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.  I.    —    Lettere   su   la    Toscana  s  di  Francesco   Palermo.   iVa- 
poU,  1840  >  Àn  ò.^ipag.  88. 


Fin  gniia  e  pia  siile  tfwhbwo  fbraitto  di  ^aeilo  libro  on'opcn  pre- 
(UU.  Ma  quando  Del  meno  della  detcriai^»^  d' ttne  fetta  di  Firenae  ai 
▼iene  a  parlare  di  questo  modo:  utdtre  con  che  etultmnza  jHutando  il  So» 
tratto  «  restavano  di  ballare,  e  gli  facevano  largo  ,  e  battevano  le  mani , 
ewdamando  eh  vivai  tè  bella!  Si  dimostra  di  Don  coDoscere  troppo  le 
TÌe  di  quella  liogua  che  a  Fireose  è  parlata  con  taota  puresza^  e  <[uelU 
Teoostà  che  repia  Della  TÌta,  nelle  consuetudini  e  in  tutto  sulle  sponde  del- 
l' Amo.  E  quando  poi  ad  ogni  tanto  scontriamo  espressioni  si  fatte  :  <«  con 
molta  ragione  é  la  domanda  che  Toi  mi  fate  »  —  «  le  maniere  raggenti- 
lite che  vi  ho  delio  di  mostrare  i  Toscani  w—  «  Quanto  al  dispensar  della giu^ 
etisia  n  ^cc.^  ecc. ,  si  ha  uno  stile  più  da  notajo^  che  da  uomo  di  lettere^  più 
da  processo  verbale^  che  da  storica  relaaione.  Finalmente  quando  si  fa  gran- 
dissimo merito  ad  un  principe  poiché  ristrinse  V  autorità  del  clero^  e  fece 


(I)  Saranno  indicale  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  delP Opera 
facile  produsìoni  iialiane  e  straniere ,  che  si  troverunno  drgne  di  un/H  par* 
ticolare  menzione,  e  sopra  U  quali  si  daranno,  quando  occorrano^  arUeolf 
e/ialkici. 
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maD  Um  ini  ceoobiti,  ti  mostra  di  non  conoscere  in  che  com  il  secolo  no- 
Itio  Accia  coDsittere  U  vera  grande»  di  chi  Uene  l'autorità  nelle  mani. 
Bla  non  per  questo  è  un  libro  inutile;  uno  lo  può  leggère  colla  sicu- 
rezza di  rilrame  istruzione;  appalesa  sempre  l'uomo  che  ▼isiUndo  una 
città,  uno  sUto,  non  passa  ozioso  per  le  sue  vie,  né  s'arresU  alla 
loU  bellezza  delle  donne,  al  solo  invito  delle  attrattive  sociali,  ma  vuol 
guardar  di  sotto  alle  apparenze;  ricorda  gli  avvenimenti  del  secolo  scorso 
che  preparano  quelli  del  secolo  presente;  che  esamina  la  condizione  delle 
Mie  per  l'in&naia;  il  pro  o  U  contro  della  pubblica  educazione;  TatU^ilà; 
a  commercio;  sebbene  si  perda  in  osservazioni  generali  più  che  nella  ricetta 
dei  fatti  particolari;  vi  discorre  d'arti  belle?  sebbene  delle  Unte  cose  che 
di  questo  genere  possiede  Firenze  si  limiti  ai  soli  freschi  del  Bcnfenuti, 
della  cappclU  Medicea,  e  alla  statua  di  Galileo  che  sU  per  ornare  il  gabi- 
netto 6sico;  non  omette  la  letteratura,  sebbene  si  limiti  a  pochissime  cose, 
e  fa  conoscere,  perchè  serva  di   modello,   il  grandioso  istituto  agrario  di 

Meleto.  ...  .         j. 

E  perchè  rifiuUr  una  lode  a  chi  ha,  non  foss' altro,  1  intenzione  di 
dar  encomio  al  merito,  mettere  un  rimedio  al  male?  di  raccomandai  le 
«ose  utili  e  le  generose?  ^*  ^* 

II.  Libri  due  delle  Insiituzioni   civili  accomodate  all'uso  del 

Foro  2  opera  postuma  di  Franoesoo  Forti.   Fireme  ^  presso 
yieusseux  ,  1840  ,  prime  quattro  dispense. 

In  queste  poche  dUpense  pubblicate  vi  troviamo  la  storia  del  Diritto 
dai  tempi  di  Cicerone  fino  alla  fine  del  secolo  decimoàcslo;  sono  ricordale 
tutte  le  cose  degne  di  osservazione,  e  vi  si  fanno  importanti  considcra- 
sioni  con  quel  senno  che  ha  la  sua  giustificazione  nel  profondo  valore  de- 
gli oggetti  osserTsti,  e  le  sue  norme  e  principii  in  un  sistema  di  vaste  e 
Bolide  cognizioni,  e  itì  un  intelletto  consapevole  è  padrone  di  sé  medesimo. 
Per  lo  che  i  grandi  uomini  sono,  in  questo  bel  lavoro  di  Forti,  giudicati 
con  generosa  imparzialiU,  i  libri  secondo  il  loro  merito,  le  scuole  e  le 
dottrine  con  discrezione,  le  leggi,  le  instituzioni ,  i  costumi  con  giudizio 
opportuno,  gli  avvenimenti  dopo  maturo  esame,'  il  corso  della  umanità 
senza  disperate  ire,  né  temerarie  utopie,  ma  con  equità  razionale  e  mo- 
deraU  filantropia.  Questi  sono  i  pregi  non  pochi  dell'opera  postuma  di 
Forti:  con  questo  senno  veramente  italiano  e  condotta  tutta  la  storia  del 
Diritto,  che  meglio  può  dirsi,  dal  modo  con  cui  è  csposU,  la  storia  filo- 
ffofica  del  corso  morale  e  giuridico  della  citillà  europea.  Non  solamente 
ptrUnto  ai  giurisperiti^  ma  a  tutte  le  colte  persone,  dovrà  interessare  e 
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feeare  non  pooo  dileUp  quest'opera^  la  quale,  quando  ri  rieordi  la  gio- 
Ysoile  età  di  colai  che  la  icrìTeva,  [dere  certamente  lare  laoMDtare  la 
perdita  troppo  immatura  di  un  ingegno  ri  bello  e  ri  generoso. 

IIL  —  La  terre»  etc  —  La  terra,  Atlanie  unwenale  di  geo- 

grafia  antica ,  del  medio  evo  e  moderna^  ad  uso   dei  col- 

Ugi^  seminarii  e  case  di  educazione j  di  Dufour  e  Dùvotenay, 

gltognfi,  con  un  testo  geografico  ed  istorico,  Parigi,  Armand 

Aubrée,  i84o. 

La  necesfità  degli  studii  storici  si  fa  sempre  più  sentire,  ed  il  gusto  si 
propaga  con  rapidità.  Lo  xelo  che  spìnge  tutti  gli  spiriti  riflessivi  verso 
la  ricerca  dei  monameoti  dello  incivilimento  che  ha  preceduto  e  dato  ori- 
gine al  nostro,  la  buona  fede  che  domanda  si  passato  lezioni  per  il  pre- 
sente e  l'avvenire,  hanno  pure  ricondotto  l'attenzione  generale  verso  una 
scienza  da  lungo  tempo  poco  coltivata  e  che  rimase  come  il  retaggio  di 
on  piccol  numero  di  scienziati  coscienziosi.  La  geogrsGa,  questo  occhio 
delia  istoria^  come  la  si  è  cosi  giudiziosamente  chiamata,  doveva  dunque 
seguire  l'impulso  dato  agli  studii  storici. 

Questo  Jdanu  universale,  eseguito  sulle  carte  più  esatte  di  tutte  le 
parti  del  globo,  contribuirà  a  diffondere  il  guito  e  la  conoscenza  della 
geografia,  perchè  riunisce  condizioni  troppo  spesso  opposte:  cioè  una  ri- 
goroaa  esattezza,  una  perfetta  esecuzione,  ed  un  prezzo  assai  tenue.  Ben- 
ché elementare  e  destinalo  principalmente  allo  insegnamento,  PAtlante  di 
Dufour  e  Duvotenaj  comprende  la  geografia  del  globo  intiero  nelle  sue 
principali  epoche ,  nell'  antichità ,  nel  medio  evo  e  nei  tempi  moderni. 
Questa  ultima  parte,  naturalmente  la  più  estesa,  si  compone  sola  di  a8 
carte.  Dufour  e  Duvotenay  ebbero  l'utile  ei  ingegnosa  idea  di  tracciare 
io  rosso  le  grandi  strade  di  tutti  i  paesi  del  mondo ,  che  si  dblaccano 
così  dalle  linee  troppo  spesso  confuse  dei  fiumi,  dei  canali  e  dei  confini 
geografici.  I  nomi  delle  capitali  h  dei  capi-luoghi,  stampati  egualmente  in 
rosso ,  ri  distinguono  facilmente  dalle  altre  indicazioni  geografiche,  e  Ci- 
Toriscono  molto  le  ricerche. 

Ha  una  raccolta  di  carte  non  rende  che  un  servizio  limitato  e  non  è 
sovente  per  moHi  che  un  ini egnamento ,  per  cori  dire ,  muto.  Dufbur  e 
Duvotenay  resero  quindi  compiuti  i  loro  lavori  aggiungendo  a  ciascuna  carta 
una  notizia  istorica  e  descrittiva  che  fa  conoscere  la  storia,  le  condizioni  fisi- 
che, i  laghi,  i  fiumi,  le  montagne^  le  città,  le  produzioni,  i  governi  ed  i 
costumi  di  ciascun  paese,  riunendo  cosi  i  vantaggi  dell'atlante  a  quelli  dei 
€»mpendii  di  geografia  storica.  Sono  questi  i  miglioramenti  reali  che  di- 
stinguono l'Atlante  di  Dufour  e  puvotenay  dalle  opere  analoghe. 
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IV,  «^  Ediicatìon  des  ««r^s.de  famiUe,  etc  —  Ecbifazionei 
deiÌ€  madri  di  famiglia^  o  dell' inciviUmenio  del  genere 
umano  per  mezzo  delle  donne  ;  di  Àimé  Martin.  Opera 
premiala  dalt Accademia  francese  j  terza  edizione  riveduta, 
correa  ed  accresciuta  di  dodici  capitoli,  Parigi,  Charpen- 
tier^  i840i  un  voi  in  la.® 

Libro  eccf>11ente,  di  cai  ecco  come  il  tuo  tutore  espone  in  ani  frase 
il  geenne  di  morale:  «  Se  il  legislatore,  egli  dice,  contento  di  a?ere  svi- 
cc  luppata  la  intelligenza ,  questa  parie  terrestre  dell'uomo,  trascura  di 
«  tYÌIuppare  l'anima,  questa  essenza  divina  dell'umanità,  inrece  di  un 
u  popolo  felice,  non  vedrà  intorno  a  sé,  se  non  una  moltitudine  traya- 
tt  gliata  dal  doppio  bisogno  di  elerarsi  e  di  conoscere,  e  di  cui  questo 
m  istinto  sublime  forma  il  supplizio.  Voi  l'arete  diretta  yer^o  la  terra, 
u  essa  tì  si  attacca  in  mezzo  alle  riccbezze  ed  alle  voluttà  che  la  esauri- 
te scono  »,  Osservazione  bellissima,  tema  di  un  libro  che  ottenne  i  mi- 
gliori successi,  giacché  fu  premiato  dall'Accademia  francese,  stampato  e 
ristampato,  e  tradotto  in  diverse  lingue,  meno  però  nella  italiana,  e  per 
Terità  sarebbe  un  buon  libro  da  pubblicarsi  anche  fra  noi,  onde  con  itala 
verte  diffuso  si  possa  meglio  apprezzarne  la  opportunità  del  soggetto  ed 
il  merito  incontrastabile  dell'autore.  D,  A,  B, 

V.  —  Guida  europea  dei  via^iatorì  e  del  commercio  coi  bai- 

ÈeUi  a  vapore. 

La  Guida  europea  dei  viaggiatori  •  del  commercio  comparirà  nel  marzo 
del  iSiif  all'apertura  della  stagione  de'  viaggi. 

L'opera  formerà  un  volume  grande  in  ottavo  di  circa  5oo  pagine,  e 
stampato  in  carta  raisin^  e  conterrà  parecchie  cane  geografiche,  nonché 
detle  tabelle  aviluppate  nel  testo. 

Questa  Guida,  preceduta  da  qualche  cenno  storico ,  comprende  la  na- 
vigazione de'  battelli  a  vapore  da  Pietroburgo  fino  ad  Alessandria,  Vi  sì 
troveranno  i  scrvigj  della  Svezia,  della  Norvegia,  della  Danimarca,  di  Stet' 
tino,  Lubecca,  Kielj  quelli  dell'^Ma^  di  Magdebourg,  àt\\*Olanda,  àeWalto 
e  basso  Reno,  del  Beno  superiore,  della  Svizzera,  del  Belgio,  della  Manica, 
della  Senna,  della  taira,  della  Spagna,  del  Mediterraneo,  dei  Sapori  pO' 
stali  del  Governo  francese,  deW Arcipelago,  deW Adriatico,  del  Afar  /Ve- 
ro^ ecc.,  tutte  le  principali  linee  deW Inghilterra,  della  Scozia,  deWIrUutda, 
quelle  de'  numerosi  battelli  diretti  da  quei  porti  alle  coste  d'Europa,  i 
•crvigj  ti^asatlantici  che  partono  da  Londra,  Liverpool  e  Briston  per  Nuova 
York,  e  quelli  che  partono  da  FaUmouth  pel  Portogallo,  per  Gibilterra, 
Malta,  Patrasso,  Cor/u,  Alessandria  e  Bqyruth. 

Oltre  alle  informazioni  circostanziate  sulle  Strade  di  ferro  del  Belgio^ 
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Aon  ài  {MHeèzft  dèlti!  Diligerne  e  9fétsaferie,  mercé  i  coi  porti  della 
F/taeia  ooinanicaoo  eoli' interno  o  coi  vapori  eh«  Tengono  dall'Inghilter» 
n,  ▼'  è  uà  quadro  dei  «anali  navigabiU  della  Francia,  le  loro  comunica- 
àoni  con  Dunkerque,  e  la  tariffa  per  i  trasporti  da  questa  città  a  tutte 
oaelle  dell' intemo  e  del  Belgio;  una  tavola  metrica,  in  cai  c'è  un  rag* 
goaglio  tra  il  sistema  francese,  e  tutti  i  pesi  e  misure  de'  principali  panti 
Sei  mimóo  eommeffoiale  >  H  rapporto  delle  loro  monete  <^n  quelle  della 
Francia,  ecc. 

Pioalmeole  i  dettagli  di  tutte  le  linee  ,  che  hanno  il  loro  punto  di 
partenza  da  un  porto  BriUnnico,  sono  scritti  in  francese  ed  in  inglcsr  per 
facilitare  Vìotelugenza  alle  due  nazioni. 

n  presso  della  Guida  europea  sark  dì  9  franchi  per  chi  s'associa  prìmn 
^él  3i  gennaio  iSii»  «  di  io  dopo  all'epoca;  le  spese  di  poilo  sem|M)e  a 
cmc&  del  compratoreb 

Appena  pubblicata  la  Guida  europea  si  troverà  dall'editore  non  solo, 
IMI  jiiBiin  i  prÌBcipnli  librai  d'ogni  città  specialmente  marittima.  A  Trieste 
fabSonaineiito  si  riceve  presso  il  Lloyd  austriaco. 

VI.  —  Essai  sur  la  scìence  Aes  finances,  etc.  -*  Saggio  sulla 
scienza  delle  finanze  j  di  R.  Gandillot ,  dottore  in  diritto  j 
av^Hxato  alla  corte  reale  di  Parigi,  Parigi  ^  Jouhertj  1840. 
Un  voi  in  8.*,  kr.  7.  5o. 

GmndSUoi ,  comprendendo  II  bisogno  dell'epoca,  si  tfòtnh  di  trarre  dalla 
ceoDomia  politica  e  dal  diritto  la  scienza  delle  Ananse  ,  e  di  costituirla 
per  is  priata  woìU  in  corpo  di  dottrina.  Fa  conoscere  dapprima  le  risorse 
nnanziarìe  più  importanti,  cioè  le  imposte,  i  prestiti  punolici,  i  diritti  e 
le  direrse  indostnc  dello  Stato;  poscia  espone  i  mezzi  di  conduire  senta 
perdita  le  finanze  dalla  borsa  dei  debitori  in  quella  dei  creditori  <lello 
Stato;  io  ana  parola  le  regole  della  contabilità  pubblica.  L'opera  di  Ga»? 
diilot  coti  concepita  non  è  certamente  che  un  saggio  ,  come  lo  indica  il 
suo  nome  ;  ma  per  l'ampiezza  delle  vedute  ,  I*  unita  dei  princìpiì ,  questo 
saggio  ha  tutti  i  caratteri  di  un  primo  lavoro  destinato  a  prendere  utf 
gjiomo  tra  le  mani  dell'Autore  le  proporzioni  di  un  vero  trattalo,  e  a  Òk* 
▼eaire  coti  la  base  solida  di  uà  importante  insegnamento. 

yn,  —  La  Turquie  d'Europe ,  ctc.  *-*  La  Turchia  \€t Europa, 
od  oiservazioni  sulla  geografia^  la  geologia^  la 'storia  na^ 
turale y  la  statistica^  i  costumi,  gH  usi,  P archeologia ^  ta^ 
gricollura  ,  /*  industria  ,  il  commercio  ,  i  governi  diyersi  j  il 
clero  ^  la  storia  e  lo  stalo  politico  di  i^esto  impero  i  di  Ami 
Botié,  con  una  nuova  carta  delia  Turchia.  Parigi,  1840, 
i^l.  4  in  8." 

Quest'  opera   offre  un  grande  interesse  sotto  il   rapporto  scientifico , 
coBleiieDdo  dati  preziosi  ed  osservazioni  che  ^presentano  tutti   1   caratteri 
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deil*eaatt«ft«,  «notliie  euriote  che  rendono  eompinte,  retiificanq  aocm- 
lienmiiio  le  i«Unom  di  altii  TiaggUtorì.  L'  autore  dì  qaest'  opera  Tiaitò 
pia  yolte  la  Turchia  d'Europa  e  la  percorse  in  tutti  i  leoai^ non  traieii- 
rando  alcuna  particolarità  propria  a  fare  bene  conoscere  lo  stato  fisico  e 
morale  del  paese  ^  non  che  le  dÌTcrse  popolaiioni  che  l' abitano. 

Il  primo  Tolume  si  compone  di  cinque  capitoli ,  che  trattano  suooea- 
sivamente  la  geografia,  la  geoiogia,  la  uegetmiong,  la  fauna  e  la  meceoro. 
logia  della  Torchia  di  Europa.  È  un  lavoro  intieramente  scientifico ,  nn 
poco  arido  nella  sua  forma ,  leppo  di  nomenclature  e  di  cataloghi ,  ma 
pieno  di  &tti/ interessanti,  e  tanto  più  degno  dell'attenzione  dei  saggi,  in 
quanto  che  l'autore,  approfittando  delle  numerose  oogniuoni  da  lui  poa- 
sedute,  stabilisce  spesse  volto  confronti  fecondi  di  risnltoti  nuovi  ed  in- 
attesi. 

Il  secondo  volume  comprende  sotto,  il  titolo  generale  di  etnologia,  tut« 
tociò  che  si  riferisce  alla  popolazione,  ai  diversi  elementi  di  questa,  agli 
usi ,  ai  costumi ,  alle  instituzioni  ,  alle  credenze ,  alla  maniera  di  vivere, 
al  commercio  ed  all'  industria.  Questo  quadro  dell'  incivilimento  turco  é 
assai  curioso  ,  e  nessuna  particolarità  sfoggi  alla  sagacia  dell'  autore  ,  il 
quale  c'introduce  nello  intemo  delle  famiglie,  ci  fa  assistere  a  tutti  gli 
atti  della  vita  dai  pia  imp«>rtanti  sino  ai  più  futili;  ci  conduce  a<  vicenda 
presso  il  Turco,  presso  il  Greco,  l'Albanese,  il  Valacco,  e  nulla  trascura 
di  ciò  che  può  servire  a  fare  apprezzare  il  carattere  e  lo  sviluppo  parti- 
colare di  questi  popoli  diversi ,  i  quali ,  quantunque  sottoposti  allo  stesso 
dominio,  conservano  ciascuno  il  colore  originale  senza  mescolarsi  e  con- 
fondersi. 

Nel  terzo  volume  1'  autore  traccia  la  storia  delle  diverse  provincie 
turche ,  espone  lo  stato  attuale  delle  loro  relazioni  politiche^  e  getta  un 
rapido  colpo  d'occhio  sulle  eventualità  della  guerra  e  dello  smembramento 
che  l' avvenire  può  produrre  ;  in  tutto  questo  Boué  fa  prova  di  una  rara 
imparzialità. 

L'  ultimo  volume  è  terminato  da  quattro  appendici  assai  importanti. 
La  prima  contiene  delle  istruzioni  preziose  per  i  viaggiatori  sui  passapor- 
ti, i  Tatari,  gli  alloggi,  la  scelte  dei  domestici ,  i  dragomanni,  il  nutrì- 
mento ,  le  vesti  ^  la  maniera  di  raccogliere  le  notizie ,  ecc.  La  seconda 
contiene  la  nomenclatura  geografica  adottate  in  Turchia  ed  una  savia  cri- 
tica delle  carte  di  quel  paese.  La  terza  e  una  indicazione  dei  luoghi,  dello 
principali  strade  e  della  loro  distanza  rispettiva.  Finftlmfnte  la  quarte 
presente  un  quadro  delle  altezze  misurate  o  valutate. 

Da  tutto  questo  vedesi  chiaramente,  come  Boué  nulla  abbia  oromesM 
e  trascurato  di  ciò  che  poteva  rendere  il  suo  lavoro  compioto  ed  utile.  E 
questo  un  esempio  prezioso ,  degno  di  essere  seguito ,  perchè  con  tanto 
zelo  e  con  tento  ardore  d'investigazione  non  vi  è  quasi  paese  al  mondo 
in  cui  il  viaggiatore  non  trovi  ancora  qualche  nuova  scoperta  a  fare. 
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tatto  delle  cose  ed  alia  iugiustizia  degli  uomini  ;  gli  sono  inter- 
detti la  più  parte  dei  nostri  meui  di  esistenza  y  ed  un  pregiu- 
dizio funesto  oppone  al  cieco  nuovi  ostacoli  per  trovare  il  suo 
patto  nella  famiglia  sociale.  Siccome  questi  non  ha  perfètta- 
mente coscienza  che  dello  spazio  che  occupa,  esita  a  muoverai  % 
non  si  muove  che  di  rado,  che  lentamente ,  e  per  ciò  si'trevé 
condotto  ad  uno  stato  di  triste  languore  ,  verso  il  quale  è  tra- 
scinato da  una  immaginazionCy  che  non  ha  per  alimento  se  non 
fredde  rappresentazioni  di  superficie  incolore*  Così  isolato  dal 
AiniALi.  Statistica ,  voi,  LXFII,  a 
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reslo  della  umaoìtà,  coDceulrato  e  difide ote ,  a  qo^Uo  essere 
sembra  specialcneote  doversi  applicare  quel  pensiero  dì  cristiana 
filosofia  che  presenta  la  vita  dell'  uomo  come  un  triste  e  pe- 
noso viaggio  il  cui  posto  é  la  eternità. 

Questa  speciale  condizione,  così  riassunta  nei  suoi  tratti  più 
generali,  presentasi  al  nostro  esame  sotto  due  aspetti  distintis- 
simi, ma  egualmente  importanti,  sotto  quello  della  beneficenza 
sociale  e  quello  della  osservazione  scientifica.  Di  fatti ,  mentre 
che  la  privazione  della  vista  costituisce  uno  dei  maggiori  infortuni! 
della  umanità,  fa  sorgere  un  essere  morale  curioso  a  studiarsi 
dal  fisiologo  e  dal  metafisico  nel!'  organismo  incompiuto  che 
serve    alla    sua    intelligenza. 

Mentre  pertanto  V  individuo  colpito  da  cecità  sino  dalla 
culla  deve  interessare  al  pili  alto  grado  e  1'  amico  della  uma- 
nità e  lo  scienziato ,  reca  certamente  sorpresa  che  la  società  ab- 
bia fatto  così  poco  ,  sino  a  questi  ultimi  tempi,  per  una  situa- 
lione  die  eccita  sì  facilmente  la  pietà  individuale.  Presso  gli 
antichi  non  trovasi  alcuna  traccia  di  qualche  instituxiooe  desti- 
nata a  sollevare  le  sventure  dei  ciechi;  erano  però  questi  nu- 
iaero(SÌ  in  Italia  e  neli'  Asia  romana,  come  risulta  da  diverse 
opere  mediche  j  sebbene  il  vajuolo ,  eh'  entra  per  un  terzo  come 
causa  delle  cecità  dalla  nascita^  non  fosse  allora  conosciuto , 
per  quanto  sembra  ,  dal  mondo  incivilito.  Le  institutioni^  delle 
quali  vogliamo  tenere  parola ,  sono  per  verità  proprie  dell'  in- 
civilimento cristiano,  e  non  appartengono  ai  popoli  nei  quali  re- 
gna la  schiaviti!. 

Solamente  partendo  dall'  era  cristiana ,  la  istoria  letteraria 
principia  a  fare  memuone  di  ciechi  «nati  distinti  pei  loro  talenti. 
Il  primo  che  trovasi  notato  sotto  questo  rapporto  é  Didimo  di 
Alessandria  ^  quel  celebre  maestro  di  un  discepolo  ancora  più 
celebre ,  San  Gerolamo.  Prima  di  lui  non  si  fa  parola  che  di 
ciechi  simili  ad  Omero,  vale  a  dire  di  personaggi,  che  ave- 
vano perduto  la  vista  ad  un'epoca  più  o  meno  inoltrata  di  loro 
vita». 

Perchè  questa  classe  di  sfortunati  fosse  ristabilita    nei  suoi 
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diritti ,  bisognava  adunque  che  fosse  apportata  agli  uoroioi  quella 
iBorale  tublime,  destinata  a  bilanciare  su  questa  terra  gli  e?enU 
della  nalora  e  della  fortuna  ;  la  religione  cristiana  ha ,  per  cosi 
dire,  reso  V  essere  al  cieco* nato,  ad  essa  aere  questo  il  bene- 
fiso  di  una  esistenza  io  cui  si  trova  per  quanto  è  possibile  at* 
leaoato  ciò  che  ha   di  funesto  la  sua  condizione  prìmitita* 

àA  un  re ,  che  la  chiesa  onora  come  santo ,  sembra  do* 
versi  aitriboire  la  prima  fondazione  di  uno  stabilimento  speciale 
deslioato  a  trarre  dal  loro  stato  d'isolamento  e  di  degradazione 
nel  Zeno  della  società  ed  a  far  vìvere  in  comune  un  certo  nu- 
mero di  ciechi  poveri  ;  ma  lungo  tempo  dopo  questa  pia  fonda- 
siooe  di  San  Luigi ,  raccomandata  all'  attenzione  del  mondo  cri- 
stiano,  nel  1365,  da  una  Bolla  di  Clemente  IV ,  diversi  fatti 
attestano  come  si  fosse  poco  animati ,  a  riguardo  di  questi  sfor- 
tunati, da  sentimenti  generosi  di  umanità. 

1  ciechi  sono  in  maggior  numero  nella  classe  indigente,  e 
questa  circostanza  spiegasi  per  più  cagioni.  Da  per  tutto,  ove  la 
mendicità  è  sollevata,  i  ciechi  figurano  per  una  parte  conside* 
revole  fra  i  mendicanti.  La  loro  infermità  si  manifesta  in  ma- 
niera sensibile,  e  sioo  dal  primo  istante  eccita  una  giusta  com- 
miserazione. Spesse  volte  la  mendicità  é  la  sola  risorsa  di  que« 
sti  sfortunati  per  sussistere:  in  tutti  i  casi  aggiunge  alla  loro' 
miseria  una  degradazione  ed  abitudini  d'  inazione  che  aggra- 
vano ancora  il  loro  infortunio. 

Mentre  che  i  sordo-muti  si  trovano  più  numerosi  risalendo 
verso  il  nord ,  il  contrario  ba  luogo  per  i  ciechi,  i  quali  si  moi- 
tiptieano  progredendo  verso  il  mezzodì  Secondo  notizie  raccolte 
da  Zeune  vi  ha  in  Egitto  un  cieco  su  loo  abitanti  j  ed  in  Nor- 
vegia uno  soltanto  su  luoo.  L'  ottaliuia  è  molto  più  frequente 
nei  paesi  caldi  ed  in  quelli  nei  quali  la  riflessione  della  luce 
del  sole  è  vivissima.  Il  numero  dei  ciechi  tende  a  diminuire 
sensibilmente,  dacché  la  vaccinazione  arresta  le  stragi  del  va- 
JQolo,  verità  che  vedremo  soprattutto  confermata  per  la  nostra 
Lombardia. 

Uno  scrittore  tedesco,  il  dott.  Julius,  che  un    iniportantis- 
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Simo  latoro  sulle  prigioni  dell'  Europa  ha  rMccoraandato  alla 
stima  degli  economisti  e  degli  uomini  di  stato,  ha  pubblicato 
un  piccolo  scritto  (i)  ,  ne)  quale  presenta  il  numero  dei  sordo- 
muti e  dei  ciechi  in  Prussia  ,  comparatiTamente  a  quello  degli 
individui  di  queste  due  classi  esistenti  in  qualche  altro  stato. 
L'  autore  che  indica  le  sorgenti  autentiche,  alle  quali  ha  attinto 
onde  stabilire  le  cifre  a  riguardo  della  prima  classe,  non  ne 
indica  alcuna  per  la  seconda  ;  ciò  non  pertanto  le  sue  osserva- 
ftìoni  meritano  confidenza ,  perché  non  si  può  sospettare  che 
sicno  state  esposte  eoo  leggieresza.  Secondo  questo  scrittore 
il  numero  totale  dei  ciechi  in  tutta  la  monarchia  prussiana  si 
eleverebbe  a  16,000  ^  eh'  egli  divide  giudiziosamente  in  due 
classi,  separate  dal  limite  di  quindici  anni  ;  la  prima  delle  quali 
comprende  i  ciechi-nati  e  quelli  che  furono  colpiti  dalla  cecità 
durante  i  quattordici  primi  anni  di  loro  vita  ,  quelli  per  con- 
seguenza che  essa  ha  privati  di  una  parte  più  o  meno  consi- 
derevole dei  beneBzj  della  educazione;  la  seconda  comprende 
quelli  che  avrebbero  perduto  la  vista  dopo  T adolescenza  in  con- 
seguenza di  malattie  o  d*  infermila.  Si  avrebbero  quindi  allo 
incirca  B,ooo  ciechi-nati. 

La  popolazione  di  tutta  la  Prussia  essendo  di  circa  i3,ooo,ooo 
di  abitanti,  vi  ha  dunque  un  cieco  su  1,600  abitanti  ad  un  di« 
presso. 

In  mancanza  di  una  statistica  dei  ciechi  in  Francia  Du- 
fau  (1)  ,  ammettendo  questi  dati  dei  dott.  Julius  come  esatti , 
calcola  su  di  essi  per  rilevare  il  numero  dei  ciechi  in  quel  re- 
gno ;  e  pensa  che  si  debbano  contare  oggidì ,  pei  33,ooo,ooo 
circa  di  abitanti  della  Francia,  4^,000  ciechi  di  tutte  le  classi, 
e  circa  ao,ooo  riputati  ciechi-nati  ,  vale  a  dire  suscettibili  di 
educazione.  E  questa  la  cifra  ammessa  da    Julius.    La  cifra  to- 


(i)  Estratto  dalla  raccolta  Jahrbùcher,  Berlino  1830. 
{7)  Essai  sur  V  ètat  ptytique,  moral  et  intelUctuel  des  at^eugles-nes  etc. 
Paris  1837. 
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tale  sMibrcfa  del  retto  piuUosto  al  dì  sotto  ohe  al  di  lopra 
delb  realta,  qaalora^gi  ammetta  la  legge  generale»  che  V  abila 
direttore  delia  instltusione  di  Berlioo,  Zeuoe,  ha  creduto  potere 
dedurre  dalU  osservazione,  relativamente  alla  proporslone  dei 
cicchi  coi  chiaro-veggenti  ;  poiché  ammettendo ,  come  già  ab* 
biamo  detto  ,  che  la  cecità  sia  piti  frequente  a  misura  che  si 
ifloltra  dai  polì  ali'  equatore  »  vi  dovrebbero  essere ,  serbate  le 
proporzioni  4  più  mechi  io  Francia  che  in  Prussia.  Secondo  il 
dato  so  espresso  vedesi  che  In  Francia  vi  ha  un  cieco  per  l,65o 
iodividoi;  vale  a  dire  che  i,65o  persone  hanno  a  sopportare 
in  coacorso  ed  in  proporsione  della  loro  condiziooe  sociale  il 
peso  della  esistenza  di  un  cieco  nato,  oppure  8aa  quello  di  un 
cieoo  di  ogni  classe. 

Nel  Belgio,  come  risulta  da  una  statistica  assai  interessante 
della  cecità  compilata  per  ordine  dei  governo ,  nel  i835  ,  al 
K^  gennajo  contavansi  su  /^.iS^yQi^  abitanti,  popolazione  totale 
del  regoo,  non  comprese  quelle  due  città  di  Luxembourg  e  di 
Maestricht  ancora  in  potere  degli  Olandesi,  4»i>7  ciechi  di  ogni 
tlks  ciò  che  stabilisce  il  rapporto  di  i  a  1,009.  In  questo  nu« 
mero  960  iodividui,  dei  quali  3  donne  soltanto,  erano  divenuti 
ciechi  io  seguito  alla  ottalmia  militare^  gli  altri  3,i57  avevano 
perduta  Ja  vista  in  seguito  ad  accidenti  o  a  diverse  malattie.  11 
sesM  mascolino  contava  per  1,668  individui  ed  il  femminino 
per  1489.. 

In  Danimarca ,  secondo  un  censimento  fattosi  recentemen* 
te,  tutte  Je  parti  del  regno  comprendevano  3,44^  ciechi  ^  ciò 
die,  so  di  una  popolazione  totale  di  1,950,000  abitanti,  stabi- 
lirebbe il  rapporto  di   s  cieco  au  798  indiTÌdui. 

L' Inghilterra  ,  secondo  Julius,  conta  7r4o<^  ciechi  ,  o  sola* 
mente  i  cieco  su  a,ooo  abitanti.  Secondo  iiltre  ricerche  su  di  una 
popolazione  dì  !i4}846,3o6  abitanti  vi  sarebbe  un  cieco  ogni 
ijfSo  abitanti. 

Ricerche  esatte  fatte  nella  Svizzera  provano,  che  su  1 9^,000 
sbiUnti ,  il  solo  cantone  di  Zurìgo,  presentava  a6i  ciuchi  di 
ogni  età,  numero  che  stabilisce  il  rapporto  di  1  a  74?  abitanti| 
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e  coincide  «d  un  dipresso  con  quello  ottenuto  da  Julius  per  la 
Prussia.  Secondo  questo  dato  il  numero  totale  dei  ciechi  nella 
Sviizera  sarebbe  di  circa  a,6oo. 

Si  è  calcolato  che  su  di  una  popolasione  di  circa  un  mi- 
lione ed  un  terzo  di  abitanti  ,  la  Sassonia  conta  circa  800  cie- 
chi suscettibili  di  educazione. 

Neir  Austria ,  su  dì  una  popolazione  di  trenta  milioni  circa 
di  abitanti,  si  conta  un  cieco  su  800. 

In  Italia  ,  la  parte  che  conta  più  ciechi  è  Napoli  ,  ciò  che 
de?' essere  attribuito,  come  osserva  saviamente  il  dott.  Trinchi, 
netti  (i),  pili  che  al  calore  dei  clima  ed  al  polverio  di  materie 
vulcaniche^  che  talvolta  imbratta  l'  atmosfera,  al  genere  di  vita 
di  quegli  abitanti  dell'  infima  classe  ^  i  quali  difesi  da  pochi  cenci 
dormono  la  notte  a  cielo  scoperto,  ovvero  in  camere  luride  per 
ogni  specie  di  sucidume.  Affetti  spesso  da  malattie  sifilitiche  , 
che  non  sono  che  assai  tardi  curate,  non  hanuo  alcuna  cura  di 
far  sì  che  gli  occhi  non  siano  contaminati  da  materie  infette  ^ 
le  quaU  danno  origine  a  molte  ottalmìe  ,  e  specialmente  alle 
blennoroiche  ,  che  sono  quelle  che  pili  di  frequente  li  privano 
della  vista. 

In  Lombardia  non  vi  sono  ciechi-nati  ,  e  pochi  sono  an- 
che i  ciechi  che  lo  'divennero  a  cagione  di  malattie  ,  e  special- 
mente di  ottalmie  malamente  medicate;  ciò  che  dev'essere,  per 
quanto  pare  ,  attribuito  alla  vaccinazione  fatta  da  parecchi  anni 
presso  di  noi  obbligatoria  ,  e  ad  alcune  operazioni  non  prima 
tentate  sugH  occhi  ed  ora  praticate.  M  laoo  però  ,  in  propor- 
zione alle  città  vicine  ,  sembra  avere  un  numero  maggiore  di 
ciechi  ,  resi  tali  soprattutto  da  una  malattia  contagiosa  ,  che  da 
alcuni  anni  invase  questa  popolazione  ,  quella  cioè  che  impro- 
priamente chiamasi  ottalmia  eghiacaj  e  che  pur  troppo  va  con- 
tinuamente accrescendo  la  quantità  dei  ciechi.  NelT  ospizio  de- 
gli incurabili  di  Abbiategrasso  su  più  di  700   infermi    non    atti 


(i)  Politecnico.  Fase.  9.%  1839. 
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n  laroro ,  maschi  e  femmiiie  ,  e  di  qualan  què  età  ,  non  vi  si 
fiorano  forse  piii  di  %o  ciechi  che  devono  la  loro  misera  eoo* 
disione   a  otta  Ini  ie  violente  o  mal  curate. 

Gli  Stati- Uniti  di  America  non  hanno  gran  numero  di  cie< 
chi  9  Catto  il  confronto  con  altre  parti  di  Europa.  Ricerche  in- 
tfituite  onde  conoscere  il  numero  dei  ciechi  nello  stato  di  Mas* 
mckasset,  io  valatarono  a  circa  5oo  ^  ciò  che  porterebbe  a  ciroa 
lo^oo  ,  od  1  su  lyioo  abitanti  approssimativamente  il  numero 
totale  dd  ciechi  degli  Stati-Uniti.  Un  quadro  generale,  pubbli- 
calo da  alcmii  anni  (i)  lo  abbasserebbe  pid  ancora  ;  secondo 
quetfo  documento  non  si  avrebbero  che  6,000  ciechi  in  tutta 
la  estensione  di  questi  Stati  ;  ma  é  probabile  che  non  si  tratti 
qui  che  dei  ciechi  suscettibili  di  ricevere  la  istrutione  9  vale  a 
dire  al  di  sotto  dei  quindici  anni  ,  e  questa  classe  1'  abbiamo 
pia  sopra  considerata  come  abbracciante  la  totalità  dei  ciechi 
compresi  in  un  paese.  Secondo  altri  documenti ,  le  provincie 
degli  Stati-Uniti  che  hanoo  più  ciechi  sono  Nuova^York,  che  ne 
ha  uno  sopra  i,65o  abitanti  ;  il  distretto  della  Colombia  ,  che 
na  conta  uno  sopra  3,096  ;  Nuova- Jersey  ,  iu  cui  se  ne  novera 
uno  sopra  i4>3  ;  e  finalmente  Michigan,  che  ne  ha  meno  di 
lotti ,  vale  a  dire  uno  sopra  6,327. 

Gli  ospizii  per  i  ciechi  datano  ,  come  abbiamo  visto ,  dal 
•eeolo  XllI,  essendo  stato  nel  ia6o  stabilito  uno  di  essi  a  Pa- 
rigi per  i  soldati  di  Luigi  11  nel  loro  ritorno  dalla  Palestina,  e 
chiamato  Del  Quiaze- Fingi  ,  perchè  all'  epoca  della  sua  fonda- 
liooe  dava  ricovero  a  3oo  cavalieri,  che  avevano  perduta  la  vi- 
sta in  Egitto.  Ma  altri  quattro  secoli  hanno  dovuto  scorrere  , 
prima  che  si  avesse  pensato  essere  possibile  di  procurare  ai  eie- 
ohi  colia  loro  istruziooe  gli  strumenti  del  leggere  e  dello  seri* 
vere ,  ne  di  fiir  loro  apprendere  alcuni  mestieri.  La  sola  musica 
presentava  ad  essi  una  professione  lucrativa^  non  che  una  pre- 
distra»  one. 


(1)  North^Jnurkain  Hwiewj  i833. 
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Va  lenti  DO  Haùy  ,  fratello  del  celebre  oataralista  ,  coDcep\ 
per  il  primo,  nel  1784»  la  idea  di  dotare  i  gìOTani  ciechi  di 
questo  stabilimento  ,  di  un  sistema  ipeóale  di  educazione  adat- 
tato alla  loro  situacione ,  acnmaestrandoli  io  di? erse  arti ,  e  for- 
nendoli di  Tarie  cognizioni  letterarie  e  scientifiche.  Egli  fu  inco* 
raggiato  dal  suffragio  dell'  accademia  delle  sciente  e  da  quello 
dei  più  illustri  filantropi.  Trenta  allievi  ne  foeevaoo  parte  nel 
1785.  Alcuni  anni  dopo  ,  nel  17^1  ,  una  legge  di  Luigi  XVi 
collocò  la  oreaiione  di  Haùy  nef  numero  degli  stabilimenti  na- 
zionali. Più  tardi  uAa  Ugge  del  3  termidoro,  anno  III,  portò  il 
numero  dei  ciechi  ad  86,  ossia  uno  per  dipartimento.  La  tassa 
della  pensione  fu  fissata  a  5oo  franchi. 

Haìiy,  inquietato  e  perseguitato  da  ingiuste  prevenzioni,  per 
influenze  di  partito  ,  abbandonò  la  direàione  di  questo  stabili' 
mento  e  si  rifugiò  in  Russia ,  ove  ne  fondò  un  secondo,  e  potè 
fare  il  bene  senza  ostacolo.  Essendovi  di  passaggio  ,  determinò 
la  creazione  dell'  instituto  di  Berlino  ,  di  cui  è  stato  fondatore 
Zeune,  come  più  innanzi  vedremo. 

La  instituzione  dei  giovani  ciechi  di  Parigi  è  il  solo  stabi' 
limento  di  (|uesto  genere  che  esista  in  Francia  sino  oggidì.  Essa 
non  rinchiude  che  90  allievi ,  vale  a  dire  che  é  insufficiente,  i 
fanciulli  vi  sono  ammessi  a  io  anni  e  vi  dimorano  per  8  anni, 
e  costano  al  di  là  di  1,100  franchi  ciascuno  per  anno.  Vi  rice- 
vono la  istruzione  di  primo  e  di  secondo  grado  ;  vi  si  eserci- 
tano con  processi  nuovi  ed  ingegnosi  all'apprendimento  di  molti 
mestieri  ;  vi  studiano  la  musica,  fanno  una  bella  riuscita  in  que- 
st'  arte ,  ed  i  loro  pubblici  esercizii  eccitano  il  più  vivo  inte- 
resse. 

Alcuni  consigli  generali  di  dipartimento  hanno  in  diverse 
epoche  emesso  il  voto  che  fossero  stabiliti  instituzioni  analoghe 
a  quelle  di  Pauigi  nei  loro  dipartimenti  rispettivi  \  ma  questo  voto 
non  ha  potuto  essere  realizzato.  Per  lo  contrario  vi  ha  un  assai 
gran  numero  di  stabilimenti  nei  quali  si  allevano  i  giovani  sor- 
do-muti ,  indipendentemente  dalle  due  iostitutioni  reali  di  Pa* 
rìgi  e  di  Bordeaux.    Tuttavolta ,    se    non  si  considerasse  che  la 
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somma  delle  miserie  ann«Me  a  ciascuna  di  queste  due  eondi- 
Kooiy  è  chiaro  che  la  proportione  dovrehh' essere  io  favóre  dei 
ciechi. 

k  Chartres  esiste  però  uo  ospirìo  fondato  per  i  ciechi  nel 
leccio  XIII ,  la  cui  importanza  decrebbe  di  epoca  in  epoca  sino 
all'attuale.  Nei  i35o  il  re  Giovanni  aveva  fissato  a  lao  il  oa« 
mero  dei  ciechi  deli'  uno  e  dell'  altro  sesso  che  dovevano  et* 
servi  cnanlcouti  ;  ma  questo  numero  non  sembra  euere  mai  stato 
raggiunto.  Nel  17  io  era  di  70,  nel  1790  si  trovò  ridotto  a  iSy 
^  oggidì  I'  ospizio  è  abitato  da  meno  di   io  individui* 

La  Prussia  possiede  le  inslitutioni  di  Berlino  e  di  Breslau; 
la  prima,  fondata  nel  1806  da  Zeuoe ,  come  dicemmo  ,  secondo 
i  consigli  di  Haiiy  :  dodici  piazte  soltanto  sono  di  fondasìone 
reale  ed  un  numero  ad  un  dipresso  eguale  di  allievi  vi  ti  por- 
tano per  assistere  alle  lezioni.  La  seconda,  fondata  nel  i8i5  da 
Knie  ,  cieco-nato  egli  medesimo  ed  allievo  dell'  institato  di  Ber* 
lieo  :  questa  é  sottenuta  da  una  associazione  di  carità  ed  am- 
mette ao  allievi.  Se ,  come  lo  vuole  Julius,  devonsi  contare  per 
la  sola  provincia  della  Slesia  allo  incirca  i,5oo  ciechi  suscetti* 
bili  di  educazione,  ne  risulta  che  il  rapporto  di  quelli  che  sono 
istruiti  a  qualU  che  non  lo  sono  è  di  ?  a  75.  Per  il  resto  deUa 
monarchia  prussiana  è  di  i  a  ai3. 

L'  ordine  che  si  £b  notare  nello  instiluto  di  Berlino ,  la 
estensione  dei  terii  sindii  che  vi  si  seguono  ,  tutto  contribnitce 
a  raccomandarlo.  1  perfezionamenti  introdotti  nel  tittema  d'  in* 
segnamento  seguito  in  questo  institulo  passarono  da  qui  negli 
altn  stabilimenti  analoghi  della  Germania  e  produssero  eviden- 
temente risultati^  se  non  compiuti ,  almeno  più  favorcToli,  per 
la  condizione  generale  dei  decbi,  di  quelli  ohe  sono  attualmente 
otteouti  in  altri  paesi  forse  più  inciviliti. 

L'insdtttto  di  Dresda  per  il  regno  di  Sassonia  è  stato  fon* 
dato  dal  dott.  Fleinming  sul  modello  di  quello  di  Berlino.  Con« 
tiene  3o  allievi,  cioè  i  su  a6  ciechi,  rapporto  molto  più  favo- 
revole che  nelle  dne  parti  del  regno  di  Prussia  qui  sopra  in« 
dicate. 
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La  Baviera  ba  eretto  uno  stabilimento  simile  a  Ratisbona, 
ed  il  Granducato  di  Baden  a  Bruchsal,  che  non  presentano  aU 
cuna  particolarità  degna  di  essere  notata.  A  Gmund  nel  Wiir- 
temberg  ai  ciechi  sono  riuniti  i  sordo-muti* 

Copenhague  possiede  sino  dal  1811  uno  stabilimento  che 
merita  la  nostra  attenùone.  A  quell'epoca ,  dietro  eccitamento 
del  gran  maresciallo  di  palazzo  De  Hauch,  si  formò  una  società 
di  bene6cenza  nello  scopo  di  prestare  soccorso  ai  ciechi.  Il  primo 
fondo  delia  società  fu  di  5,ooo  franchi,  ed  in  meno  di  un  mese 
si  elevò  a  3o,ooo.  Dappoi,  doni  e  legati  aumentarono  di  molto 
questo  capitale.  Il  re  vi  figura  per  una  somma  di  3,ooo  franchi 
fra  i  soscrìUori  annuali.  Dapprima  venne  aperto  uno  stabilimento 
per  11  ciechi,  numero  che  fu  poscia  raddoppiato.  L'assodazione 
dirige  ed  invigila  essa  medesima  la  condotta  di  questa  institu- 
zione,  ed  il  prof.  Brorson  dirige  in  ispecial  modo  la  istruzione, 
ohe  è  insieme  scientifica  e  tecnologica.  Indipendentemente  dal- 
Tinstituto,  un  fabbricato  che  vi  e  annesso  è  destinato  a  servire 
di  asilo  a  11  ciechi  senza  risorsa  e  che  si  occupano  più  van- 
taggiosamente che  sia  possibile. 

10  vicinanza  di  Stocolma  esiste  un'instituto,  che  comprende 
e  i  sordo*muti  ed  i  ciechi,  come  quello  di  Gmund  nel  Wiir- 
temberg  ed  altri  della  Svizzera  ;  lo  stabilimento  non  ha  una  grande 
importanza. 

L'instituto  di  Pietroburgo  fu  fondato  nel  1806  dallo  stesso 
Valentino  Haiiy  sul  modello  di  quello  che  lasciava  in  altre  mani 
a  Parigi,  e  dal  suo  cieco  allievo  Fournier  sotto  gli  auspicii  della 
imperatrice  Caterina  II.  Una  dotazione  piuttosto  forte  venne  fiitta 
dal  governo  di  quest'ospizio.  Dapprima  ebbe  qualche  importanaa, 
ma  una  volta  partito  Haùy  degenerò  a  poco  a  poco,  ed  appena 
si  osa  dire  oggidì  che  esista,  tanto  è  mal  diretto,  e  non  contando 
da  alcuni  anni  che  7  allievi.  Piti  non  sembra  che  una  specie  di 
asilo  ospitaliero,  in  cui  gl'infelici  ciechi  si  curano  assai  poco  di 
entrare. 

11  primo  stabilimento  che  sia  stato  aperto  ai  ciechi  in  In- 
ghilterra è  quasi   contemporaneo  a  quello  di  Parigi.  Nel   1791, 
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•  LÌTerpool,  uo  templioe  cittadino,  zelaDte  promotore  della  pra- 
tica Jenoeriana  ,  fondò  col  soccorso  di  soscritlori  un  asilo  per 
istruire  giovani  fanciulli  ,  che  avcTano  perduta  la  vista  per  Ta« 
juoloy  nei  lavori  manuali,  come  a  far  corde,  fruste ,  panieri  e 
simili  cose,  e  nella  musica  sacra.  Lo  staliilimento  prese  coi  tempo 
una  importanza  sempre  crescente;  nel  i832  vi  si  contavano  iii 
allievi  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Non  si  ammettono  allievi  al  di 
sotto  dei  la  anni;  ma  non  vi  ha  regola  al  di  là  di  questa  età. 
l3no  dei  14  individui  ammessi  nel  corso  dell'anno  i83a  era  in 
età  di  anni  5g^  18  avevano  lasciato  lo  stabilimento  nello  stesso 
lasso  di  tempo  e  la  più  parte  con  una  gratificaeione  di  1  a  4 
ghinee,  destinata  a  fornire  loro  ì  mezzi  di  continuare  l'indu- 
stria eh'  erasi  ad  essi  insegnata.  Sotto  i  rapporti  economici  la 
casa  si  trovava  in  una  situazione  florida.  Dal  17  gennajo  1791 
sino  alla  fine  del  i83a  ,  erano  stali  successivamente  amntessi  in 
questo  stabilimento  871  ciechi.  Su  di  questo  numero  335  non 
erano  intieramente  priri  della  vi  sta  ^  la  cecità  proveniva  per  io3 
dal  vajuolo,  per  25^  da  infiammazione,  per  106  dalla  cataratta, 
per  70  da  accidenti  esterni,  per  gS  da  una  legione  del  nervo 
oìtìco,  ecc.;  come  risulta  dal  rapporto  presentalo  ai  soscritlori,  t 
doni  annuali  dei  quali  mantengono  questo  stabilimento. 

La  casa  dei  ciechi  di  Londra  [S,  George 's  Fields)  è  stata 
fondata  nel  1800  sullo  slesso  piano  da  una  società  di  soscritlori, 
alla  testa  dei  quali  figurano  molti  membri  della  famiglia  leaie, 
e  dei  quali  fa  parte  chiunque  s'impegna  a  dare  una  ghinea  per 
anno  o  dieci  (35o  fr.)  in  una  volta.  Un  presidente,  otto  vice- 
presidenti  e  ventiquattro  membri  invigilano  la  diresione  e  l'am- 
ministrazione di  questo  stabilimento  che  è  nello  stato  più  prò* 
spero.  Ciascun  soscritlore  può  fdrvi  ammettere  un  allievo.  Il 
principale  scopo  che  si  sono  proposti  i  direttori  di  questo  istituto 
è  di  farne  un  focolajo  d'industria  produttiva.  Il  numero  dei  giovani 
lavoratori  oltrepassa  i  100.  Dal  i8ag  al  1837,  uscirono  3o  ciechi 
atti  a  guadagnare  dai  7  ai  i4  scellini  per  settimana  (dai  9  ai  17  fi*.). 
L'età  di  ammissione  è  tra  i  12  ed  i  3o  anni,  e  stanno  nello  sta» 
tnlimento  per  quattro  o  cinque   anni,  tempo  giudicalo  oecessa- 
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rio  percU  poitano  «cqoittare  un'abilitii  sufficiente  in  un  me* 
ftliere  qualunque.  In  generale  la  educasione  inleileltuale  ti  è 
trascurata;  però  vi  s'insegna  la  musica.  Alia  loro  uscita  dallo 
stabilioaento  i  ciechi  ricevono  una  gratificasiooe  ed  un  assorti- 
mento di  tutti  gli  strumenti  ed  utensili  necessarti  all' eserciaio 
deH' industria  che  hanno  appresa.  Nel  corso  del  i832,  le  spese 
si  erano  elevate  a  9,209  lire  sterline  (23o,225  fh);  su  di  que- 
sta somma  2,20 1  lire  sterline  provenivano  dalle  soscricioni  e  do- 
nationi  ;  2,585  lire  sterline  d'interessi  delle  somme  collocate  sui 
fendi  pubblici»  ed  una  somoia  ad  on  dipresso  eguale  dalla  ven- 
dita di  articoli  proprii  dell' institusione;  cosi  ti  lavoro  degli  al- 
lievi aveva  prodotto  allo  stabilimento  circa  4^,000  fr.  Onde  eo- 
citare  la  pubblica  carità  i  lavori  sono  inviati  in  botteghe  parti- 
colari nelle  quali  ciascun  oggetto  porta  una  etichetta  con  queste 
parole:  /atto  dai  ciechi. 

Due  parrocchie  di  Londra  hanno  pure  aperto  analoghi  asili 
nelle  loro  dipenderne  ad  alcuni  ciechi. 

A  Bristol  ed  a  Norwich  vi  sono  due  stabilimenti  conformi 
mantenuti  da  una  società  di  soscrittori ,  che  unitamente  ricove* 
rano  allo  incirca  60  ciechi. 

A  Edimburgo  si  trova  uno  degli  stabilimenti  pili  interes- 
santi che  siano  stati  fondati  a  favore  dei  ciechi  e  molto  meglio 
amministrato  di  quelli  d'Inghilterra.  Partecipa  in  una  volta  per 
la  sua  orgaoiasaùone  dell'instituùone  di  Parigi  e  dell'ospizio  des 
^uinte^vingU  i  però  sono  state  apportate  alcune  iDodificasiouk 
al  sistema  di  Hauy,  il  solo  sul  quale  siansi  guidati  tutti  gl'ia- 
stituti  formati  sinora.  Un  certo  numero  di  ciechi  vi  sono  allog* 
giati  unitamente  alle  loro  famiglie,  ma  sono  quelli  che  hanno 
una  dcstinasiooe  speciale  ed  utile  allo  stabilimento.  La  istrusione 
scientifica  e  la  pratica  delle  arti  industriali  vi  sono  nello  stato 
piii  briUante  :  vi  si  fanno  fabbricare  diversi  lavori  dell'arte  del 
panierajo  e  del  tappeztiere^  e  botte^^he  particolari,  specie  di  mer- 
cati d'esposisionCy  sono  incaricate  della  vendita  di  questi  lavori 
scelti  di  preferenza  dalle  persone  gelose  di  associarsi  alle  buone 
opere.  La  casa  è  riccamente  dotata  e  contiene  100  ciechi  e  circa 
25o  individui. 
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Anche  a  Dublino  esiste  un  asilo  ed  uri  ospUio  pei  ciechi 
che  erano  da  alcuni  anni  in  uno  stato  soddisfacente. 

Alcuni  di  questi  stabilimenti  delia  Gran  Brettagna  servono 
in  pari  tempo  d'asilo  per  i  ciechi  adulti. 

NeirOlanda  una  società  dì  franchi  «muratori  ha  fondalo,  net 
1808,  ad  Amsterdam  uno  stabilimento  per  i  ciechi,  nel  quale 
sono  allegati  ed  istruiti  sìa  nei  diversi  oggetti  degli  studj  libe- 
raVi,  sia  nella  pratica  delle  arti  utili.  L'età  di  ammisiione  é  tra 
i  6  ed  i  la  anni;  vi  sono  alcuni  pensionarli,  ma  grindigeoti  vi 
sono  gratuitamente  ammessi.  Secondo  un  rapporto  fatto  al  re 
dà  Paesi  Bassi  nel  18^9  dai  ministro  dell'  interno,  sa  tutti  gli 
stabilimenti  d'istruzione  e  di  beneficenza  pubblica  del  regno, 
questa  casa  conteneva  allora  4o  allievi.  L' insieme  delle  spese 
erasi  elevato  nell'anno  1887  a  ii,io3  fiorini,  4^  kr.  e  mezzo 
(a5,537  fr.  ),  e  lo  insieme  delle  rendite,  composto  del  prodotto 
delle  proprietà ,  di  alcune  pensioni  della  vendita  dei  lavori  e 
delle  soscrìzioni  a  17,692  fiorini,  61  kr.  (37,319  fr.  ).  L'ecce- 
dente delle  risorse  veniva  adoperato  in  acquisto  di  effetti  pub- 
blici. Non  esisteva  altro  stabilimento,  nei  Paesi  Bassi  prima  del 
i83o. 

Dopo  la  separazione  dì  tutta  la  parte  meridionale  y  V  ara* 
ministrazione  del  nuovo  regno  del  Belgio  ha  portato  uno  sguardo 
d'  interesse  sulla  sorte  dai  ciechi.  Nel  i835  un  uomo  pieno  di 
zelo  e  di  lumi,  il  dott.  Sauveur,  segretario  del  consiglio  supe- 
riore di  sanità,  era  stato  inviato  in  Francia  per  prendere  delle 
notizie  sugli  stabilimenti  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi  di  questo 
regno.  Neil'  anno  susseguente  due  giovani  institulori  dell'  uno 
e  dell'  altro  sesso ,  allievi  e  cooperatori  del  canonico  Triest , 
questo  benefattore  dei  sordo-muti  belgi ,  passarono  in  Francia  , 
sempre  sotto  gli  auspicii  del  governo,  per  isludiere  i  metodi 
delle  sue  instituzioei.  Di  già  alcuni  ciechi  erano  ammessi  negli 
asili  aperti  ai  loro  compagni  d' infortunio  ed  associati  parimenti 
al  benefizio  della  educazione^  e  l'autorità  decretò,  come  misura 
generale ,  quest'  ammissione  dei  ciechi  nelle  case  dei  sordo-muti, 
ove  formano  una  sezione  distinta.  E  senza  dubbio  il  primo  passo 
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verso  il  compiaiento  di  una  propositiooe  legislatita  deironorevole 
Rodenbachy  adottata  dalla  camera  dei  rappresentaati  il  3  marco 
i836»  ed  in  virtù  delia  quale  queste  due  classi  di  esseri  sodo 
messe  a  carico  dei  comuni  sotto  il  rapporto  della  istruaionei 
voto  generoso  per  il  quale  il  Belgio  si  trova  avere  la  iniiiativa 
in  quanto  a  questa  benefica  misura. 

Nella  Svinerà  è  stato  fondato  nel  i8og  un  insUtuto  a  Zu* 
rigo  dal  dott.  Hisceli  presidente  della .  società  dei  soccorsi  pub- 
blici.  li  cieco  Federico  Gottlieb  Funk»  ingegnoso  creatore  di 
diversi  processi  particolari,  fu  per  alcuni  anni  il  principale 
professore  del  nuovo  instituto,  i  cui  allievi  fecero  tanto  ra- 
pidi progressi.  L'  associazione  formata  da  HiszeI  invocò  ed  ot- 
tenne  il  concorso  dei  principali  dignitarii  della  chiesa  del  can- 
tone. Dai  i8a6  i  sordo-muti  sono,  come  abbiamo  visto  es« 
sere  stato  adottato  in  altri  stabilimenti  dell'  Europa ,  riuniti  a 
Zurigo  y  in  uno  stesso  locale  coi  ciechi ,  ma  formano  una 
seaione  bene  distinta  della  institutiooe.  Secondo  il  rapporto 
officiale  fatto  alla  società  dei  soscrittori  per  V  anno  1818-29,  il 
numero  degli  allievi  riuniti  delle  due  sezioni  si  elevala  a  So  , 
dei  quali  la  metà  ad  un  dipresso  per  ciascuna  classe.  L'aumento 
sempre  crescente  delle  risorte  doveva  ulteriormente  permettere 
di  accrescere  il  numero  degli  allievi.  Notavasi  che  le  soserit&oni 
si  facevano  muggiori  ogni  anno.-  Lo  introito  era  stato  portato  nel 
1887  a  6|Oi6  fiorini  (  i4io37  fr.),  la  spesa  a  ^^^oS  fiorini  (ii,iò3 
fr.  )  ed  il  fondo  di  riserva  erasi  elevato  dai  11,971  ài  a3,a3) 
fiorini  (54«io8  fr.  ).  Una  tale  situaaiooe  economica  permetteva 
di  estendere  allo  esterno  i  benefisii  dello  stabilimentOi  ed  erasL 
avuta  la  felice  idea  di  consacrare  a  soccorsi  in  favore  di  giova- 
netti usciti  dallo  insti tuto  e  rientrati  nelle  loro  case  una  parte 
del  preico  dei  lavori  di  quelli  che  vi  erano  allevati. 

À  Sciaflusa,  nel  181 1,  un  giovane,  chiamato  Altofer,  al 
quale  una  felice  operazione  rese  la  vista,  formò  un'  associazione 
per  .fondare  uno  stabilimento  io  favore  di  coloro,  dei  quali  afeva 
per  qualche  tempo  diviso  lo  infortuoio.  Ricchi  stranieri  soscris- 
sero  per  somme  assai  rilevanti.  Nel  i8ao,   il   capitale  cosi  lac- 
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eoho  ammontava  a  5,ooo  fiorini  (  fo,ooo  fr.)  La  maggior  parte 
dei  ciechi  erano  soccorsi  a  domicilio.  Si  ricevevano  specialmente 
qoeìli  che  sì  credeva  potere  operare:  25  erano  di  tal  guisa  cu- 
rati e  mantenuti  nel  1823.  Ma  questa  foodasione  pare  piuttosto 
appartenere  alla  classe  degli  ospizii,  che  a  quella  degli  iostituti^ 
dei  quali  specialmente  è  nostro  inteodimento  occuparci. 

NeWa  capitale  dell'impero  d'Austria  vi  ha  un  instituto  fondata 
nel  t8o4  da  Guglielmo  Klein  (i),  autore  di  un  interessante  scritto 
salla  istruzione  dei  ciechi.  Klein ,  il  quale  non  aveva  alcuna  eo- 
gnitione,  egli  dice,  del  metodo  d'  insegnamento  applicato  già 
àa  molti  anni  a  Parigi,  fu  obbligato  a  fare  come  H.iuy,  vale 
a  dire»  a  creare  i  processi  a  misura  ch'erano  richiesti  dai  pro- 
gressi dell'  allievo  che  aveva  preso  ad  istruire  in  sua  casa.  Dopo 
poco  tempo,  potè  fare  pubblicamente  conoscere  il  rapido  svi- 
luppo delle  facoltà  intellettuali  del  suo  allievo.  Un  tale  successo 
eccitò  lo  interesse  di  un  gran  numero  di  persone  benefiche,  che 
Tollero  sul!'  istante  essere  d' ajuto  a  Klein  nel  proseguire  ed 
estendere  la  sua  filantropica  intrapresa.  La  imperatrice  sì  mise 
alla  testa  dei  soscrittori;  finalmente  nel  1808  il  governo  assegnò 
un  fondo  proprio  alla  ìnstitusione  sul  pubblico  tesoro,  non  che 
un  locale  spazioso  ed  appropriato  in  tutti  i  punti  alld  sua  desti- 
nazione. 

Indipendentemente  dagli  allievi,  le  cui  spese  sono  fntie 
dallo  stalo,  si  ricevono  in  questo  stabilimento  i  fanciulli  poveri, 
per  i  quali  benefattori  particolari  si  obbligano  a  pagare  le  spese 
di  mantenimento  e  di  educazione  primaria  ed  industriale ,  ed 
i  fanciulli  ricchi  che  richiedono  cure  particolari  ed  una  educa- 
ijooe  scientifica  e  letteraria  più  elevata,  classificazione  giudiziosa, 
auUa  quale   importa   di    chiamare    1'  attenzione  di    tutti   coloro 


(i)  n  llsgiftnito  di  Vienna  ha  consegnato  il  a4  p.  p*  dicembre  la  grande 
■edaglia  d'oro  del    Salvatore  a  Goglielmo  Klein,  I.  R.   Consigliere  e  Di- 
rettore di  qaell'Istitoto  dei  ciechi,  in  ricognizione  dei  meriti  eminenti  per 
naa  serie  di  qaarant'anni  acqaittatisi  nel  soccorrere  l'onunità  sofferente  i 
generale  ed  in  particolare  i  ciechi. 
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che  81  occupano  della  educazione  dei  ciechi.  Or  sono  egaai« 
mente  ammessi  allicTi  stranieri ,  ed  è  interessante  di  notare,  che 
il  viceré  d'  Egitto  manteneva  da  alcuni  anni  in  questo  institi^to 
un  allievo,  che  riporterà  V  arte  di  educare  i  ciechi  in  Egitto, 
ove  deve  avere  una  estesa  applicazione. 

L'età  di  ammissione  è  tra  i  7  ed  i  13  anni,  il  tempo 
della  istruzione  e  di  6  anni;  ma  siccome  questo  tempo  ha  prin- 
cipio col  decimo  anno,  ne  risulta  che  il  soggiorno  degli  allievi 
entrati  più  giovani  oltrepassa  questo  termine  di  6  anni,  ciò 
che  è  giudiziosamente  stabilito.  Del  rimanente  non  si  ammet- 
tono che  gli  allievi  che  non  hanno  altra  infermità  fuorché  la 
cecità  e  che  sono  riconosciuti  suscettibili  di  educazione*  £  adot- 
tata una   uniforme  comune. 

II  tempo  é  saviamente  distribuito  tra  gli  studii,  i  lavori  e 
le  ricreaziooL  Ciascun  giovedì  ha  luogo  un  esame  al  quale  é 
ammesso  il  pubblico,  e  che  ha  principio  con  pezzi  di  canto  e 
di  musica.  Viene  in  seguito  esposto  il  metodo  d[  istruzione  e  gli 
allievi  sono  interrogati  sui  diversi  oggetti  dei  loro  lavori. 

Gli  allievi  vengono  scrupolosamente  visitati,  e  quello  nel 
quale  lo  stato  dell'apparecchio  della  visione  permette  di  sperare 
die  si  p9trà  rendergli  la  vista  operandolo,  é  affidato  a  questo 
effetto  ad  un  nbile  oculista. 

or  impiegati  di  questo  bello  e  grandioso  instiluto  sono:  un 
direttore  preposto  alla  condotta  di  tutto  lo  stabilimento  ;  un  eccle* 
siastico  incaricato  della  istruzione  religiosa;  due  prQfessori  per 
la  istruzione  scientifica  e  letteraria;  tre  maestri  di  musica;  di- 
versi maestri  per  lo  apprendimento  dei  mestieri;  tre  medici;  de- 
gli ispettori  e  persone  di  servizio. 

Nel  18 18)  So  allievi  erano  di  già  usciti  dallo  stabilimento, 
cioè:  35  machi  e  i5  femmine.  L'  abile  direttore  aveva  potuto 
verificare  i  risultati  seguenti  :  Su  questi  So  fanciulli ,  i4  non 
avevano  mai  veduto,  18  erano  divenuti  ciechi  in  tenera  età' 
per  il  vajuolo,  i4  in  seguito  ad  altre  malattie.  Stabiliva  in  se* 
guito  tra  essi  la  interessante  classificazione  che  segue:  sotto  il 
rapporto  delle  facoltà  ìntelletluah  :  i5  notevoli,  29  buoni ,  6 
nulli. 
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Per  la  musica:  io  eGcellenli,  33  buorfi ,  7  seosa  disposi- 
sioiie. 

Per  le  arti  meccaDÌofae:  8  eccelleoti,  3o  buoni ^  12  senz'ai- 
tiladioi» 

Per  il  carattere  ed  i  costumi  :  4^  buoni ,  5  cattivi  per  la 
B^ligema  dei  genitori  nei  primi  anni,  le  abitudini  di  mendi- 
cità, ecc. 

LaO  celo  dì  Klein  non  si  e  fermato  alla  fondasipne  dello 
importante  stabilimento,  di  cui  abbiamo  parlato:  avendo  piU 
tardi  riconosciuto»  con  tutte  le  persone  che  hanno  seriamente 
meditala  la  questione ,  che  in  un  grandissimo  numero  di  casi  il 
cieco  ba  realmente  i  messi  di  trarre  partito  dalla  istrusione  in- 
dastriale  cbe  gli  è  stuta  data  in  una  officina  speciale,  in  cui 
«  trovino  riuniti  gli  utensili  adattati  alla  sua  condizione  ed  i  soc- 
corsi particolari  che  gli  sono  necessari!  ;  che  la  mancanza  di  una 
tale  officina  lascia  questi  giovanetti  per  la  pib  parte  del  tempo 
ia  preda  all'  abbandono  ed  all'  ozio,  quando  escono  dallo  sta« 
bilimento  che  gli  ha  ricevuti  infanti:  pensò  per  conseguenza 
a  rimediare  a  questi  iaconvenienti  colla  formatione  di  un  nuovo 
ttabilioeofo  che  servisse  di  compimento  al  primo;  e  vi  pervenne 
col  soccorso  di  una  società  di  persone  benefiche,  che  determinò 
a  concorrere  a  questa  generosa  inirapresa.  L' Imperatrice  volle 
ancora  figurare  alla  testa  della  lista  di  sosorizione  e  diede  Ire 
mila  gulden  (  7,800  fr,  ).  L'  Arciduca  Antonio ,  defunto  zio  del- 
rAugustisaimo  Imperatore  regnante,  accettò  allora  il  protettorato 
di  questo  asilo.  Alla  fine  del  i83o  conteneva,  secondo  il  ren- 
diconto officiale  fatto  ai  soscrittori,  undici  giovanetti,  che  vi  la- 
vorano nei  diversi  mestieri  che  avevano  imparato  all'  instituto  ; 
le  rendite  dell'  associazione  si  accrescevano  al  punto,  eh'  t%%2^ 
aveva  sino  d'  allora  a  far  conoscere  che  il  benefizio  riceveva 
vaa  grande  estensione  e  che  si  polrebbero  in  seguito  ammet- 
tere nella  casa  tutti  i  giovani  ciechi  dell'uno  e  dell'  altro  sesso, 
^Ua  etù  dai  dieciotto  ai  venti  anni ,  che  adempissero  alle  con- 
£ùoQÌ  richieste.  Il  capitale  di  questa  soisiotà  ammontava  a  quel- 
r  epoca  a  18,974  guide  ^  8  kreuiz,  (^j^Si^  fr.  )  ed  entrava  ia 
AaiAi.1.  Statistica,  voi  LXFIl.  3 
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potMsto  della  rendita  di  un  legalo  di  is,ooo  golden  (  3i,ioo 
fr.  ).  La  Tendila  dei  lavori  dei  gioTani  operai  incominciava' pa« 
rimenti  a  divenire  un  accrescimento  di  meni.  L'  associa  tiene 
si  prometteva  con  giusti  motivi  un  miglioramento  considerevole 
nella  sorte  ulteriore  dei  ciechi  da  questa  nuova  fondationei  di 
cui  non  si  può  non  conoscere  la  somma  utilità. 

Gli  Siali  Austriaci  possiedono  altri  stabilimenti  di  questo 
genere.  À  Linz  ▼<  é  una  instituzione  meno  importante  dì  quella 
di  Vienna  ,  ma  sullo  stesso  modello.  À  Praga  ,  nel  1808,  ed  a 
Brtinn  ,  nel  i8i3y  furono  fondatif  nella  prima  città,  da  una  so* 
cietà  caritatevole,  e  nella  seconda,  mediante  una  somma  d^ta  in 
legato  per  questo  effetto  ,  due  stabilimenti ,  che  sono  insieme- 
mente  instituti  per  i  giovani  ciechi  e  case  di  salute  per  la  gus* 
rigione  delle  malattie  degli  occhi  e  per  le  operazioni  che  que- 
ste necessitano. 

A  spese  dei  Luoghi  Pii  Elemosinieri  sino  dalla  metà  circa 
del  1840  anche  la  città  di  Milano  possiede  un  lustituto  pei  po- 
veri ciechi  nella  Pia  Gasa  d'Industria  e  dì  Ricovero  di  S.  Mar- 
co ;  e  se  prima  non  ne  fu  sentito  il  bisogno ,  pare  che  ciò 
fosse,  perche  la  Lombardia,  come  già  abbiamo  fatto  vedere, 
non  conta  che  pochissimi  ciechi  in  confronto  degli  altri  pae* 
si.  Il  nostro  provvido  Governo  per  un  eccesso  di  beneBceasa 
volle  però  che  anche  questo  paese  avesse  un  apposito  stabili* 
mento  destinato  alla  educazione  dei  poveri  ciechi,  e  a  far  loro 
apprendere  qualche  manuale  lavoro ,  con  cui  procurarsi  i  mezzi 
di  sussistenza.  Il  locale  che  vi  i  destinato  è  bellissimo,  e  capace 
di  raccogliere  ventiquattro  ciechi.  Finora  non  ve  ne  sono  però 
ricoverati  che  quattro  ,  un  maschio  e  tre  femmine.  11  loro  pie* 
colo  numero  consigliò  quindi  a  tenerli  provvisoriamente  nella 
Casa  di  S.  Vincenzo  al  Prato,  perchè  conversando  con  altri  fan* 
clutti  ivi  accolti  non  siano  costretti  ad  un  nocivo  isolamento. 
Tutti  hanno  già  fatto  molli  progressi  nel  leggere  e  nel  conteg* 
giare ^  sapendo  essi  leggere  qualunque  cifra  numerica  e  fare  le 
addizioni  e  sottrazioni  di  numeri  intieri  e  frazionarli  •  rooltipli* 
ehe.  Leggono  non  solamente  sui  caratteri  mobili ,  ma  anche  su 
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Ùbri  %  f  atteri  rilevati  ,  stampati  a  Parigi  per  uso  dei  ciechi 
e  di  ciechi  stampatori ,  stati  donati  al  aaiceote  atabilimento  4m 
S.  E.  Il  iìg.  Conte  di  Hartig  già  nostro  Governatore.  In  quanto 
m  Uvorì  maDuali,  laano  fare  cordoncini^  intrecciare  ttuoje,  ecCii 
e  k  fenOMoe  oltre  i  cordoncini  fanno  calte  ,  ed  è  certamttata 
■irabUe  »  oooia  in  é  poco  tempo  abbiano  fttti  progreMi  iig^ 
giorì  di  cfadli  soliti  ad  alerai  oella  edacasione  dei  chiaro* rag* 
genti  in  an  anno.  Altri  tei  ciechi  allo  incirca  dell' uno  e  del* 
l' akro  sesH>  Teiranao  accolti  per  ora  in  questo  jitahiU  meato  , 
tdU  daO'ospisio  degli  incurabili  di  Abbialegrasso  t  e  mcvoi  le 
care  e  lo  telo  illumiaato  dell'  esimio  Direttore  delle  Pie  CfA9 
d'Industria  e  di  Rico? ero  ,  sig.  Michele  Barossi  »  tutto  porta  a 
credere,  eha  vedremo  ben  presto  prosperare  tale  utilissimo  In* 
stitulo  aaeara  nei  suoi  primordii,  e  che  benefici  ed  utili  aUa  sai 
detà  aaraano  i  fratti  die  se  ne  raeooglicraona  (i).  Potrebbe  poi 
anche  rìescir  utile  ai  non  poveri ,  i  4|uali  col  sagrifieio  di  una 
tenue  pensione  (  di  aoanatt  lir.  Soo^  tutto  compreso  )  litrovare 
potrAl>eTo  ana  istrasione  adattata  ai  Im'O  bisogni. 

Fra  gii  stabilimenti    che  dipendono  dal   magnifico  e    reale 
jfìòcrgo  dei  P(Hferi ,  a  Napoli  y  figura  ano  stabilimento  di  edu* 
per  i  ciechi  9  il  pia  vasto  probabilmente  che  esista  nel 

>.  Conta  allo  incirca  300  allievi ,  che  vi  ricevono  l' ospita- 
lità ;  appreadono  a  leggere  ,  a  scrìvjere ,  ti  stampare  ,  l' aritme* 
lica  ,  la  geografia  ,  la  sfera  armillare  ,  la  geometrìa  piana  ,  la 
gcnaielna  solida,  l'istoria,  le  lingue  ,  la  filosofia  »  la  poesia,  la 
mnsiaa.  Roa  si  possoao  sentire  senta  emosione  e  senz'ammira* 
óoae  i  concerti  ch'eseguiscono.  S'istruiscono  pure  nelle  arti  aiec<^ 
cwiicf^*  ;  lavorano  il  marmo ,  tessono ,  fabbricano  cesti ,  panie^ 
ri ,  acc.  Al  dott  Salvatore  de  Reati ,  uomo  abile  ed  istrutto^  è 
•fidala  la  riorganizsasione  di  questo  Instituto. 


(1)  PsIrHtfrr  le  notiiie  esposte  su  di  questo  psicio  Islitoto  alla  a^a* 
M  sollodato  Direttore  delle  Pie  Case  d'Industria  e  di  RicoTero  in 
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k  Roma  alcuni  ciechi  sono  istraiti  e  mantenuti  nal  leoo  di 
ìÉù  cooTcnlto  di  BenedeUini. 

In  quanto  «Ha  Spagna 9  ha- tenuto  sioora  1' ultimo  posto  fra 
le  oaaioniche  hanno  volato  far  qualche  cosa  nello  intereiie  dei 
ciechi^  Gli  sforti  fatti  in  altri  paesi  eccitarono  ^  é  fero  ,  le  lue 
empatie.  Fu  fondato  a  Madrid  un  istituto  sotto  la  diresioae  di 
Ballesteroty  alle  spese  del  go?emo  ;  ma  per  le  tante  guerre  aT- 
▼enute  in  quel  paese  ,  per  le  tante  miserie  che  le  seguirono^  a 
poco  a  poco  I  forse  fortatamente ,  la  scuola  ha  degenerato  al 
punto  9  che  sembra  non  avere  mai  esistito.  E  pure  in  Ispagna  , 
^più  che  altrove  sarebbero  indispensabili  instituti  speciali  \  per- 
chè se  dopo  la  vaecina  il  numero  dei  ciechi  è  diminnitOi  le  ce- 
cità cagioniate  dalla  gotta  serena  tono  ancora  così  numerose»  co- 
ma  lo  erano  per  lo  passato  e  si  dovrebbero  fornire  agli  sfentu- 
rati  die  ne  sono  eolpiti  i  measi,  se  non  di  dimentioaroi  almeno 
di  alleviare  la  loro  miseria. 

A  lato  della  non  curanaa  del  governo  si  possono  però  ci- 
tare  certi  privilegi  particolari  riservati  ai  ciechi  in  Ispagna.  Per 
esempio  è  permesso  ad  essi  soli  di  vendere  e  gridare  nelle  strade 
gli  scritti  stampati  autorizsati.  Inoltre  possono  mendicare  can- 
tando a  movendo  istruroenti ,  cosa  severamente  proibita  e  pu- 
nita. Per  vitiosa  che  sia  questa  maniera  di  sollevare  la  miseria 
perpetuando  la  mendicità,  piace  il  vedere  che  il  legislatore  siaai 
occupato  dei  ciechi. 

Un  progetto  d' instituzione  pei  ciechi,  formato  sono  già  molti 
anni ,  a  Barcellona ,  non  sembra  avere  avuto  esecutione.  Ciò 
avvenne   egualmente  nel  Portogallo. 

Du&u  (i)  annuoiia  che  anche  a  Costantinopoli  alcuni  reli- 
giosi prestano  le  loro  cure  alla  istruzione  dei  ciechi ,  e  che  giù* 
sta  il  loro  esempio  gli  imeni  di  certe  moschee  vi  raccolgono  nello 
stesso  scopo  un  certo  numero  di  fanciulli  ciechi. 

In  America  finalmentCì  assai  di  recente  e  soltanto  agli  Stati- 


(i)  Op.  eìt,  pag.  173. 
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Vmti  fi  i  oeeapslo  dei  dechì;  Ire  sobagU  iostitati  ad  etti  de- 
stinali y  a  Boston  ,  a  Niiora-York  ed  a  Filadelfia  ^  sodo  però  tre 
iattilotì  io  UDO  stato  che  non  conta  che  12,858^670  abitanti, 
nentre  che  la  Francia  ohe  conta  piti  di  33  milioni  di  abitanti 
aoQ  ne  ha  che  uoo. 

A.Botloo,  nel  1829,  la  legitlatnra  locale  adoUb  un  biUàk9 
antorinaTa  ìa  lormasìone  di  una  società  per  fondare  una  òasa 
di  cie^i  sotto  il  titolo  di  NeW'England  asylwn  for  the  htinJL 
Qoetto  institnto  ,  il  primo  che  sia  stato  fondato  sotto  la  dire- 
lione  dì  Howe  ,  fu  aperto  nel  i83i  ed  ha  subito  dopo  questa 
epoca  grandi  modificationi.  Totta?olta  é  lungi  dall'  avere  otte- 
nolo  lotto  ciò  che  afem  promesso.  Con?into  ^  che  i  ciechi  sono 
pafticolarfneote  portati  allo  studio  delle  sciente ,  Howe  ha  dato 
al  suo  stabilimeoto  una  diresione  analoga  alle  sue  vedute.  Tutto 
si  tìtnita  «juindi,  in  quanto  alla  industria,  ad  un'  officina  di  pa- 
nieri e  di  tessuti.  Anche  la  musica  ^  per  la  qu3le  i  ciechi  oso* 
strano  disposisi oni  innate,  la  musica  che  sembra  essere  per  essi 
un  continuo  bisogno,  non  è  insegnata  a  Boston,  ohe  come  arte 
di  diletto  e  non  come  professione  da  utilizsare.  La  casa  di  Bo* 
atoB  coniava  nel  i835  da  4o  >  So  allieti  dell'  uno  e  dell'  altro 
aeaso.  Lo  st||p  delle  rendite  era  soddisfacentissimo  ed  aveva  an- 
che permesso  V  acquisto  di  una  casa  di  campagna  situata  a 
quattro  o  cinque  leghe  da  Boston ,  ove  i  fanciulli  sono  inviati 
alla  primavera  per  abbandonarsi  all'  aperto  a  quella  vita  attiva, 
che  è  tanto  necessaria  per  il  mantenimento  di  loro  salute.  Lo 
seto  di  Howe ,  che  la  società  tondatrice  aveva  precedentemente 
inviato  io  Europa  per  visitare  gli  stabilimenti  dei  ciechi,  é  bene 
secoodato  nella  diresione  di  questo  da  un  giovane  francese  cieco- 
nato  ,  Fimilio  Trancherie^  antico  allievo  dello  instituto  di  Pari- 
gi ,  che  Howe  ha  condotto  con  lui ,  non  che  da  un  altro  al- 
lievo dell'  instituto  di  Edimburgo»  Insioo  al  presente  lo  stabili- 
Bieoto  di  Boston  ha  ricevuto  un'  allocazione  di  6,000  dollari  o 
3 1,800  fr. 

Il  secondo  stabilimento  fondato  a  Nuova-York  é  diretto  dal 
dolt  John  Russ.  E  molto  meno  ricco  di  quello  di  Boston^  quan- 
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tMqiM  «Ubilfto  Mdle  medwine  bui.  Vi  ii  ooDtaoo  ao  allievi , 
t«lé  «-dir*  «Itretlaiili  di  qiitUi  di  Filadelfia  e  le  neU  9eDo  di 
fuetti  di  Botton. 

V  inaCitolo  di  Filadelfia  è  diretto  da  Friedlander  di  Bade  » 
il  qaale  otteone  i  piìl  rapidi  successi ,  assecoadato  da  Mia  Ni* 
eolsi  incaricata  del  oialeriale  deMo  stabilimeatOi  e  da  Schniiu, 
badese ,  incaricato  dello  iosegnamento  della  musica.  A  Filadel- 
fia •'  insegna  ai  ciechi  i(  leggere  ^  Io  scrivere  sulla  lavagna  e 
eolia  carta,  con  una  matita  di  solfuro  di  piombo ,  la  stampalo 
rilievo  per  gli  esercizti  ortografici  |  lo  studio  delle  carte  geogra* 
fiche  e  la  sfera.  Di  pih  si  fanno  eseguire  agli  allievi  degli  eser* 
Cini  perché  apprendano  a  conoscere  le  cose  col  tatto  e  coi  suo* 
no,  mediante  una  raccolta  di  frutti»  di  grani  e  di  monete.  Que- 
ato  Inititoto ,  che  non  possedeva  in  sul  principio  che  un'  elfi* 
Cina  di  panierìi  di  cesti»  ecc.,  ora  si  è  arricchito  di  molte  mac* 
ebioe  per  filare ,  far  corda ,  lavorare  al  tornio ,  eco.  La  scuola 
di  Filadelfia  ha  ricevuto  nel  i834  OQ*  allocasiona  di  1 0,000 
dollari  per  spese  d'installatiooe;  pi  il  10,000  dollari  per  Tacqui* 
sto*  di  un  terreno  ;  e  finalmente  160  dollari  per  ciascua  allievo 
indigente.  Queste  allocaaioni  non  devono  aver  luogo  che  ogni 
6  anni ,  cioè  dal  i.^  marso  i834  al  i.^  marta  1.840.  I  ciechi 
Odo  devooo  rimanere  ohe  per  sei  anni  alle  spese  della  repub* 
bliea,  e  la  somma  accordata  per  le  spese  non  può  oltrepassare 
I  90,000  dollari. 

Glt  atabilimenti  americani  sono  diretti  da  una  commiasiooe 
iceila  fira  i  membri  delle  società  filantropiche  fondate  per  venire 
in  soccorso  degli  instituti  dei  ciechi.  Queste  società  dichiarate 
indipeodenti  possono  vendere^  fare  acquieti,  ricevere  legati  od 
eredità,  ed  eseguire  tutti  gli  atti  particolari ,  purché  non  siano 
né  in  contravveoBìone  alla  legge,  né  in  opposiuone  col  governo. 
Questi  instituti,  oome  quelli  dell' Inghilterra,  hanno  T  uso  molto 
lodevole  di  pubblicare  dei  rendiconti  che  fanno  conoscere  an- 
nualmente la  loro  situasione  ed  il  loro  progresso. 

Si  è  notato  che  nell'America  la  cecità  é  comune  nella  classe 
■era  degli  Stati  del   Sud  ,    mentre  che  é  pochissimo  frequente 
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B€gii  teli  del  Iford.  Si  atlribuiice  ciò  ai  ?  «pori  che  ti  svolgooo 
ómìk  afliidità  delle  risa je,  situate  nella  parte  meridiooale.  E  per 
■aa  siagolarità,  di  cui  ooa  si  seppe  aocora  rendere  ragione»  il 
eoatrarìo  ha  luogo  per  i  muti  ^  molto  più  numerosi  nelle  terre 
del  Nord  »  che  io  quelle  del  messodL 


Dmuji  xaeoi  nrroaiio  al  LATomo  dbi  rAirciULU  aiua  itivif attubb 
discussa  ed  approvata  nella  Camera  dei  Deputati 
in  Francia, 


JLj«  questione  del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  manifatture  »  inse* 
p«r»lnle  dalla  sitoasione  delle  loro  famiglie  e  dalla  candisione 
geoerale  delle  popolazioni  manifatturiere,  fu  riconosciuta  di  tale 
tiBpoaianxa,  che  la  Camera  dei  Deputati  non  volle  occuparsene 
se  non  un  anno  dopo  ch'era  stata  discussa  in  quella  dei  Pari, 
perdiè  non  la  ritenne  sufficientemeote  ed  io  tutti  i  suoi  parti* 
ooi«rf  slodtate.  Nelle  ultime  sedute  del  p.  p.  dicembre  prese 
&nmìooeDie  a  deliberare  su  di  questa  legge  regolatrice  del  lavora 
dei  liiociuUi  nelle  fabbriche.  Noi  ci  studieremo  di  fiairla  oono« 
teere»  svolgendola  in  tutte  le  sue  parti,  tenendo  coti  dietro  ad 
no  argomento,  intorno  al  quale  questi  Annali  hanno  piò  volte 
mtrutlenuti  i  loro  leggitori  (i). 

Due  sono  le  parti  di  questa  legge  i  nella  prima  il  legisla- 
tore fan  creduto  di  dovere  prescrivere  delle  regole  generali  che 
faleaaero  a  proteggere  i  fanciulli  contro  il  lavoro  eccessivo,  e  ad 
isiieurare  ad  essi  il  benefisio  della  istnuione  primaria  elemen* 
tare,  morale  e  religiosa.  Non  si  volle  però  far  tutto  in  una  volte 
ed  io  uo  primo  esperimento  ;  il  legislatore  limitossi  solteoto  per 


(i]  Vedi  voi.  5^  giugno  'i638,  voi.  64>  maggio  i84o,  voi.  65,  sgotto  e 
lelteabre  itf^- 
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ora  a  quegli  siabilimeDti  Dei  quali  gK  abusi  sono  abbastsosa 
grafi  e  prorati  per  richiedere  uà  inituedìàlo  ed  efficace  rimedio. 
L'oggetto  dell'art  i.^  è  quindi  di  stabilire  4a  deoominaxiooe  di 
questi  stabilimenti,  che  sono:  i.^  le  manifatture,  usine  ed  officine 
a  motore  meccanico  od  a  fuoco  continuo,  e  le  loro  dipendente  ; 
a.^  le  fabbriche  nocive  od  insalubri  che  saranno  determinate  a 
questo  effetto  da  ordinanze  reali;  3,®  ogni  fabbrica  che  occupa 
più  di  4o  operai  riuniti  in  officina. 

Determmati  gli  stabilimenti  che  cadono  sotto  il  dominio 
della  legge,  si  dovevano  fissare  le  conditioni  sotto  le  quaU  i 
fanciulli  potranno  in  avvenire  essere  adoperati  nelle  manifatture. 
Tale  è  l'oggetto  dell'art.  II,  in  cui  l'età  del  ricevimento  nelle 
manifatture  è  stabilita  ad  anni  otto,  ad  un  anno  di  meno  che 
in  Inghilterra,  in  Prussia,  in  Austria  ed  in  Baviera.  Forse  che  il 
clima  più  caldo  e  meno  umido  della  Francia  favorisce  maggior* 
mente  lo  sviluppo  fisico  dei  fanciulli ,  e  li  rende  più  presto  ro- 
busti e  vigorosi?  Ma  in  questo  caso  perchè  non  distinguere  tra 
i , dipartimenti  settentrionali  e  quelli  meridionali?  Lasciamo  ai 
fisiologi  il  risolvere  tale  questione.  —  la  quanto  alla  durata  del 
lavoro,  questa  varia  secondo  la  età  dei  fanciulli:  dagli  anni  8 
ai  la  sarà  di  otto  ore,  dai  la  ai  16  anni  di  dodici  ore.  Vi  sa- 
ranno quindi  due  categorie  di  lavoratori ,  e  per  rendere  ttaiformi 
i  lavori  dei  fanciulli,  che  hanno  da  lavorare  solamente  otto  ore, 
a  quelli  degli  adolescenti  e  degli  adulti  della  seconda  categoria 
che  lavoreranno  dodici  ore,  rendesi  necessario  di  organizsarci 
ricambi  nelle  officine,  siccome  si  pratica  nell'Inghilterra. 

Ogni  lavoro  (Art.  III)  tra  le  ore  nove  della  sera  e  le  cio- 
que  del  mattino  è  considerato  in  questa  legge,  come  lavoro  di 
notte,  e  quindi  è  proibito  per  i  fanciulli  al  di  sotto  dei  i3  anni. 
Però  se  la  natura  dell'industria  o  il  riposo  di  un  motore  o  ri* 
parationi  urgenti  o  circostanze  accidentali  obbligano  ad  adope* 
rare  nella  notte  fanciulli,  questi  dovranno  avere  una  età  mag- 
giore di  i3  anni.  —  Devesi  difatti  osservare  che  il  lavoro  not- 
turno non  pi  esenta  alcun  vantaggio,  anzi  produce  molti  e  gravi 
inconvenienti ,  tanto   per  gli   operai ,   quanto  per  i  fabbricatori* 
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Questo  lavoro  opprime  le  foire  degli  operai  »  richiede  spese  di 
JliuiniDazioae,  fa  nasoere  pericoli  d'inceDdio,  espone  le  macchine 
a  deteriorarsi  con  maggiore  facilità ,  e  dà  manifatture  di  minore 
pcrfesiooe:  inoltre  nelle  o£Bcine,  nelle  quali  stanno  raccolti  i  due 
sessi,  il  lavoro  notturno  è  causa  ordinaria  di  diiordini  e  di 
scandali. 

l«a  disposisione  dell'art  IV»  che  i  fanciulli  al  di  sotto  dei  16 
man  non  potranno  essere  adoperati  nelle  domeniche  e  nei  giorni 
festivi  riconosciuti  dalla  legge,  tende  allo  scopo  di  migliorare  lo 
stalo  fisico  e  morale  dei  giovani  operai* 

Gli  articoli  V  e  VI  sono  relativi  alla  istrusione  dei  giovani 
operai,  che  dovranno  sino  alla  età  di  i  a  anni  seguire  una  scuola, 
ed  alla  legislazione  dei  libretti  »  che  tutti  i  capi  di  stabilimento 
saranno  tenuti  di  dare  al  padre,  alla  madre,  od  al  tutore  del 
Cnicinlio  ammesso  nella  manifattura. 

Nella  seconda  parte  della  legge,  e  segnatamente  nell'arL  VII 
il  legishitore  torna  per  coti  dire  su  quello  che  ha  già  fatto  per 
supplire  alla  insufficienza  eventuale  dei  provvedimenti  prescritti| 
non  essendo  possibile  di  regolare  con  misure  generali  ed  uni« 
fonai  una  materia  tanto  complicata  e  disparata,  come  é  il  la- 
voro di  tante  diverse  officine.  Quindi  Tart.  VII  ha  per  isoopo: 
f .'  di  estendere  a  manifatture,  usine  od  officine  diverse  da  quelle 
che  sono  menzionate  nell'  art  I  Tapplicaiione  delle  disposizioni 
della  legge;  a.^  di  elevare  il  minimo  della  età  di  ammissione  e 
ridurre  la  durata  di  lavoro  determinati  negli  art.  II  e  III,  ri« 
spetto  a  generi  d'indnstrìa,  nei  quali  il  lavoro  dei  fanciulli  sor» 
passerebbe  ancora  la  misura  delle  loro  forse  e  sarebbe  tale  da 
mettere  in  pericolo  la  salute  di  essi  ;  3.^  di  determinare  le  fab« 
briche,  nelle  quali  a  motivo  di  pericolo  o  d'insalubrità,  i  fan* 
óulli  al  di  sotto  dei   16  anni  non  potranno  essere  adoperati. 

L'art.  Vili  riguarda  i  regolamenti,  i  quali  dovranno:  i.^  prQ» 
vedere  alle  misure  necessarie  alla  esecuzione  della  presente  legge; 
a.^  assicurare  i  buoni  costumi  e  la  pubblica  decenza  delle  ma* 
■i£itture;  3.^  assicurare  la  istruzione  primaria  e  religiosa  dei  fan* 
eiulli;  4'^  impedire  a  riguardosi  questi  ogni  cattivo  trattamento 
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ed  ogoi  CMligo  «baiivo;  5/  «Micurara  negli  tUbitìmenti  le  i 
dinoni  di  salubrità  o  di  sicurcsaa  neoesMric  alla  vita  od  aMa  sa* 
Iute  dei  fanciulli* 

In  seguita  si  trattava  di  sapere  come  dovessero  «ssere  re* 
golate  le  ispezioni  destinate  ad  invigilare  ed  assicurare  la  ese« 
cnsione  di  questa  nuova  legge.  Oovevansi  creare  ispet^|Mri  spe* 
ciati ,  come  nell'Inghilterra  ed  in  Prussia?  L'art.  X  porta  in- 
vece che  il  governo  stabilirà  a  tal  uopo  delle  ispcsioni,  e  che  gli 
ispettori  potranno  in  ciascun  ttabilimento  farsi  rappresentare  i 
registri  relativi  alla  esecusione  della  legge,  i  libretti  dei  £uh 
ciulli  medesimii  e  cbe  potranno  fisrsi  accompagnare  da  un  me* 
dico. 

Un  nherior  punto  da  decidersi  era  quello  del  modo  di  ri* 
éercare  e  verificare  la  contravvensione.  Saranno  esse  governate 
dal  diritto  comune  io  modo  che  considerate  le  olfiane  come 
luoghi  pubblici  si  trovino  sotto  la  iovigilanaa  della  politia  ed 
on  maire  f  un  commesso  di  polixia,  un  uffisiale  dei  gendarmi 
possa  penetrare  nei  lavoratoi  e  stendere  atto  delle  controTven* 
sioni,  ovvero  queste  centra vvencioni  saranno  ex«officio  altrimenti 
ricercate  e  denunciate?  L'art.  XI  porta  che  in  caso  di  contrav 
veosione  gi'  ispettori  stenderanno  dei  processi  verbali  «ihe  faranno 
fede  sino  a  prova  contraria.  E  siccome  sarebbe  stalo  troppo  ri« 
gore  il  tradurre  un  maoifiitturiere  alla  politia  correzionale  per 
una  prima  con  tra vven sione ,  l'art  XU  stabilisce  per  la  prima 
volta  una  multa  di  semplice  politia;  la  recidiva,  essendo  la  pena 
più  forte,  trae  seco  la  giurisditione  oorretiooale. 

Tale  è  il  complesso  della  legge  adottata  e  che  sarà  esecu* 
torta  sei  mesi  dopo  la  sua  promulgatiooe.  Questa  legge  da  tanto 
tempo  attesa  può  considerarsi  nel  suo  insieme  savia,  prudente 
e  benefica,  giacché  il  suo  scopo  é  quello  di  rispondere  ad  un 
voto  generale  della  morale,  della  giustitia  e  delia  umanità.  Moi 
però  crediamo  che  col  tempo  e  colla  esperieosa  dovrà  subire 
importanti  modificationi.  Sembra  difatti  che  sarà  cosa  assai  dif- 
ficile il  regolare  con  provvedimenti  geoeraU  ed  umfonni  una 
materia  con  complessa  e  così  disparata,   come    é  il   lavoro    in- 
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dmtrMlet   sarebbero   neèeMéiìe  altretteate  leggi  qiMuili   sono  i 
Keaeri  particolari  d'iadustrìa  in  Francia;  converrebbe   fare  ana 
legge  per  le  filatare,  noa  per  le  fabbriche;  una  pei  grandi,  una 
pei  piecoli  opificii;  usa  per  i  fanciulli  di  8  anni,  una  per  quelli 
di    la;  una  per  i  dipartimenti  del   settentrione,  una    per  quelli 
del  inetsod).  GH  autori  deiU' légge  hanno  presentito  tutte  que- 
sta obbtetàoni,  ma  pensarono  nello  «tesso  tempo  essere  necessa» 
ria  una  kgge    onde  non  lasciare   all' amministratione  un  earioo 
forse  per  essa    soverchiamente  grave,   e  per  dare  al  polere  la 
tona  S  superare  la  resistente  che  non  può  non  incontrare.  Ri- 
coBobbero  nello  stesso  tempo  che  la  legge  non  poteva  fare  ogni 
cosa  da  se  medesima,  e  senaa  il  concorso  del  potere  regolamen- 
tare :  tutto  ciò  che  la  legge  far  poteva,  lo  ha  fatto  collo  stabi- 
lire alcuni  principi!  e  segnare  le  preicritiooi  generali  contenuta 
nella  prima  parte  delia  legge  medesima.  Ora  per  tutti  i  casi  di 
eecoMOoi  ch'essa  non  può  prevedere,  delega  al  governo  la  cura 
di  *  compiere  la  sua  opera,  di  correggere,  modificare,  sino  ad  un 
certo  ponto  le  precedenti  sue  dispostiioni. 

Del  resto  le  osservazioni  che  relativamente  alla  parte  igie* 
Diea  dei  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  abbiamo  fatte,  osa- 
miBando  il  progetto  di  legge  discusso  nella  Camera  dei  Pari  (i), 
sono  ancora  applicabili  alla  nuova  legge  adottata  in  qoeUa  dei 
Deputati:  sotto  questo  punto  di  vista  sembraci  esservi  ancora 
tutto  a  fare  ,  e  lo  aspettiamo  dai  provvedimenti  che  prenderà 
l'amminifttrasione ,  come  é  stabilito  dagli  art.  VII  e  Vili. 

D.  A.  B. 


Stato  dbixb  scuole  iavartili  di  cAErri'  ih  Cgdogko. 

V^uando  le  scuole  lofantili  di  carità  si  aprivano  per  la  prima 
volta  io  CodogDO,  quell'ottimo,  che  di  recente  con  dolore  di 
tutti  i  buoni  fu  rapito  all'  Italia ,  Defendente  Sacchi ,  con   quel 

(i)  Aonali^  voi.  65,  settembre  iS4o. 
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oahore  di  •  (fello,  che  d*tra  tanta  enMisSa  alla  tue  perolei  neaii* 
naniiafa  la  solenne  ioaaguniaione  così  nella  Gascelta  PmileglatA 
di  MUaDO  (5  geoaajo  i838),  come  lo  questi  oaedesiani  Annali 
(fatcìeolo  di  geooajo  i838,  N.  i63).  Dopo  quell'epoca  il  giro 
di  tre  aonl  ^olgevasi ,  e  la  pietosa  istilusione  andava  per  tem* 
pre  maggiore  Incremento  eonsolidéodosi ,  sicehè  poteva  aterai 
fondata  ttperania  che  lo  scopo  propostosi  nel  promiioverla  ad 
ÌBcoraggiarla  non  erasi  menomamente  fallito.  Per  questo  la  Conni* 
mifsione  fondatrice  e  direttrice  di  esse  scuole  infantili  pensò  et* 
sere  giusta  cosa  ed  onesta  il  porre  sott' occhio  di  tutti  quei  gè* 
aerosi,  ohe  colle  loro  elargitiont  cooperarono  al  prosperameato 
dall'  istitnte  ,  i  risultamenti  morali  ed  economiei  che  si  erano  ot* 
tenuti ,  onde  ciascuno  raccogliesse  in  qualche  maniera  anche  ia 
terra  il  frutto  della  propria  carith,  provando  le  consolazioni  cha 
seguono  il  beoeScio  operato,  e  riassicurando  sempre  più  1'  aai* 
mo  proprio  intorno  alla  importansa  ed  alta  utilità  dì  questo  aa» 
piente  ritrovamentoi 

Con  tale  intendimento  vennero  invitati  ufficiosamente  toiti 
i  benefici  contribuenti  a  convenire  il  gionlo  5  ottobre  alla  sala 
di'  asilo ,  e  venne  ogni  cosa  disposta  perchè  ciascuno  potesse  ve* 
dere  quanto  i  fanciulli  iti  raccolti  in  questi  primi  anni  avessero 
vantaggiato  nello  sviluppo  intellettuale  e  morale ,  e  quanto  l' i* 
ststuto  fesse  in  florido  stato  per  un  prudente  economico  regi- 
me.  Risposero  i  signori  asionisti  all'  invito  ^  e  se  non  fii  nume- 
rosa r  adanania  ^  fu  scelta  ed  onorata  dalla  presenta  del  rer» 
Parroco  Mitrato  del  Borgo  e  dell'I.  R.  Commissario  Diitret* 
tuale. 

Commovente  spettacolo  offrirono  ad  ogni  animo  sensibile 
quei  settanta  fanciulli  raccolti  nella  sala  ,  i  più  piccoli  di  due 
anni  e  messo,  i  pih  grandi  di  sei,  sereni  del  volto  siccome  aa* 
gioii ,  puliti  e  sani  della  persona  ,  vestiti  di  una  tonachetta  ap- 
prestata dalla  carità  ,  semplice  ed  uniforme ,  tranquilli  meglio 
che  uomini ,  e  sebbene  meravigliati  per  la  insolita  moltitudine 
che  li  circondava,  pur  lieti  e  con  confidente  sorriso  sul  labbro. 
Erano  apprestati  i  piccioli  lavori  delle  ior  mani,  ed  i  libri  e  le 
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-tbe  férféìM^'dfar  lóro  btnisÌM«.  Dopò  la  prederà  i  Dmi, 
MB  cui  sempre  ioooiiiiociaoo  ogoi  gioroaliera  oeoupatiaiie  »   prr 
dare  un  teggio    di  tih  cbe  aTetsero  approfittato    opilo    sviluppo 
lidie  fiacoltà  oiootalt,  Tennero  interrogati  sopra  UiiU  qpelle  idì^- 
lene  neUe  quali  ;^rano  stali  ammaestrati»  cioè  sul    Catechismo 
Diocenno,  sulla    Storiai  Sacra,  e  «lilla  esposiiiooe   4aHe    virt^ 
elle  rendono  stimabili  i  giovaneUi  crittiaoi  }  principalissimi   insa- 
gnnaaenti,  i  quali  assieme  ad  opportuni  eserciti    debbono   co;U4* 
ttiire  h  base  so  cni  si  vorrebbe  fondata  la  morale  e  civile  edo- 
caaiooe  del  popolo^   In  segujto  vennero  sentiti  i  fanciulli  nella 
Domeratione  e  nel  computo  mentale^  nella  nomenclatura»  collii 
rcialiva  indicaaiooe  di  tutti  gli  oggetti  cbe  possono  da  essi    e§- 
•ere  eoooseinti ,  o  cbe  sono  alla  portata  della  loro  ìntelligenaa; 
nella  lellora,  colla  espositiooe  del  sigoiGoatO  della  patcle,  giusta 
i  melodi  tracciati  dal  chiarissimo  e  sempre  benemerito  eav.  Àpop- 
ti  ;  e  finaimeote  nella  recita    di  vai^  salmi  ed  inni  della  Chiesa 
tradotti  in  versi  italiani ,  i  primi  dal  Malici ,  gli  altri  da  Biavii, 
e  nel  canto  di  questi  medesimi  inni ,  a  cui  si  aggiunse  per  eom- 
pimento  il  nazionale ,  pregante  benedisioBi  suirAoguitissimo  no- 
•Iro  Monarca  incoraggiatore  magnaniaso  di  questa  untissima  istir 
luaione.  Ognuno  di  quanti  erano  presenti   dovette   mare  vigliare 
oonssderaodo  la  disciplina  che  spontanea  e  senza  sforzo  regnava 
Ira  que' pargoli ,  lo  spirito  di  benevolenza  che  tra  di  loro  s<;or* 
gelasi,  l'amore  e  la  veoeraciooe  cbe  dimostravano  alle  pazienti 
loro  istitiilrieì,  la  prontezza  e  la  docilità  di  cui  davano  eostanti 
prove  in  ogni  loro  esercizio»  Le  quali  disposizioni  non   possono 
a  meno  di  esercitare  grandissima   influenza    sul!'  avvenire  della 
classe  povera  della  soci^,  o  molto  piii  ove  un  tanto  beneficio 
venisse  a  rendersi  f\h  generalmente  diffuso  »  giacchi   il    povero 
educato  a  sentimenti  di  benevolenza  e  di  religione,  abituato  al- 
l'ordine ed  alla  disciplina  diventa  più  tranquillo  e  laborioso,  e 
quindi  piti  morale. 

L'illustre  prelato  che  regge  il  borgo  di  Codogno,  il  quale 
presiedeva  alla  commovente  cerimonia  ,  porse  a  quei  fanciulli - 
ni ,  che  meglio  si  erano  comportati  per  saviezza  e   profitto ,  al* 
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mini  «ttoftUli  «K  diKgtttM  onde  seco  B  rcoastero  •  contolttkMM 
dtlle  loro  famiglie.  Ed  oh  I  oon  quale  ingenua  letiita  si  preste* 
TMO  a  queftt'  allo  ,  con  che  inefTabìie  effusione  di  aflelto  ba* 
olavaoo  la  osano  che  li  preoiiaTa  I  Ginaptutosi  cosi  gli  scolaslìoi 
•Itreii) ,  il  diretlore  della  scuola  rivolse  ai  signori  concribaenti 
alcune  parolai  con  cui  commendando  la  generosità  che  li  fece 
accorrere  sponlanei  a  fondare  e  mantenere  quest'istituto,  dopo 
avere  brevemenle  discorso  dei  vanlaggi  che  se  ne  sono  ottenuti^ 
e  di  quelli  ancora  maggiori  che  se  ne  possono  attendere;  dopo 
aver  sottoposto  ad  esame  in  due  prespetti  separati  (  che  qui  si 
uniscono  )  i  risultameoti  economici ,  ed  il  movimento  dei  £io* 
olulll  \n  tutto  il  primo  triennio  \  parlò  di  alcuni  fotti  locali ,  e 
dimostrò ,  dal  frequente  chiedersi  dei  posti  neU'  a^ilOi  come  an* 
che  qui  11  povero  al>bia  assai  bene  compresa  P  importante  e  la 
utiUtk  delle  scuole  infootili  »  come  ne  intenda  e  ne  appreiai  lo 
scopo,  e  si  mostri  sollecito  di  profittarne.  Poscia  istituendo  esatti 
calcoli  so  quanto  costi  in  un  anno  ciascun  fondullo  ricoveralo 
ndl'  esllo  »  e  dimostrato  non  oltrepassare  le  lire  35  austriache  , 
conchiujte,  Incoraggiando  gli  agiati,  ad  operare  di  querta  sapiente 
ed  efficacissima  maniera  la  carità ,  togliendo  cioè  con  queste 
lievissima  spesa  alcun  fonoiullo  a  qualche  povera  fo miglia,  e 
con  tal  beneficio  grandissimo  liberaadola  dall'  imbaraixo  e  dal 
perditempo  che  cagiona  sempre,  e  massime  in  quelle  fomiglie 
ove  I  genitori  debbono  giorno  per  giorno  guadagnarsi  il  pane  » 
la  custodia  della  piccola  prole  ;  ovvero  meglio  ancora  racco- 
gliendo quei  poveri  fonciulli  (  che  sono  qui  ancora  molti  attese 
la  numerosa  popolasione)  i  quali  vanno  vagando  pressoché  de- 
reKtfi  per  le  pubbliche  vie ,  e  «ollocaedoli  neir  asilo ,  ove  tro» 
verebbero  fuor  di  dubbio  tutela  ,  materne  affotioni ,  salute ,  e, 
quello  che  piò  importa,  difosa  contro  la  perniciosa  influensa  de^ 
malvagi  esempi,  nei  quali  sgrasiatamente  dovrebbero  abbattersi 
ove  fossero  in  balìa  di  $è  medesimi  abbandonati. 

La  Commissione  si  credette  in  dovere  di  sottoporre  i  risul- 
lamenti  dei  proprj  sforai  e  delle  proprie  sollecitudini  alla  san* 
sione  della,  superiore  autorità  ,  ed  il  fece  riferendo   quanto  noi 
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qui  f opra  abbiglilo  etpotto ,  e  corredando  la  relatione  di  esalti 
e  detlagliali  reDdiconti.  Volle  propizia  ventura  altresì  che  si|llo 
scorcio  di  oovembre  V  I.  R.  Consigliere  di  Goveroo  e  Delegato 
ProTÌociale  sig.  D.  Carlo  Bercbet  onorasse  di  sua  visita  il  di- 
stretto di  Codogoo ,  nella  quale  circostansa  ,  fra  gli  altri  pub- 
blici slabilidienti  cui  visitò ,  trattenutosi  lunga  pezza  colle  pilk 
benevoli  maniere  alla  scuola  infantile  di  carità,  potè  persosal- 
meole  verificare  il  prospero  andamento  del  Pio  Istituto  ,  e  |le- 
gnossi  di  raccomandare  il  pÉ*oseguiùieoto  della  santa  opera  e  di 
esprimere  la  propria  soddisfasione  per  ciò  che  erasi  fatto.  La 
quale  soddisfaxione  volle  anche  in  pili  solenne  maniera  manife* 
stare  incaricando  con  lettera  d'ufficio  5  novembre  N.  1 32 15-878 
n.  E.  Commissario  Distrettuale  di  dichiarare  atta  Commissione 
«  Come  la  R.  Delegasione  abbia  conosciuto  lo  stato  fiorente 
a  delle  scuole  infantili  tanto  dal  lato  delia  situaaione  economica 
«  qoaoto  da  quello  del  profitto  che  uè  ritraggono  i  fanciulli  che 
«  vi  vengono  ricoverati  »  della  qual  cosa  ebbe  pure  la  compia- 
m  cenza  di  accertarsi  persona  Ime  ti  te  il  Cousigl)«;re  di  Governo 
m  \.  ]^  Delegato  Provinciale.  Perciò  incarica  lo  stesso  R.  Cam* 
m  mÌMnrìo  ,  di  esternare  alla  Commissione  e  Direxione  la  soddi* 
m  sfaxìooe  della  Provinciale  Magistratura  per  lo  selo  e  l' impe- 
m  gno  con  cui  essa  si  adopera  nel  benefico  scupo  di  ottenere 
•  la  buona  e  regolare  oonservaiione  di  detto  Pio  Istituto  ». 
Siano  rese  grazie  al  sapiente  Magistrato  il  quale  colla  propria 
aotorìtà  volle  incoraggiare  quest'  opera  eminentemente  cristiana 
e  sociale! 

Dal  seguente  rendiconto  «merge  in  pienissima  hice  lo  stato 
attuale  economico  dell' jstitoto ,  come  si  veggono  altresì  le  sor- 
genti degli  introiti^  e  la  proponione  in  cui  vanno  ripartite  le 
spese.  Questo  rendiconto  che  qui  per  brevità  si  i  dovuto  oom* 
peodiare ,  fu  presentato  piti  difFoso  e  dettagliato  tanto  alla 
lianipne  degli  azionisti ,  che  alla  sansioae  della  superiore  au- 
tor ili* 
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Intorno  Me  quali  cifre  idiiopo  ostertare:  i.*  Che  le  asionl 
toon  di  un  6orÌDO  cadauna,  ed  obbligatorie  per  sei  anni,  a.*  Che 
atlaalmente  si  hanno  n.^  $38  ceIooì  ripartite  con  varia  propor- 
none  top  ra  soli  89  contribuenti.  3.^  Cbe  il  prodotto  delle  pen* 
f  ioni  dei  fanciulii  paganti  é  ridotto  a  tenuissirna  somma,  non  già 
perchè  siasi  dimiooita  la  fiducia  nell'asilo,  osa  perchè  una  delle 
Bsaeslre,  oednto  l'ufficio  che  copriva  »  ha  trovato  opportuno  di 
aprire  da  sé  una  scuola  infantile  venale  alla  quale  convengono 
molti  dei  b  nduUi  agiati  del  Borgo.  4*^  Finalmente,  che  la  somma 
giacente  in  cassa,  accresciuta  da  quei  risparmi  che  si  potranno 
ottenere  negli  anni  successivi,  o  verrà  impiegata  ad  interesse,  o 
servirà  per  la  compera  di  uoa  caia  onde  dare  consistenza  alla 
istitasione  (  già  assicurata  dal  legato  perpetuo  accennato  di  an- 
nue austriache  lir.  goo),  e  diminuire  coA  quanto  sarà  possibile 
il  peso  dell'affitto  del  locale. 

E  d'uopo  anche  avvertire  che  le  tonache tte  uniformi,  di  cui 
sì  è  latto  cenno  in  principio  di  questa  reiasione,  per  la  prima 
volta  si  comperarono,,  ed  il  oosto  di  esse  è  compreso  nella  spesa 
originaria  dell'impianto  dell'istituto  >  ma  in  seguito  una  pia  per- 
sona, per  molta  parte,  e  pel  rimanente  il  prodotto  della  cassetta 
di  elemosina  collocata  nella  scuola,  sopperirono  a  quel  bisogno 
sensa  che  facesse  mestieri  ricorrere  alia  cassa.  Così  pure  la  me- 
desima pia  petsooa  provvede  l'asilo  di  tutto  il  filato  necessario 
per  tenere  occupate  le  fanciulle  nell'esercisio  di  far  calse,  e  que- 
ste,  quando  sono  compiute,  si  danno  per  volere  della  beoefat- 
Irice  in  dono  a  quelle  medesime  fanciulle  che  vi  hanno  posto 
l'opera. 

Dall' II  settembre  1837,  epoca  della  prima  istituzione 
fino  al  IO  settembre  1840  si  raccolsero  nell'asilo  n.^  eia  fan- 
dolli  poveri,  dei  quali  4^  cessarono  per  varj  titoli,  e  70  riman- 
gono iuttavia.  Il  qual  numero  di  70  è  quello  che  coi  presenti 
mezzi ,  e  con  prudente  previsione  si  può  mantenere.  Speriamo 
cbe  vena  giorno  in  cui  più  largamente  accorrendo  la  carila  cit- 
tad'na  si  potrà  diffondere  il  beneficio  ad  un  numero  più  grande 
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di  poverelli,  e  così  l'utilità  morale  di  questa  importantissinia  isti* 
tnvione  sarà  meglio  sentita. 

Prima  di  chiudere  questo  cenno  non  postiamo  dispensarci 
dal  ricordare  un  opusicoletto  pubblicato  in  Placenta  da  certo  si* 
gnor  Luciano  Scarabelli,  sotto  forma  di  Strenna^  e  col  titolo  di 
Nozioni  sugli  asili  dell'  infanzia.  Noi  facciam  plauso  aH'  autore 
per  avere  consecrato  l'ingegno  ad  nna  causa  cosi  santa,  ci  ral- 
legriamo per  questo  profondo  convineimenlo  che  trasparisce  dalle 
sue  parole,  e  ch'ei  sa  tanto  bene  trasfondere  in  altrui,  gli  reii^ 
diamo  grazie  della  lode  con  cui  parla  delle  scuole  di  Codogno, 
e  deir  ater  anche  tenuto  conto  della  povera  nostra  fatica ,  ma 
non  possiamo  astenerci  dal  dichiarare  che  le  cifre  in  quel  li- 
bretto segnale,  riguardo  alla  nostra  scuola,  sono  per  la  massima 
parte  inesatte,  e  tanto  più  ci  crediamo  in  dovere  di  emettere  la 
presente  dichiarazione,  in  quanto  ohe  il  sig  Scarabelli  da  quelle 
cifre  deduce  conseguenze  non  vere,  e  tali  che  potrebbero  ad  al- 
tri per  avventura  recar  dispiacere.  Reputiamo  inutile  l' istituire 
qualsivoglia  confronto,  giacché  ciascuno  che  il  voglia  potrà  isti- 
tuirlo da  se  medesimo,  paragonando  il  rendiconto  inserito  in  que- 
sta Memoria^  della  cui  esattezza  noi  per  ufficio  possiamo  entrare 
garanti,  coi  dati  posti  in  quell'opuscolo.  E  si  riesciva  assai  age- 
vole avere  precise  indicazioui,  attesa  la  brevissima  distanza  che 
separa  Piacenza  da  Codogno,  solo  che  l'egregio  sig.  Scarabelli  si 
fosse  compiaciuto  rivolgersi  per  ottenerle  ad  alcuno  dei  mem- 
bri della  commissione. 

Dobbiamo  altri  ringraziamenti  all'illustre  autore  delle  ac- 
cenoate  Nozioni  per  la  gioja  che  ci  ha  cagionata'  facendoci  co- 
noscere come  anche  negli  stati  di  Parma  siasi  ottenuta  facoltà 
di  fondare  asili  all'infanzia,  e  come  all'opera  caritatevole  inten- 
dano già  in  Parma  ed  in  Piacenza  uomini  geoerosi  ed  illuminati, 
e  come  la  pietà  cittadina  ovunque  accorra  sollecita.  Ormai  pres- 
soché tutta  Italia  il  gran  beneficio  con  trasporto  accoglie.  1  buoni 
esultano/  gli  uomini  di  tutte  condizioni  si  avvicinano,  si  ajutano 
in  quest'opera  di  carità;  e  cosi  il  cuore  umano  meglio  si  di* 
schiude  a  sentimenti  di  benevolenza,  la  civiltà  si  diffonde,  inten- 
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laiDO  1»  vera  cÌTtlià|»  quella  cioè  che  ha  per  base   la  religione 


che  aieai  libri  ne  abbiamo  ,  i  quali  nei  suo  upiversai  magistero 
k  tfolsero.  Ma  quando  poi  furono  aompresi  que'  priocipii  senta 
le' quali  non  è  possibile  la  storia  universale?  e  qual  tibro  ne 
offre  in  tutta  la  sua  pienecM  uo  tipo  esemplarci 
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Voi  certo  non  ignorate  che  per  lunga  età,  come  Arìstolel 
insegna  ,  quando  rìserbavasi  alla  storia  il  primo  luogo  dopo  I 
poesia,  con  ofBcio  affine  allo  scopo  di  questa,  ella  non  fìi  tanto  I 
testi mooianxa  del  vero,  quanto  uno  studio  d'arte  inteso  a  promuo 
▼ere  patriottiche  virtù  :  e  allora  eziandio ,  nella  fatai  barrici 
d'egoismo  ond' erano  divise  le  nazioni,  quando  il  Greco  st 
perbo  non  parlava  d'altri  popoli  che  per  dimostrarne  l'abbjetiooi 
quando  Roma,  usa  a  non  conoscere  che  sudditi  e  schiavi,  so 
adontata  non  si  credeva  dairaccomunare  i  suoi  destini  con  quel 
dell'Eliade,  allora  la  storia  tu tt' altro  ohe  universale  potei 
essere.  L'  unità  d' origine ,  la  cooperazione  delle  progenie  succ 
dentisi  secondo  un  segreto  ordine  provvidenziale  ,  e  in  me» 
•gli  odii  f  agli  urti ,  alle  crisi  dei  popoli,  il  progressivo  accorc 
dell'  umanità  ;  queste  cose  tutte,  senza  il  cui  intendimento  n( 
ha  luce  la  storica  Biosofia  ,  appena  agli  occhi  del  sommo  Ag 
stino  e  di  qualche  altro  furono  palesi  dopo  che  il  Cnstìan 
Simo  ebbe  maturata  la  sapienza  dei  tempi.  Ma  fu  d'  uopo  a 
cera  passare  attraverso  alle  tremende  lesioni  di  dieci  e  più  2 
coli  prima  che  un  genio  sorgesse ,  potente  a  farci  scorge 
nei  quadri  delle  singole  età,  nei  frammenti  delle  parsiali  stoi 
il  ooncatenalo ,  armonico  procedimento  dell'  nmana  famigi 
Bossuet  è  questi,  l' autore  dell'  eloquente,  profondissimo  Disc 
so  suUa  Storia  Universale j  che  guida,  ci  é  dato  alle  quotidis 
nostre  lezioni.  Dopo  di  lui  non  può  più  accusarsi  difetto 
opere  che  dal  medesimo  tema  prendessero  titolo  e  forma:  i 
invero  chi  sa  dire  quanti  altri  per  diversi  modi  abbracciare 
la  generalità  della  storia? 

Or  bene,  se  alle  laudi  di  tant'uomo  io  mirassi,  fira  mezzi 
sì  gran  copia  di  scrittori ,  potrei  esporre  tali  argomenti  di  esi 
sione ,  da  giustificarne  la  sapienza  de'  cesarei  consigli  da  cui 
torà,  ci  è  posto  nelle  mani  il  libro  di  Bossuet  Che  se  cri 
esame  si  volesse,  in  questo  libro  puranco  che  ad  un  e^ui 
principio  si  attiene  e  per  altri  modi  riesce  manchevole  »  pò 
notare  mende  e  difetti. 

Ma  ,  anziohi   con  prosunluosa  lingua   gettare  il    dispn 


Digitized  by  VjOOQIC 


45 

topn  Qomiiù  €  dettati  che  pur  tanto  diritto  si  hanno  alla  asti- 
stazione  degli  studiosi,  a  soddisfare  almeno  indirettamente  alla 
prima  delie  proposte  domande  ^  in  luogo  di  dire  chi  sia  da 
cfdodersi  o  da  preferirsi  fra  gli  scrittori  di  storia  universale^  dirò 
piottosto  come  questa  essere  dovrebbe  trattata. 

Anzi  tulto  y  com'  è  proprio  d'  ogni  storica  cosa  ,  ella  dere 
essere  religiosa  testimonianza  del  vero.  Né  lieve  esigenxa  credasi 
questa  :  dappoiché ,  a  parte  l' immensa  difficoltà  che  porta  seco 
lo  spogliarsi  d'  ogni  affetto  e  d'ogni  pregi  udìtio  contemporaneo, 
non  conoscendo  ,  come  vuole  Luciano  ,  né  re  ,  né  patria  ,  né 
credenza,  ne  amici;  a  parte  la  forza  d'animo  che  richiede  il 
saper  dire  tutta  ingenua  ed  intera  la  verità,  senza  transigere  per 
timore,  senza  mentire  per  odio  o  studio  di  parte ,  il  solo  co- 
Boscerla  ed  accertarla,  domanda  un'  attitudine ,  un  apparecchio, 
00  proposito  che  a  pòchi  invero  é  comune. 

Uq  tempo  alle  superbe  mentogoe  di  popoli,  che  divina 
origini  vantavano ,  ai  prodigi  con  cui  poeti  e  sapienti  accredi^ 
tavaoo  i  principi!  dell'  incivilimento  ,  a  tutto  quanto  sentiva  di 
efotco  e  di  maraviglioso ,  gli  storici  ,  ricopiandosi  1'  un  V  altro, 
aggiungevano  conferma  col  suggello  della  propria  fede  :  ed  era 
pure  molto  quando  nel  ricantarci  oratoriamente  siffatte  cose  la- 
sciavano intravedere  una  qualche  presunzione  di  dubbiezza.  Sorse 
■11'  opposto  nel  passato  secolo ,  e  spenta  non  è  nel  presente,  una 
troppo  audace  scuola  che  minacciò  tutte  abbattere  le  basi  della 
storica  verità,  e  là  pure  gettò  lo  sconforto  dello  scetticismo  dove 
pia  eloquenti  parlavano  le  ragioni  della  morale  certezza. 

Lo  storico  che  veritiero  Tuoi  essere  evita  del  pari  questi 
eOremi.  Le  contraddizioni ,  le  fallacie,  le  lacune,  le  oscurità  dei 
documenti  ^  devono  essere  avvertite,  e  valutate  da  lui  :  ma  an« 
lidie  per  esse  prender  argomento  a  tutto  discredere,  deve  rad- 
ibppiare  di  sforzi  per  raggiungere  il  vero ,  quando  piU  restìo 
gli  si  asconde.  Chi  ha  un  animo  fatto  per  sentire  la  verità  spesso 
con  presa^  congettura  fra  cento  incertezze  la  indovina  s  e  per* 
cbe  siagli  concesso  rivendicare  un  fatto  a  giusta  fede,  in  mezzo 
«1  apparente  contrasto  rinvenire  un  accordo,  ricolmare  un  vuo- 
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to  9  un^  sciotilla  melter  di  tace ,  àon  tempo  uff  dopo  et  miti 
ra,  non  perdona  a  fatica.  Co^  spesso  sotto  il  velame  «Ti  poeti 
che  0  mitiche  Torme  Irovossi  oocalto  un  utile  vero  :  coti  dati 
comparazióne  di  tutti  i  documenti  emerge  quella  certetsa  ,  eh 
le  parziali  testimonianze  ricusavano  da  prima  ,  e  una  più  prò 
fonda  investigazione  ridona  fede  a  quello  che  un  superficial 
esame  aveva  rigettato  siccome  de&Ututo  d'  ogni  credibilità. 

Ma  perché  questo  avvenga  sapete  che  forza  di  raziocinio 
che  esercitazione  di  critica,  che  generosità  e  costanza  di  voler 
addomandasi?  Né  basta  la  sola  perspicacia  dell' ingegno ,  ch'< 
rudizìooe  di  lingue  ancora  si  esige  e  vastità  di  dottrine  :  né  i 
compendii  é  da  acquetarsi ,  ma  risalire  si  debbe  alle  fonti , 
fare  ogni  sforzo  per  ispogliarsi  le  idee  del  presente ,  per  rivive 
re  ,  a  così  dire,  gli  andati  tempi.  Così  colla  bibbia  preoderei 
parte  in  certa  qual  guisa  a  que'cerdii  patriarcali  dove  figli 
nipoti  pendevano  reverenti  dalle  labbra  dei  canuti,  intesi  a  oai 
rare  la  sapienza  del  passato  e  le  rivelazioni  di  Dio*  Coù  ,  pò 
che  a  far  conoscere  qual  era  la  patria  di  Erodoto  e  di  Tuo 
dide,  d'  uopo  é  palpitare  e  piangere  con  essi  di  greco  affetto 
da  chi  meglio  inspirarsi  che  da  Erodoto  e  Tucidide  stai 
so?  -^  Sia  por  vero  die  pregiudicato  appaia  il  buon  Livio 
Cesare  infido  ,  gli  stessi  loro  inganni  servono  alla  storia  per  r 
velatie  che  cosa  andasse  a  genio  del  secolo  in  cui  scrìvevano 
per  dirle  che  sentissero  gii  uomini  più  grandi  dell'epoca  ste 
sa.  Che  se  a  quest'  uopo  sarà  opportuno  di  non  arrestarsi  < 
soli  testimonii  storici ,  volontieri  lo  si  fiiccia.  Le  popolari  c^i 
ioni  di  Fescennia  antica  ,  come  quelle  di  Bretagna  nel  medi< 
ev9  y  i  sali  comici  di  Teofrasto  e  di  Molière  ,  le  segrete  coni 
deoze  epistolari  di  Cicerone  e  della  Sévigné,  possoa  forse  re 
dere  più  verìtiera  la  storia,  anche  dopo  i  cento  scrìttorì  clie 
proposito  la  trattarono. 

Con  tali  stndii,  con  siffotte  abitudini  adunque  ricerchisi 
prima  la  verità,  e  quando  a  questa  esigenza   siasi    soddiffntti 
non  sì  risparmino  le  altre  cure  che  si  richiedono  a  fere,  che  d< 
ipparitca  mentito  nella  storia  il  titolo  di  wwenak. 
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Lieggete,  di  gratia  ,  alcuni  dettati  che  storia  universale  si 
iotilolaoo ,  e  sarà  molto  se  intere  nasiotii  e  intere  epoehe  non 
▼I  scorgerete  obbiiale.  Dell'  Egitto,  dell'  Oriente,  che  pur  tanta 
parte  si  ebbero  nei  destini  dell'  umanità  ,  poco  yì  dicono  ed  il 
seno  importante ,  per  affrettarsi  alla  prediletta  Grecia  ,  all'  ido. 
latrata  Roma ,  di  cui  pur  vi  ripetono  non  quello  che  più  inte- 
ressa ,  ma  quel  che  riesce  più  appariscente.  Poi  sul  medio 
ero  j  grande  età  d'  apparecchio  iu  cui  gli  antichi  e  i  nuovi 
eleotieiill  sociali  si  rifusero  insieme  per  dar  vita  e  forma  ad 
an  totto  di  gran  lunga  migliore;  su  quello  a  gran  passi  tra- 
seorrooo,  noo  veggeodone  che  la  barbarie  ;  e  andando  innanzi 
solo  un  popolo  o  due  prediligouo  ,  solo  ricordano  degli  altri 
le  più  romorose  vicende.  Or  bene ,  a  chi  sa  come  ogni  secolo 
ebbe  un  carattere  suo  proprio  ,  ogni  popolo  una  missmne  da 
compiere  ,  dod  parrà  cosi  intesa  la  universalità  della  scienza. 

Né  quando  pur  11  nostro  libro  ideale  raccogliesse  tutte  in- 
sieme  le  politiche  vicende  delle  nazioni,  crederemo  ancora  sod- 
disfatto il  suo  saopo.  Le  paci,  le  guerre,  le  genealogie  de' pò* 
lenti  e  simili  cose  non  disegnano  più  che  il  nudo  contorno  sulla 
tela  in  cui  si  ritrae  l'umanità,  e  ad  altri  slodii  è  d'uopo  ricor- 
rere, a  più  larghe  materie  distendersi  per  completarlo. 

Coi  naturalisti  migliori  mettere  in  accordo  la  genesi  del 
mondo  e  le  esigenze  della  geologia;  coi  più  ooseienziosi  fisiologi 
Bella  varietà  delle  razze  contrassegnare  il  tipo  unitario  della 
omaaa  famiglia^  coi  più  dotti  filologi  rannodare  al  centro  d'una 
smarrita  madre^lingua  gridiomi  d'ogni  lessioo,  e  seguire  nelle  af- 
finità e  filiazioni  dei  medesimi  la  traccia  delle  remote  trasmi- 
grazioni; fissar  cogli  astronomi  t  prineipii  della  cronologia,  e 
dove  manchevoli  riescono  le  testimonianze  della  terra,  leggere 
nel  cielo  istoriate  le  antiche  memorie;  interpretar  coi  paleografi 
arcani  caratteri  e  mute  pietre  ;  questo  noo  è  che  nna  parte,  un 
primo  elemento  delle  storiche  ricerche.  Geografia,  statistica,  e 
totto  il  corredo  delle  dottrine  che  ausiliarie  soccorrono  all'  in- 
tendimento del  passato;  monumenti^  cronache,  storie  particolari 
di  uomini  e  di  popoli,  storie  speciali  d'arti  pacifiche  o  guerre- 
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sche;  legishtiooi,  filosofie,  commereio,  letterature ,  ritit  dog- 
mi, costumaDEe,  lotte  ti  reatioDÌ  morali,  ogni  fatto,  io  una  pa- 
rola  »  della  umaoità  in  axiooe  deve  per  quanto  è  possibile  stu- 
diarsi, e  ridursi  a  dotta  sintesi,  in  sobrio  stiluppo  scientifico. 

Scientifico  diui,  e  non  a  ca»Oy  che  ad  ovviare  il  dubbio  di 
una  troppo  vasta  indigesta  congerie  di  cose,  resta  a  richiedersi 
nella  storia  universale  il  vero  carattere  di  sdenta. 

Molto  deve  studiare  io  storico  nostro,  ma  deve  dirci  noa 
le  particolarità,  bensì  le  generali  conclusioni  delle  sue  ricerche. 
Simile  a  chi  dell*  alto  signoreggia  amplissimo  orizzonte  e  im* 
prende  a  ritraroe  l'immagine ,  fisserà  ogni  cosa  che  più  cospicua 
campeggi,  e  non  ismarrirà  Teffetto  nella  pretensione  di  tutto  ri- 
produrre; non  dissiperà  la  sua  luce  su  tutte  le  figure  del  pari: 
attingerà  alle  immediate  fonti,  come  il  pittore  fa  sulla  natura  i 
SUOI  stadii,  ma  solo  esporrà  quanto  basta  a  far  comprendere 
l'indole  dominante ,  e  i  tratti  più  caratteristici  delle  storiche  cose; 
vedrà  infine  ogni  lato,  ma  per  preéciegliere  l'unico  punto  di  tì* 
sia  che  meglio  prestasi  all'altrui  comprendimento. 

Se  non  che  questa  scientifica  brevità  è  ancor  la  cosa  che 
meno  contraddistingue  lo  studio  nostro* 

£  quUtiooe  per  taluni  se  la  storia  universale  abbia  a  trac* 
ciare  gli  eventi  contemporanei  delle  singole  età,  scorrendo  con 
metodo  sincronistico  di  gente  in  gente,  o  se  abbia  a  narrare  se- 
guitamente  dal  principio  alla  fine  le  vicende  di  ciascun  popo- 
lo. Ma  sgranando  a  frammenti  il  racconto  secondo  l'unica  legge 
della  cronologia ,  non  si  dà  mai  V  idea  completa  della  storia 
delle  singole  nazioni  ;  e  isolar  le  cose  d*ogoi  gente  senza  mostrarne 
l'accordo  con  quelle  delie  epoche  contemporanee,  non  è  porgere 
Tidea  complessiva  degli  umani  rivolgimenti.  Altri,  che  pur  hanno 
veduti  questi  conlrarii  difetti  ed  hanno  cercato  di  ripararvi,  com* 
binando  insieme,  per  quanto  é  possibile,  i  due  sistemi  dell'isola» 
mento  e  del  sincronismo,  credettero  di  dover  pur  sempre  fare 
una  cosa  a  parte  dello  sviluppo  morale  ed  intellettuale  dei  popoli, 
quasi  che  le  ispirazioni  del  cuore,  le  creazioni  della  mente,  l'io* 
siente  dtirumaaa  coltura  non  sieno  cotlegale  cogli  altii  destini 
della  società. 
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La  «tofia  che  «eiaiiiifica  fuol  CMerc  praode  un  filo  che  in 
pari  teiDpo  le  serre  e  come  guida,  e  come    vincolo  dì  rannoda- 
mento,  e  questo  filo,  a  dirlo  in  breve,  è  il  progresso. 

Il  multiforme  agitarsi  dei  popoli  per  luogo  tempo  parve  quasi 
spettacolo  da  saeoa  piìi  appariscente  allo  sguardo  che  airinten- 
dimeoto.  Le  moltitudini ,  e  i  piìi  ancora  fra  i  dotti ,  noo  cono* 
SCODO  altro  goveroo  del  mondo   se    non    quello   dell' inconsape- 
vole fato  e  della  cieca  fortuna.    11    pitagorico  Ocello   altra    filo- 
sofia della  storta  non  sapeva  se  non  questa,  che  le  società  ere* 
SCODO  e  muojono  al   pari  degl'individui  per  dar   luogo  ad  altre 
società   come    questi  ad  altri    individui.  Platone  credeva  che  in 
coodisione  animalesca  vivessero  i  primi  uomini,  e  che  la  proge* 
nie  loro  in  perpetui  circoli  fatali  s'  aggirasse   da  selvaticheisa  a 
civiltà,  da  questa  a  quella.  E  siffatta  teorica,  comune  a  presso* 
che  tutti  gli  antichi,  e  riprodotta  poi    dal  Macchiavello ,  è  pur 
l'idea  madre  della  per  altro  profondissima  scieioa  di  Vico. 

Ma  la  sapieosa  dei  secoli  vuole  che  la  storia  negli  effetti 
indaghi  le  cause,  e  dall'esterne  forme  derivi  gli  occulti  principii. 
E  cosi  questa  nei  casi  creduti  fortunosi  o  fatali  vede  l'opera 
dell'  umana  libertà  coordinata  con  quello  della  provvidensa  :  nei 
sorgere  e  nel  cadere  delle  nazioni  trova  la  predisposiaìone  dei 
motivi,  e  ne  indovina  lo  scopo:  nella  silvestre  efferatessa  rico* 
nosce  il  degradamento  e  non  la  prima  condisione  dell'  uomo  ; 
ammette i  circoU  platonici,  ma  con  linee  non  concentriche,  aperte 
enti  alla  continua  divergenza  dell'incivilimento  universale:  inci» 
viliroento,  che  se  nel  parziale  sviluppo  soffre  tergiversazioni  ed 
indugi,  nel  suo  insieme  procede  sempre  al  migliore. 

Dietro  queste  idee  quindi  é  lecito  raccogliere  e  concatenare 
le  parti  della  storia  universale ,  per  modo  che  chiaro  se  ne 
veda  il  concorde  e  simultaneo  moto.  Non  isterìli  annali,  non 
distaccate  rappresentazioni  essa  deve  offerirci:  gli  stadii  del  pro- 
gresso sono  i  suoi  punti  di  riposo  di  epoca  in  epoca  ;  le  corre* 
lezioni  commerciali  e  politiche,  le  reciproche  influenze  delle  par- 
ziali industrie ,  delia  parziale  coltura,  sono  i  vincoli  della  sua 
grande  unità.  Nella  originaria  indole  dei  popoli^  nella  forza  dei 
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dimi  e  del  tuob|  Qtli'atilorltà  delle  reltgioiiì  e  dei  goverat,  oel 
saocedemi  delle  opinioni,  nel  sorgere  dei  gemi,  nell'urUrsi  delle 
paisiooiy  ella  troTS  modo  a  gpiegare  ognicoiay  a  reoder  di  lutto 
piena  ragione. 

Cosiflfatta»  o  signorii  è  la  storia  universale,  (|uai  nella  matu* 
rilà  delle  discipline  essa  ricercasi  io  oggi;  e  per  tal  modo  ella  è 
▼era  storia,  e  universale  può  dirsi  senta  mentire  a  sé  stessa,  e 
al  carattere  di  scleasa  adequata  mente  risponde. 

Ma  oosiffEitta  (m'affretto  a  dirlo,  o  giovani  uditori,  a  scan* 
sar  taccia  di  presunsiooe  per  me,  e  consiglio  di  paurosa  Inerzia 
per  voi),  cosiffatta  ella  da  noi  non  si  esige;  e  quand'aoco  di 
lai  maniera  la  comportassero  e  le  mie  e  le  vostre  forte,  altri- 
menti la  vorrebbero  le  conditi oni  stesse  di  questa  canedra. 

k  me  importava  fissar  da  princìpio  il  giusto  ed  elevato  con- 
cetto della  nostra  sciente,  perchè,  non  sapendo  io  senza  ecce- 
zioni e  senza  scelta  proporre  una  guida  di  storia  universale  a 
cui  abbandonarvi  per  intero,  dietro  il  tipo  che  ne  ho  abbottato 
potrete  forse  aver  modo  a  giudicar  da  voi  stessi  che  cosa  dob- 
biate preferire  e  che  cosa  escludere  ne'  libri  che  ne  trattano.  À 
me  ciò  importava  eziandio,  perché  ancora  fecondo  un  tal  tipo 
tracciando  le  nostre  linee,  se  alcuno  poi  nel  suo  pieno  sviluppo 
volesse  colorire  il  disegno  della  storia,  uopo  non  gli  fosse  di  rì- 
£eirsi  da  capo  a  Schizzarne  il  prilno  contorno. 

Del  resto  formolare  in  rapido  prospetto  i  risultarti  generali 
nelle  opere  più  recenti  e  migliori ,  riassumendo  d' epoca  in 
epoca  quanto  di  piìi  notevole  ci  presentano  le  antiche  e  spe- 
cialmente le  moderne  società,  quest'  è  lo  scopo  a  cui  mi  restringo. 
E  se  riuscirò  in  pari  tempo  a  soggiungere  tali  indicazioili  da  av- 
vantaggiarne  chi  bramasse  approfondir  piti  addentro  là  materia^ 
e  se  alcun  documento  morale  saprò  inserire  a  governo  del  cuore 
ed  a  lezione  di  etperient a,  il  dico  francamente ,  crederò  di  non 
aver  mancato  all'  obbligo  mio. 

Rcftta  che  voi,  eletti  discepoli,  m'incoraggiate  colla  coopcra- 
zione »  col  profitto:  e  a  viemmeglio  infervo rarrene  valga  lo  svol- 
gimento del  secondo  mio  assunto,  il  vantaggio  della  storica  scienza. 
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So  tetDéMi  d*  indtHctarini  a  gk>taiti  di  languido  aahno^  cpl 
pangolo  della  Vergogna  mi  farei  ardito  a  •limolarvi,  che  nell'ai* 
tual  diffitsioDe  di  IticDi  a  cbf  appena  vanta  titolo  d'  edacaaioira, 
ne'  privati  circoK  »  negli  itetsi  còlloquiì  dell'  amicitia  vergogna 
don  che  altro  sì  è  il  mostrarsi  digiuno  di  storiehe  oogoitioni. 

Ma  per  dir  cosa  dhe  ndegKo  si  addice  ai  fervore  diell'  età 
vostra  y  con  quale  studio  simpatitserà  colai  cbe  curiosità  non 
alletta  a  cercare  le  avite  cose  T  Le  finzioni  della  scena ,  le 
creazioni  dell'  epopea  ,  gli  avvolgimenti  de'  romanzieri,  che  per 
poco  minacciano  di  usurpare  tutto  il  campo  della  buone  di* 
scipline  ,  da  altro  ,  a  mio  credere ,  non  traggono  il  precipuo 
loro  lenocinlo ,  se  non  da  ciò  che  da  vicino  commuovono  l'uo- 
mo ,  ritraendo  vìve  al  suo  s^oardo  quelle  passion^^e  senta 
egli  stesso  nell*  eterna  lotta  del  bene  e  del  mala.  Ora  questo 
appunto  fa  la  storia ,  quando  ben  condotta  ella  sia.  Che  se  men 
calde  tinte  élla  adopera  e  non  simnia  industriosa  le  più  sfugge* 
voli  sfumature  della  vita  ,  sopra  ogni  poetica  e  romanzesca  in* 
venzione  ha  pur  sempre  il  vantaggio  d' interessarci  maggior* 
mente  colla  Certezza  della  sua  veridicità. 

E  che  t  Quando  la  storia  ci  fa  spettatori  di  quella  colos* 
«ale  civiltà  d' oriente  dove  l' individuo  si  perde  nella  easta  ,  lo 
genef  azioni  nei  secoli,  e  ogni  cosa  é  Opera  di  perpetuità  ;  qnando 
narra  le  umiliazioni  di  Dario  e  di  Serse ,  e  con  quegli  uomini 
di  Plutarco  ci  fa  vitere ,  con  quegli  uomini  che  sono  eroi  ; 
quando  ci  mostra  le  due  repubbliche  che  si  contèsero  la  si* 
gnoria  del  mondo  ^—  qual  v*  ha  fiottone  che  possa  scuoterci  al 
paro  di  questa  realtà?  Che  se  men  vecchie  cose  volete  ^^  ec* 
covi  il  Cristiaoèsimo  colla  soave  fraternità  de'  primi  fedeli  ,  coi 
suoi  martiri  ,  òo'suoi  prodigi,  e  all'  apparir  della  cróce,  al  suo* 
nar  la  parola  del  Nazareno  cader  infranti  gì'  idoli  del  Campido- 
glio ,  ammutolire  la  sapienza  d' Iside  ,  cessare  i  fieri  sacrificii 
di  Irmiosul  e  di  Odino  *-  eccovi  i  barbari  riversarsi  quasi  onda 
sopra  onda  a  porgere  col  ferro  e  col  fuoco  le  profanazioni  di 
sette  secoli.  Qui  è  il  medio  evo ,  o  il  volete  cupamente  tristo 
coi  magici  patti  d' inferno,  colla  tortura,  il  taglione  ,  le  guerre 
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fratricide  )  il  fioimondo:^  o  lusiogherolmenta  poetico  fi  piaccia 
piuttosto  colla  grande  epopea  delie  crociate ,  coi  castelli  ,  i  tor« 
qei  y  le  corti  bandite  »  l' iogenua  fede.  Qui  è  G)loiDbo  divina- 
tore d'  un  nuovo  mondo  ;  qui  il  lungo  politico  e  religioso  con- 
flitto della  Riforma  ;  e  poi  in  mezzo  all'  equilibrio  europeo  i 
priocipii  di  nuovi  ri  volgimenti.  E  se  non  grandi  ma  patetiche 
Q  generose  fortune  bramaste  ,  a  mille  a  mille  ne  sa  contare  la 
storia. 

Ma  per  lasciar  V  argomento  della  curiosità  e  del  diletto 
(orse  che  non  mancano  titoli  piti  severi  a  raccomandare  questo 
studio  ? 

Con  autorevole,  antica  voce  io  vi  dirò  essere  la  storia  fida 
parola  cbe^salutarmente  disviandoci  dalle  basse  e  spesso  aogo- 
fciose  contonplazioni  dell'  oggi  o  del  domani ,  ci  richiama  a  ri« 
tardanze  estranee  ad  ogni  orgoglio,  ad  ogni  interesse  contem- 
poraneo —  teslis  temporum:  dirò  ella  essere  amico  raggio  che 
fa  pago  TintellettOy  di  quello  a  cui  per  sua  natura  egli  agogna 
nella  esperienza  delP  utile  vero  —  lux  veritatis:  dirò  che  per 
essa  r  uso  de'  brevi  nostri  giorni  largamente  si  distende^  oltre 
i  confini  del  presente  —  vita  mtmoriae:  e  per  fermarmi  a  un 
Yantaggio  che  gli  altri  tutti  o  supera  o  comprende  la  mostrerò 
dell'  uman  vivere  maestra  •*-  magisfra  vitae.  £  vaglia  il  vero  : 
voi  stessi  iniziati  alle  greche ,  alle  latine ,  alle  italiane  lettere  , 
senta  V  erudizione  della  storia  credereste  mai  averne  pieno  in-' 
tendimento  ?  È  la  storia  che  ne  fissa  i  caratteri,  che  dà  ragione 
del  loro  progresso,  che  spiega  come  più  ideali  furono  i  cultori 
delle  prime }  più  positivi  quelli  delle  seconde  ,  e  i  nostri  com- 
partecipi delle  tendenze  degli  uni  e  degli  altri:  colla  storia  alla 
mano  voi  non  condannate  più  il  principe  degli  oratori  d'  aver 
iisato  lo  stile  meglio  adatto  al  suo  popolo  ;  con  essa  sentite  il 
pregio  della  socratica  scucia,  la  iodegnazione  di  Tacito  ,  il  ge- 
nio deir  À.lighieri.  £  qui  ancora  uditori  di  filosofia ,  se  confor- 
me allo  spirito  delle  italiche  scuole  vorrete  congiungere  alle 
astratte  speculazioni  la  realtà  della  pratica  ,  avrete  nella  storia 
vUlidi  sussidi!  :  poiché  dessa  è  che  presenta  le  umane  afTesioni, 
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le  cause  che  le  iogeneraoe,  e  gfì  effetti  che  ne  derifeno;  està 
per  certo  modo  è  sperìmcDlale  psicologia  è  morale  in  aùaoe 
non  degl'  individoi ,  ma  di  tntta  V  umaDÌIà. 

E  quando  pur  lascerete  le  scuole,  uomini  di  toga  o  di  spa- 
da «  ministri  della  divina  o  delie  terrene  podestà,  intesi  all' in- 
dustria od  al  trafficoi  sempre  sarà  vero  che  ira  le  ragioni  di  pana 
o  di  guerra ,  dagli  scanni  politici  o  forensi,  sul  pergamo ,  e  nel 
messo  degli  stessi  sperimenti  manifatturieri  o  commerciali,  dalla 
conosceosa  del  passato  avrete  ammaestramento  al  futuro. 

Che  se  pur  da  queste  sollecitudini  vi  esoneri  o  bisogno  di 
riposo  o  larghessa  di  censi,  lasciate  che  a  for  pih  geniali  o 
nieno  colpevoli  i  vostri  otii  ancora  vi  raccomandi  la  stòria^ 

Amici  delle  arti,  dei  viaggi ,  curiosi  osservatori  degli  odierni 
moti  europei ,  il  nostro  migliore  libro  si  i  questo.  Que'oapo^ln- 
vori  a  cui  tì  piace  ispirarvi,  quelle  contrade  che  visitate,  senta 
la  storica  luce  smarriscono  il  migliore  loro  pregio.  Nell'oscurità 
dell'  avvenire  essa  sola  può  guidare  l' avido  sguardo»  E  per  ve- 
nire  all'  evidenza  degli  esempii ,  permettetemi  che  di  toIo  io 
vi  tragga  ai  regni  delle  ricordanze.  Se  palpita  il  cuore  ,  se  ac« 
ceodesi  la  fantasia,  il  dobbiamo  alla  storia.  Siaci  dinanzi  l'A- 
sia; a  pensare  ch^elia  è  la  prima  patria  dell'uomo,  la  colla 
d' ogm  civiltà,  quanto  non  ci  parrà  più  imponente  1  .«  Eooo 
P  Eufrate  :  ancor  s' incurvano  i  salici  sulle  sue  sponde  come 
ai  di  che  Israello  vi  appendeva  le  cetere ,  ma  noa  maledi- 
zione  ha    dispersa    questa    stirpe    in   esilio    assai    più    miserai^- 

do —  Varcbiam   l'Elespooto  ;  il  nostro  occhio  risaluti  la 

Grecia  :  oh  terra  di  gloria  I  capre  e  giumenti  pascono  l' erbe 
cresciute  fra  le  tue  macerie,  ma  dai  superstiti  tuoi  monumenti, 
dai  tuoi  libri  emana  tuttora  quella  potenza  che  suscita  a  grandi 
cose  gì'  ingegni  ;  e  di  mezzo  a  tuoi  ruderi  è  pur  sorta  alfine  la 
voce  dell'  affrancamento.  -^  Più  sopra  è  la  Russia  :  siccome 
già  respinse  le  infinite  schiere  di  Persia ,  così  ai  nostri  di  col 
fuoco  e  col  gelo  essa  scacciava  il  predestinato  uomo  di  Corsi- 
ca. — -  Chiederete  forse  che  termine  avrà  la  grandezta  di  un 
colosso  appena  sorto  da    un    secolo  ?.•••••  E  se   di   presente 


Digitized  by  VjOOQIC 


54 

€ota  cercar  volete  »  che  larà  ddlo  sbadato  iiopero  turchesco  , 
dove  colle  rìforae  tentasi  infonder  lena  e. vigore,  quasi  nuovo 
sangue  in  vecchio  corpo  ?  che  sarà  dell'  Egitto  dove  una  mano 
di  ferro  lutto  siringe  in  sé  «tessa  \  dove  si  crede  che  colle  ver- 
ghe e  colla  mannaja  possa  costituirsi  durevole  fona ,  e  civil- 
tà ?  ••  •  Avremo  ancora  quella  pace  a  cui  il  nostro  e  gli  altri 
•aggi  goTcmi  da  cinque  lustri  beneficamente  cooperano  T  — * 
La  stessa  soienu  che  ci  rivela  il  passato ,  può  farci  intravedere 
la  solusione  dì  questi  problemi*  Ma  se  lasciate  le  cosa  dell'  av^ 
venire  y  e  cessate  le  peregrioauoni ,  vori«m  solo  ricordarci  d'es- 
sere Italiani ,  senza  ripetere  l' oltraggio  di  chi  morti  ci  vuole 
ad  ogni  gloria  presente,  quando  la  storia  non  ci  dicesse  le  gran- 
desse  di  questa  patria  comune,  credereste  che  diritto  ella  avesse 
alla  universale  reverensa  T  Bei  cieli,  benigno  suolo  hanno  altre 
oontrade  :  ma  i  monumenti  d'Italia,  tre  volta  incivilita,  e  prima 
coir  armi,  poi  colla  religione  fatta  regina  del  mondo,  non  v'è 
terra  che  possa  vantarli. 

Hai  dinansi  il  malvi^io  che  prospera  in  lieta  fortuna  e  tu 
gemi  sventurato  ed  onesto:  ebbene  apri  il  volume  della  storia: 
élla  ti  additerà  Mario  punito  da  Siila,  e  morire  questi  da  na- 
tura strasiato,  perchi  nella  degenere  Roma  non  fuvvi  chi  'pu- 
nirlo sapesse;  ella  ti  dirà  meglio  essere  Tommaso  Moro  sul  pa- 
tibolo, che  Arrigo  Vili  esecrato. 

Turbolenta  ambisione  tentaste,  mai  la  tua  fervida  età?  eb- 
bene io  avvertirò  col  Miiller  essere  la  storia  (i)  «  efficacissimo 
mesco  a  divessare  i  giovani  sopra  tutto  dal  credere  possibile 
ogni  casa  alla  vigoria  ed  all'ardire,  ad  ammonirli  che  sono  i 
visti  e  l'infiaochi mento  dell'animo  che  cagionano  le  umane  scia- 
gure ». 

Né  avvilire  ti  dove  la  tua  deboJessa  se  la  storia  ti  rammenta 
eome  città  e  regni  periscano  anch'essi;  s*  ella  ti  fa  «  fiducioso 
(uso  la  parola  di  Herder)  ohe  quella  Potensa    la   quale    seppe 


(i)  Storia  Universale. 
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librare  i  destini  dei  secoli  e  degPimperj,  ed  ha  numerati  i  gior* 
ni...  dell'Egitto .«.j  dell'eroica  Saguoto,  e  deirinesorabile Roma» 
coordsoa  pur  anco  a  nobile  fine  i  pochi  istanti  che  I'  ha  riser* 
bali,  e  i  fuggevoli  «snti   che  ?ai  compiendo  (i)  ». 

Se  le  soelleraggini  ti  provocano  a  misaolropia,  la  atoria  li 
amroaesira  fcbe  di  tosae  più  si  parla  e  si  move  querela,  perchè 
appunto  ripugnano  all'umana  natura.  Se  veggendoti  intorno  uè* 
mini  Inali  che  vantano  raffinateua  di  civiltà  sei  provocalo  a  far 
eco  ai  maninconiosi  Jadatori  del  vecchio  tempOj  la  storia  ti  ri« 
peierà  col  poeta  t 

Or  via  l'età  risali,  e  a  questo  d'arti 
Aspetto  e  di  molletta  e  di  leggero 
Saper  diffuso  e  d'agi  in  copia  sparti ^ 
Di  leggi  certe  e  d'ammansato  impero, 
Sdiiavi  e  torture  e  parti  incontro  a  parti 
E  feudi  e  roghi  opponi  in  tuo  pensiero, 
E  un  consiglio  immortai  rispetta  e  adora 
Che  ingentilisce  l'uomo  e  lo  migliora  (a). 
Oh  sì  —  il  progresso  umanitario  solo  per  la  storia   non  è 
una  vuota  e  vanitosa  parola  di  moda.  Interrogate  quella ,  ed  essa 
vi  dirà  come  passino  i  guai ,  intanto  che  ogni  paese,   ogni   età 
tramanda  un  retaggio  d'utile  esperienza.  —  Quello  che  gli  an- 
tichi facevano  con  innumerevoli  braccia  noi  con  breve  macchina 
l'abbiamo  e  più  tostamente  a  più  perfetto:  la  carta^  la  bussola 
la  stampa,  il  parafulmine,  il  vaccino  sono  le  conquiste  dell'età 
nuova,  infinitamente  migliori  di  quelle  che  già  costarono  fiumi   di 
sangue  :  il  condensato  vapore,  l'aria,  l?imponderabile  eleltrieo  di- 
vennera  a^neatri  di  slnintenli  d'nna  prosperità  più  aoeraviglipsa 
che  credibile  per  ohi  non  la  vedesse.  E  l'andamento  morale  non 
discorda: da  quello  de' materiali   intereasi.    Non   più  metà   del- 
l'niDan  genere  .'è  aerva  dell'altra  :  cessata  la  signor  il  prepotenia  t 


(a)  Filosofia  della  itorìa. 
(3)  Torti. 
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I  beni  pib  equamente  distribuiti  e  pib  profittevoli:  la  donna  re<- 
stitnita  alPeguaglianEa,  e  non  disviata  dagli  offici  di  moglie  e  di 
madre  dietro  le  galanterie  cavalleresche,  e  l'ispanico  serventismo. 
L'età  presente  rende  industrioso  il  pauperismo  ;  apre  asili  all'in- 
fantia  dei  roiserelli,  richiama  al  bene  il  delinquente  nel  carcere 
stesso  che  lo  castiga •••  colla  guerra  delle  parole  causa  quella 
dell'armi. 

Non  superbiamo,  o  signori ,  i  nostri  figli  staran  meglio  di 
noi  ;  e  poi  •  •  •  — —  anche  la  nequixia  ha  i  suoi  progressi  che  pure 
registra  lo  storico.  Noi  acquietiamoci  nel  pensiero  dell'antico  ve- 
scovo d'Ippona,  che  insegnava  essere  il  mondo  sotto  il  governo 
di  Dio  quasi  un  nom  solo  —  noi  col  vivente  Guispt  miriamo 
nella  storia  il  teatro  della  provvidenza. 

E  senza  piU  divagare  la  mente ,  inteso  qual  sia  il  concetto 
della  nostra  scienza  e  il  vantaggio  ch'ella  promette,  sieno  colali 
pensieri  opportuno  suggella  alle  omai  troppo  lunghe  parole. 


DbL   CREDFTO   e   della   CIECOLAZIOIIB 

Del  signor  Augusto  Cieszkowski ,  dottore  in  filosofia. 

Uà  ToL  in  8.^  presso  TreuUel  e  WurU. 

Con  os^rvazioni  di  G.  Sega,  riunite  in  fine  delT  artìcolo, 

J.von  senza  intenzione  noi  uniamo  qui  al  nome  del  signor 
Cieszkowski  la  qualità  di  dottore  che  vi  ha  annesso  egli  stesso  in 
testa  alla  sua  opera.  Niente  potrebbe  meglio  dare  Tidea  dello 
spirito  di  questo  eccellente  lavoro  e  del  nierìto  speciale  che  lo 
distingue.  La  capacità  filosofica  del  sig.  Cieszkowski  é  ai  nostri 
occhi  un  titolo  anche  in  materia  di  banche,  ella  ne  sarà  uno 
agli  occhi  di  chiunque  lo  avrà  letto. 

Quando  il  principe  di  Talleyrand,  sentendo  la  sua  fine  av- 
vicinarsi, fece  la  sua  ultima  apparizione  in  seno  dell'  accademia 
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àMe  sdente  morali  e  politiche  per  piVinuDiiar? i  l'elogio  del  conte 
Beiohart,  lo  lodò  per  estersi  nutrito  di  studj  teologici.  La  teolo- 
gia, che  è  la  filosofia  della  religione  Tale  a  dire  la  filosofia  su^ 
prema,  la  più   propizia  alla  felicità  del    genere  umano  ed  alla 
tranquillila  maestosa  degl'  imperi ,   è  stata,  diceva    V  illustre  di- 
plomatico, il  pascolo  solido  di  varj  grandi  uomini  di  Stato.  Al* 
r  usdre  da  nn  secolo  che.  ha  vilipesa  la  fede  religiosa^   e  rata 
la  teoìo^  quasi  ridicola  agli  occhi  del  volgo,  una  tale  lode  era 
ardita.  Ella  aveva  tm  aspetto  quasi  paradossale,  eppure  niente 
hawi  di  più  giusto.  Un  intimo  legame  esiste  fra  i  grandi  peu^ 
steri  dei   quali  bisogna  essere  pieni  per  governare   degnamente 
le  cose  umane  e  le  leggi  stqprtme  che  presiedono  alla  organia- 
mione   dell'  universo,  ai  rapporti  deir  nomo  con  Dio ,  al  ano- 
vimento  dell'  intelltgenaa  umana.  A.  quelle  alte  regioni  1'  uomo 
di  Steto  attinge  il   coraggio  e  la  forza  di.  cui  ha  d'  uopo  per 
sostenere  il  peso  del  destino  delle  nazioni.  Ei  vi  si  trova  ad  uH 
livello  d'  onde  domina. e  signoreg^a  gli  affari.  Non  v'  ha  ramo 
ddla  umana  attività  che  non  possa  guadagnare  ooll'  essere  so^ 
tapoato  ad  un  colpo  d' occhio  filolofico  i  perchè  non  vf  è  atto  che 
non  abbia  la  sua  toaria,  e  la  filosofia,  nella  sua  accettazione  la 
più  vera,  è  la  teoria  generale  delle  teorie.  Il  libro  del  signor 
Giersskowsk]   dimostra,  p.  e.,  a  quali  risuluti  si  pub  giungere 
riguardo  al  credito  pubblico  e  privato  delle  banche,  dei  prestitij 
del  nstema  moneterio^  coU'ajuto  di  un  buon  metodo  filosofioo, 
d' una  logica  strette,  e  di  una  metafisica  bene  aguzAte,  partendo 
da  un  piccolo  numero  di  osservazióni  giudiziosamente  scelte  ed 
abilmente    aggmpate.  Egli  prota   che  la   filosofia   non    sforza 
quelli  che  la  coltivano  ad  abitare  più  che  non  convenga  il  terzp 
odo,  e  che  anche  restando   filosofo  si    può,   quando  occorre ^ 
discendere  dagli  spaz)  sublimi  per  toccare  colla  mano   gì'  inte- 
ressi della  terra,  misurarli  e  pesarli. 

Una  delle  più  rimarchevoli  fra  le  tesi  sostenute  dal  si'*^ 
gnor  Cierszkowski  concerne  la  forma  da  darsi  alia  carta  mone- 
tate ed  ai  titoli  di  credito  in  generale,  compresivi  i  fondi  pub^ 
Uici.  Si  conoscono  tutte  le  discussioni  alle  quali  ba  date  occa- 

AvMàLi,  Statistica^  voi.  LXFIL  5 
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«mie  il  paradello  fra  la  carta  monetala  e  le  specie  mciallicbe. 
Varj  econoi^ti  ingleci,  e  fra  gli  altri  il  celebre  Riccardo,  hanno 
sealenuto,  iioii  senea  allegare  ragioni  seducenti,  che  la  moneta 
nel  tuo  stato  più  perfetto  è  la  carta.  Ed  in  fatti,  se  la  moneta 
deve  essere  un  segno  rapprcsentstiTO  e  niente  più  ,  se  la  sua 
deslinasione  é  di  circolare  sempra ,  sé  tanto  piìt  ella  vale , 
quanto  ▼'  ha  minore  tendenza'  a  stazionare  y  la  earia  soddisfii  a 
tutte  le  conclizioui  sufficienti.  Essa  ò  un  stcgno,  e  non  è  ohe  uà 
segno.  La  sua  tendenza  è  di  non  arrtestarsi,  nessuno  la  seppet 
lisce  I  a  nessuno  piace  di  ammassar  ttìscri  io  carta.  All' incontro  i 
metalli  preziosi  sono  semplicemente  delle  mercasizie  che  si  scafla- 
biano  contro  altre.  Valgono  tanto  quando  hanno  1'  effigie  realei 
quanto  allorché  non  ne  harino  avuto  V  impronto  ^  sono  comodi 
ad  ammucchiarsi  ed  eccitano  ad  aoMuassame.  Ad  onta  delle  racco- 
maodaaioni  degfi  abili  finanzieri  delia  Gran  Brettagna,  niuna  na* 
ztone  non  hai  osato  d' inaugurare  di  sangue  freddo  ia  moneta  la 
pia  perfcttaiy  e  niuno  Toserà.  Niente  sarebbe  più  difficile,  diciamo 
aMt,  pia  impossibile,  che  il  graduare  remissione  della  caria  nioèc- 
tata>  simile  agli  assegnati  o  anche  ai  biglietti  di  banca,  se  queata» 
carta  fosse  sola.  La  circolazione ,  e  per  coosegnenza  gli  scambiv 
Sarebbero  esposti  a  perturbazioni  senza  fine.  L'esempio  degli  Stati* 
Uniti  mostra  perfino  i  pericoli  che  si  corrono  con  una  circola- 
zione mista  di  carta  e  di  specie  ,  quando  non  è  regolata  eol^ 
1'  attenzione  la  più  scrupoh^sa.  Il'  sig.  Cierszkowski  propoiM  di 
fare  intervenire  nel  sistema  monetario  dei  biglietti  che  diffian- 
rebbero  òa  quelH  attuali  delle  banche,  ed  i  di  cui  vantaggi 
erano  già  s^ati  in'  parte  accennati ,  senza  che  alcuno  prima  di 
lui  ne  atesse  cos'i  bene  misurata  1'  estensione.  Questi  biglietti 
sarebbero  portanti  interesse  giorno  per  giorno.  Esaminiamo  ciò 
che  distinguerebbe  questi  titoli  dai  due  pegni  della  ricchezza 
biliaria  riconosciuta  in  oggi  ;  cioè  i.^  dal  numeranti  mc^alllco', 
o  dai  biglietti  oi*dinarj  che  lo  rappresentano ,  poiché  sono  scam- 
biàbili a.Tista  contro  delle  specie,  e  i,^  dai  fondi  pubblici  e 
da  tutti  gK  effetti  di  borsa. 

Il  numerario  è  un    capitale    mobile,    fecondo   finché  é  in 
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movimento;  se  si  arreslB  perde  la  sua  forza  produttiva,  inuore^ 
per  così  dire ,  peréhè  nel  Rngnaggio  ordinario ,  il  denaro  che 
non  cì^cota  si  chiaria  capitale  morto;  bisogna  che  corra;  gl'in- 
glesi gii  hanno  dato  il  notnfc  di  curreney  (i).  AIK  incontro  gli  eP- 
lètti  pabblici  non  sono  dotati  della  facoltà  di  di'Cdtatione.  Le 
lord  destinazione  reale  consiste  nella  stagnazióne,  é  uh  impiego 
stabile  di  capitali  che  fruttano  stando  in  riposo  (s).  Il  numerario  é 
sterile  in  riposo  produttivo  ih'  nioiiménto.  GK  èfiFbttr  pubblici  sono 
sterSi  in  mo^rniento  e  ptoduttri^i  ih  ripòso,  l^a  una  parte,  còme  lo 
cBcé  il  sig.  Crerszkowsli^  è  u^  diplt^fe  étàh'co^  dalTiVltra  ihcépitale  é 
àinnjmco.  Supponiamo  óra  defi  biglietti  di  ctìrcolatìone  che  fossero 
emessi  dallo  stato ,  é  ch^  cóhset^v'àndo  \k  fbcòlttt'  eii^olatorìa  di  cui 
godono  in  oggi  i  bigliétti  di  banca,  e  ritenendo  il  carattere  di* 
già  attribuito  ai  bigliettì^^  della  banca  d'  rnghiltérray  d'essere  una 
moneta  legale  valida  per  il  pagàméttto  diefll'  inirpoéta  e  per  qualun- 
que liquidazione  particolare,  possederebbero  anche  la  proprietà 
particolare  «gK  effetti  pubblici,  di  portare  interèsse  ad  una  mi- 
sura stabile  e  giorno'  per  ^int^ò.  Questi  iìgiiétti  a  rendita  ria- 
«direbbero  in  sé  per  i  detentori  r  vantaggi  che  parevano  appara 
téifére  eschisivamèuté  alle  due  formie  ot^inÉrie  della  ricdiezza 
mobiliare;  perchè  s^Mionai*j  o  circolanti,  sarebbero  continua- 
i^Mite  fruftifeti. 

Considerato  non  più  cótne  titolo  della  ricchézza  mobiliare,  ma 
txMìt  agente  délfe  circolazione,  il  biglietto  di  rendita  riunisce 
egtlflki^enfe  i  vantagli  st^ééidli  ai  metstlli  prezif^si  a  quelli  ch^ 
èoilo  propr]  ai  biglietti  attuali^  è  né  pk^esenta  di  quelli  che  non 
il  trovana  né  in  queliti  né  in  quelU.  Esso  é  segno  perfetto,  al- 
meno quanto  tuffi  gli  altri  biglietti.  Esso  presenterebbe  un  pe- 
gner,  nna*  garanzia  ibtrinseiòa  quaritó*  le  specie  ,  se  fosse  emesso 
dallo  Stato ,  9  quale  impegnerebbe  le  rendite  pubbliche  per  il 
servizio  deglr  interessi ,  o  che  darebbe  solènnemente  ipoteche 
suite  sttt  prófirietà  demai^iilli'  per  il  capitale.  O^a  il  sig.  Ciersz- 
kowski  non  lo  intende  se  non  con  qttesti  caratteri.  Il  biglietto 
con  rendita  compirebbe  Ttìffléio^^  di  agente  di  circolazione  con 
una  saperiorità  ammirabile,  perché  sarebbe  dotato  di  -una  ela- 
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sticitò,  la  di  cui  maacaaza  è  il  difetto  piii  grande,  del  biglietti 
di  banca.  La  maggior  parte  delle  crisi  a-venute  nella  circola* 
tione  presso  i  popoli  che  si  servono  di  carta  monetata  sopra 
una  grande  scala  dipendettero  dalla  non  elasticità,  dei  biglietti 
di  bayca.  Là  sta  1'  origine  delle  perturbazioni  che  desolano  l'A- 
merica^ e  di  cui  r  Inghilterra  ella  stessa  ha  profondamente  soff- 
ferto.  Nessuno  mette  i  biglietti  di  banca  in  portafoglio  ^  quegli 
che  non  ne  ha  T  impiego  li  rimanda  alla  banca  e  domanda 
delle  specie  in  scambio.  Da  ciò  risulta  che  colle  banche ,  quali 
esse  sono  in  oggi,  jdal  momento  che  si  manifesta  un  tempo  di 
stagnazione,  in  conseguenza  di  una  espansi^one  degU  afiEu*i,  il  se- 
gno rappresentativo  trovandosi  soprabbondante  sul  campo  su- 
bitaneamente ristretto  degli  scambj,  v'é  una  tendenza  nelle  ban- 
che a  vedersi  sfuggire  la  loro  riserva  metallica  (3). 
.  In  questo  stato  di  cose  ,  se ,  per  sollevare  il  commercio  tor- 
mentato dalla  crisi,  esse  aumentano  i  loro  sconti ,  i  biglietti 
così  staccati  sopra  un  mercato  più  che  sufficentemeule ,  prov* 
veduto  di  segni  circolanti,  ritornano  inflessibilpiente  a  scambiarsi 
contro  delle  specie,  i  loro  sotterranei  si  vuotano  in  questa  guisa, 
e  tosto  elleno  stesse  perseguitate  da  vivi  allarmi,  o  prese  da  un 
accesso  di  inesorabile  circospezione  non  sa^no  rispondei*e  che 
con  delle  negative  alle  suppliche  del  commercio  ridotto  a^ 
esti^emi.  Niente  di  simile  avverrebbe  con  dei  biglietti  a  rendita 
garantiti  dalla  massa  solidaria  delle  ricchezze  ^azionali,  e  lo  ri- 
petiamo, il  sig.  Cierszkowskì  non  li  intende  altrimenti.  Combi- 
nando la  qualità  di  agenti  di  circola^^ione  con  quella  di  effetti 
realizzabili  immediatamente,  mediante  il  solo  fatto  della  trasipis^ 
sione,  passerebbero  alternativamente  e  senza  sforzo  dall'uno  alt 
l'altro  di  questi  stati,  moneta  oggi,,  domani  si  ti*asformerebbero 
in  denaro  impiegato.  Uscirebbero  a  vicenda  dai  portafogli  per 
mettersi  iu  movimento ,  o  ritornerebbero  a  riposarvisi  secopdo 
i  bisogni  della  circolazione.  Questa  dunque  si  troverebbe  spon* 
taneamente  e  naturalmente  regolarizzata. 

Nello   stesso  tempo   le    variazioni  della    misura    dello   sconto 
commerciale  e  quelle  dell'  interesse  in    tutte    le  transazioni    sa- 
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rdibero  ristrette  in  limiti  meno  estesi.  In  pi*esenza  di  capitali 
abix>ndantì  la  misura  dell'  interesse  si  abbassa  ;  allora  i  biglietti 
a  rendita  divenendo  impieghi  vantaggiosi ,  tenderebbero  a  sta- 
bilirsi nei  portafogli,  il  che  renderebbe  minore  il  ribasso.  Al- 
l'incontro,  appena  vi  fosse  rarità^  alzandosi  l'interesse,  i  deten- 
tori dei  biglietti  troverebbero  guadagno  a  metterli  in  circola- 
zione, il  che  arresterebbe  il  rialzo.  Bisognerebbe  allora  che  la 
misura  dell'  interesse  che  renderebbero  i  biglietti  a  rendita  fosse 
precisamente  la  misura  media  normale,  già  più  abitualmente  in 
uso.  N^  a£ESairi,  il  sig.  Cierszkowski  raccomanda  quello  de'  3,65 
per  cento,  che  corrisponde  esattamente  al  piede  di  8a,  al  quale 
è  rimasto  per  lungo  tempo  il  3  per  cento  francese,  e  die'  egli  al- 
l'interesse del  debito  fluttuante  secondo  la  media  di    varj  anni. 

I  biglietti  a  rendita  offrirebbero  anche  altri  vantaggi.  Prodmv 
rebbero,  per  così  dire,  l'effetto  di  trasformare  le  rendite  in  ca- 
pitali, nel  senso,  che  le  rendite  saldate  in  questi  biglietti  arrì- 
▼erebbero  sotto  forma  produttiva.  Essi  darebbero  una  grande 
energia  alla  più  potente  molla  dell'aumento  della  ricchezza  na- 
zionale, cioè  al  risparmio.  Il  solo  loro  possesso  equivari*ebbe  ad 
vn  versamento  alle  casse  di  previdenza  (4),  che  il  governo  del 
i83o  si  è  con  ragione  e  con  felice  successo  sforzato  di  molti- 
plicare. 

U  sig.  Cierszkowski  intende  di  riservare  espressamente  allo 
Stato  il  diritto  di  emettere  queste  biglietti  a  rendita.  Delle 
crisi  recenti  che  sono  scoppiate  ,  e  delle  quali  non  è  neppure 
ancora  giunto  il  termine,  hanno  eccitata  l'attenzione  dei  pen- 
satori o  degli  uomini  di  Stato  sugli  annessi  alle  banche  quali 
esistono  pi*esen temente.  Conferendo  loro  il  diritto  di  battere 
moneta  con  della  carta ,  dandolo  loro  come  un  monopoUo  ,  al 
quale  lo  Stato  stesso  non  può  prender  parte  ,  si  è  posta  nelle 
loro  roani  una  potenza  immensa.  Esse  tengono  nelle  pieghe  del 
loro  mantello  la  sicurezza  o  il  disordine  del  mondo  commer- 
ciale che  allaccia  sempre  più  la  società  tutta  intiera.  Agli  occhi 
di  quello  che  si  mette  ad  un  punto  di  vista  speculativo,  e  per 
dii  il  possibile  e  quasi  uua  realtà,  sembra  che  se  ne  sia   fatto 
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^é  una  specie  di  Qiovi  OU^ptó,  die  con  ^^  §qlq  c^haq  del 
aglio  possono  trasformare  in  mj^rÀ^  pà  in  desolii«(o^e  la  pro- 
sperità pubblica,  da  cui  dipende  il  fare  scoppiare  con  un  ge^to 
le  tempeste,  q  di  cbi.aiyiiiu*e  sulla  t^rr«  in  lutto  i  ragf^  di  un 
sole  benefico.  Da  quel  piunto  di  vista,  puramente  ideala  ,  quasi 
s^ooprie  il  privilegio  delle  banche  ba  qualche  cosa  di  esorbi- 
tante, d' inaudito,  di  mestruo^,  di  terribile.  Eppure  sul  piede 
Ul  filli  è  stato  il  mondo  fino  ai  noslri  giorni,  é  stato  ben  me- 
glio .che  questi  p^^teri  sieno  stati  delegati  a  delle  compagnie  di 
mi^rcai»^  obbedienti  ali'  istinto  dei  loro  interessi ,  di  quello  che 
fé  fos^ro  stali  riserbqti  lagli  stessi  governi.  Fino  ad  ora  non 
V  erano  slQJti  nel  mondo  che  dei  governi  senza  controlleria.  Una 
miAorità,  che  traeva  i  suoi  diritti  dalla  conquista  e  che  restava 
fedele  allo  spinto  militare,  calpesta?a  tutte  le  altre  clasiti.  La 
guerra  era  il  gran  latto  della  vita  delle  nazioni:  la  pace  non 
occupava  che  gì'  intervalli  fra  gli  atti.  Gl'interessi  pacifici,  quelli 
doè  dell'  industria,  «otto  tutte  le  forme  erano  toUei^ati,  ma  non 
avevano  niente  di  più  che  una  tolleranza  prowisoiia.  Erano 
tassabili  e  cor v eabili  a  piacere.  Fra  le  roani  dei  governi  as- 
soluti e  guerrieri ,  il  diritto  di  battere  moneta  con  della  cartsi 
non  avrebbe  potuto  produrre  che  un  orrìbile  ruberia  .in 
tempo  di  pace,  ed  un  raddoppiamento  di  febbre  bellicosa  in 
tempo  di  guerra  ,  o  piuttosto  simile  ad  un'  arme  formidabile 
affidata  ad  un  braccio  incapace  di  maneggiarla ,  e  brandita  a 
dritto  ed  a  traverso  alla  cieca,  dopo  essersi  sfogato  un  giorno 
avrebbe  perduta  la  sua  forza  ,  e  sarebbe  stato  abbandonato 
come  un  espediente  logorato,  come  un  talismano  spoglio  della 
sua  virtù. 

Ma  da  cinquant'anni  si  compie  un  gran  fatto  nel  mondo.  I 
governi,  ai  queili  si  da  il  titolo  di  assoluti,  lo  rigettano  come  una 
ingiuria,  e  fanno  con  somma  cura  i  conti  coi  loro  governati.  Le 
prodigalità  delle  corti  non  esauriranno  più  i  popoli;  nell'Europa 
occidentale  almeno,  perchè  non  vi  sono  più  cortigiani,  o  se  ve  ne 
tono  ancora  nop  sono  intorno  ai  troni.  In  oggi  gl'interessi  pacifici 
trionfiuio,  sebbene  per  un  istante  possano  avere  ancora  il  dìssotto. 
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Presso  le  nazioDÌ  le  piii  avantate ,  le  classi  dedicale  alle  arti  utili  » 
^ììe  scieoxe  ed  alle  belle  arti ,  kaaoo  cessato  di  essere  in  Tassai- 
iaggio.  Esse  non  ricevono  |iiii  la  legge;  la  fiainAo  o  sono  al  mo- 
mento di  farla  :  tengono  in  mano  i  cordoni  deUa  borsa  ;  esse 
determinano  i  limiti  dell'imposta.  In  oggi  gli  attributi  del  potere 
tendono  a  trasformarsi.  Le  società  moderne  hanno  insogno  di 
un'autorità  rispetlata  e  forte  »  non  meno  che  le  società  d'altre 
-volle  ,  na  l'autorità  oggi  deve  attingere  la  sua  forza  ed  i  suoi 
titoli  al  rispetto  per  le  instituiioni  diverse  da  quelle  che  in  al- 
tri tempi  la  rendevano  così  formidabile.  Per  rialiare  il  potere  dal 
discredito  in  cui  é  caduto  presso  vaiie  natiooi,  e  per  conservargli 
il  potere  di  cui  ha  ancora  i|  prestigio^  à  da  per  tutto  necessario 
investirlo  di  una  prerogativa  nuova.  Per  rìmancre  degno  dei  nome 
di  potere,  deve  sempre  piti  esercitare  delle  funtioni  direttrici^  con- 
formi al  genio  nuovo  deirincivilimeoto.  Sempre  piii  ei  deve  in- 
ternarsi uelta  «fera  del  lavoro  creatore.  Bisogna  che  vi  si  accli- 
mati e  vi  s'introniizi.  Sempre  piti  bisogna  che  ei  faccia  un  patto 
di  stretta  alleanza  t^ogl'iuteressi  pacifici,  e  che  provi  che  la  pace 
è  del  suo  dominio  altrettaoto  che  lo  fu  un  giorno  la  guerra,  e 
che  poti*ebbe  esserlo  acciden talmente  ancora.  A  questa  condi- 
zioDe  egli  cementerà  la  sua  riconciliazione  coi  popoli,  riconqui- 
sterà la  sua  preponderanza  ove  l'ha  perduta^  la  manterrà  ove 
non  fu  trascinata  nel  fango.  Questo  é  il  mezzo  con  cui  si  ren- 
derà padrona  dell'  avvenire.  Parliaipo  più  nettamente  e  ritor- 
niamo alla  questione  delle  banche.  Lo  scozzese  Law  diceva  al 
duca  di  Orleans,  reggente  del  regno:  m  Spetta  ai  Sovrani  il  dare 
il  credilo  e  non  il  riceverlo  m.  All'epoca  in  cui  parlava  quelFav* 
venturoso  uomo  di  genio,  era  un  errore;  ma  tutto  porta  a  cre- 
dere che  un  giorno,  anzi  quanto  prima,  sarà  una  verità  della 
quale  i  governi  trarranno  il  loro  profitto.  11  sig.  Cìerszkowski 
ne  é  profondamente  convinto.  Egli  conclude  che  rìserbando  allo 
Stato  solo  l'emettere  biglietti  a  rendita,  i  soli  biglietti  i  quali  ei 
erede  e  desidera  che  possano  avere  un  avvenii*e.  Le  banche  si 
ridurrebbero  allora  alle  funzioni  di  scontatori  che  esercitano  in 
oggi  i  banchieri  particolari. 
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Si  vede  che  le  soluzioni  raccomandate  dal  signor  Ciersz- 
kowski  si  allontanano  molto  dalle  idee  naturalmente  domi- 
nanti. Siccome  nei  tempi,  nei  quali  viviamo,  non  è  più  possibile 
il  fare  il  bene  dei  popoli  malgrado  loro  ,  1'  assentimento  prea- 
labile  delle  nazioni  è  in  oggi  requisito  anche  per  le  mìsui-e 
dalle  quali  esse  hanno  il  più  a  promettersi.  È  dunque  un 
parto  riservato  all'  avvenire  piuttosto  che  una  creazione  da  far 
sorgere  ora  dalla  terra.  Esso  non  è  neppur  per  noi,  o  piutto- 
sto noi  non  siamo  neppure  per  lui. 

Arrìschierò  anzi  come  motivi  di  aggiornamento  alcune  consi- 
derazioni generali  che  è  naturale  di  fare  intervenire  quando  si 
discute  col  sig.  Cierszkowski,  e  ch'egli  almeno  non  troverà  fuor 
di  luogo  a  proposito  di  banche. 

Il  nuoTO  carattere  che  devono  rivestire  i  governi  e  che  il 
progresso  dell'  ìncivilimeuto  tende  ad  imporre  loro ,  non  è  an- 
cora perfettamente  conveniente:  esso  è  come  uno  di  quei  co« 
stumi  leggierì  e  brillanti  che  air  opera  gli  eroi  nascondono  sotto 
le  pieghe  di  un  mantello ,  sotto  una  tunica ,  o  sotto  una  cotta 
d'  arme,  per  non  mostrarlo  che  al  quinto  atto.  Il  trionfa  del 
genio  della  pace  su  quello  della  guerra  è  anche  più  virtuale  che 
reale.  Il  tempo  non  è  venuto,  se  mai  viene  assolutamente,  in 
cui  possa  compiersi  alla  lettera  la  profezia  d' Isaia  sulla  ti'asfor^ 
mazione  dei  ferri  di  lancia  in  ferri  di  aratri.  I  due  o  ti*e  mi- 
lioni di  uomini  che  l'Europa  tiene  sotto  le  armi ,  ed  i  due  bi- 
lioni eh'  essa  consacra  loro  annualmente  non  lo  attestano  che 
troppo.  I  Governi  però  non  potrebbero  ancora  lasciare  la  loro 
attitudine  militare*  La  spada  non  può  ancora  cessare  di  essere 
uno  dei  simboli  luminosi  del  comando.  Prima  che  possa  essere 
cosi,  grandi,  immense  questioni  hanno  da  decidersi  in  Europa  e 
Del  mondo.  Un  ordine  nuovo ,  un  nuovo  equilibrio  sono  da 
fondarsi  neil'  universo  in  luogo  di  un  provvisorio  che  il  meno- 
mo soffio  scuote.  Nel  seno  stesso  di  ogni  nazione,  passioni  vio- 
lenti e  brutali  sono  da  contenersi.  Dal  punto  di  vista  elevato  iq 
cui  si  tien  il  sig.  Gierszkowski,  egli  accorderà  certamente  che  gli 
attributi  guerrieri  di  cui  non  poti'ebbe  ancora  fare    a    meno    il 
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foUste^  noB  potrebbero  senza  perìcolo  «Mere  sobiuoieainente 
misti  ad  una  troppo  ferie  dose  di  attributi  pacifici  o  iodustrìa* 
li,  perchè  è  tutl'  una.  Tanto  Ta^ebbe  il  iroiere  i'  uoione  del- 
l'acqua  e  del  fuoco.  Con  riserva,  dunque,  ed  a  gradi  soltanto 
dere  il  potere  assimilare  le  sue  funzioni  nuove  e  rivendicare  ì 
suoi  nuovi  diritti  in  materia  di  carta  monetata  come  in  ogni 
altra  materia. 

Ma  la  ragione  nella  nostra  epoca  di  pubblicità^  non  sta  molto 
tempo  senza  arer  ragione,  e  l' inciviUmi'nto  cammina  a  gran 
passi  verso  la  sua  destinazione  futura.  Mediante  T  ascendente 
morale  che  esercita  irresistibilmente  lo  spirito  nuovo,  e  che  su- 
bìscoQO  le  più  fière  potenze,  e,  se  occorresse  j  a  traverso  dì 
qualche  cataciismo,  noi  non  possiamo  tardare  molto  a  vedersi 
installare  V  organizzazione  degli  imperi,  che  deve  precedere  il 
trionfo  definitivo  della  pace  ed  esserne  la  garanzia  ed  il  pegno. 
Allora  le  idee  esposte  dagli  uomini  che  hanno  il  dono  felice 
dì  presentire  l'avvenire  saranno  di  una  realizzazione  facile  ed 
in&Uibile.  Allora  quello  eh'  essi  avevano  sognato  per  dei  terri- 
tor)  limitafi  si  compierà  per  dei  continenti  intieri.  Non  pretendo 
rimandare  sino  a  quell'  epoca  V  applicazione  dei  bei  concepi- 
menti finanziarii  del  sig.  Cierszkowski^  credo  anzi  che  fin  d'ora- 
la pratica  può  trarne  partito  per  mezzo  del  debito  fluttuante, 
p.  e.,  in  occasione  di  qualche  prestato.  Ma  gli  uomini  avvezzi 
come  lui  a  studiare  gP  interessi  generali  dell'  umanità  ed  a  mi- 
surarli con  occhio  sicuro  non  si  preoccupano  di  un  ritardo  di 
pochi  anni,  sopra  tutto  quando  sanno  che  quello  che  avranno 
perduto  dalla  parte  del  tempo  lo  riguadagneranno  in  ispazio  (5)» 

Michele  Chevalier, 

OSSBRVAZIONI. 

(i)  Veramente,  non  sapremmo  noi  decidere  sino  a  qual  punto 
il  sig.  dottor  Gierszkowsky  e  il  dotto  crìtico  stimino  utile  il  ser- 
virei d' uu  giuoco  di  parole  per  Daivorìre  V  acccttazione  d'un'i- 
patesi  qualunque  ;  né  oseremmo  noi  asserire  che  questo  sistema 
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di  ai^meaUre  sia  ammÀasìbifó,  trattaodoti  di  mleria  grave,  ao* 
ohe  od  caAo  ove  non  si  J^asasse  aopra  un  errore,  sioooine  ti  basa 
il  giuooo  di  parole  che  delta  questa  osservuciooe.  Che  gì'  Iu« 
glesi  volessero  indicare  la  necessita  del  moto  continuo  dei  cao 
pitali  t  cbiaiaando  curreacy  il  valore  giornaliero  delia  moneta 
in  corso  ,  sarebbe  tema  molto  arduo  a  pro^ai-si ,  ma  neppure 
gioverebbe  gran  che  il  confutarlo.  Non  si  creda  però  che  noi 
siamo  avversi  alla  massima  che  i  capitali  debbono  essere  »  per 
quanto  il  si  possa ,  in  continuo  moto  ;  che  noi  siamo,  ben  al* 
|ix>  che  oppositori  d'  essa.  Ha  l' aderir  noi,  anche  assolutamen* 
le»  a  codesta  massima,  non  ci  farebbe  meglio  intendere  perchè 
l'essersi  chiamate  currency  il  valore  giornalieik)  della  moneta  in 
corso  ,  o  il  valore   ragguagliato  degli  efletti  pubblici ,    esprima 

che  i  x:apitah  debbono  correre  ?  £sprimerà  tutt'  al  più ,  che 

la  iDoneta  variava  di  valore  ,  e  che  divei'se  cii-costaaxe  allei*a- 
Yano  il  valore  ragguaglisUo  degli  effetti  pubbUci.  Fra  noi  pure 
queste  variaaioni  ed  alteraaioni  chiamansi  corso  j  e  siccome  nel- 
r  uso  d' essi  non  prendemmo  esempio  dagl'  inglesi^  così  ci  pare 
assolutamente  esclusa  la  necessità  di  lor  quel  significato  dalla 
parola  inglese.  Il  curremy  però  e  il  corso  della  montta  o  dcfjjli 
effHti  puhhliciy  non  indicano  altrimenti  il  moto  dei  capitali,  ma 
beon  r  aver  essi  un  valore  comunemente  ricoooseiuto  ed  aocet* 
tato.  £  in  fatti  ,  quando  gì'  Inglesi  dicopo  che  lo  stato  del  cuT' 
rency  è  cattivissimo ,  intendono  dire  :  che  la  moneta  è  troppa 
variante ,  e  gli  effetti  pubblici  troppo  alterabili  in  valore;  e  non 
già  che  ciò  sia  risultato  dal  rimanersi  stagnanti  i  capitali,  cbe 
anzi  potrebbero  avere  un  moto  straordinario  sebbene  non  pro- 
ficuo a  chi  se  ne  disfa.  —  Questa  osservazione,  che  non  facemmo 
cei*tamente  per  diletto,  di  discorrere  sulla  convenienza  dei  vocaboli 
ci  conduce  alla  seconda ,  che  verte  sul  moto  stesso  dei  capitali. 
(i)  Negata  la  prova  della  necessità  della  circolazione  dei  capi- 
tali, siccome  desunta  dal  non  esatto  significato  d'  una  parola , 
senza  però  contraddire  alla  massima  stessa,  negheremo^  almeno 
dubitativamente,  anche  il  grave  danno  dei  capitali  in  riposo,  in 
ciò  che  risguarda  gli  effetti  pubblici.   Quando  un  capitale  frut*. 
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la ,  sembra  a  noi  eh'  esso  abbia  ottenuto  lo  scopo  a  cui  esiste. 
Cb'  egli  frutti  correndo  ,  o  stando ,'  non  pare  che  molto  rilevi  : 
ciò  che  ai  cerca  ^  è  p^r  V  appunto  cb' esso  produ<;a  yn  lucro  a 
chi  lo  possiede.  Oltreché  V  effetto  pubblico  rappresentando  un  ca- 
ptale eh' è  laesso  in  circolazione  dttl  Goferno,  non  si  potrebbe 
assolutamente  din  eh'  es^o  sia  un  capitale  in  riposo. 

Né  si  potrebbe  dire ,  anche  facendo  astrazione  dallo  scopo 
Qttenuio  j  che  V  efieito  pubblico  sia  un  capitale  assplutamente 
priiro  di  moiriai^nto  ;  giacché  motivando  esso  il  credito  della 
persona  che  il  possiediO,  serve  in  certe  speculazioni  industriali , 
e  nelle  como^erciali  ancora  ,  siccome  capitale  circolante.  Esso  j 
mettendolo  in  deposito  ,  tiej^e  luogo  di  efieitivo  contante  ,  e 
ueotedimeno  produce;  e  quando  dalia  forma  di  deposito  passi 
a  quello  di  contante^  si  muta  in  circolante  od  iu  opere,  e  frutta 
altriuienti. 

Tutto  il  denaro  che  si  pone  nelle  imprese  di  fabbriche  diventa 
di  sua  natura  capitale  stagnante,  e  diventa  paggio  che  stagnante  se  la 
impresa  riesca  male.  Tutti  i  fbudi  immobili  sono  capitali  in  ri- 
poso; tutti  i  prodotti  della  terra  ^  e  qualche  volta  anche  quelli 
delle  manifatture  diventano  Cj^pitaii  in  riposo.  Eppure  non  sono 
essi  neppure  privi  d'  ogni  movimento ,  essendo  che ,  alimentan- 
do il  credito ,  prendono  parie  all'  imprese  sino  a  quel  tempo 
in  cui  di  necessità  debbonsi  trasinutar  in  ^pit^li  circolanti,  onde 
dar  corpo  ed  eèstenza  all'  impresa  medeoma.  Qu^ti  capitali  in 
rìfioso  acquistano  movimento,  in  una  parola,  col  sottoscrivere 
alle  azioni ,  col  guarentire  le  commissioni  ecc.,  ecc.  »  e  in  ciò 
sarebbero  a  moUo  miglior  condizioni  ohe  i  fondi  immobili^ 

(3)  Senza  cbe,  l'effetto  pubblico,  e  qualuu4ue  «tltro capitale 
in  riposo,  rappresenta  la  base  dell'edifizio  su  cui  riposa  là  grande 
maochioa  della  circolazione,  i  banchi  bau  no  apparantemente  un 
capitale  in  riposo,  oustituito  da  qui^l  numerario  in  i>pecie,  che 
ita  chiuso  nelle  loro  ben  munite  vòlte.  NuUadimeno  il  numera- 
rio così  custodito  non  é  realmente  io  riposo,  pcrch'egli  circola 
Dèi  biglietti  di  banco  che  il  rappresentano  nella  circolajione. 
Heir  effetto  pubblico ,  a  giudizio  nostro ,  sacoede    precisamente 
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il  contrario  ;  poiché  esso  si  sta  ,  e  circola  intanto  il  numerario 
da  esso  raippresentato.  E  tanto  è  vero  ciò ,  eh'  e];Ii  segue  pre- 
cisamente le  vicissitudini  del  numerario  »  che  per  la  sua  ci-ea- 
zione  mise  in  circolazione  ;  cresce  di  valore  col  florido  stato  del- 
l' erario  pubblico  ',  e  ribassa  col  deperimento  di  questo. 

£  qui  notiamo  che  il  ritornare  i  biglietti  ai  banchi  per 
cangiarsi  in  contanti ,  non  dimostra  nuUamente  la  imperfeziooe 
di  questo  segno  della  circolazipne.  Egli  è  verissimo,  che  dipende 
dalla  stagnazione  dei  negozii;  ma  siccome  questa  stagnaziooe 
dipende,  il  più  delle  volte»  do  cause  estranee  tutt' affatto  alla 
gestione  dei  banchi  medesimi  »  eoa  noo  rimane  da  tale  avveni- 
roetito  provato,  che  il  biglietto  sia  un  segno  imperfetto  di  circola- 
zione. Noi  non  assumeremo  tampoco  di  provare  ch'esso  sia  un 
éegno  perfetto  di  circolazione.  Diremo  però,  che  a  giudizio  no* 
stro ,  due  sono  le  cause  (  dipendenti  è  vero  dalla  suaccennata 
stagnazione,  ma  indipendente  affetto  dalla  circostanza  dei  ban- 
chi )  le  quali  determinano  il  cambiarsi  dei  biglietti  di  banco 
in  numerario,  E  queste  sono  :  i.^  il  maggior  impiego  di  gior- 
nalieri sia  ne'  lavori  «  sia  nel  picdoio  commercio  ;  a.®  Y  impiego 
del  denaro  alP  estero ,  sia  nel  commercio ,  nelle  imprese ,  o  ne- 
gli acquisti, 

(4)  Perlochè,  tralasciando  la  quistione  «  se  la  crisi  bancaria 
degli  Stati  Uniti  abbia  dipenduto  dalla  moltiplidtà  de'suot  ban- 
chi,  e  se  non  vi  sta  qualche  esagerazione  nel  parlar  della  de- 
solazione universale  di  quella  contrada  «* ,  noi  francamente  di- 
remo ,  che  non  sapremmo  dividere  V  opinione  del  dotto  econo- 
mista ,  che  quella  crisi  dipendesse  dalla  mancanza  di  elasticità 
nel  suo  segno  circolante.  Posti  nella  bizzarra  circostanza  di  ne- 
gare ad  un  medesimo  tempo  due  cose  che  sembrano  assoluta- 
mente opposte  Tuiia  all'altra  ,  dubitiamo  fortemente  efae  non 
appaia  anche  maggiore  la  nostra  reale  ignoranza  della  scienza 
economica  ,  in  quella  parte  massimamente  che  risguarda  il  se^ 
gno  circolante  della  ricchezza. 

Tuttavia,  nella  crisi  del  banco  degli  Stati  Uniti,  che  avrebbe 
giovato  che  i  suoi  biglietti  fossero  dotati  d'  elasticità ,  o   in  al- 
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tre  parole,  che  porUisero  interesse  giorno  per  giorno.?  Le  poitr 
mdts  ,    pagabili    a   Londra ,  e  sempre  in  una  futura   epoca   di 
tempo,  di  loro  natura  portatane  V  interesse  diuturno»  già  per  la 
fiutna  aggiunta  al  capitale  ,   e  realizzante    quindi  quella    idola- 
trata speranza  del  sig.  Gierskowsky»  che  le  rendite  Tengan  traSf 
faruiaie  ia  capitale.  Per  la  qual  cosa  jriqK>nderemo    tanto    piìl 
negativamente  aUa  proposizione  nostra.  Imperciocché,  avessero , 
o  no  ,  questa  elasticità  i  biglietti  e  le  postinole*  del  banco  degfi 
Stali  Uniti ,  non  fu  certamente  per  la  poca  fiducia  che  s'avesse 
in  questo  segno  circolante ,  che  il  banco  dovette  a  gran  sagrifir 
aio  procurarsi    denari  contanti  »  onde  bastare   al  cambio   sopra 
Londra  ove  erano  esigibili  le  pOMi-noies,  E  ciò  si  rannoda  ad  al- 
tpa  reale  ed  efficiente    causa,  della  sospensione  di  pagamenti   in 
ispecie  di  quel  banco.  Di  questa  causa  abbiamo  >  parlato    sul   fif 
air  del  1839  e  al  principiar  del  4^1  ^^  questi  medesimi  Annali. 
Hiè  conveniamo  tampoco  nell'  opinion  sua ,  che  questo   se- 
gno elastico  della  circolazione  pòssa  efièltivamepte   tener  luogo 
delle  casse  di  previdenza.    Questo  segno  elastico  rappresentante 
il  picciolo  capitale  dell'artista»  del  giornaliere»  non  produrrebbe 
niente  piii  che  il  4  o  ^^  4  ^7^  P^^  cento,  che  sarebbe  ben  pio- 
dola  cosa  onde    proteggere  sé  e  la  sua  famiglia  contro    il  Oj^ 
geUo  della  miseria   e    della  malattia  »  e  trovare  »    in  certo  qual 
modo  »  una  protezione  anche  contro  i  danni  della  morte.  Di  più 
il  povero  giornaliero  »  che  negli  anni  del  suo    vigore ,   allorché 
gli  sono  meno  rincresciose  le  piociole    privazioni  »  avrebbe   egli 
la  virtii  di  conservare  intocco  nella  sua  povera  cameruccia  quella 
lira  settimanale  eh'  egli  suole  pagare  alla  cassa  di  previdenza.  Pf  on  é 
torse  a  difendere  il  pover  uomo  anche  contro  alle  tentazioni  del  suo 
po<x>  scialacquo»  che  furono  inslituite  quelle  casse  di  previden- 
za ?  —  Per  le  quaU  »  calcolando  tanti  altri  eventi  »  che  debbo- 
no neoessarìamente  aver  luogo  in  un  gran  numero    d'  uomini  » 
e  che  resistono  ad    ogni  vantaggioso  calcolo  nel   semplice  indir 
vidno  »  si  riesce  le  tante  volte  ad  ajutare  una  famiglia  col  cenr 
tuplo  del  capitale  che  fu  da  essa  pagato  ? 

(5)  E  c'è  veramente  a  temere,  che  la  soverchia  fretta  di  que- 
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gli  economisti  impaiaeiiti ,  che  nulla  Torrebbero  attendere  dal 
tempo  »  non  condaca>  la  soctetà  a  degli  esperiménti  di  tanto 
grande  rileTanza,  che  riesca  pòi  difficile  il  liberarsi  dai  danni  che 
tengon  dietimo  a  colali  esperimentr;  C*  è  <|mndi  ^jìvul  conteniré 
neH^  opinione  dell' erudito  crìtico,  ohe  i  tempi  non  sono  ancora 
Tenuti  per  avTentnraiisi  à  mutatnettti  cotanto  vitali  ;  e  òhe ,  le 
pib  sana  ,  la  più  realizzabile  ed  anche  otftlissiiiia  ipotesi ,  po^ 
trebbe  riuscir  dannosa  aliai  società,  non  pler  difetto  suo  inti4n^ 
seco  ^  ma  pei"  la  nattffd  delfce  cifèostanise  fra  cui  vorrebbe  aver 
vita,  y  hanno  détt^  piànte  th^  min  temono  la  varietàr  dei  di'* 
mi  y  ma  richieggono  pure  una  speciale  preparaìrìone  del  terrea 
no.  Umanamente  parlando  sf  anssom^giiano  a  queHe  piante  tutti 
i  sistemi  sul  modo  d*  i*sfBtere  sociale  ,  che  si  vorrebbero  d'mi 
tratto  cacciare  fVà  gli  uomM. 

Avviene  bene  spésso  the  le  piti  pui^  intensioni  lusingate 
dàir  irresistibile  attrattivo  della  gloria  »  e  rese  tenaci  da  un  ar- 
dente entusiasmo  di  giovare  al  suo  simile ,  ingenerino  una  tale 
convinzione  in  tmiei  niente  >  d'  altronde  perspicacissima  ,  che  ri^ 
sebi  fo  sconvolgimento  della  soci  eia ,  perché  non  gli  manchi  il 
tempo,  l'occasione  e  la  gloria  d' essere  il  benefattore  della  sof*- 
ferente  umanità. 

L'uitianità,  pur  troppo,  è  siala  sofferente  sempre  ;•  soffre 
élla  allorché  1'  nomo  ()nasi  emerso  dalla  gleba  domina'  la  solr- 
tudhie  della  natura  ;  soffre-  allorquando  le  capanne  sr  trasfor- 
mano nelle  agiate  case;  e  soffre  tultavia  schiacciata  sotto  il  peso 
dei  maestosi  palazzi.  < —  E  suo  stato  nornVale  dunque  la  soffe- 
renza ?  -^  Noi  diremo  arditamente  di  nò  I  -^  Ma  ciò  non  soio^ 
gRe  la  qui^tione.  *^  Ammesso  che  1'  umanità  sodfìra ,  e  stabilito 
cbetìon  debba  soBerife,  ne  consegue  perciò  che  vi  sia  lecito  opera 
qualunque  violenta,  purché  miri  ad  una  nuova  trasformazione  della 
società?  Non'  si  polirebbe  per  avventuri  travolgere  F  umanità 
in  molto  maggiori  sofftjrimenti  ?  —  Ecco  perchè  si  richiede  da 
tutti  i  rìformalori  della  società  uno  ipotesi  la  di  cui  atluabilità 
sa  dimostrata ,  la  di  cui  realizzazione  non  richiegga  una  vio- 
lenta e  subitanea  scossa  ,  i  di  cui  eiTetti  Steno  ragionevolmente 
preveduti  e  calcolati. 
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Percicv  i4fu»im«i«  no'  dalla  baTicooriKia  con  mttgg  or  orrore 
che  vi^ii  ^temtùo  riftigg^o  deUtt  bano»  H&zkMMte  di  Bobieuf } 
perebè  ^ueHat  dftvevfr  ht  e^rtó  in odG^ dipendere  dàlia  concorrenza 
del  tììBggwt  nuirierb  d»  voli ,  qi«»Ha  iaveoe  «'  impadronisce^  òt- 
^ir^rtfccki  d'un  poiaite,  e  dicev  ^  <x>à t  perché  eùà  ^n>oif  ^ 
\ì  «i^lemat  «^è*  €ier4koavrfLy  non  é  preci iain^nte  hi  bancoerftt^' , 
DMi  è  cc^fft  che  le  è  bea  affine.  È  Metiò  assoluta  ,  ndeivo  pre<i*H 
pitauté  deUa  ba^k^oeravìar ,  «  Heonosee  ud  pri&cipio  d*  equi^  é 
à^  gwirewm^  fnfa  foftf  ò  0ota  d^  appitoa^ione  rniMdiata»  e  re» 
pcfitìna.  Il  sig.  Cbevatiei»  indica  oiott»  bttve ,  aebbeHe  con  roa- 
deratiiaikiie  parole ,  cbè  bisogna  h*  gettandoi  ftu  T  irnianità  qiiei 
semi,  ebe  crescendo  ié  ptanCe,  maiuraao  poi  i  fratti  dbe  dentfd 
resdei'  felice  la  sck:iélk  -^^  Ma  quanto^  abiavè  1  sono  pochi  co- 
loro^ cbe  vogliano*  por  mano  al  grande  edifisio  della  umaVià 
feRekà,  ae  itou  sperino  di  trapasaare  alla  posterità  sficoofAé  no* 
TcHi  atlanti  poKtkd  sostenenti  cogli  omeri  loro  fa  tacillante  Ci- 
rilla ilellé  specie 

Percib  loderemo  4'  sen^*  aflfettetiofie ,  il  sig.  Parisi  d^aver  in- 
trapreso del  modo  <ihe  tèce  gli  studii  ecortomiei;  €iò  non  ne 
obbliga  eertatsente  é  dividere  le  sue  6{»2ri)on1 ,  né  espresse  uè 
da  e^nmersì  col  successo  del  t«ni^;  pure  éi*ediaintaf  ^  cht  a«i* 
che c«Hidamnandosoverehiaafrente  i  sisfe^  vtgfénfi  d'economia,  ttc^ 
come  egli  f  r,  si  pu^  gkiwgere  adilkistrtfr  molti»  ta  scienza  :  e ,  qoel^ 
cbe  pih  modta  ,  a  renderla  piò  intelligibile,  più  piana,  e  utenty  dié^ 
giunta  dal  sano  criterio  e  dal  comune  buon  senso.  Gli  studia 
^tti  di  questo  modo  equivalgono  per  V  appunto  a  V  ir  semi- 
nando i  granelli  della  futura  possibile  civili».— Ma  il  pvtypofre 
an  sistema,  ajancante  frs' anche  di  ragionata  ipotesi,  dipen- 
dente per  la  sua  attuabilità  dalla  sola  forza  individuale  e  tiran- 
nica ,  scagliando  anatemi  ,  piuttosto  a  guisa  di  giullari  che  di 
profeti  ,  contro  tutti  coloro  9  cbe  non  adottano  rinnovante  si-* 
stema  ,  è  cosa  che  ci  respinge  molti  secoli  addietro  della  civiltà 
presente.  —  E  si  ritenga  bene  ,  che  noi  parliamo  di  codesti  si- 
stemi siccome  persone  pienamente  convinte,  che  i  loro  autori 
«iaceramente  e  conscientiosamente  li  proponessero   Delle  inten- 


Digitized  by  VjOOQIC 


2Ìoni  é  solo  giudice  Iddio  ;  e  doì  ,  per  inclinaBione  e  per  aBi- 
tudine ,  òpponìaino  ed  accettiamo  i  sistemi  altrui ,  senza  che  in 
nulla  influisca  la  conoscenza  o  non  conoscenza  della  persona 
che  li  concepiva  o  li  proponeva.  Ciò  però  non  c'impedisce  di 
dichiarare  non  conveniente  la  pretentione  di  coloro  ,  che  vo« 
gliono  senza  il  voto  della  società  impoile  violentemente  ud  loro 
savio  o  mal  concepito  sistema.  Il  sig.  Gierskowsky  pecca  meno 
contro  i  riguardi  dovuti  alla  società  »  giacché  richiede  un'  ipo* 
teca  per  gì'  intf  r^si  e  una  garanzia  pel  capitale  ;  pure  avendo 
esso  preso  un  segno  rappresentativo  della  ricchezza ,  per  la  rio* 
chezza  medesima^  e  per  1'  efficiente  produttore  di  essà^  ha  par- 
tecipato all'  errore  di  quelli  che  si  sono  attaccati  al  sistema  ban- 
cario siccome  dncora  di  salute  della  società  ;  e  pecca  con  essi 
contro  la  società  nel  non  aver  studiato  le  attuali  sue  circostan- 
te /  e  nel  non  ammetterla  a  consultare  sopra  un  assoluto  mu- 
tamento del  modo  presente  di  vivere.  Un  uomo  può  essere  di . 
sublime  ,  e  direm  quasi  di  soprannaturale  ingegno  ;  ma  mutar 
gli  ordini  della  società  sopra  un  suo  detto?  Ah  1  questa  é  cosa 
che  sorpassa  anche  i  tempi  miracolosi  1  —  U  Messia  venq^  sulla 
terra  colla  soave  parola  e  coli' ammaccante  esempio;  {asciò,  per 
cpsì  dire  ,  la  divina  odnipoten;&a  lassù  nel  cielo  ^  e  adattandosi 
alla  infermità  delle  umane  menti ,  gittò  ne'  cuori  degli  uomini 
quei  semi,  che  germogliando  ci  condussero  alla  attuale  nostra 
civiltà*  Giacomo  Sega. 


Del  bestino  delle  citta.  —  Costantinopoli ,  Alessandria,  Fenezia 
e  Corinto.  —  Di  Saint-Marc  Girardin  (i). 

Lie  città  hanno  pure  il  loro  destino:  la  maggior  parte  nascono, 
vivono  e  muojooo  coi  popoli  che  le  hanno  fondate.  Ma  ve  ne 
SODO  altre  che  sembrano  avere  una   vita  che  loro  appartiene  in 

(i)  Versione  dilla  Refue  du  deum  monde». 
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^.    £1  rilo..iooe  «ulU  hanno    che  le  .«tenga  e  le  fac- 

•  ^ueCla   co.  fortuna  è  .'opera  d.gU  uomini  .ollan.o 

«.««.quelle   1  ^^^^^  ^^j   ^^^  NeU' antichità, 

L^W     J.e     V  r„pon  erano  città  di  que.to   genere.  Fin- 

""ITI"  -.f -" '«^•-•«'-^  «»-'"  '"p"''  '•'''"  "t 

r      JirùToro  capUali.  perchè  .1  l-ogo  in  cui   l'uomo  le 

r  S^Je  non  er'a  u»;  di  quelli  che  .cabrano  fatti  e  .e- 

rZu Tatora   per  avere  un.  città.  Ai  no.tri  giorn.  Londra, 

r       IroTurRO    Parigi  -nodello  »te.so  genere;  iHorode- 

r  ..Xnli.    -"  Ma  dal  «.ondo,    come  .comparvero  UnU 
fc  olii  •  <)l«I»'K'  J"  '"°8'"-  ..  J.  P.ri«i- 

'T  l^c    Ju  W.n.;    ...  «ii  «1..  1.  PO.Ì..O..  *  l>.r,g. 

™  tr.....  p.rt-»'>  ^  -  ••"■'  rii'pt,  °;".Tr. 

n    •  •   «-.fl  aWcnolo  a  poco  a  poco  la  copilaie  aeiia  l 
«„e  P".S.  »-J-"  ^P^„,„  ,J  „,,,,  capitale    V.cina  «Ile 

«H«pp,.o.o  anche       ^  ^^^^^^  ^^^  ^^^  ^^    ^^^^^  .^  ^^^^  „„. 

frottiere  del  «ora,  "  rvf//  6 
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atibiamo  avute  le  noslre  maggiori  guerre,  perché  sopratlutto  da 
questo  lato  faccìamp  sforti  per  eisteoderci.  Pirò  di  pib,  io  sooo 
persuaso  che  una  deli^  cose  che  pa^ggioripente  coDtribuirooq  a 
fare  della  Francia  un  grand'  ioip^rQ,  é  di  a^ere  avuta  la  sua  ca- 
pmle  ìficioa  «Uà  sua  frontiera  del  Nord.  Gettata  djffa^ti  i  vo- 
stri sguardi  sujla  copfìg orazione  della  Francia;  essf)  ^  ipoUp  U- 
ipitata  e  difesa  airocci^eote  dal  Q3a^e,  b\  a\etzqòi  dai  Pirenei , 
airorieple  d^He  ^^pi  5  dal  Jurq  ;  Wfl  9  seU^wtrjpne  è  apei:t?i  ; 
qui  pop  psis^ono  ffopti<?r?.  Pallfi  p^r^^  dql  No^d,  la  frapcia  po- 
trebbe essere  limitata  df^lia  Sfpqa  cqvi^p  d^U'Qisa,  dall'Oi^Q  c;oi|ie 
dalla  Soipma  :  supponete  aduqque  per  un  istante  ch^  la  capitale 
non  fosse  stata  vicina  alla  frontiera,  supponete  che  questa  capi- 
tale fosse  stata  nò  Orleans  od  a  Tours  ^  allora  è  probabile  che 
la  Fr^pfi^  avrebbe  ipdittreggia^o  sino  alle  rive  della  Loira  o 
della  ^enqa.  Parigi  ^U'opppsto,  essendo  il  centro  de|  governo,  si 
trovò  bene  avventuroso  che  la  fruntiera  più  aperta  sia  slata  an- 
c^^  la  ineglio  sorfeglialf.  Siccome  dfi  qpesto  lato  stav^po  i  no- 
stri pericoli,  da  questo  lato  parimenti  furono  i  no«tri  sforxi  e 
le  nostre  conquiste.  Io  non  credo  essere  un  male  pec  un  po- 
polo l'avere  U  sua  Rapitale  vicina  0  !»moì  nemici,  e  di  es$ere  più 
forte  laddove  è  più  mìnHcciato.  Non  è  ^n  mble,  diciamolo,  6n« 
che  il  popolo  copte|va  la  sua  fovza  e  la  sua  virilità:  ausi  cii> 
ha  il  vantaggio  di  tenerlo  in  e^eycniq  e  di  mantenere  lo  spirito 
militare  e  Iq  spinto  nai^ipna^e.  SifTa^a  vicinante  non  divieue  uà 
male  che  quando  questo  popolo  s'indebolisce  e  si  corrompe; 
perchè  quando  non  si  ha  più  forza  di  coppl^attere  il  nemico,  cib 
cb^  evid^ntefp9n(e  torna  qi^glip  è  dii  starne  loDl,ano. 

{C|ò  che  io  dico  di  Parigi,  potrqi  dirlp  di  Ijondra,  di  VieqnA 
e  di  Pietroburgo  :  la  natura  non  vi  aveva  anticipatamente  se- 
gnato il  posto  dj  una  gran  capirle  ;  V  upmo  poneva  collocarle 
qua  o  là  ;  la  capitale  dell'Austria  poteva  essere  a  Lini  od  a  Pi  e» 
sburgo,  più  in  alto  o  più  in  basso  sul  Danubio.  La  capitale  della 
Inghilterra  poteva  essere  a  Plymouth  invece  di  essere  a  Londra* 
Nulla  oravi  in  tutto  questo  di  necessario.  Ma  que^^te  capitali  es- 
sendo ove  trovansi,  ciò   ebbe   copseguepze  importau(i   per  TAu- 
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rt^Hs  P^''  ringh'il^cri  e  p^r  la  Rustia,  Così ,  la  capitale  d«l)a 
Bni^y  trasportata  ^a  Mof(^  9  Pietroburgo,  fece  della  Ru.csia  uua 
potep:^  ^tirop^a,  ìiol  Iuq^q  di  l^spìqrla  ciò  che  era,  una  potenxa 
fluista  europea,  meta  as^tip9^  e  per  questo  destino  etiropep  chfi 
k  ha  dat.P  il  genio  di  Pietro  il  Qrande,  la  Russia  oggidì  cqq- 
qsi^  Y  Qri^nl^  e  dqtmiim  la  E|iropa«  h^  leva  con  cui  aolle?^ 
PAtia  non  è  forte  se  qoo  per^hj^  prende  il  suo  punto  di  appog* 
g^  io  Coropf, 

1&  du;u|ae  Ctiri^^a  ^  f^diarsi  (a  storia  delle  città  qhe  di- 
peodoBO  sojsnu^nt^  dagli  i^ogaini ,  ma  i  accora  pi^^  curioso  ad 
osaerrarsi  i}  di^sjiqp  delU  citt^  ^\kf(  fecigopo  1^  loro  fortuna  d^lla 
mtiira  lot^d^sicD^  d^i  I.MPgbj.  Queste  b^nno  un  carattere  affatto 
is^alp  p^l  pipn^p;  cjeate  dalh  Qatura  fnedestrna«  se  così  osq 
djrìo  ,  app^icteqtQPO  9.Ua  fif ogfaQa  &iìca  piutlostQ  che  alla  isto- 
ria, perchè  si- rilcpyiqo  si^popr^  al  loro  posto,  come  i  distretti 
o  gli  istmi  ^^i  q)i|ali  sopp  ordi^riaq^^nle  situate,  I^a  loro  fortuna 
mm  segue  gli  apddonti  degli  iqiperi  phe  vi  |i  stabiliscono  ;  ser- 
Tono  a  Tic9lidp  di  ci|pit(|U  ^  poppli  diversi  ed  i  loro  conquista- 
tpri  har^fi  Pd  ioci^ilUt  ^Oo  pani^po  né  a  distruggerle  »  né  ad 
abboAdooarle  ;  seotooo  abn  qu^te  cittì  sono  un  grande  ittrut 
meatp  di  neabeasa  q  di  poteosa  f  ae  approfittano.  Io  kimil 
fotsa,  sempre  saHa  dalla  diitrutioae,  sembrano  avere  una  vita 
aoo  peritura,  «ebbaqe  non  abbiano  storia  che  loro  sia  prepriai 
a  sensbraBo,  latte  pei*  tervira  di  alberghi  alle  diverse  nasioni  che 
fc»g9ae  auacassivameole  ad  alloggiarvisi* 

dò  che  è  d' uopo  notajre  »  quando  studiaci  il  destino  di 
^BkÈMte  città,  che  io  cbiamefri  Tolantisri  città  necessarie  e  natu* 
rali,  si  i  cbe  non  sono  tutte  necessarie  e  predestinate  allo  stesso 
grado^  e  che  soaa>  piti  o  meno  duratoli  secondo  che  sono  più 
a  flMOO  aatorali.  Alcune  parate  spiegheranno  quanto  io  voglio 
dira.  La  forza  e  la  potensa  dì  queste  ciità  vengono  ad  esse  dal 
loi^  ebe  ooeupana;  ma  ora  il  luoga  non  dà  alla  città  tutti  i 
vantaggi  che  possiede;  ora  la  città  non  trova  subito  in  questo 
bago  <ii  predilesione  il  posto  ohe  meglio  le  conviene  ;  ora  an- 
cora, e  secondo  il  tempo,  questo  posto  diventa  piìi  o  meno  fé- 
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lice;  taWolta,  inSne,  la  città  perde  la  propria  fortuna,  perchè  il 
luogo  medesimo  perde  la  sua  ,  a  motivo  dei  cangiamenti  che 
succedonsi  nella  navigazione  e  nel  commercio.  Costantinopoli  » 
Alessandria,  Venezia  e  Corinto  possono  servire  di  esempio  a  que- 
ste riflessioni.  Tentiamo,  confrontando  il  destino  di  queste  quat- 
tro città ,  di  giugnere  a  farci  una  idea  esatta  dì  ciò  che  dob- 
biamo chiamare  una  città  naturale  e  necessaria. 

Non  è  già  che  io  voglia  dire  che  1'  uomo  non  abbia  alcuna 
parte  nel  destino  di  queste  città;  l'uomo  vi  ha  molta  influenza 
perchè  è  d'uopo  che  riconosca  e  trovi  il  posto  della  città.  Tutti 
non  hanno  il  colpo  d'occhio  giusto  ,  tutti  non  comprendono  gli 
avvertimenti  che  dà  la  natura.  Vi  furono  ciechi,  ne  sono  testi- 
monii  i  Cnlcedonii,  che  avevano  dinanzi  ad  essi  il  porto  di  Bi- 
sanzio ,  il  famoso  Como  d'Oro^  e  che  non  compresero  essere 
quello  il  luogo  predestinato  di  una  grande  città. 

Leggeva  ultimamente  nella  Gazzetta  di  jiugsburgo  (3  feb- 
brajo  f84o)  l'estratto  di  un  rapporto  su  di  un  progetto  di  ca* 
naie  nell'istmo  di  Panama.  Nel  centro  di  questo  istmo,  nello 
Stato  di  Nicaragua,  esiste  un  lago  di  lao  miglia  di  lunghezza 
su  4o  ì°  6o  miglia  di  larghezza.  Il  fiume  S.  Giovanni  serve  di 
scolo  a  questo  lago  nel  golfo  del  Messico^  con  un  buon  porto 
alta  sua  imboccatura.  Dal  lago  Nicaragua  ali'  Oceano  Pacifico 
non  vi  sono  che  9  miglia  inglesi  ;  ma  vi  è  una  montagna  da 
perforare.  Supponete  il  canale  aperto  attraverso  l'istmo:  tra 
l'Oceano  Atlantico  e  l'Oceano  Pacìfico  vi  sarà  necessariamente 
alla  imboccatura  del  fiume  S.  Giovanni  o  sul  lago  Nicaragua 
una  città  ohe  servirà  di  deposito  tra  i  due  mari.  Sarà  questa 
una  città  necessaria  ;  ma  la  sua  prosperità  dipenderà  dal  posto 
che  occuperà  sul  lago  o  sul  fiume,  perchè  vi  sono  certamente 
sul  lago  e  sul  fiume  posti  che  sono  più  o  meuo  felici  e  pili  o 
meno  forti.  Colui  che  troverà  il  posto  buono  avrà  U  gloria  di 
avere  fondata  la  capitale  del  nuovo  mondo.  Colà  esiste  il  luogo, 
ma  è  mestieri  che  l' uomo  lo  trovi. 

Il  genio  dell'  uomo  aveva  pure  sentito  che  doveva  esservi 
uoa  città  nel  Bosforo  ^  ma  gli  bisognò  del  tempo  per  trovare  il 
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àto  di  questa  ciUà^  e  trovato  questo  sito,  bisognò  mollo  tempo 
ancora  per  comprendere  che  io  uà  certo  slato  del  mondo,  quello 
dorema  easeroe  la    capitale.  Cosi  colonie   greche   si    stabiliscono 
al  di  qua  ed  al  di   là  di  Bisanzio  prima   di   sUbilirsi   a    Bisan- 
no.    CoM  y    ai    tempi    dell'impero    romano,    quando   il    mondo 
fu  riunito  sotto  la  medesima  legge  ,  Augusto  ^d  i    suoi   succes- 
sori sentirono  che  bisognava  a  questo  impero  un'altra   capitale 
che  Konia ,    che    poteva    bensì  servire  di  centro  ali*  Italia ,  ma 
che   non  poteva  più  essere  il  centro   del    mondo    romano,  ed  i 
loro  occhi  si  rivolsero  naturalmente  verso  lo  stretto  che   unisce 
il  mar  Nero  ed  il  Mediterraneo.  Augusto  pensò  a  Troja:  eranvi 
colà  ricordante  e  tradizioni  che  avevano  specialmente    il  merito 
di  essere  ricordante  della  famiglia  dei  Giulii  ,  ma  non  osò  ten- 
tare questo  grande    traspiaotamento    dell'  impero   romano.   Piik 
tardi ,  ai  tempi  di  Diocletiano,  l' impero  romano  si  mise  in  cerca, 
per  così  dire,  di  una  capitale.  Si  pensò  ad  Antiochia  ,  si   pensò 
a  Nicomedia ,  che  ha  il  merito  di  avere  un  golfo  sul   mare   di 
Mannara,  all'uscita  del  Bosforo^  si  pensò  ancora  a  Troja,   che 
è  air  ingresso  dell' Ellesponto.  Finalmente  Costantino   segnò  Bi« 
Sanzio;  il  destino  di  questa  città  fu  compito,  e  G)slantino  ebbe 
1b  gJorìa  di  avere  fondato  sulle  rovine  del   vecchio   impero    ro* 
osano  un  impero  che  durò  ancora  mille  e  cento  anni    e  piò,  e 
questo  soltanto  perché  la  sua  capitale  era  stata  bene  scelta. 

La  storia  della  fondasione  di  Alessandria  non  è  meno  cu* 
riosa.  Bisognava  al  commercio  delie  Indie  un  luogo  di  deposito 
snlJe  coste  del  Mediterraneo;  altre  volte  eranvi  sulle  coste  della 
Siria  Tiro  e  Sidone;  pih  lungi  nell'istmo  di  Suez,  alle  imboc* 
catare  del  Nilo ,  eranvi  Pelosa ,  Tanide  e  Naucrali ,  fondate 
dai  GrecL  Ma  Pelusa ,  Tanide  e  Naucrali ,  situate  1'  una  sulla 
imboccatura  pelusiana  ,  V  altra  sulla  imboccatura  lenitica  ,  i'  ul- 
tima finalmente  al  congiungimento  delle  imboccature  bolbitinn 
e  canopica  ,  avevano  insieme  i  vantaggi  e  gì'  inconvenienti  del 
£iuoe  :  potevano  seppellirsi  sotto  la  sabbia.  Alessandro  volle  fon* 
dare  una  città  degna  di  servire  di  deposilo  e  di  capitale  a  quel 
mondo  formato  dall'  Oriente  e  dall'  Occidente  che   le  sue  vitto- 
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rie  creatano»  t  fondò  Àlessàndrìà,  Éòièi  alla  iolbèécatiirft  del  Nilo, 
itia  assai  da  presso ,  e  cbe  pdteta  tfomutiicàrè  eoi  finhae  aie- 
diante  uq  canale  che  non  finir^>M  sòttò  la  s&bbiaé  Un  àogno 
meratiglioso  »  pieno  di  Omero  è  dèlie  ricordanze  di  q%ie«to  pa* 
dré  délld  greca  poesia,  con^adfò,  lécOndo  PlatarcO,  la  Fonda- 
zfiotié  di  questa  nuova  metropoli  del  genio  greco.  Ma  oib  che 
fece  durare  la  fortuna  di  ÀlèSèandria  «  cbe  rende  testinioniaiita 
diilla  mirabile  sàgaeità  dei  sito  fondatore  è  che  questa  oitlà  rap- 
|iresenta  e  riAssUitie,  pei'  èo$\  dire,  la  positione  geograBca  deirE- 
gitto.  L'Egitto,  eollocaiu  tra  il  Medtierraneo  ed  il  mar  Rosso, 
i  destibato  a  sértfre  di  legame  ài  eofbmercio  dell' Oriente  è 
dell'  Oceidetite,  ed  Alessandria  ne  forma  il  deposito  neeessario. 
Quando  iiloUre  si  pensa  cbe  Alessandro  fondò  Alessandria  negli 
interTàlli  dall'assedio  di  Tiro,  non  si  può  non  pensare  eh'  egli 
▼ólesèe  còlla  fondanone  di  questa  nùOfa  eittò  compire  la  distru- 
f  ione  deli'  antica  T'irò.  Il  suo  genio  di  guerriero  non  I'  ha  in- 
ganbato  maggiormetite  del  suo  genio  dì  uomo  di  slate;  Ales* 
MOdria  distrusse  Tiro  entrando  in  suo  luogo. 

La  fortuna  di  Costantinopoli  si  è  fatta  a  poco  a  poco  e  col 
tempo  ;  qitellà  di  Aieésandriil  era  Stata  creata  tutta  di  botto  dal 
^etiiò  di  AleteÀndro  :  il  caéo  fece  Venetia.  Ai  tempi  delle  inra- 
iiobi  di  Attila ,  alcuni  abitante  del  Friuli  si  rifugiérono  sui  bau- 
chi  di  Sabbia  ohe  tro«ansi  alla  imboccatura  dell'  Adtge  e  degH 
dllri  fiumi  ehè  si  pòrtltno  ut  mare  (fa  Brenta  ^  la  Piate,  il  Ta- 
glittÉuet^to  ).  Bene  presto  si  fabbritò  una  cittA  su  queste  isole  a 
fiot'é  d'  acqcrà.  La  sua  sicurezza  operò  la  sua  fortuna  in  un  tem- 
po ha  cui  il  mondo  era  dato  die  stragi  della  guerra.  Il  medio 
e^o  é  l'epoeà  dei  forti  castelli,  è  Venez^u  in  mefezo  alle  lagune 
è  un  castello  forte,  imprendibile.  Cercando  rifagio  su  di  questi 
Scogli  i  Venezitttii  non  avevano  pensato  che  alia  loro  sicuresta, 
itoa  bene  presto  cunipré»ero  il  vantaggio  di  loro  posizione  n^l 
foudb  del  gólfo  dell^ Adriatico.  L'Adriati*to  è  la  strada  aperta  tra 
la  Germania  ed  il  Levante^  su  di  questa  strad*  il  commercio 
aTCf  a  bisogno  di  un  deposito ,  e  Venezia  diteone  questo  luogo 
di  deposito  necessario.  Per  divenirlo,  aveva  due  titoli:  il  primo 
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la  sua  posizione  nel  foodo  del  golfo    accessìbile  per  1*  Italia  set- 
tentrionnle   e   per  VÀIIetnagna.  \ltre  città,  è  vero,  potevano  av);re 
questa   posizione:   Trieste  l'aveva^  ed   éfiaodio  Trieste  eira  più  vi- 
doa  airAllemagna  j  ma  ciò  che  maboava  a  Trieste,  ciò  cbe    oel 
medio   evo  mancava  a  tutte  le  citta  della  ferra  ferma,  era  la  si- 
curezza. Venezia    aveva  questa    sicurezza,  cosi    preziosa  al  com- 
mercio. £cco  lai  cagione  della  sua  potenza  commerciale  nel  me* 
dio   evo.  fioche  non  vi  ebbe  sico rezza    che  dietro    imprendibili 
ricelti,  Venezia   conservò  la  sua    potenza;  quando  Venètià,   vec- 
chia   e  vinta,  non  potè  piti  conservate  le  chiavi  dell'Adriatico  ed 
aft<^ìciirarii  colla  forza  il  privilegio  di  esserne  il  solo  porto,    quando 
VAoslria,  padrona  di  Trieste,  fu  un    potente    impero    aécahto  à 
Venezia, die  non   era  più  te  non   una  impotente  repùbblica,  al- 
lora Venezia  osservò  Trieste,  la  sua   rivale,    prendere  a  ($òco  a 
poco    V  ascendente,  perché  questa    rivale    aveva    per  essa  anche 
i\  vantaggio  della  posizióne,  ed   in  quanto  alla  sìcdrézzé,  1^  pos- 
sedeva oramai   tanto  bene  e   meglio  di  Venezia:  Ciò    che  neces- 
sita all'Adriatico  è  lin  portò,  il   quale  nfel    fondo   del    gólfo    ac- 
colga il  suo  commercio  ;  del  resto  poco  importa  a  questo  mare, 
Vedovo  del  doge,  chd  questa  città  si  chiami  Veneiìà  ò  Trieste: 
il  commercio  va  ove  il  porto  ha   più  di  acqua,  ove  lo  sBarcb  è 
più  facile ,   meno  costosi   sono  i   trasporti ,    ed    abbandona  ^enza 
scrupolo  i  palazzi  di  knàrmb  di   Venula  per  le  semplici  case  di 
Trieste. 

Cosi  adunque  ,  queste  città  necessarie  e  che  tanto  devotio 
ai  luoghi,  perdono  qualche  vòlta  il  loro  privilegio,  quslnfltf  que- 
sto privilegio,  cioè  a  dire  il  vantaggio  di  loro  situazione,  pùÒ 
essere  diviso. 

Vediamo  ora  ,  come  Corinto,  che  sembra  parimenti  per  la 
sua  posizione  una  di  quelle  città  che  io  chiamo  necessarie,  non 
lo  fosse  però  che  ior  una  certa  condUloné  del  hoondo  e  per  un 
certo  tempo. 

Corinto  e  situata  fra  i  Aiie  mdH,  e  la  sua  posiziode  pare 
Doa  potere  più  essere  distrutta  o  rimpiatzata.  Però  io  non  vedo 
che   Corinto  sia  mai    chiamata  a  ritornare  una    città   potente  e 
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ricca.  Diffalti ,  V  btmo  di  Gsrinto  non  separa  che  due  parti  dì 
UDO  stesso  mare,  due  portioni  di  uno  stesso  paese,  e  non  come 
l'istmo  di  Suet  o  come  l'istmo  di  Panama,  due  mari  e  due  mondi 
diversi.  Il  commercio  delie  lodie  deye  neces^ariameote  passare 
per  l'istmo  di  Sues,  a  meno  che  non  voglia  fare  il  giro  del- 
TAfrica  ;  e  notate  che  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranta,  il  commercio  fa  questo  giro,  seosa  dar^i  pensiero  della 
distanta.  Si  dà  pensiero  dunque  molto  menò  ancora  di  fai*e  il 
giro  della  Morra.  Lo  atlrarersare  l'istmo  di  Corinto,  sia  per  la 
via  di  terra,  sia  anche  per  un  canale,  se  se  ne  scavasse  uno,  ab* 
brevierebbe  tutto  al  più  il  transito  di  cinque  o  sei  giorni.  Lo 
attraversare  i'  istmo  di  Suei  abbrevia  di  molti  mesi  il  viaggio 
delle  Indie. 

Altre  volte  non  pertanto  Corinto  era  ricca  e  potente,  ed  i 
poeti  cantarono  lo  splendore  di  questa  città  seduta  su  due  mari: 
Bimariss^e  Corinihi  mania.  La  ricchexsa  di  Corinto  teneva  alla 
Imperfezione  della  marina  presso  gli  antichi.  Era  cosa  di  molto 
rilievo  pei  loro  vascelli,  che  seguivano  ordinariamente  le  coste 
e  temevano  l'alto  mare,  il  passare  il  Peloponeso,  ed  é  nota  la  fatale 
ri 00 manta  dei  promootorii  di  Tenaro  e  di  Molea.  Il  commercio 
altre  volte  attraversando  l'iitmo  di  Corinto,  risparmiava  perdite 
e  difficoltà.  Inoltre,  e  fu  questa  nei  tempi  antichi  la  cagione 
principale  della  potensa  di  Corinto,  Corinto  era  la  porta  del  Pe- 
loponeso, solo  privilegio  che  Corinto  possa  ancora  ai  nostri 
giorni  conservare. 

La  ricchetaa  delle  città  che  sembrano  le  meglio  situate  di- 
peòde  adunque  spesse  volte  dall' arditetta  o  timidità  del  com» 
mercio  e  della  navigazione.  Quando  il  commercio  facciasi  a  pic- 
«sole  disianze ,  rislmo  di  Corinto  aveva  la  importanza  dell'istmo 
di  Suez  e  dell'istmo  di  Panama.  Oggidi  che  il  commercio  si  la 
/s.flunghe  distanze  e  da  un  polo  all'altro,  cosa  i  per  esso  il 
giro  della  Morea  di  più  o  di  meno? 

Lo  studio  del  destino  delle  quattro  città  che  ho  scelte  di- 
mostra ciò  che  la  natura  dà  alle  città  più  favorite  e  ciò  che 
l'uomo  vi  aggiunge.  Corinto  per  lungo  tempo  pare  una  di  quelle 
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città  predeslinate^  a  qui  la  sua  posisìone  tra  due  mari  forma  una 
fortuna,  che  non  le  sì  può  togliere.  Il  coniroercio  e  la  marina  fauDO 
un   passo,  e  Corinto  perde  la  sua  fortuna.  Venezia    regnala  sul- 
l'Adriatico, ma  la  sua  forza  dipendeva  dalla  condizione  dell'Eu- 
ropa al  medio  evo.  Cangiasi  questa  condizione  e  Venezia  perde 
la  sua  potenza.  Alessandria  finalmente,  che  rappresenta  lo  Egitto, 
pub  parimenti  vedersi  togliere  il  destino  che  tiene  dal  suo  fon- 
datore. Alessandria  non  è  sul  Mediterraneo  il  punto  più  vicino 
a   Suez  sul  mar  Rosso  ;  e  se  una  strada  di  ferro  deve  un  giorno 
altravenare  l'i  stmo,  chi  sa  se  l'uomo  non  sceglierà  sul  Mediter- 
raneo un  punto  piii  vicino  per  collocarvi  la  città  destinata  a  ser- 
vire di  luogo  di  deposito?  Da  Suea  al  Mediterraneo  la  linea  più 
breve  passa  per  Pelusa  ed  é    possibile  che  un  giorno  il  vapore, 
distruggendo  l'opera  del  genio  di. Alessandro,  trasporti  la  fortuna 
deirEgitto  da  Alessandria  nelle  mura  della  vecchia  Pelusa.  Co- 
stantinopoli sola  aembra  io  salvo  da  ogni  cambiamento.  Pub  di- 
versamente fiorire,  secondo  il  genio  del  popolo  che  la  possiede, 
secondo  il  grado  d'incivilimento  dei  paesi  che  ulìscc  il  suo   di- 
strello;  ma  non  pub  cessare  dall'essere  un  grande  deposito  del 
commercio,    perchè  il  Bosforo  è  un  luogo    unico   in  Europa  e 
Costantioopoli  è  pure  un  luogo  unico  sul  Bosforo. 

Il  Bosforo  diffatti  è  la  strada  necessaria  ed  inevitabile  del 
couamercio  tra  il  mar  Nero  ed  il  Mediterraneo^  non  vi  ha  mez- 
2O4  anche  prendendo  la  via  più  lunga,  di  evitare  \ì  Bosforo.  Il 
commercio,  passando  per  la  Morea,  ha  potuto  evitare  di  attra- 
versare l'istmo  di  Corinto,  e  passando  per  l'Africa,  di  attraver- 
sare l'istmo  di  Suez.  Aia  per  entrare  nel  mar  Nero  è  d'uopo  at- 
traversare il  Bosforo:  è  la  sola  ed  unica  via.  , 

Costantinopoli  nello  stesso  tempo  é  un  luogo  unico  sul  Bo- 
sforo. DiflRitti,  spostate  Costantinopoli,  collocatela  un  poco  più 
all'alto  od  un  poco  più  al  basso,  perde  tosto  qualcuno  de'  suoi 
vaotaggi.  Costantinopoli  fabbricata  sul  Bosforo,  tra  i  due  castelli 
dì  Europa  e  di  Asia,  o  sull'Ellesponto,  ai  Dardanelli  è  ancora, 
è  vero,  padrona  del  passaggio  che  cotfdoce  al  mar  Nero,  uba 
più  non  possiede  quel  porlo  comodo   e   vasto  che   gli   forma   il 
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goTTó  del  Goroo  d'Oro,  t|Uel  porto  che  il  mare  ha  cura  di  la- 
vare ógni  dì  colle  sue  correnti.  All'oppósto  collocate  Costantino- 
poli 8Ul  mare  di  Marmara,  non  tiebe  piti  ié  chiavi  del  Bosforo, 
non  è  più  là  porta  dei  due  mari: 

Hic  locus  est  guneni  janua  vasta  maris. 

OriDio. 
Così  per  il  favore  meravìgUoso  dei  Itioghi  »  CostABtnio|M>U 
Don  può  divenire  inutile  come  Corinto,  ni  essere  supplita  come 
Venezia  od  Alessandria.  La  sua  posizione  noti  può  enere  né 
cambiata^  né  distt'utta,  ed  é  di  tutte  le  città  quella  che  dà  la  più 
compiuta  idea  di  ciò  die  io  cbiadib  le  città  necessarie  e  na- 
turali 


CoirOBBSSO   SciBNTIFIGO   ItALIAITO 

Anno  II.  Tori  OD. 

Sezione  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata. 

(  Presidente  Don  Carlo  Bonaparte   principe  di  lìiusignario   e  di 

Canino*  Cav,  Prof,  Giacinto  Carena  vice- presidente,  -— 

Dott.  F.  t)e  Filippi  segretario),  (i). 


Jl  éìr  ì^utmtd  s^^ettà  alla  sdològia  \é  descritiòfli  degli  énittiali  spe- 
di6cabiéhté  considerati,  od  in  gruppi  geoeribi,  e  le  osservatiodi 
fui  costumi  formarono  la  principale  somma  de'  lavori  della  se* 
^one.  Incominciando  dagli  abimali  inferiori^  quantunque  Indiret- 
tamente, interessarono  le  comparaziobi  fatte  dbl  signor  Michèlin, 


(i)  Ci  crediamo  sdebitati  dal  far  precedere  all'attuale  reirdibottto  al- 
éutk  cenno  geiler&le  sa  questa  iétitaiioue  déìh  quale  già  distesamente  par- 
larono ,  e  più  folle ,  i^drecchi  giornali ,  e  per  Uli  informazioni  general i  , 
e  per  ciò  che  più  particolarmente  riguarda  all'  operato  di  alcune  delle 
sezioni  nelle  quali  il  Congresso  si  suddivide,  rimandiamo  ai  numeri  pre- 
cedenti di  questi  Annali  di  Statistica. 
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dei  csaratteri  i  quali  oei  pottpai  fotàiK  eostituiscooo  i  generi  TVir- 
hinoiia  Lam. ,  CaPyùpfyUia  Lam. ,  lÀthodendron  Goldf. ,  OjtìUo* 
pf^Uwun,  ed  un  quinto  imovo  genere  che  egli  eoi  nome  di  Ca- 
nuda  intitola  al  presidente  principe  di  Canino;  gli  individui 
ad  esso  spettanti  sono  di  aspetto  corniforme,  tramestati  da  dia^ 
frammi  orisÉonfÉli^  da  ognuno  de' quali  parte  »  dirìgendosi  al- 
l'apice. Ilo  itfoney  diagonalmente  posto  nella  ri<fpettita  eoncame- 
razione. 

Il  dòtt;  Rardo  ilonoTa  la  proposifeione  da  lui  emessa  da 
luogo  tempo  onde  vengano  riunite  in  apposito  genere  quelle  spe- 
cie di  gasteropodi^  óra  confuse  coi  Ttxfchua  L.,  nelle  quali  in* 
GODtransi  i  seguenti  cari^tert:  m  Testa  oonìco-pyramidalisi  in- 
m  tegréy  bftAt  lata,  apiee  acuta,  perlpteria  aogulata;  aafraetibus 
cr  (ut  plurinadm)  pibdis,  eontiguìs,  obsoletis,  inferae  angutatts  àut 
«  cìngulatis;  apertura  tetragona,  orfs  paraUelis,  inferiori  et  late- 
■r  rali  steutls^  èòhimellari  obliqua»  rotonda  perithrema  nulluimit} 
ai  quali  die6  corrispondere  altri  caratteri ,  non  meno  costanti 
nell'animale;  fa  entrare  in  esso  oUovó  genere  molte  specie  vi* 
^èkiti  come  il  T.  t^typhiikus  Gmel.,  il  7\  hymèiruhyfivis  Rénier»  eco. 
ed  afcntìè  fossifi^  71  Pasini  N.  ecc.  ;  ma  gli  vìen  fatta  eccetioae 
hitoroo  ài  udàiè  Coriutus  da  lai  prescelto  ad  indicare  il  genera 
perchè  già  Impiegato  da  Fitstòger  ttel  Prodromas  ecc.  (Wieb 
i833)  per  una  ^ddivisroné  tfel  gènere  HeUxi  — -  Rammen(a 
il  genere  Cùipldàftà,  Che  eglt  oi^de  doversi  instiluil^é  per  la  Cot^ 
buia  cuspidata  Brónn.^  e  mostra  un'ostrea  ed  un  ciottolò  cot^ 
rosi  e  perforati  pter  l' anione  di  qoeUo  spdngiàle  ed  Ughi  silicei 
(Vìva  Nardo)  del  eguale  già  pubblicò  la  storia. 

I  cefalojiodi,  e  quelli  principalmente  delle  COst»  nitide  e 
di  GeooTay  fo^nittmo  lai-gO  campo  di  iUustralloni  à^F  mdefesso 
osservatore ,  ed  ottimo  disegnatore  il  iig.  Verany.  Egli  accom. 
pagnò  la  propria  esposieioiie  i^icca  di  copiósi  e  spesso  niioVi  fatti 
con  un  atlante  di  acquerèlli  fatti  sU  iiidiirtdui  il  plb  delle  volte 
TÌTCntr,  e  ùon  una  iatola  nella  quale  i  generi  é  le  Specie  pre« 
setitansi  in  ordine  sistematico,  contrapponendosi  alle  rispettive  fi- 
gure: con  questo,  già  per  sé  utile  lavoro,  prende  data  per  la  fu- 
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turft  pubblicazioDe  di  una  storia  compiuta  di  tutti  gli  s^diì  e 
Yarietà  de'  cefalopodi  della  sua  patria.  In  tale  occasione  aggiunge 
BoUftie  su  altri  molluschi  e  —  i.**  sui  costumi,  organi  di  nutrizione 
e  di  generatione,  sui  modi  di  riproduzione  ed  uova  della  Cari* 
nana  Lam.  —  a.^  Sull'atrofia  delle  branchie  dorsali  della  Ca* 
voiinia  Bmg.y  ciò  che  diede  origine  per  alcuni  al  pseudo-genere 
Eolidia*  —  3.^  Sui  corpi  simmetrici^  decidui,  delle  Tliethys  L.  erro- 
neamente considerati  talyolta  come  parassiti  affini  alle  Planaria  L. 
«-^  4-^  Sul  modo  di  copula  delle  Aplysia  Raog  identico  con  quello 
generalmente  noto  di  Limnceus  Lam.  —  5.^  Sul  movimento  pe« 
ristaltico  dei  tubo  ancoriforme  del  genere  Bonellia  Roll.  — 
G.'^  L' eoumerauone  di  3.  n.  sp.  di  Umbrella  Laro.  ^^  7-^  Di 
una  Buova  Atlanta  Lessueur  distinta  dalla  uniche  due  specie  note 
VA.  Peronii  Les.  ed  A.  Keraudrenii  Le^.  e  che  Tautore  intitola 
al  presid.  Bonaparte  ;  questa  scoperta  aggiunge  un  nuovo  genere 
alla  fauna  del  Meditterraneo.  —  8.^  Di  un  Pneumodcrmon  Cu^ 
'vier,  genere  esso  pure  nuovo  al  Mediterraneo  e  specie  diversa 
da  quella  figurata  dal  Covier.  —  9.^  Osserva,  contro  l'opinione 
dei  sig.  d'Oibigoy,  che  i  perppodi  galleggialo  numerosi  presso 
gli  scogli  al  sole  di  pieno  mezzogiorno.  — -  10.^  Iodica  alcuni  ca- 
ratteri di  relazione,  e  principalmente  la  continua  corrispondenza 
di  volume  e  di  c»paci|à^  come  confermanti  l'opinione  di  coloro  i 
quali  ritengono  il  mollusco  incoia  d^W Argonauta  L.  come  il 
vero  costruttore  della  cotichiglia,  vi  qual  genere  non  ammette 
sei  Mediterraneo  che  la  sola  specie  A,  qrgp  L.  e  rifiuta  come  inr 
sufficienti  i  caratteri  sui  quali  esondata  IV.  hyans.  —  11.^  Inr 
fine  prova  già 'descr itilo  dal  Dejle  Chiaje  VOcytoe  di  Risso.    , 

Oltre  9 , questa  specie»  il  prof.  Risso  aveva  dati  fNchiarirneoti 
intorno  aidue-tSUe  specie ^  di.  Oclp/7i4«  Mm.  (O.  lubercuUlus^  Q. 
pilosu/i)  incole  del  Nizzardo^  aggiungendo  altre  due  specie  di  Are 
gonauta  da,  qualche  tempo  da  lui  pubblicate. 

Il  sig.  Pictet  contribuì  al  progresso  dell'  entomolpf^ia  divi- 
nando su  nuove  basi  una  opon^ografia  dei  Neuropteri  ;  prese  ad 
jesame  le  differenze  anatomiche  del  sistema  digerepte  egli  arriva 
alle  seguenti  partizioni:  , 
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I.  PetSdk.  «—  Ventricolo  chilifero,  'talora  con  tasi  epatici 
nperìori;  so  a5  vasi  biliari  liberi  all'cstrenitii  ^  inlestior  tenói  e 
cratti. 

9.  Efftmerme.  —  Ventricolo  chilifero  occupante  qoaii  per 
ialero  il  canale  ;  tre  vasi  biliari  \  intestino  brevissimo* 

3.  LtMluUne,  — -  Ventricolo  chilifero  grande^  So  vasi  bi- 
liari, almeno,  molto  grandi. 

4*  PiampennL  —  Un  ramo  cieco  laterale;  spesso  un  se- 
condo stomaco  ;  6-8  vasi  biliari,  raramente  liberi  airestremità. 

5.  Fianorpatt'.  —  Ventricolo  mediocre  ;  talvolta  nn  secondo 
stomaco;  va»  liberi. 

6.  Fnganidl  —  Qualche  volta  no  ingluvie;  ventricolo  la 
qualche  caso  offerente  una  strangolatura ;  4  ▼**!  biliari  liberi; 
intestini  tenui  e  crassi. 

Anco  lo  studio  delle  larve  lo  sussidiò  spasso  nello  stabilire 
i  generi.  Ottimi  sono  gli  acquerelli  disegnati  dal  vero  e  destinati 
alle  tavole  dell'opera. 

Non  mancò  occasione  a  rettificare  alcuni  volgari  pregiudic| 
SQÌ  costami  degli  insetti,  e  venne  dimostrato  siccome  una  spe- 
eie  di  ragno ,  inviata  dalla  Toscana  per  nuova  e  mortifera  •, 
iKm  fosse  altro  che  la  comunissima  Aranea  erythrina  Lam.,  la 
Doràcatora  della  quale  non  produce  mai  per  sé  stessa  gravi 
conseguente;  ed  in  proposito  il  prof.  Gene  ricordò  le  tarantole^ 
oggetti  di  spavento,  come  in  tutta  l' Italia  inferiore ,  anco  neU 
risola  di  Sardegna,  dove  il  popolo  le  distingue  sotto  tre  oomit 
la  spedava  (Mjgale  tharantola  Latr.),  la  maritata  (Theridium  il 
gotCatos  Latr.)^  e  la  vergine  (una  Mutilla)  ;  la  loro  puntura  viene 
quivi  trattata  con  superstisiose  cerimonie ,  ed  è  ad  attribuirsi 
alla  foga  delle  fantasie  meridionali  V  esito  veramente  fatale  di 
alcuni  di  tali  casi.— Così  pure,  e  per  l'organismo  e  per  i  ben  noli 
coatomi,  venne  provata  l' impossibilità  di  un  lungo  soggiorno ,  e 
più  ancora  dello  sfiluppo  nello  stomaco  di  qualsiasi  animale,  di 
un  grosso  verme  riconosciuto  per  la  larva  giunta  a  quasi  intero 
compimento  della  Cosius  lìgniperda  Lam.,  il  qual  verme  asserii 
vasi  esaere  stato,  dopo  lunga  malattìa,  vomitato  da  un  ragazsob 
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L'ana^Pgifl^  eoa  qtifMUo  altre  volt^  si  09$ervb  per  la  l^ut^a  ccesar 

l^alr.  pi^TÒ  non    nuoyo.  il  fallo  dì  alcuqe  larve    presentate  dal 

doti.   Colli,  il  quale  le  estrasse  da    ulcere  di  vecchia    donng^  ^ 

^Oto  più  ^he  queste  ipu^stravano  gr^ndj  afBniià  9011   quelle  dei 

dipteri. 

L'iUioIogia  guadagnò  QuqTi  generi  ^  DUQye  fpecje.  ^  ?€<* 
cura  del  marchese  Durazto  un  Tetraodo^  pescalo  nel  gpifa  di 
Genova.  P^r  gli  studìidel  dolt  Nardp  U  genece  Brachiochyrus^ 
internaedio.ai  Gpbfi^li  ed  ai  LophÀidt,  cacatt^rij^ato  per  le  pipila 
petlori^li  «ì9rre^(9  4^.  uno  9pepÌQ  ()i  bracQÌo.  Così  pure  il  Gpuana 
piger  Nardo  (  Lepadogaster  piger  olim)  distico  per  le  pinne  an^ 
naie  e  dorsale  onninaoneote  invisibili;  la  mancanza  dell^  squame 
noi)  permf^tt^ndo  al  dptt.  I^rdo  di  allogare  i  L^pacjogaster  (ra  i 
Cicloidei,  propone  egli  che  venga  repristioato  l'ordine  de'  Gim- 
noidei,  alla  quale  opinione  vien  opposto  rartifìcialismo  in  cui 
si  verrebbe  ifidoUi  ado|tao(4ola.  —  Il  principe  Bonaparte  Ugge  aU 
coni  brani  d'introduzione  ad  una  luiologia  elementare^  al  qua| 
lavoro  ^Itepde  da  luogo  nello  scopo  di  render  popolare  lo  stu- 
dio di  questo  ramo  d^lla  zo^ogia,  mercé  la  ricchezza  delle  sioof 
nimie  volgari  ed  il  facde  modo  di  trattazione. 

L^  classificazione  c^^gli  anfibii  europei ,  donata  a  distribifi^si 
dal  principe  Bonapart?,  ed  un^  nuovt^  specie  di  serpenti  del  geqere 
Rynechù  PVagl,  esìstente  nei  Gabipetti  municipali  milanesi,  acquir 
stata  colle  raccolte  di  Àfrica  del  sig.  Roux  dal  defunto  cav.  De- 
crtstoforis,  e  fatta  conoscere  alla  sezione  dal.  dottor  De  Filippi , 
formano  le  uniche  comunicazioni  spettiinti  ai  r^jli  ed  agli 
aaifibìL 

U  catalogo  degli  uccelli  Liguri,  ultimamente  redatto  dal  march. 
Duraitso  Carlo  dietro  la  scorta  della  ricca  sua  collezione»  fu  il  mag- 
gior lavoro  orQÌtolpgicp^  ed  anzi  nel  mpmcnto  di  farne  geoe^ 
rosa  distribuzione ,  rettiBcò  lo  Xrma  atriciUa  Bopaparle  nallp 
X.  rìdibundum  Boia  >  e  confermò  V  aggiut^ta  del  Leslris  poma^ 
rinui  Teminky  una  nidiata  del  qual  uccello  ^rovò  ultimamente 
tra  Genova  e  Portofino»  mentre  innanzi  d'ora  era  ritenuto  per 
esclusivamente  incola  delle  regioni  artiche.  —  Bonaparte  mostrò  le 
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descnsiooì  e  |e  tavole  pronte  9cl  illufttr^re  nella  Fauni  Italica 
r  Afm4  tnarnifiraifi  ^a  pocp  lesa  i^idigeoa,  ed  il  Falco  Elconoia 
dell'  Nola  di  Sardegfia.  I|  prof.  Q^aé,  il  quale  fu  lo  scopritore 
^  qaest'  uliÌBìf|y  re^tìfifa  ,  c^ietro  ul^pori  OMervadoiii  fatt^  »ui 
ci^qu^  iqdiyidui  lapfsolii  dal  cavf  lier^  1<^  MafCQora ,  la  de«cri- 
£Jop^  d^  l^i  ^ià  ip^erila  t^egli  Aon^li  della  i^.  A^c.  Torinese , 
cofi  I9  Q^uà^  di  co(or  turchino  iq  primi^Tera,  si  fa  gialla  ir^  au- 
tupfiQi  Ij?  ^amoiii^le  roi^igns  9000  qa^atter^  insufficiente  a  distin- 
guer 9  il  se^^o  femminile  1  ^  If  Uyr^e  sipq  ad  ora  note  Kono  la 
nero-lucida ,  la  cio^rea  e  la  flammulat^;  restano  caratti^ri  co- 
sianli  ia  forma  ed  il  margine  tagliente  del  becco  e  la  propor- 
zione delle  dita. 

|7n^  Ifttera  inviatfi  dal  prof.  Domnandos  di  Atene  parla 
delia  comparsa  di  un  Gachalot  (  Phy^eUier  macrocephalus  L.  ) 
neli'  isola  i^i  Tt)^qos  nell'  Arcipelago  ^  i^  quale  cetaceo  ogni  tre 
anni  all'  incir^,  Tedasi  iHille  non  (ontane  coste  dell'  luiia  me- 
r^iiooale. 

Li  presensa  del  signor  de  Selys  Loto^^cbamps  fruttò  larga- 
mente alla  scoria  dei  mammiferi  roj^icbiaoti,  e  primo  il  s*gnor 
de  Selys  stesso  aggipnse  aUa  Mtcromammalogia  ,  che  egli  pub- 
blicò oel  ^83o,  quanto  posteriormente  raccolse  dall'Inghilterra 
e  dalla  Syeiia,  9  pfrspoa|mente  o^&efvò  ne'  musei  di  Zurìgo , 
HeocbAtel  p  Tofj^9.  Riduce  qu'mdi  lo  spenies  dei  Suncidi  Eu- 
ropei ai: 

Sorex  pigmaeof  Savi  ;  hibemicus  Jenyns  ;  tetragoi^oros 
Hermann;  AoUporì  Qonaparte;  alpiofis  Scbinz;  fodiep>  PaJlas: 
Crocidura  etrus^a  Savi  ;  ari^nea  S^reb.  \  leucodon  Herm. 

I  mucidi  ai  U%u  de^umanus  L.  ;  alexandrinus  Qreoff;  r^t- 
lof  L.;  rausculus  L.;  holandicus  Tien.^  syUaticus  L.;  Nordmanni 

Bbtt-9  agrufiaf  Pallai;  mi^utus  Pali.;  sono  ad  o^fer^a^si  pei 

costumi  i|  i^luf  Qejpporalis  Pic|et  ;  ori&ivorus  Def.^   vagus    Pall.f 
beluliops  Pali.  ;  frugivorus  e  dicrurus  Eafinésque. 

Arvicpli,  Arvicola  aropbybius  L  \  monticola  Selys;  deserti- 
cior  SaTÌ^  terrestris  Flem;  Savi  Selys;  subterraneus  Selys;  ar* 
▼alis  Gmel.;  socialis  Pallas;  la-costatus  Selys;  Bai  11  uni  Selys;  ris* 
dibus  Ball.;  —  sp.  dubbie,  Arv.  fulvus  Geoft;  incertus  Selys. 
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Egli  crede  aTere  itabitite  basi  safEcteoti  alle  sue  specie,  sce- 
gliendole fra  i  caratteri  anatomici,  e  quindi  essere  al  sicuro  delle 
eccetioni  mossegli  dai  signori  Reiserling  e  Blasius. 

I  Mus  nemoraUs  ed  orizivorus  furono  in  questa  occasioae 
presentati  dai  signori  Pictet  e  De  Filippi ,  da  apposita  commis- 
tione esaminati  e  riconosciuti  inediti.  Il  primo  incontrasi  raro 
ne'  boschi  circostanti  a  Ginevra  ,  l'altro  è  comune  nelle  risaje 
di  Lombardia.  —  Su  questo  argomento  il  prìncipe  Bonaparte 
lesse  alcuni  brani  della  sua  Iconografia,*  i  quali  riguardano  spe- 
cialmente ai  generi  So/tXj  Crossotus,  Pachyura  e  Crocidura. 

Alla  storia  de'  maggiori  quadrupedi  contribuì  il  sìg.  Caffer 
colle  osservazioni  raccolte  nel  suo  viaggio  al  Brasile:  i.**  Sui  co- 
stumi di  un  Icneumone,  V Herpes ies  mungo  ,  il  quale  non  origi- 
nario del  paese  vi  è  importato  dalle  coste  di  Guinea,  Congo  ed 
Angola^  2.^  Sul  Didelphys  Azzarae  ed  alcune  sue  proprietà,  non 
che  su  sette  piccini,  o  meglio  embrioni,  che  trovò  aderenti  ai  ca-' 
postoti  dello  madre,  ed  attaccati  ad  un  punto  della  cavità  della 
borsa,  ciascuno  con  un  distinto  funicolo  ombelicale;  3.*  SìMBy^ 
drocherus  capibara j  ii  gigante  dei  rosicbianti;  V  induiduo  tras- 
messo al  R.  Museo  Torinese  pesava  i^o  libbre  e  portava  soli 
tre  feti,  qitantunque  avente  la  mammelle;  4*^  ^"^  Bradipm  tri- 
dactylus  che  nuiresì  delle  foglie  della  Cecropia  peUataj  in  ischia- 
vìtii  è  capace  di  lunghi  digiuni  e  mette  basso  un  feto  sviluppa- 
tissimo  ed  irto  di  folti  peli. 

II  dott.  Bruno  mostrò  un  gatto,  proveniente  dall'America, 
che  egli  vorrebbe  per  nuova  specie  intermedia  al  Feìis  parda» 
Us  L.  ed  al  F,  macroura  Neuw.,  ma  per  le  facili  e  numerose 
variasioni,  alle  quali  quest'  ultima  specie  é  soggetta,  viene  eccepito 
alla  sua  proposta. 

Molti  de' ricordati  lavori  mentre  apportengnno  alla  zoolo- 
logia  descrittiva,  devono  anche  rapportarsi  alle  Faune  locali  , 
ma  interamente  estesi  per  quest'  ultimo  genere  di  studii  furono 
gli  schiarimenti  che  il  prof.  Risso  diede  intorno  agli  animali  che 
da  lui  osservati  dei  dintorni  di  Nizza,  posteriormente  alla  pub- 
blicazione della  sua  storia  degli  animali  dell'Europa  meridionale, 
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a  qaasta  de^ooo  aggiaiigtrti.  AceeniM  prima  il  ptttaggio  di  un 

oetaeeo    del  genere  Phocmna^  poi  di  un  uoeello  di  kSc'ieài  di* 

stendeei  più  a  lungo  iotorno  ai  pesci,  e  nel  genere  Blenniu$  ri- 

veadi«Mi  o  giotlifica  molte  sue  speuie,  mostrando  in  quali  ioesal- 

tesse  Steno  eaduli  alcuni,  aooo  dei  piii  celebri    itiologi  moderni, 

perchè  nlle  osserrationi  dd  ultri  fatte  su  esemplari  viventi ,  pre* 

ferirono  scorrette  figure,  od  individui  essiceati    e    slormati    nel- 

fnlcMKiL   Anco    i    generi  Gobius^    Lophius    e    Labrus  porgono 

nli*  A^     occasione    per    rettificare    gli    errori    nei    quali    incorso 

il   sig.  Yalencienoe.  Aggiunge  inoltre  due  nuove  anguille,  l'^ioa 

del  Iag9  Maggiore,  l'altra  di   PÒ)  un  Leptoctphalut  (filamento- 

sas  Aisso)  due  Sternoptìx^  un  Auxis  (delphioulus  E.)  ed    un 

19'otachampus,  «••  Negli  invertrebati,  tra  i  cetalopodiy  una  nuova 

Ocythóe  R.^  -*-  tra  i  Gasteropodi  Doais  3 ,  Eolidia  3,  Ga&trij^lai 

a,  Apiisia  i  ;  Coriocella  i  ;  Patella  x  —  Tra  gli  acefali  nudi  alcune 

Gnthiaj  Clavellina,  Phallusia  ,    Aplidium  (auraotiaoum  A.},  Di* 

stoma  (pulpoM  sino  ad  ora  tenuta  tra  i  polipi),  soprime  il  suo 

geo«rre  Fioibria,  ed  erìge  una  nuova  olassificasione  per  le  S%U 

pò.  —  Fra  gli  Annelidi  Partula  R.  sp.  a.,  Ampbytrite  (volubi- 

Its  R.),  ClJoieoe  (byodina  R.)  —  Gtostacei  i6  n.  sp.  —  Verrai 

Sogfttoia  torquilla  ,  Tetraryncfaus ,  Botriocephalus,  PlaoHria  au* 

reotiaea  ,  Ligula  bicolor  -—  Raggiati  Asterias  i.,  Opbyura   i. , 

Spataogos  5,  Mynias  (  Tynni  R.) ,  Actinia    i,  Sypbunculus    i., 

Molpodia  I ,  —  Acalefi  sp.  7.  nuove  —  Zoofili  5,  uno  foruMote 

otiovo  genere  e  caratterissato  «  pel  polipajo  pietroso^  dieotomO| 

terminato  da  un  pioeolo  bacino  orbicolare  ,    eonoavo  «    interna* 

meote  diviso  in  sette  ad  otto  cellule  isolate^  abitate  ciascuna  da 

no  polipo  rosso  con  tentoni    gialli    m.    — -    Cbiiide   parlando  di 

animali  microscopici  del  genere  Peck)raUna  Bory  Si*  Vincent^  i 

qiaali  a  miriadi  colorano  talvolta  in  giallastro  larghi  spatii  delk 

acque  Nissarde  e  sono  di  ottimo  augurio  ai  pescatori* 

Infine,    per    riunire  quanto  riguarda  gli  siudii    della   aoo<* 

logia,  ricorderemo  il  programma  trasmessa  dalla  Sotéetà  pronto- 

triee  di  industria  e  beneficenza  di  Ooeglia,  pel  quale  i  promesso 

il  premio  di  1000  franchi  a  chi  trovi    un  mesto   per  i^raotire 

AiniAu.  Statistica  s  voL  LXFIL  7 
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gli  ulivi  dagli  insetti  distruttori^  e  l'appello  latto  dai  stgD<M*  Porro 
perchè  seco  uniti  quanti  si  interessano  della  branca  malacotogia 
Togliano  adoperarsi  a  redìgerne  nna  ragionata  bibliografia.  Egli 
espone  partitaroente  il  piano  di  questo  lavoro  largamente  diviso 
io  quattro  serie.  Alfabetica,  Metodica,  Geografica  e  Cronologica, 
e  promette  ai  cooperatori  la  n? ensile  comunicatione,  a  sue  spese, 
per  stampa,  della  numerosa  suppelletile  da  lui  già  poiteduta^  ciò» 
nello  scopo  di  facilitare  ed  affrettare  la  colletione  dei  materiaii, 
per  la  pubblicazione  dei  quali  si  prenderanno  concerti  nel  pros- 
simo congresso  di  Firenae, 

La  zoologia  sistematica  ebbe  solo  un  lavoro  del  dottor 
Filippo  De  Filippi.  Ragionando  intorno  al  sistema  naturale  io 
«oologia  arriva  alle  seguenti  conclusioni.  —  E  classificasione 
naturale  T  ordinamento  degli  animali  secondo  la  norma  della 
perfezione  loro  organica.  —  gli  «sseri  animali  costiiisoono  una 
scala  dal  pih  semplice  al  più  perfetto,  V  uomo  ;  le  disposizioni  a 
serie  parallele  conducono  all'  artificiaiismo.  —  I  caratteri  dei 
gruppi  devono  cercarsi  nella  composizione  dell'organismo,  ne  mai 
considerarsi  isolatamente  — «  i  sistemi  nervoso  ,  vascolare  e  ri- 
produttore sono  prima  base  delle  divisioni  generali  e  cardiaaU.*— 
Ammette  l'esistenza  di  una  sostanza  animale  primitiva,  base  del- 
l'organismo tiegli  animali  i  piti  semplici,  la  quale  gradatamente 
salendo  modificasi  nei  tessuti  —  attribuisce  alta  importanza  ai 
diversi  modi  di  sviluppo  degli  embrioni  -—  trova  quasi  con* 
pluta  la  riforma  nei  vertebrati  per  opera  principalmente  del 
principe  Bona  parte  ;  amerebbe  però  che  con  Latréille  e  Blain<» 
ville  i  batracii  venissero  separati  dai  <  veri  rettili  e  posti  ìnter* 
medii  avanti  i  pesci.  -—  Negli  invertebrali  separa  i  oefalopodi 
dai  molluschi,  ponendoli  tosto  dopo  i  pesci  (resta  però  indeter- 
milito  il  grado  di  valore  da  attribuirsi  a  questo  nuovo  gcuppo).  « 
pone  in  seguito  ai  cefalopodi  gli  insetti ,  indi  i  crostacei,  i  mi* 
riapodi ,  gli  annelidi ,  i  molluschi  pteropodi,  i  gasteropodi  e  gli 
peef^li.  -^  Infine  trova  assurda  l'esistenza  di  due  classi  animali 
fondate  l'una  lulla  piccolezza  degli  individui  (  microscopici  ) , 
l'atea  sai  luogo  di  •  dimora  {entosoL). 
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L'aiwloiiiia,  per  dò  ebe   «petta  «gli  arlìBoii,  oode  itUluIrla 

proBcuaroeiitc  su  piccoli  oggetti  e  molli,  si  arridù  per  le  com- 

muniovsioiii     del    dottor   Ruscooi  il  quale  arrivò    alle    beo  note 

osterraxioDi  embriologiche,  iooichiaodo  ed  iocastODando  il  corpi* 

dolo  Ti-reote  io  una    taToletta    di  cera   e  treoMotioa  erta  circa 

OD  dito   in  traTcrto  ^  egli    oe  procura    la    morte    ed  ovTÌa   alia 

raollexsa   e  traspareota   con    poche  goccie  di  uua  solutiooe  «ci- 

dola   (i    ac.  nitrico,  8  aequa),  usando  per  la   diste^atiooe   di  no 

lango  ago  di  accia jo  reso  tagliente  :  le  sue  esatte  tavole  6guranti  il 

progresatto  sviluppo  del  cervello  e  di  altri  sistemi  nei  batradani 

confermano    I'  eccellensa  di  tale  suo  protesso  ^  in  questo   modo 

eoofttatò  pure  pel    primo  la  presensa  della    vescichetta  di    Pur- 

kioje  nelle    uova  dei  pesci.  Alla    stagione  della    fregola    incasto* 

nate    le  uo^a  e  sprustatele  della    solutiooe    addula,    indi  spac* 

cate   per  metto  la  si  vede  biancheggiare    Terso    la    superGoie  , 

mentre  il  restante  del  corpo  tende  al  giallastro.  Osserva  inoltre 

che  anche  dopo  un    anno  il  cervello  delle    tinche  é  esuberante 

in  volume    ed  instabile  nelle  forme ,    col  quale  prolungamento 

deUo  stato  quasi  fatale  é  comprovata  la  longevità  a  questi  pesci 

altribuifa.  Espone  pure  minutamente  i  costumi  delle  salamandre 

ed  il  progressivo  sviluppo  dei  loro  embrioni  da  lui  ripetutamente 

e  coli  abituale  diligeusa  osserTalL  •  All'occasione  che  il  dott.  Bruno 

parlò  deiraculeo  caudale  del  leone,  tentando  provarlo  noto  agli 

antichi ,  il  professor  Gene  soggiunse    non  trovarsi  esso  che  nei 

giovani  individui,  la  quale  asser2Ìone  Tiene  confermata  da  quanto 

ofserTo^si  nel  magnifico    esemplare  da    lunghi  anni   vivente  nel 

R.  serraglio  di  Stupinigi.  Ed  il  dottor  Rusconi  descrisse  un  secondo 

labbro  carnoso,  glabro,  che  nel  leone  comincia  alla  radice  degli 

indsivi  inferiori  y  continua  per  ambo  i  lati  lungo  la  mandibola, 

poi  ripiega  verso  la  mascella  supcriore  dove  termina  circondando 

la  base  dei  canini;  infine  assicura  aver  trovati  i  rudimenti  deiU 

giubba  in  una  leonessa  adulta  ,  contro  Topioione  di  Mr.  GeoI* 

fnj  St  Hillaire  che  le  vorrebbe  assolutamente  sfornile. 

Negando  l'opinione  del  Vallisnieri  sulla  semplice  adesione 
dell'esofago  e  dell'ovidotto  nelle  rane,  il  dott.  Bellingeri  enuncia 
la  comunicazione  diretta  dei  polmoni  ^    sacco  aereo,  e  laringeo, 
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e  ciibrIv  aereo,  ooUo  irescica  orinale  e  §li,oTÌdoUi.  Gli  esperi- 
menti  Iktti  aTsnti  apposita  eommissione  non  avendo  sufficiente- 
mente corrisposto  alla  da  lui  desiderata  dioiostrasione ,  il  dot- 
torefstesso  riehicse  veniase  sospesa  ogni  decisione^  natogli  sospetto 
ài  una  normale  e  periodica  oblileratione.. 

Per  l'anatomia  pure  il  pro£  Gtioìoì  legge  intorno  ai  nervi 
articolari  della  spalla  nell'  uomo  e  negli  animali  superiori,  illu- 
aCrando  eoo  proprii  disegni  T  esposizione.  Trovò  egli  presso  la 
spalla  moUi  fili  nervosi  molli,  rossigoi  o  oieerei,  che  riuniti  per 
ganglio  o  plesso  gettano  rami  veiso  i  llganoenti  o  le  ossa,  od 
anastoa>Ì£sandosi  uniscensi  con  filamenti  di  diversa  origine;  os- 
servò ohe  uno  de'nervi  provenienti  dal  ramo  soprascapolare  del 
plesso  brachiale  somministra  molti  filamenti,  i  quali  dtvidonsi 
od  intrecciansi  intorno  ai  prossimi  rami  sanguigni  o  rigoofiansi 
in  ganglio  d'  onde  partono  i  fili  ohe  vaono  al  collo  delia  i^ra- 
pola,  ai  ligamenti  ad  alle  articolasioni  scapolo-omerali.  1  gangli 
ed  i  plessi  sosti taisconsi  a  vicenda  a  seconda  dei  casi  L' im- 
mersione di  questi  filamenti  nella  solusione  di  potassa  ,  l'esacDe 
microscopico  ed  altre  indagini,  conducono  l'autore  a  concliiudere 
che  la  distinsione  di  nervi  servienti  alla  vita  animale  e  di  nervi  per 
la  vita  organica,  e  la  divisione  dei  primi  in  sensibili  e  motori  , 
riceve  nuova  conferma  per  Tattoale  scoperta;  che  i  nervi  arti- 
colari sono  diversi  da  quelli  ohe  vanno  ai  muscoli  ed  hanno  i 
caratteri  dei  sensitivi. 

Il  dott  Nardo  riproducendo  i  suoi  studii  suirintlma  struttura 
della  eute  dei  pesci  e  sulle  cause  fisiologiche  e  fisico -chimiche 
della  eoiorasione  e  scolorasione  di  essa ,  si  duole  che  essendo 
Stati  fatti  da  lui  conoscere  sino  dal  1827  non  siano  sitati  presi  dai 
naturalisti  in  quella  considerasiene  che  devesi  a  così  importante 
soggetto.  La  cute  dei  pesci  componesi,  secondo  l'autore^  di  co- 
rto e  di  due  indumenti  che  ne  coprono  la  superficie  ,  V  uno  in- 
terno, e  ohe  talvolta  manca,  l'altro  esterno  e  quasi  costante,  e 
che  supplisce  all' epiderma  ^  questi  indumenti  constano  di  par- 
tiali  secresioni  del  cerio  come  le  mucose,  mucose  cornee  e  squa- 
mose, r  organico  o   perlacea ,   e  la    pigmentosa  ;  gli    indumenti 
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«tessi  diferifcoDo  ntlk  dÌTena  prepooderama  deUe  lecreiìoni. 
I  color;  dipeodoQO  da  cause  fisiologiche,  cbioiiche  o  fisiche,  di- 
▼ideasi  in  primarii  e  secondarii,  e  Tanno  soggetti  a  nunierose 
modificazioQÌ  aoco  nella  slessa  regione  del  corpo.  Chiude  accen* 
naodo  i  tipi  da  lui  eretti  su  questi  principii ,  e  sono  il  Torpe* 
dodermico,  il  RajoderoiicOy  lo  Squalodermico,  il  Proctottegoder^ 
mico ,  il  Pólipteradermico  ,  lo  Skepanopododermico ,  il  Molader* 
micOf  lo  Sygnatodermico,  ti  TorpedodermicO)  1'  AogaillodermlcOi 
il  Lamiodermìeu^  ed  il  Percadermico^  i  quali  non  formano  però 
serie  completa.  Avverte  che  occorreodo  simultaneità  di  caratteri 
e  a  preferirsi  il  preponderante 

Incaricato  daHa  Sesione  il  dottor  Polli  presenta  per  estratto 
la  memoria  tedesca  donata  dal  consigliere  Tiedemann»  intitolala: 
Comparazione  del  cervello  delle  razze  Caucasica  e  Negra,  e  eoo 
quello  deltOurangoutang^  diretta  a  provare  con  numerosi  e  va- 
riati modi  di  osservasioni  non  essere  il  Negro  inferiore  all'  Eu- 
ropeo né  per  la  struttura  né  pel  volume  dell'encefalo  e  del  re* 
stante  del  sistema  nervoso,  e  quindi  eguale  in  ambe  le  rasce  in 
capacità  intellettuale  e  morale. 

Il  dottor  Garbiglietti  mostrò,  interessante  documento  per  la 
storia  delle  razze  umane,  un  cranio  etrusco  dissotterrato  a  Veja, 
con  eruditi  commenti  provò  non  potersi  attribuire  all'epoca  della 
posteriore  Vejà  romwM,  al  qual  uopo  descrisse  e  commentò  la 
natura  dell'edifisio  sepolcrale  e  gli  oggetti  in  quello  ritrovati; 
ricordò  i  fatti  e  le  ragioni  comprovanti  perpetuo  ed  indelebile 
il  cjrdttere  delle  razze,  mostrò  Timportanza  di  questo  documento 
per  stabilire  il  tipo  etrusco  e  dedurre  la  razza  evidentemente 
dimostrandola  per  la  caucasica;  die  infine  le  misure  di  esso  cm 
dìo  rigofx>samente  prese  dal  cb.  P.  Giacoma  col  suo  craniome- 
tro  e  dietro  le  norme  della  frenologia. 

11  dottor  Belliogeri  iofine,  donando  la  seiione  delle  sue  Ta^ 
vale  nulla  fecondità  e  proporzione  de* sessi  ne' mammìferi j  ed  Of- 
seriazioni  sulla  propozione  de* sessi  nelle  nascile  di  alcuni  mam- 
mifiri  erbivori  (generi  montone,  capra,  bue^  cervo,  cavia,  lepre  e 
ooaiglio  ),  espone  e  ragiona  il  modo  al  quale  si  attenne  nell'or" 
dinarle  e  ne  dà  in  succinto  i  principali  risultati.  —  Aggiunge  a 
queste  numerosissime  comparazioni,  per  lo  stesso  scopo  istituite 
negli  uccelli. 

(  Dalle  note  di  C,  P  .  .  .  o). 
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di 

LBTTtRA  DBL  f IO.   GIROLAMO   PaBISI  lUTORB  DSL  LIBRO  m  DtUa  COH' 

dizione  economica  delle   nazioni  »    il  Compilatobb  degli 
Aniiaii  di  Statistica. 

Lia  Compilacicoe  di  questi  Airaali  dà  luogo  alla  seguente 
lettera  del  sig.  Girolamo  Parisi,  seosa  alcuna  osservazione,  rìser- 
Tandosi  dì  farsene  carico,  se  sarà  necessario,  allorché  il  sig.  Pa- 
risi pubblicherà  la  continuasione  della  di  lui  opera* 

Pregiatissimo  Signor  Lampato. 

Ho  letto  nel  suo  interessante  Repertorio  l'articolo  del  si- 
gnor Cesare  Correnti  sul  mio  libro  «  Della  condizione  economica 
delle  nazioni  »« 

Dispiacerai  che  il  chiaro  espositore  non  siasi  arveduto  che 
presentando  alcune  secondarie  proposizioni  staccate  dalle  distin- 
lioni  e  riserve  da  cui  sono  inseparabili,  mi  faccia  dire,  presso  i 
tanti  che  non  leggeranno  quel  libro,  ciò  che  io  non  ho  mai 
pensato. 

Potrei  lagnarmi  ch'egli  voglia  trovare  delie  finali  conclusioni 
in  un  libro  ch'egli  stesso  riguarda  quale  introdusione ,  e  non 
ben  considerando  che,  per  quanto  dall'umana  volontà  possa  di- 
pendere, il  primo  passo  alla  cura  dei  mali  sociali  si  é  quello  di 
ben  conoscerli,  di  tracciarli  fìno  alle  loro  più  latenti  complica- 
tissime cause,  COSI  soltanto  potendosi  evitare  di  aggravarli  in- 
vece >  portando,  come  suol  farsi,  sui  sintomi  l'atione  legislativa. 

Potrei  lagnarmi  ch'egli  mi  faccia  carico,  di  non  aver  com- 
pletamente  combattuta  la  scuola  diSmithj  di  non  aver  aperto  l'adito 
alle  nuove  dottrine  con  una  giusta  e  compiuta  valutazione  delle 
dottrine  manchevoli  j  di  non  aver  accennati  tutti  gli  argomenti 
degjU  avversari  nella  loro  integrità  e  tutti  convinti  di  errore  ^  di 
aver  ignorata  e  lasciata  ignorare  la  storia  deW economia  italiana. 

La  verità  è  una,  se,  compiuto  il  lavoro,  i  miei  principii  sa- 
ranno ad  essa  Conformi,  per  questo  sol  fatto,  i  principii  opposti 
saranno  convinti  di  errore.  Non  mi  sono  proposto  di  scrivere  un 
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corto  elemenUri;  di  polilioa  economia  ,  accetto  io  stesso  in  co- 
muoe  con  totlo  quanto  non  si  trova  in  cootradditione  aile  idee 
da  ose  esposte.  Ho  confessato  cbe  solamente  da  pochi  anni  ave^a 
rivolta  a  questo  studio  la  mia  attencione  ;  ho  dedicato  molte  pa- 
gine a  descrivere  la  somma  difficoltà  che  ,  a  mio  credere  »  pre* 
senta;  ho  confessato  quanto  io  era  lungi  dal  confidare  piena- 
onente  nelle  mie  forse  per  correre  tutto  l'arringo  nel  quale  cre- 
deva pur  necessario  di  entrare.  E  se  confesserò  inoltre  la  debo* 
lessa  della  mia  mente,  talvolta  per  lunghissimi  intervalli  ribelle 
a^  un'  intensa  applicazione,  insisterà  il  chiaro  espositore  a  dire 
die  io  avrei  dovuto  studiare  ed  esporre  tutte  le  idee  altrui,  ciò 
quasi  implicando  che  aTrei  dovuto  tacere  le  mie  ? 

E  non  mi  mancò  già  il  desiderio  di  quelle  cognizioni,  ma 
seguii  quanto  a  mia  opinione  dovrebbe  essere  regola,  massima 
per  chiunque  voglia  internarsi  nello  studio  delle  sciente  sociali, 
intento  a  darne  qualche  suo  frutto,  quella  cioè  di  risparmiare 
con  molta  cura  le  proprie  forze. 

Sulle  varie  obbiezioni  riguardanti  le  dottrine,  conseguente 
alla  suddetta  massima,  non  parlo ,  e  perchè  il  chiaro  espositore 
non  creda  che  il  mio  silenzio  provenga  da  mancante  rispetto  , 
dirò  sinceramente  che ,  deposte  sempre  alta  convinzione  per 
amore  della  verità,  mi  auguro  la  continuazione  delle  altrui  oh* 
biexioni  per  approfittarne,  e  che  le  sue  già  mi  servono  di  lume 
per  superare,  se  mi  sarà  possibile,  la  difiBcoltà  grandissima  di 
esporre  delle  idee  contrarie  alle  prevalenti  in  modo  che  si  pos- 
sano presentare  al  lettore  con  chiarezza  nel  senso  dell'autore. 

Ma  è  tempo  ch'io  venga  all'oggetto  che  m'indusse  a  dirì- 
gerle questa  lettera.  Egli  è  appunto  sull'  accusa  di  mancante  ri* 
speiio  che  vorrei  discolparmi. 

Trattandosi  della  seuola  avversaria  forse  basterà  a  mia  dis- 
colpa l'osservare  che 'io  non  parlai  senza  il  dovuto  riguardo 
delle  sue  fondamentali  dottrine  speculative  ;  mi  rivoltai  contro  le 
stravagantissime  sue  deviazioni,  affatto  spoglie  di  carattere  scien- 
tìfico, e  nella  convinzione  che  sieno  di  pratica  applicazione  per- 
niciosissima alla  società.  E  trattandosi  delle  persone  forse  basterà 
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a  mia  diteolpa  il  proteitart  che  non  parlai  sema  riguardo  di 
coloro y  gli  errori  dei  quali  ho  creduto  potersi  giustificare  dalia 
santità  nell'intenzione.  Sotto  l'impulso  del  disgusto  che  provava 
mi  rivoltai  contro  il  ciarlatanismo ,  contro  coloro  che  con  im* 
perdonabile  leggerezza  e  seoza  lodevole  scopo ,  menano  rumore 
a  ritto  e  a  rovescio  di  quelle  pretese  dottrine ,  corroropeodo  il 
buon  senso  del  pubblico  e  cosi  rendendo  impossibile  una  buona 
amministratione  ;  mi  rÌToitai  piii  ancora  contro  coloro  che  in- 
vocano la  scienza»  la  filantropìa,  a  solo  fine  di  appagare  più  si- 
curamente la  loro  cupidigia.  —  Ho  forse  parlato  senza  rispetto 
del  celebre  fondatore  della  scuola  dominante?  -»  mi  sono  io 
prestato  a  combattere  alcune  dottrine  fondamentali  di  Malthus, 
di  Sismondi,  senza  rendere  omaggio  ai  loro  sentimenti?  —  e  se 
avessi  dovuto  parlare  dell'erudito  instancabile  scrittore  di  cui 
ora  ella  a  tanti  compiangono  la  perdita,  crede  forse  il  chiaro 
espositore  ch'io  gli  avrei  mancato  di  rispetto  per  aver  egli  con 
zelo  sostenute  le  dottrine  di  quella  scuola?  Tolga  il  cielo  ch'io 
mai  porti  intenzionalmente  offesa  a  chi  si  adopera  conscienziosa* 
mente  per  quanto  crede  minorar  possa  i  mali  che  pur  troppo 
affliggono  l'umanità  1 

Però  qui  non  si  tratta  di  scientifiche  opinioni;  e  se  il  chiaro 
espositore,  che  si  mostra  ispirato  da  nobili  sentimenti,  ha  rice- 
vuto dai  miei  scritti  l'impressione  che  lo  portò  a  farmi  tale  ac* 
cusai  devo  credere  che  non  sieno  in  quelli  bastantemente  appa* 
renti  le  suddette  distinzioni.  Accetto  adunque  il  consiglio  che 
gli  piace  darmi ,  lo  riguardo  come  un  consiglio  amichevole,  ne 
approfitterò  nella  continuazione  del  mio  lavoro,  e  gliene  rendo 
grazie. 

E  rendo  pure  anticipate  grazie  a  lei  signor  compilatore,  at- 
tendendo dalla  sua  imparzialità  che  non  mi  sia  ricusato  il  fa- 
vore di  render  pubblica  co^li  Annali  questa  mia  protesta  eome 
col  loro  messo  é  pubblica  I'  accusa. 

Gradisca  i  sensi  della  mia  distinta  stima. 

Pisa,  i5  gennaio  1841. 

Girolamo  Parisi 
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B0U£TTl«O  DI  NOTIZIE  ITAUANE  E  STRANIERE  ,  E 
BELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Amau.  Statìstica ,  voi  LXFII. 
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ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  ,  ecc-  tee 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIAIfE  E  STRAWIEftE  E 
DELL£  PIÙ'  IMPORTAWTJ  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
O  PKOGUBÌSSO  DELL'  INDUSTRIA  E  I»LLE  UTIU 
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Fdàctcbiù  bt  OÉktiJSÒ  i^i. 


9^oA^  3^>àfie. 


DBit'AbftÒ   R0MÌ50. 

Li  et  fascicolo  dì  novembre'  1840  d^gli  —  Annati  di  Statiktf- 
ca  -^  teggitimo  eòo  véro  piacere  T  articolo  dèi  cb}ét*is^.  Ignazio 
Gaiitb,  intitólatìo  ce  C^i'occbìat^a  iLl'IfALtA  TiA!rsiPÀDÀifA  «  in  cui, 
fra'Iefbòfte  ahre  tò$e,  pak-la'  dell'Agro  Rondano,  m  di  ifuelta  ste» 
rìk  spianata^  do9e  la  natiita  n'Belle  viene  funestamente  dsàeeon» 
data  dàUu  ne^genia  deìTuómo  n  e  in  pari  tèmpo  ci'  venne  tot- 
t'òbc^iò  un  àii)^6  arlicolb  stil  mèdesioiò  sttbbietto  di'  monsignor 
Agòsdiio  Canònico  Peròzkì,  inserito'  nel  giornale  «'  La  Faifalla  » 
oom.  5o,  Bologna,  iS4ò\  col  qué'lé  si  fa  a  sostenere  appunto 
questa  indolenza,  facendosi  fbi'le'  sur  uno  scrìtto  dell' abaie  Ger* 
bet,  ch'egli  si  propBné  di  reg'alate  All'Italia,  traducèndolo,  se  la 
morte  nod  tarpa  le'  ali  a'  suoi  dèsiderii.  Così  comincia  àioh^lg/ 
Peruzsì.  «  Assai  vòlte  ci  è  avvenuto  di  ndike  certi  sacenti  eco«> 
oomiktiy  amiDlratoH  e'  lodatóri  superstiziosi  di  quanto  si  fa  è  si 
Scrive  óltrèfiibtiti  e  oltre^mai^ii  s(jregiatòrì  è'  ceniùrf  di'  quabto  é 
Australe,  e  spècialmèrìte  del  Crovérno  Pontificale^  tfitjoVere  acei'be 
laroenlantè  dlie  incolte  si'  lascino  le  tert'e  nell'Agro  Romano,  le 
▼Mte  campagne  cioè  che  intorniano  Roma.  E  noi  invece  abbiamo 
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sempre  portato  opÌDioae  che  tutto  il  torlo  se  lo  abbiano  ìefan^ 
taiit  di  cottiti  iameniatori,  e  tutta  la  ragione  se  l'abbia  la  ro- 
mana saggezza  (I!l)  «»• 

lonaazi  tutto  diremo,  che  la  opinione  di  chi  è  affatto  di* 
giuno  d'agraria,  d'economia  pubblica^  di  commercio  »  di  fisica, 
di  botanica,  ecc.,  torna  a  niente  \  imperocché  fa  d'uopo  almeno 
di  avere  una  qualche  nozione  di  tali  facoltà,  per  accingersi  a 
trattare  un  simile  argomento,  e  portare  in  proposito  un'opinione. 
Andiamo  poscia  all'  abate  Gerbet 

Egli  chiama  Roma  la  città  teologica ,  la  citta  delle  ruine , 
la  città  de'  grandi  infortuni! ,  e  dice  che  «  alla  città  teologica 
uopo  è  avere  intorno  a  sé  una  vasta  cerchia  di  silenzio  e  di 
quiete,  per  la  stessa  ragione,  che  un  monastero  dev'essere  cinto 
da  un  pacifico  chiostro  ». 

Andate  mo  là,  se  vi  dà  l'animo,  a  ragionare  con  uomini 
di  questa  fatta  111  —  Noi  intanto  dichiariamo,  che  la  nostra  opi- 
nione sull'Agro  Romano  non  é  in  nulla  dissimile  da  quella  del 
nostro  dilettissimo  Ignazio  Ganth  \  e  perchè  non  si  dica,  che  fk» 
dlmente  ci  sottoscriviamo  al  parere  altrui ,  Imprendiamo  a  sri* 
luppare  quelle  sue  parole  piene  éì  verità  e  di  filosofia,  ri&er- 
bandoci  a  dire  molto  di  più  allor  quando  monsig.  Peruiii  ci  avrà 
fatta  conoscere  l'opera  dell'abate  Gerbet 

Il  eh.  Ganti!  dice  «  Certo  vi  sarebbe  maniera  di  rianimare 
questo  terreno  incadaverito^  e  varii  metodi  furono  proposti  ^  ma 
nessuno  tentato^  e  così  la  Jamosa  sterilità  intomo  a  Roma  con- 
tinua per  un  raggio  di  dieci  miglia  e  forse  pih  ». 

Dov'è  popolazione  si  rendono  coltivabili  le  paludi,  gli  sco- 
gli, le  terre  brecciose,  cretose,  arenose.  Basta  incoraggiare  la  li- 
bertà di  disporre  de'  frutti  raccolti,  basta  non  vessare  e  non  dis- 
turbare i  coloni.  Tutto  che  si  possa  operare  per  la  coltivazione 
di  luoghi  disabitati  tornerà  sempre  vano,  quando  non  vi  si  sta- 
bilisca  una  popolazione  di  agricoltori,  unico  mezzo  di  rendere 
la  coltura  permanente,  e  di  eseguire  stabilmente  e  con  frutto  la 
disposizione  della  legge  agraria.  Questa  è  Tunica  maniera  e  la 
più  efficace  per  estendere  e    migliorare   la  colti vazione ,   poiché 


Digitized  by  VjOOQIC 


lOI 

moltiplicaDdoà  il  popolo  collimatore  erescerà  la  industria,  e  il 
uamero  delle  braccia  opero.se.  Il  fonte  ,  donde  dentano  le  rio- 
cfaesse,  ti  renderà  in  tal  guisa  perenne  e  copioso. 
'I  metodi  che  furono  proposti  sono  i  seguenti: 

Secondo  che  i  patrisii  Tennero  ioapadrouendosi,  sotto  l'im- 
pero romano,  delle  terre,  mentre  il  popolo  abbandonata  la  cam- 
pagna,  e  prendere  piacere  alla  brighe,  e  ai  rumore  del  Foro;  e 
si  aweztava  alla  città,  s'incontrarono  più  di  frequente  le  affli* 
noni  e  le  difficoltà  di  Roma  per  cagione  di  fame.  Livio  nel- 
ranno  3i4  tra  i  mali  di  Roma  numera  la  carestia  per  l'abban- 
dono  delle  campagne:  Coepere  a  fame  r/udaj  seu  ad^trstuan* 
ma  frugihus  fwt ,  seu  dulcedine  coneionum  et  urbis,  deserto  agro» 
rum  culiUy  ìab,  IV.  tie  medesime  querele  furono  ripetute  da 
Colomella  e  da  Plinio. 

Sisto  ly  per  ovviare  a  s)  gran  danno  prescrìsse,  che  fosse 
ledto  a  qualunque  persona  desiderasse  coltivare  la  terra  di  en- 
trare ne'  campi  di  coloro,  che  non  li  seminavano  a  grano,  per 
rompere,  arare,  seminare  la  tersa  parte  io  quel  sito,  che  le  tor- 
nasse pib  comodo,  e  far  proprio  il  raccolto  degli  stessi  terreai 
dell'Agro  Romano,  e  delle  provincie  del  patrimonio  di  S.  Pietro, 
e  di  marittima,  col  solo  peso  di  chiedere  al  padrone  del  terreno 
il  permesso,  a  meno  che  il  padrone  non  volesse  egli  stesso  im- 
prenderne la  coltivasione. 

Giulio  II  seguì  la  direzione  di  Sisto  con  poco  divario,  e 
le  provvidente  produssero  un  qualche  avanzamento  di  coltiva* 
sione. 

Clemente  VII  (Costituzione,  ao  febbrajo  i533)  vedendo  che 
quelle  leggi  ivano  poco  a  poco  in  dissuetudine,  le  rìchiamò  in 
vigore^  restrìngendo  al  solo  Agro  Romano,  e  al  circondano  delle 
venti  miglia ,  le  facoltà  agli  agrìcoltorì  di  coltivare  a  loro  pro- 
fitto la  terza  parte  del  terreno,  che  il  padrone  non  coltivasse  per 
si,  eoi  peso  però  di  consegnare  al  proprìetario  dei  fondo  la 
qointa,  la  sesta,  la  settima  o  la  decima  parte  del  grano,  che 
avrebbero  raccolto,  secondo  che  fosse  più  o  meno  fertile,  mag- 
giore o  minore  lo  intrìnseca  attività  del  fondo  |  e  facile  o  dilfl- 
àle  la  coltiTaziooe. 
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Paolo  Vy  Gdn  uoa  3tta  coslUM^t^e  de'  |Q  cfttob(re  i&c  ij  cod- 
forin^  i  privilegi  e  le  eseii^ioni  ^pip^i^ìfi  ^g,l>  agr^ol^tp|i^i  da 
Clemente  VII,  ed  aggiutinfs  ii^:ofa^a,9iien^  ,  p^ef^(^  J!WPr«- 
itanze  di  deoiLTO  a' coltiy.^iori^  t^  av^ebbojno  jiot^aprcf^p  )a  col- 
-liTaxlQQe  delie  campagiif  rp^^np  /le^i^  ^teps^oQe  deiJie  ao  mi- 

«li». 

Que#le  Jeg^i  de'  cpmani  poi^jkfici  non  ebbero  l'^effi^tto  de^i- 
4erato,  e  le  oaippagn^  ^n  ^r^pafjle  rimj^erp  ptl  paa^lo  degli 
armanti,  tanto  fu  ga^iarda  la  ^pppftizion^  de' possidef^ti,  e  de* 
ricchi,  e  dì  tutlti  coloro  ohe  l>ÌBSÌ9>auo  ciò  c^eupo  vpn;>prea4Qno, 
o  non  baoQo  iipqua^ato  ^g|iiK>  H^^U 

Ignazio  paotù  «eguifa  co«ì;  «  E  intanto  non  vi  vegeta  una 
pianta,  non  ¥i  verdeggia  che  pqc^^.^rba  aittrn^la  CQgU  siefpu  Qhe 
servono  di  magro  nutrimento  alle  mandre  de^  f ignori  romani,  fi 
fra  ta^a  mane^nt^  4'alb,eri,  noji  perdefido  Caria^  fc  sfie  parti 
meno  salubri,  resta  gmve  e  malsana,  e  ditan^o  d\fi\tto  non  poco 
risente  la  stessa  Roma  «. 

Le  campagne  dall'Agro  Eoioa^  oop  sono  pep  loro,  natura 
insalubri i  oia  re&e  tali  per  oaancanxa  di  abitatori,  e  quindi  di 
coliitai^ioaje. 

È  noto  ohf  ^  91^*4  ^oH^i  furono  pqpolatissiqap,  e  con^in- 
golara  <)Uigenza  e  pi^6t(o  coltivale.  Ciò  che  furopo  ppssanp  ri- 
tornare, quando  vi  sia  ferma  volontà  di  volerlo.  Il  Doni  (  Jo* 
BaptUtAe  Pim»  de  re^tit^eifda  saiubriiate  4ff^  ^W^^)  ^^  ^ì* 
jobiara  felice  e  |ei'(i|Ì9fUD9  di  ^i  prodotto,  da  alcuni  luoghi  pa- 
lustri in  fuori.  Basta  popolare  un  luogo,  basta  vestirlo  di  piante^ 
bìB^tii  operarvi  degli  ^coli,  perchè  l'aria  si  risa/ìi,  o  fdin^no  si 
inigliori  iiiiD^4ialiio9jente«  Non  è  chi  pon  99pp|aj  che  i  fuochi  P 
\^  piante  souo  potanti  ripoedii  a  ^i^Uorar  ì' ^ia  ^  a  risfuiArl^. 
lie  caie  ùeeo  lungi  dnllf  acqu^  sia^nanti,  c^lle  selve,  in  ar- 
rapo «ecco,  non  paludo^  o  n9o|l^,  in  a^ìfi  CHP^r^>  oop  sott^  al- 
lure, che  le  sorpassino:  sieno  volte  al  prospetto  più  salubre  di 
mezzodì  od  oriente,  piottosto  pila  parte  dfcl  mpnta  che  ^a 
marit^ioia  :  le  staUe  sieDO  leparate  dalFabiiaziope  :  epa  nqp  «^à 
liiDore  di  aiorbi  micidiali.  Ora  la  faccendp  va  proprio  altiia^enti. 
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La  pnncipale  eagione,  per  cui  fi  tcodc  a  ou»lH  Aitale  la  oolli- 
Tasione  di  queste  cMii|Mgae,  trae  ó^\  neipdo  oiw  i^  lieàe  dt 
preaentc  nel  coiliìarley  perché  appuoto  pou  sono  i  coltivatori 
ftUbilti  io  ìao^^  Oh  operai  ^he  (offraiio  per  Uk  inclemeata  del 
dinaa  non  sono  già  quelii  che  Beiriin«rDO  «in  priaiavcea  rom- 
pooo  il  terreno  e  faoDO  le  maggesi  per   la  nuova    temiiiaf   noo 

che  coittvaBO^  e  cu- 

leUi  che  taouo  ne' 

5  v^onp  a  Aielere, 

ne   a  aiiflterB  nelle 

uella  itagtpne  cai- 

»  dMns  sono  HBpie<- 

seota  anai  riposare, 

Haifio  e  àuà  nodr ili 

e  in  primavera.  Si 

I,  cfa^  in  ogni  luogo 

'ii    delle  tèrse,  che 

anel^a  uoaairaordi- 

led^  one  delle  ven- 

I  brev£  sriposo.  Ma 

impi  èiio  scoperto, 

uéiddia  1  come  mai 

»  maggior  p^rlc  ? 

le  non  pofiono  non 

B  aama  un  vivo  aen- 

ropoaito  ciò  ohe  ne 

indo  alaani  articoli 

.328. 

jis  soon  ai  the  eom  U  cut^  iftc  reaper^  moke  aUihe  hoHc^ 

ikgy  con  ffvm  thepeHik^ial  flat^which^  bythemonth  v/Tulfs 

Itcomes  so  dangerons  éhai  fe^^  or  aoae  wUt  vtniure  io  rem^in 

in  dèe  /kU$  hy  night.    Th9  Uind  aspéd  oj   those  fow.families 

ikai  éore  baund  io  the  spoè  n  mdted  a  shoekmf;  proof  q/ iisMn* 

mkohiomenc9s,  We  remembt^  faw  <Uig«  mom  paiheticihau  the 

W9pkf  shai  omo  of  tbese  iMlkmg  jpeetns    ma(Ì9  io  a  traveller 
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^ho  was  struck  whh  the  ahundani  sourcet  of  disease,  and  the 
sickfy  appearanee  of  the  people.  m  How  do  yon  manage  to  Iwe 
nere?  (come  si  vive  qui?)  Said  the  stranger:  (iignorii  muore)  » 
Sir,  we  die  m  ^^  Some  of  these  parties  of  reapers  have  many 
miìes  to  travet  hefore  they  reach  their  homes  on  the  healthy 
mountains  w. 

Ferdoncé  «—  Appena  che  il  formeuto  é  taglialo ,  i  nietì- 
torì  ti  afFrettaoo  a  partire  dalla  peitilential  pianura,  la  quak,  il 
mese  di  luglio,  difiene  sì  pericolosa^  che  jpochi ,  o  nessuno  si 
avventura  di  rimanere  nottetempo  ne'  campi.  L'aspetto  livido  di 
quelle  poche  famiglie,  che  sono  costrette  di  starvi,  i  in  fatti  una 
prova*  inelluttabile  del  luogo  malsano.  Poche  cose  ,ci  ricorrono 
alla  memoria  si  patetiche  quanto  la  risposta,  cui  uno  di  questi 
spettri  ambulanti  fece  ad  un  viaggiatore,  il'  quale  prese  alta  ma- 
raviglia in  vedere  così  copiose  sorgenti  di  malattie ,  e  la  appn* 
rensa  ammalaticela  del  popolo.  «  Come  si  vive  qui^  »  —  disse 
lo  straniero  —  «  Signor,  moriamo  »  — -  fìi  la  risposta.  Alcune 
di  queste  compagnie  di  mietitori  hanno  a  (are  pcirt-ccfaie  miglia 
innanzi  che  aggiungano  le  loro  case  sopra  le  salubri  montagne. 

Gentil  .^  Fra  le  cause  di  questa  colpevole  negligenza  h  da 
mettersi  anche  la  ricca  fertilità  delie  altre  parti  degli  Stati  Pon^ 
Uficiij  che  tributano  a  Roma  tanta  copia  di  cose  mangereccie^ 
e  a  prezi^i  così  moderati,  che  i  signori  romani  non  trovano  buoni 
conti  impiegando  i  loro  capitali  in  terre  così  poco  fruttifere,  e 
che  anche  benissimo  coltivate  non  potrebbero  per  moki  annidare 
che  un  meschinissimo  compenso.  E  intanto  non  pensano  che  chi 
edifica  una  casa  non  può  pretendere  di  rifarsi  d?ogni  spesa  en- 
tro un  decennio  f  che  Puomo  ^  obbligato  a  pensare  non  solamente 
per  slyma  anche  pe'  figli ,  e  che  il  rivendicare  alC  iigricoltura 
queste  terre  smarrite  sarebbe  opera  degna  de'  successori  di  quel 
popolo,  la  cui  magnificenza  è  divenuta  un  proverbio. 

Ciascun  membro  della  società  è  obbligato  dì  oortcorrere  al 
vantaggio  universale.  S'esso  rimane  oùoso,  o  é  addetto  ad  oc»* 
cupasione,  che  nulla  conferisca  allainassa  universale,  diviene  non 
solo  inutile,  ma  pernicioso  alla  società  stessa:  vif^  della  btica 
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e  delia  roba  allrtii.  E  infatti  che  puosti  ritrarre  da  ana^graode 
citA,  il  cui  numeroso  popolo  sia  otiosot  nulla  di  buono;  un 
danno  inveee  immenso  per  tutto  il  resto  dello  StAto,  speoialmente, 
•e  il  suo  territorio  i  mal  coltivato  o  affitto  incolto.  La  caduta 
degli  imperi  e  delle  città  si  prepara  da  lontano^  e  d'ordinario, 
quando  lo  slato  di  splendore,  di  potenta  e  di  grandetta  sambra 
atcre  assienrata  la  loro  Micità,  é  forse  allora,  cbe  hanno  preso 
radice  le  cagioni,  che  ne  operftno  la  decadenta.  Le  storie  hcor* 
dano  Roma  potente,  gloriosa,  trionfante;  i  monumenti  sparsi  in 
ogni  angolo  della  città  sono  teslimonii  della  sua  magnificeata  a 
delia  sita  ricchetta.  E  quando  ti  oonsiderano  le  strettetxe,  eui 
Soma  è  bene  spesso  ridotta,  per  la  tearsetaa  dei  raccolti ,  non 
si  può  non  essere  presi  d'iodigoaxione  terso  coloro  ohe  in  tempi 
da?  nostri  assai  remoti  per  la  cupidigia  di  acquistare  spopolarono 
le  campagne^  ohe  rimasero  da  più  secoli  nello  stato  miserevole , 
io  che  le  reggiamo.  E  cosa  nota  che  ne'  bei  tempi  di  Roma  i 
Romani  abitavano  nella  campagna,  ne' loro  campi:  non  era  al* 
iora  ristretta  la  popolasione  nelb  sola  citta  come  di  presente; 
«d  il  sno  territorio ,  di  natura  ferace,  era  atsai  bene  coltivato , 
e  dava  la  sutsistenta  alla  sua  popolasione,  ch'iva  sempre  au* 
menlandosi* 

La  società  ha  per  oggetto  di  assicurare  i  diritti  di  natura, 
di  estenderli,  e  mantenerne  la  inviolabilità  in  tutt'  i  membri  che 
la  compongono.  Suo  primo  debito  è  di  rendere  sicuro  e  iiscila 
l'acquisto  di  ciò  ch'é  necessario.  Siccome  non  d'altronde  può 
l'uomo  trarre  gli  alimenti,  e  gli  altri  generi  di  prima  necessità 
po'  suoi  bisogni  che  dalla  terra  ;  cod  essa  società  debbo  Impri- 
mere  un  vincolo  su  le  terre  appartenenti  a'  suoi  membri  ^  il 
vincolo  di  essere  impiegate  e  coltivate.  La  società  nello  stabilire 
la  forma  del  loro  governo  ha  loro  commesso  V  cseroisio  dei 
diritti,  e  la  cura  di  vegliare  alia  coofenratione,  alio  accresci* 
loenlOy  al  vantaggio  universale.  Sia  affidata  a  molti ,  a  pochi  o 
ad  un  solo  l'autorità  pubblica ,  a  questa  imcumbe  sempre  la  cu- 
stodia, e  l'esercisio  de' diritti  della  società,  e  di  ordinare  tulto 
che  conduce  el  suo  oggetto  essentiale. 
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Quando  le  (erre  sono  aSta^o  iacolle  e  [dastinaU  a  prati  e 
pascoli  di  aDÌmali,  «i  viei^e  a  distrMggerff  la  sopift%  poiché,  toUi 
i  mesti  di  alimeolarla  e  di  aocresf^arla,  es«a  dee  di  neoesiilà  dis- 
pcf'dersi  e  diveoir  ooraada. 

Ignazio  Caotii.  — •  Così  darebbero  al  mondo  lo  spettacolo 
d'una  grande  impresa  ^  coA  si  popolerebbe  di  colonie  questo  de- 
ferto indegno  delia  JertiUlà  italiana^  così  si  awxbbe  un  luogo  prò* 
fieuot  ove  spargere  U  concime^  che  ora  si  raccoglie  dalle  strade, 
e  delle  staUe  di  Roma  per  buUarlo  nel  Tevere,  cpsì  si  darebbe 
aria  migUore  a  qucUa  citlàt  €he  in  ogni  cosa  parrebbe  destinata 
ad  estere  la  prima,  E  tanta  negligenza  romana  non  sarà  mai 
rimproverata  quanta  basti»  perchè  disomara  quelli  che  dovrebbero 
già.  averla  sbandita* 

j  JE  caso  naoto,  forse  unico  nelle  storie,  che  una  ifrande,  pò- 
poiatsi  famosa  ciUk^  com'è  Roma,  sia  circondata  da  uoa  spe- 
cie di  SiberiaiC  peggio.  E  sì  che  naa  sarebbe  difficile  di  popo- 
lare e  coUivare  questo  deserto  con^e  vi  fosse  usa  ferma  volontà 
di  volerlo.  Qui  non  si  tratta  già  di  fissare  famiglie  in  luoghi 
otrooodati  da  barbari  e  da  selvaggi^  non  di  porle  nella  dora  ne* 
oessità  di  aspettar  soccorsi  da  remoli  lidi,  no»  di  lottar  con  terra 
di  cui  sìa  dubbia  la  produzione.  Il  caso  attuale  è  ben  tntt'àl* 
frot  a  fronte  una  città,  donde  aver  aoccorsi:  alle  spalle  luoghi 
abitati,  donde  ater  sussidi!:  un  lerreno  ferace  da  coltivare.  Il 
lasciar  l'Agro  Roomoo  nello  stalo,  in  cui  si  teova^nol  «omporta 
più  la  civiUà  moderna.  E  si  ha  a  sentire,  che  si  getti  oe'  fiumi 
cib  ch'è  sorgente  di  riccheita  per  chi  ne  sa  trar  profitto? 

Potremojo  dire  assai  di  più:  ma  per  ova  non   lo  sUnsiaoio 
Oppprtuno.  Vi  troveremo  luogo  meglio  acconcie  ^   quando  oom-* 
perirà  per  intiera  eUa  lece  T  opepa ,  dcUa  cui   ^wrsione  «onsi« 
gnor  Perutsi  vuol  regalare  l'Italia. 
Fetraruy  ao  gennaio  i84i* 

Giuseppe  iiaria  Bo%oU. 
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MuriBRA   DI   CARBOir   FOSSILE    ▲   SoOLURO 
PRESSO   R1MI5I. 

Da  quando  si  scoprono  i  primi  indizi i  di  una  miniera  di 
carbon  fossile  fino  al  giungere  ad  altitarla  ed  utiliszarla,  scorre 
un  tal  lasso  di  tempo,  e  ^'iipp^gpaiio  tanti  capitali,  che  quasi 
sempre  fallisce  V  antiveggenza  di  coloro  che  si  accingono  ad 
una  ta^  ipt^aprese.  ìA(f  cpsì  non  avTenne  dell'  impresa  coodottii 
in  questi  ultio^i  tempi  da  un  solo  uomo,  quello  ^stesso  barone 
Gaetano  Testa,  a  cui  devesi  il  prosciugamento  delle  paludi  di 
Broodolo,  per  lo  scavo  della  miniera  di  carbon  fossile  a  So* 
gliano  nell'Agro  Romano,   17  miglia  lungi  da  Rimini. 

Quest'  uomo  coraggioso  e  perseTerante  acquistò  i  dirilli  di 
acoperta,  si  procurò  le  aecessiirte  investétore»  tolsfc  la  oanoor- 
'rcBza,  superò  tolte  le  diffieoi^à  di  proced^A  ,  ed  opefTfvidp.  coi 
suoi  capitali  seppe  sottrarci  a  tutti  g^l'  iaconvenif^nti  delle  so- 
cietà. Applicò  ai  laToci  persone  ,  se  non  capacissime,  zelanti  e 
di  buon  volere.  Assecondato  anche  dalla  fortuna  nei  s^uoi  la- 
irori,  giunse  ora  al  segno  di  avere  trapassato  un  ricchissimo  & 
Ione  con  un  poczo  verticale  dì  100  metri  di  profondila  ,  e  con 
fina  gaUtria  di  okre  Soq  metri  di  looghessa  r^gìimse  il  fiede 
di  quel  pot^o^  ed  o^sicii.rjt^  po^  ,U  fa^le  scavo  p  Ifi  pondotM^  fpori 
della  miniera.  Fu  verificato  essere  il  filone  dello  spessore  di  10 
metri  da  un  lato  e  di  6  dall'  altro.  La  qualità  del  carbon  fos- 
sile é  eccellente,  come  risulta  da  prove  fatte  per  diversi  usi,  e 
special nHente  pel  battelH  a  vapore. 

Del  resto  i  lavori  fanti  per  compiere  il  posto  e  la  gaUeria 
iadioati  litrono  di  «otiA  diCGmllA»  priiwipahaaplfl  fvfc  (9  pondi- 
jùooe  di  quel  i^uplfi  cpmpostq  di  materia  sporr^vQlis^ma. 

Esiste  già  una  comoda  strada  carrozzabile  per  condurre  a 
Rimioi  quel  carbone,  ma  il  barone  Testa  vuole  costruirne  una 
di  legno  e  di  ft^rro  secondo  un  sistema  economico  che  potrà 
dare  allo  smercio  del  suo  carbone  la  preferenza  sopra  quella^  di 
altre  pro«enienxe  Aei  porti  deirAdsiatica 

La  riuscita  di  questa  iqfipresa  condotta  dal  barone  Testa  é 
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tauio  pìil  da  ammirarsi ,  quando  ù  penti  ai  pochi  risultati  che 
iìuora  si  ebbero  da  analoghe  imprese  in  Italia,  per  lo  che  fac- 
ciamo i  piii  ferfidi  voti  perché  egli  possa  con  suo  ed  universale 
vantaggio  condurla  a  compimento. 


Società'  di  Bnrrro  soccorso  pbi  Medici  b  Cbzbueghi  dbl  Pibmositb 
ed  Istituti  Tipografici  a  Milano  ed  a  Torino. 

Questa  commendevole  società  ^  autoriuata  in  Piemonte  con 
pateoti  dell'agosto  scorso,  e  già,  mercè  l'indefesso  lelo  de'suol 
foodatorì  e  promotori  sotto  i  migliori  auspicii  costituita,  ed  av- 
viara,  ha  pubblicato ,  giorni  tono,  una  prima  relasione  del  suo 
operato,  scritta  dal  chiarissimo  suo  segretario •  tesoriere ,  il  prof* 
Berruti ,  a  letta  nell'  adunanza  della  direzione  generale ,  il  6  del 
passato  dicembre* 

La  relaùooa  del  proC  Berruti  contiene  il  rendiconto  delle 
prime  operaiioni  delia  nascente  società,  collo  specchio  bilMociato 
dell'entrata  e  dell'uscita,  chiuso  al  detto  giorno  6  di  dicembre. 

Questo  rendiconto  nella  modicità  delle  somme  in  esso  ri- 
ferite, colpì  segnatamente  V  esiguità  non  solo  delle  spese  correnti, 
le  quali  non  furono  che  di  iir.  3a.  3o  ,  ma  ancora  quella  di 
priota  istitusione,  che  non  oltrepassarono  le  iir.  355.  35. 

E  di  questa  etemplare  parsimonia  vuoiti  rendere  grazie  (  come 
dalla  relazione  appare)  e  al  chiarissimo  dottor  coli.  Bertini,  pre- 
tidente  della  medica  facoltà,  vicedirettore  generale  e  presidente 
della  commissione  amministrativa  della  società ,  il  quale ,  con 
quell'alacrità  che  è  propria  della  generosa  sua  indole,  per  ri- 
sparmiar una  spesa  all' associazione  apriva  la  sua  casa  per  le 
adunanze  della  direzione  generale  e  della  commissione  ammini« 
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ittaliva  -—  e  all'etiflirio  prolìmor*  BOTrati  «he  «  mmutomm  bob 

owBo  alacremente  rinearìco  gratuito  di  segretario  e  tesoriere. 

Lb  nostra  Italia,  è  bene  qui  ricordarlo  »  è  stata,  ed  à  tatta* 
TÌa,  In  patria  delle  fondatiooi  di  nutno  soccorso.  In  essa  que- 
ste benefiche  istitutioni  sono  antiche  >  comuni  ^  e  come  ordina* 
rin  coia.  Aggiungeremo  aneora^  che  ella,  al  giorno  d'oggi  forte 
troppo  leggermente  ammira  istitnsioni  consimili  che  altrote  si 
fanno  sorgere,  e  non  si  aTtede,  e  non  sa  giustamente  gloriarsi 
«li  qoanto  ella  ha  di  si»  propria  ricchezui.  Chi,  per  modo  di 
esempio,  a  non  parlare  che  di.  Milano  e  di  Torino  non  conosoe 
le  pie  società  della  nobil  arte  tipografica  ed  i  soccorsi  che  esse 
spandono) 

Nella  Gallia  Subalpina  esse  eaistevaiiQ,  si  ha  ragione  di 
crederlo ,  fino  dai  tempi  di  Giulio  Cesare*  Esse,  a  quel  che  pare, 
erano  non  ultimo  degli  elementi  del  sistema  municipale*  Né  le 
sole  arti  meno  liberali ,  ma  la  stessa  arte  salutare  avea  fio  d'al- 
lora, poco  meno  di  due  mila  anni  fa,  la  sua  congregatione  o 
ooUegio,  ed  i  caduti  in  poterth  da  esso  ritraevano  assistefsa 
e  sooeoraok  Quale  si  fosse  l' ordinamento  di  questi  collegi ,  che 
indobitatamente  hanoo  preceduto  i  collegi  consociati  poi  colie 
facoltà  nelle  università  degli  studi,  è  malagevole  il  determinarlo. 
Qualunque  sia  stato  per  altro  questo  ordinamento,  e  gli  antichi 
molto  pur  bene  sapevano  ordinare  le  cose,  certo  non  potè  es- 
aere né  ptli  semplice,  né  piti  ceooomico,  né  più .  disinteiessato 
di  quello  della  società  medioo- chirurgica  di  soccorso  mutuo,  al 
cai  ben  giusto  elogio  sono  queste  poche  linee  consacrate» 
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Storia  aneddota  di  Napolboivb. 

Ilei  momeiito  che  le  ceneri  di  Napoleone  furono  traCsportate 
da  Sant'Elena  a  Parigi  non  sarà  discaro  di  leggere  gli  aneddoti 
che  riferiamo  :       . 

//  Tappeto  furiébrè  di  Napoleone. 

È  nota  la  venerazione  degli  Invalidi  per  Napoleone  ,  né 
farà  quindi  meraviglia  come  il  pib  piccolo  oggetto ,  che  abbia 
servilo  anche  in  modo  indiretto  alF  Imperatore ,  venga  da  essi 
tenuto  in  eonto  di  preriosa  i*eliquia) 

Allorquando  il  carro  funebre  giunse  agli  Invalidi  e  dopo 
che  la  bara  entro  cui  stavano  le  spoglie  mortali  dell'Imperatore 
venne  portata  via ,  rimase  in  un  angolo  un  tappeto  di  panno 
violetto  su  cui  quella  bara  aveva  posato  da  Sant*  Elena  a 
Parigi. 

Un  vecchio  invalido  ,  se  né  impadronì  furti Vàmenle  ,  ma 
accortosene  un  commissario  di  polizìa  ,  incaricato  di  manteneir 
1'  ordine  in  quel  luogo ,  e  non  prendendo  sul  serio  il  furto 
del  vecchio  soldato  ,  si  fece  a  persuaderlo  colle  buone  di  resti- 
tuirlo. Il  povero  invalido  non  sapeva  risolversi  ad  abbandonar 
la  sua  j^reda  ,  e  méiitre  aveva  luogo  un  vivo  dialogo  col  com- 
mi^àHb  s'  andàVB'  affollando  intorno  ad  essi  mohbsima  gente* 
U  invalido  cogli  occhi  umidi  di  pianto ,  teneva  sempre  stretto 
un  angolo  del  tappeto  ;  finalmente ,  vedendo  che  le  sue  pre- 
ghiere tornavano  inutili ,  si  trasse  di  tasca  un  coltello  ,  e  preso 
da  una  specie  di  frenesia  >  tagliò  un  pezzo  di  quel  tappeto  e 
se  lo  portò  via  fuggendo. 

Queir  esempio  venne  imitato  immediatamente  da  tutti  gli 
astanti  ;  tutto  quel  tappeto  venne  messo  in  pezzi  in    un    batter 
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A'  okdàù  9  t  colotfa  ^  [k>tiBrotiò  tiverrte  ,  ircapparotio  colla  lor 
préd^,-  poriaiidoki  «iniulttfiieafttieftte  alle  fabbra.  1!  comiiiUsario 
notr  fède  ulterioi^  resbtéfhfa*  è  heisélò  che  sì  conkpisse  (|udf  alto 
di  ^etiétàtìtftté  y  mà^\kl^i&  tà  KieAiòkia  dell'  uomo  granile ,  e 
s^come  egli  purè  è'  M  e^^Q  uMciale  che  Autré  io  cuor  suo 
uM  réif;g(09^  HiòmntìbfrMi^  di  Ffapòlébà^ ,  ftt  ben^  contento"  di 
tf orarsi  ié  fband^  1^  ùléhto  ^2^.0 ,  è  pen^a  dr  conservarlo  come 
M^  i^l^uià. 

BmiuMera  ifhptHak  rffiorìàta  da  Saàt'  EUnà. 

La  batKKera  impekùale  che  sVentola'vk'  sulla  chii^  dell'albero 
màesbt>  ddk  Nóémaàdk  è^^^ata  rìpoi*tbta  da  Saul'  Elena.  ÈJque- 
sta  Uff  omaggiò'  alla'  memoria'  di^H^ Imperatore  e  un  dono  offerto 
datfe  signore  dell'isole  al  pHncipe  dt  JoinVille,  il  qitale  uell' ac- 
cettare (fucila  baiidHihf  ha  promesso,  che  sventolerebbe  ^opra  il 
feretro  iH  Napoleone  fino  al  suo  amiro;  a  Parigi.  Essa  è  lavoro 
delie  loro  pi^opHe  htanl.  Il  biattco  ed  il  tiiróhino  sono  di  stoffa 
di  seta  ed  if  rosso  è  Artto  di  crepe  della  €hina.  La  cifra  in  oro 
che  TI  e  nel  meit^  è  ricamata  con  galloni  appartenenti  ad  uni- 
formi ihgle^i  e  Voibnta^iamenté  offerti  per  un  tale  usol 

La  NotmanxSe  constérVei-à  durante  tutta  la  stagione  Y  am- 
mantò' dr  liitlb  di  citf  éf  Stati  riVe^tKti  per  ricevere  il  prerìosó 
depositò  ehe  gli  i  stètò  uh  momento  òonfidato;  p^r  conservlare 
inoltre  la  memoria  della  sua  gloriosa  missione,  il  posto  che  era 
occupato  dal  feretro  sarà  d'ora  innanzi  un  posto  riservato,  ed  una 
piastra  di  rame  circondata  da  un  cancello  porterà  una  iscrizione 
la  quale  ramibenterà'  ai  TÌag^atorì  òhe  in  quel  luogo  rìplos^rotio 
per  trenta  ore  le  spoglie  mortali  di  Napoleone. 

Memotiak  di  Sarà'  Elena  ed  altre  opere  illustrate. 

Uno  dei  piti  ii^iVi  desiderj  dell'Imperatore  a  Sant'Eletta  fu' 
quello  della  pubblicazione  al  prezzo  minore  possibile  di  tutti  gli 
scritti  venuti  dal  suo  esilio i  perché  a  Sant'  Elena  ei  non  ha  scritto 
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se  non  col  pensiero  d' illuminare  il  popolo  sui  prìncipj  della  po" 
litica  nazionale»  sugli  avvenimenti  del  suo  secolo  e  del  suo  re- 
gnoj  sulla  guerra  che  tanto  gli  si  era  rimproverato  di  fomentare 
da  per  tutto ,  della  quale  per  altro  ei  non  aveva  fatto  che  ac- 
cettare la  terrìbile  necessità.  Il  Memoriale  di  Sant'  Elena  del 
sig.  conte  de  Las*Cases  é  il  primo  che  lo  ha  vendicato  delle  im- 
putazioni menzognere  dell'odio;  è  un  bel  libro  che  la  parola 
dell'  Imperatore  rende  iti  tutto  e  per  tutto  così  superiore  e  coà 
elocpiente,  che  ha  fatti  cessare  gli  oltraggi.  Non  è  possibile  im- 
maginare cosa  più  commovente  j  più  patetica  e  qualche  volta  più 
sublime  di  certe  scene  del  Memorandum.  Qua  e  là  essa  è  una 
storia  bella  quanto  l'epopea  delle  scene  tracciate  col  vigore  di 
Gorneil^e.  Nel  leggere  gU  scrìtti  del  conte  di  Las-Cases,  d'O'Meara 
e  di  Aotomarchi  peheti*iamo  nella  dolorosa  intimità  di  Sant'Ele- 
na.  Questa  edizione  magnifica  sarà  il  più  bello  fra  i  librì  mo- 
derni; essa  è  illu»trata  da  5oo  vignette  ammirabili,  composte 
da  uno  dei  pittorì  francesi  più  orìginali ,  più  energici  e  più  ama- 
ti, da  Charlet,  e  da  una  scelta  delle  più  belle  opere  di  David , 
Gerard,  Girodet,  Gros,  Carlo  Vemet,  Steuben,  Orazio  Vemet, 
Destouches,  ecc.»  che  si  rìferiscono  all'era  imperìale.  Le  vedute 
e  scene  marittime  sono  eseguite  sui  disegni  di  Gudin.  Come  ma- 
gnificenza tipografica,  come  vignette  squisite,  questa  edizione  il- 
lustrata dal  gusto  il  più  fino  non  lascia  niente  da  desiderare.  È 
un  capolavoro  dedicato  ai  popoli^  ai  vecchi  soldati,  agli  ama- 
torì  dd  bei  librì. 


FOBMAZIOSB   DI  UVA  STATISTICA  OEHBEALB  OBI  MBNDICAIITI  UT  FeABGIA. 

Il  ministro  dell'interno  di  Francia  ha  diretta  ai  prefetti  dei 
dipartimenti  una  circolare  relativa  alla  formazione  di  una  stati* 
stica  generale  dei  mcndicaDti  ed  indigenti.  Tre  commissioni  for< 
mate  per  comune,  per  cantone  e  per  circondario,  saranno  inca- 
ricate  di  ricercare  i  fatti,  di  coordioaFÌi  controllandoli  e  di  pre- 
sentarne i  risultati. 
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Le  comroisiioQÌ  comuóali  poti  «uno  essere  compatte  del 
maire,  del  carato,  del  pastore  protestante,  se  ve  n'  ha  ubo  dcIIa 
comune,  e  di  due  o  tre  notabili.  Le  commissioiii  di  cantone  sa- 
ranco  composte  del  giudice  di  pace,  del  maire,  del  curato  can- 
tonale, del  pastore  prote.«t(M»ia,  se  oe  esiste  uno  nel  cantone,  e 
di  tre  o  quattro  notabili.  Le  comioissioni  di  circondario,  saran* 
DO  coaiposto  dei  TÌceprefott^,  del  presidente  dal  tribunale,  del 
procuratore  del  re,  del  maire,  di  uo  curato  indicato  dal  vescovo, 
di  un  pallore  protealénie ,  ne  ve  n'  è  uno  nel  circondario  ^  e  di 
qnattro  notabili.  Oca  commissione  centrale  sarà  nominata  n^ 
capo-luogo  della  prefettura,  sotto  la  presidenra  del  preleCto}  il 
vescovo  della  diocesi^  Il  primo  presidente  ed  il  procuratore  ge^ 
oerale  éeW*  corte  reale,  se  risiede  nel  dipartimento^  quattro  mem* 
bri  del  consiglio  generale  e  quattro  notabili  polradno  ei»sere  chia- 
mati  a  farne  parte. 

Le  commissioni  comunali  dovranno  determinare  il  numero 
dei  mendicanti  abituali  della  oomune^  dane  i  loro  nomi,  i  loro 
proaiomi  o  soprannomi,  la  data  ed  il  luogo  della  loro  nascitai  il 
loro  atalo  di  valìditii  o  d'invalidità^  la  loro  professione,  se  aa 
hanao:  rioercare  se  sono  maritati  o  se  vìvono  in  concubinato, 
se  hanno  figli,  e  quanti  ne  hanno,  se  questi  figli  sono  nani  e  i% 
lavorano.  Le  commissioni  dovranno  csamiaare  se  i  mendicanti 
potsoDO  essere  impiegati,  ed  a  quale  lavoro  si  potrebbero  appli- 
care, se  la  loro  condotta  è  regolare,  quello  che  ricevono  dalla 
cahtii  pubblica  o  particolare,  eoe. 

Le  comratsaioni  cantonali  saranno  incaricate  di  raccogliere  ì 
prospetti  da  somministrarsi  dalle  commissioni  comunali^  esse  si 
finanno  presentare  i  lavori  di  quelle  fra  queste  com missioni  die 
fossero  io  ritardo;  verificheranno  te  i  diverbi  prospetti  che  sa* 
ranno  stati  loro  trasmessi,  sieno  stati  compilati  conformemente 
alle  istruzioni  ministeriali  9  se  crédono  vedere  in  questi  prospetti 
'egli  errori  o  delle  ommissiqni,  li  indieheranno  alle  commissioni 
comunali,  invitandole,  sia  a  rettificarli^  sia  a  dare  delle  spiega* 
noni. 

Le  commissioni   di  circondario    e   di   dipartimento    avranno 
AmrALf.  Statistica,  voL  LXFJL  9 
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ad  etfreitare   altre  aitributiooi   e  ad   esamioare  delle    qaestioat 
più  estese. 

I  prefetti  riceveraooo  ìitruEiooi  ulteriori  io  proposito. 


Impiego  dbi  pazzi  rei  latori  di  coltuea^  d'iiidustria,  ecc. 

I^docameoti  sulla  masserìa  SaDt'Aooa  che  esponiamo  provano 
quali  immensi  rìsultati  si  possano  ottenere  in  una  colonia  agrì* 
cola  bene  diretta.  Questo  stabilimento,  che  è  oggidì  una  dipen- 
denta  dell'ospizio  dei  pasti  di  Bicétre,  collocato  alle  porte  di  Pa« 
rigi,  ancora  poco  conosciuto,  merita  certamente  di  essere  segna* 
lato  alla  pubblica  attenzione. 

L'amministratione  degli  ospitii  dopo  molti  tentativi  per  il 
miglioramento  della  sorte  dei  pazzi  collocati  nei  suoi  stabilimenti 
ha  riconosciuto  che  il  mezzo  più  proprio  ad  assecondare  gli  sforzi 
della  medicina  ed  a  favorire  le  guarigioni  era  di  adoperare  que- 
sti ammalati  a  lavori  manuali;  perché  le  fatiche  del  corpo  cal- 
mano le  immaginazioni  esaltate  e  liberano  da  preoccupazioni 
spesse  volte  funeste. 

Con  questo  scopo  ha  incominciato  ad  adoperare  i  più  trao* 
quilli  ai  lavorì  di  alzata  di  terra,  di  demolizione,  di  trasporto,  che 
sonosi  eseguiti  in  seno  della  divisione  che  abitavano;  in  seguito 
VI  si  chiamarono  ammalati  incurabili  ed  anche  in  preda  ad  agi» 
tatione.  Questi  primi  tentativi  riuscirono  perfettamente.  Confi* 
dando  nella  loro  docilità  si  decise  a  farli  uscire  dalla  divisione 
per  condurli  ai  lavori  sotto  le  mura  dell'ospizio.  Allora  Tarn** 
roinistrazione  concepì  il  pensiero  di  creare  una  sezione  partico- 
lare destinata  agli  alienati  lavoratori ,  ma  che  fosse  bastantemente 
isolata  per  sottrarli  al  contatto  degli  ammalati,  la  cui  esaltazione 
e  le  grida  avrebbero  potuto  compromettere  i  felici  effetti  già 
ottenuti. 

Proprietaria  del  podere  Sant'Anna,  vicino  all'ospizio  di  Bi* 
cétre,  r amministrazione  Io  ha  consacrato  a  ricevere  questi  alie- 
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nali  ed  a  collocarvi  le  di? erte  induitrie  che  possono  eisere  loro 
conSdate. 

Questa  masseria»  circoodata  da  terreni  pioitosCo  considero- 
foli,  conveniva  solto  tulti  i  rapporti  alla  sua  nuova  destinasio* 
oe.  Gli  edifitii  in  assai  cattivo  slato  bisognava  ripararli  per  estere 
mesti  ■  dispositione  dei  nuovi  abitanti.  I  terreni  pure  erano  in 
disordine^  e  non  offrivano  che  monticellì  ed  escavazioni  ^  impor'» 
tara  dunque  di  rialzare  i  fabbricati  dalle  loro  rovine,  di  Uvei* 
lare  i  terreni  e  di  naetterli  in  ìttato  di  coltura.  Ma  chi  Tammi- 
nUtrasione  incaricò  di  quatti  lavori?  Gli  alienati  medesimi.  Eranvi 
tra  questi  dei  muratori,  dei  falegnami,  dei  fabbri,  dei  concia* 
letti  ;  ad  essi  fu  affidata  la  esecuzione  dei  lavori  di  fabbrica , 
agli  altri  quella  der  dissodamenti  dei  terreni.  Colle  loro  mani 
ripararono  alle  case  che  gli  alloggiano  e  misero  in  buon  estere 
i  lerceni  del  podere. 

Formati  a  gruppi,  e  posti  sotto  la  condotta  di  un^oapo  e 
la  vigilanza  d'infermieri,  portavansi  tutti  i  giorni  da  Bicétre  alla 
masseria  Sant'Anna,  colla  vanga  sulla  spalla,  e  gli  strumenti  nelle 
mani  per  compiere  i  loro  lavoiL  I  cambiamenti  di  luogo  si  ope 
rarono  senza  disordiue  ,  senza  evHsione ,  benché  il  numero  dei 
pazzi  si  fosse  qualche  volta  elevato  sino  a  cento,  ed  i  lavori  si 
eseguirono  convenientemente. 

Ma  l'amministrazione  nella  sua  previdente  sollecitudine  non 
aspettò  che  tutti  i  lavori  fossero  terminati  per  prepararne  altr< 
che  mantenessero  disposizioni  che  potevano  divenire  tanto  pro« 
fitlevoli  a  questi  ammalati.  Dapprima  estese  il  numero  dei  ter- 
reni roediaote  acquisti  che  danno  oggidì  una  superficie  di  circa 
cento  jugeri ,  e  decise  che  tutte  le  tele  fabbricate  alla  filatura 
degl'  indigenti  sarebbero  trasportale  alla  masseria  Sant'Anna  per 
esservi  imbiancate^  lo  stesso  praticò  per  le  coperte  appartenenti 
a'  suoi  diversi  stabilimenti,  e  recentemente  vi  fissò  un  porcile  ; 
ed  i  pazzi  attendono  ai  lavori  d'imbiancatura  delle  tele,  di  po- 
litura delle  coperta,  ed  hanno  cura  del  porcile. 

L'ampninistraziooe  assicurata  della  loro  docUìtà ,  non  te- 
Biendo  più  la  fuga  di  essi,   ed  apprezzando    d'altra  psrte  tutta 
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la  soddisfaiione  che  provano  generalmente  nel  lavorare ,  da  due 
anni  fa  condurre  da  Bicétre  alla  Salpétrière  una  brigata  di  cio- 
qoanta  in  tessanta  folli  incurabili  per  tagliare  una  collina,  il  cui 
punto  più  aito  forma  no  pendio  di  quarantacinque  piedL  AJtri 
furono  incaricati  di  livellare  un  vasto  passeggio  all'ospitale  del* 
rOrsina,  ed  ultiastnieDte  una  nuova  brigata  fu  occupata  a  costo 
di  un  abitante  di  Gentilly  a  riempiere  un  cavo  profondo  ooUa 
terra  di  un  campo  vicino. 

L' amminislratione  non  trovando  ancora  questi  diverti  lavori 
sufficienti  si  propone  d'introdurrò  nella  masseria Sant'Anon  nuove 
industrie  per  le  stagioni  d'inverno  e  per  i  giorni  di  pioggia;  e 
vi  aprirà  officine  di  lavori  meccanici  in  legno  »  di  battitura  e 
pettinatura  della  canape ,  di  raspatura  di  corna ,  di  lavori  in 
peli ,  eoe. 

Prodotti  successivi  della  masseria  Sant'Anna. 


i."  anno  i83S 

prodotto 

nello 

1,957  fr. 

48  cent, 

a.»            1834 

4.853 

94 

3.»            i835 

ii,a58 

69 

4.»            i836 

a',909 

«9 

5.*            1837 

35,684 

98 

6.»            i838 

46,384 

'68 

La  masseria  Sant'Anna,  prima  di  essere  stata  destinata  ai 
palli  produceva  un  reddito  annuo  di  1,200  franchi. 

L'ammìnistrasione  ha  tratto  vantaggi  reali  dal  concorso  dei 
pani.  Il  prodotto  della  masseria  Sant'Anna  oltrepassa  40,000  fran- 
chi, dopo  fatte  tutte  le  spese.  Gii  alienati  hanno  ricevuto  al- 
meno ra,ooo  franchi  per  ciascuno  degli  ultimi  anni.  Alcuni  tra 
essi  hanno  ricevuto  sino  a  i5,  5o  ed  anche  100  franchi  per  la 
loro  massa  posta  in  riserva  e  distribuita  alla  loro  uicita. 

Ma  oltre  questi,  vantaggi  materiali  si  è  potuto  riconoscere 
come  il  lavoro  sia  favorevole  ai  passi,  perchè  le  grida  cessarono 
fra  essi  e  si  calmò  l'agitatione;  alla  resistenza  sottentrò  la  docili- 
tà, e  la  loro  sommissione  d'ahronde  é  tale  che  si  giunse  a  farli 
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maogiare  in  refettorio  «  come  gì' ÌDdigenti,  ed  a  inaDteDere  un 
sìleozio  assoluto  a  ciascuna  ta?ola. 

Un  fatto  siogotare,  il  quale  prova  la  calma  degli  alienati  ed 
il  beo* essere  di  cui  godono,  consiste  in  ciò  che  in  messo  ai  la- 
fori,  vedendo  l'amministratore  di  Bicétre,  domandano  la  propria 
libertà,  ma  si  guardano  dal  cercare  di  fuggire ,  sebbene  in  piena 
libertà  d' azione. 

Ogni  riflessione  su  di  questa  felice  idea  sarebbe  superflua  ;  i 
fatti  sono  qui  il  più  beli'  elogio  di  un'  amministrazione  che  seppe 
ottenere  simili  risultati;  a  noi  basta  il  farli  conoscere,  lasciando 
alla  opinione  I  o,  diremo  meglio,  alla  riconoscensa ,  la  cura  di  sa- 
perli giustamente  stimare:  e  facendoli  conoscere  non  siamo  lon- 
tani dal  proporre  questo  impiego  dei  puzzi  nei  lavori  agricoli  ed 
industriali  anche  fra  noi.  L' ospizio  della  Senayra  fuori  della 
eittà  Dell'aperta  campagna  non  vi  si  presterebbe? 


CisB  o  Peusioiti  di  ritiro  per  gli  operai. 

Già  direrse  insti tuzioBÌ  tendono  a  moralizzare  e  a  portare 
sollievo  agB  uomini  che  fanno  parte  delle  diverse  classi  della 
sodetà  e  particolarmente  gli  operai  ed  i  domestici.  Tali  sono: 
r.^  La  institaztone  delle  casse  di  previdenta  ;  a.°  qnella  delle 
casse  di  risparmio.  Ma  perche  queite  ìnstituzionl  fossero  com- 
piute sarebbe  d'  uopo  coi  piccoli  risparmii  fatti  da  un  uomo 
potergli  procurare  un  ritiro  comodo  ed  aggradtfvole  in  cui  po- 
tesse tranquillamente  terminare  una  carriera  con  fatica  incomin* 
data. 

Cbevallier,  il  famoso  chimico,  in  Francia  crede  si  potrebbe 
di  leggierì  ottenere  questo  scopo ,  stabileudo  nelle  diverse  pro- 
viocie  case  di  ritiro,  nelle  quali  ogni  persona  che  potesse  pa- 
gare una  piccola  pensione  ,  peaiione  la  cui  quotità  potrebbe 
elevarsi,  a  seconda  della  località,  dalle  aoo  alle  4<>o  Vite,  ve- 
nisse alloggiata,  nutrita  e  tenuta  netta  di  biancheria. 
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Beo  li  comprende  che  una  simile  casa  non  dorrebbe  asso- 
migliarsi ad  un  ospizio I  poiché  gli  abitanti  sarebbero  pensio- 
nisti y  ì  quali  dovrebbero  avere  ciascuno  una  piccola  camera , 
ma  per  economia  dovrebbero  obbligarsi  ,  eccettuato  il  caso  di 
malattia  »  a  discendere  in  uno  o  più  refettorìi  al  momento  dei 
pasti. 

Queste  case  dovrebbero  avere  giardini  destinati  al  passeg* 
gio  dei  pensionisti;  ed  in  alcune  località,  secondo  la  estensione 
della  proprietà,  si  potrebbe  accordare  ad  alcuno  dei  pensionisti , 
sia  per  titolo  d'  ansianilà ,  sia  per  qualche  altra  ragionci  un  pic- 
colo quadrato  di  giardino. 

Lo  stabilimento  di  queste  pensioni  sarebbe  non  solamente 
utile  pei  pensionisti  che  avessero  potuto  con  successivi  depo- 
siti alle  casse  di  risparmio  riunire  la  piccola  rendita  destinata  a 
fornire  la  somma  annua  pagata  come  pensione,  ma  ancora  per 
la  località  in  cui  sarebbero  stabilite. 

Ben  è  vero  che  tali  pensioni  non  potrebbero  costituirsi 
senza  il  concorso  del  Governo;  ma  il  Governo,  essendo  convinto 
che  nulla  vi  ha  di  meglio  per  moralizzare  ub  uomo  che  V  as« 
sicurazione  di  una  esistenza  tranquilla,  non  potrebbe  negare  la 
soa  adesione  allo  stabilimento  di  queste  case,  che  sarebbero  di 
sollievo  alle  città ^e  permetterebbero  a  persone  che  vivono  come 
poveri  di  riposarsi  tranquillamente  in  sul  finire  dei  loro  giorni. 

Forse  anche,  se  fossero  fondate  simili  case,  alcune  persone 
filantrope  vi  collocherebbero  a  proprie  spese  operai  e  domestici^ 
che  le  avessero  servite  per  lunghi  anni. 

Ci  sembra  che  V  idea  di  Chevallier  possa  essere  utile,  e  ci 
siamo  affrettati  a  farla  conoscere ,  nella  speranza  che  presto  o 
tardi  venga  accolla  e  messa  a  profitto. 


Case  di  ritiro  per  i  vecciu. 
Grande  Ospizio  della  infermeria  di  Brusselles, 

Brusselles  può  offrire  un  asilo  alle  persone  che  hanno  fatto 
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dei  flsparmii  e  che  hanno  potuto  procurarsi  una  rendita  di  38o 
a  635  franchi  :  questi  pensionarli  sono  trattati  coi  massimi  ri- 
giuirdiy  e  trovansi  nell*  infermerie  come  noi  stiamo  negli  appar- 
tameoti.  Noi  crediamo  quindi  far  cosa  grata  porgendo  la  de- 
icriiioDe  dei  grande  ospizio  della  infermeria  di  Brusselles,  die* 
tro  le  ultime  ootixie  che  abbiamo  potuto  raccogliere,  nella  spe- 
ranza di  presentare  un  utile  modello  di  uno  stabilimento  che 
sarebbe  desiderabile  di  poterlo  rinvenire  io  ogni  paese. 

Fra  gli  edifizii  moderai  della  capitale  del  Belgio,  il  grande 
ospizio  della  infermeria  si  distingue  per  la  nobiltà  della  sua  ar* 
cfaitettura,  la  sua  distribusione  materiale  ed  igienica,  la  sua 
amministrazione  interna  ed  il  suo  scopo.  Questo  asilo  consacrato 
alia  indigenza  ed  alla  sventura  è  divenuto  con  giusta  ragione 
l'oggetto  di  una  profonda  ammirazione  da  parte  degli  stranieri 
che  visitano  quella  capitale. 

Il  grand'ospizio  delle  infermerie,  situato  in  uno  dei  pih  bei 
quartieri  della  parte  bassa  di  Brusselles,  è  stato  fabbricato  se* 
condo  il  disegno  dell'architetto  Partoes.  I  Uvori  di  costruzione 
incoflDinciarono  al  mese  di  aprile  i8tì4  e  sino  dal  mese  di  set- 
lembre  1837  fu  occupato.  Il  consiglio  generale  d' ammiaistra- 
zione  degli  ospizii  ha  provveduto  alle  spese  straordinarie  di  un 
milione  di  franchi,  che  queste  costruzioni  costarono  col  prò* 
dotto  della  vendita  de'  terreni  infruttiferi  e  di  vecchi  casolari , 
appartenenti  all'antico  ospizio. 

L'edifizio  non  ha  cbe  un  piano,  e  presenta  la  fórma  qua- 
drata, quella  piti  generalmente  adottata  ai  nostri  giorni  per  la 
costruzione  di  questa  sorta  di  edifizii,  e  due  dei  suoi  lati  hanno 
esternamente  una  facciata  perfettameote  simile,  con  una  porta 
d'mgresso  ciascheduno,  Tuna  situata  a  mezzogiorno  e  che  guarda 
sqUm  piazza  del  grande  ospizio,  l'altra  a  settentrione  che  mette 
soUa  strada  del  canale.  Sulla  fronte  si  legge  la  seguente  iscri- 
sìone:  Egenis  Senibus  MDCGCXXVIL  Un  fabbricalo  centrale 
divide  il  fabbricato  principale  in  due  parti  ,  che  formano  cia- 
scuna un  quadrato,  in  mezzo  del  quale  trovasi  una  corte  piena 
di  alberi  e  di  fiori,  sui  quali  nella  estate  la  vista  gradevolmente 
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Sì  riposa.  Questa  parte  centrale  dello  stabilimento,  comankando 
cogli  altri  corpi  deli'edìfìzio,  sefv^  di  alloggio  al  direttore;  qui 
trovasi  pure  1'  ufficio  della  direfeiotie  ^  la  cucina,  la  guardaroba  ^ 
la  buganderia   e  la  «ala  del  bagni. 

Il  quadrato  dell'edifizio,  sitaato  u  mezzogiorno,  fórma  il  quar- 
tiere delle  donne  ,  e  la  parte,  collocata  a  «ettentrioiie  forma 
quello  degli  uomini.  Avendo  ciascudo  di  questi  due  quartieri  uq 
ingresso  particolare,  ogni  comunicazione  tra  queste  due  parti 
dello  stabilimento  è  vietata,  e  qnindi  la  mescolanza  dei  sessi  è  im- 
possibile. Nel  pianò  terreno  ko^otì  in  ciascun  quartiere  delle 
vaste  sale  che  rinchiudono  gl'infermi  e  gì' incurabili  ;  pia  lungi 
il  refettorio  comune  degli  indigenti  ed  un  refettorio  particolare 
per  i  paganti  ,  una  cappella  e<l  una  infermeria  per  gli  ammalati. 
AlPintorno  del  pintio  terreno  ,  internamente,  vi  so*io  lunghi  pe- 
ristilii ,  ove  si  pub  circolnre  liberamente  >  ed  ove  i  pensionisti 
hanno  la  facoltà  di  passeggiare  in  ogni  stagione  deiranno.  Que- 
ste gallerie  hanno  anche  il  vantaggio  di  fmcilitare  la  |puriBca« 
zinne  dell'aria  delle  drverse  parti  del  piano  terreno.  Accanto 
alla  porta  d'ingresso,  che  guarda  al  mezzodì,  trovasi  la  farmaeia 
colle  sue  dipendenze,  óve  si  distribuiscono  pure  i  roedieainenti 
ai  poveri  soccorri  a    domicilio  dalla  benefìcenta  della  città. 

Il  piano  terreno  è  fatto  a  vAlta  :  esi>tono  cantine  ni  di 
sotto  di  tutta  la  estensione  del  fabbricato  :  1*  ammioistratione 
ne  trae  partito  appigionandole  a  particolari. 

Ampie  scale  conducono  al  piano  superiore,  in  cui  sono  si- 
tuati i  dormitorii,  vaste  sale,  ciascuna  delle  quali  porta  il  nome 
di  uno  dei  benefattori  che  hanno  dotato  lo  stabilimento:  que- 
ste sale  che  hanno  finestre  da  due  lati  ,  hanno  porte  a  due 
battenti,  e  U  soffitta  è  bastantemente  alta  per  permettere  la  li- 
bera r.ircolatione  dell'aria.  Quivi  sono  colfocati  in  due  schiere 
un  maggiore  o  minor  numero  di  letti  secondo  la  grandezza  della 
sala,  m^i  convenientemente  distanti  l'uno  dall'altro.  Ciascun  letto 
é  per  una  sola  persona  ed  ha  una  seggiola  che  serve  per  de- 
porvi  le  vesti  all'ora  del  coricarsi.  Gli  oggelli  dei  quali  si  com- 
pone ciascun  Ittto  sono:  una  lettiera  in    ferro,  un  pagli&riccio , 
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Qo  ofmtei^assa,  un  traversia o  ed  un  origliere  di  laoa;  aa  paja  di 
lencuoli  (ciascun  iiidi?idùo  ne  ha  otto  paja  a  suo  uso  speciale), 
una  coperta  di  laaa  ed  una  fodera  d'origliere. 

Queste  sale,  il  cui  pavitnento  è  intavolato,  al  pari  di  quelle 
dei  piaao  terreno  ,  si  fanno  notare  per  una  proprietà  ricercata 
ed  OH  ordine  miràbile:  il  menomo  odore  ne  il  menomo  disor* 
dine  ìneonMidano  l'odorato  o  la  yista.  Questo  puoto  d'interna 
amministranone,  tanto  importante  sotto  il  rapporto  igienico ,  fa 
onore  alfuomo  veramente  filantropo ,  a  cui  è  confidata  la  dire- 
ùone  dello  stabilimento. 

Oltre  i  pensionali  indigenti,  l'ospizio  riceve  ancora  di  quelli 
paganti,  il  cui  presso  di  pensiona  varia,  come  abbiamo  detto, 
dai  38o  ai  635  franchi  per  anno.  Un  quartiere  separato  è  de- 
stinato al  loro  nlloggio ,  ed  hanno  un  refettorio  particolare  ,  in 
cui  prendono  i  loro  pasti ,  come  lo  abbiamo  già  indicato.  Il 
quartiere  degli  uomini  paganti  è  nella  parte  settentrioBale ,  e 
quello  delle  donne  nella  meridionale.  I  paganti  hanno  pure  una 
infermeria  ad  essi  specialmente  destinata  ,  di  modo  che  si  tro- 
vano sotto  tutti  i  rapporti  intieramente  separali  dagli  indigenti. 
Luoghi  corridoi  separano  le  cnmere  dei  pensionisti  paganti,  alle 
quah  conducono  scale  particolari^  e  facilitano  il  servitio  interno 
e  ìa  libera  circolazione  delParia. 

ÀJ  di  sopra  dcila  porta  d'ingresso  che  guarda  a  mezzodì  si 
trovano  gli  alloggiamenti  dei  farmacisti  e  del  medico  astante* 
All'ovest  vi  è  costrutto  un  padiglione  isolato  e  separato  dal  fab- 
bricato priocipale  per  la  bisgunderia  :  questo  padiglione  é  desti- 
nato alle  malattie  cancerose.  Da  questa  parte  si  trova  pure  il 
giardino  del  direttore. 

All'est  si  trovano  le  rimesse,  la  masseria,  la  sala  mortuaria 
ed  un  anfiteatro,  costrutto  su  di  un  piuno,  che  nulla  lascia  a  de- 
siderare ,  ma  di  CUI  si  fa  poco  «so  ,  essendovi  rarissime  le  au« 
topaie. 

La  parte  amministrativa  ed  il  regime  non  sono  meno  de- 
gni  di  fissare  l'attenzione,  come  si  vedrà  dai  particolari  che  se- 
guono. 
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Il  gratid'ospitio  della  iofermeria  i  ammiaistratOy  al  pari  de- 
gli altri  stabilimenti  di  carità  di  Brussellesi ,  dal  Consiglio  gene* 
rale  degli  ospiùi  e  soccorsi,  composto  di  dieci  membri  scelti  fra 
i  notabili  della  città  ;  la  sua  popolaiìoDe  attuale  è  di  570  iodi- 
TÌduìy  dei  quali  110  uomini  e  35o  donne.  I  pensionisti  indi« 
genti  ammessi  tì  godono  di  una  intiera  lit>ertà  in  quanto  all'u- 
scire ed  ali'  entrare  nella  giornata,  purché  vi  siano  alle  ore  dei 
pasti  ;  non  sono  obbligati  ad  alcun  lavoro  per  TospiùOi  e  quelli 
che  si  occupano  lo  fauno  per  loro  proprio  conto  ed  a  loro  prò* 
Gito.  Sono  alloggiati,  nutriti,  riscaldati  ,  vestiti  e  tenuti  netti  di 
lingerìa.  Un  medico  ed  un  chirurgo  ,  annessi  allo  stabilimento  , 
prestano  le  loro  cure  a  quelli  che  sono  infermi  o  colpiti  da  ma- 
lattie, i  quali  ricevono  i  loro  medicamenti  dalla  farmacia  stabi<^ 
lita  nello  intemo  della  casa* 

Questi  pensionisti  sono  divisi  in  tre  classi,  cioè  : 

!.•  1  vecchi. 

%  .^  or  infermi. 

S.""  Gl'incurabili. 

Quelli  della  prima  classe  sono  ammessi  all'  età  di  anni  7$; 
quelli  della  seconda  a  65  anni  ;  a  nella  terza  gì'  indigenti  sono 
ricevuti  ad  ogni  età,  dacché  sono  riconosciuti  affetti  da  infermi- 
tà, che  non  lasciano  alcuna  speiranta  di  guarigione.  Per  essere 
ammesso,  è  mestieri  che  lo  individuo,  oltre  le  condizioni  sopra 
esposte,  sia  nato  a  Brusselles,  o  vi  abbia  il  suo  domicilio  di  soo- 
CorsOj  domicilio  che  si  acquista  con  quattro  anni  d'abitazione. 

Non  si  ha  alcun  riguardo  al  culto  dei  petenti  e  si  ammet- 
tono indistintamente  le  persone  di  tutte  le  religioni. 

Essendo  questo  stabilimento  dotato  »  non  è  in  alcun  modo 
a  carico  del  governo.  La  sua  dotazione,  la  cui  origine  si  perde 
pella  notte  dei  tempi,  proviene  particolarmente  da  doni  e  legati 
fatti  da  persone  pie  e  da  benefattori  deli'  umanità  ;  si  accresce 
ancora  nella  stessa  maniera,  ma  oggidì  P  autorizzazione  del  go% 
verno  è  divenuta  necessaria  per  1'  accettazione  di  queste  sorta 
di  liberalità.  Questa  dotazione  ammonta  a  circa  centomila  fran- 
chi per  anno,  e  consiste  in  rendite,  affitti^  pigioni  dì  case,  tagli 
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«K  legna,  censi  e  lifelli  in  natura  ;  ma  questa  rendita  essendo 
insufficiente,  è  provfeduto  allo  eccedente  delle  spese  mediante  un 
sussìdio  che  il  governo  accorda  sul  dasio  della  città. 

Il  nutrimento  dei  pensionisti  indigenti  è  sano  e  della  mi* 
gliore  qualità  ,  e  si  compone  come  segue  : 

Colazione.  Latte  tagliato  e  pane. 

Pranzo,  Zoppa,  legumi,  carne ,  pane ,  un  messo  litro  (  un 
boccale  circa  )  di  birra.  Nei  giorni  dì  magro  alla  carne  è  tosti* 
toito  del  pesce  o  delle  uova. 

Cena.  Zuppa  o  legumi,  pane  ed  un  messo  litro  di  birra. 

La  razione  di  pane  i  fissata,  per  giorno  e  per  individuo , 
a  quattro'  ettogrammi  ;  quella  della  carne  a  due  ettogrammi. 
Tutti  gli  oggetti  di  consumo  sono  forniti  per  appalto,  eccettuati 
però  il  pane  e  la  carne,  che  lo  sono  dalla  panatteria  e  dal  ma» 
cello  stabiliti  dall'  amministrazione  per  tutti  gli  ospisii  della 
città. 

Il  corredo  delle  vesti  i  composto  come  segue  : 

Per  gli  uomini  :  i  cappello,  i  cappotto,  rinnovati  ogni  due 
anni,  t  abito,  i  gilet,  i  pantaloni  di  panno,  rinnovati  ciascun 
anno,  a  paja  di  scarpe,  a  paja  di  calze  per  anno,  2  ciavatta , 
f  £usoletto  da  saccoccia ,  i  berretto  di  notte. 

Per  le  dotine t  i  cuffia,  i  pettinatura  da  notte,  a  fazzoletti 
da  collo,  I  cappottino  e  giubbone  d'  indiana,  i  giubbone  di 
flanella  ,  i  grembiule  di  tela  bleu,  i  grembiule  di  cotonina ,  1 
oiantelletto  dì  camelolto,  a  paja  dì  calte,  a  paja  dì  scarpe  per 
anoOy  I  borsa,  i  fatzoletto  da  saccoccia  ,  i  corsetto. 

La  lingeria  è  rinnovata  ogni  volta  che  è  creduto  necessa- 
rio^ dicasi  lo  stesso  dei  fazzoletti  e  berretti  da  notte. 

Ciascun  individuo  ha  tei  camicie  di  suo  particolare  uso, 

Ciascun  pezzo  del  corredo,  non  che  la  lingeria,  porta  il  nu* 
mero  sotto  cui  l' individuo,  al  quale  queste  vesti  sono  destinate, 
è  conosciuto,  ciò  che  non  permette  errori,  ed  ofTre  io  pari  tempo 
on  messo  di  controllo  per  ì  pezzi  che  potrebbero  andare  smar- 
riti. 

Il  personale  degli  impiegati  annessi  all'  ospizio  è  come 
segue  : 
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I  direttore,  i  medico^  i  chirurgo»  i  iDedko«chiriirgo  astati* 
tei  1  farcpacista^  i  aggìuoto  faroiacista,  i  scrittore,  i  stiratrici, 
I  cuoco,  1  serva  di  cucioa,  4  domestici,  4  infermieri,  9  infer- 
miere, 3  serTCDti,  a  custodi. 

Quando  si  è  visto  l'ordine  e  la  regolarità  che  vi  sono  nel 
servizio  intemo  di  questo  stabilimentO|  oomprendesi  difficilmente 
come  un  personale  di  domestici  ed  infermieri  sì  poco  numeroso 
possa  bastare  al  la?oro  richiesto  giornalmente  dai  bisogni  e  dal 
mantenimento  di  una  popolazione  tanto  considerevole.  £  giusti- 
zia il  dire  ohe  sioiiii  risultati  non  si  ottengono  che  da  una  vi- 
gilanta  attiva  e  continuata  in  tutci  gli  istanti  da  parte  del  di- 
rettore, sig.  Hille. 

Le  spese  dell'esercizio  1837  ammontarono  a  fr.  145^179.  39^ 
li  numero  delle  giornate  è  stato  di  198,843  :  dunque  il  prezzo 
della  giornata  é  di  fr.  0—73   i/ioo. 


MbBCaTO   di    LAITE   AO    UTELCnT. 

Un  mercato  di  lane  é  stato  ora  stabilito  ad  Utrecht,  ove  un 
vasto  edifizio  fu  destinato  dalla  città  a  servire  di  magazzeno. 

Sono  ÌDStituiti  dei  premii  dalla  Società  del  progresso  del- 
l'industria  per  i  produttori  che  avranno  fatte  le  vendite  piii 
considerevoli  e  presentate  le  lane  di  migliore  qualità. 

Si  valuta  la  produzione  di  questa  mercanzia  nei  Paesi  Bassi 
a  1,000,000  di  chilogr.,  stimati  a,ooo,ooo  di  fiorini. 

Essa  è  ricei-cata  dalle  fabbriche  di  Turcoing  ,  Reims ,  A- 
miens,  ecc.  ,  i  cui  agenti  fanno  acquisto  alle  mandre  stesse,  o 
di  seconda  mano. 

Ordinariamente  le  migliori  qoatità  delle  provincie  di  Olan* 
da  I  di  Frisi.i  e  di  Groninga  sono  acquistate  dagli  Inglesi  e  ri- 
spedite come  lane  inglesi  in  Germania^  ed  anche  in  Francia, 
ove  a  motivo  della  loro  bianchezza  e  forza  sono  in  qualche 
guisa  indispensabili  per  la  fabbricazione  di  certe  stoffe. 

La  creiizioue  di  un  mercato  pubblico   sembra  essere   stata 
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bene  accolta  dagti  acquirenti,  che  vi  troveranno  assortimenti  p'xh 
compiuti,  e  dai  produttori ,  ai  qanli  il  confronto  freqtit-nte  colte 
lane  delle  maodre  rivali  permetterà  di  migliorare  i  loro  prodotti. 
Questi  ultimi  ne  ritrarranno  ancora  il  vantaggio  di  non  essere 
più  in  balìa  della  speculazione. 


Cavali  d'irrigasiorb  helIi' Egitto. 

E  noto  il  sistema  d'irrigazione  adottato  in  Egitto  da  tempo 
immemorabile,  ed  al  quale  il  paese  deve  la  sua  fertilità.  I  due 
lati  della- Vallala  del  Nilo,  l'occidentale  iopraltuttO|  sono  divisi 
da  dighe  trasversali,  più  o  meno  inclinate  per  rapporto  al  corhO 
del  fiume,  formando  altrettanti  baeini  (chiamati  hód)  quanti 
SODO  i  villaggi  principali. 

Per  l'andare  dei  tempi  molti  canali  eransi  ingombrali  od 
abbassati,  e  la  spedizione  francese  aveva  fatto  un  lavoro  gene- 
rale per  il  loro  ristabilimento.  Mohammed  -  Àly  volendo  trarre 
dal  suolo  i  maggiori  prodotti ,  ha  sentito  la  necessità  di  fare  ese- 
guire grandi  lavori ,  i  quali  sono  poco  conosciuti,  e  dei  quali 
/omard  ci  dà  un  saggio  compilato  su    documenti  autentici. 

Oggidì  con  un  braccio  di  meno  al  massimo  dell'  accresci* 
mento  si  attiene  altrettanto  che  per  lo  passato  con  un  braccio 
di  piik,  ed  anche  il  miglioraménto  ottenuto  rappresenta  l'effetto 
che  avrebbe  prodotto  una  inondazione  più  forte  di  tre  braccia. 
Molti  dei  canali  hanno  ricevuto  dei  ponti  con  diritto  di  tassa 
sui  passeggieri,  i  quali  punti  alzano  il  livello  delle  acque  in  un 
più  gran  numero  di  ponti,  e  permettono  d'inondare  i  diversi  ter- 
rìtorii  più  direttamente  e  prontamente  mediante  tagli  o  ruote. 
Vi  sono  pure  dei  bacini  di  acqua  che  si  mantengono  per  circa 
sei  mesi  di  più  onde  ottenere  delle  irrigazioni  e  delle  colture 
successive. 

Nel  Delta,  il  canale  di  Faraounyeh  aveva  a  più  riprese^  an- 
che prima  della  spedizione  francese,  impoverita  il  ramo  di  Eo» 
setta  e  cagionato  una  gran  perdita  di  territorio  coltivabile  al  sud 
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del  lago  di  Meutalch.  Mohammed-Aly  lo  ha  fatto  cbtudere  di!' 
finìtivamente,  e  si  è  ristabilito  lo  equilibrio  tra  i  due  grandi  rami 
del  Nilo. 

Ha  fatto  rialtare  tutto  lungo  il  Nilo  gli  argioi  del  fiume  e 
costrurre  dappertutto,  ove  ciò  era  necessario,  delle  dighe  di  a 
metri  di  altezza  su  di  6  metri  di  spessore,  per  trattenere  le  acque 
della  inondazione,  di  maniera  che  il  Nilo  é  ora  riparato  con  ba* 
stante  regolarità.  La  lunghetta  di  queste  opere  non  è  minore  di 
a,320,ooo  metri.  Il  cubo  di  terreno  rimosso  conseguentemente 
a  questi  lavori  é  maggiore  di  17  milioni  di  metri.  Ciascun  vil- 
laggio ha  eseguito  la  sua  parte  di  questo  lavoro  che  non  ha  ri- 
chiesto che  una  sola  campagna. 

In  18  Provincie  39  canali  lunghi  a,i36,6oo  metri  hanno 
fatto  rimuovere  9^,4^3,849  metri  cubici  di  terra,  e  i5  dighe, 
lunghe  183,390  metri  richiesero  un  lavoro  di  11,731,818  metri 
cubici. 

Da  sei  anni  si  sono  anntialmente  scavati  i  canali  delle  di- 
verse Provincie  e  si  é  lavorato  su  40,379,339  metri  cubici ,  dei 
quali  allo  incirca  i3  milioni  nell'alto  Egitto,  6  nel  medio  e  ai 
nel  basso.  I  vuotamenti  e  le  dighe  non  sono  compresi  in  que- 
ste cifre.  Da  qui  si  calcola  che  355,ooo  fellahs  sono  adoperati 
ciascun  anno  ai  canali ^  atteso  che  la  giornata  di  un  uomo  in 
Egitto  non  é  che  di  un  metro  cubico,  e  perchè  si  lavora  ai  ca- 
nali per  quattro  mesi  allo  incirca. 

Le  costruzioni  non  sono  meno  gigantesche  :  consistono  prin- 
cipalmente in  ponti  di  transito  ed  in  poeti  inclinati.  Contansi  26 
ponti  della  prima  specie  (dei  quali  un  gran  ponte  a  3  faccie), 
16  della  seconda,  r  ponte  acquidotto,  a  serbatoi  ed  altri  ponti 
od  opere  analoghe. 

Nell'alto  e  nel  medio  Egitto  contansi  47^>t4o  metri  cub.  di 
questi  lavori  o  costruzioni^  e  nel  basso  489,000;  e  (|uindi  964» i4^ 
metri  indipendentemente  da  i^85o,ooo  metri  cub.  in  opere  meno 
considerevoli;  in  tutto  01,814)14^  metri  cub.  di  costruzioni. 

Così  MohammedÀly  iia  quasi  risolto  lo  stesso  problema 
degli  antichi  Fai  anni  di  ottenere  la  inondazione  dello  Egitto  nelle 
deboli  piene  come  nelle  piene  abbondanti*.  Non  pertanto  questi 
lavori  non  possono  essere  considerati  come  terminati  e  come 
suffìcienti)  soprattutto  per  l'alto  Egitto. 
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^ofyzìe  recente 

L'Eagìstolo  di  ToBuro. 

X  ra  i  molti  magnifioi  fUbilimenti  onde  va  ricca  Torino 
uno  Te  ne  ha  che  non  ci  accadde  vedere  in  allre  città  e  di  cui 
eguale  non  sappiamo  te  altrove  esista,  prescindendo  dalle  ana- 
loghe due  benefiche  istitutioni  di  liondra  la  Female  penùentiary 
aperta  nel  1807  e  la  Guardian  society  for  the  preservalion  of 
public  morals  ìnitituita  nel  i8ia.  Dir  vogliumo  dello  stabilimento 
ove  non  già  a  scontare  una  inflitta  pena,  ma  a  subire  corre- 
siooe  e  cura  vengono  raccolte  le  donne  abbandonatesi  a  vita  dis- 
soluta e  prese  dalla  malattia  che  vi  si  associa.  Pur  troppo  Tespe- 
rìenta  dimostra  che  le  femmine  rese  una  volta  insensibili  al 
freno  del  pudore  e  della  costumatezza,  quasi  mai  nello  stalo  di 
libertà,  esser  possono  ricondotte  all'  ossert ansa  perfetta  delle  con- 
venieose,  anzi  de' doveri  sociali  i  più  oecessarj,  ma  scorgesi 
piuttosto  in  fatto  che  i  piti  cauti  e  dolci  modi,  ed  i  migliori 
coosigli  in  roexzn  al  fracasso  della  società  non  giungono  a  ferir 
loro  vanlaggiosamente  le  orecchie,  e  le  carità  stesse  largite  al* 
r  oggetto  di  farle  declioare  dalla  pessima  vita  che  battono  sotto 
il  pretesto  de'  bisogni ,  servono  a  procurare  loro  ozio  e  meizi  a 
maggior  corruzione.  Sicché  opportuna  e  ben  consigliata  deve  ri- 
tenersi la  determinazione  di  toglierle  dai  centri  del  mal  costume, 
dalle  occasioni  e. dall' ozio  per  renderle  nella  solitudine  sensibili 
ai  dolci  ma  ripetuti  colpi  delle  ammonitioni,  dei  coosigli  ed  an- 
che di  alcune  privazioni,  per  assuefarle  all'occupatione  ed  al  la- 
voro, per  porle  al  possesso  di  un'arte  o  di  un  mestiere,  per 
estinguere  finalmente  entro  di  loro  qua'  semi  morbosi  che  per 
la  trascuraoza  trar   le  possono  ad  un  miserando  fine,  o  ad  altri 
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propagarsi.  E  ad  un  tale  doppio  benefico  scopo  fu  iliretta  la 
fondazione  del  Correzionale  delle  prostitute  e  sifilicomio  di  To- 
rino di  cui  non  crediamo  cosa  inalile  il  dar  la  descrizione. 

Il  locale  detto  del  Martinetto  assai  mal  servendo,  perchè 
angusto  insalubre  e  contrario  alla  cura  delle  donne  sifilitiche, 
come  quello  chiamato  la  G#iM)^oUy  mal  corrispondendo  all'  uso 
di  casa  correzionale,  perchè  non  atto  a  mantenervi  la  necessaria 
disciplina,  saggiamente  dalle  RE.  Patenti  iò  maggio  i836  ne 
fu  ordinato  P  abbandono,  e  di  servirsi  invece  ad  ambo  gli  o^« 
getti  di  altro  ampio  e  più  saUibre  locale^  queHo  cioè  detto  Tar- 
gastolo  a  ben  diverso  fise  già  coatrutto  tino  dal  i^^G. 

Giace  questo  ad  un  miglia  circa  da  Torino  a  oMaiod^  de* 
elinando  appena  da  Uà  stra^  di  Mizaa.  Ha  la  fif^ura  di  ttn  tf  e 
quantunque  già  vasto  p^r  sé  venne  in  qualche  parte  dilatato  e 
fornito. di  selte  cortili  p  passeggi  onibreggiati  da  piante  e  divi^ 
seooodo  abbisognano  ie  ciani  diverse  delie  ricoverate.  Per  cura 
tlél  cav;  Pemigotti,  eoa  aasac  cniecio  ridotto  e  disposto  aU' oso 
presente)  fa  aperto.  neU' agosto  del   i838. 

La  destinasione  di  questo  stabilimento  mantenuto  dallo  Stato 
«  sotto  la  direzione  della  Segreteria  degli  affari  interni  si  è  dì 
dar  ricovero  ,  come  si  disse ,  a  femmine  non  trasoqrsis  al  delitto, 
ma  degne  di  una  correaione  per  scostumata  condotta  e  ancora 
capaci  di  ritornare  io  seno  alla  società  in  meglio  cangiate  & 
neUe  morali  che  nelle  fisiche  tendenair,  ed  a  quetìe  altre  mi- 
serabili ohe  per  malattia  contratta  con  o  seaza  colpa  sono  de- 
gne di  segregazione  e  di  cura  per  loro  bene  e  per  quello  della 
popolazione  in  mezzo  a  cui  vivono. 

E  siooome  i  due  oggetti,  il  morale  e  il  fisico,  in  questo  sta* 
bilimento  non  solo  confinano,  ma  talora  s'immedesimano  tra  di 
loro,  così  saggiamente  vennero  non  immedéfimati,  ma  posti  a 
ooi^tatto  il  curativo  e  il  correzionale  istituto  ^  onde  con  segreteS' 
la,  pi*ontezza  e  facilità  dall'uno  o  dall'altro  le  bisognose  potes- 
sero avere  gli  oocorribili  ed  opportuni  sussidji 

Dopo  un  cortile  circondato  dalle  abitazioni  e  dAg'i  ufBcj 
del  direttore  e  degli  altri  impiegati  non  che  dal  corpo  di  guar» 
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dia  taililBre»  sotto  an  aro»  OHfoito  di  canoeUo  éi  (err^  entrasi 
in  ahro  spaimo  oovtHo  dal  qualt  per  uoa  porta  oniata  da  ae^ 
Gente  froolooo  tk  paMa  aU'alrio;  La  cappella  s^a  io  Iaconi  ,^11^ 
porta  d'tDfretiO,  a  diritta  ìa  entrata  del  g«&lio^^io»  a  iJoUtli^ 
quella  del  eorrenonale  ^  o  veramente  t^gtutoh. 

Nella  capi^eUn  eoo  aasai  d'aauteiiMi  porte  rarohiieUo  V  f(\^ 
tare  A  «ollevato  dal  piano  terreèo  dì  potervi  praticare  al  dì  tolto 
la  sagrestia ,  ai  cui  lati  per  scalette  ai  ascende  a  ({nello*  Ài  quajU 
tro  lati  le  tribune  munite  di  grat^  sono  npartiie  ^ode  ser^f 
alla  messa  par  le  suore  deUd»  Carità  É  per  ie  varìp  cAoiflf  d?Ue 
ricoverate,  «eaza  ehe  né  anche  ia  questi  uffici  aver  p^«MM  Af 
di  loro  oomnniasuone.  Hanno  le  tribniDe  all'estenDO^  o^ìe  veriso 
l'akare,  e  loggia  e  scaln  onde  il  sacerdote  iri  salga  ad  aaimini- 
strare  la  Eucarestia.  E  sino  la  lanterna  poil^ta  è  a  profitto  pfr 
tribuna  aUe  dopne  eonfinate  all' ollimo  piano» 

Il  quartiere  destro  destinato  alle  infette  be  un  psrintorM) 
ed  un  bagno  cui  sottopongonsì  tutte  quelle  ebe  deeroosi  edpve 
loro  si  leva  quanto  banno  aeoo.  Le  initruierie  delle  proatitnto  tifili* 
licbe  sono  al  pien  temno  e  capaci  ancbe  per  mh»  d'i  tf*st|  quan^ 
ionqne  non  oltrepassino  d'ordinario  le  lon.  I  InUi  sono  a  fiato  ^ì 
Ingno^  e  non  coosiatono  cfae  nel  pagkaricciò»  guanoiale,  04>p.erta  fi 
ieosuoln,  somministrapidosi  il  materisto  soltanto  con  ordioe  dfl 
medico,  e  poobi  molnli  si  agginngono.  Certe  viisie  ^traordiparie 
o  operanoni  si  fanno  in  uno  stanaino,  cui  per  ampie  invetriale 
entra  abbondante  luce,  ed  ote  un  lelto  eoo  particpUre  artifi- 
cio si  presta  alte  dieerse  oircosiaoze.  Sono  divise  quelle  che  vi 
confinò  la  iorca  da  quelle  ohe  ci  jKcnnero  voiootariameate;  |s 
eoiÀ  godono  qnortìeiie  e  bagni  separati  le  donne  ohe  acquista- 
roBO  sansa  colpa  ia  malattia^  e  questa  due  a  due  abUano  le  staose, 
tenendovi  seco  aóche  bambini  bisognosi  di  cura.  Separate  9i  ten- 
gono te  infette  da  scabbia.  Visilansi  giornalpMUte  da  un  medico 
e  da  un  chirurgo  primarj,  e  li  mediainali  somasmisAransi  dalla 
Cirmacia  dello  spedale  di  ^.  Giovanni  che  cosicede  a  questo  sta- 
bilimento un  agio  sulla  tariffa  ivi  in  corso.  U  costo  totale  della 
giomata  dicesi  ascendere  n  oent.  65  di  Piemonte. 

AaiTALi.  Statistica t  voi.  LXFIl.  io 
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Parte  correzionale,  —  Circa  aoo  sodo  le  donne  di  qi»e«lo 
istituto,  tutte  oocapate  a  lavori  e  ¥611116  UDiformeoieDte.  Abitano 
{I  pian  terreno,  il  medio  ed  il  pih  alto,  o  la  soffitla.  Quest'ul- 
timo contiene  86  celle  ove  di  notte  Tengono  rinchiuse  le  più 
perverse ,  ad  isolamento  cioè  notturno  ,  e  di  esse  celle  alcune 
hanno  finestre  altissime  ed  altre  meno  a  norma  del  rigore  della 
correzione.  Non  hanno  che  un  letto  ed  un  tavolo.  Sì  al  medio 
che  al  pian  terreno  vi  sono  dormitor) ,  in  quello  anche  V  infer- 
meria ,  in  questo  varj  locali  più  o  meno  grandi,  destinati  ai  di- 
versi lavori ,  e  secondo  il  bisogno  di  varia  separazione.  Vi  si  ri- 
camano veli ,  vi  si  tessono  pannilani  e  tele ,  si  fabbricano  bei 
tappeti  sì  da  tavola  che  per  ikuppedanei,  e  si  lavora  altresì  con 
macchine  alla  Jacquart,  intervenendovi  di  quando  in  quando 
qualche  maestro.  Ampj  sotterranei  ben  dotati  di  luce  e  resi  an- 
cor piti  salubri  con  assiti  sono  posti  a  profitto  per  officina  e  vi 
fi  scardassa  infatti  lana,  cotone,  cascami  di  seta ,  nMterie  che  poi 
ii  filano  a  molinello. 

Queste  ricoverate  hanno  minestra  (ine  volte  al  giorno,  pili 
l8  once  di  pane  bigio  al  giorno,  e  vino  tre  volte  per  settimana. 
Del  guadagno  che  fanno  col  proprio  lavoro  un  terso  è  per  la 
casa ,  e  due  tersi  si  lasciano  alle  medesime  onde  si  provvedano 
permessi  generi  di  vitto  e  tabacco,  e  di  questa  loro  quota  qual- 
che parte  (che  talora  giunge  a  So  e  a  loo  franchi)  ponesi  in 
serbo  e  loro  vico  data  alla  sortita.  Due  volte  la  settimana  ven* 
gono  istrutte  nella  religione. 

Una  sola  è  la  cucina  posta  pure  nel  sotterraneo,  cui  sono 
addette  tre  serventi  ed  una  suora  direttrice,  e  per  un  sol  for- 
nello di  ferro  fuso,  che  ammette  più  caldaje,  conaurnanst  ogoi  dì 
neir  inverno  ^o  pesi  o  rubbi  di  legna  in  parte  dolce  e  in  parie 
forte,  e  nell'  CRtate  meno.  Ha  questa  cucina  i  necessarj  attigui 
locali  per  dispensa,  legnaja,  una  macchina  a  ben  inteso  sistema 
di  carrucole  per  innalzare  le  pentole  del  fornello  ed  altra  con 
con  cui  le  vivande  si  fanno  aseender  ai  piani  superiori. 

I  generi  di  vitto  sono  fomiti  per  appalto  e  conduconsi  io 
luogo  dall'apposito  carro  che  due  volte  al  giorno  fa  il  viaggio 
d<l  loca'e  alla  città.  ' 
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Mediante  una  pompa  tiene  V  acqua  ionabala  e  sparsa  per 
tutto  lo  stabilioiento. 

Anche  allo  spurgo  della  biancheria  sono  oooupata  le  rioo* 
verate  e  sopraintendonvi  le  suore.  E  questa  lavanderia  posta  in 
no  angolo  del  fobbrioato  oon  cortile  proprio  ed  accessorj  neces* 
larj.  Ha  acqua  corrente ,  la  quale  però,  specialmente  nella  stalei 
non  essendo  bastante ,  riene  supplita  con  quella  di  una  pompa 
in  luogo  che  la  estrae  da  un  posto. 

Degno  di  essere  notato  si  è  il  metodo  del  bucato^  noe  es« 
sendo  il  comune ,  ma  quello  a  vapore.  Edi  questo  giudichiamo 
offrire  una  desoritione  come  di  cosa  vantaggiosa  alia  domestica 
ecooomia. 

Data  forse  più  che  da  5o  anni  V  idea  prima  che  colla  sola 
Bsiooe  di  un  alcali ,  e  specialmente  della  soda,  e  la  concorrenta 
del  vapore  dell'  acqua  bollente  si  poteva  giungere  a  spurgare  e 
imbiancare  le  tele  o  le  lingerie  sucide;  ed  in  fatti  sino  dal  1789 
ano  stabilimento  basato  su  tal  principio  erasi  aperto  a  Bercy 
vidoo  É  Parigi.  Chaptal  a  principio  del  secolo  attuale ,  indi  nel 
i8o5  Cadet  de  Vdux  (i),  fioalmente  nel  1806  Curandau  tutti 
si  applicarono  a  tale  argomento,  ma  nel  pubblico  per  molti  anni 
non  si  ottenne  in  pratica  una  generale  diflPusione  del  bucato  e 
iiabiaDcamento  a  vapore.  Ora  però  pare  che  la  cosa  sia  più  fe« 
Kceroente  disposta,  giacché^  oltre  che  esiste  uno  stabilimento  in 
grande  già  da  qualche  tempo  attivato  ad  uso  del  militare  nella 
coDtrada  Popincourt  a  Parigi,  altro  circa  il  i834  se  ne  stabilì 
per  gli  ospitj  di  Poitiers  in  Francia.  Ed  a  Torino  (  senta  par<* 
lare  di  quella  di  Belvedere,  qhe  si  sia  ora  erigendo  nel  Borgo* 
nuovo  da  una  società  di  aiioni»ti  per  speculazione)  dUe  ve  ne 
abbiamo  veduti  ed  esaminati:  uno  nel  Valentino,  ad  uso  della 
compagnia  de' pontonieri  ivi  acquartierata ,  l'altro  neU' ergastolo 
dì  cui  parliamo,  ed  ambidue  disposti  secondo  il  metodo  usato  a 


(1)  Anzi  a  Bologna  nel  i8o5  fu  pubblicala  dal  Luchcsini  i\W Istìiizione 
popolare  sul  bucato  a  vapore. 
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Poiliers  «  dosoritto  dal  «ig.  barone  Bourgoco  di  Lajre  (i).  L'ap- 
parecchio consiste  in  un  fornello  di  roattoai  (al  Valentino  i  di 
laniera  di  fierro)  oontrutlo  con  le  migliori  Tiéte  tecniche  dirette 
al  minor  oomume  del  conibu^tibiie;  io  una  catdaja  di  rame  a§« 
fai  robusta  e  ohe  ben  si  adatta  all'  orlo  del  fornello,  ed  afe  f  iene 
posta  e  scaldata  l'acqua  ohe  somministrare  deve  il  vapore:  in 
U0  tino  o  mastello  di  legno  che  esattamente  si  soTrappona  qua! 
coperchio  alla  detta  caldaja,  e  deve  avere  il  fondo  o  forato  o  a 
graticola  per  contenere  e  sostenene  i  ^ansi  da  spurgarsi^  avver- 
tendo  eha  involti  riescano  in  un  ceaeracoiolo  (detto  hugador^ 
Berg.  bugavó  f  o  cor  Mii.)^  finalmente  in  un  coperchio  con  cui 
chiudere  la  superiore  apertura  del  mastello. 

Il  metodo  poi  condiste  nel  pesare  i  panni  asciutti  che  vo- 
glionsi  spurgare,  e  immergerli  io  una  quantità  d'acqua  un  po' 
minore  in  peso  di  quel  che  sieno  i  detti  panni,  e  nella  quale  sia 
sciolto  il  3,  il  4  (/^  o  il  5  per  cento  (a  nonna  del  maggior  bi- 
sogno pel  suoidume  delle  lingerie)  di  carbonato  di  toda.  la^ 
anppati  di  tal  alcalina  lisciva  si  mettono  io  una  linocsai  avver* 
tendo  di  porre  da  prima  i  meno  sporchi  ,  e  vi.!  via  quelli  che 
lo  sono  di  più,  e  vi  si  lasciano  per  una  notte ^  tolti  di  qui  si 
pongono  nel  mantello  dell'apparecchio  a  strati  e  in  modo  che  ì 
pìb.  sucidi  sieno  al  baMO.  Si  levano  li  grossi  ba^tooi  o  cilindri  di 
legno  stati  infitti  verticalmente  nel  pertugiato  fondo,  ottenendosi 
così  de'  vani  tra  la  massa  oecessarj  al  passaggio  del  vapore.  Sot* 
toposto  sotlecitaioente  il  fuoco  alia  caldaja  lo  si  prosegue  per  al- 
euoe  ore  ,  cioè  sino  a  che  i  cercbj  del  tino  abbiano  acquistato 
un  calore  insoffribile,  si  toglie  il   fuoco  e  si  levano  le  bianche- 


(i)  Chi  braniaMe  avere  maggiori  e  pie  miaote  oognizioDi  di  qaealo 
metodo  >  su  cui  ^  ripetiamo^  è  forse  più  interessante  di  quello  che  si  crede 
il  fermare  l'attenzione  pel  vantaggio  che  chiunque  ne  può  trarre,  potrà 
trovarle  nel  libro  che  il  dott.  Cristofori  direttore  dello  spedale  di  Mantova 
donò  tradotto  all'Italia,  ossia  nella  relazione  intorno  a  un  processo  a  Usci' 
vaùone  a  vapore»  Mantova,  i838;  per  Carenti,  e  che  trovasi  vendibile 
presso  i  fratelli  Tiraboschi  libraj  in  Bergamo. 
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rie  per  sciacqaarle  io  acqoa  chiare  senta  dì  batterle^  ni  sfre- 
garle, né  !(patsoVar!e. 

Quella  parte  di  paomlini  che  sonn  estremaonetite  suoidi  •  si 
fanno  macerare  nella  lisciva  entro  una  tinotsa  separata  »  o  ào*- 
cbe  si  laTano  prima,  facendoli  pere  asciugare  avanti  d'iaunergerli 
nella  solusione  di  soda. 

Il  hr  sensa  del  sapone  e  della  cenere  ^  il  tenue  consumo 
di  legna ^  ed  il  solo  uso  del  carbonato  di  soda,  che  iti  costa  circa 
cent  5ù  al  chilogrammo  (once  36  mil.),  fanno  sì  che  <|oesta 
maniera  iK  bucato  riesce  ecooomica  per  questa  casa  (come  pei 
detti  pontonierì,  che  essendo  rn  numero  di  i3o,  lo  favino  una 
volta  ogni  quindici  giorni  ) ,  risultando  la  biancheria  menda  e 
bianca  quanto  si  ottiene  coH' opra  de' nostri  lavanda). 

AI  pian  terreno  vi  sono  due  stante,  alle  cai  pareli  stanno 
aderenti  per  lo  hingo  vasche  di  mattoni  ben  intonacate  di  stucco 
ad  uso  di  bagni.  Altre  vasche  di  rame  poste  in  easae  di  legno 
vengono  portate  ove  il  bisogno  lo  richiede. 

Tutto  il  vasto  stabilimento  che  abbiamo  descritto  è  ben  fiib- 
i>rìcato  senza  irregolarità  negfi  stessi  piani,  e  Con  abbastansa 
lunghi  e  ben  riparati  corrilo)  neirintemo,  perché  in  caso  di  piog- 
gia o  in  tempo  d'inverno  servano  al  moto  di  ehi  vi  abita.  Ansi 
onde  portare  ovunque  in  quella  stagione  una  generale  dolce  tem- 
peratura, in  luogo  de'  fuochi ,  bragiere  o  stufe  ohe  ancor  più 
comunemente  si  usano  ^  si  è  posto  in  Opra  il  termosifoDe  o  ca- 
lorifero ad  acqua  ideato  da  Bonoemain  in  Francia,  e  migliorato 
da  Perkins  e  da  Treglod  in  Inghilterra,  e  dò  per  illuminata  eura 
deirarchitetto  piemontese  sig.  Giotanni  Piotli.  £  non  sarà  fané 
inutile  per  chi  non  fosse  al  fallo  di  tale  ottimo  ed  economico 
metodo  di  riscaldamento,  o  per  chi  fosse  nella  circostaosa  dì 
adottarlo,  il  sapere  che  il  termosifone  é  basato  sul  fatto  fisico 
che  l'acqua  fredda  tende  sempre  a  collocarsi  sotto  la  calda  cui 
è  a  contatto ,  mentre  quest'  ultima  tende  invoce  a  portarsi  sopra 
la  fredda,  ciò  che  dice»!  moto  idrostatico.  Ora  soppongasi  una 
caldaja  chiusa ,  alla  quale  sia  ammesso  un  tubo  e^tei^no  che  ve* 
neodo    dall'avere   percorso    tutti    i  locali    da  riscaldalsi    sbocchi 
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pretto  Ja  tuperficie  tuperiorc  e  pretto  la  inferiore ,  in  modo  da 
ttabilire  tra  di  ette  due  tuperficie  una  comuoicazioDe  e&teroa. 
Rtemptutosi  d'acqua  lutto  Tapparec^bio,  cioè  tubo  e  caldaja  e 
aottopQStoti  il  fuoco  a  questa»  l'acqua  io  contatto  del  feudo  ti 
acald*y  e  l'acqua  riatatta  fredda,  e  partico|arcneDle  poi  quella  del 
tubo  che  nulla  partecipa  al  riscaldameoto ,  va  totto  a  collocarti 
•totto  r. aequa  riscaldata,  meotre  quetta  sale;  cadendo  l'acqua 
.fredda  del  tubo  qel  fondo  della  caldaja,  l'pcqua  tuperiore  (^n* 
tDottta  in  questa  deve  sortendo  imboccare  il  tubo  medetimo  per 
occupare  il  posto  dell'  acqua  fredda  cbe  etce  dalla  parte  infe- 
riore del  condotto,  e  coti  questo  ti  riempie  di  acqua  calda  e  la 
caldaja  d'acqua  iredda.  Intanto  il  fuoco  nuovanoente  tcalda  que- 
tta e  ti  raffredda  quella  nel  percorrere  tutta  la  lunghezza  del 
tubo  etleroo. 

Su  quetto  tiatf  ma  e  tecondo  gli  etpotti  fisici  principi  fu  potla 
una  caldaja  della  capacità  di  litri  n.®  810  in,  un  sotterraneo,  OTe  con 
pompa  ti  procura  l' acqua  neoessp^ria  da  uq  pozzo ,  e  da  quella 
parte  il  tubo  di  rame  del  diametro  di  once  due  e  mesto  é  ca- 
pace di  litri  0.^  3aa7,  girando  esternamente  alle  pareti  e  poco 
al  di  topra  del  pavimento  per  cinquanta,  locali,  or  pili  ora  meno 
graodii  che  hanno  però  in  complesso  la  tuperfiql^  di  in^tr^qua- 
drati  n,^  lySo.  11  calore  medio  nei  siti  non,  abitati  è  di  +  loE. 
Si  contumaoo  nei  giorni  di. freddo  più  rigido  4^  rubbi  o  peti 
di  legna,  e  ne'  più'  miti  toltanto  2i5. 

11  pertouale   addetto  a  quetto    ttabiltmento    contiste  in  uà 

direttore   ed  in  un    vicedirettore,*  io  un    cappellano   ed  m  un 

vicecappellaipo.j  int  uà.  chirurgo  assistente,  in  un  custode,  in  un 

. carrettiare  ed. in  un  inservii^nte,  cli^  vi  hanno. tutti  il  loro  domb> 

.cilio  ,    fìnalipente  in  un    medico  e  in  un    c)iirurgo    prìmarj  che 

qui  poiitansi  giornaloieote  per  le  necessarie  visite. 

.  .      La.  sorvcglianta   immediata  o  vorressimo  dire ,  la  direatooe 

.  intema,  è  appoggiata  a  nove  *uore  di  Carità^  dalle  quali  dipeo- 

.dono  quattro  infermiere  e  tei  guardiane  o  terventi. 

Tali  suore,  o  più  propriamente  fighe  di  Carità^  appaKen- 
gono  all'  istituto  o  congregazione  tpecial^,  cbe  sotto  la  protezione 
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dì  S.  Yiocenxo  di  Paoli,  a«ora  Glofanìia  Aìiltde  Thorret  fnidò 
a  BesaDf  OD,  e  che  quantuoqae  già  propagatasi  in  Fraocia  tino 
dal  1799  ^"  approvata  dalla  Saota  Sede  il  i4  dicembre  1819. 
Per  distioguerle  dalle  primitive  suore  di  Carità  di  S.  Vincemo 
di  Paoli  cbiamansi  quelle  volgarmente  suore  bigie  dal  color  del- 
l'abito cbe  adottarono.  Sono  elleno  che  aMÌstooo  al  presente  io 
Torino  il  Manicomio,  lo  spedate  maggiore  di  S.  Maurizio  e  Laa- 
zaro,  la  casa  dì  ricovero  o  d'industria  detta  spedale  di  Carità, 
oltre  varj  stabilimenti  di  Vercelli  (ove  hanno  il  noviziato)  di 
Novara^  di  Alessandria,  di  Pallanza,  e  di  Savoja^  egli  é  di  ette 
cbe  si  sta  organizsando  un  corpo  a  Lovere  sul  lago  d'Iseo,  e  dal 
quale  certamente  ne  potranno  derivare  que' vantaggi  alla  lan- 
guente umanità,  i  quali  tanto  sensibili  si  provfino  di  già  in  Fran- 
cia ed  in  Piemonte* 

La  benefica  vista  cbe  ba  dato  vita  a  questo  istituto ,  la  sag- 
gezza eoo  cui  fu  organizzato ,  l'ordine  e  la  quiete  che  vi  domi- 
nano hanno  voluto  cbe  in  quest»  tenue  scrittura  espandessimo 
l'animo  nostro  soddisfatto.  Se  per  altro  vi  si  notasse  da  alcuno 
difetto  o  ommissione,  certamente  si  vorrà  esser  cortese  di  un 
compatimento^  qualora  si  riguardi  quanto  si  espose  in  essa  che 
il  frutto  di  una  visita  di  qualche  ora. 

Bergamo  ,  a  novembre  1840. 

Doti.  Gio.  CasponL 
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,ih.lH    Jl      ll|l|     ■!     M        Milli  IJl-l    I.HJ.l      .l-.-H    J.     .     IL-U      ^ 

MOTIMBHTO   DELLA  Vt^ktk  ^KÀ&Atà   t)A  MltÀHÒ   k   MOtlltà 

idi  a8  dicembre  iS^ó  al  3i  spillato  genHajOi 

Il  aDói^Inl^àiÒ  dtei  {^«ssé^^èH  iuK*  «inidii  Utrmm  d«  MIbm  a 
iMòriìé  dill  30  didetiitoe  ìd4«  li  lutld  ^tfiidajo  sudosfiit»  è  stato 
di  16,627,  col  prodotto  di  austriache  lire  iSfim^t  f9,  diocohi 
e^ùiVàlft  pét  tfd^quétò  ^  hd  95  giortil  hidlèfftl ,  di  ptncmé  4^5 
pév  gibrtfò. 

OssBRTàiion  ALLA  MsMOÈiA  DU  tto.  Db  Rramèr  iotitòtata  :  Del" 

t  importanza  ài  hen  scegliere  le  linee   delle  strade  /errate 

in  Lomhardia. 

Bum  Mmm  gansuUiur 
Saguntum  exfntgnaturl, 

Mantre  in  giornata  le  più  iocivilite  nasiooi  del  globo  si  veg- 
gono impegniate  th  iìHk  nobile  gara  pel  sollecito  stabilimento  e 
pella  diflfusioney  ne'rispettÌTÌ  territori!,  del  nuovo  genere  di  loco- 
moaiooe  a  vapore,  per  messo  delle  strade  a  ruotaje  di  ferro,  sem- 
bra che  un  malefico  geoio  retrogrado»  gettando  il  mal  seme 
della  discordia  fra  una  delle  più  numerose  e  commerciali  popo- 
lasloni  d'Italia,  s'impegni  a  renderla  itasionaria  in  tal  via  del 
progresso,  così  alacremente  ed  utilmente  percorsa  dalle  altre, 
adoperando  in   modo  che^  mentre  queste  agiscono   incessante» 
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nmite  n<lPiià«B«iiUrè  ed  SMeld^re  M  lo^  politiche  é  «oiiimer- 
cmIì  comuDioésionì  9  perda  questa  uo  teiopo  presioto  fra  inoep-* 
paoli  e  peroìciofe  ditcossiooi,  toUevale  par  maisima  parta  da  uo 
•ubdoio  spirito  d' ìntaressa  o  da  asigeoti  mira  di  speciali  vao- 
taggiy  a  detrimento  della  pubblica  e  della  commeraiale  utilità. 

Già  da  più  di  Uo  anoo  la  benemerita  Società  della  gran* 
dioaa  Strado  Ferrata^Ferdioandea  otteneva  dalla  munificenaa  so* 
trana  il  privilegio  speciale  di  oongioogere  le  due  capitali  del 
Regno  Lombardo-Veoeto  con  ooa  linea  tracciata  sotto  il  più  fa- 
vorevole aspetto  pel  generale  sistema  di  comuniaauone  tra  la 
provinaie  componenti  i  due  Governi»  linea  ohe,  in  vista  del  con- 
corso dei  limitrofi  Stati  a  mettere  in  comunicasione  il  Matto* 
giorno  d'Europa  colle  più  remote  provtocie  del  Settentrione,  va 
a  diventare  il  troaco  più  interessante  delle  strade  ferrata  d'Ita- 
lia ed  uno  de'  principali  del  Continente.  Eppure  la  completa  at« 
tlvatione  del  prioiitivo  grandioso  progetto  della  Strada-Ferdinan- 
dea  resta  anoora  fra  le  più  avversate  ooatiogibiliià  I 

Già  questo  mal  genio  statiouario»  a  remorare  sì  nationala 
ad  utile  intraprtaa»  dettava  più  memorie^  tendenti  a  stabilire  Taa* 
sùrdo  eira  una  linea  di  strada  ferrata  la  piU  possibilmentó  reUa, 
e  dèe  corre  per  un  piano  territorio^  sia  da  pùsporriad  una  linea 
intralciata  e  viziosa  che  s'  avvolga  in  un  sistema  di  tUffidli  pen- 
dente  e  di  pericolose  curve.  La  parte  del  pubblico  non  pregila 
dìcdta  da  mire  di  speciali  interessi ,  ebbe  tosto  a  scorgere  in  ai* 
miii  discussioni,  per  una  parte  una  condonabile  bramosa  di  moni- 
eipali  vantagj;i ,  per  altra  parte  la  confortevole  lusinga  di  render 
attivo  un  tronco  isolato  di  strada  ferrata ,  che  ,  avuto  riguardo 
al  dispendio  ed  Allo  scopo,  andrebbe ,  coli'  attivaeiotie  del  piano 
originale  della  Strada-Ferdiaandea ,  a  rimatiera  un  tronco  di 
strada  ferrata,  per  così  dire,  di  puro  lusso  (i). 

Non  si  saprebbe  ealcotare  con  quanto   danno  della  Società 


(i)  Ci  appelfìamo    ai  Signori  Asioniiti   falla  veritli   di  questa  esser- 
iioiie. 
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d«Uè  Strade  Perdìoantka  la  paralinaate  influenaa  di  queali  jpe- 
ciali  interesfii  sta  pur  troppo  pervenuta  ad  intCMrpìdire  più  meoa» 
bri  <}ella  stessa,  ed  a  far  sì  che  i  lavori^  che  avrebbero  indila^ 
taiViente  dovuto  iDcominciarsi  dai  due  punti  capitali  (i),  Yeoissero 
soapesi  per  dar  luogo  ad  intempestive  ed  incagiianli  discussioul  su 
ratnmissibilità  di  sovversive  innovlizioni  del  piano  primiUvO)  io- 
novHsioni  che  a  prima  vista  si  sarebbe  dovuto  scorgere  esaere 
èoAtràrie:  t.^  alla  istituzione  stessa  della  Società,  2.^  alla  ape* 
cfalilà  del  privilegio,  3.®  alla  pubblica  .utilità  non  meaa  che  al 
reale  interesse  dell'impresa  ;  omettendo  di  prendere  in  conside* 
racione  il  lucro  ritardato,  ed  il  danno  emergente  dalla  toapeiu 
si<Me  dell'opera. 

•  '  Non  aheremo  ormai  un'inutile  compianto  su  questi  incaico» 
labili  danni  già  tocchi^  ma  giacché  la  Società  fu  mistificata  al 
ponto  di  creare  una  G)mmissiooe  per  decidere  stitrammissibìlilà 
delle  vagheggiate  innovazioni;  giacché  questa  Coatimissione  é  al 
procinto  di  emettere  un  voto  di  tanta  importanza  ;  annoeudo 
al  pubblico  invito  da  essa  fatto ,  oseremo  anche  noi  ,  non 
animati  da  alcuno  spirito  di  speciali  riguardi»  farci  inaaosi  con 
alcune  osservaaioni  io  risposta  alla  Memoria  di.  an  aecreditaio 
Commerciante:  Dell*  importaiaa  di  ben  scegliere  le  linee  per  le 
sirade  ferrate  in  Lombardia  ;  memoria  che  specialmente  sì 
dinge  alla  Commissione  e  che  agogna  moderarne  le  decisioni.^ 
mentre  ia  Commissione  nemmeno  dovrebbe  farsene  carico  ^  giao- 
che  il  sistema  dalla  indicata  Memoria  vagheggiato  potrebbe  ap* 
pena  esser  preso  in. qualche  considerazione  da  up  GoveraO|  che 
addossasse  al  pubblico  erario  la  spesa  di  un  generale  sistema  di 
strade  ferrate  dello  Stato  ,  non  mai  da  una  Società  privata  di 
azionisti,  a  cui  fu  impartito,  Io  speciale  privilegio  di  con  giungere» 
con  una  linea  prefissa,  due  punti  delerminati,  quale  si  è  appunto 
il  ca»o  odierno  delia  Società  della  Strada-Ferdinandea,  e  che  deve 
combinare  colla  pubblica  utilità  il  risultamento  più  certo  e  van* 
taggioso  pei  capitalisti  contribuenti. 

(i)  Vedasi  la  Memoria  Milani  :  Dietro  quali  cousiderazioni  generali»  eoa* 
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Ci  rifugge  raniaio  òwì  supporre  che  il  ragguard e v^eatt^>r« 
di  questa  Memoria  sia  Demmeoo  per  ombra  impinto  ne'  mistici  pro- 
getti óMe  agogpale  strade  da  Monta  a  Bergamo,  e  da  Bergamo  a 
Brescia,  giacche  allora  copverrebbe  accotnupfirlo  con  quegli  ^rit* 
tori  9  sui  cui  soggerimeoti  la  Società  potrebbe  escUmare:  iimeo 
Danaos  ft  dona  ferentes^,  che  in>ti,  yed^ndoto  prei|!Dtarsi  arfneto 
fino  ai  denti  a  combattere ,  un  progetto  tapto  tecnicamente  e  to- 
picamente app^pfor^dito»  quaFè  quel|lo  dall'ingegnere  Milani;  a 
proporremo  smenabrameato  d^lU  di  già.  cos,Utuita  Società  Lom- 
bardo Veneta  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Venezia;  a  spio* 
gerla  ad  un  rifiuto  del  privilegio  ottenuto  con  taq^t»  {operosità 
dalla  Grazia  Ce^rea  ^  a  balzar  dall' arepa  senza  esitanza  il  be- 
nemerito autore  .dell'approvato  tr^^cciam^ntO;,  per  avvolgere  ed 
assicurare  eternamente  il  tutto  nella  sua  intralciatissima  rete  di 
strade  ferrale;  siamo  portati  a  credere  che, egli  sia  animato  da 
uno  zelo  sincerissimo  pel  paese  ov'  ebbero,  %\  felice  successo  i 
varj  suoi  progetti  industriali;  mfL  non  possiamo  altresì  esimerci 
dal  dubitare  che  ne'  suoi  svariati  e  imaginosi  suggerimenti  abbia 
perduto  di  vista  la  Società,  alla  cui  Commissione  specialmente 
iodirizza  le  sue  osservazioni;  mentre  i  soli  vantaggi  di  quella  So- 
cietà devono  foroKire  il  pe;fno  delle  d^isioai  di  questa.  Ci  Ju* 
singhiamo  appunto  nella  fermezza  di  questa  opinione  di  far  cosa 
non  ingrata  all'  autore  della  Memoria  stessa  ,  non  meno  che  a 
tutti  i  lealmente  interessati  al  pubblico  vantaggio  ed  a  quello 
della  Società  Lombardo*Veneta,  coli'  esporre  semplicemente  al- 
cune nostre  riflessioni ,  secondo  le  quali  ci  sembra  che,  se  la 
Commissione  nel  bilanciare  il  suo  voto,  si  lasciasse  accalappiare 
a  quella  intralciatissima  rete ,  trascinerebbe  la  Società  in  un 
inestricabile  labirinto  di  condizioni  eterogenee  alla  di  lei  esistenta| 
e  che  la  svierebhono  diametralmente  da  quello  scopo  che  con 
tanta  asseveranza  l'autore  della  Memoria  in  quisiione  presume- 
rebbe fargli  raggiungere. 

Non  è  del  caso  nostro  l'esaminare  parlitameole  le  quislioni 
tecnico- pratiche ,  sui  molteplici  tronchi  di  strade  che  ,  seguendo 
il  progetto  del  signor  De  Kramer,  cangierebbero    in    una   imane 
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baléna   \a    ragionata   e   sempllee   tpHia   donale    dell'  ingegnere 
Ifihni 

Un  solo  colpo  d'oechio  alla  tarola  stetaa  cbe  correda  fai 
controversa  Memoria ,  deve  far  accorti  anehe  i  men  chiaroTeg« 
genti,  cfce  ^irregolare  trapetio  del  sig.  De  Rramer,  che  fiancbeg- 
gìa  dietro^  dinanzi  e  d'ambo  i  laU^  la  spina  dor*ale  Milani,  sta 
nei  rapporti  del  continente  al  contenuto,  e  cbe  perciò,  ae  rastioma 
matematico  che  quello  £  lempre  maggiore  di  questo,  non  è  una 
vecchia  ciancia,  il  progetto  del  sig.  De  Rramer  det *esiere  proporr 
sionarmente  piii  dispendioso  di  quello  Milani,  in  ragione  della  sun 
maggior  estensione. 

Abbandoniamo  pertanto  un  campo,  la  cui  messe  non  po« 
trebbe  essere  di  nostra  competenca ,  lasciando  che  vi  ponga  la 
falce  cbi^  per  le  necessarie  cognisioni  locali  e  dell'arte,  sia  in 
grado  di  farlo  agevolmente  ;  nostro  speciale  intento  si  è  quello 
di  rilevare  i  principali  punti  di  massima,  che  si  dilungano  dallo 
scopo  che  dee  aver  di  mira  la  Commissione.  E  primamente  fk* 
remo  rilevare  che  nelle  sue  Concluiioni^  all'art.  B,  il  sig.  De  Kra- 
mer  mette  cattedraticamente  in  avvertenza  la  Diretione,  e  spe- 
cialmente la  Sesione-Lombarda  ,  perchè  non  si  lascino  guidare 
neir  attuale  emergente,  a  rischio  di  perdere  la  propria  eonvc' 
nienza,  dall'opinione  di  un  uomo  soloj  quale  è  il  sig.  ingegnere 
Milani. 

Ciò  è  tanto  pili  sorprendente,  in  quantochi  nessuno  Ignora 
con  quanti  studii  e  scandagli  pratici  il  piauo  di  questi  sia  stato 
tracciato  ;  con  quanti  appoggi  di  materiali  topici  e  statistici  da 
tutte  le  autorità  il  suo  progetto  fu  avvalorato,  e  finalmente  con 
quanto  generali  ed  unissone  votationi  sia  stato  approvato  dalle 
due  Commissioni  miste,  tecnico-mercantili  e  militari,  di  Milano  e 
di  Ven67ia,  non  cbe  dai  Dicasteri  Aulici. 

Ora,  a  frónte  di  una  così  volontaria,  e  ben  si  può  dire,  ir^ 
riferente  niiscrerlenza  ,  in  quale  a?vertenxa  dovrà  mettersi  il 
pubblica  e  la  Commissione,  sidle  molteplici  linee  tirate,  per  così 
dire ,  a  lesa  d'  ala  nel  progetto  De  Kramer ,  con  presuntivi  al 
tutto  ipotetici,  nou  basati  forse  sopra  alcuna  sua  pratica  locale  ispe*» 


Digitized  by  VjOOQIC 


Booe,  aon  diretti  da  teonielte  etperìefweT  Ci  faeets*  dmeno  To*' 
Qore  il  sig.  de  Rraiaer  di  farei  conoacere  rinoominaio  valenft 
ingegnere  mUamete  eln»  U  ha  inspirate  nei  particolari  dei  tanti 
e  n  sirarieti  trooehi  ehe  oompongecio  kt  gr&iidioM  aua  rrtel  Per 
ipaiito  milita  ìd  favore  del  progetto  Milani,  ad  ia  tnnacanxa  di 
cosi  importafite  eooofoeoaa  penooale,  g>ova  aperare  che  la  Con»» 
misMone,  atteoendofi  ai  suggerimenti  dei  atg.  De  Kraruvr  ttesao^ 
di  non  fidarsi  al  giadiaio  di  un  itone  solo  ia  iK>atingc'aKa  di 
tanta  ioaportanaa,  correrà  minor  rischio  della  propria  oonven.eaaa 
prestando  fede  di  prefereosa  alla  relaaione  dell'  iagegnere  Milane 
concretata  con  tanli  e  s\  ragguardevoli  sussidi!  di  persone  e  di 
materiali ,  e  aantionata  sotto  auspici!  eoe  rassicoraati  ,  antiche 
correr  dietro  alla  cieca  ai  delfici  e  fontastici  asserti  di  uà  solo 
innominato. 

Questa  osservailotte  tornerei  in  acconcio  per  mettere  in  av- 
vertenta  chi  può  aver?!  interesse  sul  genef^  di  ratiocinio  die 
domina  nella  coatrotersa  Memoria  ,  quale  attendibilità  poetano 
meritare  i  calcoli  di  misure  e  di  spese  che,  su  dati  meramente 
«pecuìatifi,  cosi  posititameote  ▼!  si  fanno  campeggiare. 

Veniamo  a  quelli  che  noi  reputiamo  errori  di  massima. 

Tre  sono  ì  precipui  scopi  a  cai  tende  la  Memoria  del  ti* 
gaor  De  Rramer,  e  che  chiaraooente  ai  deducono  dalla  sua  coM' 
dusione, 

11  1.^  tende  ad  eliminare  il  progetto  Milani;  progetto,  eo- 
me  ai  disse,  maturato  con  ardui  ed  immensi  lavori  tecnico  •pra- 
tici,  in  cui  venae  sussidiato  per  protredimento  della  D'rreaSone, 
da  on  rispettabile  corpo  d' ingegneri ,  e  ooadjuvato  dalle  eognt- 
lioni  fornitegli  dalle  autorità  cìtìK  e  militari  dello  Stato  ;  per 
sostituirgliene  uno  suo  proprio,  e  la  cui  atteudibilità  riposa  tutta 
sulla  deca  fede  che  ti  dotrebòe  prestare  atl*  ianomioato  e  ^a* 
lente  ingegnere  milanese  da  lui  riservato  in  petto. 

Il  a.^  ad  indurre  la  Società  della  ferrata  strada  Lombardo* 
Veneta  a  rinunciare  allaGrasia  Sovrana  dell'ottenuto  privilegio,  ba- 
sato sorra  un  progetto  determinato  ed  approvato  ,  per  esporti 
alla  coBtiogibilità  di  una  negativa  per  parte  dell'Autorità  Supre- 
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me  quando  si  facesse  a  domandare  il  cambiamento  del  prifile* 
gio  per  un  tipo  finora  puramente  teorico ,  la  concretatiooe 
del  di  oui  piano  richiederebbe  latori  immeofi  e  una  perdita  in- 
eat<iolabile  di  tempo,  ed  un  dispendio  di  cui  mal  si  saprebbono 
prefinire  i  limiti;  per  cui  la  probabilità  d'  avere  l'impianto  di 
un  sistema  di  strade  ferrate  nel. regno  Lombardo-Veneto  sarebbe 
rimossa  ad  epoche'  lontanissime. 

Il  3.^  a  spogliare  la  Società  della  proprietà  esclusiva  del 
suo  privilegio  per  conditiderla^  insieme  agli  inerenti  vantaggi,  con 
altre  società  tuttora  ipotetiche;  e  ciò  nella  parte  appunto  della 
strada  ,  al  dire  dello  stesso  De  Kraroer,  pili  proficua  per  la  sua 
giacitura  territoriale  e  pe'  suoi  rapporti  commerciali. 

E  questi  tre  soiennissimi  principali  «trafalcioni,  ch'egli  vor- 
rebbe persuadere  alla  Società  ,  sono  corredati  da  un  pro- 
fluvio di  false  conseguenze  appiccicate  a  generali  teoremi,  le  quali 
conducono  a  risultaipenti  precisamente  opposti  airistilusione  della 
Società  ed  ui  vantai^gi  che  è  in  diritto  di  comprooieltersi  da 
una  ben  intesa  speculatione. 

Ponga  mente  il  signor  De  Rramer  ai  veri  priocipj  ed  alle 
sole  basi  sulle  quali  venne  fondata  la  Società  Lon>bardoVene> 
t*!,  e  vedrà  che  non  era  il  caso  di  vagare  in  poetiche  regioni. 

La  primitiva  idea  di  questa  grandiosa  impresa  di  comuni* 
nazione  tra  le  due  capitali  del  Regno  Lombardo-Veneto,  appena 
richiamò  la  pubblica  attenzione  sui  propalatori  della  medesima, 
che  vennero  ritenuti  come  visionari  creatori  di  un  fantastico  ca- 
stello aereo  ;  ma  quell'  in(;essanle  bisogno  di  progresso  che,  or 
p'ìlk  or  meno  in  tutte  le  epoche,  irrequieto  travaglia  le  menti  de- 
stinate a  far  progredire  V  umano  incivilimento  ,  riscosse  alcuni 
generosi  che  ,  affrontando  imperterriti  la  dominante  stazionaria 
apatia,  posero  animo  a  realizzare  un  progetto  che  metterebbe 
l' Italia  0  livella  delle  più  attive  ed  industriali  nazioni  in  un  ra  • 
mo  sì  interessante  delle  sociali  e  commerciali  relazioni. 

Questi  uomini  benemeriti  delia  pubblica  riconoscenza  per- 
vennero ad  unire  una  Commissione  fondatrice^  ch»^  presa  in  con- 
siderazione l'eseguibilità  dell'impresa,  diede  spinta    al  coucrcla* 
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nenfo  dell'  attuale  pritiiegìata  Società  della  Gsirala  strada  Per* 
dioandea. 

Or  cotne  mai  la  G>miDÌMÌone  foodatrioe  sarebbe  pervecMita 
•d  UD  sì  lusiagbiero  rìsultameoto  senta  il  soccorso  dell' 4iomo  di 
geoio  che  sapesse  dar  forme  reali  e  determioate»  sopra  uda  scaja 
positifa,  ad  uq  ioforme  embriooe  di  uoMoIrapresa  cosi  giganle- 
tea  T  Si  percorraoo  i  fasti  delle  p  iù  rilevanti  strade  ferra  le,  e  si 
^edrò  che  dappertutto  i  più  grandiosi  progetti  furono  patii  del 
solo  genio  di  uomini  sommi,  che  dotati  dei  requisiti  sì  tecnici 
die  pratici,  indispensabili  al  concetto  di  grandiose  oottrutiaoi , 
combinarono  l'assieme,  e  ne  trassero  a  felice  compimento  la  ma^ 
feriale  esecutionc. 

Il  sig.De  Kramer  reca  in  aggravio  della  Commissione  fondatrice 
l'esempio  del  governo  Belgio  che  istituì  de'lavori  prelioùaari  per 
concertare  una  rete  di  strade  di  ferro  che  riunisse  le  viste  delle 
autorità  civili  e  militari  all'  utile  commerciale ,  al  comodo  pub- 
blico ,  ecc.j  ecc.  \  gli  mette  sott'  occhio  che  varii  governi  della 
Germania  9ono  così  penetrati  dell'  importanza  di  un  buon  siste« 
ma  di  strade  di  ferro  cb*  essi  se  ne  occupano  seriamente.  Ma, 
con  buona  pace  del  sig.  De  Kramer,  non  sappiamo  come  si  pos- 
sano mettere  ad  un  fascio  le  cure  che  debbono  necessariaaienle  as- 
sumere i  governi  che  vogliono  a  spese  pubbliche  iotrodurie  un 
sistenaa  interno  di  strade  ferrate  oe'loro  Stati,  colle  viste  di  una 
Società  privata  che  dal  proprio  Governo,  che  ne  avrà  certamente 
ponderate  le  statistiche  ,  militali  e  commerciali  coiiveniense,  ot' 
tenne  uno  speciale  privilegio  di  unire  con  una  stiada  ferrata 
due  punti  determinali  di  due  capitali  di  uno  stesso  regno,  e  che 
deve  combinare  il  pubblico  servisio  col  proprio  maggior  inte- 
resse neir  esecusione  della  linea  prefissa  7  Un  governo  può  e 
dee  spendere  grandiose  somme  in  opere  di  pubblica  utilità,  che 
non  fruttano  sovente  diretto  interesse  dall'  impresa  all'  erario , 
ma  che  soddisfano  pienamente  alle  piii  sane  viste  statistiche  coi 
vantaggi  che  ne  ridondano  al  pubblico  contribuente  ;  ma  una 
società  privata  di  azionisti  che  mette  in  comune  i  propni  rapi- 
tih  perché  gli  rendano  un   frutto   coovenicole,    deve    invcitigare 
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qoali  tiano  i  «oeiti  ohe  pih  •ieuramente  ed  eeonomieameiite  la 
scorgano  allo  scopo  finale  dei  contribuenti,  e  fiir  in  modo  che» 
neU'  esecuzione  dell'  impresa,  il  migliore  serfitio  ed  utilità  del 
pubblioo  Bon  sia  tn  urto  colk  tictireisa  e  «olla  prosperità  del 
proprio  interesse. 

Pei-taoio  il  tema  «he  si  dovea  proporre  a  sciogliersi  all'in» 
gegnere  che,  pe'  suoi  lami  m  pelle  sue  qualità  personali  fòsse 
meritevole  dì  un'  illiioitata  fiducia  per  parte  della  Soeietàt  era 
quello  di  tracciare  la  spina  donale  della  strada  ferrata  più  reità 
e  pii^  piana  che  Ibase  possibile,  dall'  una  capitale  ali'  akra  del 
nostro  regno  ,  avvidnandola  a  quei  pid  grossi  centri  di  popolar 
sione  e  di  commercio,  la  cui  posicione  terriloriale  si  prestasse  pia 
eeono'joioameote  alle  esigenze  ieorico-praiicHe  di  un  la)  genere 
di  looomosione. 

Cosa  si  sarebbe  detto  di  un  ingegnere  ^  il  quale ,  diretto 
dalle  teorie  del  signor  De  Rramer ,  avesse  progettate  OM>lle- 
plici  linee  ^  e  che  nel  mentre  si  poneva  in  dubbio  la  coacor- 
rensa  dei  capitaliati  aH'  offerta  deU'  ingente  somma  occorrente 
per  una  linea  sola ,  avesse  spaventato  il  pubblico  con  prevent,ivi 
di  sì  gran  lunga  eccedenti  T 

Né  nelle  consideraxioni  della  linea  della  «vversMa  spina  dorale 
sfuggi  certamente  la  giusta  idea  di  far  partecipare  al  beneficio 
della  stessa  ,  non  solo  la  città  di  Bergamo,  ma  ben  anche  tiUte 
le  altre  città  importfnb  del  regno,  come  appare  nella  domanda 
di  privilegio  ,  e  dal  prefisso  negli  staluti.  Ma  deelinaodo  in  cib 
dal  sistema  vagheggiato  dal  sig.  De  Kramer,  i  cui  vasti  progetti 
eccedendo  le  forte  presuntive  dei  nostri  capitali ,  non  sarebbero 
•tati  realitsabili  da  una  Soeietà  privata  che  ad  un  lontano  av- 
venire ,  si  pensò  a  oollegare  immediatamente  e  ^coo  poca  spessa 
la  città  di  Bergamo  al  sistema  della  Strada  Ferdinandea ,  ed  a 
preparare  alle  città  di  Crema  ,  Cremona,  Lodi,  ecc.,  una  facile 
opportunità  di  oongiungersi  a  Treviglio  appena  i  messi  pecuniarii 
lo  avessero  consentito. 

Le  circostanze  della  città  di  Bergamo,  poste  in  discussione 
fino  dall'  anno  1837  ,  posero  in  chiara  luce  i  difetti   lutti    che 
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aireUM  amto  la  lioea  tegaeodo  quella  direzioDfi  ,  per  cui  lo 
steMo  Gomitato  Bergamasco  si  limitò  a  chiedere  raulorizsazione 
dì  unirsi  a  Milano  per  Monza  con  un  tronco  speciale. 

Questi  difetti  furono  poscia  palmarmente  dimostrati  dai  pò* 
sitivi  rilievi  dei  benemerito  Autore  del  progetto  primitivo,  dai  ra-* 
gionati  artìcoli  del  dott.  Carlo  Cattaneo  ,  inseriti  in  questi  Àn* 
naKy  e  da  tante  altre  memorie  ed  articoli  di  chiaro*veggecti  nella 
materia ,  che  crederemmo  opera  perduta  lo  spendervi  intorno 
nlteriorì  parole  ;  e  faremo  sempre  eco  alla  ben  ponderata  riso* 
luzione  sulle  prime  già  presa ,  di  ^r  passare  la  linea  per  Tre* 
viglio  ,  coaie  più  soddisfacente  alle  generali  esigenze ,  e  come 
coaforme  alla  specialità  dei  privilegio  ottenuto  dalla  Grazia  So- 
vraaa,  noe  che  come  piiì  utile  e  meno  dispendiosa  per  la  So- 
cietà. 

Lasciando  perciò  intatto  tutto  il  merito  statistico ,  militare^ 
civile  e  commerciale  delia  grandiosa  rete  di  strade  ferrate  del 
Sig.  De  Kramer,  crediamo  dal  fio  qui  detto  poter  inferire  -  che 
la  Commissione  della  Società  della  strada  ferrata  Ferdinandea- 
da  Milano  a  Venezia ,  possa  italtar  di  pie  pari  tutta  la  parte  del 
di  lui  progetto  che  nsguarJa  la  doppia  linea  che,  per  Lodi  e 
Creooona,  avrebbe  a  riunir  Milano  a  Mantova,  e  questa  a  Vero- 
oa  ,  come  per  nulla  pertinente  allo  scopo  che  la  Commissione 
deve  aver  di  mira  nella  odierna  decisione. 

Nella  parte  poi  che  risguarda  il  condurre  la  linea  piuttosto 
per  Monza  e  Bergamo  che  per  Treviglio,  non  possiamo  a  meno 
di  richiamare  1'  avvertenza  la  pili  seria  della  Società  della 
strada  Ferdinandea  ,  e  specialmente  della  di  lei  Commi.nsione,  sul 
^oto  fatto  dal  sig.  De  Kramer  z^erc/tè  siano  accolte  favo  realmente 
k  due  Società  che  si  offrono  di  costruire  i  due  tronchi  da  Monza 
a  Bergamo  r.  da  Bergamo  a  Brescia. 

Io  primo  luogo,  per  accogliere  favorevolmente  un  voto  così 
generoso,  bi.sogaerebbe  che  realmente  esistessero  società  pre- 
ventivamente formate  a  tale  oggetto  ;  mentre  ognuno  conosce 
che  una  società  leg-almente  costituita  ed  approvata  non  esitile 
oemmeno  pella  già  attivata  strada  di  Monza^  e  che  le  domande 
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per  quella  da  Mohaa  a  Bergamo  ooo  atansarooo  menoinaiDeiite 
nella  Gratta  Sovrana,  la  quale  ansi  si  mostrò  loro  palesemente 
contraria^  e  precluse  l'adito  alla  fortnatione  della  ragheggiata 
Società  ;  e  cbe  pel  tronco  ideato  da  Bergamo  a  Brescia  Airone 
ritirate  d'  ordine  superiore  le  varie  promesse  di  atìoni  già  sino- 
ciale  in  drcolasiooe.* 

Sarebbe  pertanto  assai  grande  T  ardimento  di  chi  volesse 
presentarsi  ad  assumere  una  sì  imponeote  respoosabililà  in-faccin 
alla  Soeiefà  della  strada  Ferdinandea,  non  meno  che  al  pubbli- 
00,  per  Conto  di  società  anonime,  che  debbono  ancora  formar- 
ti, e  che  in  forza  della  legge  comune  delle  strade  ferrate,  per  po- 
tere legalmente  agire,  debbono  aver  redatti  i  loro  statuti  ed  ot* 
tenerne  la  superiore  approviizione  ;  ma  non  meo  granile  sarebbe 
la  dabbenaggine  >li  chi  »  lascidodosi  allucinare  da  così  inconcreti 
progetti^  procrastinasse  più  oltre  la  vantaggiosa  esecutione  di  un 
esclusivo  e  determinato  privilegio. 

Ma  suppongasi  ad  esuberanzii  che  le  società  io  discorso 
fossero  già  di  lunga  mano  predisposte  in  modo  da  presumersi 
eseguibili  le  trattative  a  cui  potesse  discendere  con  esse  la  So- 
cietà della  Ferdinaodea  strada  ferrata  Lombardo  Veneta,  a  cosa 
condurrebbe  la  Società  stesh.n  il  favorevole  accoglimento  del  voto 
del  sig.  De  RramerT  Nient'  altro  che  alla  distruzione  dei  prin- 
cipj  costitutivi  della  Società  stessa ,  alla  rovina  dell'  unità  dell'im* 
presa,  ed  alla  rinuncia  ,  in  favore  altrui,  dei  vantaggi  principali 
inerenti  al  complesso  della  speculazione. 

Queste  verità  appena  hanno  bisogno  di  dimostrazione,  giac- 
ché la  loro  certezza  emerge  dall'essenza  stessa  delle  progettate 
innovazioni. 

La  Società  Lombardo-Veneta  delta  grandiosa  strada  Perdi* 
nandea  verrebbe  nel  fatto  a  disciogliersì  per  dar  adito  alla  rico« 
stituzione  di  tre  minori  società,  indipendenti  l'una  dall'alti^a  nei 
loro  mezzi  e  nei  loro  modi  d'esistenza.  Così  l'esecuzione,  la  ma- 
nutentione  ed  il  servigio  dei  rispettivi  tronchi  di  strada,  assog- 
gettati a  diverse  amministrazioni  e  direzioni,  non  potrebbero  prii 
esser  regolate  con  queiruniformità  che  tanto  contribuisce  all'an- 
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dameoto  migliore  di  simili  iolraprese|  sì  dal  Iato  della  pubblica 
che  della  speciale  comodità  e  convenienza  dei  viaggiatori  e  dei 
commercianti^  quindi^  se  lo  smembramento  della  Società  e  della 
proprietà  della  strada,  tornerebbe  di  grave  pregiudizio  alla  pub* 
blica  utilità ,  non  minore  sarebbe  certamente  la  grayeiza  del 
danno  portato  agli  interessi  materiali  degli  attuali  capitalisti  eoo- 
thboenti,  da  una  fatale  eon discendenza  agli  indulgenti  progetti  di 
rinuncia  ai  propr)  diritti,  per  trasferirne  in  altri  la  parte  migliore 
d'utilità. 

In  fatti  la  parte  della  strada  Lombardo-Veneta  che  correr 
dofrebbe  tra  Brescia  e  Milano  é  quella  che  per  le  vantaggiose 
condizioni  del  paese,  e  delle  popolazioni  che  tocca,  presenta  le 
probabilità  più  favorevoli  al  buon  esito  dell'impresa,  sotto  l'a- 
spetto della  commerciale  speculatione,  e  che  deve  in  certo  qual 
modo  compensare  la  Società  di  quffi  minori  vantaggi  di  cui  si 
mostra  stiscettibile  la  diramazione  da  Brescia  a  Venezia.  Di  quella 
psirte  appunto  di  strada  vorrebbe  persuadere  il  sig.  De  Kramer 
h  Società  a  far  la  generosa  rinuncia  a  favore  di  altre  discretis- 
sime società,  che  darebbero  in  compenso  alla  generosa  cedente 
una  parte  di  quegli  utili  che  il  sovrano  privilegio  la  pone  io 
grado  di  conseguire  nella  totalità. 

Gli  aspiranti  ad  un  ingente  guadagno  sulle  anioni  delle  ago- 
gnate strade  da  Monza  a  Bergamo,  e  da  Bergamo  a  Brescia  non 
sfrebbero  potuto  dare,  a  parer  nostro  ,  un  consiglio  più  fatale 
airioteresse  della  Società. 

Non  si  pone  dubbio  io  mezzo  all'  asserire  che  la  Società 
della  strada  Ferdioandea,  lasciando  costruire  ad  altri  la  parte 
obe  deve  correre  tra  Brescia  e  Milano,  verrebbe  a  risparmiare 
(jaindici  nailioni  èi  lire  ;  come  «•  questi  quindici  milioni  da  al* 
tri  impiegati  nella  costruzione  del  tratto  di  strada,  al  cui  privi- 
legio si  vorrebbe  consigliare  la  rinuncia,  non  avessero  a  fruttare 
li  cessiooarj  un  lucroso  compenso  ai  loro  sagrifìcii ,  e  come  se 
•ei  statuti  della  siessa  Società  Lombardo -Veneta  non  si  fosse 
già  contemplato  il  caso  di  un  aumento  dì  capitale  pei  tronchi 
accessionali  e  pel  più  lato  sviluppo  dell' impresa  t 
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Non  istancberemo  più  oltre  la  patienza  dei  nostri  lettori 
colla  disamina  di  cosi  patenti  paradossi ,  a  cui  si  è  tentato  itì- 
¥ano  di  dare  un  imponente  consiì»tenia  con  un  lussureggiante 
corredo  di  ipotetiche  cifre ,  che  al  crollare  delle  false  loro  ba&i 
vanno  in  un  fascio  con  esse. 

L' interesse  pubblico  nel  scegliere  la  più  breve  e  comoda 
linea  di  strada  ferrata  per  congiungere  i  due  punti  capitali  di 
Milano  e  di  Venezia,  è  fortemente  avvalorato  dalla  considera- 
xiooe  cbe^  per  la  imminente  costruzione  della  strada  ferrata  che 
congiuogerà  il  porto  di  Genova  alla  capitale  della  Lombardia , 
la  strada  che  dee  riunire  Milano  alla  regina  dell'Adriatico ,  in 
vista  altrcM  delle  comunicazioni  che  da  Venezia  vanno  ad  avere 
un  nesso  immancabile  col  sistema  delle  strade  ferrate  del  Nord, 
va  a  diventare  una  strada  d'interesse  europeo. 

Coocludereioo  pertanto  col  far  presente  alla  Commissione» 
che  qualunque  pregiudizio  che  alla  brevità  ed  alla  facilità  del 
suo  corso  si  frapponesse,  per  accedere  a  municipali  velleità,  od 
alle  speciosità  d'interessati  sofismi,  farebbe  un  irreparabile  torto 
all'universale  utilità^  non  meno  che  al  decoro  e  alla  conve* 
nieuza  delia  Società,  che  ha  riposta  in  lei  si  importante  ed  onore- 
vole fiducia  (i).  P,  N. 


(i)  Il  8Ìg.  ingc*gnere  Carlo  Pouenti  ha  in  questi  nltimi  giorni  pubblicata 
una  Memoria  col  titolo  =:£«  Mtrade  ferrale  in  Lombardia*==.ÌILkncajìàocì  Io 
spazio  in  questo  fascicolo  per  darne  conto^  ne  parleremo  in  quello  di  febbrajo 
p.  V.  Sia  intanto  di  avviso  ai  lettori  di  questi  Annali  che  il  signor  Possenti  con 
parecchie  e  bene  calcolate  dimostrazioni  viene  in  appoggio  della  linea  del- 
l'ingegnere in  capo  Milani,  linea  fino  dall'anno  1837  si  può  dire  indicata 
In  questi  Annali  dal  dott.  Carlo  Cattaneo ,  come  lo  disse  lo  stesso  Milani 
nel  suo  primo  rapporto  da  noi  pubblicato  nel  fascicolo  di  gennajo  i85S. 
(Vedi  pagina  i3o  del  fascicolo  istetsu  ).  //  Compilatore, 
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f.^^^^wj/^ 


BlOGRAriA.  DSL    CàTAtlEBB  ScAIIPBLLlNI. 

Caro  signor  Francesco  Lampato. 

i3e  ho  natisie  della  Bassa  Italii?  aloooey  ma  di  esse  una  do*t 
lorosa  per  la  penivola^  una  cbe  sarà  segnata  nei  fasti  delle  sciense»} 
una  che  igratiatamente  si  toglie  dal  numero  delle  notitie  oomoni. 
È  la  morte  del  celebre  padre  Scarpellioi  di  Roma,  uomo  da  col* 
locarci' con  Piasti,  con  Oriaoi  e  coi  più  insigni  astronomi  d'Eu-^ 
ropa.  Di  luì  avrete  qui  notine  biografiche  sincere,  delle  quali  la 
parte  poaitiva  mi  venne  da  lui  stesso  comunicata,  quando  ebbi 
P  ooore  di  visitare  quest'  uomo  insigne  alla  speeula  astronomica 
de'  Lincei  sulla  torre  fondata  da  Bonifaao  IX,  e  dalla  quale  il 
venerabile  vecchio  colla  sua  mano  tremante  mi  mostrava  le  me- 
raviglie di  quel  cielo,  a  cui  doveva  salire  qualche  mese  dopo* 

FeK«3Ìano  Scarpellioi  ebbe  i  suoi  natali  in  Fuligoo  nel  di  lo 
ottobre  del  176^.  Compiuti  gli  stuiij  elementari  in  patria  si  portò 
in  Roma  in  qualità  di  alunno  nel  collegio  dell'Umbria.  L'anno 
seguente  venne  nominato  sostituto  alla  Cattedra  di  Fisica  nel 
collegio  Romano;  nel  1797»  fu  creato  in  questo  medesimo  col- 
legio professore  di  metafisica,  che  insegnò  per  breve  tempo , 
passando  poi  alla  Cattedra  di  Fisica.  Vicende  politiche  d'allora 
lecero  tr&  poco  discendere  lo  Scarpellioi  anche  da  questa  Cat» 
tedra^  venuto  poi  al  dominio  Pio  VII,  conoscendo  il  merito  di 
queir  uomo ,  e  comprendendo  la  necessità  di  coltivare  le  fisiche 
&aeote,  fondò  a  bella  posta  nel  Collegio  Romano  la  cattedra  di 
fisico- chi  mica,  e  a  lui  la  concesse.  Allora  gli  si  aperse  un  mag- 
gior campo  pel  suo  gemo  sommo  che  egli  aveva  nella  mecoa- 
uica,  col  quale  non  mconlrò  didìcoltà  di   fabbricare  da  sé  stesso 
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tutti  quegli  istramenti  fisici  e  chimici  che  iodispeosabilmente  rì- 
chiedevaDsi  per  verificare  sott' occhio  quelle  grandi  esperiente  » 
sulle  quali  sorgeano  allora  le  fisiche  scienze.  Quiodi  Io  Scar- 
pellini  fii  uno  de'  principali  veHsoli^  pei  quali  i  lumi  che  si  acqui« 
itavano  in  Francia  pervennero  io  Roma  ,  ed  ebbero  l'evidenza 
di  fatto  ,  e  ciò  in  maniera  da  far  rimanere  altamente  sorpresi 
due  celebri  francesi  che  s'incontrarono  in  Roma  alle  sue  espe- 
rienze, i  quali,  secondo  il  solito  de'  francesi,  credevano  che  l'Ita* 
Jia,  e  soprattutto  Roma ,  fossero  nelle  cognizioni  di  lunga  infe- 
riori alla  loro  Parigi.  Questi  frequenti  suoi  esercizj  teorico-pra- 
tici prima  tenuU  fra  pochi  nel  Collegio  dell'Umbria,  ove  era  ret- 
tore fin  dal  1 794»  e  poi  resi  spettacolo  di  tutti  i  colti  di  Roma 
umtraksero  affinità  con  quelli  che  un  dì  si  faceano  da  Federico 
Cesi  io  Acquasparta  ,  per  il  che  si  ridestarono  le  medesime  idee^ 
e  nobilmente  si  fissò  il  fine  stesso.  Ed  ecco  l'origine  del  risor- 
gunento  della  tanto  famosa  Accademia  de'Linoei  (i),  risorgimento 
che  drresi  in  tutto  al  professore  Scarpellini^  il  quale  fino  a  che 
visse  collo  stesso  impegno  e  vigore  di  anima  la  resse,  la  man- 
tenne e  tutto  di  ne  accrebbe  il  lustro,  il  vantaggio  e  il  decoro, 
nella  sna  qualità  di  segretario  e  presidente  perpetuo. 


(i)  Era  essa  stata  in  origioe  fondata  nel  160S  dal  già  nominato  prìn- 
cipe Federìgo  Cesi  di  Acquasparta,  d' accordo  con  Gio.  Eckio  olandese  ^ 
detta  lincea^  perchè  gli  accademici  presero  per  insegna  una  lince.  È  la  prìma 
della  accademie  che  avesse  per  fine  le  scienze  naturali.  V'appartennero 
sempre  uomini  sommi,  fra  cui  Galileo,  Fabio  G>lonna,  Francesco  Stelluti, 
come  può  vedersi  nella  storia  che  ne  scrisse  il  BiancbL  Fu  soggetta  a  va- 
ne vicende;  morì  quasi  colla  morte  del  suo  btitutore;  risorse  per  cura 
del  commendatore  Cassiano  dal  Pozzo,  fu  avvalorata  assai  da  Bene* 
detto  XIV,  ma  cadde  colla  morte  di  questo  illustre  pontefice ,  finché  nel 
1795  la  rìstorò  lo  Scarpellini;  Leone  XII  la  collocò  nel  palazzo  senatorio 
del  Campidoglio,  dove  rimane  tuttora,  sebbene  corra  voce  che  debba  es- 
sere altrove  trasferita. 
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Dominante  i)  Governo  Italico  ,  anclie  Ifapoleone  ammirò  i 
ineriti  e  la  dotlrina  dello  Scarpellioi,  per  il  che  eon  assenso  del 
papa,  k>  volle  fra  i  membri  del  suo  Corpo  Legitlativo.  Questo 
gli  diede  occasione  di  portarsi  per  le  adunante  varie  ¥ol(e  a  Pa* 
rìgi,  ove  più  che  mai  ingrandì  la  sua  mente ,  e  per  gli  oggetti 
scientifici  che  da  ogni  parte  lo  circondavano ,  e  pei  sommi  uo- 
mini coi  quali  avea  sempre  compagnia  e  intrinseca  relieioDC* 
Per  commissione  del  Govecno  Francese  compilò;  con  qualche 
ajato  dei  Membri  della  Gommisbione»  di  cui  egli  era  segretario, 
la  riduzione  dei  pesi  e  delle  misure,  che  venne  stampata  col  ti- 
tolo ZI  Prospetto  delle  Operazioni  fatte  in  Roma  per  lo  stabi» 
Umtnto  del  nuovo  sistema  metrico  negli  Stati  Romani  dalla  Com» 
missione  dei  pesi  e  misure.  =:  Edisione  unica  ufficiale.  —  Ro« 
ma  1811. 

Quest'  opera  interessunlissiina  e  divenuta  assai  rara  e  pre- 
gevole. Si  può  dire  che  quasi  tutto  il  lavoro  è  di  ScarpelHnit 
Tra  le  molte  utili  e  belle  dissertazioni  da  lui  dette  nelP  Accade** 
Olia  dei  Liucei ,  ve  ne  sono  varie  stampate  o  separatamente  o 
inserite  nei  giornali.  Cos'i  trovansi  ancora  da  lui  date  in  luce 
alcune  ossenrationi  fatte  sopra  varie  materie  astronomiche.  Per 
varj  anni  seguitò  a  stampare  una  storia  fisica  ,  ossia  un  con« 
fronto  delle  osservazioni  agrarie  e  mediche  colle  m etereo  logiche 
aelle  eifecneridi  astronomiche  per  la  specola  Cactani. 

Ripriitinato  il  Governo  dei  papi,  Pio  VII,  ordinò  che  BeK- 
f  Università  si  creasse  un*  aKra  nuova  Cattedra  per  Scarpellinii 
e  fu  questa  la  Fisica  Sacra  ,  piantata  nel  18 16  sulle  tracce  di 
quella  di  Londra,  fondata  da  Bryle,  e  benché  già  carico  d'atìni, 
»  prestò  al  compimento  delle  sue  incumbenze  con  quel  calore 
che  viene  dall.i  vasta  sapienza,  e  dal  desiderio  di  tornar  ad  al- 
trui giovamento.  Accoppiando  la  dottrina  umana  colla  scienza 
pili  sicura  e  più  elevata,  lo  Scarpellìni  si  valse  di  questa  nuova 
missione  per  rinvigorire  colla  contemplazione  della  natura  le  ve- 
rità della   fede. 

Non  è  da  omettersi  T  alternativa  ch'egli  faceva  tra  gli  eser- 
€Ì2J  della  mente  e  quelli  delle  mani.  Se  con  quelli  si  arricchiva 
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di  cogoitioDÌ  e  di  scienza»  cogli  altri  ti  forniva  di  ud  va&to  e  me- 
raviglioso gabioetto  di  macchine  ,  che  poco  aveva  da  invidiare 
ad  altri.  Quindi  è  inutile  il  dire  con  che  facilità  ed  esatteztM 
maneggiasse  gristrumenti  tutti  anche  i  più  complicati  di  fisica» 
e  di  ottica  e  astronomia»  sulla  quale  specialmente  ebbe  le  più 
Taste  cognizioni.  Lasciava  la  sua  specola,  orn^ai  fornita  di  tutto, 
tanto  più  dopo  che  il  duca  Alessandro  Turlooia,  uomo  che  tieo 
vive  le  romane  grandezze»  ebbe  a  regalarle  ultimamente  di  due 
perfettissimi  riflettori. 

Se  finalmente  a  tutti  questi  meriti  si  aggiungano  quelli  di 
una  Virtù  e  pietà  esimia»  di  un  amore  universale  per  gli  uomi- 
ni^ di  un'  umiltà  schietta  e  tanto  diversa  da  quella  che  si  ab- 
bassa per  essere  esaltata»  un  carattere  amabile  e  dolce»  e  uno 
Belo  ardentissimo  per  la  sana  istruzione»  e  pel  pubblico  bene , 
noi  non  potremo  che  altamente  ammirare  un  sì  grande  uomo  » 
e  proferire  sulla  sua  tomba  quelle  lodi  ed  encomj  che  si  deb- 
bono al  merito  e  alla  sincera  virtù.  Ne  gli  mancò  consolazione 
d'onori  terreni»  fra  cui  quello  di  cavaliere  della  Legion  d'onore 
onde  lo  fregiava  nel  1824  il  re  Luigi  XVI II. 

Quest'  uomo»  che  fino  al  termine  della  sua  vita  compì  sol- 
lecitamente la  triplice  incumbenza  di  segretario  perpetuo  del 
Lincei»  di  professore  air  Università,  di  direttore  del  Gabinetto 
Astronomico»  quest'uomo  che  lascia  il  suo  nome  raccomandato 
a  tante  opere  di  matematica,  di  fisica»  parte  latini  e  parte  ita- 
liani» quest'uomo  cessava  di  vivere  ai  3o  di  dicembre  1840  dopo 
settantotto  anni  di  vita;  e  i  suoi  funerali  erano  decorati  dal  com- 
pianto di  tutta  Italia. 

Di  Casa»  la  gennajo   (84i« 

Vostro 
Ignazio  Canth, 
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VII!. —  Memorìe  sulta  guerra  del  Piemonte  dai  1741  ol  I747j 
scritte  dal  conte  Gaspare  Galleani  d'Agìiano  ^  pubblicate 
per  cura  del  cav.  Luigi  Gbrario.  Torino^  stamperia  reale^ 

^^iieste  Memorie  abbracciano  un  periodo  che  è  uno  dei  piò  gloriosi 
dfHa  storia  del  Piemonte.  —  La  Casa  di  Savoja ,  dice  il  ca?.  Cibrario 
nella  taa  Prefazione  a  queste  Memorìe  ,  era  allora  senza  contrasto  V  arbi- 
tra dei  destini  d' Italia ...  Il  conte  d' Agitano  \  esponendo  le  vicende  di 
ODI  gaerra,  da  «ui  dipendeva  la  sorta  della  vasta  Monarchia  Austrìaca,  Il 
iipoff>  d' Italia  »  anti  d'  Europa ,  ri£eri  in^  molla  parte  ciò  che  vide  »  ono- 
ratamente militando  egli  stesso  ^  e  fé'  prova  di  medte  acnta  e  di  molto 
giadizio  cercando  e  narrando  senza  passione  la  verità.  -«^  Queste  parole 
del  cav.  Cibrario  noi  riportiamo,  perchè  escono  dal  labbro  e  dalla  mente 
di  un  nomo  autorevole  in  fatto  di  storia,  per  lo  che  ne  parve  il  miglior 


(i^  Saranno  indicate  con  atleriico  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell* Òpera 
luelte  produti'oni  italiane  e  straniere ,  che  si  tix>ueranìio  degne  di  una  par» 
ticùlare  ihentiome  ^  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  arlicoU 
maliticL 
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giudizio  Biiir  opera  annunoiaU  ,  U  qoale  te  non  brilla  per  profonde  ri- 
flessioni politiehe  ,  e  per  quella  luoe  filosofica  che  è  richiesta  dal  nostro 
secolo  nelle*  istoriche  materie,  pure  si  raccomanda  per  certa  quale  impronta 
di  candore  che  traspare  nel  racconto,  e  per  non  riscontrarsi  alcuna  pre- 
tensione a  dettare  i  proprii  giudizii  al  lettore.  Questa  pubblicazione  deve 
quindi  considerarsi  come  un  nuovo  e  prezioso  documento  della  storia  dl- 
talia,  la  quale  tanto  deve  allo  zelo  ed  al  sapere  del  cav.  Cibrario. 

IX,  —  Nozìotd  elementari  di  Statistica  j  di  G.  G.  Omaiius 
D'Halloy.  -Pungi.,  i84o. 

L'autore  di  quest'opera  è  già  noto  per  molli  pregevoli  lavori  elemen- 
tari di  Geografia  e  di  Geologia.  Il  libro  che  aanunciamo  è  un  quadro  com- 
pendioso di  quegli  elementi  statistici,  che  entrano  d'ordinario  nella  geo- 
grafia. Diviso  in  due  parti  presenta  dapprima  una  clanificazione  etnografica, 
jfOscia  una  ristrettissima  esposizione  della  statistica  potitiàat  nella  quale  si 
notano  non  poche  inesatezze.  Le  cifre  esprimenti  il  numero  delle  popola- 
zioni non  vennero  stabilite  sui  dati  pia  recenti,  né  tutte  riportate  almeno 
ad  un'epoca  precisa  i  giudizj  sulla  situazione  morale  delle  varie  society 
politiche  >  e  sullo  spirito  dei  governi  e  dei  popoli  sono  espressi  con  timida 
parsimonia.  Nondimeno  questo  riassunto  potrà  giovare  non  poco  a  chi  at- 
tende air  istruzione  della  gioventù  ,  ed  a  chi  volesse  ordinare  qualche  pro- 
spetto statistico,  o  compilare  qualche  operetta  elementare.  Non  parliamo 
ora  della  Statistica  Etnografica  ,  che  ci  par  meritevole  di  un  attento  e 
separato  esame,  sia  per  l'importanza  della  materia,  sia  pel  .continuo  e 
rapido  progresso  di  questi  ardui  studj  che  interessano  egualmente  la  Storia^ 
la  Filosofia ,  e  la  Politica.  C.  C^L 

X.  —  Examen  de  la  theorìe,  etc.  —  Esame  della  teoria  e 
della  pratica  del  sistema  penàenziario  j  del  marchese  della 
Rochefoucauld  Liancourt,  deputato  del  Cher.  Parigi  y  De* 
launay  y  i84o.   Un  voi  in  8.^ 

Quest'opera  é  una  nuova  prova  della  direzione  degli  spiriti  verso  lo 
•todto  profondo  delle  questioni  socialL  Togliendo  alla  teorìa  ed  alla  pra- 
tica ciò  che  presentano  di  pia  provato,  l'Autore  volle  arrivare,  se  non  ad 
una  soluzione,  almeno  alla  migliore  applicazione  possibile  del  sistema  pe- 
nitenziario :  animalo  dall'amore  del  bene,  cercò  la  venta  senza  alcuna 
prcocciAipazione  di  autore  o  di  sistenu  ;  molto  egli  ha  TÌs.to,  molto  ha  letto 
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e  inetto;  ed  espone  I  dlTersi  efMìì  del  sittema  penitendario  con  hn- 
parzUltU  e  non  arriTa  ad  ona  concbiasìonc^  che  dopo  avervi  posto  in 
irfato  di  Taloiare  da  voi  medesimo  qaesta  stessa  conch iasione. 

Agli  occhi  del  march«  della  Rochefoucanld  il  principio  del  sistema  pe- 
nitenxiario  ^  come  lo  pose  Howard^  suo  fondatore  agli  Stati-Uniti^  sarebbe 
stato  ignorato  nella  maggior  parte  delle  applicazioni  che  ne  furono  fatte  da 
una  fredda  e  sistematica  filantropia.  Howard  pensava  che  la  detenzione  dei 
Golpevoli  non  garantiva  veramente  la  sicurezza  sociale  se  non  in  quanto 
qaesta  detenzione  era  adoperata  a  migliorare  il  loro  morale  e  ad  iniziarli 
nei  mezzi  di  provvedere  a  sé  stessi  dopo  la  loro  liberazione.  Un  tale  risaltato 
non  potrebbe  essere  ottenuto  solamente  colle  disposizioni  di  regola^  per 
bene  combinate  supporre  si  vogliano:  non  può  essere  che  l'opera  della 
religione,  che  agisce  egualmente  sui  detenuti  e  sulle  persone  veglianti  in- 
caricate della  loro  moralizzazione. 

In  seguito  questo  Tolpme  abbraccia  le  diverse  applicazioni  del  aistenu 
penitenziario  tentate  negli  Stati-Uniti  d'America  ed  in  Europa:  aoccetsi- 
vamente  l'Antore  tratta  della  classificazione  dei  detenuti  per  categorie  « 
che  gli  sembrano  per  lo  meno  inefficaci;  —  del  lavoro^  che  se  fosse  produt^ 
fivo  e  retribuito^  come  lo  voleva  Howard^  sarebbe  la  migliore  garanzia 
del  ben  esaere  dei  liberati  e  della  sicurezza  sociale  ;  —  dei  silenzio  e  del- 
l' isolamento,  di  cui  riprova  V  applicazione  assoluta  come  conducente  alla 
pazzia  ed  al  suicidio;  —  del  regime  che,  senza  mai  perdere  il  suo  carat* 
tere  penale,  non  è  efficace  che  a  condizione  di  rimanere  sempre  umano;  — 
delle  punizioni,  che  proporzionandosi  alla  gravezza  dei  delitti  devono  es- 
sere prudentemente  temperate;  ^  della  istruzione,  che  giudica  salutare 
in  sé  stessa,  ma  inconciliabile  col  regime  cellulare;  —  delle  malattie  ge« 
serate  e  sviluppate  dalla  funesta  influenza  di  questo  regime ,  ohe  abban- 
dona il  corpo,  come  una  preda,  alla  immaginazione  in  delirio  ;  ^-  delle  re- 
cidive, a  riguardo  delle  quali  la  statistica  si  farebbe  illusione ,  quando  si 
applaudisse  della  loro  diminuzione;  —  finalmente  della  legislazione,  di 
coi  confronta  i  diversi  caratteri  nei  diversi  paesi  nei  quali  il  sistema  pe* 
nìtenziario  è  stalo  applicato. 

Del  resto  il  match,  della  Rocfiefoucanld  occupandoli  delle  numerose 
combinazioni,  delle  quali  il  sistema  penitenziario  è  divenuto  l'oggetto,  in- 
voca la  carità  per  principio  ed  il  lavoro  per  base  di  questo  nuovo  regime 
di  detenzione. 
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XI.  —  SouVeoÌM  d'un  toyagè,  etc.  —  RieoP'dmze  di  un  viaggio 

nella  Svezia  nel  1839;  di  P.  Cb.  de  Slrombeck;  (rad.  dal 

tedesco.  Strasburgo,  1840,  in  8.* 

Onesti  ricordi  ci  danno  assai  interessanti  particolari  sullo  stato  attuale 
dello  incivilimento  in  Isvezia.  Noi  vi  vediamo  florida  la  pubblica  istruzione, 
abitudini  d'ordine  e  di  moralità  generalmente  difl'use,  un  ben  essere  ma- 
teriale ed  una  purezza  di  costumi  che  sono  gli  elementi  della  prosperità 
dei  popoli.  Queste  osservazioni  sul  carattere  nazionale  sono  molto  proprie 
a  concigliargli  la  stima  e  la  simpatia:  ospitalità,  benevolenza,  accoglienza 
fraqpa  e  cordiale,  tali  sono  le  qualità  che  Tautore  ha  specialmente  notale 
e  che  gli  hanno  fatte  assai  di  sovente  dimenticare  la  noja  di  viaggiare  in 
un  paese,  di  cui  egli  non  conosceva  la  lingua.  Le  descrizioni  che  fa  del 
paese  lo  presentano  sotto  un  aspetto  piuttosto  originale  e  le  numerose  no* 
tizie  di  ogni  genere  che  ha  cura  di  registrare  nella  sua  relazione  potranno 
èssere  stutii  utili  a  coloro  che  saranno  tentati  di  seguire  le  sue  traccie.  La 
tua  rìpatazioae  di  scritiore  gli  ha  del  resto  fatto  trovare  accesso  presso 
gli  uomini  più  notevoli  della  Svezia,  ed  in  particolare  il  suo  abboccamento 
col  re  Bernadette  gli  forni  un  episodio  pieno  d'interesse. 

XIL  —  Pcregrioationt  en  Oricnt,  etc.  —  Peregrinazioni  nel- 
V  Oriente  j  0  Ficaio  pittoresco  ^  istorico  e  politico  neW  É* 
giito ,  Nubia ,  Siria ,  Turchia  e  Grecia  j  di  Eusebio  De 
Salle.  Parigi  t  1840,  voi.  a  in  8.® 

Queste  Peregrinazioni  nulla  contengono  ad  un  dipresso  che  non  tS 
trovi  di  già  nei  Kbri  dei  numerosi  viaggiatori  che  precedettero  Eusebio  De 
Salle.  Non  sono  che  un'altra  testimonianza  contro  la  detestabile  ammini- 
strazione, alla  quale  sono  sottoposti  paesi  che  dovrebbero  essere  i  più  fer- 
tili ed  i  più  felici  della  terra,  e  che  il  despotismo  brutale  condanna  a  figu- 
rare nel  numero  dei  più  miserabili.  L'accordo  unanime  dei  vi.iggialori  a 
questo  riguardo  è  tale  da  dissipare  ogni  illusione ,  d'  annìentirc  tutte  le 
speranze  fondate  sulle  riforme  del  sultano  e  del  bascià  d'Egitto.  Né  l'uno 
né  l'altro  sembrano  avere  compreso  che  lo  scopo  dell'  incivilimento  deve 
essere  di  rialzare  l'uomo^  di  rendergli  la  sua  dignità,  d'assicurare  lo  svi- 
luppo delle  su^  facoltà  intellettuali  coli»  garanzie  necessarie  per  slimolare 
e  sostenere  i  suoi  sforzi.  L'elemento  morale  loro  e  compiutamente  man- 
cato; non  avendo  visto  che  il  lato  materiale  della  questione  ed  imaginan^ 
dosi  che  i  capricci  di  loro  volontà  potessrro  tenere  luogo  di  principii  non 
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rÌMCtròDO' che  ad  èfe^Afe  on  edifizio  tem»  baie  aolìila^  tema  fona»  né 
dimU.  la  tmU  di  questo  triste  risultato  non  si  può  per  verità  deside» 
rue  che  uoa  cosa  ^  ed  è  che  le  potente  europee  prendano  sempre  mag« 
fiore  ioflueoia  sui  futuri  destini  dell' Oriente  e  sappiano  fare  concorrere 
alla  sua  rigeoeraaioiie  la  soprabbondan^a  di  vita  e  di  attività  che  trovasi 
pcciao  di  loro. 

XJU.  ^-  Deux  années  de  l'histoìre,  etc  ...  Due  anni  della  storia 
if  Oriente  (  18391840  )  i  di  E.  De  Gadalvéne  ed  E.  Bar- 
rault.  Pan'gi  f  ìS/^o  ^  voL  a  in  8.^ 

La  storia  di  questi  due  anni   rinchiude  quella  di  tutti  i  preliminari 
cbe  produssero  il  trattato  del  i5  luglio  >  di  tutti  i  fatti  che  precedettero 
riotervento  attivo  delle  poterne  europee  negli  affari  d'Oriente.  È  una  espo- 
sixiooe  compiuta  di  tutti  grintrighi  diplomatici^  dei  quali  Costantinopoli  è 
alato  il  teatro  in  quel  periodo^  ed  insieme  un  saggio  assai  interessante  delle 
ttHime  riforme  del  sultano  Mahmoud,  non  che  dei  primi  alti  del  suo  suc- 
cessore. Si  può  tener  dietro  passo  passo  agli  incidenti  che  produssero  l'ai* 
leanza  della  Russia  colla  Inghilterra  e  l'isolamento  della  Francia.  Dopo  il 
trattato  di  pce  conchiuso  in  seguito  alla  vittoria  delle  armi  russc^  la  esi- 
stenza dell'impero  ottomano  sembrava  tanto  più  minacciata^   che  l'ambi- 
lioso  bascià  d' Egitto  poteva  da  un  giorno  all'altro  fornire  allo  cxsr  un  pre- 
teato  per  impadronirsi  di  Costantinopoli.  La  diplomasia  europea  senti  dun- 
que la  necessità  di  unire  tutti  i  suoi  sforzi  per  prevenire  un  tale  risaltato 
e  oiantenere  lo  ttatu  quo.  Numerose  conferenze  ebbero  quindi  luogo  ueU 
l'interesse  comune  dell'Inghilterra^  dell'Austria  e  della  Francia.  Ma  la  Ruè- 
sia  giunse  a  sciogliere  tutte  le  combinazioni^  a  far  abortire  tutti  i   pro« 
getti  che  contrariassero  le  sue  viste.  Non  si  giunse   ad  intendersi,  le  nr« 
goziaxioni  furono  rotte  e  rannodate  più  volte  senza  ottenere  altra  cosa  che 
un  cambio  di  note  sterili ,  di  sospettose   recriminazioni,    poco   proprie  a 
mantenere  il  buon  accordo  tra  le  parti.  Però  la  posizione   diveniva  vief* 
più  critica  in  mezzo  alle  ardite  innovazioni  dei  due  riformatori  semi-bar- 
bari, che  avevano  intrapreaa  una*  missione  evidentemente  al  di  sopia  dello 
loro  forze. e  che  minacciavano  d'incontranti  ben  presto  in  una   lotta  ter- 
ribile sopra  le  rovine  del  vecchio  impero  ottomano.  La  Francia  adofierava 
la  sua  influenza  sul  bascià    per  allontanarlo   da  ogni  idea  di  conquista  o 
d'ingrandimento.  Ma  il  sultano  nutriva  la  speranza   di  sottoporre  questo 
vassallo  ribelle,  e  mentre  che  la  diplomazia  si  occupava  in  intrighi,  i  due 
rirali,  raccoglieudo  formidabili  annate,  vennero  alle  maiù  sul  campo  di 
battaglia.  £  noto  quale  ne  fosse  il  risultato  ;  Ibrahitn  villonuso  poteva  war- 
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eìare  toTla  etpiUle  che  la  morte  del  tnltano  abbandoiuiTa  tn  qnaldae 
gtiita  tenui  difesa  al  bascik  d'Egitto;  le  ninaccie  e  le  soUeettazio»i  |>re» 
raarose  di  un  emissario  francese  impedirono  che  si  compiste  ira  arreni- 
mento  la  cai  conseguenza  immediata  sarebbe  stata  senza  dubbio  uno  spa- 
Tenterole  conflitto  tra  i  diversi  interessi  enropei.  Si  ritornò  alle  negosìa- 
zioni;  la  urgenza  di  una  pronta  decisione  era  generalmente  ricsonoscìiita  ; 
ma  si  presentarono  le  stesse  difficoltà,  e  la  Francia  si  trovò  sola  a  soatc- 
nere  il  bascià  d'Egitto  contro  le  pretensioni  degli  amici  interessati  della 
Porm.  Allora,  onde  dar  fine  ed  nssicurare  una  parte  d'influenza  sulla  ao- 
lusione  del  problema,  il  governo  inglrse  prestò  l'orecchio  alle  proposizioni 
della  Russia:  fu  concluso  il  trattato  del  i5  luglio  sotto  il  pretesto  di  man- 
tenere la  integrità  dell'impero  ottomano,  come  assolutamente  necessario 
all'equilibrio  europeo. 

Tale  è  la  opinione  che  CadoWéne  e  Barra olt  hanno  attinta  nello  sin- 
dio  d.-i  fatti  e  dei  documenti  officiali.  Per  lo  che  vedesi  che  la  Francia 
si  è  collocata  in  una  cattiva  posizione;  |)ercliè  se  le  cose  sono  tali  come 
essi  ce  le  rappresentano ,  sarebbe  stato  meglio  per  essa  rimanere  dentro 
che  al  di  fuori  del  trattato. 

XIV*—-  Du  pauperì$roe  aoglais,  etc.  —  Del  pauperismo  inglese ^ 
di  mad.  Mary  Mejoieu,   Parigi  e   Ginevra  «   CkcrbuUet    e 

ci^  in  a^ 

Dopo  un  eloquente  preambolo,  che  fa  sentire  l'alta  gravità  del  soggetto, 
mad.  Meynieu  esamina  la  questione  da  essa  presa  a  trattare  sotlo  tutti  gli 
aspetti.  Stabilisce  nettamente  la  distinzione  che  si  deve  fare  tra  la  povertà, 
l'indigenza  ed  il  pauperismo;  e  mostra  come  quest'ultimo  sia  una  piaga 
ehe  le  leggi  non  saprebbero  guarire  colla  violenza  o  colla  ;severità.  Onde 
èombatterla  abbisognano  altre  misure,  e  sinora  tutte  quelle  adoperate  non 
ottennero  che  ben  pochi  risultati.  La  carità  si  è  consacrata  a  quest'opera 
con  ano  zelo  mirabile,  rivesti  tutte  le  forme  possibili,  spiegò  il  più  gene- 
roso ardore,  e  per  premio  di  tanti  tagrifizii  non  raccolse  che  il  dubbio  e 
lo  scoraggiamento.  Di  fatti  i  suoi  sforzi  lungi  dal  distruggere  od  anche  dal 
diminuire  il  male  sembrarono  aumentarlo,  offrendo  una  specie  di  premio 
all'ozio,  alla  imprevidenza,  al  pauperismo  infine,  ch'essa  s'incaricava  di 
fiutrire  quando  aveva  fame,  di  vestire  quand'era  nudo,  di  assistere  quando 
era  ammalato.  Agli  errori  della  beneficenza  particolare  si  aggiunsero  i  falli 
della  carità  legale,  ed  il  pauperismo  ebbe  nella  tasca  dei  poveri  la  soa  U^ 
gislazioae,  la  cart<i  dc^  suoi  diritti  che  lo  dispensano  in  parte  di  sovvenire 
col  suo  lavoro  alla  propria  8ussisU*nza.  Sotto  l'impero  di  qnesta  deplorabile 
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legge  il  numero  degl'infelici  si  accrebbe  rapidAmente^  e  le  risorse  della  ca- 
rila legale  piò  non  potendo  bastare  al  loro  sostentamento^  la  societii  mi- 
naociata  dalle  orde  turbolènti  del  pauperismo  dovè  pensare  seriamente  a 
difendersi  dai  suoi  attacchi.  Ciascun  di  il  pericolo  si  fa  più  imminente^  e 
faTTenire  è  tanto  più  incerto^  che  non  si  sa  come  scongiurare  l'oragano 
che  si  prepara. 

Mad.  Meyniea  insiste  fortemente  sulla  urgente  necessità  di  trovare 
ttoa  pronta  soluzione  a  questo  diiBcile  problema.  Colla  intelligente  sagacia 
che  la  distingue  e  la  profonda  cognizione  ch'ella  possiede  dei  Tcri  princi? 
pii  delU  economia  politica  ,  espone  chiaramente  le  cause  del  pauperismo» 
iion  che  la  importanza  delle  teorie  fantastiche»  nelle  quali  i  socialisti  pre- 
tendono trovare  l'infallibile  rimedio.  Ai  suoi  occhi  le  misure  più  efQcaci 
sarebbero  nel  franco  o  compiuto  abbandono  di  tutti  gli  ostacoli  che  impe- 
discono la  circolazione  e  la  ripartizione  più  eguale  delle  ricche7ze.  Ma 
ella  comprende  bene  che  questa  grande  riforma  non  sarà  accordata,  e  che 
ancorché  Io  fosse,  la  sua  influenza  non  potrebbe  produrre  immediatamente 
I  suoi  frutti.  È  d'uopo  dunque  tentare  altro,  preparare  le  vie  e  rispar- 
miare la  transizione.  Con  questo  scopo  propone  la  colonizzazione  all'esterno, 
domanda  che  la  Inghilterra  si  liberi  dal  superfluo  della  sua  popolazione  » 
mandandola  a  fecondare  col  lavoro  il  suolo  ancora  vergine  della  Oceania* 
Non  si  tratta  che  di  ristabilire  l'equilibrio  e  di  fare  cosi  servire  al  ben 
essere  del  popolo  ricchezze  oggidì  perdute,  o  dissipate.  Ottenuto  questo 
punto,  la  questione  sarebbe  di  già  molto  inoltrata,  il  malessere  sociale  con- 
iiderevol mente  diminuito;  ma  mad.  Meynieu  domanda  ancora  rdi  più; 
questa  grande  misura  non  è  per  lei  che  un  mezzo  di  transizione  oòde 
giugnere  alia  desiderala  soluzione.  «  Il  governo,  ella  dice,  noo  avrebbe 
u  fatto  che  la  metà  del  suo  dovere;  avrebbe  provveduto  al  ben  essere 
u  materiale,  ma  non  al  ben  essere  morale  de'  suoi  soggetti;  —  g!i  rìmar- 
u  rebbe  a  dar  loro  la  scienza  che  rende  il  lavoro  leggiero  e  fruttuoso,  a 
a  creare  le  abitudini  ed  inculcare  i  priocipii  che  facilitano  la  economia;  -^ 
u  avrebbe  ancora  a  rispondere  alla  interpretazione  del  cartista ....  f^oi 
a  dite  che  la  nostra  poca  istruzione  if*  impedisce  di  accordarci  il  suffragio 
«  universale:  perchè  %*oi  non  c'instruite?  È  con  5o^oo  lire  sterline  che 
u  pretendete  farlo?  » 

In  questo  notabile  scritto  mad-  Meynieu  ha  fatto  conoscere  ad  un  alte 
grado  il  raro  talento  ch'essa  possiede  di  rendere  chiare  ed  intelligibili  per 
tutti  gl'interessanti  dati  dell'economia  politica:  ella  contribuirà  a  renderne 
popolari  i  principii  fecondi,  ed  a  distruggere  i  pregiudizii  che  fanno  osta- 
colo ai  progressi  pratici  della  scienza. 

XV.  —  Nozioni  preliminari  pratiche  intomo  alt  arte  di  edifi" 
care  necessarie  ai  periti^  capo-inastri  e  prqprìelarf,  Milano^ 
coi  tipi  Tamburini  e  Valdoni  ^  1840.  "" 

In  questi  tempi,  nei  quali  1'  arte  di  fabbricare  non  è  solamente  un 
bisogno  roluto  dairincivilimento»  e  dal  crescere  delle  popolazioni»  ma  anco 
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un  oegetto  «lei  |^ii  lacroio  indininalUiiio^  vtone  di  proposito  in  luce  que- 
sto libro»  Del  quale  si  raccolgono  alcune  preliminari  nozioni  inlomo  aU 
l'arte  di  edificare;  nozioni  che  se  non  appresentaoo  un  completo  ed  or« 
dinato  criterio  in  tuttociò  che  concerne  quest'arte»  tutta  volta  le  emergono 
d'assai  interessanti  per  le  cose  importanti  che  annunziano.  È  noto  come 
alla  maggior  parte  de'proprietarj  principalmente  sia  qoasi  estranea  la  cty* 
gnizione  economica»  precisa»  reale  di  quei  materiali»  che  sono  ricercati 
per  le  costruzioni  tanto  civili»  che  rustiche  e  campestri;  e  ciò  è  tanto  Tero» 
che  alloraquando  si  accingano  a  fabbricare  o  ad  operare  Qualche  ristanro^ 
si  affidano  totalmente  a  quei  pochi  che  di  quest'arte  ne  fanno  un  mistero 
ed  una  speculazione  la  più  vantaggiosa. 

Il  libro  è  spartito  in  due  parti  :  nella  prima  si  leggono  alcune  de6ni- 
zioni  risgoardanti  i  muri  di  confine  e  divisorii:  sono  anco  registrate  alcune 
idee  sugli  obblighi  di  chi  fabbrica  verso  del  suo  vicino  io  relazione  a'muri 
di  confini  e  divisorii.  Vengono  dappoi  suggerite  alcune  norme  che  sono 
proposte  da  seguire»  onde  trattar  gli  aflari  col  coerente»  aiigiugnendovi  una 
modula  esprimente  la  scrittura  d'  accomodamento.  A  nostro  avviso  in  que- 
sta parte  sarebbesi  desiderata  maggior  difi'usione»  dacché  è  argomento  di 
massima  importanza. 

Nella  seconda  parte  sono  esposti  i  prezzi  dei  materiali»  dei  legnami^ 
delle  ferramenta  e  della  mano  d'opera:  parlasi  della  escavazione  del  suolo^ 
dei  mori  di  fondamento»  della  sabbia»  della  c^lce»  e  di  altri  materiali  in- 
servienti a  fondamenti  stessi»  come  marogne  di  ceppo»  di  moltrasio»  sca- 
glioni di  granito  e  di  bevola»  ciottoli,  ecc.  Vengono  quindi  i  mori  fuori 
terra»  e  le  chiavi  d'ogni  genere  a  braga»  a  catenaccio»  a  chiavirolo. 

Sono  passate  poscia  in  rivista  alcune  proprietà  e  prescrizioni  relative 
ai  muri:  è  detto  aei  tubi  di  terra»  degli  archi»  dei  tetti  e  delle  travature 
che  li  compongono»  della  chioderia  :  si  accenna  delle  scale  con  i  rispettivi 
quadri  dei  gradini  e  delle  lastre;  dei  soffitti»  delle  condizioni  per  la  buona 
costruzione  delle  vòHe;  intonachi  di  riboccatura  e  stabilitura ,  pavimenti^ 
tavelle  di  diversa  specie,  e  quadro  sui  prezzi  dei  pavimenti  ;  pavimenti  di 
bevola»  di  lastre  di  granito,  e  quadro  delle  atesse  lastre  o  piastrelle  di  pie- 
tre diverse  e  di  marmi,  terrazzi  alla  veneziana,  usci  e  loro  posizione  io 
opera  con  quadri  rispettivi  :  O'i^etti  in  latta  e  rame ,  ferramenti  »  quadro 
de' legnami»  degli  oggetti  in  ferro,  ferro  fuso»  ottone,  bronzo;  condizioni 
generali  d'appalto  per  1'  opera  di  falegname»  tinte,  e  loro  prezzi,  stoffe  ^ 
franklin  »  trombe,  pozzi,  dipinti:  chiude  il  libro  con  alcune  norme  ge- 
nerali risguardanti  la  costruzione  deeli  edificj,  non  che  con  alcune  pagine 
esprimenti  alcune  generali  condizioni  d'appalto. 

Sappiamo  grado  all'autore  di  questo  libro»  dacché  veramente  utile 
può  emergere  ai  capo-raastri»  ai  periti,  e  principalmente  ai  proprietarj ,  i 
qnali  ad  ogni  momento  sono  post:  a  contatto  di  queste  faccende;  fuorché 
nella  redazione  de'  quadri  risguardanti  i  prezzi  de'varii  oggetti  vorremmo 
aver  trovato  maggior  generalità  »  maggior  giustezza  »  e  più  precisamente 
nella  partita  del  ferro  e  legname  »  onde  non  vengano  danneggiati  anco  i 
commercianti  di  questi  materiali.  Ciò  annunciamo  non  per  ispirito  di  cri- 
tica »  ma  per  incoraggiare  viemmaggiormente  V  autore  a  continuare  i  suoi 
tUidj  su  di  questi  importantissimi  articoli.  Dotsena, 
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SaGOIO   SUttA   POPOLAZIOHI   DEL   RsGIfO   DI   PuGLU    UE*  PASSATI   TEMPI 
B   RBL  PRESENTE. 

Dtl  ea».  Luca  de  Samuele  CagoaEzi.  -  Pcurit  1  e  IL  Napoli^  tSSg. 


Già 


ria  il  nostro  Romagoosi  ebbe  io  questi  Aoaalì  a  lodare  il  Ca« 
gnassi,  perchè  seppe  accoppiar  colla  statistica  la  morale,  il  tale 
che  vuoisi  perché  le  scieose  durioo  al  vero  loro  scopo.  E  però 
noi  sogliamo  sempre  e  tutte  considerarle  io  riguardo  all'uomo, 
l'ente  prediletto  della  natura  ,  i  cui  vìzìi  stessi  e  le  debolesse 
iiTelano  ooa  origine  sublime. 

E  Fuomo  è  lo  scopo  del  Saggio  di  cui  recammo  il  titolo  ^ 
e  che  forma  la  seconda  parte  d'  un'  opera  »  di  cui  la  prima  fu 
pubblicata  sino  nel  i8ao.  N'è  futore  l'arcidiacono  Cagoatxi,  nolo 
anche  fuor  dal  suo  paese  come  autore  di  molte  opere  statistiche, 
ansi  come  il  primo  in  Italia,  che,  nell'università  degli  studii  a 
napoli  ,  insegnasse  Varie  statistica  della  quale  dettò  allora  gli 
elementi  (i). 

Neir  analisi  dell'  eeonomia  privata  e  pubblica  de^  antichi 
relaAuunente  a  quella  dei  moderni  (i)  non  portò,  come  alcuni, 
nn  cieco  culto  a  tutto  ciò  che  ne  venne  da  Roma  o  da  Grecia, 
e  l'annunziava  sin  dall'epigrafe  ciceroniana  del  suo  libro  :  Erra^ 
bat  nadtis  in  rebus  antiquitas,  quam  vel  usu  Jam,  vel  doctrina^ 


(i)  Napoli^  i83o. 

(a)  Voi.  9  nel  1808  e  1809.. 

Arhali.  Statistica,  voi  ^XFIl.  ti 
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vel  Qetustate  immutaitim  vidcmus,  E  quanto  mutala  sia,  basti  il 
pHragonare  i  tempi  nostri  in  cui  1'  industria  occupa  il  prìnao 
posto  nella  società ,  ed  oft'e  una  strada  a  rìccheese  non  solo  , 
ma  a  distinzioni  ed  onori  ,  con  quelli  in  cui  essa  giaceva  vitu- 
perata ,  e  quasi  di  uom  libero  indegna.  «  Negli  antichi  tempi 
^dice  Aristotile  nella  Politica)  gli  artieri  erano  o  servi  o  stranieri, 
ed  oggi  ancora,  molti  sono  tali.  Ogni  città  beu  costituita  giam- 
mai non  riceve  alcun  artefice  nella  classe  ide'suoi  cittadini,  impe- 
rocché tanto  è  dire  cittadino ,  quanto  uomo  dotato  di  virtù ,  la 
quale  non  può  trovarsi  io  tutti  gli  nomini ,  ma  bensì  in  quelli 
che  non  sono  soggetti  a  necessaria  occupaxiooi  per  gli  altri  ; 
poiché  coloro  che  si  debbono  per  gli  altri  occupare  tono  servi 
di  questi,  e  se  lo  fanno  pel  pubblico,  sono  di  più  sordidi  e  vili. 
Vi  sono  per  verità  alcune  specie  di  repubbliche  ^  nelle  quali 
possono  ammettersi  gli  artefici  al  diritto  di  cittadinansa,  ma  non 
già  in  quelle  in  cui  evvi  il  governo  degli  ottimati,  ove  ì  stabi- 
lito di  conferir  la  dignità  e  gli  onori  a  norma  della  virtù  ,  se 
pur  ciò  é  possibile ,  ed  in  coloro  che  sono  addetti  a  vili  uffit) 
non  é  da  presumersi  alcun  esercisio  di  virtù.  In  altri  governi 
poi  non  si  ricevono  alla  cittadinanza  nomini  di  poca  fortuna, 
onde  pervenir  tì  possono  gli  artefici,  abbenchè  sordidi,  quando 
sicno  giunti  a  somma  ricdiezta  h.  Lo  stesso  Aristotile  inoltre 
nel  dar  nome  all'  istrutione  de'  fanciulli,  dice:  m  Nella  ben  or- 
dinata città  debbono  i  fanciulli  ammaestrarsi  nelle  arti  nttli 
e  necessarie,  ma  non  in  tutte;  imperocché  alcune  sono  liberali 
ed  il  loro  esercisio  conviene  all'uomo  libero:  altre  poi  sono  il- 
liberah.  L'eseroitio  delle  arti  utili  liberali  giammai  rende  alcuno 
sordido  e  vile ,  ma  non  così  V  esercisio  delle  arti  illiberali,  il 
quale  rende  il  corpo  ,  o  V  anima  ,  o  la  mente  degli  uomini  lì* 
beri ,  Incapace  a  far  uso  delle  virtù  ,  e  ad  esercitare  opere  tir» 
funse  w. 

La  qual  dottrina  é  da  tutti  comprovata  i  precettori  di  eco- 
nomia antica.  L'altra  gran  diversità  é  che  in  antico  il  lavoro 
facevasi  da  schiavi ,  oggi  da  mani  libere.  Sulla  condLtione  degli 
schiavi  parla  a  lungo  il  Cagnazsi,  ma  noi  noi  vorremo  seguire 
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per  non  ripetere  ciò  di  chèallrow  abbiano  a  lun^o  Tallonato  (l)é 
19é  mancar  potevano  ragioni  al  Cagnauì  quando  tolte  a  conhi* 
tare  TeooplemaD  ,  il  quale ,  ^  con  un  de'  tofitmi  in  cui  piàcionsi 
lalTolta  anche  gli  scienziati,  lioshsnné  c^  i  nostri  Bontadini  sono 
9L  gfiggiqf^t  indizione  degli  sbbiavi  Antichi.  Nbn  sa  costui  che  di 
loio  pane  non  vite  P  uomo  ;  pon  sa  di  che  inestimabile  presto 
fieno  la  libertà,  la  peHonalità,  la  moralità. 

Bello  sarebbe  teguitare  il  Cagnazti  in  quest'operetta  ^ét^^e- 
d«re  il  paragone  dtgli  antichi  coi  modei^ii  |circ|^  il  produrre  le 
riediette,  il  distribuirle  e  l'usarle,  ma  ,ciò  ne  porterebbe  troppo 
lungi  dal  libro  di  cui  intendiamo  parlare. 

Viibtsi  (iìinque  dapprima  avVerlirè,  che  kié«<titi'e^e^qoesto 
un  tèniptice  calcolo  dì  teste  ,  di  nati  e  morti  ^^  àoàìk  f»érrébba 
per  aTTentnra  indicarne  il  titolo,  ma  un'esposizione  delle  cauae  làM 
conlfiiwiirono  tallff  ^floridezza  e  alla  decadenza  del  regno  di  Na« 
||ol>  >B  terra  fei^a.  Nega  il  Cagoazzi  la  dottrina  di  Matlhus,  che 
•  i^UMBuLili.  sussistenza  nelle  circostanze  pi^  TavoreToli  all'indu- 
étriH  I9M, possano  aumentare  che  in  progressB>ne  aritmetica  m  e 
Pillane  iavaca  trescano  nella  geometrica,  ma  Aon  sempre  di  paro 
ènlla  pdfUaxione.  E  lo  dimostra  con  ^lesto  calcolo. 

SuM  io  ciascun  «nno  in  una  popolazione,  che  òUamo  p, 
io  tjxdM'o  di  nascite  sopra  le  morti,  ^e  chiamo  ;t,  per  ciascun 
4eotin«)a^  d' individui  l'uno  per  TaltrOi  sarà  essa  popolazione  il 
^rìmo   nano         zz.  p  H-  np  "Zi  f  i  ^    n  \ 

loo         I  loo)' 

iHipniB  aecondo  anno  sarà  la  popolazione  zn  p  /i  +  /»  \  /i  +  ^  \ 

e  così  Tia  di  seguito. 

Si  voglia  ora  sapere  il  periodo  degli  anni ,  che  chiamo  x  9 
io  cui  si  raddoppia  la  popolatione: 


(1)  Nella  mia  6t6rh  VniTerssIe ,  libro  V>  «.  9. 
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sarfc  allora  a  p  =  p  /  i  + 
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e  quindi  x  rz  Logar.  a 


Logar.  100  -+•  »  —  ££^ar.  100. 
Da  questa  forinola  si  ha  la  seguente  tavola. 
.    Uaa  popolazione  se  ha  dì  avanzo  ogni    anno  le   nascite  so- 
pra le  morti   per   ciascun   eentìnajo   d' individui  nel  modo  di- 
notato. 
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Divisando  il  crescere  o  scemare  della  popolazione  nel  reame 
vien  dunque  il  Cagnaui  ad  indicarne  la  condizione  politica,  eco- 
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DOfsica  •  morale^  elementi  dì  cui  sempre  vorremmo  composta  une 
buooi|  stalìstica. 

Queste  cose  aveva  egli  ragionate  io  ud  primo  volume  »  al 
<]uale,  dopo  aunì  molti ,  segue  ora  il  secondo,  che  tratta  della 
popolazione  presente  del  regno  di  Puglia;  intendendo  sempre 
mostrare  che  l' aumento  dalla  popolazione  va  di  paro  coi  messi 
di  sussistenza ,  crescendo  i  quali  ,  cresce  pur  quella,  purché  vi 
regni  il  beo  essere  dell'uomo ,  che  é  io  ragione  del  libero  esei^ 
cizio  delle  proprie  facoltà ,  senza  danno  degli  altri  (  pag.  i4  )• 
E  presentando  la  tabella  della  popolazione  d'esso  regno  in  terra 
ferma  per  ^4  cinni^  ed  applicandovi  la  formola  algebrica  su  ri- 
ferita^ trova  che,  crescendoti  84  centesimi  d'individuo  ogni  loo, 
cioè  84  persone  P  anno  ogni  looo  ,  in  conseguenza  la  popola- 
zione si  raddoppierebbe  in  85  anni  e  4  mesi. 

Per  vedere  poi  se  il  paese  abbia  cotesto  benessere  morale 
e  politico,  eh' e' crede  indispensabile  all'aumento  delta  popola- 
zione, esamina  le  condizioni  delle  persone,  massime  de'massari  e 
degli  operai  che  trova  in  cattivo  stato  nella  Puglia,  e  peggiore 
nella  Basilicata  e  in  altre  montagne. 

Bnfra  poi  nella  quistione  della  mendicità,  intorno  alla  quale 
veramente  noi  sogliamo  farci  idee  esagerate,  sopra  relazioni  di 
5o  anni  fa,  e  credere  che  sotto  il  bel  cielo  di  Napoli  non  si 
scontrino  che  lazzaroni  e  paltonieri,  e  gente  senza  letto  né  tetto. 
A  me ,  sarà  stato  un  caso ,  ma  non  incontrò  di  veder  mai  le 
aotti  OD  uomo  coricato  sulle  lave  del  pavimento;  e  la  tabella 
del  Cagoazzi  ci  fornisce  un  mendicante  per  3o  all'  incirca|  i  quali 
però  sono  assai  diversamente  ripartiti  sopra  quella  superficie* 
Eccone  il  prospetto: 
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Se  stiamo  alle  ricerche  intorno  alla  natura 
rismo  in  Europa  del  Visconte  di  ViUeaeuve 


e  cause  del  paupe- 
( Parigi  18 35),  noi 
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txDfiaioo  un  pìloooo  ogni  6  abìlMiti  in  Inghilterra  ;  i  ogni  7 
DcTaetì  Bassi;  i  ogni  io  in  SvUiera;  i  ogoi  ao  in  Gercnaoia  e. 
io  Francia;  mentra  la  Rosiia  Europea  e  la  Polonia  non  danno, 
die  I  per  joo  ;  dèi  che  è  cagione  la  ser vitti ,  per  la  quale 
il  padrone  nutre  i  suoi'  uomini  >  come  nutre  i  cavalli  e  le 
maodre. 

Non  vi  è  anima  giovane  che  non  siasi  lasciata  allucinare  dal 
prisma  delle  generose  simpatie,  e  creduto  poter  di  colpo  mutare 
in  bene  i  guai  della  società,  correggere  Tingi ustitia  della  riccheica, 
e  coronare  le  virtù  della  povertà.  Ma  la  ragione  sopraggiunge, 
e  convince  che  il  perfexiooamento  vien  a  gradi,  che  non  vuoisi, 
ad  un  re  o  ad  un  ministro  domandare  conto  dello  stato  in  cui 
è  assolutamente  il  suo  paese,  ma  di  quello  io  cui  lo  trovò  ,  e 
di  quanto  fece  per  recarlo  al  meglio«  Tardi  s' impara  la  sii  ne- 
cessaria virtù  deUa  pasienta  ;  virtù  sconosciuta  e  bestemmiata 
da  cotesti  fabbricatori  d'utopie,  che  (compatibili  almeno  se  il 
fan  di  buona  fede)  coll'irrequietudine  cianciera  guastano  le  lente 
e  nascoste  opiere  di  chi  sa  tacere  e  (are  ;  e  vituperano  come 
traditore  e  illiberale  chi  ha  il  coraggio  civile  di  tollerare,  non 
aolo  la  persecuxione  de'  nemici,  ma  il  dispresto  degli  amici ,  a 
tendere  a  quel  eh'  è  vero  bene,  libertà  vera.  Costoro,  avvezzi  in> 
teatro,  loro  scuola  e  tribuna  loro,  a  veder  ad  un  fischio  mutare 
la  scena,  altrettanto  pretendono  della  itodetà;  mentre  lo  statista 
guarda  a  questo  nostro  duomo^  ove  ogni  geoerasione  collocò  uà 
sasso,  e  così  venne  a  destare  la  meraviglia  de' secolL  E  le  sue 
fondamenta  posano  sterminate  sopra  un  immenso  lavoro  nasco* 
sto  ^  ed  il  suo  vertice  é  in  cielo. 

Ad  insinuare  queste  virtù  ,  a  chiarire  questi  passi ,  niuna> 
scienza  giova  meglio  che  la  statistica,  fredda  attestatrice  de'pro- 
gressÌTi  sviluppi  ;  lode  o  biasimo  spassionato,  e  verecondo  con* 
siglio  dei  governi;  conciliando  il  passato  col  presente  per  diri* 
gerii  all'avvenire. 

Se  noi  volessimo  seguire  il  Cagnazsi  nel  discorrere  che  fa 
degli  istituti  a  favore  de'poveri  e  degli  orfani,  nel  suo  paese  esi* 
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Htenti  (i),  e  dei  desiderabili^  de'migKorameoti  che  propone  ne'di* 
versi  stabilimenti  che  riguardano  ia  vita  e  la  salute  dell' uoroo\ 
delle  industrie  diverse  ond'è  capace  il  paese,  dei  oaetodi  d'istru- 
itone (fra' quali  disapprova  le  scuole  normali  e  loda  il  mutuo 
insegnamento  (a));  sull'educasione  più  alta  e  massime  quella  del 
clero,  importante  perché  «  quali  sono  i  sacerdoti  suoi,  tali  i  po- 
poli »;  dei  vizii  della  plebe,  delle  esposizióni  delle  manifatture 
nazionali ,  troppo  lungi  ci  condurremmo  dal  nostro  proposito  p 
eh'  era  quello  di  raccomandare  agli  statisti  un'  opera  che  fa  de- 
siderare 1'  eguale  per  ciascuno  de'  paesi  fra  cui  è  divisa  questa 
cara  patria  vostra.  Cesare  Canta. 


Del  IfUMBBO   dei   ciechi  ,   degli   STlBILIMIim   AD   ESSI   DBSTUIATI  , 
E   DELLA    LOBO   BDUCAZIOlTE   SPECULMBBTB   INDUSTBIALS. 

(  Arikolo  IL  ) 

JLi  arte  che  presiede  alla  educazione  particolare  dei  ciechi ,  dac« 
ohe  fu  creata  da  Haiiy,  divenne  l'oggetto  delle  meditazioni,  delle 
ricerche  e  degli  incoraggiamenti  di  molti  filantropi.  S' incontrano 
nel  loro  numero  con  un  rispetto  misto  a  tenerttzza  tre  ciechi  dalla 
nascita:  Blacklock,  Kodenblach  e  Hoques.  Quest'ultimo  che 
coltiva  la  poesia  con  gusto,  ha  provocato  a  Parigi  un  concerto, 
del  quale  fece  i  fondi  in  favore  dell'  opera  più  soddisfacente  sul 
miglioramento  della  sorte  dei  ciechi  indigenti  in  Francia  ;  il  pre- 
mio, aggiudicato  nel  i836,  è  stato  diviso  tra  Dufau  (3)  e  Mad. 


(i)  Noi  ci  serbiamo  a  parlarne  altrove ,  e  mauime  dell'  Albergo  dei 
Poveri. 

(9)  L'  opinione  contraria  è  sostenuta  da  Filippo  Bartolomeo  nel  suo 
libro  /  di/etti  del  sistema  dt  educazione  dei  due  ii votesi  Beli  e  Lancasler, 
Messina ,  Nobolo  ^  1839  ^  in   8.^. 

(3)  Essai  sur  tétat  phjrsique ,    moral  et  intelUCtuel  des  aveugUs'fiés, 
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Ifiboxel  (i).  Alcani  anni  prima  hi  sodelà'  d'iocoraggiameoto  per 
la  industria  natiooale  a  Parigi,  afeta  egualmente  proposto  sul 
miglior  modo  di  educatione  industriale  pei  ciechi  un  premio  che 
fa  decretato  alla  instituùone  dei  giovani  ciechi  di  quella-  città. 
Il  dott«  Guillié^  che  diresse  dopo  Hafiy  per  molti  anni  uoa  tale 
instituxioney  ha  pubblicato  un  saggio  sulla  istruzione  dei  ciechi  (a), 
nel  quale  descrìfe  i  processi  messi  io  uso.  Zeune  (3)  e  Klem  (4), 
che  dirigono  gli  atabilimenti  di  Berlino  e  di  Vienna  |  trattarono 
egualmente  il  medesimo  soggetto  e  proposero  fìste  preziose  sul 
miglioramento  della  condizione  dei  ciechi.  Howe  fece  conoscere 
i  metodi  perfezionati  che  ha  concepiti  ed  applicati  all'  inslituto 
di  Boston  agli  Stati-Uniti.  In  Italia  si  occupò  di  cosi  importante 
ittruxione  il  prof.  De  Renzi  (5). 

Noi  non  intendiamo  qui  occuparci  della  educazione  scienti- 
fica e  letteraria  dei  ciechi ,  ma  piuttosto  è  nostro  proposito  il 
discorrere  della  loro  istruzione  nelle  arti  e  delle  case  di  *laforo 
a  tal  uopo  destinate;  istruzione  che  reputiamo  necessaria  onde 
compiere  la  educazione  dei  ciechi ,  specialmente  poverL  D'  altra 
parte  Cra  i  cicchi,  come  i  chiaroveggenti,  ?i  ha  ineguaglianza 
nell'  attitudine  intellettuale  ;  in  alcuni  le  facoltà  mentali  rice-< 
▼000  un  sorprendente  sviluppo  ^  in  altri  rimangono  io  uno 
stato  di  stupore,  o  sono  nulle,  e  niente  si  può  ottenere  dagli 
aforzi  fatti  per  coltivare  lo  spirito.  Quando  é  cosi,  è  mestieri 
avere  ricorso  ai  lavori  manuali  :  diffatti  a  quale  oggetto  trattenere 


tttfec  un  nouveau  pian  pour  l'amèlioration  de  leur  condition  socialej  opera 
premiata  dalla  Società  della  morale  criAtiana.  Parigi,  Stamperia  Reale > 
i837,  io  8.^ 

(i)  Des  opeugles  et  de  leur  éducationj  opera  premiata  dalla  Società 
dellm  morale  cristiana,  ecc.  Parigi,  Krabbe,  1817,  in  16.^. 

(2)  Essai  sur  Vinstruction  des  apeugles,  ou  exposé  anafytique  des  mo- 
yen»  employés  pour  Les  instruìre.  Parigi,  1817,  in  8.° 

(3)  Beli6ar,  Ueber  den  UnUrricht  der  BUnden.  Berlino,  1808,  io  8.^ 

(4)  Lehrbuch  zum  UnUrricht  der  BUnden  uin  shnen  ihren  Zustand  tu 
vrleìchurn,  ecc.  Vienna,  1819,  in  8.'*. 

(5)  Sugli  ospizii  pei  ciechi  e  suU'  iiuìole  morale  di  questi,  Napoli. 
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nella  scuola  fanciulli  che  la  natura  ha  evidentemente  destinalo 
ad  un  opificiu?  vi  languirebbero  inuUImenle,  tenendo  quelle  piaxze 
che  sarebbero  occupate  da  altri  con  maggior  frutto.  Ecco  il  per- 
chè là  istruiiooe  tecnologica  deve  entrare  in  ogni  buon  sistema 
di  educazione  destinato  a  questa  classe  di  esseri. 

I  ciechi  possiedono  raetsi  y  che  noi  ignoriamo  ;  tutti  dal 
primo  all'  ultimo  sanno  soccorrersi^  e  quando  col  tatto  appressa- 
rono la  ferma  di  un  oggetto  \*  hanno  meglio  di  noi  presente  al 
pensiero.  Il  cieco  Lagrel^  erasi  dato,  a  Ma^on,  alle  operazioni 
di  banca.  Indipendentemente  dalla  sua  attitudine  commerciale , 
afcfa  un  gusto  deciso  per  le  belle  incisioni.  Toccandole  ne  di- 
notava il  soggetto  t  lo  analizzava  in  tutte  le  sue  parti ,  in  modo 
che  nessun  difetto  a.  lui  sfuggiva.  Egli  distingueva,  sentendo  a 
parlare  una  donna  ^  se  fosse  incinta  ^  e  ad  un  dipresso  di  quanti 
mesi. 

Con  idee  che  diversificano  dalle  nostre  ,  I  ciechi  sono  però 
suscettibili  delle  stesse  impressioni  di  noi.  Pervengono  a  dare  agli 
oggetti  che  II  colpiscono  la  forma  ohe  la  natura  ha  loro  asse- 
gnata. Si  pub  ad  essi  rimprorerare  soltanto,  supponendo  che 
sia  questo  un  torto ,  di  volere  tutto  in  una  maniera  rigorosa ,  e 
di  pretendere  che  le  cose  accadmo  non  secondo  il  diletto ,  ma 
secondo  il  diritto.  Sinora  nella  industria  si  è  attenuto  in  un  cer- 
chio assai  ristretto  relativamente  ai  ciechi  Sì  è  detto  non  fanno 
che  questo,  dunque  non  sono  atti  ad  ekun' altra  cosa.  £  non 
pertanto  le  disposizioni  dei  ciechi  per  le  arti  meccaniche  sono 
qualche  volta  portate  ad  un  grado  che  sorprende.  Se  ne  pos- 
sono citare  degli  esempi  assai  notevoli.  Una  raccolta  inglese  (i), 
fa  menzione  di  un  certo  Ridd,  figlio  di  un  marina jo ,  e  nato 
a  Greenock  verso  il  1775;  divenuto  cieco  all'età  di  quattro  anni 
si  esercitava  sino  dalla  infanzia  a  tagliare  ogni  sorla  di  figure 
con  un  coltello  ;  piò  tardi  costrusse  il  modello  compiuto  di  un 
vascello  di  74  9  di  .sei    piedi  di    lunghezza   su    quattro    piedi  di 


(i)  Glascow  mec   magatiti; 
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cbfgliÉ.  SollAnto  le  pillare  aoo  erano  «Ile  poiUU  di^Ridd  ,  di 
c«ì  qudP  opera  dì  patiensa  aveva  a«torbilo  olio  aanì  qoDtecu- 
livi.  Fece  tuccetaivaaienle   allri  qualtro  analoghi  modelU. 

NoQ  «olameole  ì  cìecbt  tono  atti  ad  apprendere,  la  maggior 
parte  dei  laTorì  etaoiiali  eseroilati  aelle  oiuà  e  oelle  campagna 
BM  molti  tra  loro  ti  tono  falla  dello  proleiitoai ,  oba  non  erano 
slata  ad  essi  inaegoale.  De  Pilet  diee  di  avere  visto  in  Toscana 
im  oleeo  eecelieole  diaegoalore.  Lo  incoolrò  nel  paletto  Giusli- 
niaoo  che  modellava  nna  stallia  di  Minerva.  Il  duca  di  F»raciana, 
tettimonio  dei  tuoi  lavori,  dubitava  che  non  fbase  compiulameale 
cieoo,  e  per  assicurarseae  gli  fece  eseguire  il  suo  ritrailo  in  imm 
caverna  oscura,  ma    l'artista   rese    fedelmeole  i  lineamenti  del 
duca.  Sulla  osservasione  che   gli    si  fece   che  la   barba    avesse 
pottiCo  contribuire  a  questa    raasoaigUania ,  lo   richiese  di  fare 
il  ritratto  d'una    delle    figlie   del  duca,  e   riuscì    questa   volta 
come  le  altre  (i)«  —  Pietro  Hureog  di  Gaen ,  divenuto  cieco  alia 
età  di  iKiiFe  anni,  ai  fece  notare  per  la  perfeaiooe  dei  suoi  la* 
vari  di  orologeria.  -—  Il  giovine  Troncboa  e  sua  sorella  di  uà 
villaggio  del  eiroandario  di  Saint  -»  Etienne  (  Loira  >  sono  tulli  e 
due  ciechi   dalla  nascita.   Si  sono    adoperali   a   filare  la  seta  e 
TroachoQ  è  più  abile  di  sua  madre  a  ritrovare  i  capi  rolli.  Il 
tao  lavoro  è  meglio  folto,  con    maggiore  diligeóta  e  la  qualità 
noa  nuoce  alla  qaaatità.  -~ 

Diaaiiai  tali  falli  come  negare  la  polenta  della  doppia  viaa  ? 
come  dubitare  della  seosibiltlà  del  latto  dei  eievhi  ¥  le  loro  dita 
toccano,  ma  la  loro  anima  sente  e  le  impressioai  che  lioevooo 
SODO  tanto  piti  vive  ,  in  quanto  che  non  si  suceeduno  con  i*api* 
dita. 

Si  è  tentato  perlaalo  d'insegnare  ai  ciechi  la  piii  grao  parte 
dei  deverai  osi  dell'attività  umana,  che  coslituisoooo  la  industria^ 
ed  è  quasi  sempre  atvenuto,  sia  patienta  da  parte  dei  maettri, 
àa  atlitadioa  speciale  da  parte  de^li    allievi,  che  questi   speri- 


(i)  Gaillié>  Essai  sur  l'inUrucUon  de$  m^tu^lesj  etc 
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nienti  riutciroDO  ;  ma  non  io  questo  oomiste  la  diflioolth  ed  il 
mento.  E  essenziale  che  i  ciechi  non  consacrino  il  loro  tempo 
e  le  loro  forse  che  in  labori  che  poetano  tornar  loro  veramente 
utili,  vale  a  dire  che  sia  fàcile  di  eseguire  con  deboli  soccorsi, 
ed  il  cui  salario  sia,  se  non  eguale  alla  giornata  intiera  di  ope-> 
ra{o,  alla  quale  il  cieco  perverrà  sempre  difficilmente,  almeno  che 
Ti  si  avvicini  più  che  sia  possibile.  Tale  è  lo  scopo  che  non  ^ 
avrebbe  mai  dovuto  perdere  di  vista,  ma  di  cui  si  è  preso,  per 
quanto  sembra,  poco  pensiero.  In  alcuni  stabilimenti,  molte  spe- 
cie di  mestieri  sono  scelte  a  caso  ed  applicate  in  una  volta  so- 
vente per  i  medesimi  soggetti.  Né  si  pensi  che  maggiormente  si 
occupi  del  valore  reale  di  questi  prodotti  e  del  frutto  che. i  cie- 
chi potranno  un  giorno  ritrarre  dalla  industria.  Ma  il  vero  scopo 
di  un  istituto  di  dechi  non  è  tanto  d'inisiare  questi  fanciulli  alla 
pratica  di  qualche  mestiere,  ciò  che  potrebbe  farsi  anche  altrove, 
in  poco  tempo  e  con  minori  spese  ;  ma  di  istruirli ,  di  formare 
il  loro  morale,  di  sviluppare  la  loro  intelligensa ,  finalmente  di 
toglierli  possibilmente  dalla  infelice  situazione  in  cui  languireb- 
bero tristamente,  per  tutta  la  loro  vita,  nelle  doppie  tenebre  alle 
quali  sarebbero  condannati. 

Alla  prcseosa  del  grande  movimento  industriale  di  oggidì 
è  chiaro  che  una  regola  da  osservare  scrupolosamente,  a  riguardo 
dei  ciechi,  è  di  non  scegliere  per  essi  se  non  i  mestieri,  nella 
pratica  dei  quali  la  meccanica  non  divenga  una  rivale  necessa- 
riamente vittoriosa;  senza  di  che,  voi  darete  loro  un  giuoco,  un 
passatempo,  piuttosto  che  una  vera  occupazione:  presto  o  tardi 
loro  bisognerà  rinunziarvi  ed  allora  saranno  senza  risorse. 

Altre  osservazioni  generali  vi  sono,  delle  quali  importa,  te* 
nere  conto  nella  scelta  dei  mestieri,  nei  quali  applicare  i  ciechi  : 
è  duopo  preferire  sempre  dapprima  quelli,  nei  quali  possino 
quasi  rivalizzare  in  celerità  coi  chiaroveggenti;  in  seguito  quelli, 
nei  quali  possono  fare  senza  deirajuto  di  una  persona  che  vede 
nel  fare  agire  le  macchine,  nella  scelta  delle  materie  prime,  ecc., 
finalmente  quelli  che  meglio  si  adattano  al  gusto  ed  agli  usi 
dei  paesi  che  devono  ulteriormente  abitase. 
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EotriaiDO  ora  colla  soorla  di  Dufau  m  alcool  particolérì  su 
di  questo  pooto  taoto  ioteresaante  della  questiooe. 

L' ioUia^  i  deehi  nelle  arti  maccaoiche  preseola  spesae 
folte  grandissìroe  difficoltà.  Qò  sarà  di  leggieri  riconosciuto, 
qoando  si'  rifletta  al  modo  con  cui  oellar  maggior  parte  dei  casi 
si  educano  oeUa  ibdoslria  le  persone  che  godono  deHa  visMu* 
Vedono  queste  ad  operare  ed  afferrano  suUo  istaolo  lo  insieino 
del  labore;  poscia  ne  apprendono  suGcessiraaaonie S  processi  nella 
sieua  maniera*  Ma  per  il  isieeo  che  non  pu^  vedere  l' insieme, 
né  conoscere  totto  ad  un  tratto  ì  partbolarisè  mestieri  che  eia* 
•cun  processo  na  distinto,  che  possa  afferrarlo  e  comprenderla 
separatamente,  ohe  cammini  ooA  sinteticamente,  rtoomponendo 
gli  elementi  di  un'analisi  che  é  atata  fatta  dal  maestro;  Un'altra 
Affienita  è  che  questo  maestro,  che  è  il  più  dello  tolte  sento 
coltura  cf  che  ha  appreso  l'arte  sua  ■aacohitaalioeole,  è  poco  in 
Istato  di  fare  quest'analisi,  di  acegUere  e  di  graduare  gli  ele- 
menti del  lavoro  che  vuole  insegnare  al  cieco.  Non  dubitiaaM», 
dice  Dufau,  essere  questo  spesse  volte  una  causa  del  poco  soo* 
cesso  che  si  ottiene  in  qoesta  parte  della  istrosiooe. 

Un  ponto  che  non  si  saprebbe  adunque  raccomandare  troppo 
nella  istrotiooe  tecnologica  dei  ciechi  si  è  di  iocomlociare  a  sta* 
bilire  un  ordine  distinto  e  metodico  nei  processi  del  lavoro  che 
é  vuole  ad  essi  insegnare  e  di  fiarli  conoscere  successivamente^ 
dò  che  non  esclude  però  la  idea  generale  che  devono  prendere, 
per  quanto  è  possibile,  dell'insieme  mediante  il  tatto.  È  meitieri 
Inoltre  nella  esecutione  non  guidare  che  di  rado  la  mano  del* 
l'allievo  e  piuttosto  lasciarla  agire  in  tutta  libertà,  semplicemente 
stando  in  attentione  perchè  non  prenda  cattive  abitudini,  che 
sarebbe  in  seguito  assai  difficile  il  distruggere.  Le  spiegazioni 
verbali  devono  pure  essere  date  a  misura  che  il  cieco  eseguisce 
ed  i  mestieri  che  siano  succitite  e  proprie  soprattutto  a  dare 
all'allievo  la  intelligènza  intiera  di  ciò  che  'fa ,  ad  impedirgli  di 
passare  troppo  presto  da  una  parte  del  lavoro  ad  uà' altra,  ciò 
a  cui  é  in  generale  troppo  inclinato  e  ciò  che  potrebbe  essergli 
d'impedimento  alla  riuscita. 
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In  qUMirto  ngir  oteo^li  o  strumenti ,  dei  quali  |iu^  tOTTlrai 
il  cieco  nella  pratica  dei  diversi  mestieri,  è generaluiente  dn  do* 
tarsi,  )che  «veado  egli  quasi  sempre  bisogno  che  una  natio  se* 
gUA  l'anni  «ella*  operazione^  devono  essere  queUi  diapoisli  in  qac« 
sto  seopo,  vale  a  dire  ricorri  invece  di  essere  retti ,  marcati  di 
un  segno  al  lato  non  tagliente,  onde  non  si  fieriscai  eoo.  È  inu- 
tile lo  aggiaogeni  cbe  deve  sempre  esservi  il  maggior  ordine 
nella  officino  di  uo  cieoo,  e  ohe  ciascun  oggetto  dev«  sempre 
IrovarvisI  al  §ììo  posto  appropriato  e  nella  posizione  piiì  eoa- 
veoevole,  perchè  possa  aiSerrarlo  senta  nulla  rompere  né  4isor* 
dinare. 

FVa  i  lavori  che  Hdùedono  utensili  od  istmmoiti  /quaMaiisì 
si  prcaetota  in  prima  linea  il  lavoro  a  maglia  ^  ool  quale  s'inco- 
aniacia  à  dare  alle  dita  del  cieco  una  oonvenienta  de^treasai  e^ 
che  quando  g^  sia  bene  iasegaato ,  può  giugnere  ad  una  cela» 
rilè  eguale  a  qoeRa  delle  persone  che  vedono.  Ma  sventurata* 
mevile  questo  genere  di  occupasioae  è  poco  prodotttva  Si  è  cai* 
colato,  ohe  oella  maggior  parte  dei  paesi  della  Germania  H  pro« 
dotto  di  una  setticnana  in  questo  genere  di  lavoro  non  poteva 
mai  oltrepassare  i  gidden  (a  iGr,  60  cent),  vale  a  4ive  35  taU 
Ieri  (t35  ir.)  per  anno»  Nell'Ioghilterm,  ove  quasi  tutti  i  generi 
di  lavoro  a  magHa  si  effettuano  eolle  macchine,  una  tale  iada« 
stria  nulla  produrrebbe.  Lo  stesso  accade  in  molte  provùncie  della 
Francia,  ma  forse  non  sarebbe  così  «li  gran  parte  dellltaha,  in 
cui  questo  genere  d'industria  non  é  tanto  stiloppato  come  io 
quei  paesi,  ed  in  cui  i  giubbettini,  i  gonnellini,  le  calae,  ecc.  a 
niaglia  possono  presentare  una  sufficiente  risorsa  »  specialmente 
alle  donne. 

Le  rtti  di  ogni  specie  costituiscono  parimenti  un  lavok^  as- 
sai bene  adattato  alia  condizione  dei  ciechi,  che  ne  possono  va* 
riare  la  forma  e  la  maglia»  Più  il  lavoro  è  grossolano  e  più  vi 
diverranno  operosi,  e  sarà  allora  per  essi  una  risorsa  tanto  van- 
taggiosa ,  quanto  per  i  chiaroveggenti.  In  certi  paesi ,  e  special- 
noente  in  quelK  situati  sulle  sponde  dei  Idghi  o  dei  fiumi  uo 
gran  numero  d'individui  appartenenti  alla  classe  agricola  consa- 
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orano  a  (are  reti  di  diversi  generi  le  giornate  d'ìnvierao,  nelle 
quali  nulla  hanno  a  fare  alla  campagna.  Un  cieco  potrebbe  quindi 
dividere  con  e<(si  Tantng^iosamente  questo  genere  di  oocupaxioncu 
Osserviamo  in  generale  che  è  bene  intruirio  in  molli  laTori,  per- 
chè non  potrebbe  trovare  sempre  dell' occupaBione  ^  né  disfarsi 
di  ciò  che  avrebbe  prodotto  se  non  conoscesse  che  un  genere 
d'industria.  E  d'uopo  che  possa  sostituire,  a  seconda  delie  aln- 
gioni  e  dei  bisogni  del  luogo  in  cui  lavora,  un  genere  di  ocmi» 
pastone  ad  un  altro.  Ad  Edimburgo,  le  reti  per  la  cacciai  per 
U  peKca,  ecc.,  occupano  il  primo  posto  fra  i  mestieri  ^  ai  quali 
sono  destinati  i  ciechi  dello  stabilimento. 

La  filatura  alla  ruota  (filatojo)  o  al  fuso  conviene  in  ispe- 
cial  modo  alle  donne,  e  non  presenta  se  non  poche  risorse»  n 
meno  ^e  il  prodotto  non  debba  essere  Bdopei*ato  nello  stabilii 
mento  medesimo,  in  cui  i  ottenuto^  ciò  che  ha  luogo  nello  sta» 
biUtnento  di  Londra  e  che  potrà  praticarti  neìV  Insiùut^  dei 
poveri  ciechi  presso  la  pia  casa  d'indn^tria  di  S.  Marco  in  Milano. 
Ub  lavoro  che  si  effettua  collo  atesso  procesao  e  che  può 
divenire  vantaggioso  è  la  fabbricaaioDe  delle  diverte  sorta  di 
cordoncini^  il  cui  uso  à  tanto  frequente  nella  eonfetioce  delia 
flsaggior  parte  delle  vesti  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  e  che  pu^ 
dare  certamente  qualche  utile  prodotto,  come  lo  ai  ottiene  ail'> 
che  nei  nostri  Asili  per  la  infànsia,  nei  quali  i  più  grandi  li*a 
qari  fanciutletti  sono,  onde  esercitare  le  loro  piccole  membra, 
anche  addestrati  a  fare  cordoncini. 

L'  impagUatura  delle  sedie  è  pure  un  lavoro  affatto  alla 
portata  àt\  ciechi  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  ma  per  altro  poco 
lucratifO;ma  siccome  possono  arrivare  sino  allo  stesso  grado  di 
celerilà  di  coloro  che  vedono,  co6\  sarà  per  i  ciechi  una  im- 
portante risoisa. 

A  prima  vista  si  crederebbe  che  il  cucire  dovesse  estero 
ttn  lavoro  inacessibtie  ai  ciechi*  La  esperienza  prova  per  lo  con- 
trario cbe  possono  arrivare  a  cucire  regolarmente  e  nei  diverai 
ponti,  purché  i  lavori  non  siano  troppo  delicati.  Insegnasi  que- 
sto geniere  4'  occupazione  nella  magg'K>r  parte  degli    instiluià  di 
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GercoaDÌa»  e  molte  fonciiille  cieche  divengooo  così  capod  di 
fare  l'orlo  alia  liogeria»  di  raccomodare  gli  abili»  di  mettere 
in  sito  dei'bottooi^  ecc.  Àlcuoi  iogegnoti  processi  ri  sodo  posti 
in  uso  onde  abituare  le  giovani  operaje  ad  infilare  il  loro  ago, 
a  tenere  fermo  il  lavoro  onde  andare  dirittamente ,  ecc.  D'  or- 
dinario le  deche  infilano  sansa  difficoltà  un  ago  sottile,  sia  col- 
locandolo suir  indice  della  mano  sinistra,  sia  arrotolando  il  filo 
eolia  lingua  in  guisa  d' introdurlo  col  succhiamento  nel  foro 
deir  ago. 

È  difficile  che  i  lavori  di  tessitura  possano  essere,  general- 
mente  parlando^  una  reale  risorsa  per  i  ciechi.  Tutto  al  piU 
il  mestiere  di  tessitore  potrebbe  essere  esercitato  senta  troppo 
disavantaggio  da  qualche  cieco»  che  ritirato  nella  sua  famiglili 
in  un  paese  remoto  avesse  sotto  la  mano  la  materia  prima  • 
la  mettesse  egli  medesimo  in  opera.  E  noto  che  ciò  si  pratica 
da  un  certo  numero  d'  individui  della  classe  agrìcola^  ed  é  il 
prodòtto  di  circa  quattro  a  sei  soldi  per  auna;  per  lo  che  ve- 
dasi che  il  cieco  in  questo  caso  potrebbe  pervenire  ad  una  gior« 
nata  media  di  quindici  soldi.  Ma  bisognerebbe ,  che  anche  io 
questa  circostanza  possedesse  un  altro  genere  d'  industria»  per- 
che  non  avesse  sempre  a  far  tela.  L'  instituto  dei  poveri  ciechi 
di  Milano,  essendo  annesso  alla  Pia  Casa  d' Industria,  dove»  co» 
ro'  è  noto ,  uno  de'  principali  mestieri  adottati  é  appunto  quello 
dei  tessere  e  far  tela ,  la  occupasione  dei  ciechi  in  questa  ma- 
nifattura potrà  essere  impiegata  vantaggiosamente. 

La  principale  difficoltà  in  questo  genere  di  fabbricatione 
consiste  nel  cucire  i  fili  che  si  rompono.  Tutti  i  ciechi  non 
giungono  a  poterlo  fare  essi  medesimi  con  prontessa»  e  ben  si 
comprende  che  se  loro  abbisognasse  1'  assistenta  di  un  fanciullo 
che  goda  delia  vista,  i  vantaggi  del  lavoro  sarebbero  sull'istante 
considerevolmente  diminuiti.  Accade  pure  frequentemente  che 
sfuggentJo  la  spola  dalle  mani  dell'  operajo  e  perdeodosi  nella 
trama  o  cadendo  per  terra  ,  sìa  difficile  ad  essere  ritrovata  da 
un  cieco.  Una  macchina  costrutta  a  Vienna  toglie  un  tale  in- 
conveniente, congegnando  la  spola  in  maniera  eh'  essa  rimanga 


Digitized  by  VjOOQIC 


^7f 
leapre  sottd  la  naso  ieW  operajo  e  mette  cokV  il  cieco  in  grado 
di  potere  fabbricare  delle  itoffe  di  ogot  larghetta.  Sarebbe  com 
ftdle  il  fiire  ooslrurre  nuove  macchioe  tu  di  questo  modello. 
Lo  steaao  m  dtoa  di  una  macchina  molto  più  «emplioe  egual* 
mente  cottmlta  a  Vienna  per  la  fabbricatione  dei  nastri  di  fihj 
A  lana ,  eco,  t  e  della  frangia^  fabbricazione  che  può  pretea** 
ttre  vantaggi  maggiori  di  qoella  della  tela.  Qoesta  macchina  è 
portatile  e  di  uà  vero  utile  per  i  ciechi. 

Fra  i  lavori  appropriati  alla  oonditione  dei  ciechi,  non  ve 
et  hanno  ohe  rinictre  postano  ad  «Mere  più  vantaggiosi  di 
quelli  dei  panieri ,  dei  oe«ti ,  eco. ,  liei  quali  sono  atti  ad  ete* 
gaime  tutti  gli  artiooli  piti  variati  e  a  dar  loro  tutte  le  forme; 
trlicoli  che  aooo  frequentemente  richiesti  e  di  àna  vendila  fa« 
àie.  Questo  genere  d'  industria  forma  uno  degli  oggetti  prìnci* 
pali  di  lavoro  negli  stabilimenti  d' Inghilterra  e  di  Germania. 

E  inutile  il  fare  notare  che  i  ciechi  possono  egualmente 
intreceiare  il  vimine ,  le  paglie  di  rìta  e  di  segale ,  il  giun<> 
co,  ecc.  In  generale  riescono  sempre,  quando  ti  tratta  d\  fam 
stwfjtf  o  d'intrecciare,  qualunque  siasi  la  materia  prima,  Cosk 
pore  possono  eseguire  lavori  in  capelli  o  in  crini ,  o  in  filo  di 
ferro,  gabbie,  ecc. 

La  manifattura  di  tessuti  -di  giunco  presenta  lavori ,  ohe  \ì 
dece  può  benissimo  eseguire;  ma  gK  articoli  sono  di  una  Ten* 
dita  meno  facile  dei  precedenti.  Convengono  poco  specialmente 
ai  decfai  che  abitano  lungi  dalle  città,  in  cui  sono  quasi  etclu- 
àfameote  consumati. 

La  febbricatione  dei  mattoni  ed  anche  del  vasellame  ordi* 
luiTtopuò  esaere  eseguita  dai  ciechi;  tuttnvolta  il  salario  di  questa 
lorta  di  labori  i  in  generale  troppo  poco  elevato ,  perché  poi* 
nao  dedicarvisi  con  molto  vantaggio. 

L'  arte  del  tornitore  nulla  presenta,  purché  non  si  tratti  di 
Iftvorì  troppo  delicati ,  che  non  sia  alla  portata  dei  ciechi.  La 
prepsracìone  soltanto  dei  pesai  di  legno  che  devono  essere  ap- 
pKeali  al  tomo  presenta  delle  difficoltà  e  deve  in  generale  es- 
>tre  praticata  da  una  persona  che  goda  della  vista.  Aggiungiamo 
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€he  tuUi  i  ciechi  non  ricMÌrebbero  in  qacftlo  genere  di  lavoro^ 
che  richiede  una  deitreEza  oatarale  affatto  speciale. 

La  stessa  osservazipoe  si  applica  all'  arte  del  falégnaméé 
h'  uso  di  uo  gran  numero  di  utensili  taglienti  rende  quest*  arie 
difficilmente  accessibile  ai  ciechi.  Tuttavolta  la  esperieosa  ha 
provato  y  che  possono  pervenire  ad  eseguirne  in  manier.^  soddii- 
fieioentissima  la  maggior  parte  degli  articoli.  D'altronde  si  veda 
che  un  cieco  potrebbe  còsi  guadagnare  la  sua  giornata  presso 
un  maestro  falegname,  che  avesse  semplicemente  la  buona  vo- 
lontà di  non  affidargli  che  i  pesti,  che  potesse  eseguire  seasa 
rischio  di  ferita  per  lui  o  di  danno  per  il  lavoro. 

La  fabbrica  delle  furU  o  eotde  pub  in  certe  località  dive* 
nire  molto  vantaggiosa.  Non  ha  processi,  i  quali  non  siano  pra- 
ticabili dai  ciechi  yi  quali  ansi  in  questo  lavoro  fanno  assai  pre- 
sto e  bene. 

La  fabbricazione  della  cinghia  per  letti,  bardature,  ecc. , 
diviene  qualche  volta  assai  lucrativa.  Questo  genere  dì  lavoro  è 
in  ispecial  modo  adottato  negli  stabilimenti  della  Germania. 
Si  è  calcolato  a  Berlino ,  che  un  cieco ,  se  avesse  sèmpre  a  la- 
vorare ,  potrebbe  facilmente  con  quésto  mezzo  guadagnare  cia- 
scun giorno,  1'  uno  per  1'  altro,  sino  a  piti  di  lire  cinque  au« 
•triache.  L'introduzione  di  una' macchina  particolare  che  é  adat- 
tala a  questa  fabbricazione  la  renderebbe  accessibile  «nche  ai 
ciechi  di  altri  paesi,  dove  non  sarebbe  meno  vantaggiosa. 

L'  arte  del  calzola/o  finalmeote ,  benché  presenti  delle  dif- 
ficoltà, non  è  ciò  non  pertaoto  inacessibile  ai  ciechi ,  come  lo 
pi^va  la  esperienza  fatta  in  Germania  e  nell*  Austria.  Mediante 
alcune  precauzioni  nel  taglio  delia  suola,  perchè  non  sia  dan- 
neggiato il  tomajo,  il  cieco  giugne  ad  eseguire  per  intiero  que- 
sto articolo  di  un  bisogno  generale  ^  che  può  in  ogni  luogo 
ofirìrgli  un  mezzo  di  guadagnarsi  almeno  la  sua  sussistenza. 

Tali  sono  le  principati  considerazioni  che  presenta  1'  appli- 
cazione dei  ciechi  alle  diverse  occupazioni  meccaniche.  Queste 
occupazioni ,  come  lo  si  è  visto  ,  possono  spesse  volte  eserci- 
tarle isolati   e    ritirati  nel   seno  delle    Ic/ro  famiglie^   ma  questi 
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casi  forroBOO  eccetiooe,  e  non  potrebbe  essere  posto  in  dubbio 
il  ?anlaggio  di  loro  riunione  su  certi  punti  ed  in  un  medesimo 
locale  ;  ciò  che  é  assai  facile  dimostrare* 

Prima  di  tutto  é  chiaro,  che  il  cieco,  reso  alla  sua  famiglia 
indigente  con  un  mestiere ,  trovasi  in  una  posizione  molto  piti 
sfATOre?ole  di  un  chiaro-veggente  per  esercitarla.  Ha  diffatti  molto 
minori  facilità  per  trovare  costantemente  del  lavoro,  procurarsi 
i  materiali  necessarii ,  fare  riparare  e  mantenere  gli  istrumenti 
dei  quali  si  serve ,  ecc.  Inoltre»  s'  egli  ha,  come  ciò  accade  or- 
dinariamente, bisogno  di  essere  ajutato  in  alcuni  punti,  e  facile 
il  comprendere  che  sarà  necessaria  una  persona  per  lui  tutto 
solo,  quando  é  isolato,  mentre  che  potrà  bastare  per  un  gran 
numerò  riuniti,  e  da  qui  un  aumento  alquanto  considerevole 
nella  mano  d'  opera.  Ma  vi  sono  ancora  altre  considtrationi  da 
far  valere  contro  lo  stato  d' isolamento  dei  ciechi  in  generale 
nel  seno  della  società. 

Di  fatti,  separati  da  noi  in  tutti  I  punti,  dice  Dufau ,  pro- 
vano frequentemente  il  bisogno  di  trovarsi  in  relazione  con  es- 
seri collocati  nell'eguale  situazione  di  essi,  che  abbiano  le  me- 
deiime  idee,  le  stesse  abitudini ,  e  dei  quali  non  abbiano  a  dì- 
fidare;  poiché  esposti  ad  essere  frequentemente  ingannati  dagli 
uomini  che  li  circondano,  sono  abitualmente  in  preda  nella  so- 
cietà ad  un  sentimento  d' inquietudine  e  di  sospetto  incompati* 
bile  eoo  una  esistenza  felice.  Questi  diversi  motivi ,  i  cui  svi" 
luppamenti  si  presenteranno  da  loro  medesimi  agli  occhi  dei  leg« 
gitori,  ci  conducono  a  oonchiudere  che  dopo  avere  dato  ai 
ciechi  poveri  e  destinati  a  rimanere  nella  condizione  di  lavora- 
tori  i  mezzi  coi  quali  esercitare  una  industria ,  il  benefizio  non 
sarebbe  compiuto  se  loro  non  si  o£frissero  stabilimenti,  nei  quali 
fosse  ad  essi  facile  e  piacevole  lo  esercitarla  in  comune.  Noi 
pensiamo  che  tale  sia  stato  lo  scopo  che  si  prefisse  nella  sua 
saviezza  il  governo  che  ci  regge  nel  fondare  anche  fra  noi  un 
iostituto  specialmente  destinato  ai  poveri  ciechi:  quest' instituto 
non  dev'  essere  già  un  ospizio,  ossia  un  asilo,  nel  quale  si  deb- 
bano ammettere  ciechi  appartenenti  a  classi  elevabe  ,   ma  bensì 
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uno    stabilimento  pei  ciechi  poveri  suscettibili  di  educatione  e 

di  esercitare  un'  industria. 

La  esperienza  ha  del  resto  provato  che  un  operajo  divenuto 
cieco  é  io  generale  obbligato  a  rinunuaie  al  mestiere  che  eser- 
citava dapprima;  ma  nulla  impedisce  che  ne  eserciti  un  altro- 
adattato  alla  sua  nuova  condizione.  Cib  è  provato  dall'  esempio 
di  molti  iostiluti,  nei  quali,  come  abbiamo  visto,  sono  ammessi 
con  successo  individui  di  venticinque,  trenta  ed  anche  più  anni. 
Lo  stabilimento  fondato  a  S.5n:gsberg  dai  generale  Bulow, 
escluiìvamente  in  favore  dei  soldati  diveau4  ciechi  in  seguito  ad 
un'oftalmìa,  é  un  fatto  ancora  più  coochiudente*  Nel  i83o, 
i63  giovani  intieramente  ciechi  e  198  quasi  ciechi ,  in  tutto 
356  individui»  erano  successivamente  usciti  da  questo  interes* 
santi?  stabilimento,  io  cui  sono  mantenuti  sino  a  quando  ab- 
biano appreso  un  mestiere  eoi  quale  sia  ad  essi  possibile  gua- 
dagnarsi la  sussistenza. 

Relati  VII  mente  alle  arti  liberali  non  si  dovrà  inspirare  ai 
poveri  ciechi  T  ambizione  di  esercitarle^  ma  lungi  dall'  esdu* 
derie  intieramente  nella  loro  educazione,  pensiamo  con  De  G^ 
rando  (1)  che  questa  carriera  debba  loro  essere  aperta,  dacché 
annunziano  disposizioni  decise  che  promettano  soggetti  distinti* 
Ora ,  fra  i  compensi  che  le  sono  accordati ,  la  cecità  enumera 
precisamente  una  notabile  energia  delle  facoltà  intellettuali  ^ 
una  tendenza  alla  riflessione,  una  felicità  a  combinare,  in  una 
parola ,  disposizioni  favorevoli  all'  esercizio  delle  arti  liberali. 
Dalla  classe  dei  ciechi  sono  usciti  geometri ,  poeti ,  scienziati  di 
un  raro  merito.  Procuriamo  adunque  di  scoprire  nel  loro  nu« 
mero  quelli  che  darebbero  sotto  quésto  rapporto  speranze  mo- 
tivate ^  e  d'incoraggiarli,  qualunque  siasi  la  loro  condiziooe  di 
fortuna.  Sotto  questo  rapporto  il  leggere  e  io  scrivere  loro  ap* 
porteranno  utili  soccorsi,  non  solamente  permettendo  ad  essi 
di  estendere  il  cerchio  di  loro  cognizioni,  ma  ajutandoli  ezian- 
dio ad  applicare  la  loro  attenzione  con  maggiore  stabilità  e  me- 
todo ,  ed  a  meglio  rendersi  conto  dei  proprii  pensieri. 

D.  A.  B. 

(i)  De  la  bienfaisance  pubblique*  Val.  Il,  lib.  I>  etp.  XI. 
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t)lLU   ÀCCADlMIt    ItALIAHI    TlfMTl. 

Prefazione. 


coù  poco  quel  che  noi  diciamo  di  noi  steisi ,  che  non  e  me- 
raviglia se  i  forestieri  mostraoo  di  non  conoscere,  o  di  non 
curarsi  deli'  Italia.  Eppure  ogni  tolta  che  uno  di  essi  proferisca 
110  giudizio  o  falso  o  severo  di  noi ,  ci  leTiaroo  tosto  a  bandirgli 
la  crocei  senza  pensare  che  in  gran  parte  l'origine  di  quell'  ingiuria 
siamo  noi  stessi;  noi  che  non  abbiamo  mai  avuta  cura  di  met- 
tere fuori  quello  di  coi  é  bello  vantarci. 

Io  Torrei  in  ogni  modo  poter  dimostrare  questa  tenerezza 
figliale  alla  mia  terra,  facendola  conoscere  quant'é  da  me  nelle 
diverse  sue  parti  ;  e  se  al  buon  volere  risponderanno  in  qualche 
parte  le  forze  in  ogni  modo  cercherò  di  dar  corpo  a  questo  de- 
siderio. 

E  serbandomi  ad  altre  cose  in  altre  occasioni,  per  ora  tolgo 
a  mostrare  P  Italia  nella  sua  vita  letteraria,  intima,  studiosa,  co- 
me quella  di  cui  o  poco  o  nulla  si  sa  e  si  cura  di  sapere.  Poi- 
che  mentre  cento  giornali  celebrano  l'opera  pubblicata  a  mal- 
grado sovente  della  sua  futilità,  non  %ì  sono  che  scarsissime  no- 
tizie suir  operosità  e  sulla  condizione  delle  Accademie  nostre  a 
malgrado  che  esse  meritino  assai  riguardo. 

Poiché  chi  una  volta  diceva  accademia  intendeva  una  ra« 
dunanza  d'uomini  raccolti  per  recitare  un  sonetto  e  sentirsi  ap« 
plaudire  ;  oggi  invece  intende  una  società  d'  uommi  di  lettere , 
di  scienze  e  d'industria  adunati  per  concorrere  in  comnne  ad 
accrescere  e  perfezionare  le  discipline  e  le  arti. 

Cosi  è  ,  che  han  di  comune  gli  instituti,  le  accademie ,  gli 
atenei  de'  dì  nostri  con  quelle  congregazioni  di  pastorelli^  di  //t- 
ceiti,  di  Nascosti^  à'InabiU,  di  Sopiti^  d'Acuii^  <f  Audaci,  di  Dis^ 
cordanti^  di  Umidi ,  d' Infernali ^  di  Lunatici ^  di  Torbidi ^  di 
Stupidi^  di  Sonnolenti^  di  Fespertini^  di  Insipidi^  d'Umoristi^  di 
Fantastici^  d'Incogniti^  di  Abbandonati j  Accordati ^  Gelati,  Alte* 
rati.  Adagiati,  Affittati,  Risvegliati^  Intronati,  Trapassati  e  tante 
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altre  io  jili;  di  Faticosi^  Dubbiosi  ^  Ombrosi^  Oziosi^  ÀnsiosT, 
Animosi^  Fumosi,  e  tante  altre  in  osi\  che  hanno  di  comune , 
ripeto,  quelle  corbellerie  colle  gravila  delle  adunanze  accademiche 
scientifiche,  artistiche  e  letterarie  de'  nostri  giorni  ? 

Non  e  più  il  solo  poeta  che  porta  nelle  accademie  la  sua 
cetra,  come  dicevasi  vent'anni  fa,  o  il  liuto,  o  l'arpa,  come  dicono 
oggi^  ma  il  chimico  viene  a  farTì  i  suoi  esperimenti  sui  gaz  e 
sul  vapore;  l'astronomo  e  il  fisico  le  loro  osservazioni  naturali  e  cele« 
sti;  l'erudito  v'indaga  i  reconditi  misteri  dell'antichità,  vi  fa  le  sue  os- 
servazioni sui  primordi  delle  lingue  e  sui  popoli  più  antichi;  lo  storico 
e  il  moralista  ^i  leggono  un  frammento  del  lavoro  a  cui  da  gran 
tempo  hanno  consacrato  e  stenti  e  Teglie  ^  lo  statista  vi  porta  il 
fìratto  de'  suoi  calcoli  ;  il  meccanico  vi  palesa  i  prestigi  del  suo 
ingegno  e  del  $uo  ritrovato.  Del  resto  anche  le  lettere,  tì  assu- 
mono un  aspetto  più  augusto.  Quando  noi  vediamo,  per  esem- 
pio, l'accademia  di  Pistoja  far  solenni  feste  parentali  ad  uomini 
iliustci;  quando  Tediamo  l'accademia  di  Prato  rivolgersi  a  trat- 
tar cose  patrie  illustrando  la  storia  municipale ,  gli  stabili- 
menti di  pubblica  beneficenza  ,  gli  oggetti  di  belle  arti,  ed 
altre  utili  cose  che  sono  in  quella  città,  la  Tiberina  di  Roma  in- 
Tcstigare  il  miglioramento  dell'Agro  Romano,  e  trattar  di  com- 
mercio e  d' arti  ,  dobbiam  convenire  che  anche  le  accademie 
meno  clamorose  concorrono  al  comun  bene,  ed  è  forse  possibile 
non  compiacersi  con  esse? 

E  perché  il  loro  movimento  si  propaghi  anche  di  fuori , 
propongono  molti  problemi  e  ricompense.  Forse  ai  progressi  delle 
lettere,  delle  arti  e  delle  scieose  gioverebbe  di  più  se  invece  di 
tanti  piccoli  premii  un  solo  ne  orassero,  ma  sì  generoso  da  in- 
vogliare gli  uomini  già  distinti,  i  quali  di  rado  vediamo  presen- 
tarsi ai  concorsi  accademici.  Ed  è  ben  naturale,  in  paesi,  come 
il  Piemonte  e  la  Lombardia ,  dove  la  rinomanza  può  valutarsi 
come  un  discreto  patrimonio,  uomini  che  già  abbiano  raccolta 
fama  di  scienza  e  di  lettere  non  trovano  baste  voli  convenienze 
nel  rispondere  a  quei  problemi,  perchè  non  lusingati  da  forti  at- 
trattive, né  da  premii  che,  ottenuti,  li  possano  rimettere  dai  sa- 
crificii  e  dalle  fatiche  durate. 
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Ma  per  rìiifiaaoare  coi  hM  le  ottervasioni ,  gelteremo  lo 
sgaardo  lu  alcune  delle  noilre  acoademìe,  al&beticacneDte  dit« 
pooèndole;  affinchè  servano  a  far  ooooscere  sé  e  le  altre  di 
cai  non  parliamo ,  per  non  aver  alle  mani  positivi  documenti 
o  perchè  la  materia  crescerebbe  di  troppo.  Riserberemo  poi  in 
fine  le  otservasioni  generali ,  affinchè  le  nostre  non  sieno  con* 
siderasioni  astratte,  ma  bensì  tolte  dal  premeuo  esame  de'moU 
tiplici  fatti. 

Aanso.  —  Z.  /L  Accademia  di  Sdente^  Lettere  e  Beile  Ar» 
tL  — '  Questa  città  fu  delle  prime  a  porgere  esempj  di  studiose 
società,  giacché  fino  dal  secolo  XVI,  oltre  una  colonia  di  Lin« 
cei,  vantava  le  accademie  degli  Oscuri  e  degli  Ossiliei^  nomi 
ridicoli,  società  puerili  Morirono  presto,  né  meritava  miglior 
fortuna  V  altra  stabilita  nel  i683  At*  Forzati s  delta  per  la  legge 
die  s' imponevano  i  socii  di  scrivere  sonetti  a  rime  obbligate. 

Un  corpo  con  senta  scopo  non  avrebbe  dovalo,  ma  ebbe 
un  secolo  d'  esistente,  finché  nel  '1784  **  spense.  GÙ  supcedette 
Ire  anni  dopo  la  Società  Aretina  di  Scienze  >  Lettere  ed  Arti^ 
che  però  rimase  affogata  nelle  procelle  politiche  del  novantaseL 

Quietate  le  cose,  risorse,  nel  1810,  e  per  due  lustri  menò 
vita  brillante,  se  dobbiamo  giudicare  dai  quattro  volumi  che 
delle  sue  cose  sono  stampati.  Ma  dopo  il  venti ,  caduta  in  lan-> 
gaore ,  restò  priva  d' attività  e  di  voce  ;  ripreso  però  vigore 
nel  i8a8,  ebbe  nuove  costi  turioni  ;  fu  decorata  col  titolo  dt 
imperiale  e  reale.  Da  quel  momento  le  sue  letture  versarono 
il  più  delle  volte  sopra  utili  argomenti:  per  esempio,  a  ricor- 
dare qualcuna  delle  ultime  che  vi  furono  fatte,  la  Storia  d' una 
Mania  acuta  di  Fausto  Romani;  un  Mannaie  teorico  pratico 
d'educasione  di  Lorento  Moretti;  le  Osservatiooi  su  d'un'epitozia 
manifestatasi  nel  iSSg  in  Val  di  Chiana  di  Giovan  Benedetti;  le 
relazioni  che  i  socj  Giuli  e  Yannoni  vi  fecero  dei  principali  fasti 
del  G>ngresso  Scientifico  di  Pisa,  sono  Memorie,  dalle  quali,  se 
non  ne  possiamo  giudicare  il  onerito»  possiamo  però  comprendere 
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come  questa  società  colioeata  eoU»  ffì  auspiej  del  Petrarca  sappia 
uoire  ai  fior  delle  lettere,  le  graTÌtà  della  scieosa.  E  per  toccare 
aia§giorfneiite  lo  scopo  che  debbooo  a? ere  questi  corpi  morali,  pre- 
mia oggetti  d'arti  e  promove  ia  ogni  modo  rindustria  e  l'agricoltura. 

Ma  a  renderlo  più  pregiato  e  piit  uttte  sarebbe  d'  uopo 
laota  in  esso  quanto  nella  maggior  parte  delle  accademie  che 
Terremo  ricordando,  che  vi  fossero  meno  rime  e  più  cose;  non 
già  che  la  poesia  voglia  essere  tenuta  in  poco  conto  ,  ma  per« 
che  d'  ordinaria  i  versi  delle  accademie  sono  fiacohìssime  cose  \ 
si  (a  un  sonetto  per  non  saper  far  nulla  di  meglio ,  e  perciò  sa« 
rebbe  a  desiderarsi  maggior  rigore  nell'am mettere  cosi  £itte  let* 
tare ,  acoiocchè  non  usurpino  ti  tempo ,  che  debb'  eu ere  desti- 
nato air  ittrotiooi  e  agi'  utili  provvedimenti ,  e  che  della  poesia 
non  si  faccia  grasia  se  non  alla  parte  vigorosa  ed  utile. 

Cento  ne  sono  i  socj  ordinar),  senta  numero  i  corrispon- 
denti;, tiene  quattro  pubbliche  radunanze  ogni  anno. 

BsaoAifo.  «—  Ateneo  di  Scienze  e  Lettere.  .^  Giambattista 
Eota,  uomo  pasiente  ed  erudito,  raccolte  nella  provincia  di  Ber- 
gamo quante  più  cose  d'antiquaria  poteva,  col  sussidio  del  mu- 
nicipio, ne  fece  un  museo,  a  cui  fu  assegnato  un  edificio  ao« 
canto  alla  cattedrale»  Ma  poiché  quel  locale  era  troppo  vasto  ai 
bisogni  di  quel  gatuoetto ,  fu  deciso  di  chiamare  a  prendere 
stanza  in  asso  anche  le  accademie  degli  Eccitati  e  degli  Eco* 
nomÌQO'JrymlL  . 

Ma  queata  due  locieià,  come  tant' altre  non  tardarono  a 
cadere  nel  languore,  onde  nel  1818  si  pensò  a  riunirne  le 
debqli  forze,  e  dalla  loro  combinazione  uscì  un  nuovo  istituto, 
modellalio  su  nuovi  regoiamenri,  che  venne  chiamato  col  clas- 
sico nome  d'Ateneo*  Continua  a  sedere  nel  locale  dd  museo  ; 
ha  costituzioni  stampate;  gli  oggetti  di  cui  si  occupa  sono:  «  Le 
Scienze,  k  LeUere  e  le  Belle  Arti,  l' Agricoltura  ed  il  Gommerà 
cip^a  fine  di  piwnoyeme  ia  cognizione,  la  cultura  e  tavanzon 
mento  {i)  ».  Di  socii  sedenti    in   Bergamo  o  in  sua    provincia  » 


(i)  Statuto  dell'AUneo  di  Bergtmo  1818. 
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coota  àbqoMìÈUt  oorriipoBdMlì  iadttdmiiiMiti  ;  tieM  Mdute  or> 
dioarie  ogni  primo  lunedì  del  mete,  ttraordiiiarie  qaaodo  è  bi« 
•ogno;  le  cariche  sodo:  un  presidente,  un  Tic6-preiidente,  tei 
cenaori ,  un  aegretarìo  e  TÌce^segretarto  e  un  tetorierew  Va  ìnau* 
gorando  monameolì  a  illustri  bergamaschi ,  gli  ultkm  de'  quali 
furono  eretti  a  GioTaooi  Zuccaia ,  alla  Lesbia  Qdonia ,  ad  Am- 
brogio Calepino  ;  santa  opera  che  onorando  la  memoria  di  quelli 
cr  ohe  spenti  al  mondo  anco  son  pregio  e  norma  »,  suscita  in 
cuor  de'  vivi  rispetto  alia  virtù ,  amore  alla  scieoca  e  sentimento 
di  generosa  emulazione.  Si  occupa  anche  di  letture ,  alle  qilali  se 
talvolta  manca  quell'amenità  che  sa  rendete  fiorita  la  scienaa  non 
manca  quasi  mai  interesse  e  saviezza  di  teodeota.  Dtlfatti  nel- 
l'anno ora  scorso  si  é  inteso  il  legrelario  celebrare  la  memoria 
del  Calepino  e  della  Lesbia;  il  Bini  dimostrare  parte  delle  suo 
Ricerche  sulla  poesia  degli  antichi  e  de'  moderni;  e  il  dottor  Ca« 
psoni  far  una  dotta  relazione  sugli  antichi  ospedali  di  Bergamo.  Si 
è  veduto  poi  il  conte  Vimercati-Sozsi  donare  all'Ateneo  i  disegni 
dì  trenta  monumenti  sepolcrali  d'illustri  BergacMSchi  che  a  Roma 
ebbero  sepoltura  ;  sappiamo  ancora  che  la  severità  dei  censori  ha 
reso  assai  meno  corrivi  gli  onori  di  appartenere  a  quell'Ateneo 
poiché  di  chiunque  sia  stato  proposto  a  socio  corrispondeate  o 
aithoj  prima  di  essere  mandato  ai  voti,  si  esamina  gelosamente 
il  merito y  la  reputazione  ed  il  valore  ,  poiché  il  pregio  d' un 
corpo  morale  non  istù  nella  saa  mole,  ma  nella  sua  sceltezza. 

A  malgrado  però  dei  tanti  miglioramenti  che  si  fecero  in 
quesl'  Ateneo  molti  ne  rimangono  ancora  a  praticarsi ,  e  quel 
che  più  importa  ,  bisognerebbe  dargli  più  anima ,  onde  possa 
meglio  corrispondere  alla  nobiltà  del  suo  fine  ed  alla  gravità  de' 
snoi  statuti. 

Bbbscia.  — >  Ateneo  deUe  Sdeme,  Lettere  ed  Arti.  -«-  Dal 
quindicesimo  al  dectmonono  secolo  si  succedettero  in  Brescia  le 
accadamie  de'  Fertumiy  degli  Oculti^  degli  Assidui,  de' Rapiti, 
degli  Erranti,  de  Sollevati,  degli  Beatati,  de'  Filosa/I,  degli  Ec* 
tiesiasiioi,    d^ Agraria   e    Fisica.   Eccettuata  quest'ultima  tutte 
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ebbero  la  fortuna  ilelle  loro  consorelle,  né  la  lord  morte  cotto 

uDa  lagrima  alla  letleratttra. 

Ma  VAgraria^Fisica^  il  cui  oome  i  già  buona  caparra  della 
sua  tendenza,  riformata  nel  1801,  produsse  queirAteneo  che  conta 
oggi  quarant'  anni  di  vita ,  e  che  seguendo  il  progresso  deUe  ac» 
cademie  contribuisce,  quaoft' é  da  lui,  all' utile  singolarmente  del- 
rindpstHa.  E  i  commentsrii  di  questa  società,  pubblicati  dal  1808 
in  poi,  tono  ad  un  tempo  d'onore  all'istituto  e  di  vantaggio  al 
sapere;  resi  piti  pregievoli  dall'ingegno  di  Arici  e  di  Giuseppe 
Niccolini  ohe  ne  scrissero  la  maggior  parte,  e  dai  discorsi  pieni 
di  idee  e  di  cose,  se  non  rigogliosi  di  stile,  del  suo  presidente 
Saliri. 

Dotato  d'una  somma  di  5716  lire  austriache»  propone  que- 
siti da  premiarsi  con  medaglia  d'oro  (di  italiane  lire  5oo,  e  colla 
stampa  del  manoscritto) ,  e  il  concorrere  ad  esse  è  lecito  ai  dotti 
di  qualsiasi  naiione.  È  noto  che  l' ultime  opere  coronate  da  questo 
istituto  furono  il  Ragionamento  del  cavaliere  Giulio  Corderò  de' 
conti  di  S.  Quintino  sopra  l' italiana  architettura  durante  la  do* 
minazione  Longobarda^  e  la  raccolta  d^U  ornamenti  inventali  dal 
profesior  Domenico  Moglia,  giudicati  meritevoli  di  oompeoso 
quello  per  la  molta  dottrina  che  espone  sulle  arti  de'  bassi  tem* 
pi,  questi  perchè  utili  a  mantener  la  puretsa  dello  stile  in  on 
tempo  che  corre  tanto  pericolo  di  corruzione. 

Oltre  i  premii  straordinarii  propone  annualmente  tre  me- 
daglie ai  socii  distinti  per  qualche  lettura  o  oggetto  d'  arte;  e 
tre  altre  a  chiunque  non  socio,  purché  della  provincia  bresciana, 
che  abbia  fatta  conoscere  o  scoperta  o  invenaone  o  migliora- 
mento nelle  arti  e  nell'  industria. 

E  che  di  sole  ciancia  non  si  occupi  il  dice  ancora  il  pre- 
mio straordinario  che  tiene  aperto  presentemente  per  chi  faccia 
le  piti  utili  ricerche  d'  un  combustibile  da  supplire  al  continuo 
decrescere  ed  incarir  jdella  legna  da  fuoco  in  quella  provin* 
eia  ;  provvideosa  economica  tanto  piii  vantaggiosa,  quanto  piii  è 
facile  il  condurla  ad  effetto  a  motivo  della  moltissima  torba  che 
esiste  nel  territorio  bresciano. 
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Dalla  loftania  Tenendo  poi  alla  forma  l'Ateneo  eomponesì 
di  quaranta  tocii  aUÌTÌ  tutti  dipendenti  dalla  delegazione  di 
Brescia,  e  d' un  indefinito  numero  d' onorarli  nei  quali  sono  com- 
preti i  socii  d'  onore  e  i  corrispondenti. 

FiRBETZB.  ...  /.  R.  Accademia  della  Cruica,  —  La  cele* 
brìtà  di  questa  Accademia  (i)  mi  dispenserebbe  di  compendiarne 
la  storia;  oulladimeno  a  maggior  pienetta  del  soggetto  non  la- 
foerò  di  farlo. 

La  Platonica^  inslituita  sotto  Cosimo  de'  Medici ,  illustrata 
da  Lorenio  il  Magnifico;  collocata  da  Bernardo  Rucellai  in  soo* 
taoso  palaEso  dove  l'austerità  dei  marmi  e  de'  monumenti  anti* 
chi  era  temperata  dall'  amenità  de' giardini  e  de'  boschetti;  codi* 
posta  d'uomini,  dei  quali  non  è  ancor  morta  la  fama,  sarebbe 
caduta  se  Cosimo  I  non  fosse  giunto  in  tempo  a  saltarla.  Fa 
chiamata  da  quel  momento  (i9  marzo  i54i  )  accademia  Fio* 
nndna,  provveduta  d'assegnamenti  e  privilegi,  e  incaricata  di 
vegliare  esclusivamente  alla  custodia  della  letteratura.  Da  questa, 
nel  tSSa,  uscirono  i  fondatori  dell'accademia  della  Crusca,  fra 
cui  il  vivacissimo  Lasca;  i  quali  si  assunsero  di  purgare  l'idio- 
ma italiano  dai  forestierismi  che  vi  si  ernno  intrusi. 

E  l'attività  degli  accademici  non  tardò  a  mostrarsi,  quando 
dopo  la  loro  prima  unione  uscirono  col  Ditionario  moderatore 
della  lingua  italiana  pubblicato  sotto  la  divisa  del  celebre:  Il 
più  bel  fior  ne  coglie.  L'autorità  della  Crusca  combattuta  tante 
volte  non  fu  mai  debellata;  bensì  non  a  torto  venne  sparsa  di 
ridicolo  la  cattedra  del  presidente  che  era  foggiata  a  modo  di 
tramoggia  ,  coi  gradini  a  forma  di  staccio ,  la  tavola  a  guisa  di 
madia,  il  dorsale  della  scranna  sul  far  d'  una  pala  da  forno,  le 
Kattole  a  guisa  di  sacchi ,  e  tant'  altri  simboli  troppo  materiali 
relativi  al  suo  nome  della  Crusca  (2). 

Quali  uomini  in  ogni  tempo  abbia  quest'Accademia  ascrìtti 


(1)  Tiene  le  sue  adunanze  nel  palazzo  Riccardi. 
(1)  Vedi  Dcsbrosiet. 
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ne' suoi  eleocbi  lo  dice  la  storia  letteraria;  quel . eh' abbia  già 
Atto  a  prò  della  Uogua  V  attestaoo ,  oltre  V  aatieo  focabolario  , 
molte  edisioDi  o  procurate   o   ripurgate;  quali   migliorauieuti  si 
attendano  in  avvenire  lo  dirà  Ira  poco  la  quinta  edùione  dello 
stesso  vocabolario  a  cui  già  da  molti  anni  va  attendendo»  opera 
che  tanto  deve  ai  valorosi    segretari!  Zanoni  e  Becchi    da  poco 
tempo  perduti  9  che  coadiuvati  dallo  telo  dei  socii,  arricchirono 
di  molto  questo  gran  codice  della  lingua.  Perciò   non  sarà  più 
una  servile  ristampa  dell'  antico,  ma  darà  all'  Italia  anche  nn  te- 
soro di  vocabili  moderni  e  vi^i,  di  quei  vocaboli  che  come  sono 
i  più  necessarii    e  comuni,  così  sono  i  più  difficili  a  trovarsi  da 
chi  non  ebbe  la  fortuna  di  nascere  sulle  sponde  dell'Arno. 

Dopo  ciò  è  a  desiderare  che  non  si  differisca  molto  a  If^r 
conoicere  all'Italia  l'esito  di  questi  studii,  onde  i  beneficti  pos- 
sano rapidamente  diffondersi  in  un  momento  in  cui  è  tanto  hi* 
sogno  di  vegliare  al  santo  patrimonio  della  favella  ,  e  che  que- 
sto aspettato  lavoro  si»  purgalo  di  quelle  pedanterie  che  i  filo- 
logi e  i  grammatici  hanno  di  loro  capriccio  foggiate  ^  per  arare 
un'autorità  di  accusare  dinansi  alla  fastosa  miseria  del  loro  tri* 
bunale  quelli  che  escono  menomamente  dal  sentiero  delle  re- 
gole che  essi  hanno  segnate ,.  e  contro  le  quali  non  la  potè  an- 
cor vincere  la  forsa  del  classico  esempio,  la  Toce  del  buon  sen- 
so, e  l'evidenia  dei  fattL 

E  poiché  siamo  in  Firenze  non  é  a  tacere  la  società  Co- 
iombaiiaj  instiluita  nel^  1735  dal  caT.  Girolamo  Poni,  appunto 
perché  gli  oggetti  a  cui  rivolge  le  sue  cure  sono  l' eruditione , 
l'antiquariai  non  ommettendo  intanto  lo  studio  delle  sciense  «pe« 
riroentali  ;  e  degli  eruditi  suoi  studi  ha  un  pubblico  monumento 
nelle  Memorie  che  essa  ha  stampato  «nelle  molte  medaglie  d'ar- 
gento e  d'oro  che  ho  distribuite  a  quelli  fra  i  sooii  che  meglio 
si  sono  distìnti. 

GeorgofiU,  —  E  che  bene  non  é  a  dirsi  della  accademia  Agra- 
ria che  il  padre  Ubaldo  Montelatici  instiluì  nel  1753  a  Firense, 
in  un  tempo  cioè  in  cui  l'Europa  non  aveva  ancor  dato  veruu 
esempio  di  queste  radunarne  ove  l'agricoltura   fosse  l'esclusivo 
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argocnento.  A  malgrado  dai  molti  otUooli  cha  n'oppongooo  a  quasi 
tolte  le  cote  oaove  e  ^raataggiosa  la  società  de'  GtùrgofUi  pro- 
segni,  favorita  sammamcnte  da  Fraocesco  I  di  Lorena,  anche  dopo 
ohe  da  Fireme  andò  a  sidare  sai  trono  di  Germania.  Nel  1783 
le  fu  uoila  la  società  Botanica^  vi  Ai  istituita  una  cattedra  di 
agraria»  e  proseguì  per  sempre^  e  continua  tuttora  a  recare  000 
paobi  servigi  ali' agricoltura  ed  alla  Toscana  specialmente.  I 
Moi  atti  ^pubblicati  da  Vieusseui,  sono  una  prova  conviooentis- 
ama  degli  sludi  gravi  e  pratici  che  la  società  prosegue  con  quel 
calore  che  dovrebbe  ctsere  io  tutte  le  nobili  istitnttooi  ,  e  gli 
atti  medesimi  al  merito  d^  un  libro  pieno  di  interesse  per  Fagra* 
ria,  e  per  tutte  le  altre  sciente  che  hanno  eoo  essa  anche  una 
loalana  relaaione ,  aggiuagono  quest'  altro  vantaggio  knportante 
per  ohi  non  é  toscano,  d'essere  un  repertorio  assai  ricco  di  quei 
vocaboli  tecnici  che  non  si  ponno  oonosoere  che  pratioando  coi 
oootadini  e  cogli  artieri  che  lavorano  sulle  sponde  dell'  Arno. 

Blfftaao.  — -  /.  A.  Istituto  di  Lettere^  Sciente  ed  Arti.  -—  An- 
che a  Milaoo  erano  colonie  d'Arcadi  e  società  che  non  vogliono 
pih  essere  ricordate,  eccettuata  quella  del  Caff^^  gloriosa  de'  no-' 
mi  di  Beccaria,  de'  Verri  ed  altri  celebratissimi;  ma  ebbe  corta 
vita.  Non  ca>s\  la  Società  Palriottca  istituita  da  Maria  Teresa 
collo  scopo  che  attendesse  a  giovare  1' agricoltora,  le-  arti,  e 
tallo  àò  che  può  essere  di  municipale  vantaggio.  V  apparta- 
netano  nobili,  animati  dal  pubblico  bene  ,  letterati ,  scienziati  e 
artefici  fomiti  di  cognisloui  opportune.  Con  premii  compensava 
chi  aveva  giovato  a  qualche  ramo  d'industria  o  incoraggiata  gli 
sitri  a  fardo'  testativi.  1  suoi  atti  pubblicati  dall'abate  Amoretti 
ioao  ano  dei  libri  di  maggiore  istriisione.  Decadde  anch'essa  come 
qaasi  tutte  le  scientifiche  istituzioni  del  secolo  scorso.  Ma  non 
iadb  molto  che  un  Istituto  di  scienze  e  di  lettere  che  fosse  di 
laitro  al  paese ,  che  aeoogliesse  gli  uomini  più  felici  d' ingegno 
*  pia  ricchi  di  dottrina,  che  promovesse  l' industria  e  l'onore  delle 
attere,  era  aperto  da  Bonaparte,  con  decreto  del  %S  dicembre 
1810  per  tutti  i  dipartimenti  italiani,  che  dipendevano  ìmmedia- 
l^taente  dalia  Francia,  il  cui  centro  doveva  essere  a  Milano  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


190 

sue  seùooi  «  Venetia,  Padova,  Bologna  e  Verona.. £  fra  i  suoi 
membri  annoverata  Paradisi»  Volta,  Oria  ni ,  Monti,  Longkf,  Al- 
dini, Amoretti,  Appiani,  Breislak,  Dandolo,  Isimbardi,  Mengot- 
ti ,  Moscati  ed  altri  di  celebrità  così  stabiltCa,  £  questa  parve 
tanto  bella  istitusìone  che  sopravvisse  a  malgrado  de'  rivolgimenti 
politici;  ma  caduto  l'impero  non  tardò  molto  ad  abbandonarsi 
sensibilmente  ad  uno  stato  di  progressiva  diminutiooe,  non  ve« 
nendo  più  suppliti  i  membri  a  mano  a  mano  ohe  morivano,  Ul« 
timi  di  essi  furono  l'Aglietti  di  Venetia,  il  conte  Luigi  Bossi  di 
Milano  ed  il  cavaliere  Giuseppe  Morosi^  morto  nello  scorso  set- 
tembre, al  quale  doveva  toccare  la  compiacensa  d'essere  l'anello 
d' i^iione  fra  l'antico  ed  il  nuovo  istituto.  Il  SoTrano  che  ci  go* 
terna,  il  |3  agosto  i838,  ordinava  in  innsbruck  ohe  Finstituto 
rinascendo  si  bipartisse,  prendendo  sede  a  Venezia  ed  a  Mila- 
no; che  qui  e  là  constasse  di  quaranta  membri  effettivi,  tra  ono« 
rarii  e  pensionati,  e  in  ogni  modo  (sono  parole  degli  statuti) 
promovesse  lo  scopo  dell*  istituzione,  sedendo  accuratttaente  aU 
meno  due  volte  al  mese,  somministrando  Memorie  da  leggersi 
nelle  adunanze  e  inserirsi  nella  raccolta  degli  atti^  che  a  venti 
sommassero  gli  onorarii  non  effettivi,  e  a  numero  indeterminato 
i  sodi  corrispondenti;  che  ogni  due  anni  si  occupasse  dei  con- 
corsi d' industria  e  dei  problemi  da  sciogliere. 

Nel  breve  periodo  da  che  esiste  mostrò  di  saper  attendere 
a  gravi  cose  e  colle  letture,  di  cui  si  occupa  e  coi  concorsi  che 
vìen  proponendo.  £  se  la  sofisticheria,  che  ama  avventarsi  con- 
tilo le  imprese  e  istituzioni  migliori  ,  troTasse  anche  di  ridir 
qualche  cosa,  la  giustizia  invece  farà  plauso  al  tema  propoato 
da  sciogliersi  pel  1 84 1  sulla  migliore  costruzione  de' tetti  e  de- 
gli edificii  tanto  di  genere  umile,  quanto  di  genere  grandioso,  io- 
teso  l'argomento  sul  senso  scientifico  e  tecnologico  ;  poiché  non  è 
di  poco  interesse  il  poter  giungere  a  conoscere,  fra  i  varii  metodi 
usati  a  quest'  importante  costruzione  ,  quello  che  piti  torni  al- 
l'economia,  allo  scolo  delle  acque  ,  alla  maggior  sicurezza  con- 
tro l'incendii,  e  ad  agevolarne  i  soccorsi  in  caso  sinistro;  e  al- 
l' altro  proposto  dal  sembro  efieltivo  De  Cristoforis  per  incorag- 
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giare  la  ricerca  de'mezii  che  giotioo  alla  IriUura  della. seta,  og- 
geUo  di  taota  importansa  per  la  maggior  parte  deli'  ItaHa. 

Quel  che  si  è  detto  di  Milano  ci  dispensa  di  parlare  di  quel 
di  Yenesia,  che  ha  eguali  basi,  eguali  tendeoBe,  eguale  forioa, 
eguale  selo,  eguale  interesse  di  contrib^^e  ali'  utile  delle  scien* 
ze,  delle  lettere  e  delle  arti. 

/•  JL  Accademia  di  Belle  Arti»  -^  A.  Maria  Teresa  è  do*. 
Tuta  anche  questa  nobile  istiluaiooe  che  noanleane  sempre  iedeK 
mente  la  sua  incumbensa  di  consertare  nell'arte  il  buon  gusto, 
formare  4e' cultori,  proporre  concorsi  (i),  premiarne  ì  migliori. 
Presentemente  offre  agli  artisti  questi  soggetti  pel  i84l« 

i.^  Architettura.  Un  i;randioso  edifisio  ad  uso  di  scuole  tee* 
niche ,  con  tutti  i  locali  necessari!  alle  lemos  t^oreticl^e  e  pra- 
tiche. (Medaglia  d' oro  di  sessanta  cecchini), 

a.^  Pittura.  Dioipede  ed  Ulisse  che  penetrimo  nel  tempio 
ofe  è  custodito  il  Palladio,  salveiza  di  Troia,  e  trucidate  le  guar« 
die  tornano  lieti  col  simulacro  iuTolato*  Virg*»  cant.  IL  (Meda- 
gUa  d'oro  di  cento  teccbioi). 

3.^  Scultura.  Un  gruppo  di  due  lottatori  in  terra  cott^  o 
io  iscagliola.  (Medaglia  d'oro  del  valore  di  sessapta  zecchini). 

4.^  Incisione.  L'intaglio  di  rame  d'un' opera  di  buon  au-, 
tore  non  ancora  lodevolmente  incisa. 

5.^  Disegno  di  figura.  L'imperatore  Giustiniano  e  \l  giovine 
Tiberio,  prigionieri  de'  Bulgari,  rilasciati  liberi  al  cospetto  di  Be- 
lisario cièco  ,  che  li  scioglie  egli  stestp  dalle  catene.  Marroon- 
lei,  cap.  XVI  del  Belisario.  (Medaglia  d'oro  di  trenta  zecchini), 

6.^  Disegni  d'ornato.  Un  velario  ad  uso  dell'I.  R.  teatro 
della  Scala.  (Medaglia  d'oro  del  valore  di  venti  zecchini). 

7.^  Prospettiva.  Una  vasta  piatza  di  una  città  d'Italia  cir- 
condata da  edifici!  del  secolo  XJII  o  del  XIY,  noo  omessi  cat- 
tedrale, batistero,  palazzo  del  comune  e  la  gran  torre.  (Medaglia 
d'oro  dal  valore  di  venti  zecchini). 


(  1)  Consistenti  in  otto  medaglie  del  valore  masiimo  di  ocato  secckiai 
e  del  mÌDÌmo  di  venti. 
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8**  Paesaggio.  Un  ripoto  dì  contadini  all'ombra  d'una  matta 
d'alberi  antichi,  e  pretto  nn  torrente.  (Medaglia  d'oro  dei  va* 
lore  di  trenta  zecchini). 

Trenta  membri  con  diverti  nomi  e  diverse  incumbenxe  (i) 
coihpongono  là  parte  attiva  deirAccademia ,  cui  tono  aggiunti 
tocii  onorarli  e  socii  d'arte;  quei  primi  ti  radunano  ordinaria- 
mente una  volta  al  mete,  in  via  tlraordìnàriamente  ad  ogni  bi- 
togno.  Appartiene  a  quetto  corpo  la  proprietà  e  l'amministra- 
done  e  la  conserntzione  della  doviziosa  pinacoteca  di  Milano. 

Napoli.  Là    città  che  mezzo  secolo  addietro  pretentaTa 

tanta  rozzezza  e  brutalità,  quanta  oggi  energia  e  progresso;  ti 
fa  notare  anche  pei  tuoi  dotti  istituti  ;  innanzi  a  tutti  i  quali 
tta  la  Società  reale  Borbonica. 

Gomponeti  di  tre  accademie  V  Ercolanese ,  la  Scientifica  e 
V Artistica:  \c  quali  tono  compotte  d'uomini  studiosi  ed  hanno 
a  loro  disposizione  l' immenso  museo  che  per  istatue  e  oggetti 
antichi  è  uno  de*  pib  ricchi  del  mondo.  Ha  està  pure  tocii  reti- 
denti  e  corrispondenti.  A  mostrare  V  attività  sua  batterà  volgere 
ntio  tguardo  alla  sezione  Ercolanese:  la  quale  dal  i838  io  poi 
tta  pubblicando  la  relazione  de'  tuoi  lavori ,  che  alla  nitidezza 
e  correzione  tipografica  accoppia  un  alto  interetse  per  la  sto- 
ria e  per  l'archeologia.  Il  primo  lavoro  dell'Accademia  fu  T  il- 
lustrazione del  tempio  d*  Iside  pompejuna,  la  quale  già  portata 
molto  innanzi  promette  di  procedere  d' ora  in  poi  con  ancor  piik 
di  sollecitudine  ;  e  contiene  profonde  dissertazioni  sogli  aoimali 
tacri  che  fregiano  1'  interno  di  quel  tempio  egiziano,  cioè  il 
batilisco ,  l'oca,  l'ippopotamo,  il  cavallo.  Altre  descrizioni  di 
private  case  pompejane  furon  già  condotte  a  termine  dall'Ac- 
cademia e  parte  pubblicate,  parte  vicine  a  pubblicarsi  ;  così  le 
conghielture  tu  elegantissimi  bronzi  scavati  pure  a   Pompei   nel 


(i)  Un  altro  premio,  che  viene  da  essa  aggiadicato  legò  a  quest'Acca- 
demia r  orefice  Girotti ,  consistente  in  lire  3oo  milanesi.  Propone  inoltre 
1*  Accademia  premii  annuali  a'  suoi  alunni. 
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t8ag  rafllgoravlì  no  mieno  ed  un  deffino  cbe  vengono  ora  am» 
«irati  ttel  real  tanloario  odagli  studi. 

GeoteoipiiraneasieQte  attende  all'  edizione  del  nmteo  epi«> 
grafico,  della  quale  già  pubblicò  la  parte  «he  spetta  alle  Isori» 
Moni  sacre  pompejaoe  ;  a  qneUa  dei  papiri  eroolaaeii  di  coi  già 
le  stampe  dÌTulgarono  il  sesto  volume ,  forti  larori  ehe  compen» 
••no  largamente  alle  tante  futili  cose  cbe  ci  piovono  da  tutte  le 
pnrti  e  in  tutti  i  momenti  ^  e  che  condliano  a  quell'  Aceademia 
maggiori  titoli  di  stioMi  ,  ed  un  interasse  graedissimo.  E  questo 
appare  «Itreaì  dalie  osemorie  eeooodarie  iabe  weagonò  pure  riu* 
nite,  e  delle  quali  ora  è  òomparso  il  aecoodo  volume  »  conte- 
neole  ifiustrawaili  di  lapidi  e  dì  argomenti  «rebaolegici  sempre 
spettanti  ngh  aeavì  napoletani ,  e  singolarmente  pompejani   (i). 

Pistoia.  —  L  R»  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  — 
Delle  accademie  che  in  Pistoja  ebbero  vita  nel  secolo  scorso  e 
non  lasciarono  fama ,  sopravvisse  la  sola  Società  Letteraria  isti- 
tuita da  Fraùceseo  di  Lorena  uel  1747*  DeHa  decadenza  in  cui 
era  venuta  la  richiiMnò  una  costituaione  sanzionata  il  29  novem- 
bre i8o3,  e  nove  anni  dopo  ebbe  da  Napoleone  «onsiderevole 
riforma,  sede  «el  conveolo  del  Garmioe,  ov'i  tuttora.  £  distinta 

io  quattro  dossi  le  scienze  morali  —  le  fisiche  e  roatemati* 

ébe  le  eoooemiohe  ^  la  letteratura»  e  le  belle  arti.  -—  Ha 

soci!  ofdroarifr  tolti  dai  citUdini;  corrispandenti  ed  onorarii  invi- 
tati dagli  «ontteri  d'ogni  parte  d'Italia.  — Non  bisogna  dissimu- 
lare cbe  i'aeeademta  PUt^ese  poteebbe  essere  jissai  pia  animata, 
ma  eoa  4  poco  a  lodarsi  V  iatituaione  di  cui  essa  diede  il  prioso 
esempio,  di  detretare  g/i  <mori  parentali  ai  gratuU  iiaUani  lesteg- 
gtando  solennemente  il  giorno  di  bro  nascila  o  di  loro  moffte. 
I  primi  di  questi  oqorl  rese  a  Torquato  Tasto  e  fu  il  %5  aprile 
fSass  i  seeoqdi    a   Desia    Aiighttrì  it  %ò  dicembre    iS%Si  e  a 


XiO  VedB  i  Rtffiaaglt  de'iavofi  dcHVAaoàdemia  EnolaBCSe,  latti  dal  se- 
gretario perpetuo  etv.  F.  M.  AveBinb. 

AaRALi.  Statistica,  voi  LXFJL  «4 
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Colombo  i  teni  il  io  maggio  del  1827.  Ma  gli  arvenimeoti  po- 
litici del  trentuno  imposero  silenzio  per  sette  anni  a  queste  so* 
leoni  onorJficéMe,  finché  rinacquero  nel  idSg  con  una  straordina* 
ria  festa  (  il  17  luglio  )  consacrata  al  Buonarroti.  I  busti  di  qua* 
sti  grandi  decorano  la  sala  delle  radunanze,  ed  è  a  desiderarsi 
che  qualche  altro  vada  fra  poco  ad  accrescere  quella  solennis* 
sima  schiera.  G>si  ella  provvederli  sempre  più  a  quel  capitolo 
de' suoi  statuti  ove  è  detto  che  TÀccademia  «  è  istituita  per 
promuovere  in  patria  f  amore  de*  buoni  studi  j  per  offrire  delle 
occasioni  di  una  nobile  emulazione  e  delle  ricompense  agli  m< 
gegnij  e  per  cooperare  ai  progressi  della  scienze  e  delle  arti  che 
onorano  lo  spirito  umano  (i)».  Ignazio  Canih. 

(  Sarà  continualo  ). 


Storia  della  Morabcbia  di  Satoja  di  Luigi  Cibbario. 
Fol  /,  in  8.^  Torino y  Fontana,  1840. 

(  Articolo  postumo  di  Defendente  Sacchi  ). 

Jl  er  accostarsi  a  scrivere  la  Storia  di  una  monarchia  che  conta 
otto  secoli  di  vita,  che  enumera  uomini  insigni  di  senno  e  di 
spada y  che  ebbe  parte  in  quasi  tutte  le  grandi  vicende  d'Italia, 
di  Lamagna  e  di  Francia,  e  fa  piti  volte  presso  a  cadere,  e  al* 
frettante  risorse,  si  volcTa  un  uomo  di  alto  sapere  e  prudenza^ 
di  estese  cognizioni  e  grande  pratica  nelle  fonti  storiche,  un 
uomo  d*  animo  leale  e  franco ,  perché  non  intimidisse  innanzi 
al  vero,  e  amministrasse  con  imparzialità  la  piii  grande  magistra- 
tura :  quello  di  giudicare  i  fatti  degli  uomini  che  passarono.  No 


(1)  Vedi  Contmeci,  Qaadro  geografico  e  ttorìoo  ad  compartiiiiento 
PUtojese.  Pistoja  1839.  ^  Statuto  della  Società  pitto jeie  di  aoiense  lettere 
ed  arti  i8i3. 
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pare  cbe  queste  doti  peregrine  sì  riuniscaDo  appunto ,  nell'  aa* 
tore  della  nuofa  Storia  della  monarchia  di  Savoja.  Nessuno  io 
Italia  ha  fatti  maggiori  studj  sulla  patria  storia  di  lui,  come  il 
proTaoo  le  opere  che  ha  pubblicate.  Giovane  si  acquistò  subito 
riputatone  colla  Storia  di  Chierì^  che  si  può  dire  avere  risu- 
scitata dal  sepolcro^  perché  in  mancanza  di  pubbliche  ootisie , 
tutta  desunse  da'  documenti  inediti  :  quindi  inseri  negli  Atti 
della  Reale  Accademia  di  Torino  varie  Memorie  che  formano 
un'Opera  intorno  al  governo,  alle  finanze^  ed  al  commercio 
delta  monarchia  di  Savoja  nei  secoli  XIII  e  XIP^,  opera  pre« 
sjosa  per  la  novità  delle  notizie  ^  che  V  autore  desunse  special- 
mente  da  carte  inedite.  Inviato  poscia  dal  re  Carlo  Alberto  a 
visitare  i  principali  archi vj  d'  Europa  ^  pubblicò  due  Opere  sui 
sigilli  e  sulle  monete,  e  sud  documenti  appartenenti  alla  storia 
di  Savoja.  Frutto  infine  di  tanti  studj  e  di  tante  ricerche ,  fece 
V Economia  Politica  del  Medio  Evo,  nella  quale  da  lo  stato  poli- 
tico, morale  ed  economico  di  queir  epoca  famosa,  e  pel  primo 
rovistando  nelle  carte  che  riferiscono  le  spese  degli  Stati  di  Sa- 
voja»  e  il  valore  delle  cose,  giunse  a  determinare  i  pressi  di 
fjue'  secoli  a  confronto  dei  moderni. 

Un  uomo  che  ha  tanta  estensione  di  cognitiooei  che  Vide  par. 
tilaineute  le  vicissitudini  che  conducono  i  popoli  alla  barbarie 
ed  al  risorgimento ,  che  ponderò  i  loro  diritti  e  il  merito  delle 
axioni  di  que' che  li  reggevano,  dovea  scrivere  una  storia  con 
vastità  di  vedute  e  con  indipendenza  di  opinioui.  Tale  appare 
appunto  quella  di  Savoja;  della  quale  pubblicò  il  primo  volume 
che  comprende  dalla  fondazione  della  monarchia  fino  all'  anno 
ia33,  diviso  in  due  libri.  Come  ei  consideri  la  storia,  giovi 
.udirlo  da  lui  stesso  nella  prefazione.  Dopo  avere  detto  che  : 
—  Chi  scrive  la  storia  antica  intende  a  far  passare  innanzi  agli 
occhi  de'contemporanei  e  dei  posteri  i  popoli  ed  i  re  che  furono» 
ft  mostrarli  come  furono  in  ogni  condizione  del  vivere  sooiaFe;  *— 
e  indicati  i  traviamenti  di  alcuni  storici,  aggiunge:  —  A  me 
^embra  che  uno  scrittore  il  quale  piglia  a  ritrarre  le  vicende 
d'età  già  lontane  debba  rendersene  non  solo  narratore,  ma  in- 
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Cerprete^  accompagnare  il  raccoDto  sincero  de*  fatti  »  delle  noti* 
£ie  che  possono  ajutare  a  gindicarfì;  guidare  sorreggendo,  non 
óiài  trascinando  la  opinione  deMettori,  sicché  non  cadano  nel 
solito  errore  di  giadicar  i  tèmpi  antichi  còlle  idee  moderne. 

Egli  è  in  questo  modo  solamente  che  la  storia  può  com- 
piere Tatto  suo  ósinistero;  ios«;gnare  dove  sì  vada,  mostrando 
d*  onde  si  Viene.  Scoprire  cioè  alcuna  delle  leggi  di  que'  feno- 
meni che  distin)gUonò  le  vàtìe  fasi  della  Vita  delle  nazioni;  al^ 
cuna  delie  caùsle  per  cui  1'  ùhianitii  progredisce  od  indietreg- 
gia, e  talora  avansa  quando  sélnbVa  indietreggiare,  e  viceversa; 
alcuni  dei  rapporti  dell' uomo  all'umanità,  del  mondo  mófala  al 
mondo  fisico.  •— 

Considerato  poi  P  ordine  prowidensiale  con  cui  procedono 
i  popoli,  confessa  che  mólto  è  ancore  quanto  si  ignora,  e  che 
quindi  mal  sappiamo  giudicare  degli  avvenimenti,  e  vi  diamo 
falsis  interpretiizioni.  •>—  Il  òhe  véro  essendo,  come  è  verissimo, 
si  scorgerà  quanto  sia  Vano,  àozi  pericoloso  stabilir  prinéipfi 
astratti,  dedurne,  Secondo  i  metodi  umatai^  conseguénea  d'  una 
esàltefztt  màtèmatiba ,  e  teleria  applicare  al  governo  delle  griikidi 
famiglie  politiche,  che  progrediscono  massimamente  per  lèggfi 
segrete  e  provvidenziali,  che  non  si  scoprono  égli  océhi  umani 
fuorché  quando  n'  é  consumato  T  effetto^  e  delle  qnfali,  attche 
quando  per  V  esperienza  del  passato  sono  in  parte  conosciute, 
difficile  troppo  riesce  misurar  1'  azióne  e  preveder  appuntino 
gli  effetti.  Poiché  i  latti  umani  si  succedono,  ma  non  si  somi- 
gliano. E  qubndó  col  volgei'e  degli  anni  sembrano  ripetersi  i 
medesimi  fóoómeói,  é  raro  che  un  nuovo  elemento  non  \i  ab« 
bia  ibodificali.  I  prinòipii  della  morale  e  della  religióne  sono  ì 
soli  invariabili.  Nel  resto  i  capi  della  nazione  sàntoo  quale  scia- 
gurata politica  sia  quella  di  applicare  al  corso  dei  casi  umani 
l' inflessibile  rigore  matediatico  che  condurrebbe  air  azzardo  di 
immolare  la  pubblica  felicità  ad  una  idea.  Essi  piglian  consi- 
glio dagli  avvenimenti ,  ciascun  de'  quali  porta  seho  il  suo  iA- 
segnamento.  Essi  trovano  nello  sviluppo  dei  buon  senso  indivi- 
duale, rappresentato  dall' opinione  del  maggior  numero  de'savi. 
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gli  ÌDiegDamenti  opportuni  a  far  provvisioni  conforme  ai  tecnpi 
ed  ai  biftogni  degli  uomini. 

Questa  opinione  del  maggior  numero  degli  uomini  ben 
pensanti  »  rìsultamento  d'  una  serie  di  giudici  individuali ,  natu- 
rale sviluppo  delle  leggi  umanitarie»  ma  sviluppo  cl^e  può  es- 
sere con  paessi  «mani  accelerato»  rallentato»  ipigliori|tp »  è  in 
realtà  la  maggior  for^a  che  sia  pel  mondo  morale.  La  sua  aiione, 
quantHB^ye  il  piU  spesso  ie^ta»  diviene  alla  fine  irresistibile* 
Gb  che  r  opinione  pubblica  crede  buono  »  lo  vuole  e  qi^^  cbe 
vuole  perviene  sempre  ad  ottenerlo»  e  coù  V  opioipoft  privata 
diventa  legge  »  ossia  generale  precetto.  Se  è  compressii  cqn  vio» 
leoia,  ^ompe  ^n  violeiifa  ipaggiofrc^  -7- 

SoDO  espoliioni  dell'  opinion^  pti|M>li^a  le  riTol^?^9lli  che 
mutano  qualche  volta  con  iiqpreveduta  rapidU^  b  ^ficfia  degli 
imperi,  e  la  sorte  delle  nasionì. 

I«e  varie  faÀ  dell^  pubblica  opinione,  le  oscilla^iani  dell^ 
medesima  tra  1'  autorità  ed  il  libero  arbitri^  »  tra  U  4eff»pcraiiii 
«  la  monarchia»  la  figliasiooi  di  idee,  al9l;^le  eEron^»  alire 
irere,  per  cui  t  passato  successivamente  »  ecoo  i  f^fti  ai  quah 
dee  tener  dietro  la  storia  »  .aflSne  di  render  predenti  re  e  popoli 
nel  diaoemjmento  delia  vera  piibblica  opinione ,  n^U'  in^irisco 
della  oDiedesima»  uell'  aspettatione  dei  casi  avvenire. 

Cibrario  enumera  io  fiae  le  fonti  storiche  ài  cui  si  varrà 
nella  sua  storia  ^  le  quali  non  sono  molte,  ma  fli  vede  ofi  corso 
dell'  opera  che  le  ha  sommamente  ipoltlpliciite  coi  doowienti 
inediti.  Fra  gli  storici  antichi  nomina  Perjnetlq  Qupiq»  il  quale 
nel  1476  fu  chiamato  io  Franpia  per  comporre  le  cronache  di 
Savoja  da  Yolante  duchessa  reggente:  uomo  di  eosoieaia  eì  di- 
rigeva alla  duchessa  domande  iptomo  a  varj  dubbj,  e  chic* 
deva  le  facesse  dare  notiste  intorno  alle  cose  ed  agli  uo* 
mini.  —  Perciocché,  sogj^iunge,  potrebbe  dacsi  che  alcuno  mal- 
contento di  quello  che  Dupin  avesse  narrato  di  lui  o  de'  suoi  » 
gli  fiscesae  da  qualche  sconosciuto  tagliar  braccia  e  gambe.  — 

Fa  sempre  presso  gli  storici  tenuto  per  sicuro  progenitore 
della  augusta  stirpe  di    Savoja  Umberto   Biancamaoo:  ma  non 
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essendo  ben  aoti  gli  afi  di  lui,  gli  storici  stessi  io  Tarie  eia 
fecero  indagioi  e  sisteroi  per  indicare  1*  origine  della  famiglia.  Il 
ca¥.  Gibrario  nel  visitare  gli  archi?),  trovò  un  Manasse  conte 
dì  Savoja  che  per  molte  ragioni  credette  padre  di  Umberto,  e 
pubblicò  il  suo  nuoyo  sistema  nell*  opera  sulle  monete  e  sui 
sigilli.  Pure  era  sempre  ignoto  il  padre  di  Manasse,  e  ne  fece 
inutili  ricerche:  storico  che  ama  cercare  la  verità,  anziché  so- 
stenere una  propria  opinione,  ricorse  a  quelle  degli  scrittori  che 
lo  aTevano  preceduto ,  trovò  ragionevole  la  genealogia  data  dal 
Della  Chiesa,  la  purgò  da  varj  errori ,  e  potè  giungere  a  stabi- 
lire che  il  padre  d'  Umberto  Biancamano  è  Ottone  Guglielmo, 
figliuolo  d'Adalberto,  nipote  di  Berengario  II,  re  d'Italia;  e 
che  quindi  la  casa  di  Savoja,  che  pel  dom'inio  avuto  fin  dal  se- 
colo XI  di  SI  nobii  parte  d'Italia,  é  la  piti  antica  stirpe  che 
viva  di  principi  italiani ,  è  anche  la  sola ,  nelle  cui  vene  tras- 
corra il  sangue  di  Berengario  I,  di  Guido,  di  Berengario  II  e 
d'  Adalberto  re  d'  Italia ,  italiani.  — 

Tutto  il  primo  libro  di  questa  storia  è  consacrato  a  dare 
notitie  d'  Umberto,  la  prima  delle  quali  s'incontra  nel  ioo3> 
a  provare  le  relation!  che  correvano  fra  il  regno  di  Borgogna 
e  gli  Stati  di  Savoja,  a  indicare  come  i  successori  di  Umberto 
divenissero  signori  della  contea  di  Torino,  e  quindi  si  formasse 
di  varj  contadi  un  nuovo  Stato  che  cofcnprendeva  dominj  di  qua 
e  di  là  dalle  Alpi. 

GolF  avvicinatasi  del  mille  solava  in  Italia  un'  era  novella , 
si  diffondeva  degli'  animi  che  si  rialzavano  dalla  passata  barbarie 
un  sacro  fuoco  di  rigenerazione:  in  ogni  parte  della  penisola  si 
dimandavano  franchigie,  si  formavano  municipi,  si  ordinavano 
i  popoli  a  miglior  vivere  civile.  Cibrario  incomincia  il  secondo 
libro  della  sua  storia  con  un  sapiente  capitolo  sulle  origini  , 
cause  e  sviluppo  de' comuni.  Storico  che  parte  dai  fatti  e  non 
dai  sistemi,  egli  noii  crede  già,  come  Leo,  trapiantate  fra  di 
noi  le  instituzioni  dei  barbari,  ma  cerca  e  ritrova  nelle  stesse 
città  italiane,  e  fino  nelle  tradizioni  greche  e  romane  le  cause 
svariate  e  raoltlplict  che  diedero  origine  ai  nuovo  ordinamento  : 
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•oveiite  io  quegli  Annali  ti  ton  fotte  ricerche  laboriose 
full' origine  dei  nottri  monkipj,  piaeerà  udire  anche  le  opinioni 
di  Gibrario.  — 

Già  flooite  Tolte  avevano  i  popoli  avuta  occasione  di  aisag^ 
giare  le  propria  Ione.  Alcune  città  marittime  non  difése  dal 
lovraac  avevano  dapprima  imparato  a  difender  da  sé  il  lofo 
oommercio  ^  a  respingere  oon  armi  proprie  le  invasioni  de'  sa« 
raeeni  ed  altri  pirati^  e  trovando  propìaia  fortuna^  erano  anche 
passate  a  far  conquiste.  Con  Genota  e  Pisa  conquistarono  nel 
1006  la  Sardegna.  Fra  le  nasioni  knedlterranee  frequenti  som* 
mosse,  discordie  civili^  riscontri  di  battaglia  tra  V  una  e  T altra 
città  avean  nodrìto  gli  spiriti  bellicosi,  e  cresciuta  la  voglia  a 
la  speransa  d'  iadip^kdóssa. 

11  gran  numero  di  terre  incolte  da  una  parte,  dall'altra  il 
difetto  di  protatione  pubblica  »  era  causa  che  pochi  possedes« 
sero  terre  in  allodio,  ossia  in  ragione  di  perfetta  proprietà» 
La  massima  parte  delle  terre  si  teneano  con  titolo  di  beneficio, 
di  livello^  di  prestsria  ;  ed  erano  in  sostenta  varie  moditìcaiioni 
dell'  anfitensi  in  cui ,  oltre  al  canone  ed  al  laudemio  ,  si  conve« 
niva  sovente  di  servisj  personali  e  reali  da  prestarsi  dai  posses* 
aore  al  signore  dii*etto.  Il  possesso  di  queste  terre  vincolava  dun* 
qua  V  uomo  air  uomo  ;  reodea  soggetto  chi  le  arava,  seminava 
e  mieteva  a  colui  che  le  avea  in  origine  concedute.  Chi  le  teoea 
ò  era  nobile ,  milea^  il  suo  obbligo  era  allora  di  militar  servi* 
aio,  e  da  questo  teneasi  la  terra  in  benefisio;  o  era  censuario, 
oondisione  mezza  infetta  di  servitù.  La  terra  teneasi  da  questi 
ceosuarj  con  titolo  di  livello,  censo,  aldiorato,  albergaria.  Non 
parlo  de* servi  della  gleba,  continnazione  de^ coloni  romàni  che 
erano  come  istromenti  affissi  al  podere  che  coltivavano,  che  non 
poteano  abbandonare)  e  con  cui  si  cambiavano  e  vendeiino, 
perché  qoi  non  v'era  contratto  vero  an6teotico,  ma  schiavitù 
reale.  I  valvassori  maggiori  o  capitani^  così  chiamavano  i  prì* 
mati  del  regno  d'  Italia,  che  teneano  terre  in  beneficio  dal  re, 
le  avevano  poi  riconsegnate  in  beneficio  ai  nobili  minori  o  val- 
vassini. Sa  non  ohe  abusando  dalla  loro  potenza  moltiplicavano 
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SI  duramente  i  censi  e  le  angherìe  ^  '  che  reodeaao  inoamportat- 
bila  la  condisione  dei  valvassini.  ^  perb  questi  insoraero  eantro 
ai  grandi  in  sul  principio  del  mille;  e  le  loro  eenlese  einpie* 
rooo  per  molti  anni  d'ire  e  di  tumulti  l'Italia.  Corrado  ridusse 
in  iscrìtto  le  consuetudini  aiìtican»ente  ostar?  ate  in  aoateria  dì 
beneficici  che  io  quel  verso  si  chiamò  feudo ^  tra  il  signore  ed 
il  Tassello.  Non  era  piti  rimedio  bastante.  Aipche  i  rustici,  cioè 
i  censuarj  ed  i  colooi  si  levarono  allora  contro  i  padroni , 
ti  crearono  un  simulacro  di  governo,  e  diedero  non  poco  ira* 
vaglio  ali'  arciveseoTO  di  Milano;  né  deposero  le  arini  fioche 
non  ottennero  dal  re  confermate  le  antiche  loro  consuetodini , 
jus  patrum  suorunu  Queste  ccoiuetudini  dovevano  aver  allegga» 
rito  di  molto  i  pesi  della  condizione  servile,  e  preparata  la  via 
Édla  libertà,  che,  anche  per  questa  condisiooe  d'uomini,  è  più 
antica  in  Italia  che  altroTe«  Furono  quelle  ai  comuni  le  princi« 
pali  occasioni  d'  esercitarsi  nell'  armù  Durante  la  lanciullesso 
d'Arrigo  IV  l'animo  loro  s'  era  levato  tant' allo ,  che  giudi* 
cavano  di  potere  a  proprio  senno  far  guerra  e  k  pace;  ed  in» 
latti,  nel  io5g,  fu  combattuta  a  Gampomorlo  una  sanguinosa 
battaglia  tra  i  Milanesi  ed  i  Pavesi.  Il  carnpa  rimase  ai  primi, 
i  qoali  avean  tirato  in  loro  ajuto  i  Lodigiani.  £  questo  il  prin»o 
esempio  di  lega  fra  città  e  città  in  una  parte  d'  Italia ,  ove  do* 
vea  solvere ,  un  secolo  dopo,  la  famosa  lega  delle  città  Iona* 
barde ,  a  cui  la  propria  forse  ed  il  favor  de^  pontefici  assicurò 
molti  anni  di  gloriosi  successi,  tramestati  da  sventure  non  meno 
gioriase  per  V  invitta  costanza  con  cui  furono  sopportate.  Mi» 
lano,  teaonda  metropoli  dMtalia,  ed  a' quei  tempi  una  della 
più  popolose  del  mondo ,  ne  fu  il  principio ,  siccome  ne  fo 
tempre  il  centro  e  la  fona  maggiore.  Già  verso  il  cadere  del 
fecole  IX,  i  Torinesi  venuti  a  discordia  col  loro  vescovo  Amo^ 
Ì0|  l' aveaoo  costretto  a  fuggire  e  a  rimanersi  tre  anni  in  esilio. 
Fatta  quindi ,  la  pace ,  il  vescovo  tornando  alla  sua  sede,  avea 
messo  con  inganno  entro  la  città  un  buon  numero  di  soldati , 
e  dittrutte  le  densissime  torri ,  da  coi  le  forti  sue  mure  erano 
coronate*    S'  argomenti   quanto  debole  fosse  io  quelle   mura  la 
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▼€ff8  dell»  pubbiioà  podestà,  se  i  cittadini  ad  aperta  guerra 
trascorrere  poteeno  oontro  al  fesooTO,  e  Ire  anni  cootinui  in 
quella  dvrasMro.  Anche  ai  tempi  di  Manfredo  II  s'erano^  come  ab* 
biam  vedalo  -,  noitrati  poco  sofferenti  degli  atti  d'  autorità  as- 
solata, levandosi  a  rumore  per  1'  arresto  d'Odilone,  abate  di 
Bremeb  Ne4  erano  pia  do^^ili  gli  Astigiani,  contro  a'  qnall  si  ba 
oMoiona  che  Adelaide  adoperasse  una  volta  V  atroce  rimedio 
del  ferro  e  del  fuoco.  Morta  Adelaide,  guerreggiandosi  tra  piti 
eoo  tendenti  per  la  successioDC,  ardendo  setopre  con  infinita  rab* 
bia  la  inveterata  discordia  tra  il  sacerdotio  e  l' impero,  appo- 
nendosi al  vero  uo  felso  pontefice,  alF  imperatore  un'altro 
imperatore,  e  quasi  in  ogni  diocesi  ad  un  Tescovo  legittimo 
uno  scismatico,  tutti  a  vicenda,  sebbene  con  opposta  ragione ^ 
scomanioati  e  scomunicanti;  pervenute  le  cose  a  quell'estremo 
disordine,  in  cai  la  passione  usurpa  universalmente  ii  luogo  del 
diritto,  ed  i  pili  diisrì  prioetpii  d'onestà  e  di  senno  naturale, 
easendo  tutti  gli  occhi  abbacinati,  si  fan  tenebrosi,  non  trova* 
nno  i  ooorani  miglior  consiglio  che  ridursi  a  vivere  da  sé  ;  il 
nhe  ocra  quali  arti  e. con  quanti  avvedimenti  operassero,  affinchè 
passeggera  non  fosse  l' iodipendeasa  che  s'  appareochia?ano  a 
godere,  sarà  da  noi  brevemente,  ma  forse  con  qualche  novità 
na^omalo. 

I  romani  solcano  alle  nazioni  soggiogate  lasciar  le  leggi  e 
i  magistrati  che  aveana  i  libertà  si  chiamava  ,  suu  iegibus  ud , 
smcorchè  s'obbedisse  a  Roma:  servilh  quando  ii  paese  cpnqui-^ 
aaato ,  ridotto  in  provincia  ,  obbediva  alle  leggi  ed  ai  magistrati 
romani.  Quest'  idea  era  più  antica  di  Roma,  era  greca,  ma  Roma> 
l'adottò;  nel  corso  delle  tante  sue  vittorie  ebbe  sovente  t'oceasione* 
d'applicarla.  Fiorendo  la  repubblica,  melius  visum  anUeos  quam 
Mtrvos  ijuaerero.  Le  città,  a  cui  si  lasciavano  le  proprie  leggi,  erano 
di  stati  sovrani  cambiate  in  città  dipendenti  da  Roma,  j^e  altre 
erano  municipii,  ne' quali  vedevasi,  ad  imitazione  di  Roma,  or* 
éinato  un  reggimento  che  rappresentava  l'universalità  dei  citta* 
dini,  e  da  cui  si  sceglievano  i  magistrali  minori.  Cbiamavasi 
onlo  o  etària. 
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Dopo  Augusto»  i  decurioni  erano  i  soli  capaci  dei  carichi 
pubblici  od  onori  »  e  perciò  i  soli  che  si  potessero  chìaoiare 
optimo  jure  cives.  Ma  l'essensa  di  tale  istitusioue  non  era  certo 
la  libertà.  Quel  diritto  di  rappresentare  T  universalità  del  popolo, 
ohe  a  prima  giunta  pare  così  specioso,  derivava  dall' obbligo  in 
<}MÌ  erano  i  decurioni  di  rispondere  al  fisico  del  tributo  di  eia* 
ftcun  cittadino:  rappresentavano,  non  le  ragioni  del  popolo, 
ma  il  debito  ;  e  così  bene  lo  ràppresehtaTaoo ,  dotavano  pagar 
del  proprio  le  quote  de' fuggiaschi  e  dei  fiilliti. 

Il  decurionato  era  ereditario.  Al  sopraggiunger  dei  barbari 
il  ttstCma  tributario  cambiò.  Ma  le  famiglie  decurionali  conser« 
varono  se  non  in  diritto,  almeno  di  fatto  grande  influenta 
tra  il  popolo.  In  molti  luoghi  e  d' Italia  e  di  Francia  si  tro- 
vano ,  ne'  secoli  barbari ,  vestigia  d'  un  qualche  ordinamento 
municipale  ;  ed  iu  quelli  e  negli  altri  luoghi  non  potè  mancare 
i^n  altro  elemento  di  associazione  popolare,  la  reli^ne. 

I  fedeli  di  ciascuna  parrocchia  formavano  una  congrèga- 
none  presieduta  naturalmente  dal  parroco^  queste  coogregatiooi 
erauo  fuse  nella  società  formata  dai  fedeli,  se  non  di  tuUa  la 
diocesi,  almeno  della  città  vescovile,  presieduta  dal  vescovo» 
governata  per  gli  ajOTari  cui  bisognava  provvedere  in  comune  dal 
voto  di  persone  influenti  o  per  ingegno,  o  per  ricchetta,  o  per 
antico  paUriiiato ,  che  formavano  come  il  consiglio  o«  seaatò  del 
vescovo.  Ciò  accadeva  quando  non  v'  era  tra  i  conquiaat^Mri  «d 
i  conquistati  comunanza  di  culto.  Ma  quando  gli  uni  e. gli  altri 
professarono  una  medesima  religione,  acquistarono  i  vescovi  vie 
maggior  podestà  temporale.  Io  molte  città,  l'autorità  di  governo 
era  divisa,  parlo  sempre  del  fatto,  tra  il  conte  o  duca  ed  il  ve- 
scovo. I  re  s'  aiutavano  nella  religione  come  elemento  d'  ordine 
e  la  facevano  intervenire  nelle  leggi.  A  mantener  la  pace  e  la 
morale  pubblica  s'  univano  il  potere  civile  ed  il  potere  sacer- 
dotiiie. 

Altre  due  potenti  cause  d'  associazione  erano  l' industria  ed 
il  commercio.  Gli  artefici  erano  appresso  ai  romani  ridotti  in 
collegi,  e  la  loro  condizione  non  era  libera,   ma  infetta   di  ser* 
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vj'cb.  Di  artefici,  ti  trovano  lufficienti  TestSgla  nei  secoli  barba- 
rici per  credere  che  o  non  furooo  mai  diiciotti ,  o  che  torna- 
rono ad  ordioarsi. 

Infine,  coloro  che  attendevano  al  commercio)  il  quale  ha 
principalmente  bisogno  di  libertà  e  di  sicureua  ,  forma vansi  in 
compagnie,  chiamate  gilde  ^  e  in  Italia  compagne  o  compagnie, 
e  gioravansi  la  scambievole  difesa  degK  averi  e  delle  persone. 

Qaeste  cause  onite  alla  istitutione  popolare  dello  Soabinato, 
che  era  la  restituzione  d'  una  delle  antiche  prerogative  del  de« 
curionato  romano,  concorsero  tutte ,  dove  più,  dove  meno,  alla 
creaxion  de*  comuni.  Ma  la  gilda  lo  la  forma  con  cui  principaU 
mente  s'operava  nelle    città  mercantili*  Quando   per   difetto  di 
protezion  pubblica  non  vi  fu  pace  né  sieurezta  fuor  della  gilda, 
ragion  volle  che  tutti  cercassero  di  farvesi  aggregare,  e  che  la 
gilda  si  trasformasse  in  governo.  Del  rimanente,  già  sotto  i  Be- 
rengarii ,  gli  Ottoni  ed    Arrigo    le  città    di   qualche  importanza 
aveano  ottenuto  la  coufermazione  delle  loro  buone  ceosuetudioi, 
vale    a  dire    del    possesso    in   cui  erano  di    fatto  di  maggior  Ih 
berta  personale,  di  pih  estesi  diritti  di  proprietà,  di  fraachezso 
dst  varie  angherie,  d*  eéser  giudicati  in  patria  con  forme  spedite, 
aeosa  cavilli  legali ,  e  sopra  tutto    la  ricognizione  del   diritto  di 
succedere    ed   acquistare.  Genova  ebbe    un    privilegio  di  questa 
natura  da  Berengario  e  Adalberto  re  d' Italia    nel    g5a,  securt' 
dum  consuetudintm  illorum ,  dice  il  diploma.  E  di  queste  buone 
consuetudini,  che   furono    in    tutti  i    paesi  la  prima   base  della 
libertà  niunicipale,  alcune  si  conservarono^   massime   nelle   città 
grandi,  fin  dai  tempi  romani,  altre  s'introdussero  ne' secoli  bar- 
bari a  poco  a  poco;   e  quando    vennero  le   confirmazioni  regie 
od  imperiali  a  legittimare,  o  piuttosto  ad  autenticar    quel  pos* 
sesso,  le    consuetudini  aveano    già  avanzato   notabilmente  la  li- 
bertà ed  il  buon  vivere  civile,  e  in  certi  luoghi  già   contribuito 
colle  altre  cause  di  sopra  accennate  allo  svolgimento  della  forma 
comunale.  In  che  consistessero  le  consuetudini  di  Genova  ce  lo 
rivela  un  rarissimo  documento  del   io56^  ed  é  in  una  promessa 
che  fa  Alberto,  marchese    figlio  d'  Opitzone,  di  rispettarle. 
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Le  coDiaetudkii  sooo  queste  : 

i,^  Quando  si  contendcfa,  se  una  carta  fosse  falsa  o  sìo* 
oera,  tra  Geootesl  o  forestieri,  se  il  notaio  ed  i  testimoni 
eran  presenti  »  bastala  che  il  presentator  della  carta  giurasse 
che  non  V  atea  corretta  in  ninna  parte;  se  mancavano  il  notaio 
ed  i  testimoni ,  il  pr^senUtore  dovea  trovar  quattro  persone 
che  giurassero  con  lui  la  medesima  cosa. 

a.**  La  femmina  lopgobarda  potea  vendere  e  donare  sensa 
l' esploratione  dei  parenti  9  T  autorità  del  principe. 

3*^  Così  pure  i  servi»  ^  gli  aldioni  (censuari)  delie  chiese, 
e  i  serri  del  re  TeqdevpQO  e  donavano  liberamente  le  cose  di 
loro  proprietà  I  e  quelle  esiandip  livellarie. 

4»^  I  massai  dei  Qe^ovasi  che  abitavano  nei  poderi  dei  pa- 
droni |  non  erano  tenuti  di  fodro^  foderello,  albergarla,  o  pia* 
cito,  né  ai  marchesi»  né  ai  Tisconti»  ui  ai  loro  mandatL 

5.^  I  livellari  delle  chiese»  che  per  gravi  casi  non  potevano 
pagar  i'  annuo  canone  ^  non  perdevapp  il  fondo  livellato  »  se 
prima  che  ipirasse  ii  decimo  anno  pagavano  tutti  i  livelli 
scaduti* 

6.**  Gli  abitanti  di  Genova  pon  stavano  in  giudicio  fuori 
di  Genova»  né  obbedivano  ad  un  giiidido  renduto  fuori  d'essa 
città. 

7.^  I  rettori  di  Saul' Ambrogio  ayeano  balia  di  poncedere 
beni  al  livello. 

8.^  I  forestieri  ohe  ftavanp  in  Genova ,  erano  tenuti  di  far 
la  guardia  oo'Genov^si  contro  gli  ipsulti  pagani. 

9.**  Chi.  giurava  con  quattro  testimoni  d'aver  posseduto  per 
tant'  anni  un  podere  era  quieto  contro  qpaluQque  podestà  eccle* 
siastica  o  laica ,  e  non  v'  era  luogo  a  duello. 

IO.®  Quando  i  mpfchesi  venivapo  a  tener  placido  a  Genova^ 
il  bando  non  durava  che  quindici  dì. 

1 1.®  Un  laico  che  avesie  avu^o  cessione  da  un  chierieo  di  beni 
ecclesiastici,  li  possedtfva  qiiietameote»  finché  il  vescovo  vivea. 

13.®  Se  uomo  o  femmina  possedeva  livello  di  beai  eccle- 
siastici |  o  per  acquisto  o  per  eredità»    niun    altro  potea, equi* 


Digitized  by  VjOOQIC 


so5 
star  livello  toi  medetimi  beni;  e  le  I' «oquiiUTa,  non  valeti;  e 
se  oeseeTe  conlroTertia ,  ohi  era  al  potseito  con  quattro  testi* 
mool  che  da  dieci  aoni  egli  ed  i  tooi  autori  poseedeano  quei 
beni  a  li  Tello. 

i3.*  I  chieriei  legittimemeale  ioTostili  di  beai  ecolesiaftllei  | 
K  teneaoo  sicuramekite  6oohé  vlt^eano»  e  ninD  altro  chierico  po^ 
Itera  acquistar  ragione  su  qoellL 

14.^  Gli  uomini  dei  gcnoreti  che  roleauo  risiedere  00*  pò* 
deri  de'  padroni ,  erèné  firaochi  da  ogni  ter^itlio  pubblico. 

Ho  voluto  far  questa  meosoHn  dell'  antica  consuetndioe  de' 
Genoresi,  perché  forse  V  nnièa  notitia  di  tal  genere  è  di  «là  s^ 
remota  i.  e  perchè  ne  ajuta  mararigUoMnienta  a  scoprire  per 
quali  gradi  si  sieno  que'  popoli  condotti  ali'  indipendensa.  Tutti 
i  capi  della  consuetudine  sopra  riferita  sono  deroghe  o  alla 
legge  cirtley  od  alia  legge  fiscale^  iar  fetore  del  commercio  a 
della  libertà.  Tutto  concorrerà  .a  guarentire  la  stabilità  dei  con* 
tratti  y  la  sieuretsa  dei  possessori.  Ma  due  latti  cspìtoii  sono  dà 
notarsi  prìncipalmeote.  Le  femmine  rendute  abili  ad  alienare 
senta  approrasione  dei  parenti  ,  né  del  principe:  i  serri  e  gH 
aldioni  pririlegiati  pella  medesima  fscoltà,  e  riconosciuli  capaci 
tlt  possedere  beni  in  proprietà  t  res  suas  propHetarhs  et  libd» 
lariàs*  Per  certo  ^  se  non  r'  era  ancora  a  Genera -la  forma  di 
comune ,  re  n'  era  per  altro  il  principal  fondamento. 

Nelle  città  e  nelle  terre  di  minore  importarnsa  le  buone  con* 
suetudioi  non  arcano  per  certo  egaal  largheata.  Notabili  «ono 
per  altro  le  franchesze  confermate  da  Arrigo  II  ^  nel  toi4>  a|^i 
nomini  di  Savona ,  ad  iiitaosa  del  loi^  rescoro  Ardeìnanno. 
Scorgesi  dal  diploma  imperiaie  come  essi  possedessoNi  beni  in 
piena  proprielày  ed  altri  a  Hrello;  e  il  diritto  di  caccia  e  di 
pesca;  i:oine  fra  certi  cotifini  OTsssìero  ragione  d'impedire  ai 
marchesi,  conti  e  risconti  il  CDslrufrre  nuoti  castelli,  e  còme  queali 
Bon  potessero  impor  nuore  gra vesce  ^  iteyiie  aUqua  super  impo- 
àia  predictis  hominibus  fiat^  sciiicei  de  Jodro,  deadprehensione 
kcminum;  ìfel  saku  domorum).  Potenti  semi»  ansi  prìncipj  di  libertà 
erta  per  certo  il  diritto  di  posseder  in  allodio ,  e  quello  d' op- 
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porti  aU'  aumento  di  forza  materiale»  ed  agli    abusi   d'  autorità 
de'  loro  padrooi. 

Acche  la  trasformaztoue  della  gilda  la  comune  io  un  luogo 
si  Tede  maglio  che  a  Genova.  A  Genova  si  chiamava  compa* 
gna.  E  d'  una  compagna  del  1161  ci  offre  intera  notizia  il  te- 
nore del  giuramento,  che  ciascun  socio  dovea  prestare,  e  che 
contiene  tutte  le  condizioni  del  governa  ch'egli  accettava»  ed  a 
cui  si  sottometteva  per  quattro  anni. 

Ogni  socio  giurava  dunque  la  compagna  per  quattr'  apni; 
pel  primo  anno  con  cinque  consoli  del  comune  (  <;api  del  go- 
verno ),  otto  dei  placiti  (  giudici  )  ^  poscia  con  quel  numero  di 
consoli»  e  per  quel  tempo  che  la  maggior  parte  de' consoli  e 
degli  anziani  giudicherebbe;  giurava  ancora  di  stare  al  lodo  de' 
consoli  per  tutti  gli  aflari  concernenti  la  chiesa  ed  il  comune  » 
e  per  le  cause  civili  e  oriroinali  da  Porto  Venere  al  porto  di 
Monaco»  e  da  Voltaggio  a  Savignone  fino  al  mare.  Fuori  di 
Genova  ubbidirà  ai  consoli  come  a  Genova  quando  si  va  in 
oste  »  e  facendosi  guerra  per  1'  onore  deli'  arcivescovato  o  del 
comune»  per  vendetta»  o  per  giustizia»  egli  1'  ajuterà«  Quando 
suonerà  la  campana  del  pc^-lameoto»  egli  v'  andrà  senza  armi 
e  non  farà  rumore  nel  mcdesin^o.  Così  pure  andrà  seps*  armi 
in  porto. 

Non  recherà  danno  od  offesa  a  oissuno  della  compagna* 
Dei  furti  che  conoscesse  darà  notizia  ai  derubati  od  ai  consoli  » 
se  non  se  ne  facesse  ammenda  fra  trenta  di  o  si  trattasse  di 
furti  puerili  minori  di  dodici  danari. 

Per  difender  sé  stesso  o  la  sua  parte»  potrà  alzar  armi  » 
ma  non  trarre  colla  balestra  o  coli' arco. 

Non  potrà  impadronirsi  di  torri  »  o  di  campanili»  o  di  case 
per  valersene  a  guerreggiare.  E  per  le  torri  che  possiede»  dovrà 
stare  al  lodo  de' consoli»  quando  ne  fosse  richiesto. 

Non  porterà  sopra  le  sue  navi  la  persona  o  le  robe  d'  una 
che  non  fosse  della  compagna. 

Aiuterà  gli  uomini  della  compagna  contro  quei  che  non  ne 
fanno  parte. 
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Ricereatò  dai  oootoli^  rÌTelarà  qcioUi  che  non  sMib  della 
eompagoa,  o  cbe  ooo  potrebbe  esser  oooveDÌeDte  di  far  aggre- 
gare alla  medesima. 

Noo  pioterà  danari  da  quei  che  abitaDO  olirà  Voltaggio  ^ 
Savignooe,  Varazzi,  per  pagarli  io  Genova.  Mon  aiaterà  i  Pi« 
sani  che  recano  dai  paeei  dei  Saraceni  merci^  contrarie  alle  merci 
dei  Genovesi. 

Non  darà  ^Tore  ai  mercati  di  mercatanti  forestieri  con  quei 
del  contado ,  salvo  che  si  tratti  di  vivande  o  d'  animali, 

Riceveato  di  oonsiglio  dai  consoli  del  comune^  o  dei  pia* 
citi ,  lo  darà  buono  e  leale ,  e  lo  terrà  segreto. 

Non  farà,  fioche  dora  la  compagna,  cospira tione,  congiura 
o  trattato  ;  ne  darà  consiglio  per  farla.  Né  per  far  avere  ixa 
officio  pubblico  a  taluno;  né  per  fare  o  non  fa^'o  oollette  ;  né 
in  generale  per  qualunque  pubblico  negofio,  se  non  secondo  il 
voto  del  maggior  numero  dei  consoli  e  dei  consiglieri. 

Noo  tenterà  d' esser  console  o  elettore  dei  consoli  per 
briga. 

Se  lo  sarà  per  retta  via,  deputerà  il  figliuolo  di  Fdippo 
Lamberto  (  questi  era  allora  il  primo  de'  consoli  del  comune  ) 
nel  consiglio  degli  anxiani. 

Non  sarà  console,  se  qualche  giuramento  anteriore  lo  im« 
pedisse  di  render  ragione  a  tutti  indistintamente  gli  uomini  della 
compagna. 

Essendo  console,  non  deputerà. né  casserà  notai,  né  fai*à 
emaacipationi  sansa  1'  autorità  di  Filippo  di  Lafid[>erto,  siccome 
è  scritto  ne'  brevi  de'  consoU. 

Non  comprerà  in  Genova  panoilaoi ,  se  non  per  tagliarsene 
nn  abito;  e  non  commetterà  estorsioni  di  ninna  guisa. 

Se  sarà  giudice  dei  placiti,  non  riscuoterà  onorario  che 
secondo  le  regole  ivi  stabilite. 

Non  costrurrà  galee,  né  le  armerà  se  non  dopo  d'aver  giu- 
ralo di  stare  esiandio  per  quelle  al  lodo  dei  conloli. 

Osserverà  i  trattati  ^ti  coli'  imperatore ,  e  con  altri  si« 
gnori. 
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Trorandoii  In  paesi  lontani»  onerfefk  per  la  ctutt,  mer- 
OMitill  il  lodo  di  ohi  yn  tofà  deputato  dal  coatoli  per  defe^ 
Dirle. 

Gli  artigiani  aggiaogeTaoo  a  questo  giuramento  qualche  ob- 
bligo speciale  relativo  all'arte  loro. 

GaseuDO  ìnteode  di  leggieri,  che  questo  insigne  documento, 
benché  porti  la  data  del  1161,  è  conforme  ad  altri  piti  antichi, 
•  che  perciò  è  sommamente  preaiosO|  perché  ci  rileva  una  delle 
piti  certe  origini  dei  comuni. 

Noi  pensiamo  quindi  che  niuno  vorrà  farei  carico  d'esserci 
con  qualche  diligente 9  addentrati  in  tali  ricerche  ;  poiché  se  non 
si  risale  ai  primordii  delle  politiche  intilocioni ,  1'  orìstonte  sto- 
rico rimarrà  sempre  scuro  agli  occhi  oosi  del  raccontatore,  coma 
[li  udilon.  —  {Sarà  continuato)* 


Svile  pmniciPAU  opere  di  Maeco  Gieolamo  Vida  e  sulla  utoita' 

IH  OBUBRALS    MILO    STUMO    DELLA    LlffOVA    LATniA,    pOTolc    M 

pfx>lusione  agii  stndii  deU*L  R.  Ueeo  di  Milano  in  Pòrta 
Nuova  per  P  anno  scolastico  i84o-4i  del  conte  Folchino 
Schisti.  Milano^  Resnati^  18404  in  8.^  di  pag.  3i. 

V^uanto  sia  benemerito  degli  ameni  e  del  gravi  studti  il  chia- 
rissimo  conle  Foldiìso  Schizai  è  noto  a  tutti  coloro  che  sanno 
con  quanto  indefesso  zelo  egli  vada  coltivando  i  più  cari  e  pih 
vtili  argomenti,  ohe  specialmente  la  pubbhca  e  privata  6enefi« 
centa  e  la  istruzione  riguardano.  Frutto  di  questi  studii  sono 
molte  opera  om  di  maggiore ,  ed  ora  di  unnor  lena  j  che  egl  i 
continuamente  manda  alla  pubblica  luce,  opere  che  meritamente 
incontrarono  il  suffragio  dei  dotti.  Ora  già  da  alruoì  anni  preposto 
a  Direttore  dell'I.  R.  Liceo  di  Porta  Nuova  in  Milano  all'apertum 
annuale  degli  studii  filosofici  suole  con  adatto  discorso  prOlndere 
ad  essi|  animando  la  gioventù  con  varii  argomenti   ad    iniervo* 
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rarsì  nell'acquisto  di  quelle  eognitìbot,  cbe  piìi  varranno  a  rcD- 
àerit  colli  ed  utili  cittadini.  Sceke  in  quest'anno  a  ragionare  ia^ 
tomo  alle  priocipali  opere  di  Marco  Gerolamo  Vida ,  le  quali 
estendo  tolte  scritte  in  lingua  latina ,  seppe  da  questo  suo  dis- 
corso appunto  fame  risultare  la  utilità  in  generale  delio  studio 
dì  quella  lingua. 

Premessi  alcuni  cenni  biografici  sull'inslgoe  poeta  e  teologo 
cremonese,  egli  entra  presto  io  materia  passando   a  rassegna  le 
diverse  sue  opere  prtacipali.  Interessanti    so^o  i   giudiiii   ohe  ri* 
porta  sopra  la  Sofaaecheide,   il   poemetto   sul  baco  da  seta,  e  sul 
gran  poema  la    Gristiade.  Ma    fra   le   opere    poetiche    del    Vida 
quella  che  a  parere  dei  dotti  e  delio  stesso  conte  Scbisù  signo- 
reggia sopra  le  ahre  é  la    sua  Poetica.   Ecco   come   egli   ne   dà 
cagione:   «  Desse  é  divisa  io  tre  libri.  Tratta  l'autore  nel  primo 
dell'edacasione  del  poeta  ,  della  maniera  di    formare  il  gusto  e 
l'orecchio,  e  accenna  gli  autori  a  leggersi;   dopo    di   che  indica 
io  poche  parole  l'origioe  e  la  storia  della   poesia^   nel   secondo 
fa  parola  dell'in ventiooe  delle  cose  e  della  loro  disposisione,  mas- 
sime nell'epopea»  cui  pare  abbia  avuto  di  mira  nella  sua  operai 
la  quale  non  è  propriamente  altro  se  non  la  pratica  di  Virgilio 
ridotta  in  arie,  o  io  principii;  nel  terso  ragiona  della  ebcuzione 
poetica  ,  intorno  alla  quale  egregi    sodo  i  precetti    che  d<tta ,   e 
specialmente  là  ove  parla  dell'armonia  imitativa  dei  versi.  In  que« 
sto  suo  lavoro  mostrossi  il  Vida  poeta  ingegnosissimo  oltre  ogni 
credere,  non  solo  nella  ordinata  partizione    dell'argomento,  ma 
etiandio  nella  maniera  assai  leggiadra  colla  quale  elegantemente 
e  nobilmente  espose  le  regole  e  le  norme  d'ogni  piii  svariala  e 
perfetta  maniera  di  poesia,  levando  sovente  ad  una  epica  gran- 
diloquenza alcuni  precetti,  e  togliendoli  all'  umiltà  dello  stile  dir 
dascalico.  Onde  iu  detto  che  se  lo  Stagirita  e  Fiacco  ebbero  il 
merito  dell'inventione,  il  Vida  vi  pose  intorno  tali  ornamenti  che 
cammina  di  egual  pusso  nel  merito  con  c(ue'  grandi  maestri.  Se 
oca  che  egli    seppe   cavar    fuori    nuove   ed    ingegnose   dottrine , 
giacché  fu  assai  più  abbondante  nella  materia  e  più  compiuto , 
laddove  Orazio  trattò  alcune  cose  alla  sfuggila,   e    altre   ne  la- 
Ahuau.  Statistica,  voi.  LXVlh  i5 
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sciò  desiderare  ;  il  che  forse  dobbiamo  al  roalvetxo  deH'antichità^ 
che  in  tutto,  o  in  parte  le  opere  dell* umano  ingegno  divora. 
QueHo  poi  che  nella  poetica  torna  a  somma  lode  del  nostro  au- 
tore è  la  copia  inesausta  ed  immensa  della  erudisione  e  dottrina^ 
giacché  accennata  appena  una  regola  od  un  precetto ,  addita 
sempre  l'esempio  di  esso  in  un  classico  autore  con  bellissima 
poesia,  divisando  ciò  che  meglio  importa,  e  quello  ch'é  più  mi* 
rabìle,  colle  frasi  dell'autore^stesso:  laonde  meglio  torna  a  mente, 
e  fa  gustare  ciascuila  cosa  più  considerevole  del  classico  che  si 
legge ,  ponendo  innanti  maestrevolmente  la  regola ,  acciò  non 
s'abbia  a  sviar  mai  dal  vero  e  dal  bello  della  natura.  £  perchè 
egli  non  meno  che  il  Dante  si  tolse  a  suo  maestro  e  suo  au- 
tore Virgilio,  non  di  rado ,  per  toccare  una  regola  ricavata  dal 
perfettissimo  suo  comporre,  adopera  le  medesime  frasi  di  lui,  ed 
eguale  giacitura  di  parole ,  la  quale  cosa  potrebbe  venirgli  ap- 
posta a  biasimo  da  qualche  pedante  ,  ma  non  da  chi  ha  fina* 
mente  considerata  l'accennata  ragione  ,  tanto  più  che  se  fosse 
questa  cosa  vituperevole  ,  sarebbe  a  biasimarsi  Virgilio  che  da 
Ennio  trasse  interi  versi,  e  più  ancora  cavò  da  Omero,  da  CaU 
limaco  e  da  altri  greci  scrittori,  e  il  Tasso  che  da  Virgilio  de- 
rivò non  poche  immagini  e  concetti.  Del  Vida,  afferma  il  Gì- 
raldi,  che  essendosi  preso  per  duce  Virgilio  pervenne  a  tanta 
eccellenza,  che  niente  più  gli  possono  torre  neppure  i  suoi  ma- 
levoli, dovendo  pur  essi  convenire  che  il  caratteristico  del  nO'^ 
stro  autore  è  la  maestrìa  e  la  felicità  di  disporre  ed  illegiadrire 
qualsivoglia  poetico  concepimento.  Ed  egli  tanto  si  fece  d'  ap« 
presso  al  cantore  d'Enea ,  che  fu  da  tutti  salutato  il  Virgilio 
Cristiano.  L'arte  poetica  venne  pure  tradotta  in  tutte  le  lingue, 
e  da  maestri  utilmente  adoperata.  Il  celebre  Perini,  profes!«ore 
nelle  pubbliche  scuole  di  questa  illustre  centrale,  si  valeva  pifk 
volte  della  poetica  del  Vida  per  ispiegare  ed  ampliare  i  preoetti 
eh 'ei  traeva  nelle  sue  lezioni  da  quella  tli  Orazio  ». 

Del  resto  nulla  diremo  delle  opere  in  prosa  del  Vida,  per* 
rhè  di  molto  minore  importanza,  come  non  ci  occuperemo  ad 
esporre  gli   argomenti  coi  quali  col   suo   innato   amore   per   gli 
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aineoi  studii  il  conte  Sobiui  si  fa  a  provare  la  utilità  in  gene- 
rale  dello  studio  delia  lingua  latina ,  che  di  ciò  crediamo  an- 
dranno tutti  persuasi.  Gonchiuderemo  pertanto  questi  pochi  cenni 
tal  nuovo  lavoro  del  benemerito  direttore ,  tributandogli  le  do- 
vute lodi  per  lo  zelo  da  cui  mostrasi  continuamente  animato  a 
vantaggio  della  studiosa  gioventù,  la  quale  deve  certamente  pro- 
fessargli sincera  riconoscensa.  Fornata. 


DuBSA  DiL  comiBEao  db'  FiOBumvi  hbi  secoli  di  mbizo  , 
di  Francesco  Trucchi.  Firenze ,  presso  G.  P.  Fieusseux. 

(  Gior.  di  G>mm.  di  Firenfee  ). 


I 


1  titolo  di  quetft'  opuscolo  ha  destato  la  curiositìi  di  alcuni  , 
ai  quali  è  parso  strano,  e  singolare,  per  supporre  un  attacco  da 
loro  ignoto.  Noi  abbiam  ktto  con  piacere  ognor  crescente  que- 
sto libretto,  e  ci  siamo  convinti,  che  se  l'attacco  era  grande  e 
formidabile,  la  difesa  è  generosa  ,  e  degna  di  si  importante 
soggetto. 

L'autore,  erudito  e  dotto  nelle  Storie  Toscane  ,  ha  versato 
a  piene  mani  in  questa  eloquente  e  breve  scrittura,  rare  e  p;*ren 
grine  uoiitie,  la  più  parte  inedite,  tratte  dagli  Archìvi  dello  Stato, 
lotereft^autissinie  sou  quelle  eh'  ei  ci  dà  sopra  l'Arte  del  Cambio, 
i  G>usoIati  esteri,  e  le  Compagnie  fiorentine  «  le  quaU^  come 
«  oice  molto  avvedutatoenle  V  autore ,  col  gran  numerano  cho 
«  facevano  circolare  in  luiii  i  regni ,  da  Oriente  a  Settentrione, 
«  arrecavano  un  giovamento  inaspettato  al  commercio,  e  aWin^ 

•  dustria  di  tutte  le  nazioni  costituendo  un  traffico  immenso  di 

•  età  Firenze  era  il  centro,  e  ne  ritraeva  i  piU  grandi  vantaggi» 

Non  SI  potrebbe  fare  uu  più  graiuie,  né  più  merita to  elogio 
de' aiercanti  fiorentini  ne' leinpi  di  ui^tco^  ch'ei  chiama  i  grandi 
promotori  dell'  incivilimento^  che  sparsero  i  primi  in  Europa  il 
jwto  delle  Arti  Belle,  delle  LeUere,  e  della  Filosofia. 
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Diffatti  i  nomi  piti  ìUuslrì  di  Fireoxe,  come  egli  bene  osserva, 
vanno  uniti  alla  Storia  del  Commercio,  citando,  per  cagioo  d'e- 
sempio, Giano  della  Bella,  il  Boccaccio,  i  tre  Villani ,  il  Giaco- 
mini  e  il  Ferruccio,  per  tacere  di  tanti  altri ,  che  «U*  eaercisio 
della  mercatura,  unirono  le  più  alte  e  le  più  nobili  Tirtù. 

Lo  studio  delle  amene  lettere  ,  dice  egli ,  del  Latino ,  del 
Greco ,  della  Storia  ,  della  Filosofia ,  e  della  Scienza  politica 
eran  cose  comuni  fra  essi.  Alcuni  studiavano  anche  Tebraico,  e 
scrivevano  con  eloquenza  le  tre  lingue  dotte.  Altri  componevano 
eccellenti  poesie^  altri  dettavano  lodatissiroe  istorie^  altri  con 
buone  ed  accurate  traduzioni ,  ci  facevano  conoscere  in  toscana 
favella.  Tacito  e  Livio»  Aristotile  e  Platone. 

Per  bella  e  beo  ragionata  che  sia  questa  difetta,  non  ci  sem- 
bra che  l'autore  abbia  distrutto  appieno  le  gravi  e  nefande  ca- 
lunnie portate  dagli  emuli  invidiosi ,  contro  lo  spirito  del  com- 
mercio toscano  ne' tempi  di  mezzo:  fin  delle  prime  pagine  si 
conosce,  che  l'autore  ha  leggermente  sfiorato  il  soggetto ,  sì  che 
invece  di  far  paghi  i  nostri  desiderii,  ci  fa  più  vivamente  sentire 
la  mancanza  di  nna  buona  Storia  del  Gimmercio  dei  Toscani  , 
si  esteso  nei  •  tempi  di  mezzo ,  e  ohe  ha  tanto  giovato  ai  pro- 
gressi della  civiltà. 

La  Storia  del  Commercio  dovrebbe  servire  di  base  alta  sto- 
ria politica,  civile,  artistica  e  letteraria.  Molti  passi  trovansi  negli 
storici,  che  senza  l'aiuto  dei  documenti  matematici  del  commercio, 
rimarranno  oscuri  a  intendersi,  e  difficili  a  credersi.  Per  buona 
sorte  sappiamo,  e  ci  gode  l'animo  il  dirlo,  che  l'autore  da  più 
di  tre  anni  si  ocupa  a  compilare  un'  opera  vasta  e  grandiosa 
del  Commercio  de' Fiorentini,  ove  si  assume  provare,  coli' appog- 
gio de'  fatti  e  dei  doctimenti ,  quanto  per  ora  ha  esposto  con 
ragioni,  sicché  tutto  il  biasimo  immeritato  dei  tempi  indietro  ^ 
avrebbe  a  volgersi  in  giusta  lode  presso  gli  avvenire.  Ampia  é 
la  materia,  e  importante  ^  aspra  altrettanto  e  difficile  ,  più  che 
a  prima  vista  non  sembra  :  lavoro  di  fatica  immensa,  e  che  ri- 
chiede una  mente  erudita,  quanto  forte  e  vigorosa  ;  ma  il  no- 
stro-autore è  capace  di  tanto.   Educato  fin  dall'  infanzia  a  forti 
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e  severi  studi,  dotato  da  meravigliosa  perspicacia  nelP  iofestigarCy 
e  di  rara  p^rsevemoza  uei  proseguire  l'opera  sua^  ove  non  gli 
venga  meno  quel  favore ,  eh'  ei  beo  merita ,  e  che  tanta  opera 
richiede  >  possiamo  sperare  che  questo  giovine  scrittore ,  la  più 
copiosa,  e  propriamente  parlando,  la  più  utile  istoria ,  che  siasi 
mai  scritta  da  molto  tempo  in  qua*  A.  D. 


Geografia,  Costumi  ed  Aiitichita\ 

SpEDIZlOirB   SCIBHTIFICA   PBR   RISALIBB   U   NiGBR. 

I^i  sta  preparando  in  questo  momento  a  Londra  una  spe* 
disione  scientifica  e  commerciale  della  più  alta  importanza.  Non 
si  tratta  di  niente  meno  che  di  risalire  il  Niger  per  tutto  il  suo 
corso,  e  di  stabilire  delle  relazioni  con  tutti  I  popoli  che  abitano 
le  sue  rive.  £  noto  che  la  spedizione  dei  fratelli  Lander,  ha 
procacciata,  alcuni  anni  sono,  la  conoscenza  del  corso  del  Niger 
inferiore  e  delle  sue  foci  nel  golfo  di  Renin.  La  spedizione  at- 
tuale é  composta  di  tre  battelli  a  vapore  di  ferro,  uno  dei  quali 
può  essere  intieramente  smontato.  Quest'  ultimo  è  destinato  a 
condurre  la  spedizione  al  di  là  delle  cateratte  di  Boussa  ,  nel 
caso  che  quelle  rapide  correnti,  non  possano  essere  superate  da 
tutta  la  flotta  nella  stagione  delle  acque  alte.  Si  visiteranno  anche 
Sacalon,  Tombouston  e  Dienoe,  e  si  spera  di  completare  la  se- 
rie di  osservazioni  di  Mungo-Park.  I  fondi  di  questa  bella  intra* 
presa  sono  stati  fatti  da  una  società  particolare  ;  ma  il  governo 
inglese  dà  le  istruzioui  dì  fisica  necessaria  alle  osservazioni  e 
somministra  uiì  certo  numero  di  marinai  ed  ufBziaii  della  ma- 
rina reale,  La  spedizione  partirà  da  Londra  nel  venturo  mese 
di  aprile. 
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NonziB  Statistioib  dbl  Dipirtimbrto  di  Viri  Cruz 
DelP  anno  iSSg  del  conte  Enea  Silvio  Vincento  Plccolomini. 


Luoghi 


Jalapa 

Coatepec 

Jico 

Tcocelo 

Jshuacan 

Ayahualco 

Jilotepec 

S.  ADores  TlanelhuayocaD 
S.  Miguel  del  Soldado   . 

Ghiltoyac 

Naolinco 

Chlconqniaco  .... 
S.  Juan  Miahuatlan  .  . 
S.  José  Miahuatlan  .  . 
S.  Andres  Acatlan  .  . 
S.  Miguel  Aguazuela 
S.  Antonio  Tepetlan  .     . 

Tonayan 

S.  Marcos  Atesquilapa    . 

Chapultepec 

Cuacuacjntla       .... 

Pastepec 

S.  Paolo  Coapan    .     .     . 
Santa  Marta  Coapan  .     . 

Tlacolulan 

S.  Salvador  Acajete    .     . 
S.  Pedro  Tatatita   .     .     . 

Vìgas 

Hoya 

Apazapan      ..... 
Jacomulco     ... 
Chico 

(  Sarà  continualo  ) 


Totale  generale  4^^o() 
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delle  Californie  e  coste  del  mar  pacifico  del   conte  Eoa» 
Silvio  VìDcento  Piccolomioi. 


Oecondo  i  moDumenli  istorici  ,  che  noi  abbiamo  dall'  anti- 
chità, e  quelli  che  dopo  si  sono  scoperti  fra  le  rovine,  nooiìnati 
irolgarmeiite  los  Edifiqios^  esistenti  oel  podere  della  Quemadaj 
non  vi  i  dubbio,  che  una  parte  del  territorio  delio  stato  di  Za- 
cateca^  fu  abitata  dagli  Artecas  nel  luogo  pellegrioaggio  che  fe- 
cero dal  settentrione  al  messodi.  La  grande  estensione  delle  in- 
dicate rovine  e  di  molte  altre  die  si  sono  scoperte  ne'  suoi  con* 
torni,  ed  il  numero  conMdere% ole  dei  ponti  per  meuo  de'  quali 
sì  comunicavano  fra  loro,  provano  in  modo  inoontrastabile,  che 
la  nazione,  che  fece  tali  opere,  rimase  per  qualche  tempo  in 
qoel  luogo,  che  era  grande  e  potente,  e  che  era  arrivata  ad  un 
certo  grado  d' incivilimento.  Ma  soprattutto  le  opere  di  fortifi- 
cazione, che  ancor  si  vedono  nella  montagna  degli  Edifi^IoSj 
maggiori  di  quante  in  questo  genere  si  sono  scoperte  nel  ri- 
manente della  repubblica ,  e  che  sorprendano  per  la  loro  for- 
teeea,  nello  stesso  tempo,  che  confermano  in  quell'opinione,  prò* 
vano  in  una  maniera  incontrastabile,  che  il  paese  era  abitato  da 
qualche  temuta  nazione,  la  quale  fu  sensa  dubbio  de'  lot  Ca$eà^ 
net,  che  io  seguito  diedero  tanto  da  fare  agli  spagnuoli ,  finché 
rimase  sottomesso  tutto  il  territorio  nell'  anno  i535  dal  primo 
viceré  del  Messico,  mediante  le  celebri  vittorie,  ohe  riportò  da» 
gilndiani  nella  provincia  di  Juchipila*  Giovanni  di  Tolosa,  uno 
de'  capitani  spagnuoli  ebe  era  sotto  il  comando  del  governatole 
di  Gciadalajara  D.  Cristobal  Oouate,  fu  il  primo,  che  accompa- 
gnato dal  religioso  francescano,  fra  Gerolamo  da  Mendosa,  sot- 
tomise pacificamente  alla  corona  di  Gastilla  agli  8  di  settembre 
del  i546  que&ta  interessante  secione  del  nuovo  mondo. 

Poco  tempo  dopo  il  rnedesimo  Tolosa  unito  con  Diego  da 
Ibarra,  Giovanni  da  Onnate,  Baldassare  Treminno  da  Bannue- 
los  ed  alcuni  altri  religiosi  del  surriferito  ordine  del  padre  Meo* 
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dota,  scoprirono  tucoessif  amente  fino  all'  anno  i564  i  tninerair 
di  Fresnillo.  Sombrerele,  Pioos,  Nieves»  e  Maiapil,  i  quali  con 
quei  di  Zacatecas  furono  altreitaote  giudicature  ipaggiorì  soggette 
al  governo  che  si  formò  nel  1786,  chiamandoli  Provincia  di  Za- 
catecaSy  aggregatisegli  dopo  tre  anni  li  distretti  di  Aguascalieo- 
tes  e  Juchipila,  componendo  ambedue  una  suddelegatione  con  i 
suoi  popoli,  possessioni  e  terreni  annessi  o  compresi  nella  bua 
propria  circonferensa.  Soppressi  i  governatori  e  giudici  maggiori 
fu  governata  la  provincia  da  delegati  infino  all'anno  i8aa,  in 
cui  si  stabili  la  deputacione  provinciale  e  la  suprema  prefettura 
politica  della  provincia,  secondo  il  decreto  della  corte  di  Spagna 
del  33  giugno  del  1818^  essendo  in  vigore  nella  nazione  quando 
si  giurò  l^ndipendenta,  per  aver  continuato,  essendo  in  essa  ri* 
stabilito  il  sistema  costituzionale  della  Spagna  dell'  anno  ao. 

(Sarà  continuato ). 


RETTIFICAZIONE. 

Sono  pregati  i  signori  associati  a  voler  rettificare  un  gra- 
vissimo equivoco  cagionato  da  un  lieve  errore  tipografico.  Nel 
£bscìco1o  di  novembre  p«  p*  1  a  pag.  ai4>  le  ultime  due  linee 
dicono  amplifica  l*  orto  botanico  presfo  il  palazzo  Saziati  sul 
deUùoso  Pindo  j  alletta  in  ogni  modo  questo  pubblico  passe^' 
gio  j  eca  — -  Ivi  si  viene  a  cacciare  il  palazzo  Salviati  di  Roma, 
che  è  alla  Lungara  in  sul  Pincio ,  che  è  a  Porta  del  Popolo  ; 
errore  enorme  prodotto  da  quel  ->'^  -  punto  e  virgola  mal  col- 
locato, il  quale  invece  d'essere  posto  dopo  L  voce  Pincio,  deve 
essere  messo  dopo  la  voce  Salviati.  Sono  quindi  pregati  a  far 
questo  leggero  mutamento  per  riparare  1'  errore  enorme  cagio- 
nato da  siffatta  inavvertenza   tipografica. 

Il  Compilatore, 
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ANNAU  UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  ecc.  ecc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  Plir  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTOJ 
COGNIZIONI. 


Fascicolò  di  Febbraio  i84i. 


^oà^  3/àiucme. 


PBOtPBTTO  DBGLI  EsPOSTI 

Bicoverad  nella  Pia  Casa  di  Santa  Caterina  alla  ruota  in  Milano 
tanno  i84o« 

xjriosta  il  praticato  da  piti  aoni  ci  facciamo  a  reodere  di 
pubblica  ragione  io  questi  Annali  il  prospetto  degli  Esposti  che 
oelF  Ospizio  nostro  Tennero  accolti ,  e  dal  medesimo  uscirono 
l*ora  decorso  anno   i84o. 

Rimanevano  nella  Pia  Gasa  il  3i  dicembre  iSSg,  quale  avanzo 
dell'anno: 

Bambini,  ossia  figli  di  latte N.     t3o 

Paodullly  ossia  figli  di  pane »     4Ì0 

Erano  presso  diverse  famìglie  fuori  delta  Pia  Casa,  e  per 

la  maggior  parte  io  campagna a»  66i4 

ToUle  N.  7184 
AvifAii.  Statistica  ^  voi.  LXFIL  16 
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A^§iunli  nel  decorso  del  i84o. 

Ricevuti  in  segu'to  ad  ordine  superiore    .     .  N.  6 

Ìdì  Milano »  ^44^ 

di  Varese »  34 

.          ^                        di  Legnano h  3i 

Rinvenuti  esposti  nei  comuni  di  campagna    .  n  69 

Ammessi  per  essere  la  madre  malata  all'  ospitale  n  1 14 

Pervenuti  dall'ospitale  delle  partorienti    .     .  »  200 

Idi  Milano,     n     i3a 
Accettali  con  attestazione  di  povertà  j^.^^^^p^g^^^     g^^. 

Accettati  per  essere  la  madre  ricevuta  balia  nella 

Pia  Gasa ...•*.»  4 

Figli  di  poveri  ammalati  ammessi  temporaneamente*'     214 
Nati  nell'ospizio  ostetrico  e  ricoverati  temporanea- 

mente m     116 

Totale  N.  3178  N.     3178 
Totale  generale N.   io362 

Tra  gli  esposti  del  torno  ve  ne  aveva  N.  25  da   pane. 
Dei  3178  esposti   1710  sono  maschi  e  i468  femmine. 
Gli  espo&ti  ricevuti  nel   1839  furono  N.  3o6$y  per    cui  nel 
1840  ve   ne  ebbe  N.   ii3  di  più. 

Nel  totale  generale  v'  è  altresì  un  di  piU  di  N.  36. 

Scarico, 

Rimessi  dalla  Pia  Gasa  per  avere  compiuti  gli  anni  i5, 
per  essere  slati  adottati  da  alcuno,  per  causa  di  ma- 
trimonio, o  per  altrp  motivo N*       363 

Restituiti  ai  proprj  genitori »       999 

_    .  ^   da  latte       .     .     »     2017 

Dati  a  fiutrire  fuori  della  Pia  Gasar  <    ,  , ,  /-^ 

\   da  pane      .     .     »     i\5i 

Somma  N.     ^S'^i 
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Somma  contro  N.  4^3 1 

Morti  nella  Pia  Casa »  iiii^ 

Morti  in    campagna »  720 

Ritenuti  dalle  nutrici  fuori  della  Pia  Casa  ....     »  3387 

J  da  latte  »  161 

Rimasti  nella  Pia  Casa  il  3i  dicembre  1840  j  ^  ^,q 


Totale  N.  io36a 

Specchietto  limitato  ai  bambini  e  fanciulli  albergati  e  nudriti 
nella  Pia  Casa. 


J  Bambini    •     • 
FanciuUi  .     . 

„  .  .,     e,     \  Bambini      .     . 

Eolrat,  lungo  .1  .840   j   p^„^^„. 

T»     .     .  .    ,  ..  <   Bambini 

Restituiti  dalle  nutrici  esteme    ^  p      -ir 


N.     i3o 

»    44^ 

n  3i53 
»  a5 
»  lao 
»  21 16 


Totale  N.  5g84 
«Scinco. 

Dati  a  nutrire  fuori  della  Pia  Casa N.  3898 

Dimessi  come  sopra  per  cause  diverse       ...••«  363 

Restituiti   ai  parenti »  ggg 

,-.,,„      ^        (  Bambini »  iii4 

MorU  nella  Pia  Casa  j  p^^^.^„. ^^3 

-.               .  o      t        .         ft^      I   Cambini »  i6i 

RimasU  il  3i  dicembre  1840   j   p^^^^j,.       _     _     ,  345 


Totale  N.  5g84     \ 
Rimanenza  totale  al  termine  del   1840: 

Nella  Pia  Casa N.       5o7 

Fuori  di  essa »     6556 

Totale  N.  7063 
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La  nqrUlittt  couteggiaU  tu  IP  intero  no?ero  degli  esposti  ri* 
sulta  dal  ao  a/5  per  loo. 

Dei  bambioi  norti  soltanto  72  spettano  alla  sala  dell' allat- 
tamento naturale,  il  rimanente  gravita  sa  quella  deirallattamento 
artificiale  :  la  mortalità  quindi  delia  prima  sala  colla  seconda  rie- 
sce come  I  ^  i4  'P* 

Qualora  poi  si  deducano  : 

Gli  esposti  morti N.  4^ 

I  nati  morti «  18 

Gli  esposti  agoniszanti »  17 

I  morti  per  essere  prematuri »  117 

Totale  N.  307 
La  mortalità  discende  al  16  4?5  per  100. 

La  tavola  noso*oecrologica  della  Pia  Casa  è  la  seguente  : 

Tabe  risulUnte  dall' allattamento  artifidale     ....  N.  748 

apoplessia  cerebrale »  iS 

Infiammosioni  di  interne  viscere  ....*••.«  188 

Itterizia  con  entero-gastrite »  6 

Sifilide n  48 

Epilessia »  3 

Scleriasiy  ossia  indurimento  del  tessuto  cellulare      \     .  »  1 

N.  loio 
Al  quale  numero  se  aggiugnesi  i  sopra  mensionali     •    N.     207 

Si  ha  il  totale  de' morti  in N.  1117 

Per  roancansa  di  nutrici  bisognò  assoggettare  airallattamento 
artificiale I  che  si  fa  col  latte  di  vacca,  bambini  N.  i64o,  dei 
quali  per  consueto  non  vive  cbe  il   io  per  100  circa. 

Il  di  meno  giornaliero  dei  bambini  artificialmente  allattati 
si  fu  di  58;  quello  dei  bambini  alla  mammella  60;  in  modo  che 
furono  nella  Pia  Casa  ogni  dì  i38  bambini. 
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Rimanevano  il  3i  dicembre  iSSg,  eome  dal  loì,  LXIV, 
pag.  t85  di  questi  Annali  ,  a  carico  della  Pia  Casa 
esposti N.  7184 

RinTcnivansene  il  3i  dicembre   1840^ m  ^o63 

Diminuxione  nel  i84o  di N.     iii 

Balie  ricevute  e  mantenute  nella  Pia  Casa  nel  1840: 

Rimaneosa  del  iSSg  . N.       38 

Pervenute  dalle  puerpere  della  scuola  ostetrica,  e  dal  di 

fuori «     .     .     •     •     M     117 

Totale  N.     i55 
Il  dimesso  giornaliero  fu  di  36,  le  quali   allattarono   conti* 
nuamente  non  più  di  60  barobini. 
Costo  della  Pia  Casa  nel   i83g: 
Il  numero  cotidiano  degli  albergati   e   mantenuti   nella   pia 

.......   ^  ^    ,^^    "* 

casa  riesci  pigliando  il  di  mesco  di  4^6   ^a?* 

67,317 
La   spesa  fu  trovata  per  ciascuno  di  L.  i:  o56  -^  ^^^  al 

gioma  ' 

Conteggiandola  per  tutto  l'anno  andò  a  L.   i7^)947'>  3>97 

Il  numero  quotidiano  degli  esposti  mantenuti  fuori 

della  Pia  Casa  fu  di  6,61 4  colia  spesa  di  cen* 

3,^77,575 

tea.  16:  I       ,    , al  giorno  per  ciascuno. 

a,4i4,iio       °  ^ 

La  spesa  annuale  andò  quindi  a        •     .     •     •     «  3go,749:  3|85 

Totale  L.  566,6g6:  6,89 
Importo  del    mantenimento  di   alcuni   esposti   in 
altri  stabilimenti  (co^ie,  per  esempio^  Abbìa- 
tegrasso,  Casa   d'Industria)  e   delle    doti   in 
causa  di  matrimonio n     3o,332:  8|2a 

Totale  generale  L.  597,019:  5,o4 
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Totale  generale  —  Somma  relro  L.  5g6^oag;  5,o^ 
Nel  i838  l'importo  tolnle  si  fu  di    ....     »»  6^3,176.*  6,69 


DimÌDusioDe  nel  1889    .     .    ? L.     17^147:  i,65 

292 
I  maoteouti  al  giorno  in  esso  i838  furono  461  r^  al  co- 

33,o55      . 
sto  cotidiano  di  L.  1:071    ■>    ^^"  vale  a  dire  di   un  centesimo 

e  mezKO  circa  di  più  die  nel   1839. 

La  nostra  Pia  Casa  ha  bisogno  di  riordinamento  tanto  per 
rispetto  al  locale,  quanto  all'interno  regolamento,  e  la  superiorità 
te  ne  dà  di  presente  tutto  il  pensiero,  per  cui  giova  sperare  che 
tra  poco  ne  sarà  migliorata  la  situazione. 

IO  febbrajo,  1840.  PantonettL 


Delle  fabdricbe  di  pannilazii  in  Pollina  nella  provincia  di  Tdeviso. 

1840. 

Gli  operosi  monaci  di  Chiaravalle  cambiarono  le  terre  palu- 
dose che  circondavano  Milano  in  floridi  prati  ,  e  resero  per  tal 
modo  ricchissimo  il  iioslro  suolo ,  ed  a  quegli  slessi  monaci 
deve  il  villaggio  di  Pollina  la  presente  sua  prosperità  \  poiché 
circa  alla  metà  del  dodicesimo  secolo,  per  comando  dell'abate  di 
Chiaravalle ,  il  quale  aveva  la  sovranità  su  tutti  i  conventi  del 
suo  ordine  che  esìstevano  in  Lombardia,  dipartwasi  da  Cerreto 
una  colonia  di  monaci  e  muoveva  a  questa  valle  animata  dal 
desiderio  di  giovare  al  bene  spirituale  de*  miseri  abitatori  <;he 
riposti  in  luoghi  montani  mancavano  de' mezzi  alla  salute  delTa- 
nima  necessarii  (i).  Sofia^  moglie  di  Guecellone  li  da  Camino,  e 


(i)  V.  Valmarino  e  il  monastero  di  Follina_,  cenni  storici  raccolti  daU 
l'abate  Jacopo  dottor  Bernardi  Ceneda,  i84o.  Da  questo  dotto  e  cosce n- 
zioso  libretto  sono  tratte  anche  le  altre  noLizic  s loriche  riportale  nel  pre- 
sente articolo. 
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figlia  unica  DOD  .  cb«  erede  del  ri^co  patrimpoio  di.yalfredo 
conto  di  ColfosGOj  islituì  e  doib  per  esii  moDaci  il  aiona&lero  di 
5foa*Talle»  che  poi  prese  il  oome  di  FuUioo,  dui  benefico  fiume 
•he  lo  difìde.  Nel  seguito  <joeAlo  monastero  crebbe  io  riocbeue 
ed  in  potere.  Ancora  si  ammira  P  elegante  chiostro  e  la  magni- 
fica chiesa  gottica,  la  quale  ora  serve  di  parrocchiale,  e  che  sì 
va  empiamente  rafiasionando  alla  moderna ,  col  togliere  tigli  ar- 
chi U  formo  acuta ,  e  coli'  imbrattare  le  fasoie  che  li  circola 
daoo  di  delicati  oruamenti  io  siile  classico  eseguiti  di  stucco 
sopra  un  fondo  cilestroi  i  quali  meglio  converrebbero  ad  un 
gabinetto  che  non  alla  maestà  d'un  antico  tempio.  Furono  in 
seguito  sottoposte  alla  giurisdizione  ^dell'abati;  di  Pollina  molte 
chiese  ed  altri  illustri  monasteri ,  ma  in  fine  verso  la  metà  del 
decimoquioto  secolo,  per  motivi  forse  politici,  ma  che  dagli  sto- 
rici  oon  si  seppero  indicare  con  certeua,  il  convento  di  Follina 
venne  soppresso  e  trasformato  in  commenda,  della  quale  furooo 
successivamente  investiti  parecchi  ciirdinali  ,  e  fra  questi  ne  ao- 
cenneremo  due  soli^:  Pietro  Barbo  e  Carlo  Borromeo,  il  priùio 
in  appresso  pontefice  sotto  il  nome  di  Paolo  II j  V altro  arcìve^ 
scovo  di  Milano  e  venereo  sugli  altari  (i). 

A  monaci  pertanto  ò  dovuta  l'istituzione  delle  fabbriche 
di  pannilani  che  tanto  ora  fioriscooo  in  Follina  ,  piccolo  villag- 
gio posto  ai  piedi  delle  Alpi  Giulie,  poco  lunge  dal  fiume  Pia- 
ve. Essi  incominciarono  a  stabilire  un  lanificio  per  proprio 
uso  ,  poscia  estesero  maggiormente  il  lavoro  ,  e  trovandosi  in 
tal  modo  istruiti  gli  abitatori  del  paese  dei  metodi  di  fabbri- 
casioue  ,  sorsero  in  seguito  altre  fabbi*iche,  si  moltiplicarono 
i  telai»  tòno  a  diventare  questo  un    luogo  tssclusivamente  mani- 


(i)  S.  Carlo  Borromeo  volle  rionovare  U  incmoria  della  foodatrìce  del 

i]]onj6(ero  faceodo  porre  a' piedi  dell'aitar  maggiore  la  seguente  epigrafe: 

SOPUIiE  •  DE  •  CA 

MINO   •   CAR    •   BOR 

P. 

Vedi  l'opera  citata  del  Beroardi. 
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fatturiero.  Ha  la  fabbrica  iitituita  dai  moDaci  (voehì  anni  do|io 
il  loro  ttabilimento  nei  monastero  esiste  ancbe  presentemente  , 
ed  è  quella  che  dopo  essere  passata  in  maoo  di  parecchi  prò- 
prietarj  ,  aver  ampliato  di  molto  il  suo  fabbricato  ,  é  ora  pos« 
seduta  dal  signor  Bartolomeo  Colies,  e  si  trova  attigua  al  chio*- 
stro  del  soppresso  convento. 

Due  sono  le  priocìpali  fabbriche,  la  sopraddetta  del  CoUet 
ed  un'  altra  del  signor  Andretta  ,  ma  vi  sono  inoltre  parecchie 
piccole  fabbriche ,  che  prese  tutte  complessivamente  posseggono 
8a  telai,  occupano  800  lavoratori  e  producono  annualmente 
i3a^ooo  braccia  di  paono,  come  dal  seguente  prospetto. 

Numero  Numero  delle  brac 

Fabbricatori.  j^.  laboratori,      ^^^"^^  ^'i  ^^     eia  di  panno  che 

si  producono» 

Colles  35o  40  6o,Qoo 

Andretta  35o  3a  60,000 

Piccole  fabbriche  100  io  11,000 

800  83  1 33,000 

Da  questo  prospetto  risulta  che  ogni  telajo  dà: 

Nella  fabbrica  Colles braccia  di  panno  N.®  i5oo 

Nella  fabbrica  Andretta »  1875 

Nelle  piccole  fabbriche »  1200 

Qui  è  da  osservarsi  come  nella  fabbrica  Colles,  in  cui  non 
manca  certamente  l'attività  ed  una  iateiligente  sorvegliansa,  un 
telajo  dia  minor  quantità  di  panno'  che  non  nella  fabbrica  An- 
dretta ,  ma  ciò  si  spiega  facilmente  quando  si  ponga  mente  che 
nella  prima  si  lavora  molto  maggior  quantità  di  panai  di  qualità 
fine  che  non  nell'  altra  ,  per  ottenere  i  quali  si  impiega*  assai 
maggior  tempo.  I  telaj  poi  delle  piccole  fabbriche,  sebbene  in 
generale  producano  panni  di  qualità  inferiori,  danno  minor  pro- 
dotto, attesoché  queste  non  sogliono  lavorare  tutto  l'anno,  ma 
ad  intervalli. 
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Dal  MTra  riportato  prospetto  risulta  ancora  che  ogni  telajo  dà 

laroro: 

ad  uomini 

IfeUa  fobbriea  CoUes N.^"    8    3/4 

Nelia  fabbrica  Andretta wio  3o/3a 

ffelle  pleeole  fabbriche.    • •     •     .    »  io  ■■ 

Questo  riiultamento  abbisogna  di' spiegasìone ,  sembrando 
in  contradditione  a  quanto  si  è  esposto  pili  sopra  ,  cioè  che 
la  fabbrica  Colles ,  producendo  panni  di  qualità  più  fine  in 
confronto  di  quella  Andretta  ,  per  ottenere  annualmeote  una 
atesfa  quantità  di  panno,  non  solo  deve  impiegare  un  maggior 
numero  di  tela),  ma  aache  dovrebbe  occupare  un  maggior  nu- 
mero di  persone,  giacché  tutte  le  operazioni  che  esigono  i  panni 
iani  sono  piii  lente  e  più  raoltiplicate  in  ragifone  della  maggior 
finesza.  Giovi  dunque  osservare:  r.^  che  nell'i n dicare  il  numero 
degli  operai  che  lavorano  nelle  differenti  fabbriche ,  si  tenne 
conto  soltanto  di  quelli  che  vi  sono  costantemente  occupati ,  e 
non  di  quelli  che  eseguiscono  alcuni  lavori  fuori  della  fabbrica: 
9.^  che  sebbene  la  fabbrica  GoUes  sia  provveduta  dì  ottime 
-  macchine  per  la  filatura  della  lana ,  pure  non  cessa  di  far  fi- 
lare una  buona  quantità  di  lana  a  mano,  e  ciò  per  dar  lavoro 
alia  donne  della  campagna  nelle  lunghe  serate  invernali,  le  quali 
non  figurano  nell'indicato  numero  degli  opera)  :  3.^  che  le  pic- 
cole fabbriche  essendo  sprovvedute  di  macchine  da  filare  la  lana, 
fanno  filare  a  mano  quella  che  lo;o  abbisogna ,  e  che  neppur 
queste  filatrici  figurano  nel  numero  degli  opera] :  4*^  che  la  fab- 
brica Andretta ,  istituitasi  recentemente ,  fa  eseguire  tutta  o 
quasi  tutta  la  filatura  delle  sue  lane  col  messo   delle  macchine. 

Tanto  la  fabbrica  Colles ,  quanto  i'  Andrena  sono  fornite 
di  ottime  macchine  eseguite  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Bel« 
gio ,  in  Germania  ed  anche  in  Italia  sui  migliori  modelli.  E 
per  vaiolarne  giustamente  Inutilità,  giovi  osservare  la  fabbrica 
Colles  ove  si  veggono ,  quasi  monumenti  storici ,  alcune  delle 
auuobe  macchioe.  ivi  si  trovano  ì  pettini  da  scardassare  secondo 
a  sistema    fiorentino,   secondo  l'antico  sistema  inglese ,  ecc.    Ivi 


Digitized  by  VjOOQIC 


126 

parecchi  tela}  d)  varie  forme  e  di  vaij  tempi,  ivi  altre  macchine 
che  ora  sodo  fuori  d'uso  ma  che  si  coaservaoo  non  più  di  una 
per  sorta  a  tener  sempre  vivo  al  pensiero  il  quadro  del  progresso 
dello  spirito  umano  applicato  all'industria.  Per  dare  una  idea 
del  Tantaggio  che  si  ritrae  dalle  nuove  macchine  in  confr9nto  dei 
metodi  antichi,  riporteremo  il  prospetto  del  lavoro  di  alcttae  mac^ 
chine  della  fabbrica  Colles. 

Leworatori  ne    Suppliscono  al 
Macchine  attuali.  cessati    per        lavoro  di  uo^ 

farle  agire  :  mini  : 

N.^  i8  macchine  da  filare  N.  i8  N.  1080 

u      8  macchine  da  cardare  la  lana       »     4  "     ^^^ 

»      4  macchine  da  radere  il  pelo       m     8  «       22 

N.  3o  N.  1662 


A  malgrado  pertanto  della  molta  lana  che  il  Colles,  come  si  è 
▼eduto,  fa  lavorare  a  mano,  egli  ha  ancora  un  risparmio  di  i63a 
lavoratori,  non  contando  :  quelli  che  si  risparnaiano  nei  telaj  che 
ora  per  la  maggior  parte  occupano  un  solo  lavoratore ,  mentre 
prima  se  ne  esigevano  impreteribilmente  due  :  la  maggior  per- 
fezione  a  cui  furono  portate  le  gualchiere  ed  i  torchi  per  6ti« 
rare  il  panno  ,  che  rendendo  più  sollecito  il  lavoro  risparmiano 
il  numero  delle  braccia  :  ed  altri  perfezionamenti  economici  che 
Tolendoli  calcolare  esattamente  ,  potrebbero  far  aumentare  di 
parecchie  decine  il  numero  dei  lavoratori  che  si  risparmiano 
colle  nuove  macchine  ;  ma  questo  numero  si  trascura  come  di 
poca  entità ,  e  perchè  forse  altrettanti  ne  vengono  ora  occupati 
in  alcune  operasioni  che  prima  non  si  usavano  e  che  seicvono 
a  dare  maggior  perfezionamento  ai  prodotti,  come  sarebbe,  per 
cseiupìo,  la  macchina  a  vapore  per  ^ce  il  lucido  ai  panni.  Giovi 
avvertire  in  oltre  che  in  questa  fabbrica  esistono  ancora  parec* 
chie  cesoje  meccaniche  secondo  il  vecchio  sistema  (avvertendo  che 
non  ho  riportato  il  mio  calcolo  sino  al  tempo  in  cui  si  usavano  le 
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forbici  a  mano)  alle  qtiali  si  sotti  lui  ranno  fra  breve  ouovc  rose- 
cbioe  sitnili  ad  una  delie  quattro  indicale,  che  fu  or  ora  in- 
trodotta in  questa  fabbrica ,  e  che  non  credo  ne  esistano  di  si- 
nilì  in  altre  fabbriche  d'Italia  ,  la  quale  lavora  con  molla  per- 
feaione  e  con  una  sorprendente  celerità,  che  io  calcolerei  al- 
meno triplice  a  quella  delle  altre  tre  macchine  che  servono  allo 
stesao  oggetto,  e  che  erano  le  piii  perfette  che  sino  ad  ora  ^i 
conoscessero. 

A  questo  punto  forse  alcuni  di  quegli  esseri  pusillanimi  i 
quali  non  sanno  vedere  ogni  cosa  nuova  che  dal  lato  piiI  sfa» 
vorevole^  immagineranno  di  trovare  in  Pollina  una  turba  di 
peuenti  rimasti  senza  lavoro  a  cagione  della  introduzione  delle 
tnacchioe,  i  qaili  ti  assordano  colle  loro  disperate  grida  ,  ti 
contristano  collo  squallore  dei  loro  Tolti ,  coi  pochi  cenci  con 
cai  teotabo  coprire  la  loro  nudità  ,  e  che  ad  ogni  tratto,  biso- 
gnosi di  un  tosto  di  pane,  minacciano  di  distruggere  quelle 
macchine  che  li  hanno  ridotti  a  tanta  miseria  I  Nulla  di  tutto 
ciò;  che  enti  in  pochi  villaggi  delle  venete  provincie  avviene  di 
trovare  tanta  agiatesta ,  tanta  pulizia  nella  massa  della  popola- 
siooe  quanto,  a  Pollina,  e  se  per  uno  straordinario  lavoro  qual« 
che  fabbricatore  è  costretto  di  aumentare  il  numero  degli  ope- 
ra}, egli  dura  spesso  fatica  a  rinvenirne.  Forse ,' soggiungerà  un 
dotto  economista,  l'introduzione  delle  macchine  non  avrà  dimi- 
nuito il  numero  dei  lavoratori ,  ma  avrà  aumentato  talmente  i 
telaj  e  quindi  la  produzione  da  occupare  lo  stesso  numero  di 
braccia  e  poter  dar  lavoro  a  tutte  quelle  persone  che  vi  erano 
impiegate  prima  della  introduzione  delle  macchine  t  Neppur  ciò 
é  vero.  Si  istituì  in  Pollina  la  fabbrica  Àndretta  all'epoca  presso 
poco  della  introduzione  delle  macchine  ,  ed  essa  non  giunse  ad 
attivare  tanti  telaj  quanti  avevano  cessato  di  agire  nei  pochi 
anni  precedenti ,  quando  la  crisi  commerciale  che  or  sono  ven- 
ticinque anni  portò  si  gravi  danni  ali'  industria  del  continente 
europeo  ,  fece  venire  al  meno  quei  fabbricatori  che  non  ave- 
vano forti  capitali  da  tener  fronte  all'arrenanivtito  di  ogui  com- 
mercio. 
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Interrogate  pertanto  persone  del  paese  ed  altre  d' altri  luo- 
ghi ,  ma  che  pei  loro  negoti  vi  convennero  in  diversi  tem  • 
pi,  tutti  concordemente  mi  asserirono  che  le  campagne  circo- 
stanti  nel  1818  erano  ancora  un  deserto.  Che  a  quell'epoca  ap- 
punto essendo  rimasti  molti  opera)  senta  lavoro^  a  cagione 
della  indicata  crisi  commerciale,  essi  incominciarono  per  biso- 
gno di  sussistenta  a  dedicarsi  all'  agricoltura  la  quale  fu  spinta 
con  tanto  fervore  che  ora  passeggiando  nei  contomi  di  Pol- 
lina e  dei  prossimi  Tillaggi  ci  si  presenta  sempre  V  aspetto  di 
una  vegetazione  ridente  ed  ubertosa.  I  campi  al  piano  sono  co^ 
perti  di  biade,  i  colli  sparsi  di  vigneti,  ovunque  sorgono  i  gelsi 
apportatori  di  tanta  ricchezza.  Fu  pertanto  gran  ventura  quando 
si  riattivarono  le  fabbriche  che  si  fossero  inventate  le  macchine 
colle  quali  si  potè  ottenere  una  abbondante  produzione  senza 
occupare  quelle  braccia  che  sì  utilmente  si  erano  consacrate  al 
lavoro  della  terra. 

Il  villaggio  di  Folline  conta  circa  1200  anime,  ma  concor- 
rono come  opera]  alle  fabbriche  di  panni  lani  anche  gli  abitanti 
dei  due  prossimi  villaggi  Valmarino  e  Miane ,  ed  in  qualche 
parte  anche  quelli  di  Cisone ,  sebbene  in  quest'  ultimo  luogo 
vi  sia  qualche  piccola  fabbrica.  Il  soggiorno  poi  di  Follina  può 
riuscire  bastanfemente  piacevole  e  per  la  gentilezza  degli  abi- 
tanti e  per  l'iimenità  del  paese,  ove  in  un  passeggio  si  può  tro- 
vare la  valle  piana,  il  colle  ed  il  monte,  ed  ascendendo  sino  al 
castello  di  Yalroarìno  o  di  Cisone,  di  proprietà  della  antica  ed 
illustre  famiglia  Brandolini,  si  può  godere  di  uno  di  quei  ma* 
goifici  punti  di  veduta  che  non  s' incontrano  sì  di  frequen- 
te ,  poiché  r  occhio  scorrendo  oltre  gli  ameni  colli  di  Co- 
negliano ,  oltre  la  fertile  pianura  del  basso  Trevigiano ,  oltre  la 
incantatrice  Venezia,  giunge  sino  a  spaziare  nella  immensità 
del  mare. 

La  fabbrica  Colles,  come  accennai,  è  quella  che  dà  prodotti 
di  qualità  migliori.  Non  produce  in  vero  panni  di  una  estrema 
finezza,  però  assai  buoni,  consistenti,  di  ottima  tinta,  atti  all'uso 
delle  classi  medie,  ed  anche  delle  più  alte  per  oggetti  di  uso.  Ma 
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i  trelicoi  di  lana,  0Mia  tricot  per  pantalooi  sono  ass^i  belli,  e  pos- 
SODO  essere  portati  da  qualunque  dameriDO  del  joheuclub.  I 
paooi  oeri  di  media  qualità  mi  parvero  ottimi  per  non  essere 
braciatì  in  tinta  e  conservare  un  bel  nero  sino  a  che  non  sono 
iateraaiente  consumati.  Mi  si  accerta  cbe  anche  i  panni  turchini 
consertino  il  loro  colore  senta  che  si  veggano  imbiancare  sulle 
cociture,  come  ciò  avviene  assai  di  sovente  dei  panni  ohe  non 
sieno  di  qualità  soprafiae.  la  somma  i  prodotti  di  questa  fab« 
brica,  per  la  maggior  parte  eseguiti  con  lane  nasionali,  sono  as- 
sai pregevoli.  Ne  sia  una  prova  che  sin  dal  1807  '^  proprieta- 
rio ottenne  il  premio  della  medaglia  d'oro  dall'  Istituto  italiano 
ia  Milano,  poi  un  simile  premio  ottenne  in  Venetia  negli  anni 
1817,  i838  e  1840,  che  nel  1810  ebbe  nn  attestato  della  sovrana 
soddisfasione,  che  questa  nel  i8ai  fu  dichiarata  spontaneamente 
dalla  Camera  Aulica  I.  R.  Fabbrica  Privilegiata,  e  che  finalmente 
il  «gnor  Bartolamieo  GoUes,  attuale  possessore,  fu  nel  i838  de- 
corato della  gran  medaglia  d'oro  del  merito. 

Un'altra  osservazione  che  mi  venne  fatta  si  e  che  vidi  gene- 
ralmente gli  opera]  di  queste  fabbriche  non  avere  quell'aspetto 
malaticcio  che  si  suol  trovare  io  tal  sorla  di  gente  ,  e  ciò  si 
deve  attribuire  a  tre  cause:  i.^  per  l'aria  buona  che  si  respira 
in  questo  paese  :  a.^  per  essere  i  lavoratori  pagati  quanto  ba- 
sta onde  poter  procacciarsi  un  vitto  sano  ed  abbondante:  3.^  per- 
chè essi  non  sono  eccessivamente  affaticati ,  giacché  non  hanno 
mai  pib  di  undici  ore  di  lavoro  al  giorno  nel!'  estate  e  nove 
Dell'inverno.  Sia  lode  pertanto  ai  nostri  fabbricatori,  i  quali  si 
niostrano  assai  più  umani  di  quelli  d' Inghilterra,  ove  fu  neces- 
sario una  legge  per  limitare  a  quattordici  ore  il  lavoro  giorna- 
liero degli  opera)  ,  mentre  prima  d'  allora  si  facevano  lavorare 
fino  a  sedici  ore. 

F,  Sanseverino, 
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Del  pROsciuG  imbuto  dbllb  paludi  di  Baondolo. 

Non  è  a  dire  quanto  la  mal'aria  dei  paesi  paludosi  e  tua* 
remcDOsi  sia  nociva  alla  generale  salubrità  ,  per  lo  che  filaatro« 
pici  provvedimenti  furono  e  il  risanimento  dell'Agro  Mantovano, 
e  l'asciugamento  delle  Paludi  Pontme,  e  il  bonificamento  delle 
Maremme  Toscane,  che  resero  più  sane  varie  parti  di  qaesta 
nostra  ridente  Italia,  provvedimenti  dei  quali  si  é  più  volte  te« 
nuto  discorso  in  questo  Giornale,  che  ora  si  affretta  ad  aggiun- 
gervi altra  importante  notizia  ,  quella  del  prosciugamento  delle 
paludi  di  Brondolo  presso  Chioggia. 

Vastissima  estensione  di  terreni  paludosi  esisteva  a  Broo* 
dolo  ,  ove  l'acqua  signoreggiava  per  la  maggior  parte  del- 
l'anno. L'impresa  di  ridonare  all'aratro  quelle  deserte  campagne 
e  di  trarre  vita  e  ricchezza  di  là  donde  venivano  insalubrità  e 
miserie  sembrava  quasi  supcriore  ai  mezzi  dell'uomo.  Pure  un 
italiano,  il  barone  Gaetano  Testa,  prese  coraggio  e  osò  soie  in- 
traprendere quello  cui  sarebbersi  appena  attentate  società  di 
molti  azionisti  presso  le  più  industriose  nazioni.  Abbracciato  nel 
pinno  suo  uno  spazio  compreso  fra  l'Adige  ed  il  Bacchiglionc  , 
non  minore  di  miglia  geografiche  117  quadrate,  con  ardito  con- 
tratto pel  quale  ogni  di  lui  risarcimento  e  compenso  dipendeva 
dall'esito,  si  accinse  a  tentarne  V  asciugamento.  In  quattro  anni 
di  assidui  lavori  e  con  una  spesa  non  minore  di  i,3oo,ooo  lire 
austriache,  ricorse  il  generoso  italiano  fin  da  principio  alla  pos* 
sente  azione  del  «vapore,  moltiplicò  le  idrauliche  macchine  di 
vario  genere  e  forma  ,  e  giunse  finalmente  colla  sua  insistenza 
a  raggiungere  lo  scopo  voluto  ,  ad  accrescere  le  ricchezze  del 
vicino  territorio,  a  rinsanire  popolosi  borghi  e  campagne,  a  prò* 
curare  finalmente  nel  lavoro  delle  terre  ,  mezzi  di  utili  occu- 
pazioni agli  abit&nti  della  prossima  Chioggia. 

Che  il  successo  possa  essere  durevole  pare  non  se  ne  debba 
dubitare^  risulta  difTatti  da  osservazioni  confenrate  dalle  autorità 
locali  essersi  sempre  dal  luglio  prossimo  passato  ,  epoca  in  cui 
fu  compita  la  benefica   operatione,  sino  al  presente,  conservate 
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perfettamente  asciutte  quelle  campagne ,  assoggettate  di  gik  ad 
agrarj  lavori,  ed  il  libello  neirinterno  canale  di  scolo  mantenuto 
dai  t5  fino  ai  3o  centimetri  più  basso  di  quanto  sì  era  pro- 
messo. Devesi  del  resto  osservare  che  V  autunno  in  quei  paesi 
fu  bello  e  che  solo  al  declinare  di  ottobre  si  ebbero  poche 
piogge,  per  lo  che  bisognerà  in  altra  stagione  piovosa  attenderne 
il  risultato.  In  ogui  modo  lodi  sincere  siaoo  rese  al  barone 
Testa,  il  quale  ha  tutti  i  diritti  alla  pubblica  riconoscenta. 


Asili  di  Cibiti'  per  l'  Inparzia 
in  S.  Martino  dell' Ar^ne  (provìncia  di  Mantova  ), 

Nel  dì  18  di  ottobre  gli  abitanti  di  S.  Martino  dell' Argine 
furono  spettatori  di  una  funcione  che  é  delle  più  commoventi 
per  ogni  cuore  che  ama  con  lealtà  il  progresso  morale  proce- 
dente da  solida  e  ragione'vole  educazione  impartita,  come  a  base 
d'ogni  altra,  nel  primo  sviluppar»  della  mente  e  del  cuore.  I 
bimbi  oscritli  in  numero  di  i38  alle  scuole  infantili  annesse  al- 
l'Asilo per  Tmfausia  qui  aperto  da  sei  anni  ad  ambi  i  sessi  die- 
dero pubblico  esperimento  di  sé.  Era  dolcissima  cosa  innansi 
tut*0y  il  vederli  tranquilli  e  disciplinali  serbare  un  conlegno  da 
safii  ed  attenti  fanciulli  per  tutto  il  tempo  della  funzione,  la  quale 
durò  |ier  ben  ire  ore  ^  locché  forniva  chiarissimo  argomento  del- 
l'efficacia di  siffatte  istituzioni  saviamente  dirette  ed  impartite 
nel  formare  l'animo  umano  a  bontà.  In  tutti  gli  esercir)  intel- 
lettuali proprj  di  tali  scuole,  cioè  di  preghiera  (del  mallino,  mez- 
zodì, e  sera  )  -^  di  nozioni  elementari  di  Storia  Sacra  e  di  Re' 
ligione  (giusta  il  Catechismo  Diocesano)  —  di  nomenclatura  de^ 
gfc*  oggetti  pili  necessarf  da  sapersi  e  denominarsi  —  di  Aritmetica 
fnentale  applicata  alle  piccole  calcolazioni  —  di  leggere  sull'ab- 
becedario ad  uso  dell'iufanzia  disposto  giusta  il  nesso  delle  idee 
perche  riescisse  di  mezzo  a  svilupparle  e  coordinarle  nella  loro 
mente  — -  e  di  scrivere;  in  tulli  questi  esercizj  coriisposero  oltre 
quanto  potè  vasi  ripromettere    da    si    tenera   età.   Né  dal    novero 
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delle  indicate  materie  si  aTTist  taluno  di  poterri  applieare  le 
taccia  di  soverehie,  imperocché,  l'esperieiiM  di  oltre  4  soai  lo 
dimostrò  non  superiori  alla  naturale  capacità  deirinfanzla  (ti 
badi  altresì  alle  molte  scioccbeise  che  apprendono,  e  si  couTin» 
cera  del  meglio  che  vaie  ad  imparare  ),  ed  ove  si  consideri  che 
la  mente  di  qualunque  uomo  lasciata  oziosa  o  mal  diretta  de* 
cUna  in  depravate  idee  perniciosissime  all'individuo  ed  allo  Staio, 
si  scorgerà  essere  esseotiale  lo  indiriuarla  iSn  dal  primitivo  tao 
sviluppo  ad  occuparsi  di  ciò  che  la  informi  a  bontà  e  utilità 
reale.  I  bimbi  così  educati  si  abituarono  a  mansuetudine,  amore- 
volezza, oiEcioaità  e  rispetto,  talchi  riesce  il  loro  contegno  a  vera 
edificazione  del  pubblico;  e  per  la  vita  ordinata,  come  per  gli 
esercisj  ginnastici  opportunamente  scelti,  crebbero  a  tanto  di  sa* 
nità^  robustetsa  e  pulizia  che  pochissimi  furono  grinfèrmi,  nes- 
suno morì  di  sì  riguardevole  numero. 

Tutti  i  membri  della  Commissione  ,  oltre  molti  altri  spon- 
taneamente accorsi,  assistevano  a  questo  commovente  esperi- 
mento» Tutti  indistintamente  gli  abitanti  di  qualunque  con- 
dizione prendono  ora  il  più  vivo  interesse  nello  assistere  e 
prosperare  questa  istituzione  dopo  che  videro  (  com'  erasi  pre- 
veduto )  che  i  bimbi  eoa  inisìati  a  bontà,  ragionevolezza  e  di- 
sciplina y  coosegati  dopo  i  6  anni  alle  pubbliche  scuole  pro<ìe- 
dono  sicuri  nelle  vie  di  virtù  e  nell'acquisto  delie  più  oecesarie 
cognizioni;  dopo  che  scorsero  per  essa  prevenuta  ed  impedita  1^ 
mendicità  de'  fanciulli ,  fonte  inesausta  di  mille  immoralità.  S 
di  zelo  sì  commendeTole  diede  altresì  bella  prova  colla  rìsolo- 
tione  applaudita  dal  Consiglio  Comunale  del  18389  che  assunse 
a  pieni  voti  di  somministrare  il  locale  all'Asilo  cofrae  atio  di  be- 
neficenza, diretto  a  raccomandare  alla  memoria  dei  posteri  la 
coronazione  di  S.  M,  PJmperatore  e  Re  Ferdinando  /.  Si  amò 
di  registrare  e  pubblicare  questi  fatti  solenni,  perchè  noverando 
la  provincia  nostra  borghi  assai  più  popolosi  ed  insigni  dello 
stesso  5.  Martino,  prendano  essi  argomeoto  di  nobile  emulazione 
col  trapiantare  fra  loro  queste  salutari  istituzioni  ^i). 

(i)  Nella  proTincia  Mantovana  ▼'  hanno  Castiglione  delle  SlÌTÌere^  Me-  ^ 
dole.  Peschiera,  Volta,  Castelgoffrudo,  Acqua  negra.  Canaio,  Ostiano,  Bozzolo,' 
Rivarolo,  Viadana,  Gonzaga,  Rcverc,  Ostiglia,  Servide,  Asola,  i  quali  tulli 
-  o  raggiungono  o  sorpassano  la  popolazione  di  S.  Martino  dell'  Argine. 
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(h*BffSni   t>I  POBCBLLAlfA    PBB   VSO    DBLLB   FttATUBB    DI   8BTA 
B   DBI  FILATOI. 

Il  «gnor  Alberto  Keller»  Degosiante  di  seta  in  Milano,  dopo 
onmerosi  esperimenti,  ha  scoperto  che  la  porcellana  resiste  alla 
irisioDe  del  filo  di  seU  e  l'applicò  col  miglior  successo  a  di- 
▼ersi  utensili  di  filande  e  di  filatoi.  Chiunque  occupasi  della  prò- 
dosione  del  nobii  genere,  de?e  sentire  l'importanca  di  un  ritro- 
vato che  ad  altri  potrebbe  sembrare  di  poco  rìlieTO.  Il  vantag- 
gio è  sensibile  Unto  nella  qualità  della  seta,  quanto  nel  di  lei 
maggior  prodotto  al  giorno.  Il  medesimo  signor  Keller  ha  ere- 
dolo  di  non  poter  meglio  riuscire  a  far  adottare  generalmente 
questo  iDiglioramenlo  che  ricorrendo  per  ottenere  un  privilegio 
al  quale  potrà  partecipare  chiunque,  mediante  una  tenue  elar* 
gisione  da  fissarsi  a  fatore  degli  Asili  di  Carità  per  l'infansia 
in  Milano. 


Sul  pbogbtto  dbllb  Sale  d'  Asilo  a  Tribstb. 
Al  Chiarùs.  sig.  Lampato  Compilatore  degli  Annali  di  Statìstica. 

Trieste^  ao  febbrajo,  i84i. 

Quand'  io,  nel  vostro  utilissimo  Giornale,  leggevo  quegli  arti- 
coli, in  cui  voi,  benemerito  della  buona  causa,  solete  tener  dietro 
o  prevenire  ogni  avanzamento  che  fa  nelle  città  e  nelle  ville 
Pistitusiooe  degli  Asili  dell' Infaosia,  fra  il  senso  di  dolce  grati- 
tudine provato  sentivo  nascere  una  sicura  speranza  di  vedervi  re« 
gistrato  qualche  fatto  relativo  a  questo  paese.  Né  tale  desiderio, 
per  quanto  la  parola  sincera  il  può ,  cessammo  di  diffondere  colla 
nostra  Favilla^  cogliendo  molte  volte  occasione  a  risvegliarlo  cogli 
esempii  vicini  di  Capodistria,  d'Udine,  di  Trinesimo,  di  Vene- 
lia,  e  con  quanto  presenta  di  più  palpabile  a  persuadere  un' isti- 
tmione,  che  avendo  la  sapienza  alla  santità  dello  scopo,  formerà 
il  vanto  della  generazione  presente  presso  !e  venture,  ben  più 
che  il  vapore  e  le  tante  meccaniche  invenziooi.  Ma  io  potrei  qui 
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uoDiioarvi  pareodiie  persone,  le  quali,  meglio  che  eoo  parole, 
coi  fatti  si  sforzaroD»  da  mollo  tempo  di  appagare  il  desiderio 
de'  buoni.  Non  crediate  però,  che,  se  1* effetto  eoo  seguì,  così 
pronto  come  altrove,  il  pensiero  del  bene,  fosse  minore  lo  zelo 
ne'  promotori,  o  meno  illuminata  la  carità  de'  contribuenti.  Che 
del  ritardo  sono  piuttosto  da  accagionarsi  alcune  cause  acciden- 
tati e  la  volontà  di  maturare  il  progetto,  per  renderlo  cosa  tutta 
municipale  e  farlo  fino  da  principio  corrispondere  largamente  al 
nobile  scopo.  A  prova  anzi  del  come  i  cittadini  di  varie  favelle 
sieno  pronti  a  torsi  alle  abitudini  commerciali  per  rispondere  a 
chi  sa  interrogare  in  essi  la  voce  della  carità,  voglio  mostrarvi 
no  ottimo  principio  che  si  è  dato.  A  persona,  il  cui  nome  no- 
tissimo serbo,  com'ei  volle,  anonimo,  perché  amò  più  la  cosa 
che  il  vanto  d'averla  promossa,  parve  che  un  principio,  anche 
tenue,  potesse  molto  colla  forza  dell'  esempio  sugli  animi  bene 
intenzionati.  Però  chiese  ed  ottenne  la  soscrizione  di  dodici  de- 
gnissimi soggetti;  cioè  delle  signore  Adele  Fontana,  Annetta  Bram- 
bile,  Fanny  Preinitsch,  e  dei  signori  G.  Haynes,  marchese  ca* 
valiere  Giacomo  De  Prandi,  Aldo  barone  Baratelli,  Leone  Hier- 
schel,  Salomone  Parente,  Giorgio  Antonio  Chiosza,  1.  N.  Crai- 
gber,  eredi  Mauroner,  G.  B.  Rusconi;  i  quali  mi  obbligano  di 
contribuire  200  fiorini  ciascuno  pella  erezione  di  questo  Asilo. 

Il  piano  è  combinalo  in  modo  che  il  debole  principio  possa 
ad  ogni  momento  ricevere  facilmente  un  ingrandimento  molto 
maggiore;  che  i  socii  fondatori  e  io  leghino  fra  di  loro  assu* 
roendosi  parte  dell'amministrazione  e  delie  cure;  si  leghmo  coi 
beneficati,  alcuni  de'  quali  possono  scegliere  a  loro  voglia,  si  le- 
ghino finalmente  ai  nuovi  cooperatori  al  benefico  istituto,  i  quali 
possono  nello  stesso  modo  parteciparvi  nella  proporzione  che  *vo- 
gtiono.  Tre  speciali  vantaggi  si  propone  di  conseguire:  i.°  una 
pronta  e  sicura  esecuzione;  1.®  la  capacità  illimitata  di  qualun- 
que accrescimento  senza  alterarne  le  basi  ;  3.*  la  conoscenza  re- 
ciproca dei  beneficatori  e  dei  beneficati,  onde  approfittare  delle 
particolari  simpatie,  dirigendole  un  fine  comune.  L'amministra- 
zione verrà  affidata  a  due  dei  socii  come  direttori  ed  al  parroco 
D.  Bartolommeo  Legai ,  a  cui  va  naturalmente  raccomandata 
un'istituzione  per  sua  essenza  religiosa  ed  evangelica.  Maggiori 
dettagli  spero  di  potervi  dare  tostq  che  il  fatto  abbia  corrispo- 
sto ai  desideri!. 

Tutto  vostro 
P.  V. 
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Statistica  irtbubttvalb  b  mohaib  obua  Pbaitcia. 

V^uesti  Annali  hanno  già  altre  volte  parlato  della  Siatisiiea 
morale  delia  Francia^  facendo  conoscere  i  bei  lairori  pubblicati 
da  Guerry  (i),  che  facciamo  Voti  perchè  siano  da  questo  dotto 
filantropo  condotti  a  compimento:  a  tener  dietro  a  s\  importante 
argomento  reputano  ora  essere  opportuno  il  dare  un  sunto 
dell'interessante  lavoro  che  Fayet  fece  testé  sullo  stato  intellet- 
tuale degli  accusali I  dei  condannati  e  dei  recidivi  ,  confrontato 
collo  stato  intellettuale  della  popolazione  per  un  periodo  di 
dieci  anniy  dal  1828  al  18371  P^^'s^asi  che  simili  ricerche,  che 
sono  per  così  dire  un'  applicasione  pratica  delle  già  riportate 
slalisiiche  criminali  (2),  potrebbero  meritare  di  essere  fatte  an« 
che  fra  noi,  onde  conoscere  gli  effetti  della  istrusione  sulla  mo- 
ralità delia  popolasione,  quando  i  dati  venissero  raccolti  per  un 
certo  numero  di  anni. 

Una  circolare  ministeriale  di  Francia  del  3  maggio  i8aS  ha 
prescritto  la  classificazione  degli  accusati  in  quattro  categorie,  e 
s  econdo  il  loro  slato  intellettualei 

1.^  Gli  accu«ati  che  non  sanno  né  leggere  né  scrivere; 

a.*  Quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere  imperfettamente; 

3.*  Quelli  che  sanno  ben  leggere  e  bene  scrìvere; 

4>*  Quelli  finalmente  che  hamio  ricevuto  un  grado  d'istru«« 
zione  superiore. 

Una  tale  classificazione  non  si   estende    allo  insieme  della 


(1)  Annali  di  Statistica  >  toI.  LX^  pag.  949  >  iKaggio,  1839. 
(9)  Ivi,  voi.  LXII,  pag.  Ili,  ottobre  i830;  e  voi.  LXV,  pag.  S78,  set- 
tembre, i84o. 


Digitized  by  VjOOQIC 


«36 

popolaiioDe»  e  per  ooiiteguei»«  non  permette  di  appressare  la 
influensa  morale  della  istrutione  ai  tuoi  dìTerst  gradi.  Per 
qoeato  lavoro  «arebbe  importante  di  conoscere  il  numero  degli 
allieti  che  frequentano  le  scuole  primarie,  di  quelli  che  vi  si  do- 
vrebbero portare»  ed  io  terso  luogo  dei  fanciulli  che  arrivano 
ad  una  istmsiooe  primaria  compiuta.  Da  un  altro  lato  bisogne- 
rebbe egualmente  ottenerCt  con  una  statistica  ben  fatta  dei  col- 
legi, piccoli  seminarli^  institnli  e  pensioni ,  la  cifra  esatta  degli 
allievi  che  acquistano  io  questi  diversi  stabilimenti  un  grado  di 
edncaaìone  superiore  ;  finalmente  ,  e  per  procedere  con  cogoi* 
siooe  di  causa,  sarebbe  necessario,  per  confrontare  e  rendere 
compiota  la  statistica  delle  scuole,  di  avere  periodicamente  e  con 
oomerasìooi  bene  eseguite  il  numero  degi'  individui  appartenenti 
a  ciascuna  delle  categorie  stabilite  dalla  circolare  ministeriale  pre- 
citata, osservando  le  diflfierense  di  sesso  e  di  età. 

Una  tale  lacuna  ha  voluto  Fayet  riempire,  dichiarando  tutta- 
via che  i  documenti  sui  quali  egli  si  appoggia,  e  segnatamente 
le  statistìclie  officiali  pubblicate  sulle  scuole  ed  il  reclutamento 
dell'esercito,  non  sono  esenti  da  ogni  critica.  Di  pib,  a  motivo 
anche  delle  diviMoni  seguile  dalPammìnistraxione  in  questo  genere 
dì  lavoro,  Fayet  è  obbligato  a  ridurre  a  tre  le  quattro  categorie 
precedentemente  indicate  ;  per  lo  che  non  riconosce  che  : 

!•*  Gli  individui  che  non  sanno  né  leggere  né  scrivere. 

a.*  Gli  iodivìdoi  che  sanno  leggere,  o  leggere  e  scrivere  bene 
o  male. 

^^  Gli  individui  ohe  hanno    ricevuto    un   grado  d'istrusione 


In  altri  termini,  e  per  servini  di  una  formola  laconica  : 

1.**  Gli  ignoranti. 

»•*  Gli  istrutti. 

3.*  I  lelieratL 

Un  primo  quadro  faciliterà  il  confronto  dello  stato  intellettuale 
dagli  aoeiisati  e  di  quello  della  popolasione  ;  rappresenta  lo  stato 
della  popolatione  della  Francia  nel  i833,  e  si  compone  di  due 
parti,  la  prima  conlenente  per  dascon  sesso  e  per  ciascuno  dei 
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perìodi  della  ftta  il  oumero  totale  degli  indi? idui  appartenenti 
alle  tre  categorie  intellettuali  sopra  stabilite;  la  seconda  i  nu- 
meri medii  su  di  un  totale  di  looo  indifiduL  In  simil  guisa  ti 
hanno  in  Francia^  secondo  le  tatole  di  Montlerrandi  3y33o^3i 
individui  di  sesso  mascolino,  dell'età  dai  io  ai  si  anni;  su  di 
questo  numero  si  troverebbero 

95^8a  letterati; 
i,o86,84a  o  1,853,718  istruiti  (secondo  che  si  adottano  i  rìsui- 
tati  dati  dalla   statistica  delle  scuole    primarie    o   da 
quella  dei  coscritti); 
i|i47/>07  o  19881,13 1  ignoranti. 

Oppure  su  1000  indìTidui  di  sesso  mascolino,  deUn  età  dai  to 
ai  ai  anni: 
^9  letterati; 
617  o  556  istruiti; 
344  o  4k5  ignoranti. 

Dicasi  lo  stesso  degli  altri  perìodi  che   si  giugno  a   precisare 
prendendo  i  numeri  totali  o  medii  che  loro  corrispondono. 

Kisuìla  da  questo  quadro,  cosi  tracciato,  che  nel  i833  su  100 
individui. 

IO  ai     aianni,  34  o  4t 


Non  sapevano 
né  leggere  né 
scrivere. 


Del  tesso    oiascolino 

31    ài      40  — 

58 

e  dell'età  di 

40  ai   io5  — 

56  0  60 

IO  ai  io5  — 

69  0  73 

IO  ai     ai  — 

54  0  59 

Dd  sesso  femminino 

31  ai     4®  — 

70  0  71 

e  dell'età  di 

40  ai  io5  — ^ 

78  0  81 

IO  ai  io5  — 

69  0  73 

/ 

10  ai     ai  — 

44  0  ^0 

Dei  due  sessi  e  del-) 

ai  ai     4^  — 

64  0  6^ 

la  età  di                    ] 

4o  ai  io5  — 

73  0  77 

( 

IO  ai  io5  — 

6a  0  66 

Ora  per  lo  stato  Intellettuale  degli  accusati,  ecco  come  Fayet 
ha  proceduto  ; 

Io  un  primo  quadro  ha  riunito  i  totali  degli  accusati  dei  prin- 
cipali delitti^  dei  condannati  alle  principali  pene  e  dei  recidivi; 
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egtì  gli  ha  dasiifioati  secoDdo  il  loro  sUto  intelleituale  ed  il  teiso, 
dai  1B16  al  1837  ioclati?aroeDte,  ed  é  perveouto  a  risultati, 
che  sarà  sempre  utile  di  oonsultare. 

Io  un  secondo  quadro  Fayel  ricerca  per  ciascuna  specie  dì 
fatti  i  numeri  roedii  dagli  accusati  appartenenti  a  ciascuna  cate- 
goria intellettuale:  secondo  lui  il  numero  medio  degli  accusati 
letterati  è  tanto  maggiore  quanto  piti  gravi  sono  i  delitti. 

Per  i  delitti  contro  le  persone,  questo  numero  i  di  4^  su  1000, 
mentre  che  non  é  che  di  a4  P®**  '  ^^l^^  contro  le  proprietà;  di  16 
e  di  i5  per  i  furti  in  una  chiesa  o  pei  fuili  domestici;  per  gli 
altri  furti  di  3  e  7. 

Per  gli  attentati  al  pudore  sui  fanciulli,  il  numero  proponio- 
cale  degli  accusati  letterati  è  di  6g;  non  è  che  di  aa  per  gli 
stessi  delitti  commessi  su  adulti. 

Per  le  ferite  e  per  gli  oraicidii  volontarìi  Fayet  si  crede  au- 
torizsato  ad  indicare  una  deplorabile  concordanza  tra  la  gravità 
del  delitto  ed  il  numero  proporsionale  degli  accusati  letterati. 

Questo  numero  è  di 
14  per  i  colpi  e  le  ferite  ordinarie; 
a6  per  i  colpi  e  ferite  verso  ascendenti; 
33  per  le  uccisioni  ; 

35  per  gli  assassinìi; 

36  per  gli  avvelenamenti  ; 
47  per  i  parricidii; 

7  per  grinfenticidii* 

La  stessa  ossenratione  si  applica  agli  accusati  recidivi,  It  nu- 
mero medio  dei  letterati  è  di 
3i  per  ì  liberati  dai  lavori  foreati; 
a3  per  i  liberati  dalla  reclusione. 
16  per  i  liberati  dalle  pene  corresionali. 

Da  qui  risulta  evi^entemeute,  secondo  Fayet,  che  in  Francia, 
durante  il  periodo  dal  1828  al  1887,  piti  si  alaa  nella  scala  della 
criminalità,  e  più^  conservate  le  proporzioni ,  si  trovano  accusati 
lelterati,  vale  a  dire  accusati,  che  avevano  ricevuto  nei  collegi 
od  altrove  un  grado  d' istruxione  superiore. 
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Uo'Qltima  ricerea  è  relatÌTS  alla  infloenta  dello  stato  iotellet- 
tuale  degli  accusati  sulle  decisiooi  del  giury.  Qui,  onde  confor- 
marsi ai  lavori  intrapresi  dal  Governo  sulle  stesse  materie,  rico- 
nosce le  quattro  classi  diverse  degli  accusati,  come  furono  ani- 
roesic  dalla  circolare  ministeriale  ^cl  3  maggio  i8a8.  Osserva 
poi  che  per  arrivare  a  risultati  esatti  ha  dovalo  calcolare  i  nu- 
meri roedii  dei  condannati  su  looo  accusati  appartenenti  a  cia- 
scuna delle  quattro  categorie  intelletluan  per  ventiquattro  specie 
di  fatti. 

Un  primo  quadro  abbraccia  solamente  undici  specie  di  delitti 
dei  ventiquattro  che  servirono  al  lavoro  di  Fayet;  dimovtra  che 
SODO  messi  in  hberta,  e  sciolti  da  condanna  più  indivkluiy  quanto 
più  gli  accusati  sono  colti. 

Condannati  tu  looo. 

I.       U.       m.      IV. 

CIsMC  CUiic  GlsMe  Classe 

I.  Delitti  politici 36o  33i  igf  lya 

a.  Colpi  e  ferite 485  J^iS  356  330 

3.  Colpi  e  ferite  verso  ascendenti       •  54^  5ia  4^  4?^ 

4-  Uccisioni  e  tentativi  di  uccidere    •  536  497  4^4  ^44 

5.  Avvelenamenti  e  tentativi  di  avvele- 

namento      •     •    474    4^     33^     ^^ 

6.  Stopri  ed  attentati    al    pudore    so 

adulti Sai  4711  396  324 

7.  Totale  dei  delitti  contro  le  persone  499  44^  4^9  ^97 

8.  Furti  domestici 686  66a  588  535 

g.  Altri  furti  qualificati 7i5  699  665  633 

10.  Totale    dei    delitti    contro  le    pro- 

prietà     675    636    578    467 

11.  Tot-ire    dfgli    accusati    dei    delitti 

qualunque       .....»•     627     578     5^9     397 

Un  secondo  quadro  comprende  otto  specie  di  fatti  e  dà 
una  sola  eccezione  al  risultato  del  primo  quadro;  una  delle  cate- 
gorie rivela  un  numero  medio  di  condannati  superiore  a  quello 
d'  una  delle  categorie  precedenti. 
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Condarinaii  tu  iooo, 

I.        IL        m.     lY. 
Oasae   Glasse  Classe  Oasse. 

I.  Delitto  di  rìbellioDe i^  207  ai3  170 

3.  Afsaisioii  e  teDtativi  di  aMastÌDÌo  .  564  ^9^  ^^^  4^7 

3.  Infantìcidii  e  teotativi  d' iofaoticidio  547  ^^®  ^^^  4^9 

4.  Stupri    ed    atteotali    al   pudore   au 

faociulli 6q5  687  594  604 

5.  iDcendii 3oi  ZoS  198  278 

6.  Furti  in  uoa  chiesa 746  8o3  676  $71 

7.  Furti  tu  di  una  strada  pubblica    .  6go  6o3  648  5oo 

8.  FaUificasioni   di    scrittura   di   coni- 

mercio 656    681     654    ^^^ 

Un  teno  ed  ultimo  quadro  presenta  un  maggior  numero 
di  eccezioni. 

I.  Parricidii  e  tentatifi  di  parricidio  .  4^^  %3  600  555 

3.  Fallimenti  dolosi 874  278  337  3oo 

3.  Falsa    moneta    e    contraffazioni   di 

punzoni ^So  535  4^4  ^^^ 

4*  Frodi    per   supposizioni  di  persone 

in  materia  di  reclutainenlo  .     •  870  4'^  4^9  ^^^ 

5.  Altre  frodi  497  56o  576  46S 

Rossi ,  presidente  deli'  accademia  delle  scienze  morali  e  po- 
litiche, in  uno  scritto  pubblicato  da  lui  prima  del  i83o,  emise 
una  proposizione  che  sembrò  un  paradosso  »  cioè  che  eravi  a 
Ginevra  maggiore  criminalità  fra  i  letterati  che  in  Francia  ;  ep- 
pure è  noto  che  a  Gineyra  i  costumi  sono  miti ,  che  la  istru- 
tione  vi  è  generalmente  diffusa  e  che  le  cause  di  criminaiità  tì 
s' incontrano  meno  numerose  e  meno  forti  che  in  altri  paesi. 
Cosi  questo  confronto  e  questo  apparente  risultato  nulla  prò- 
vano,  e  sarebbe  temerita.il  trarne  induzioni  perentorie  contro  la 
istruzione.  Tale  almeno  è  i'  opinione  del  sommo  economista  Rossi, 
che  abbiamo  voluto  riferire,  perché  nonostante  la  importanza 
delle  ricerche  e  della  scoperta  dei  fatti  rivelati  da  Fayet  (  che 
coincidono  con  quelli  già  fatti  conoscere  da  Guerry,  e  più  re- 
centemente da  Cazauvieilh  in  un'opera  sul  suicidio,  sulla  pazzia 
e  sui  delitti ,  della  quale  parleremo  altra  volta)  nel  determinare 
ta  influenza  della  istruzione  sulla  criminalità,  non  si  faccia  troppo 
caso  delle  operazioni  uid tematiche ,  ma  si  sappiano  valutare  ai- 
tri  elementi  ed  altre  circostanze  esterne,  la  cui  estimazione  è 
indispensabile  per  arrivare  ad  una  esatta  soluzione  del  pro<* 
blema. 
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nali^ ,    CU/   ^adàmie^  a  vaAcre,    cu> 
Gémute  e  ^onU  (w  ^rro. 


MOVIMBSTO   DELLA   STRADA   FKBBATA   DA   MlLARO    A    MomA 

nel  mese  di  febbrajo  i%^\. 


i 


I  Dumero  dei  pastaggierì  cbe  percorsero  nei  a8  giorni  dello 
spiralo  febbrajo  la  strada  ferrata  da  Milano  a  Moosa  fa  superiore 
di  uo  terxo  circa  dei  numero  da  noi  indicalo  nel  precedente  fa» 
sdcolo  per  il  moviiueolo  seguito  dal  28  dicembre  1840  a  tutto  gen- 
naio soocessifo.  Dalla  nota  cbe  abbiamo  sott'occbio  risulta  che 
il  numero  dei  passaggieri  nel  mese  di  febbrajo  è  stato  di  191 160 
col  ricavo  di  Àu«tr.  lir.  17,951.  5o.  L'adequato  per  giorno  cor- 
risponde a  persooe  684  circa,  ed  in  flrliliiiy>  non  fu  che  di  47^> 
ciocché  devesì  attribuire  alle  continue  intemperie   di  quel  mese. 


POCIIB  PAROLV  DBL   G>MPILATOBB  DEGLI   AnNAU  DI  STATISTICA 
SULLA   STRADA   FERRATA   DA   MlLAVO   A    VbNEZU. 

È  da  sperare  che  dopo  tante  discussioni ,  dopo  tante  me- 
morie  pubblicatesi  per  effetto  della  proposixìone  Castelli  dì  Ve- 
DctÌ4  tendente  a  render  nulla  la  sanzione  data  li  7  aprile  1840 
da  S.  M.  l'Imperatore  al  progetto  (studiato  in  mille  forme,  per 
il  corso  di  cinque  anni  )  della  strada  Ferdinandea  da  Milano  a 
Veneti  a ,  e  da  sperare ,  io  dico,  che  ben  presto  sarà  conosciuta 
la  decisione  della  Commissione  (cambiata  e  ricambiata  più  Tolte 


,C   ) 
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per  Ti>te  particolari  )  delegata  a  rifoUere  sulla  preferìbilità  dì 
uDÌr  Brescia  a  Milaoo  per  Treiriglio ,  o¥?erameQte  unirla  per 
Bergamo  e  Monza. 

In  altri  tempi  i  Tribunali  e  le  Commissioni  straordinarie 
alle  quali  era  dato  il  potere  di  decidere  sopra  questioni  di  una 
rilevanza  pari  a  quella  di  cui  si  tratta  ,  prima  di  pronunciare 
le  loro  sentenze  si  portavano  io  corpo  ad  invocare  dall'  Altissi- 
mo lumi  e  ragione.  Voglia  il  cielo  che  lo  stesso  fticcia  la  Com- 
missione j  con  tante  sostìtuxioni  composta  «  per  decretare  sulla 
proposizione  Castelli ,  e  voglia  pure  il  cielo  che  nel  momento  in 
cui  i  membri  della  Commissione  sono  per  dare  il  loro  voto  , 
Àstrea  sia  innanzi  a  loro  nell'  imponente  suo  aspetto  affinchè  il 
criterio ,  non  già  la  coscienza  che  di  tutti  riteniamo  purissima  , 
non  faccia  traboccare  la  bilancia  dalla  parte  dell'ingiusto. 

Per  me  confesso  di  essere  caldo  partigiano  della  linea  prò. 
posta  in  questi  Annali  da  Carlo  Cattaneo,  studiata ,  e  con  delle 
modificazioni ,  eseguita  dall'  ingegnere  Milani ,  e  lo  sono  per  le 
dimostrazioni  ripetutamente  esposte  negli  Annali  medesiniiy  e  piClt 
di  tutto  perchè,  costrutta  che  fosse  questa  lìnea,  si  potrà  an- 
dare da  Milano  a  Veaesia ,  e  viceversa ,  con  MINOR  SPESA  , 
IN  PIO'  BREVE  SPAZIO  DI  TEMPO  E  CON  MINORE  PE- 
RICOLO. Se  per  favorire  una  sola  città,  se  per  favorire  i  poa* 
sessori  di  36  mila  azioni^  perchè  sono  gli  attuali  possessori  della 
strada  ferrata  da  Milano  a  Monza,  si  debba  trasandare  a  que- 
sti tre  positivi  ed  incontrastabili  vantaggi,  dopo  quanto  hanno 
scrìtlo  degli  uomini  dell'arte  e  dei  gioristi  intelligenti  ed  imparsiali, 
io  non  so  piti  che  dire,  e  farò  voti  perchè  nel  caso  fosse  deciso 
per  la  linea  di  Monza  e  Bergamo  non  resti  la  Lombardia,  in 
onta  alle  asserzioni  del  signor  ingegnere  Rossetti,  altri  tre  o 
quattro  anni,  per  effetto  delle  nuove  misure  preparatone,  colla 
sola  strada  da  Milano  a  Monza.  E  qui  non  è  fuor  di  proposito 
di  notare  che  il  conto  preventivo  dì  questa  strada  di  soli  metri 
ia,4oo  ad  una  sola  rotajaèstato  presentato  per  aust.  lir.  1,680,000, 
poi  negozuito  per  a, 600,000 ,  poi  ridotto  a  i  aoo  azioni  di  fio* 
rinì  1000  cadauna  (aust.  lir.  8,600^000),  ecc« 
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Dopo  queMe  linee  io  do  luogo  ad  una  lettera  direnami  dal- 
l'egregio sigDor  ingegnere  Possenti,  come  pure  ad  un  articolo  del 
■bìo  amico  e  collaboratore  G.  Sega,  contenenti  delle  osservazioni 
tollo  stesso  argomento.  11  Compilatore  F.  L. 


Lettera  del    sic.  Ingeorbre  Possenti 
al  comfilatobe  degli  sjoiali  di  statistica. 

Pregiatisi,  sig.  Compilatore  f 

E  stata  testi  pubblicata  dall'  ingegnere  Giuseppe  Rossetti 
nna  Memoria  intitolata  i  Sul  vantaggio  che  pam  per  Monta  e 
Bergamo  la  itrada  ferrata  tra  Milano  e  Fenezìa,  colia  quale 
l'autore  ha  creduto  di  provare  l'opposto  di  quanto  credetti  di 
provare  io  stesso  colla  mia  Memoria  :  Le  Strade  ferrate  in  £o«« 
bardia. 

Al  primo  leggere  quella  Memoria  parrebbe  che  il  di  lei 
autore  siasi  proposto  di  provare  il  proprio  assunto  applicando  i 
prindpj  stessi  ch'io  esposi  nella  mia,  e  qualora  egli  fosse  riu* 
scito  nel  suo  proposito,  io  farei  una  beo  triste  figura;  ma  per 
mia  buona  sorte  mi  è  assai  facile  il  giustificarmi  da  simil  tacciti 
bastandomi  per  cib  di  far  osservare  che  il  signor  Rossetti ,  a 
metà  strada  dell'  applicatione  de'  miei  princip),  ha  cangiato  uno 
de' più  importanti  di  essi  in  altro,  che  gli  è  diametralmente  op* 
posto  s  e  fu  appunto  da  un  tal  cangiamento  che  gli  derivò  una 
Gonchiusione  opposta  alia  mia. 

Qualunque  discussione  di  dettaglio  sarebbe  quindi  inutile, 
se  prima  con  sia  giudicato  quale  delle  due  massime  opposte  sia 
la  vera,  e,  perché  il  pubblico  ne  giudichi  senza  prevenzione  e 
colla  sola  scorta  del  suo  buon  senso,  io  non  farò  altro  che  esporre 
succintamente  quali  esse  siano;  ben  inteso  che  qualora,  contro 
ogni  mia  aspettasioncy  un  tal  giuditio    mi  fosse  sfavorevole    mi 
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riservo  ora  per  ftllòra  il  dirilto  di  rispondere  io  dettaglio  alla 
Memoria  del  sig.  Rossetti. 

Massima  PossentL  Di  due  sistemi  di  strade  ferrate  servienti 
alle  comunicazioni  de'  medesimi  centri  abitati  d' un  territorio 
quello  è  migliore ,  il  quale  ,^  a  parità  di  spese  di  costrusione  , 
abbrevia  la  massa  de' viaggi  necessarii  per  ottenere  tutte  le  pos- 
sibili comunicaxioni  fra  i  centri  stessi,  e  la  ragione^  ch'io  addussi 
a  sostegno  di  questo  principio,  fu  che  un  tal  sistema,  inducendo  eco* 
nomia  di  tempo  di  viaggio  ed  economia  di  spese  di  trasporto , 
che  sono  le  due  cause  creatrici  delle  strade  di  ferro ,  lascia  il 
maggior  margine  possibile  d'utilità  sì  agli  intraprenditori  che  ai 
viaggiatori  (i). 

Massima  Rossetti  Di  due  sistemi  di  strade  ferrate  servienti 
alle  comunicaxioni  de'roedesimi  centri  abitati  d'un  territorio  quello 
è  migliore,  il  quale,  a  parità  di  spese  di  costruzione,  allunga  la 
massa  de'  viaggi  necossarj  per  ottenere  tutte  le  possibili  comuni* 
cazioni  fra  i  centri  stessi,  e  la  ragione,  ch'egli  adduce  a  soste- 
gno d'  un  tal  principio ,  è  che  un  tal  sistema  ,  aumentando  il 
movimento  (  cioè  obbligando  uomini  a  cose  a  viaggi  più  lunghi 
per  ottenere  lo  stesso  servigio  ),  importerà  bensì  un  aumento  di 
spese  di  trasporto,  ma  importerà  ben  anco  necessariamente  un 
aumento  di  ricavo  agli  azionisti,  perché,  asserisce  il  sig.  Rossetti, 
il  ricavo  deve  essere  proporzionato  alle  spese,  e  se  noi  fbue  sa- 
rebbe una  follìa  ogni  intraprendimento  di  strade  ferrate  (a). 

Per  venire  ad  un  caso  concreto  suppongasi  che  il  progetto, 
che  viene  proposto  dal  signor  Rossetti ,  e  che  egh  chiama  di 
transazione  j    importi  la  stessa  spesa  di  costruzione  (3)  del  prò* 


(i)  Le  Mtrade  ferrau  in  Lombardia,  §§  7>  ^i  i6«  i7«  ^4^  a7>  ag,  33. 

(a)  Sul  vantaggio  che  patti  per  Monza  e  Bergamo,  ecc.  Articoli  XXIV 
e  XXIX. 

(3)  La  spesa  per  maggior  langhezsa  di  m.  g.  3^60  competente  al  pro- 
getto Milani  in  confronto  del  progetto  Rossetti  sarebbe  più  che  compen- 
sata ed  anco   superata   dalle  maggiori  spese  di  costruzione^  che  importe- 
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getto  Milani  (i)«  Fra  i  mofimeDtì  ch^  col  progetto  di  trama- 
cione  Terrebbero  aUungati^  e  che,  tecoodo  il  mio  principio,  di- 
rei preffudieatif  e  secondo  il  principio  dd  signor  Rossetti  si  di* 
rebbero  avvaniaggiaSif  vi  ha  il  mnviosento  fra  Milano  e  Brescia. 
Col  progetto  Milani  questo  mofiaientc^  ridotto  in  distanza  oris- 
tentale,  sarebbe  di  miglia  geografiche   49»^  {^)  ®  ^    progetto 


rebbe  qaesi'  oltimo  progetto  si  pel  maggior  Tslore  de'  fondi  da  occupar- 
si ,  6be  per  le  maggiori  difficoltà  tecniche  da  superarsi  a  sensi  del  S  ^6 
ddla  mia  Memoria. 

(i)  Credo  necessario  di  dichiarare  che  col  chiamar  progetto  Milani  quello 
della  strada  passante  per  Milano»  Brescia,  Verona,  Vicenza^PadoTa  e  Venetia, 
io  non  intesi  menomamente  di  leyare  al  chiar.  sig.  dott  Carlo  Cattaneo  il 
meriìo  della  priorità  della  proposta  di  quella  linea  in  sostituzione  della  pre- 
cedentemente propostasi  strada  bre?issima  fra  Milano  e  Venezia  coi  bracci 
laterali  diretti  alle  città  lombardo-Tenete,  proposta  stata  TiTaroente  combat- 
tuta dal  medesimo  sig.  dott.  Culttaneo  nella  sua  Memoria  :  Bicrrche  sul  pro-^ 
gtuo  iTunaBtrada  dijt-rro  da  Milano  a  Keìutia,  anno  i836,  ma  dovendo  dare 
nn  nome  al  progetto  gli  diedi  quello  di  chi,  dietro  i  debiti  studi  e  rilievi 
tecnici,  lo  compilò  regolarmente  in  relazione  a  quella  linea.  Co»i  almeno 
il  ùg^  dott.  Cattaneo  avesse,  in  quella  sua  eloquente  Memoria,  risparmiata 
qaeìlsk  paKe  del  vecchio  progetto,  la  quale  percorreva  la  Lombardia  in  un  sol 
rettilineo  dal  Mincio  a  Milano,  che  il  progetto  Milani  sarebbe  forse  slato  eret- 
to su  quella  base  e  la  massa  generale  de'  movimenti  non  avrebbe  parteci- 
pato air  allungamento  prodotto  dalla  deviazione  per  Brescia  e  dall'altezza 
di  Brescia,  Chiari  e  Treviglio  ;  oltre  di  che  avrebbe  offerto  alla  Lombar- 
dia il  mezzo  di  dar  esecuzione  a  suo  tempo  al  miglior  sistema  di  strade 
ferrate^  che  servir  possa  alle  comunicazioni  delle  sue  città,  cioè  una  vera 
spina  dorsale  dalla  Volta  a  Milano  per  Crema  colle  diramazioni  dalla  Volta 
a  Verona  e  Mantova ,  da  Crema  a  Lodi  e  Bergamo ,  e  da  Brescia  a  Cre* 
mona ,  il  qual  complesso,  insieme  alle  diramazioni  da  Milano  a  Pavia ,  ed 
a  Como  per  Monza ,  avrebbe  indubbiamente  costituito  nn  ottimo  sistema 
tanto  in  riguardo  alla  massa  totale  delle  città  lombarde  ,  quanto  rispetto 
a  cadauna  di  esse,  giacché  il  medesimo  non  sarebbe  stato  particolarmente 
utile  ad  alcuna  a  danno  delle  altre  ,  come  tutti  gli  altri  progetti  fiìi  qui 
proposti.  Nello  slato  attuale  delle  cose  però  io  persisto  nel  ritenere  che  il 
miglior  partito  sia  quello  di  dar  immediata  esecuzione  al  progetto  Milani. 

(3)  Vedi  la  mia  Memoria  al  §  3i. 
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Rossetti  di  miglia  geografiche  67,6  (i).  Suppongasi  che  U  spera 
di  trasporto  per  ogni  persona  sia  di  3  centesimi  per  ogni  mi- 
glio geografico  di  disianza  orìtsontale.  La  spesa  di  trasporto  pel 
primo  progetto  sarebbe  di  lir.  i.  48  0  pel  secondo  di  lir.  a.  o3« 
Ora  se  col  progetto  Rossetti  si  stabilisse  il  pedaggio  di  lir.  5, 
la  società  intraprenditrtce  guadagnerebbe  lir.  2.  97  per  ciascun 
▼iaggio  d'una  persona  da  Milano  a  Brescia^  ma  se  fosse  ammis- 
sibile un  tal  pedaggio  pel  progetto  Rossetti  è  evidentissimo  che 
si  potrà  stabilirlo  maggioie,  o  quanto  meno  eguale,  pel  sistema 
Milani,  col  quale  il  viaggiatore  economizzerebbe  circa  un* ora 
di  tempo ,  e  perciò  la  società ,  che  seguisse  il  progetto  Milani , 
guadagnerebbe  per  ognuno  di  tali  viaggi  lir.  3.  5a  sulle  lire  5 
invece  di  sole  lir.  a.  97,  oltre  al  vantaggio  della  maggiore  affluenza 
di  viaggiatori,  che  deriferebbe  dal  risparmio  d'un'ora  di  tempo* 

Che  se  mai  il  sig.  Rosselli  fosse  illuso  dall'idea  che  la  ta- 
rilTa  fosse  delerminabile  in  ragione  di  miglia  da  percorrersi,  io 
lo  pregherei  di  riflettere  che  i  movimenti  allungati  troterebbero 
proporzionatamente  un  minor  numero  d' affluenze ,  giacche  le 
persone  non  si  possono  obbligare  al  viaggio  a  viva  forza  , 
ma  invitandole  coli' esca  delle  due  economie  di  tempo  e  di 
spe^a  j  e  che  quindi  il  ?antaggio  degli  azioDÌsti  sarebbe  im- 
maginario e  non  figurerebbe  che  nei  preventivi  ,  ai  quali  i 
consuntivi  non  mancherebbero  di  dare  solenni  mentite.  Che 
buon  affare  farebbe  egli  mai  V  impresario  del  teatro  alla  Scala 
se  portasse  a  lire  quattro  il  biglietto  d'  entrata,  prolungando 
il  divertimento  fino  alle  due  ore  dopo  mezzanotte,  non  già  col 
l'aumentar  le  parti  dello  spettacolo,  ma  col  solo  aumentar  la 
durata    de'  riposi    fra  gli   atti? 

Colgo  poi  questa  favorevole  occasione  per  dichiarare  che  la 
nota  seconda  della  mia  Memoria  non  raggiunge  lo  scopo  ohe  cai 
era  prefisso,  giacché  la  riduzione  di  diversi  movimenti  da  città  a 
città  ad  un  movimento  medio  fa  ricadere  la  questione  nel  caso 


(1)  Simile. 
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§i\  coDtemplato»  parlando  del  tacoado  dagli  elementi  da  conti- 
dcrar3i  nel  confronto  di  v^rj  progetti  di  strade  fenatei  ma  l'io- 
lima  con? intione  delta  ferità  della  oonseguensa  da  me  dedolla  in 
guella  Memoria  m'iUo^  a  legno  da  farmi  credere  che  quella 
verità  stesai  fosse  dimostrabile  come  il  teorema  di  Pittagora  , 
genere  di  dimoslraiione»  che  é  reso  impossibile  dalla  natura 
slessa  della  questione  9  siccome  è  impossibile  la  determinazione 
geometrica  d'un  quadrato  equivalente  ad  un  circolo;  ma  genere 
di  dimostrasione  per  altro  così  inutile  siccome  la  determinasione 
geometrica  suddetta^  giacché  se  alla  mancania  di  quest'  ultima 
supplisce  emineniemente  la  determinazione  approssimata  con  una 
approssimazione,  che  dal  lato  fisico  è  una  vera  eguaglianza,  alla 
mancanza  di  quella  suppliscono  del  pari  eminentemente  il  buon 
senso,  i  criterj  logici  e  di  probabilità,  e  1*  intima  convinzione  di 
ogni  lettore  di  buona  fede. 

Aggradisca ,  sig.  Compilatore,  i  sentimenti  della  mia    prò* 
fonda  stima 

llilano,  a8  (fbbrajo  1841 

Suo  Devot.  servitore 
Ing.  Carlo  Posgentì. 


DsLiA  QuBSTioira  |s  hbllb  Mbmorii  suua  strada  Febdinasdba 
Lombardo  •  Vebbta. 

Fosti  ben  caro  al  cielo ,  o  quasi  divino  Fullon  ,  in  quel- 
r  istante  che  li  brillava  nella  mente  la  grandiosa  idea  di  con- 
vertire la  liquida  superficie  degli  immensi  americani  fiumi  in 
altrettanti  rapidi  messi  di  comunicazioBe  fralle  disgiunte  «popo- 
lazioni I  Eppure  increduli  nella  sinistra  ripa  del  magnifico  Hud- 
son s'affollarono  gli  spettatori  a  vedere  la  prima  barca  a  va- 
pore che  rimontava  quelle  acque,  e  tutti  trepidanti  temevano, 
desideravano  quasi  che  scoppiasse  quella  macchina  vomitante 
fiamme  e  fumo  ;  cotanto  abborre  1*  uomo  dalle  innovazioni.  Lo 
aeoslarsi  dalle  auliche  abitudini  è  cotale  sforzo ,  che    quasi    le 
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si  correbbero  consenrare  intatte ,  aDcbe  a  eosto  di  disastri  che 
aprono  quegli  intempestivi  sepolcri  cai  mai  non  arrecano  con- 
forto le  inutili  lagrime  del  tardo  pentimento  I  — 

Questo  sentiraentOj  che  sì  fortemente  ne  allaccia  alle  abi- 
tudini delP  infanzia  e  dei  più  maturi  anni ,  spiegherebbe  forse 
la  ritrosia  degli  Ilaliaoi  ad  abbandonarsi  di  buon  cuore  alla  in- 
clTÌlente  azione  delle  novelle  scoperte  della  scienza  e  detr indu- 
stria. Questo  predominante  attaccamento,  in  noi  tanto  piti  for- 
te, in  quanto  che  precedemmo  tutte  le  moderne  nazioni  ne* 
passi  del  civile  progresso ,  é  forse  la  cagion  principale  del  ri- 
tardarsi cotanto  fra  noi  Fintroduzione  di  qoe'rapidi  mezzi  di  tras- 
porto che  una  pìh.  estesa  applicazione  del  vapore  ha  posto  fra 
le  mani  dell'  uomo. 

E  volesse  pure  il  cielo  che  questo  sentimento  fosse  la  sola 
cagione,  la  quale  ci  ritarda  nelle  vie  della  prosperità  sociale , 
e  muta  in  vana  tantalica  brama  ogni  nostra  speranza.  Allora 
sarebbe  facile  il  disingannare  il  popolo;  basterebbe  quasi  il  ci- 
tare gli  esempii  di  tutte  le  altre  nazioni  d' Europa  per  illumi- 
narlo e  vincere  il  suo  errore.  Ma  i  tempi  in  cai  viviamo  ,  ma 
la  speculazione  che  tutto  corrompe  colla  scarna  sua  roano  di 
ghiaccio ,  ne  assolvono  certamente  d'  ogni  taccia  di  malignità  , 
•e  osiamo  manifestare  un  sospetto,  che  ben  più  possenti  mo- 
tivi e  più  efficaci ,  e  forse  non  generosi ,  concorrano  insieme 
coir  errore  del  popolo  a  rendere  illusorie  quelle  speranze,  che 
hanno  radice  nelle  gentili  aspirazioni  del  buon  cittadino  :  —  la 
prosperità  della  terra  ov'ebbe.i  natali  I 

L' industrìaj  il  commercio  hanno  per  base  della  loro  pro- 
sperità i  facili ,  i  rapidi  mezzi  di  comunicazione  ;  e  l' industria 
poi  e)  il  commercio  si  fanno  mezzi  di  maggiore  incivilimento 
dei  popoli  e  dell'  agiato  vigere.  —  L'  esempio  de'  vicini  aveva 
fatto  nascere  in  cuore  dei  sudditi  Lombardo-Veneti  il  desiderio 
di  gareggiare  con  tutti  gli  altri  popoli  d'Europa  nello  avvan- 
taggiarsi dei  mezzi  di  sociale  progresso.  Compiacque&i  S.  M.  I. 
R.  di  graziosamente  assecondare  quel  generoso  impeto  d'amor 
patrio  :  le  azioni  della  grande  strada  Ferdinandea  furono  avida** 
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mente  sotloscritte.  Gii  iludU  geodetici  pr6oedettero  con  sì  me- 
ravigliosa  alacrità ,  e  §ì  rara  pradtiotie ,  e  con  si  prezioso  ao« 
cordo ,  che  diedero  tosto  un  risultato*  Appena  si  cm  doside» 
rato  un  progetto  di  questo  gran  tronco  di  strada  a  rotale  di 
ferro  »  che  lo  si  ebbe  bello  e  fatto  ;  e  il  migliore  ohe  compor* 
tasserò  le  ctrcoslanze  d'  allora  ,  e  fors'  anche ,  il  migliore  che 
qoant'  altre  circostanze  possano  richiedere. 

Venetia  iFcniTa  posta  alla  distanta  di  poche  ore  da  Mila- 
no. Pochi  anni  sarebbero  trascorsi  »  che  GenoTa  pure  avrebbe 
Tolulo  far  capo  a  Milano.  Ed  ecco  che  in  breve  tratto  ^di 
tempo  un  tronco  di  strada  ferrata  veramente  itelica  sarebbe 
stato  compiuto  ;  ed  avrebbe  resa  la  bella,  la  ricca,  e  quasi  boa 
curante  Milano ,  la  vera  ed  effettiva  capitale  deU'  industria  e 
del  commercio  italico ,  siccome  ella  i,  senta  offesa  dell'  altre 
città,  la  sede  del  gentile  vivere  italico* 

Invece  la  quistione  è  stata  rimpicctolita  ;  la  strada  Ferdi- 
nandea  è  divenuta  un  aggregato  di  due  tronchi ,  il  Veneto  ed 
il  Lombardo.  Il  Lombardo  è  stato  subordinato  ad  un  sciiti* 
mento  di  municipalismo.  Il  tronco  Veneto  tocca  tutte  le  grandi 
città  che  sono  tra  il  confine  Lombardo  e  Venezia ,  dunque  toc- 
chi anche  il  Lombardo  tutte  quelle  che  sono  fra  Milano  e  Ve« 
rooa  I  — -  L' interesse  municipale  volle  trionfare,  dell'  intercMe 
nazionale  ;  e  le  città  lombarde  anzi  che  cospirare  alla  grandetta 
commerciale  ed  iodastrìale  di  Milano ,  contesero  per  avere  una 
semplice  strada  postale  in  ferro  che  tocchi,  secondo  l'antico  si* 
stema  ,  i  capiluoghi  di  provincia.  Né  è*  avvidero  a  quante  prò* 
sperità  riounciavano  togliendo  a  Milano  una  prosperità  a  cui 
esse  pure  avrebbero  dovuto  partecipare.  Perciò  si  venne  per- 
sino al  progetto  di  tèrre  ai  Monzesi  l'inesperato  vantaggio  che 
loro  faceva  la  strada  tronca  a  Monza,  e  di  avviarsi  partendo 
da  un  punto  in  una  direzione  quasi  opposta  al  ponto  che  cer* 
cano  di  raggiungere. 

La  quistione  delta  linea  Bergamasca  e  della  linea  Milani, 
è  di  A  tediosa  notorietà ,  che  stimiamo  assolatamente  inutile  ii 
riprodurla.  JNè    possiamo  tampoco  intraprendere  di   dar   conto 
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delle  innamerabili  memorie ,  che  si  pubblicarono  hi  difesa  del- 
l' una  o  deli'  altra  linea.  E  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima  che 
questi  Amialì  hanno  sempre  parlato  di  quelle  che  sono  venute 
alla  luce  sino  a  quest'  ultimo  periodo  di  tempo  cotanto  proli* 
fico  in  memorie  di  strade  ferrate  ;  la  seconda  poi ,  perché  al« 
r  ora  che  siamo  poco  profitto  può  fare  1'  accennare  a  quelle 
memorie. 

Nulladimeno ,  dovendo  anche  noi  esprimere  un'  opinione 
sopra  una  sì  grave  quistione  ,  sebbene  ella  fosse  già  definita  , 
citeremo  ,  nel  decorso  di  quest^  articolo ,  alcune  cose  tratte  dai 
Cenni  dell'  ingegnere  Carlo  Possenti  ;  altre  dai  Cenni  di  J.  P. , 
e  confuteremo  esiandio  qualche  asserzione  contenuta  nella  me- 
moria dell'  ingegnere  Giuseppe  Rossetti. 

Tutte  e  tre  le  memorie  spirano  un  sentimento  di  parti  — 
La  prima  é  tutta  tecnica  »  ma  tratta  solo  dal  tronco  Lombardo, 
e  sostiene  la  linea  Milani;  la  seconda  tratta  la  quistione  un  po' 
più  al  largo  e  nel  senso  giurìdico  ;  sostenendo  la  linea  Milani 
non  tanto  per  esser  ella  la  migliore  ,  quanto  per  essere  la  li- 
nea legale  :  la  terza  memorìa  è  scritta  nel  senso  della  linea  Ber- 
gamasca, e  parrà  forse  ad  alcuni  non  comendevolmente  scritta 
se  diciamo  ch'essa  è  tratta  dai  cenni  stessi  del  Possenti. 

Ora  ,  lasciundo  io  disparte  la  questione  delle  linee ,  ci  si 
permetta  esprimere  alcune  opinioni  nostre  sulla  questione  pri- 
mitiva. 

Quasi  tutte  le  memorie  (unica  eccezione  forse  quella  di  J. 
P.)  hanno  trattato  dei  vantaggi,  dell'economia,  dei  pesi  che  ne 
verranno  agli  azionisti  dal  seguitare  o  non  seguitare  una  tal  li» 
nea.  Le  spese  di  costruzione,  di  manutenzione,  di  trasporto,  e 
i  possibili  benefizi!  da  ricavarsene  furono  ridotti  in  cifre^  e  dalle 
cifre  si  desunse  la  convenienza  o  non  convenienza  di  una  tal 
linea. 

Che  queste  cifre  debbano  esser  poste  nella  bilancia  che 
deve  determinar  la  scelta  deli'  una  o  dell'  altra  linea ,  noi  non 
vorremmo  assurdamente  contraddirvi;  non  pertanto  osiamo  fran* 
eameote  contraddire  a  che    siano  es%e  il  solo    elemento  deter- 
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fnlirante  la  caduta  d'una  delle  bilance.  Mutilila  pubblica  non  é 
forse  nn  elemento  cotanto  necessario  nel  deliberare  sulla  con* 
▼eniensa  della  linea  da  seguirsi  che  sens^esso  ninna  tlrada  fer« 
rata  vi  potrebbe  essere?  la  compagnia  della  strada  ferrata  non 
é  essa  privilegiata  f  Ciò  dice  abbastanza  cbe  il  Governo  nostro . 
s'è  indubbiamente  capacitato  che  la  strada  ferrata  da  Milano  a 
Veneaia  deve  promuoverne  la  prosperità  naxionale. 

Questa  opinione,  sì  ingenuamente  espressa,  oppure  sV  no^ 
vellamente  introdotta  nella  questione  tecnica  e  pecuniaria  ,  ri- 
scbierebbe  di  parere  o  non  fondata  od  inopportuna ,  se  non 
procedessimo  noi  a  parlar  distitamentè,  ma  colla  maggior  bre^^ 
▼ita  possibile,  del  tronco  principale,  o  strada  Ferdinandea;  della 
società  privilegiata  Lombardo- Veneta  ^  del  congresso  ;  e  del^a 
commissione  nominata  all'oggetto  di  decidere  sulla  preferibilità 
delle  linee  Milani  e  Bergamaschi. 

I.*  La  strada  Ferdinandea  fu  proposta  all'oggetto  di  udire 
Venezia  a  Milano.  La  saviezza  del  nostro  governo  previde  cbe 
non  andrebbe  guari  che  Genova  sarebbe  unita  a  Milano.  E 
dovette  certamente  prevedere  che  in  breve  tempo  dalla  costru-» 
zione  di  queUa  peninsulare  stradai  un  altro  tronco  principale 
verrebbe  dalld  bassa  Italia  a  metter  capo  òella  strida  Ferdi- 
nandea. Egli  comprendeva  bene  che  questa  nostra  strada  fer* 
rata  avrebbe  avuto  il  potere  di  tórre  al  Mediterraneo  un  nu< 
mero  considerevole  di  passaggieri  che  verrebbero  a  far  capo  a 
Milano  ,  per  indi  recarsi  alla  eterna  città ,  oppure  alle  sponde 
dell'Adriatico.  Il  commercio  del  Levante  sarebbe  venuto  e  cen« 
traltzzarsi  parzialmente  in  Milano,-  tanto  per  supplire  al  consumo 
dell'Italia  alta  e  centrale,  quanto  per  effettuare  i  cambii  colle 
merci  dell'Occidente,  ch'esse  pure  sosterrebbero  a  Milano  di 
là  donde  facilmente  si  spargerebbero  per  tutta  Italia,  o  seguite^ 
rebbero  il  loro  viaggio  terso  TOriente. 

Milano ,  doviziosa  ,  popolosa  ,  industriale,  e  già  cnanifattU- 
riera,  poteva,  anzi  necessariaménte  doveva,  diventare  il  centro 
del  commercio,  dell'industria,  delle  arti  d'Italia.  Le  provincie 
avrebbero  cospirato    alla    grandezza  di  questa  predestinata  me- 
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tropoli,  e  prosperando  esse  col  fiorire  della  capitale,  avrebbero 
benedetto  quel!'  istante  iu  cui  prevalse  l' idea  di  riunire  I  due 
roari  per  la  via  lu  più  breve  possibile.  Nella  loro  prosperità  » 
sarebbero  bea  state  contente  le  città  lombarde  di  unirsi  al  tronco 
per  roetzo  di  braccia  di  strade  ferrate;  e  chi  sa  1  che  diventando 
esse  pure  subordinati  enoporii  commerciali,  non  avessero  abbiso- 
gnalo di  parziali  strade  ferrate  cbe  ed  esse  riunissero  i  circon- 
vicini borghi. 

Invece  si  é  voluto  considerare  la  locomotiva  siccome  uo 
omnibus  di  campagna  che  va  a  ricevere  i  passeggeri ,  prescQ* 
landosi  alla  porta  di  tutti  coloro  cbe  hanno  uua  casa ,  od  una 
abitazione  con  porta.  L'ingegnere  Possenti  dimostra  vittoriosa- 
mente quanto  sia  illuforia  la  speransa  di  raccoglier  passaggierì, 
perchè  si  passa  in  mezzo  a  fitta  popolazione.  Ma  il  prelodato 
ingegnere  non  tralasciava  perciò  d:  seguitare  il  sistema  di  tutti  gli 
altri  scrittori  di  memorie  sulla  strada  Lombardo-Veneta.  Egli  tutto 
infiammato  de'  suoi  studii  tecnici,  s'è  isolato  dal  mondo,  e  con- 
centrandosi tutto  nella  quistione  delle  strade  ferrate  del  tronco 
Lomhardoy  è  riuscito  ad  isolar  quasi  la  medesima  Lombardia, 
come  se  tutte  le  speranze  dell'avvenir  nostro  si  dovessero  realizzare 
nell'andarsi  de'  Lombardi  un  po'  piii  rapidamente  a  Bergamo,  a 
Brescia,  a  Mantova,  a  Cremona,  ecc.,  ecc.  —  Dato  il  caso  che 
la  Lombardia  fosse  uno  Stato  a  parte  ,  impossibile  a  mettersi 
a  contatto  con  altri  popoli,  né  vicini  né  lontani,  il  signor  Pos- 
senti avrebbe  pienamente  esauriti  tutti  gli  argomenti,  sia  io  fa- 
Tore  della  linea  Milani  ,  sia  in  confutazione  del  progetto  dei 
Bergamaschi;  ma  il  fatto  sta  ohe  nessun  popolo  (a  meoo  cbe 
sia  assolutamente  selvaggio)  pub  vivere  isolato;  e  che  nella  con- 
dizione presente  d' incivilimento  tutto  ciò  che  si  può  operare 
dalle  scienze  tecniche  è  di  sua  natura  subordinato  alla  econo- 
mia politica.  Quindi  è  avvenuto  eh'  egli  trattasse  promiscuamente 
dei  tronco  e  dei  bracci  di  strade  ferrate  lombarde,  senza  distìn- 
guere che  quello  è  un  potentissimo  mezzo  di  prosperità  nazio- 
nale, e  che  questi  sono  mezzi  di  compartecipazione  a  questa  pro- 
sperità. Perlocchè  ne  risulta^,  che  bisognava  prima  chiamare  fra 
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BOI  ì  TaDtaggi  comoiercìaH  e  indiutriali,  ed  indi  chiamare  le 
altre  città  a  cospirare  con  Milano  alla  prosperità  pubblicai  ed 
a  oomparteciparTÌ^ 

Ed  è  tanto  piii  rincresoeTole  ch'egli  abbia  seguito  questo 
sistema  in  quanto  eh'  esso  ha  dato  occ^^ione  alla  tersa  succitata 
roeoaoria.  I  partigiani  della  linea  de' Bergamaschi,  siccome  quelli 
che  hanno  pia  rimpiociolila  la  quistione  attuale ,  hanno  profit- 
tato, per  meszo  dell'ingegnere  Rossetti,  dei  maraTiglìost  studli 
tecnici  detr  ingegnere  Possenti,  onde  riportare  la  quistione  alla 
sordida  speculazione  di'  geometriche  miglia  3,  6o.  Questo  è  un 
Gotal  piano  di  transazione,  che,  a  parer  nostro,  non  merita  pure 
di  essere  confutato.  Non  in  vero  che  il  Kotsetti  non  fi  si  mo- 
stri uomo  tecnico  e  di  molto  ingegno;  ma  perchè  basato  sopra 
•lodii  non  nuovi,  e  perché  risulta  cotanto  inconsiderefoJe  la 
differenza  delle  opere  di  costruzione:  e,  sebbene  quest'eoono» 
roia^ch'è  peggio  che  illusoria,  fosse  reale,  non  varrebbe  a  giu- 
dizio nostro  Tincomodo  di  mettere  a  testo  l'esatetza  dei  calcoli' 
d'ambedue  le  memorie*  A  colpo  d'occhio  trapela  dalla  memoria 
Rossetti  lo  spirito  di  parte  che  profitta  di  tutte  le  circostanze,  in 
buona  ftde  speriamo,  onde  far  trionfare  la  propria  causa.  Infatti 
si  tace  in  essa  che  sopprìmendo  il  tronco  di  Treviglio  si  trasporta 
Brescia  ad  uoa  maggior  distanza  da  Milano,  non  avvicinandole 
Bergamo  che  di  geometriche  miglia  i,  5o,  e  ponendole  Treviglio 
alia  distanza  di  geometriche  miglia  i3,  4^  invece  di  io,  ao.  01« 
trecche ,  non  eésendovi  nessuna  compagnia  legalmeote  riconosciuta* 
pel  tronco  da  Monza  a  Bergamo,  e  da  Bergamo  a  Brescia,  si 
dura  fatica  a  credere  all'esattezza  de'calcoli  ch'egli  espone:  eaU 
coli  però  sempre  ingiusti  in  ciò  che  tocca  Brescia  stessa  e  le 
altre  citià  lombarde  e  venete,  giacché  non  rìducono  in  lunghezze 
equivalenti  le  difficoltà  a  vincersi  per  le  ascese  che  incon- 
trerebbe oti  huo  calumino,  andando  e  venendo  9  il  traino  della 
strada  ferrata  Lombardo- V«neta.  £  qui  dismettiamo  la  memoria 
Kos-etti  coU'osservaiione:  che  quautuoque  sembrino  già  compiti 
gli  studii  relativi  al  9uo  tronco  pHncipale  sia  dal  Milani ,  sia 
dagli  autori  del  Nuovo  esame,  ecc.,  essi  dofranno  pur  troppo 
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essere  rifritti  all'atto  pratico  ,  e  cader  quindi  sotto  ia  otserfa- 
xtone  di  questi  Annali,  che  hanno  fortecnente  riclamato  contro 
il  tempo  che  si  spreca  in  discutere  del  miglior  progetto  uelFa- 
stratto  senza  mai  far  nulla  che  si  paia  al  reale. 

Condurre  una  linea,  pos^ihilmente  la  più  breve,  la  più  fa- 
cile riguardo  agli  accidenti  del  terreno,  e  la  più  rapida  quindi, 
fta  due  punti  dissimili  fu  ,  a  parer  nostro  ,  lo  scopo  primario 
ch'ebbero  in  vista  tutte  le  grandi  strade  ferrate  che  riceTettero 
la  speciale  appellazione  di  Tronchi.  Stimiamo  inutile  il  dimo- 
strarCj  per  ora  almeno  ,  che  Milano  e  Venezia  sono  realmente 
due  punti,  e  dissimili  fra  loro. 

Il  sistema  degli  assi  fu  la  base,  a  parer  nostro,  di  quante 
mai  strade  si  facessero;  le  ramificazioni,  o  bracci  d'una  strada, 
che  «1  nascer  suo  fu  tronco  fra  due  punti  suscettibili  di  com-^ 
mercio  perchè  dissìmili,  furono  la  necessaria  conseguenza  della 
prosperità  a  cui  salirono  i  due  punti  riuniti  —  i  luoghi  circon- 
vicini furono  chiamati  ad  accrescerla,  a  parteciparvi.  Più  i  punti 
riuniti  abbisognano  del  concorso  dei  borghi  e  delle  città  poste 
fra  loro,  od  entro  la  circonferenza  di  cui  è  diametro  la  strada 
che  li  riunisce,  più  aumenta  la  loro  rispettiva  prosperità,  e  quella 
delle  terre  che  sono  chiamate  a  favorirla. 

Perciò  ,  ora  che  il  commercio  s'  è  cotanto  esteso  ,  che 
ogni  paese  può  commerciare  con  tutti  gli  altri  paesi  della  terra 
abitata,  si  é  viemmaggiormente  avuto  in  vista  di  unire  per  mezzo 
di  linee  possibilmente  rette  que'punti,  la  di  cui  dissimilarità  ren« 
deva  suscettibili  di  diventar  emporii ,  e  centri  di  commercio. 
Due  cotali  punti  erano  certamente  Venezia  e  Milano  !  Ma  Mi- 
lano  più  fortunata  per  la  sua  posizione  centrale  è  predestinata 
ad  es^er  punto  dissimile  anche  con  Genova.  —  Né  basta  que-> 
sto  ;  per  la  sua  ricchezza  ed  il  suo  progresso  industriale  ella  è 
pur  disegnata  a  divenir  punto  dissimile  con  un  altro  punto  qua- 
lunque della  bassa  Italia  che  per  mezzo  d^  un  tronco  di  strada 
ferrata  farà  capo  nella  strada  Ferdinandea. 

L'  allungare  la  strada  di  due  ore  forse  dal  progetto  orìgi- 
pale  al  bergamasco  reoderà  incerto  ed  anche  pericoloso  il  viag-» 
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gio  giorualiero  nelle  lireTÌ  giorOcile  d*  ioferao.  Aendei*à  ìmpoa. 
sibile  r  aspettar  1'  armo  del  traino  di  Genova  per  rimorohiario 
a  Venezia.  O.stoglierà  molti  pabseggieri  dal  pensiero  di  abban» 
donare  il  battello  a  vapore  affine  dr  recarsi  per  la  via  di  terra, 
chi  a  visitar  le  ammirate  rovine  dell'  etema  città ,  e  cbi  a 
compor  classiche  elegie  lunghesso  le  liquide,  vie  della  vedovata 
regina  dell'  oriente. 

Il  tempo  non  s'  è  voluto  mettere  nella  bilancia  del  torna- 
conto dai  nostri  uomini  tecnici;  essi  non  hanno  voluto  Cdlco-. 
lare  se  non  gli  scudi  ^  come  se  non  fosse  il  tempo  che  fa  an* 
che  gli  scudi.  Essi  hanno  di  fatto  convalidata  la  ingiusta  ac- 
cusa degli  stranieri ,  che  ci  tengono  il  popolo  del  mondo  il 
più  idoneo  ad  impiegare  il  tempo  nel  eiolce  far  niente.  Neppur 
uno  di  tanti  scrittori  o  tecnici  o  partigiani  »  ha  voluto  rappre- 
sentare colla  più  misera  cifra  il  tempo  che  si  sprecava  nello  ag- 
girarsi per  la  Lombardia,  invece  di  andare  a  Venezia. 

Eppure  la  brevità  dei  giorni  d^  inverno ,  T  intemperie  di 
quella  stagione  soventi  tanto  più  insopportabili  all'  unghia  dei 
monti,  e  la  possibilità  di  sinistri  accidenti,  sia  per  riguardo  alle 
macchine,  o  alle  difficoltà  dello  accendere,  od  alla  impi*udenxa 
altrui  ,  ponno  di  tratto  io  tratto  esporre  il  traino  «•  ximanerdi 
in  qualche  dolorosa  situazione  per  la  notte ,  non  potendo  esser 
rimorchiato  al  luogo  di  sua  destinazione.  —  Oltrecliè  per  il  pas- 
seggiero  che,  assiderato  e  fors'  anche  alTainato>  si  rimana  im- 
mobile nel  suo  WMggon,  non  è  forse  un  procurargli  due  ore  di 
torture  ,  se  di  tanto  si  allunga  una  strada ,  che  anche  in  linea 
retta  richiederebbe  607  ore  di  tempo  a  trascorrersi? 

Quivi  siamo  obbUgi*li  a  sospendere  il  nostro  ragionamentp 
per  far  menzione  d'  un  opuscoletto  intitolato  Cenni  eoonoimcm- 
staiùlici  iuU*  industria  e  mi  commercio  di  Trevif^o.  Egli  é  il 
più  breve ,  il  più  bello  ,  il  più  ben  concepito  scritto  economi- 
co-statistico ,  che  da  molti  anni  ci  sia  v.enuto  alle  mani.  Sera- 
lino  Booalumi  n'  é  1'  autore.  Amor  patrio  lo  spinse  alle  più  mi- 
nute ricerche  sulla  importanza  commermalf»  ed  industriale  del 
luogo  di  sua  nascita.  E  veramente  la  sua  importanza  é   prodi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


a56 

giosa  ;  il  Borgo  ha  una  popolaiione  di  85i8  aaime,  ed  è  cen* 
tro  ad  una  perìferìi  coni  mente  nella  sua  tuperfioie  33,94i  abi- 
tanti, il  cui  raggio  medio  è  di  oiiglia  a,^o.  Le  sue  in>por« 
taziooi  ammontano  a  83,oi6y  quiolali  metrici,  e  le  sue  espor* 
tazioni  a  79196^.  li  numero  annuale  dei  foretlieri  che  fisi* 
lano  Trefiglio  é  calcolato  n  100,000.  ^^  11  tempo  ,  la  ma- 
teria di  cui  trattiamo  ,  1'  essere  già  incominciata  la  stampa  di 
questo  articolo  non  ci  permettono  di  accennare  piii  estesamente 
a  questo  beli'  opuscolo  ;  tuttavia  ne  profitteremo  in  via  d'  ec- 
cezione per  fare  uo' osserfasione  alla  memoria  Rossetti;  ed  è 
la  seguente.  Si  è  egli  fatto  carico  ohe ,  ponendo  Trefiglio  alla 
distanza  di  geomeirict  miglia  33,4o»  anziché  di  16^10  couie  ri- 
sulta nella  linea,  v'era  da  aggiugnere  nel  suo  calcolo  compa- 
ratifo I»  spesa  importata  da  una  distanza  maggiore  di.  geome- 
triche miglia  7,3o,  oltre  gli  ostacoli  delle  ascese  adeguati  in  di- 
stanze; essendo  il  caso  che  si  esportano  annualmente  da  Tre- 
viglio  per  Milano  574^4  quintali  metrici  di  merri,  e  ve  se  ne 
importano  10,846? 

Proseguendo^  lamenteremo  col  J.  P.,  che  i  susseguenti  stu- 
dii,  anziché  guarentire  la  costruzione  della  prima  strada  pro- 
gettata da  Venezia  a  Milano  ,  passando  per  Mestre  ,  ponte  di 
Brenta  ,  Orgiano  ,  Nogarole ,  Oriinof  i  e  Pandino,  conducessero 
ad  eleggere  1'  attuale  linea  Milani.  Però,  sempre  d'accordo  col 
suddetto  scrittore,  crederemo  (  e  tale  é  stato  mai  sempre  i'  opi- 
nione di  questi  annali  ) ,  che  maturi  esami  e  motivi  di  tec- 
niche operazioni  determinassero  la  scelta  ;  e  1*  adotteremo  noi 
pure  »iccome  la  sola  che  s^a  eseguibile  al  momento ,  siccomp 
la  sola  che  sia  approvata  da  S.  M.  I.  E.,  e  siccome  quella  a 
eui    é  legata  la  esistenza  della  societii  Lombardo-Veneta. 

a.^  Nel  i835  una  Commissione  Centrale  Fondati  ice  Lom- 
bardo-Veneta implorafa  da  Sua  Maestà  L  R.  il  privilegiò  es.ciu- 
•ivo  per  la  costruzione  di  una  strada  a  rotaie  di  ferro  da  Ve- 
nezia a  Milano;  —  il  a5  fchhrajo  1837  Sua  Maestà  dtgnossi  di 
Decedere  alle  istanze  della  Commissione,  e  fu  prescritto  il  ter- 
mine di  due  anni  alia  preseotatione  della  Sufìplica  in  piena  re- 
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gola,  e  degli  statuti  sociali.  Gli  statuti  /uronq  approvati  il  i5 
ottobre  dell'anno  i838;  e  una  sovrana  risoluzione  del  7  aprile 
1840  concedeva  alla  società  costiuitasi  per  la  costrusìone  della 
strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano  TapproTatioDe  definitiva  della 
esecQiione  di  questa  imprèsa,  prefiggendo  un  termine  di  dieci 
anni  al  compimento  dell'opera  (1): 

La  supplica  in  piena  regola  implicava  V  indieazione  della 
linea  che  si  voleva  adottare;  la  presentaziDne  degli  statuti 
itoplicava  una  dimostrazione  della  idoneità  della  compagnia 
a  condurre  a  termine  l' impresa  per  cui  sollecitava  il  privi- 
legio esclusivo.  L'idoneità  delle  persone  o  individuali  o  mo- 
rali si  lega  di  necessità  alla  cosa  che  s'intraprende  a  fare.  — 
Ora  non  v'ha  dubbio  che  l'accedere  di  Sua  Maestà  L  R.,  sì 
graaioiamente  alla  supplica  della  Società  Lombardo-Veneta,  di- 
pendeva dalla  riconosciuta  idoneità  della  società  Lombardo-Veneta 
a  costruire  la  strada  ferrata  determinala  dagli  studii  dell' inge« 
gnere  in  capo  della  sullodata  società^  il  sig.  Giovanni  Milani. 

Quindi  g'i  statuti  si  legano  alla  linea  ;  ed  é  dalla  coeii« 
«lenza  d' entrambi  che  risulta  costituita  la  società.  Senta  una 
linea  approvata  non  poteva  utilmente  coslituirsi  una  società  al- 
l' uopo  di  costruire  una  strada  ierrata,  e  senza  gli  statuti  orga- 
nici della  società  stessa  non  si  poteva  approvare  una  linea,  riu- 
scendo di  sua  natura  inutile  una  tale  approvazione  se  la  società 
«tanifestamente  idonea  non  era  a  costruirla. 

Per  la  qual  cosa  alterate,  signori  azionisti,  gli  statuti,  o 
viziale  la  linea^  e  voi  avrete  compromessa  la  esistenza  della  so- 
cietà medesima.  Questo  è  il  subordinato  nostro  parere.  L'angustia 
del  tempo  e  dello  spazio  non  ci  permettono  di  svilupparlo  cor- 
redandolo di  argomenti,  che  crediamo  convincenti,  e  che  dobo 
biam  pure  riserbare  a  più  larga  occasione. 

3.°  Il  Congresso  non  può  trattare  che  degli  oggetti  con- 
templati nello  statuto  organico  ;  ogni  altro  oggetto  è  fuori  della 


(i)  Vedi  Ctniìi^  éee,j  etc,  J.  P.  pag.  5. 
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gìurisdixioike  dei  Congresso  anche  se  vi  fosse  unaniaiità;  glac- 
ehè  Sua  Maestà  approvava  gli  statuti  presentati  dalla  società, 
ina  non  costilaiva  la  società  in  corpo  deliberante,  che  si  riuni- 
sce quando  bene  gli  pareva^  e  trattasse  nel  modo  che  meglio 
gli  venisse  in  acconcio  degli  interessi  suoi  persona  li,  non  legato 
ad  uno  scopo,  non  influito  dall'  interesse  pubblico.  La  presenta- 
zione degli  statuti,  come  dicemmo,  era  necessMria  per  dimostrare 
r idoneità  della  medesima  società  all'impresa;  l' approvaùone 
degli  statuii,  guarentendo  quella  idoneità,  toglieva  alla  società 
il  diritto  di  alterarli  ;  non  solo ,  la  obbligava  a  conformarsi  in 
tutti  i  suoi  atti  allo  stabilito  ne'  statuti  medesimi. 

Ma  potesse  anche  il  Congresso  deliberare  contro  gli  statuti 
stessi,  e  fosse  corpo  morale  indipendente,  invece  d'esser  l'espres- 
sione d'una  società  legalmente  costituita  dalla  munificensa  sovrana 
ad  ottenere  un  determinato  scopo,  sarebbe  pur  giuoco  for^a,  che  i 
suoi  atti  venissero  legittimati  dalla  unanimità  dei  suffragi  !  —  Altri- 
menti, chi  è  giudice  fra  la  maggiorità  e  la  minorità?  Quale  assem- 
blea può  mai  deliberare  a  pluralità  di  voti  senta  che  questa  facoltà 
Tenga  in  essa  vestita  da  uno  statuto  organico?  —  Perlocché,  dice 
il  J.  P.,  basterebbe  un  solo  voto  contrario  perchè  non  venisse  ara- 
messo  il  progetto  dei  Bergamaschi,  sebben  anche  la  Commissione 
eletta  a  quell'uopo  ottasse  per  essa. 

No)  speriamo  invece,  che  il  Congresso,  in  caso  che  sia  chia- 
mato a  riunirsi ,  rientrerà  nella  legalità  de'  suoi  statuti ,  e  ab* 
baodonerà  il  pensiero  di  menomare  rimarcabilmente  la  prospe- 
rità di  Mtlaoo,  siccome  farebbe  se  si  scostasse  dalla  linea  ap- 
provata. Abbandono  fatale  ,  che  costerebbe  a'  Monzesi  il  loro 
picciolo  bene  presente,  e  cagionerebbe  a'  Bergamaschi  quella 
somma  di  mali  che  generalmente  seguitano  alle  imprese,  cui 
solo  movente  è  ^interesse  individuale  non  saggiamente  congiunto 
all'  interesse  universale  I 

4*^  Sondo  che  noi  trattiamo  la  quistione  da  giornalisti  >  e 
quindi  con  quella  coscienza  che  deve  dettar  la  parola  di  chi 
parla  ai  principi,  ed  al  popolo,  noi  non  argomenteremo  sopra 
la  legalità    della   commissione   eletta   a  proouosiare   sulla    p>e- 
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fenbìliUi  delle  linee  in  quistione.  Noi  la  vogliamo  anti  conside- 
rare siccome  legittima,  e  legalmente  noiDÌDala;'tDa  domandere** 
mo  invece,  é  eila  competente?  ~     «. 

La  competenza ,  importante  giurisditione  ^  é  determinata 
dalla  legge;  quella  dei  privali  non  riguarda  ohe  reserciiio  dei 
proprii  diritti.  Il  diritto  di  preferibilità,  quando  trattasi  d'asioni, 
o  di  cose,  è  naturalmente  de6oito  dal  conflitto  eoi  diritti  altrui. 
Uno,  per  modo  d'esempio,  non  può  scegliere  d'ire  a  cavallo  dove 
si  stipi  la  gente  a  piedi;  ma  egli  può  beo  andarvi  a  piedi. Io 
questo  caso  esso  non  può  preferire  il  modo.  Uno  può  preferire 
di  indossar  oggi  l'abito  nero,  invece  del  turchino  |  se  tanti  ne 
ha  ;  ma  non  può  certamente  preferire  di  méttere  l'abito  del  suo 
vicino  invece  del  proprio. 

Quindi  ,  venendo  al  caso  pratico  ,  chi  vuol  preferire  fra 
due  azioui  od  imprese,  deve  avere  la  facoltà  legale  (parliamo 
in  istato  di  società  civile  I)  di  farle  entrambe.  Chi  vuol  prefe- 
rire fra  due  cose ,  deve  averne  il  possesso.  Nel  caso  di  cui  si 
tratta  la  quistione  sembrerà  forse  mista,  essendo  che  la . società 
ha  in  cerio  qaal  modo  il  possesso  nel  privilegio  esclusivo,,  e  la.' 
facoltà  Deli'  approvazione  degli  statuti  e  nella  concessione  di 
poter  costruire  una  strada  ferrata^  ecc.,  ecc.,  ma  siccome  il  pri- 
vilegio diventa  un  mezzo  d'  idoneità  alla  esecuzione  dell'  im- 
presa, così  ne  pare  che  la  quistione  si  riduca  semplicemedte 
alla  facoltà  di  preferire  fra  due  imprese. 

La  Commissione  ,  non  essendo  che  una  emanazione  dalla 
società  Lombardo-Veneta  ,  o  per  meglio  dire  ,  lo  spirito  par- 
lante delln  società  medesima  nell'  attuale  quistione ,  dovrà  ne- 
cessariamente partecipare  della  natura  della  società  da  cui  ema- 
na ,  né  potrà  avere  alcuna  facoltà  speciale  che  non  sia  nella 
società  stessa.  —  Ora  ,  potrebbe  la  società  Lombardo- Veneta 
eleggere  di  fare  e  non  fare  la  strada  ferrata  da  Milano  a  Ve- 
nezia ,  e  rimanersi  tuttavìa  una  società  costituita  per  sovrana 
risoluzione  ?  No  :  eh'  egli  è  si  inerente  alla  sua  esistenza  il  do- 
V  et  costruire  quella  strada ,  che  è  prescritto  il  termine  di  dieci 
anni  ad  averla  costruita  1 
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Ed  essendo  ,  eh'  ella  ood  può  scegliere  di  far  costruire,  o 
non  far  coslruire  la  detta  strada  denominata  linea  Milani  ,  co- 
me potrà  ella  preferire  di  farne  un'  altra  ?  —  Lo  che  equivale 
alla  ricerca  dì  chi  abbia  Testila  quella  facoltà  nella  sullodata 
commissione.  La  società  no;  perché  non  può  esbtere  senza  fate 
la  detta  strada  ;  il  rongrcsso  no  ;  perch'  egli  non  rappresenta 
che  la  società  deliberante  riunita  secondo  i  proprii  statuti  per 
autorizzazione  sovrana.  —  Quindi  ne  lisulta  che  la  detta  Com- 
missione non  é  che  una  mera  riunione  di  cinque  uomini  dotti, 
e  savii,  e  rispettabilissimi  ;  ma  che  non  pouno  esprimere  che 
un  Toto  individuale ,  in  via  di  consiglio  ,  nou  aventi  nessuna 
veste  legale,  non  rapaci  di  ricevere  alcun  mandato ,  e  non  co* 
stituenti  quindi  una  persona  morale  delegata. 

Che  se  poi  si  volesse  ammettere,  per  amor  d'argomenta- 
zione, che  la  detta  Comojissione  esistesse  infatti  legalmente  ^  e 
fosse  capace  di  ricevere  un  mandato  ,  e  che  la  società  Lom- 
bardo-Veneta avesse  pienissima  facoltà  di  far  costruire  la  strada 
ferrata ,  o  secondo  la  linea  Milani ,  o  secondo  qualunque  altra 
linea,  tauto  e  tanto  ella  sarebbe  assolutamente  incompetente  a 
pronuntiare  il  giudizio    che    da  lei  si  aspetta. 

La  linea  de'  Bergamaschi  contiene  anche  il  tronco  da  Mi* 
Jaao  a  Monza  ;  e  questo  tronco  non  è  già  da  farsi,  ma  è  belio 
e  fatto  eó  è  proprietà  d'  un'  aitra  persona  1  E  come  si  farà  a 
scegliere  la  proprietà  altrui  ^  o  ciò  ohe  più  viene  al  caso  no- 
stro come  si  può  preferire  di  far  uso  della  cosa  d'  altri  ? 

Prima  di  preferire  una  cosa  per  usarne  bisogna  esser  certi 
di  poterne  far  uso.  Nel  caso  della  proprietà  altrui  non  v'  ha 
ohe  due  mezzi  per  ciò ,  e  sono  :  la  proprietà  legale  ,  o  il  co- 
modo legale  (t).  In  amendue  le  ipotesi  la  Commissione  di  pre- 
feribilità  avrebbe  una  quistione  preliminare  a  definire;  la  com- 


(i)  Rimaoderemo  alla  memoria  J.  i*.  chi  voleasc  conoscere  per  esteso 
gì'inconvenienii  clie  lisullerebbero  dat  comoilo,  o  ces^ioue  d*usu^  tanto  del 
tronco  di  Monza ^  che  di  quello  di  Bergamo! 
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pera  cioè  di  qoel  tronco ,  o  i  patti  del  comodo,  od  oso  di  es- 
so. Ha  essa  poteri  a  ciò  fare  T  Potrebbe  averli  ?  —  Rispondia- 
mo negativamente  nell'  un  caso  e  nell'  altro. 

Quello  che  si  dice  del  tronco  da  Milano  a  Monza  s'in- 
tenda detto  per  quello  anche  da  Monza  a  Bergamo:  colla  sola 
difTerenza  che  la  società  per  quest'  ultimo  tronco  essendo  ille- 
gale sì  rende  impossibile  ogni  trattativa  con  altra  società  legai* 
mente  costituita. 

Questo  i  quanto  la  strettezza  del  tempo»  e  la  povertà  delle 
nostre  cognizioni  ci  permettevano  di  dire.  Si  vedrà  che  noi  ab- 
biamo trattato  la  qui»tione  partendo  dal  principio  che  tutti  gli 
interessati  agissero  io  buona  fede.  Ciò  facemmo  per  inclinazio- 
ne,  e  per  scelta.  La  quistione  de'motivi  appartiene  ben  di  rado 
all'uomo;  e  gli  argomenti,  che  si  basano  sui  motivi  attribuiti 
altrui»  partecipano  troppo  d.ella  vaghezza  de'giudizii  umani.  Se 
siamo  pervenuti  a  produrre  una  qualche  convinzione  nel  letto- 
re ,  sarà  questo  un  altissimo  conforto  delle  molte  veglie ,  che 
ci  sono  costati  questi  brevi  cenni  ;  se  tanto  non  otteniamo  avre« 
mo  (  questa  sola  speranza  ci  conforta  !)  l'approvazione  dei  buoni 
per  aver  del  modo  che  meglio  abbiam  saputo ,  sostenuti  gl'in- 
teressi del  paese  ove  nascemmo. 

Solo  motivo  a  questo  nostro  articolo  fu  il  desiderio  di  ve* 
der  tosto  mutato  in  realtà  un  progetto  che  deve  esser  mezzo 
di  utilità  pubblica.  V'aggiugneremo  che  ne  duole  infinitamente 
del  disagio  a  cui  sono  esposti  qne' coraggiosi  industriali  che  ten- 
gono da  ben  due  anni  i  capitali  io  pronto  onde  giovarsi  di 
questo  novello  e  rapido  mezzo  di  comunicazione.  E  si  e  que-* 
sta  ultima  considerazione,  che  rese  questi  Annali  avvocati  inde- 
fessi della  linea  detta  Milani  ;  giacché  essendo  essa  sola  la  linea 
legale,  e  quindi  la  sola  lìnea  possibile  ad  eseguìi*si  immediata- 
mente 9  essi  hanno  Creduto  che  l' interesse  pubblico  richiedesse 
una  cotale  difesa  ;  e  lo  spirito  di  parti,  che  giammai  non  detta 
le  opinioni  degli  Annali  statistici ,  non  poteva  poi  nullamente 
influire  suU'  animo  nostro  ,  di  sua  natura  indipendente  e  non 
mai  desideroso  di  p<ii-teggiare  per  chi  se  sia. 

Giacomo  Sega, 
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Della  influenzi  del  clima  sulla  durata  della  tita. 

Vjrli  autori    sono  dì    parere    molto   opposto    su    di    tale   que- 
stione: mentre  che  Caspei   e  Sfìlmich  affermano  ,   che  ne  il  cli- 
ma ,  né  il  suolo  non  hanno  alcuna  influenza   sulla   durata  della 
vita  y  che   questa  dipende   soltanto  dallo  stato  di    società ,    Mo- 
reau  de  Joonés,  deir Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  dichiara 
che  il    freddo  ed    un  clima    rigido,    soprattutto    nelle  Ticinaose 
del    mare,  é    favorevole   al   prolungamento   della  vita.  Vediamo 
come  i  fatti  confermino  questa  opinione.  La  mortalità  in  IsUoda 
è  di   I  su  33  abitanti,  proporzione  un  poco  più  debole  di  quella 
di  alcuni  dipartimenti  francesi;  quelli  di  Vaucluse  e  dei  Pirenei 
orientali,  e  di  alcune  provincie  di   Spagna,  è  molto  minore  di 
quella  della    popolazione  russo-greca.    Diversifica    di  uno  o  due 
per  cento  della  mortahtà   della    popolazione  sottoposta    alla  do- 
minazione prussiana  ,  che  sembra  maggiore  di   quella   della  po- 
polazione schiava  dell'  Avana;  ma  la  durata  media  della  vita  e 
molto  maggiore  in  Inghilterra,  in   Francia  e  nel    Belgio  che  io 
Islanda  di    dieci  anni   almeno  nel  primo   paese  e  di  sette  negli 
altri  due.  Per  dimostrare  ancora  la  poca  influenza  di  un  clinic 
freddo  sulla  mortalità,   basta  di  rammentare  che    per  la  popo- 
lazione russo -greca   la  mortalità  è   di   i  su  a5,8  ,   e    la    durata 
media,  ai  o  as  anni^  nella  Svizzera,  ove  il  cHma  e  tanto  rigido 
come  in  Russia,   la  mortalità  è  di    i   su  49  e  la    durata    naedia 
della  vita  è  vicinissima  ai  49  anni  ;  proporzione  doppia  di  quell* 
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delU  Rassra.  Se  si  prende  il  caso  di  due  climi  fortemente  op- 
posti r  uno  all'altro,  come  il  clima  umido  e  paludoso  dell'Olanda 
e  il  Brandeburgo  sabbionoso,  vedesi  che  la  mortalità  e  molto 
approssimativa  nei  due  paesi.  Si  può  conchiudere  che  i  olimi 
temperati  sono  i  più  favorevoli  alla  durata  della  vita,  ma  che 
nei  climi  freddi  può  prolungarsi  a  termini  sorprendenti  per  la 
nostra  intelligenza. 

Un'  altra  questione,  che  presenta  parimenti  molto  interesse, 
è  Quella  di  sapere  quanto  la  durata  della  vita  siasi  accresciuta 
dall'  origine  dei  tempi  istorici.  Non  si  possiedono  che  due  fram- 
menti storici,  che  possono  concorrere  a  risolvere  una  tale  que* 
sdone.  Il  primo  è  un  passo  degli  scritti  di  Erodoto,  in  cui  tratta 
dei  re  d'  Egitto ,  ed  in  cui  dice  che  3oo  generazioni  fanno 
Sooo  anni,  che  tre  generazioni  eguagliano  un  secolo.  Ma  ciò 
che  egli  dice  si  applica  ai  re  dell'  Egitto  soltanto  o  al  popolo 
lotto  intiero,  o  alla  popolazione  greca?  Ciò  che  dice  si  ac- 
corda colia  durata  media  della  vita  de'  popoli  moderni.  Villot 
faa  trovato  33  anni  i;4  per  la  popolazione  màcchia  di  Parigi; 
e  Quetelet  (si  crede  che  ha  preso  un  termine  troppo  forte )4o 
anni  per  i  due  sessi  del  Belgio.  Il  secondo  frammento  è  un  passo 
degli  scritti  di  Ulpiano,  che  viveva  al  principiare  del  terzo  se- 
colo della  nostra  era.  Egli  dà  una  tavola  della  probabilità  della 
vita  nei  Romani ,  ma  sì  diversa  da  tutte  le  tavole  autentiche 
conosciute  ,  che  è  impossibile  di  attaccarvi  qualche  importanza. 
Giusta  le  ricerche  di  Marschall  la  vita  probabile  a  Londra  sì  è 
accresciuta  di  7  anni  nell'ultimo  secolo,  e  la  vita  media  durante 
lo  stesso  tempo  sarebbe  accresciuta  di  5  anni.  Dal  17^8  al  1739 
era  di  ^5  anni;  dal  i8ao  al  iSag ,  3o  anni  e  i;a.  A  Ginevra 
sembra  essere  maggiore  ancora  ,  é  di  4^  ^^^^  ^Ho  incirca.  Que- 
sto accrescimento  ebbe  luogo'  da  due  secoli,  e  devesi  attribuirlo 
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alla  cetsattone  della  fame  e  delle  epidemìe.  A,  Berlino ,  ai  cal- 
eola  che  la  durata  media  ddla  fika  sì  è  accresciuta  dì  4  ^^ui 
a  if2  da  cinquani*  aaai.  Noa  è  mestieri  dimenticar^  di  meosio* 
nare  qui  le  belle  ricerche  di  Fttilaisoo,  il  quale  ha  provato  che 
questa  dimìouùooe  della  mortalità  dell'  Inghilterra  non  accade 
egualmente  in  tutte  le  età  e  per  i  due  sessi.  Per  il  seuo  ma* 
scolmo,  é  rimasta  stazionai ia  per  la  giofentti  e  V  età  adulta, 
ma  è  decresciuta  in  una  maniera  marcata  per  le  faociiiUe  e  le 
donne.  Dolt  A.  B.  * 


ÀKEMOHBTRO. 


Con  questo  nome  chiamasi  uu  istrumento  ingegnosissimo, 
stato  messo  in  pratica  ali*  iostituto  politecnico.  L^  inventore  è  il 
sig.  Osler  di  Birmiogam.  Questa  macchina  serve  a  notare  sulla 
carta  le  tempeste ,  le  burrasche  e  le  pioggìe  con  delle  osserva- 
aioni  meteorologiche.  La  importanta  di  questo  istrumento  sarà 
sentita  da  tutti  coloro  che  si  occupano  di  meteorologia.  Questa 
macchina,  di  una  costrucione  particolare  »  è  elevata  al  di  sopra 
del  tetto  della  casa,  e. comunica  mediante  un  tubo  con  una  mac« 
china  corrispondente  che  si  trova  in  un  appartamento  al  di  sotto. 
La  diresione  del  vento  è  registrata  per  meixo  di  un  rocchetto 
che  è  attaccato  alla  estremità  inferiore  e  che  si  muove  secondo 
Il  venta  Una  matita  che  è  attaccata  al  rocchetto  ^gna  la  dire- 
aione  che  le  dà  il  vento  su  di  una  carta.  Altre  combinazioni  in* 
gegoose  determinano  il  tempo  delle  pioggie  e  le  quantità  d'a- 
cqua che  producono.  Un  rapporto  più  particolahzzato  sarà  pre- 
sentato presto  da  un  membro  delIMnstituto  riguardo  a  questo 
strumento ,  veramente  ingegnoso,  che  promette  risultati  curiosi 
ed  utili  alla  actensa  meteorologica. 
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XV f.  —  Alcune  considerazioni  sul  Uhro  del  principe  di  Macchiar 
velli,  kiemoria  del  dottor  Andrea  Za m beiti ,  professore  di 
%cienze  politiche  ntiP  1,  A.  Università  di  Pavia.  Milano  j 
coi  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  PiroUit  i84i* 

Lt  Alei^oriai  <M  pnc^«  ^omMIi  f«  pobUicaU  nel  PoUtacniooj  e4  è  gran 
Me  air^^re  cbe  fo«#e  UlovA^A  ^en^nloktntt  degna  dì  speciale  conatde* 
^OD^  Mich«  fra  le  scrittPM  èì  quel  Gioraale.  Molti  banco  parìala  tu! 
Principe  del  MaecbiaveUì  eoa  ^inìpni  oen  solo  dÌTerte,  «la  del  tutto  eon^ 
irariej  t^ntp  «be  queir  autore  ai  aperto  e  si  lucido  espositore  de'  suoi  pen- 
sieri potrebbe  esaer  creduto  ufl  venditore  di  eoiniDai  quando  ai  pensi  che 
dppo  tre  secoli  disputasi  anoora  quid  A)sse  riotenxione  del  suo  libro.  La 
prijna  otilità  pejrlantp  cbe  gli  studiosi  rScareranno  dalla  Memoria  a  nana* 
|iat?  è  riposi?  «eU'esanie  dislU  altrui  opinioni,  le  quali  negli  scrìtti  «ri- 
filiali  ricbiederebbero  nn^  lettura  di  alcuni  giorni  >  e  qui  ìnreoe  compeo^ 
diate  possono  in  breris^iipo  tempo  conoscersi  e  gindioarsi.  A  questo  esan^ 


(i)  Saratmo  indicate  con  mtterisce  (*)  di  riscontro  sd  titolo  ésif  Opere, 
gaelle  prodiSHoni  italiene  e  siraaiere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  par- 
ikolare  menUonSs  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano,  articoli, 
aneiilici, 

A  un  Ali.  Statistica,  voi.  LXFiL  19 
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poi  il  prof.  Zainbelli  £t  succedere  molte  belle  e  sapienti  coosideniioiìi  solU 
storia  italiana  del  medio  ero  e  del  secolo  rappresentato  dal  Hacchiavelli  ; 
e  qoesta  è  la  seconda  otililà  che  noi  crediamo  di  poter  promettere  a  chi 
leggerìi  qoesta  nnoTa  prodoxione  del  suo  ingegno.  Da  quella  pittura  dei 
tempi  deduce  poi  1*  egregio  autore^  quasi  corollario,  la  sua  opinione  in- 
torno al  libro  del  Segretario  Fiorentino.  Lontano  ugualmente  e  dalle  passe 
apologie  e  dalle  accuse  tradizionali  ,  egli  troTa  nella  storia  Y  origine  , 
spesso  la  vera  interpretazione,  talvolta  anche  la  giusti6cazione  morale  delle 
dottrine  abbracciate  dal  Macchiavelli.  Chi  pensi  che  tutto  questo  è  com- 
preso in  un  opuscolo  di  58  pagine  si  persuaderà  facilmente  che  non  po- 
tremmo offerirne  un  sunto  senza  omettere  qualche  cosa  necessaria  alla 
piena  intelligenza:  e  la  materia  è  non  di  rado  si  delicata,  che  ogni  omissione, 
in  una  scrittura  tanto  eompeodidsa,  potrebbe  esser  grave.  Il  prof.  Zam- 
belli  dimostra,  fra  le  altre  cose,  come  non  pochi  errori  intomo  al  libro 
del  Principe  nascessero  appunto  dalPaYerne  citate  alcune  sentense  divise 
dal  reato  e  senza  i  debiti  loro  legami:  e  questo  metodo, o  piuttosto  questa 
manaansa  di  metodo,  fu  cagione,  che  te  ne  possa  disputare  tuttora. 

F,  AmbrosoìL 

XVIL  —  Delle  risa/e  del  ducalo  di  Lucca,  e  dell' induitna  luc- 
chese..  Leitera  di  Carlo  Masaei  al  suo  f rateilo  Gwanni  a 
Bologna^  Lucca ^  tipografia  Bertini^  1841,  i«8.^,  di  p.  38. 

È  questo  un  opuscolo  di  poche  pagine,  ma  pieno  di  notizie  inte- 
ressanti. Da  esso  raccogliesi  come  nel  territorio  lucchese  stasi  messo  a  col- 
tiTara  il  riso,  destinando  a  qoest'  uso  un  terreno  paludoso,  cagione  di 
aria  malsana  e  perniciosa  $  e  si  ebbe  in  mira  specialmente  di  fiire  svanire 
quasi  del  tutto  questi  mortiferi  miasmi,  perchè  di  necessità  la  terra  per 
)a  vaogaiura  e  la  roncatura  sgombrasi  dalle  erbe  palustri  e  s' impedisce 
il  procrearsi  di  tanti  insetti  ;  le  acque  stagnanti  poi  si  tolgono  o  diminui- 
scono per  la  acque  correnti  distribuite  al  riso,  talché  rimosse  o  diminuite 
le  cagioni  dei  miasmi  e  delle  infezioni  debbono  pur  anco  rimuoversi  o 
diminuirsi  gli  effetti  di  quelle.  Il  riso  scelto  di  fureferenza  a  coltivare  è 
quello  della  Cina,  perchè  di  sapore  squisito  e  si  conserva  intero  nel  cuo- 
cere, e  perchè  abbisogna  di  minor  quantità  di  acqaa  per  la  sua  matnra- 
aione,  e  giugno  a  questa  con  celerità  maggiore.  Tale  coltivazione  riusci 
lelice  p^  la  quantità  del  raccolto,  e  quel  che  più  importa  si  è  che 
r  aria  dei  paesi  limitrofi  alle  risaje  non  ha  sofferto  alterazione  alcuna, 
al  anti^  seooodo  una  nota  dell'autore,  potrebbe  asserirsi  con  tutta  cer- 
tezza esserti  fatta  migliore,  giacché  nel  i84o  li  ebbe  in  quelli  minor  wi* 
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mero  di  lèbbri  ittteniiitleiiU  degli  anoi  p«MaU,  ticcome  par*  rilevarti  dai 
doemnentt  riportati  cootistenti  in  pubblici  attestati  di  parroobi,  di  medici, 
di  diirQrgbi. 

Io  seguito  1'  aotore  paata  a  dire  di  altri  generi  di  coltiTasione  che 
nrebbe  neoeasario  introdurre  od  esteodere  nelle  pianure  lucchesi  e  tpecial* 
■ente  di  quella  dei  geUi*  Una  parte  dell'  opuscolo  finalmeote  è  consacrata 
alla  ennmeraiione  delle  molte  industrie,  per  le  quali  prospera  la  città  di 
Locca  :  e  non  manca  il  Massei  di  tributare  le  doTute  iodi  a  quei  beneme- 
riti che  le  proteggono  e  soprattutto  alla  wocietà  di  arti,  mestieri  e  agriooU 
iiinti  sortn  da  tre  annii  la  quale  ha  per  institnto  di  proteggerle  e  incorag- 
giarle col  commettere  agli  artieri  ogni  sorta  di  lavori  ad  un  preuo  pat- 
tuito, premiando  inoltre  con  medaglie  coloro  che  vengono  giudicati  i  pia 
■lerìtevoli.  DotU  A.  B. 

XVIII.  — -  Le  £>eToir,  ete.  —  Il  Dovere ,  libro  delle  Accademie 
di  beneficenza  j  di  P.  Baessard.  Parigi ^  184O1  prima  di' 
tiribuzione  ^  in  8.* 

Buessard  dice  essersi  occupato  serìnimente  dello  stato  attuale  delle 
classi  povere»  avere  accuratamente  studiati  i  loro  costumi,  le  loro  abitu* 
dini,  le  loro  risorse,  ed  i  fatti  numerosi  da  Ini  citati  provano  che  le  sue 
azioni  sono  d'accordo  colle  sue  parole.  Ma  s'egli  potè  di  questo  modo  ap- 
prenare  tutta  la  estensione  del  male,  é  d'uopo  qualche  cosa  di  pia  an- 
cora per  essere  in  istato  non  di  trovare  il  rimedio,  ciò  che  non  è  cosi 
semplice  come  sembra  crederlo,  ma  solamente  di  cercarlo  con  qualche 
sperania  di  successo.  È  d'uopo  conoscere  tutto  ciò  che  hanno  seri  ti  o  sa 
di  queste  materia  gli  nomini  superiori  ohe  ne  hanno  fatto  l'oggetto  di  la* 
vori  ooscienaìosi  e  notevoli.  Ora  è  quanto  sembra  in  lui  mancare  affatto* 
Sa  bene  mostrarci  la  miseria  colla  sua  abbiesione  morale,  i  visi!  che  l'ac- 
compagnano ed  i  disordini  che  produce.  Bla  Ofc  lo  conduce  questo  studici 
tutto  sperimentale  e  rinchiuso  in  limiti  cosi  stretti?  Proporre  stabilimenti 
di  bencfioensa,  raccomandare  la  elemosina,  come  il  meno  più  efficace  per 
stticnrare  il  ben  essere  di  tutti,  per  verità  questa  idea  non  è  nuova  e  non 
é  per  ciò  migliore.  Non  è  strano  di  vederla  a  riprodurre  oggidì  alla  pre- 
senza di  tante  ricerche,  di  tanti  documenti  statistici  che  provarono  U  sua 
iosulficienza,  che  dimostrano  con  tanta  evidenza  che  la  carità  legale  od 
sUni  non  è  che  un  palliativo  temporario  che  rinchiude  nel  suo  seno  un 
germe  funesto  e  tende  piuttosto  a  perpetuare,  sovente  anche  ad  accrescere 
il  male  che  pretende  distruggere  ?  Noi  non  esitiamo  a  criticare  in  tal  guisa 
le  viale  filantropiche  di  un  nomo  che  sembra  animato  da  un  vero  amore 
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il«l  bene,  perche  ioiporU  che  tu  Uli  soggMli  non  m  abbandoni  jhI  ì\Uè- 
sioni  ingànneToli  $  è  d' uopo  che  la  ragione  pubblica  si  tenga  in  guardia 
contro  i  traviamenti  del  sentimento.  Non  dubitiamo  del  re4to  «he  Boe^ 
•ardy  meglio  isti'uttoj  non  riconosca  ben  presto  il  suo  errore  e  ncn  com- 
prenda egli  medesimo  che  per  Hare  alle  «ae  aooàdemie  di  benefitenaa  uno 
scopo  Yeramente  utile  sia  d'uopo  trasformarle  in  islitutioni  di  pr«tidensa 
e  bandire  tutto  eiò  ohe  può  condurre  alla  elemosina.  DifTstti  questa  don 
ha  mai  nulla  prodotto  di  buono)  di  tutte  le  forme  della  beneficenza  è  la 
pia  funesta  ed  il  suo  unico  risultato  é  di  offrire  uu  premio  all'ocio  ed  al 
▼agabondiggio.  Del  resto  questo  scritto  è  pieno  di  eccellenti  cotisigli^  di 
aatie  direaloni  per  gli  optral^  e  di  se^erij  ma  giusti^  rlmproteri^  rìifolti  ai 
goterni  che  non  si  ocou patto  abbastansa  dei  bisogni  di  questa  elasèe  im^ 
portante  della  società^  che  dimenticano  che  il  miglior  mezzo  d'inspirare  al 
popolo  Tamore  dell'  ordine,  del  lavoro ,  della  economia,  le  Tirtù  morali  e 
le  paisìooì  generose  è  ilinanai  tutto  di  dame  essi  medesimi  l'esemplo. 

XIX.  —  EeTolutions  des  peuples  de  TAsie  oioyenoe ,  etc.  — 
Rivoluzioni  dei  popoli  dell*  A  sia  media,  influenza  delle  loro 
migrazioni  sullo  stato  sociale  dell* Europa,  con  carta  e  qua' 
dro  sinottico  ^  di  À.  Jardot ,  capitano  al  corpo  reale  di 
StatO'Ma^giore.  Parigi^  1841. 

rfella  mancanza  di  lumi  sufficienti  Intorno  agli  annali  oscuri  delle  vaste 
eontrade  dei  popoli  dell'  Asia  media,  molti  avvedimenti  di  una  importanaa 
niaggiore  nella  Storio,  della  nostra  Europa  non  furouo  sufficientemente  rls« 
ehiaratii  Gosl>  per  esempio,  vediamo  V  impero  romano  da  lungo  tempo 
roiUaociato  soccombere  alla  fine  sotto  le  ripetute  invasioni  dei  Barbari , 
senu  ehe  ol  sia  benf  chiaramente  spiegata  la  causa  di  queste  specie  di 
diluvi!  di  popoli.  Queste  invasioni  risalgono  d'  altronde  molto  pia  altoj 
ed  è  ourioso  di  seguire  nell'  opera  di  Jsrdot  quella  lunga  serie  di  migra- 
zioni, che  incomincia  più  di  due  mila  anni  avanti  la  nostra  era  coi  Finoi, 
ohe  II  tontinua  coi  Galli,  i  Pelagi,  i  Germani,  gli  Slavi >  i  Sarmati,  gli 
Alati!,  gli  Unni  per  finire  al  tredicesimo  secolo  coi  Mogolli.  E  quando  ri- 
trovasi nelle  rivoluzioni  dell'  Asia  interna  la  causa  di  queste  spaventevoli 
irruiioni,  quando  vedesi,  per  esempio,  come  il  passaggio  del  Reno  dai 
fnnchi  e  lo  stabilimento  di  Clodoveo  nelle  Gallie  si  riferiscano  allo  svi* 
luppo  dei  popoli  di  razza  Sian-pi,  come  questi  respingendo  gli  Unni  ^  Il 
precipitino  sugli  Alani  e  sulle  popolazioni  germane,  che  per  sfuggire  al- 
l'oppressione  si  rifugiano  nelle  Gallie,  allora  questi  oscuri  movimenti, 
ohe  agitino  il  fondo  dell'Asia,  acquistano  per  noi  mescolandosi  alla  no* 
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lira  «tofia  un  idtereaie  tlTatti»  BO<»fft,  àìlùfi  aome  le  dìM  bi^tiioiaio  ^sr- 
dot,  «t  la  Ména  »' lilgrao4iM9|  i  deitlnl  del  inoildo  intten»  appajono  col 
u  oMUere  della  unità.  L' Asia  lotieri  iofliiiace  seasibilineDUB  «alla  •«« 
«  ttesM  d^gli  allri  ponti;  «iMoatto  dei  tnùì  notimenti >  ciaiéaM  deMe 
«  ido  ariti  hatmo  ««'«sloiie  iul  fioititl  eoBtiii«iite  e  ■piraao  nelle  ftgf it- 
er zidtii  d#lla  Euro|Mi  oocidenlale.  Le  rirolotioni  dell'  Atia  orientale  ii  pre- 
ir'  iéDlani»  fili  A*  aliare  eli'  Ulrattd  otaervatore  >  ooeie  la  chiave  della  no- 
u  atra  propria  iitoria,  ed  a  queste  lotte  lontane  è  d'  uopo  domandare  il 
tf  lecTeto  della  fbrmacioné  dei  boatri  imperi ,  la  tpiegatiofie  delle  modifi- 
u  cationi  che  ebbero  litogo  nel  loro  seno  ».  / 

Non  biiognata  meno  che  un  punto  di  tiita  coti  elerato  per  tottenere 
JtrdoI  f n  una  mistione  tanto  laboriosa  \  non  già  ohe  gli  tntneattero  i  mt» 
teriali,  che  per  lo  contrarlo  abbondano  |  ma  il  mettere  in  ordine  tolti 
questi  confusi  elementi ,  la  lunga  durata  dei  tempi  5  la  estensione  del 
teatro  ohe  abbtvcoia  tf  per  di  più  tutta  la  immensa  difflcidtà  dt  dtfibndere 
qualche  interesse  tu  di  una  ttorit  senta  biografia  «  senta  aneddoti,  senza 
nomi  proprii  ^  ove  tutto  muovesi  per  masse  anonime  «  tale  é  1'  opera  che 
Jardot  ha  condotto  a  buon  fine  con  un  coraggio  ed  una  perseveranza  molto 
rari  in  qneiti  leàspi.  Curiosi  pai-tioolari  auUe  orìgini,  lo  sviluppamento  e 
le  risorse  deli'  impero  russo  danno  poi  a  qnest'  opera  un  merito  di  oppor- 
tuniià,  che  V  autore  non  ha  cercato,  ma  che  varrà  a  rendere  il  suo  lavoro 
ancora  di  maggiore  interesse.  Doli.  ^.  0. 

XX.—  Risi.oire  politique  de  i83g-iB4o,  de. — Jftona  politica 
{tal  1839-1840^  di  Serre.  Parigi,  Ebrardj  i84i>  in  8.^ 

lUassumere  la  ètoria  politica  contemporanea  e  raccògliere  in  pothc 
pagine  i  punti  principali  della  ditcuttioné  parlamenlar«  e  di  quella  dei 
giornali,  ristringere  in  un  rapido  compendio  i  £tt(i  e  le  opiniani^  tale  « 
lo  scopo  che  si  propose  Tautore  di  questo  scritto}  pensò  che  un  tal  qua« 
dro  sarebbe  utile  e  pnscntare  potrebbe  dell'interesse.  Onde  adempire  a 
tale  destinazione,  l'autore  comprese  che  la  maggiore  imparzialità -dove  va 
dirigere  la  sua  penna ,  per  Io  thè  si  collocò  fuori  di  tutti  i  partiti.  Lo 
spirito  francese  domina  però  le  tee  viste  5  ma  egli  ««rea  di  etporre  per 
qaanCo  é  possibile  la  opinione  pubblicai  quella  che  conia  nel  paese  il.  più 
gran  numero  di  partigiani.  Coosidera  la  parte  della  Fraucia  negli  aliali 
deir  Europa  come  di  alta  importanza  e  prende  in  qualche  guisa  per  punto 
di  partenza  quelle  parole  attribuite  a  Ioni  Wellington:  u  Nulla  {hiò  coni- 
M  pirti  in  Europa  senza  la  coopefatione  della  Fratieia ,  a  m  no  di  fro* 
«  durre  una  confiagrarione  generale  99.  Ora  tale  coiifiigrtztone  gU  ieu4(r4 
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ìmminenUy  •  tenia  detidenre  U  guerra  penta  che  non  ti  debba  iMoerU 
e  che  fa  d'uopo  preparanriti  j  opinione  che  troverà  lenza  dubbio  dei  con* 
traddilori.  L'autore  del  retto  etpone  con  chiarexia  la  oonteguenia  degli 
aTTenìmenti,  ed  i  dÌTcrti  cambiamenti  di  minitteri  che  imprettero  alla  po- 
litica francete  un  andamento  incerto  e  Tacillante;  dinota  tagacemente  le 
caute  reali  e  tpette  Tolte  attai  poerili  di  quette  continue  oscilktioni,  e 
pretenta  un  quadro  curioto  degl' intrighi  parlamentarj  o  diplomatici  che 
produttero  la  potiiione  difficile  nella  quale  ti  trova  ora  la  Francia.  Il  vo- 
lume terminati  con  un  riattante  attai  interettante  della  ditcuttlone  a  cui 
la  quettione  d'  Oriente  diede  luogo  nel  teno  della  camera  dei  deputati. 
Serre  tembra  proporti  di  fare  ciatcun  anno  una  timile  pubblicazione,  che 
tara  una  tpeoie  di  annuario  politico  propriiuimo  a  £tcilitare  la  lettura  dei 
giornali  e  rintelligenia  deUa  ttorìa  contemporanea, 

XXL  -i-  L'IodispeoBable  I  etc.  —  L' Indispensabile  ^  o  Nuova 
guida  degli  stranieri  in  Parigi*,  di  A.  Peqaegnot.  Parigi, 
DanloSf  184X9  in  i8.^,  con  fig.  e  pianta. 

Qoetto  itinerario  parigino  è  in  generale  ben  fatto,  tema  frati  innUlì, 
e  dà  tutte  le  notitie  detiderabili  per  colui  che  vuol  percorrere  con  frutto 
le  contrade  della  gran  capitale  tenia  condannarti  alU  compagnia  faticota 
e  oottota  di  un  cieerona.  Varrà  pure  come  una  tpecie  di  memorandum 
proprio  a  richiamare  alla  memoria  ciò  che  ti  è  vitto.  Tutti  i  principali 
ediflaii,  tutti  gli  ttabilimenti  degni  di  atlenaione  vi  tono  dctcrilti  nella 
maniera  più  particolarinata  colla  ttoria  di  loro  fondaiione  ed  i  fatti  più 
ioiv^ttanti  che  vi  ti  riferitcono*  L'autore  attinte  alle  fonti  migliori,  e  li* 
allotti  taviamente  a  ciò  che  entrava  nel  quadro  del  tuo  toggetto;  teppe 
evitare  le  digrettioni  pretenziote,  le  lungaggini  tuperflue,  coti  comuni  nella 
pia  parte  delle  opere  di  quatto  genere.  Vi  ti  trova  tutto  ciò  che  è  ne- 
cetéario,  ma  nulla  di  troppo,  ed  è  qoetto  un  vantaggio  prezioto  per  timile 
libro*  Gl'indiriazi  più  utili  agli  ttranieri  fi  tono  indicati.  Piccole  vedute 
attai  etatte  rappretentano  i  monumenti  e  le  piazze  notevoli.  Anche  le 
vetture  pubbliche  occupano  un  petto  importante  in  qoetto  piccolo  volume, 
ed  in  particolare  vi  tono  intcritte  le  diverte  intraprete  d'omnibus  coU'iti- 
nerario  particolariitato  delie  loro  corte.  Finalmente  un  capitolo  é  con- 
taorato  ai  dintorni  di  Pai  igi  che  offrono  qualche  tituazione  o  qualche  tta* 
biliseato  degno  di  ettere  vititato. 
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XXII.  —  DeieriptìoD  generale  de  la  Chioe ,  etc.  —  Descrixione 
generale  della  China  e  dei  suoi  abitanti  ^  di  Davis.  Parigi» 
1840 .  ìli  8.« 

Quest'opera  salta  China  comprende  la  istoria  delle  dilficoltk  prodotte 
tra  l'Inghilterra  e  la  China  per  il  contrabbando  dell' oppio  «  scritta  con 
moderatione  e  molta  imparzialità.  L'autore  indica  la  negligenza  del  gOTcrno 
britannico  in  alcune  circostanze  ;  crede  che  fosse  affatto  impossibile  di  ar- 
restare quel  contrabbando  dell' oppio  «  che  si  é  tanto  rapidamente  svilup- 
pato  dopo  il  iSaa.  Ma  la  questione  che  si  propone  di  sciogliere  in  questo 
libro  è  questa:  Quali  sono  gli  elementi  di  una  rÌToluzione  nella  China? 
Vi  ha  oa  partito  disposto  a  modificare  la  politia  a  riguardo  degli  stranie- 
ri 7  L'organizzaaione  del  paese  è  tale  che  un  viceré  europeo  possa  condurre 
la  maiccbina  govemomentale  in  moTÌmento  nei  celeste  impero  cosi  bene 
come  lo  atesso  Taoo-Kuang?  l'autore  non  può  indicare  lo  stato  del  pnb- 
blieo  malcontento  :  sa  che  esistono  delle  società  scerete  che  hanno  per 
oggetto  la  espubione  della  dinastia  Blant-Ghoue  ;  ma  nulla  tì  ha  di  pi& 
^imeneo  della  speransa  di  £n-e  passare  le  redini  del  governo  nelle  mani 
di  nn  Europeo.  L'orgoglio  dei  Chiuesi,  che  dispreziano  tutti  gli  stranieri 
è  un  ostacolo  intnperabile  ;  i  loro  costumi  li  rendono  conservatori  di  tutti 
gli  osi.  L'autore  £1  conoscere  la  'parte  volBerabtte  dell'  impero^  Y  isola  di 
ChusaOf  a  motivo  del  commercio  importante  e  dell'attività  della  naviga- 
zione tra  quest'isola  e  la  ionboccatara  del  gran  fiume  che  è  affatto  senza 
difesa  contro  nn  attooco.  L'isola  di  Chnsan  gli  sembra  nn  buoìi  porto 
mililare  da  conterrarsi.  La  latitudine  di  Sinka-Moon  ,  sulla  costa  sud  ^ 
é  no^^  58'  N.,  ad  un  dipresso  quella  di  Madera.  Lesola  di  Chnsan  è  col* 
locata  on  grado  troppo  alto  verso  il  nord  in  tutte  le  carte.  Le  montagne 
anche  poco  elevate  sono  coperte  di  nebbie.  La  piccola  isola  di  Pow-Too^ 
situata  a  lato,  è  coperta  di  templi  j  contiene  3000  sacerdoti  senza  donne 
ed  no  picco]  numero  di  agricoltori.  Davis  pensa  che  si  potrebbe  probabil- 
mente far  acquisto  di  molte  cose  da  nn  incivilimento,  sotto  il  quale  vivono 
3oo/K>o./>oo  di  anime,  vale  a  dire  un  terzo  della  specie  umana  ,  che  non 
ammette  altra  distinzione  che  quella  del  talento  e  del  sapere,  e  che  unisce 
l'assolutismo  alla  libertà  della  stampa  e  al  diritto  di  associarsi. 
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XXIU.  —  Histoire  (ìnanciére  de  la  Francei  ^Ic.  —  Storia  finan- 
ziaria delia  Francia  dall'origine  della  monarchia  sino  al- 
l'^ anno  (828,  preceduta  da  una  introduzione  sul  modo  di 
imposizioni  usato  in  Francia  prima  della  rivoluzione  j  se* 
guUa  da  considerazioni  sull'andamento  del  credito  pubblico 
ed  i  progressi  dtl  sistema  finanziario^  e  da  una  tavola  ana- 
litica  dei  nonni  e  delle  materie \  di  J.  Bretton.  Ediz.  seconda. 
Parigi^  1841,  ^oU  2  in  8.^ 

Questa  iitoria  non  ^%eni^  die  il  triste  qtisdrii  dcgi^ipiiiiiDereTolt 
aspedienli  mesti  in  opert  onda  opprinifre  o  rpyinare  i  popoli.  La  parte 
cb<f  YÌ  tengono  le  finaaie  è  importaote  nella  storia  di  oo  popolo  >  perchè 
le  estslpiii  di  qaesta  Datura  40D0  qneUo  cke  ipolpiioono  più  direttamente 
gì'  iotereMÌ  di  tutti.  Br^tson  in  questa  sna  storia  passa  in  rassegna  totii  i 
miniai  d^Ue  §nanf  e  dal  regoo  di  F^Sppo  il  Bello  sino  a  quello  di  Carlo  X. 
PeraorreoUo  questo  riassnoto,  troppo  rapido  Ibrsè»  ma  che  non  manca  d'inie* 
rjis%ùi  u  ricQQOsee  che  se  tatti  gli  abusi  sono  lontani  dall'essere  per  anca 
diftroiti^  ohneno  Tepooa  preaieqte,  paragonata  alla  passata  dinota  un  prò» 
gresso  reale  eha  non  permetterà  pia  le  Tergognoae  cononisioni  dell'antico 
regime.  La  pubblicità  del  sisteroa  rapprescntatito  promette  per  lo  ooni> 
Irario  per  lo  aTyenire  rifatme  fraduali;  ed  a  misura  ehe  fatassi  il  ano 
sriluppo^  «i  può  sperare  di  cedere  scomparire  Tuna  dopa  Ifaltra  le  ultima 
▼eitigia  d'improbità  che  usa  lunga  abitudine  sembra  annera  mantenute  per 
tradiaione  sino  a  questi  di  neli'ammioàstira^ooe  de^e  finaaae.  Altra  osser<9 
vasione  da  fiirsi  «i  è  che  nel  picoel  numero  dei  grandi  fioaoaieri  ai  qoali 
Breason  erede  àovcf  aocordare  «n  giusto  tributo  di  elogi  si  trovano  dna 
banchieri  di  Ginevra  >  di  questa  città  a  cai  si  è  oosi  spesso  rimprof erato 
l'amore  del  denaro^  l'aTarizia  e  l'avidità:  sono  Mecker  che  vers^  dna  oli- 
Uoni  di  sua  fortuna  nel  tesoro  pubblico^  e  Clavière  ohe  mori  povero^  la* 
sciando  un'  unica  figlia  quasi  nel  bisogno. 
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ea    f^noMù    a  Cmerc. 


PBIlfClPI    DBLLA  GlUBIIFEUDn^  CoMMBBGULB 

esaminati  dait  avvocato  Ednidio  Ceiarìnì. 
Seconda  Ediiìoiie.  —  HaoeraU  i84o. 
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JLi  aTvocalo  Cesarioi  cominciò  nel  1827  •  pubblicare  io  piccoli 
folamì  la  aoa  graod'opera  dei  Friocipj  della  Giurisprudeota  Com* 
oierciale,  e  di  quei  primi  saggi  parlò  con  molta  lode  il  Roma- 
gaoii  nei  Toiomi  60  e  68  della  Biblioteca  Italiaoa,  Noo  parrebbe 
quindi  malagevole  il  giudicarne,  calcando  quelle  pedale  sicure; 
BM  poiché  ranlore,  impedito  dalle  circostaase  domestiche ,  non 
hdotse  per  allora  a  compiménto  V  opera  sua,  e  poiché  reoò 
aeJJa  sesonda  editione  molti  cangiamenti  e  molte  aggiontei non 
é  possibile  Csre  del  giuditio  di  He  magnesi  tutto  quell'uso  che 
fat  si  Terrebbe. 

E  però  9  doven^  fifiiroi  da  capo  ^  esporrema  io  simlo  ciò 
che  dico  V  autora  aèlU  prefasiene  a  scbiarimeato  della  regione 
dell'opera  e  dei  metodo  ch^egli  fonrè  eeguirCi 

Egli  dichiara  suo  scopo  l'analiBiare  ied  iUastrare  lo  spirito 
delle  leggi,  mostrarne  la  ^lolcessa,  ed  accamarme  gli  statdU  pritk- 
épj  in  ogni  iegbèaxione  td  in  egai  caso.  Sviloppando  le  massime 
ileUa. romana  legiilapone  é  persuaso  l'autore  di  spargere  lume 
tttfficienia  anche  snlle  altre  legislationi.  «  So  io  ragiono  dalle 
leggi  romane  (ecco  le  sue  parole  )  il  mio  k*agionamento  pretende 
s  dimostrare  i  vantaggi  e  gli  iocoovenieoti  che  possono  derivare 
dalle  leggi  che  presso  le  altre  nazioni  si  adottano  «• 

Egli  avvisa  poi  che  si  estenderà   nelle  digressioni  e  fa  no- 

AanALi.  Statisiica,  voi  LXFJL  20 
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lare  che  queste  sono  parti  esieoxtail  del  soo  Bistema»  percioochè 
egli  Don  intende  spiegare  gli  elementi  o  le  Utitucioni  del  di- 
ritto  mercantile,  ma  trattare  la  materia  dei  principj  e  penetrare 
nello  spirito.  Per  conseguensa  egli  non  citerà  gran  fatto  scrit- 
tori né  decisioni  della  S.  Rota  Romana,  perocché  que' primi 
o  sono  raccoglitori  d' ogni  sentenza  ,  e  non  fanno  che  sviar  la 
mente  del  giudice^  o  sono  scrittori  filosofi ,  e  spesse  volte  non 
si  possono  intendere  le  massime  staccate  se  non  si  conosce  tutto 
quanto  il  sistema.  In  quanto  poi  alle  decisioni  della  Rota  que- 
ste saranno  .  dall'  autore  citate  solo  nei  casi  dubbj ,  perchè  nei 
casi  non  dubbj  (ricordiamoci  che  l'autore  è  romano)  la  decisione 
dei  tribunali  non  pnò  aver  forta  di  legge. 

L'assunto  adunque  del  Cesarini  non  è  un  compendio  ad 
uso  della  scuola  o  degli  incolti  oegosianti,  ma  un  grande  trat- 
tato in  servieio  della  sciensa ,  che  tutta  la  deve  oompreodere  e 
sviluppare.  Egli  fa  col  diritto  commerciale  quello  che  il  grave 
e  giudiaioso  Doroat  ha  fatto  colle  leggi  civili^e  Moyart  de  Vou* 
^lans  coH'antico  diritto  criminale  della  Francia. 

Questo  giuditio  sol  totale  dell'opera  noi  facevamo  sino  da 
quando  vedemmo  i  pochi  volumi  della  prima  editione  ,  e  de* 
dicati  per  istituto  a  porgere  il  nostro  debole  soccorso  ai  glo^ 
vani  che  battono  lo  scabro  sentiero ,  abbiamo  sempre  proposto 
alle  loro  meditazioni  in  cima  d^  ogni  altro  autore  il  Locrè  ed  il 
Cesarìni.  Quegli  addentra  il  giovane  nelle  vedvte  del  legislatore, 
questi  lo  imbeve  del  criterio  legale  ;  uniti  insieme  possono  for* 
mare  un  sottile  patrocinatore  ed  un  perfetto  magistrato.  Ma  dì 
questi  scrittori  pare  che  in  Lombardia  siasi  perduta  la  stampa. 
Esce  tutti  i  giorai  un  diluvio  di  manuali  aeppi  di  leggi  poste- 
riori, di  sentense  di  tribunali,  di  opinioni  d'autori;  ma  questi 
aibaldoni,  sempre  digiuni  di  spirito  filosofico,  ad  altro  non  servono 
che  ad  ingombrare  le  menti  di  citazioni  mal  fatte,  peggio  col* 
locate^  spesso  false  ed  erronee.  A  questo  modo  i  gioTani  s'in£it 
stidiscono  degli  studii  legali ,  e  beati  d' avere  in  tasca  il  loro 
commento  al  prezzo  di  poche  lire,  trascurano  lo  studio  dei  grandi 
autori ,  e  (  che  è  peggio  )  ignorano  al  tutto  il  testo  e  la  legge. 
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Dopo  h  pwfìwio—  il  CMafini  «olrn  ia  mtlerm  ^  t«gueui» 
l'oidiDe  del  CodKee  di  GMuneroio.  Ifoi  non .  crediamo  di  dover 
^correre  con  lui  qti^iU  lunga  vie»  e  oi  appagmaoio  di  aleiina 
onervasiooi  generali. 

AI'ntanBa  di  &OQiyigoq<i ,  o§it  fredde  aetnfire  le  motte  dai 
pili  loAlani  póneiplv  e  questo. fìtt^eoMi  non  oi  pm  lodefok  .per^ 
cbè  eonl^drio  ed  all'  econeinMi  dell'opera  ed  al   progretfo  dellf 
•cienBa,  e  tabella  all'una  ed  all'altro*  I  prìncipj  ohe  tooo  fuori 
della  adeiiin  o  che  ad    un'altra  apparlengooo^  spoo  dal  Jettxire 
coDotoiott  o-nn..Se  lo  tonoi  non  § ioTH  il  ripeleeli^  perchè  l'arto 
è  lunga ,  breve   e  pretioto  il  tempo.    Se  poi  non    Jo    sono  ^  i| 
lettore  degl'estere  rimandato  alle  opere  appetite»  e  non  tratte- 
noto  da  una  compendiota  etpQtif ione,  la  quale  ingombrandogli 
la  mente  di  una  congertodL  idee^  non   può   aMÌ    supplire   albi 
■ancnnta  ^egli  tmdì  fendaeMotali  ^  >  ma  Intinga  la  pigriaia  del 
lettore,  e  fa  ceane  qaeioihi'grottolani  e   petonti  ebe  taaieno  o 
non  alimentano.  Si  di^  che  alonni  tari  non  tono  mai  lipebili 
abbattente ^  e  che  tali   tono  appunto,  qnellk  tu  eoi  ti  fondano 
pBi  a  meno  protsimameote  tutte. quÉnle  le  dottrine  iqorali.  l(a 
ab  non  togke  44ie  per   queite    Terital    in  qnaoto  tiann  fondai 
mentali,  non  si  patta  nmaiidare  il  lettore  allo  upe re  che  le  t?i« 
lappeno  largamente.  Ed  in  quanto  tiano  utili  tantp  che  gioti  ili 
ripeterle  tovenle,  quetta  ripetitione  '  troverà  miglior  luogo  nello 
tviloppo  del  toggotto,  quando  lo  ttuiliotp  è  cootcio  dell'impor» 
tanaa  capitale  di.qaellai  verità, pi nitQttgchè  nel ^prÀocìpio  quando 
egli  non  agogoa  che  alla  novità  della  cote»  jB  ciò  tanto  piii  vaio 
terìvenda  pei  Rovani»  pordbè>  a .  cottoro  più  che  ai  OMituri  ti  fa 
ieolire  l'appetito   del.  nuovo,, e  perché    nello  tteito  tempo  ohe 
Icro  ei  ripete  una  verità  di  tpeciale   importaaca»  ti  insegna  col; 
iMto  il  modo  di.rettaoielite  applioarla.  ,.       / 

U  Cetarinii  oade  fre^ueniem^nj^e  nell'errore  di  chifimare  ja; 
legge  comcÉMiraialo  40Sggn  4i^:eecnfOff^,  jACfiln^  (IM«  è  aocoraicgiKS: 
A  sàppiaumtUo.  iPer .  etempioi  1^  l^gfi  accorda  ai  libri  dei  ep#«, 
mercboti  di  poter. fisr  frovoi  a  favore  del  loro  fator^i,  quatta  d. 
on'eaceBone  della  ma»tifiia*:ten#rale  che  i  docuBMOti  privati  pro\ 
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^iio  solo  eoBti'D  fautore,  e  ooit  mai  à  vMrtaggio  diluL  — «Niana 
lègge  divik  obbliga  il  privato  a  teoereuii  re^ro  der  proprj 
atti  ed  àflarì;  il  oodiee'di  eoannaràò  ìtvpoiie  quesl'  obblq;a:«l 
commerciaote^  e  questa  é  legge  di  supptemMUo.  Cosi  k  leggi 
mille  borse,  sQtle^  banebe,  t^i  ansali, uatte  Intere  diownbioy  mi 
t^trartti  d'àssicurawooe,  eeo.,  eecw,  eiioo' ìq  : tisltisr  oàin  ^artf 
iig^i  di  siipplemeiito  e  non  di  «coetione.  Né  varrebbe^  il  dii% 
^e  la  legge  di  suppleménto  aia  pur  essa  liii'eodettdne  alla  -iegige 
d>ti1è  cbe  tace,  perché  questa  sottlglmzst  iocibde  uvm  «anlrbd» 
dizione  nei  terminii  non  potendosi  .concepire  eoeexÌDne  «d jana 
ingoici  che  non  esiste,  ^  '.  ;    -         .1 

Noi  cooTeoiamo  che  in  questo  errore  siano  cadati  molli 
stabili  giureeoOsolU;  oonveniamo  ^e  esist^anch»  «n  oodio^ 
commerciale  (qiieMo  del  regno  delle  1  due  Siaiik)  intitolalo  Zcgge 
di  eccezione  i  centeniàmo  che  ferrare  del  Gesarini  eia  per  kn 
«Ina  pura  inesaltezta  di  linguaggio  ci»»' non  porta  consagnemaa,; 
Ila  cosi  innocuo  non  sarà  ferrore  per  1  quelli^  die  non  liasao 
ancóra  convertiti  in  suqco  e  eangue  la  dotehie  ?  legali  led  ecoùò* 
mrchr.  poiclhè  diverse  regole  isi  debbono  seguire  solerpretandoi 
le  leggi  di  eccetione  e  quelle  di  sUpplemenio.  CoséMMsiaafaè  le 
prime  sono  da  restringersi,  le'ahre  si  debbono  tnatUrar  qòmeW 
feggi  generali.  ;         ' 

Un  altro  appunto  noi  dobbiamo  fare  àll^greglo!  aQtorèr£g)ri 
trascura  molto  lo  stile  e  la  lingute^  difetto  ooteimo  ligli  aanjltòfi 
italikini  di  gtarìspradenta,  difetto*  che  essi  non  ToglidnoinaifaaiH 
tirsi  riknproverare,  e  di  cui  si  daono*  una  specie  dt:vantOk  Su. 
^esto  fatto  della  liifgoa  giova  ioteodertt  beirav  Finelpé<  ai  dirà> 
che  le  cose  debbano  tempre  andar  itmanci^  alle  parole  i  ehè-ril» 
linguaggio  delle  scienze  debba  esigere  semplice  «grave,  come  lat 
verità,  che  si  debbano  sfuggire  Mite  le  rkìértattezte  eJé  aOsi^ 
tAtioni,  che  non  si  abbia  a  sacrificare  la  precSsìene  >  di- ikh  ioca« 
bolo  tècnico  per  sòstitulrcfe  oti  altro  riputato»  df  oiifliort^lega'^l 
in*  di  Vignificato  va^  ^  MWi  '  corriiip»wdcnte  ài  ctwwBtk^-^hb 
sòiéntà;  finché  si  dirà  tutto  questo  Hot  Mrem^pi^meiiteidi^sror 
Cordo;  Ma  bhè  et  esprimere  lilla  btidtit  idea  ivatgàno  egoidsHniko 
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la  semplicità  e  la  goofieua  dello  itile  ^  la  proprietà  e  Tioesat- 
texta  del  linguaggiOi  tutto  questo  è  ciò  che  noi  non  possiamo 
ammettere  io  modo  alcuno.  Forse  i  piii  grandi  dei  romani  giu- 
reconsulti non  sono  quelli  eziandio  che  si  distinguono  per  chia* 
resta  di  stile  ed  elegaosa  di  lingua?  Forse  non  si  lodano .  per 
tali  esterne  belleue  alcuni  di  quei  dottori  che  hanno  scritto 
in  latino?  Perché  adunque  dorrà  essere  un  difetto  in  no^  ciò 
che  in  loro  si  ha  per  un  pregio? 

Dopo  avere  forse  troppo  sottilmente  esaminato  i  Iati  deboli 
di  quest'opera,  noi  ci  rifaremo  dal  princìpio  e  riporteremo  al- 
cune parole  del  Romagnosi.  u  Un  altro  pregio  tutto  proprio  di 
quest'opera  si  è  di  chiamare  a  confronto  le  leggi  romane  ri- 
guardanti i  diversi  articoli  della  legislazione  commerciale.  Questo 
nuovo  testimonio  riesce  tanto  piò  prezioso  quanto  piò  audace- 
mente insorgono  detrattori  di  quella  sapienza  alla  quale  TJSuropa 
moderna  deve  la  sua  superiorità  sulle  altre  parti  del  globo.  Per 
un'altra  mira  poi  il  lavoro  del  signor  Cesarìni  divenia  pregevo» 
lissimo  9  e  questa  mira  si  è  una  storia  della  Jegìslazione  com* 
meràale  della  quale  manchiamo  ancora,  e  che  si  può  dire  do- 
vuta alla  diligenza  ed  allo  zelo  degli  Italiani.  .  .  •  Ecco  una 
grande  lacuna  che  dovrebbe  essere  riempiuta,  ed,  osiamo  dirlo, 
no  grande  ed  assoluto  debito  dei  dotti  Italiani  verso  i  loro  mag- 
giori e  verso  i  loro  contemporanei  come  eredi  della  gloria  e  dei 
beneficj  dei  loro  antenati  », 

Cosi  é.  Il  libro  del  Gesarini  oltre  all'  essere  un'  opera  di 
giurisprudenza  che  racchiude  molti  pregi  e  pochissimi  difetti,  é 
nello  stesso  tempo  un'opera  storica  ed  eminentemente  italiana; 
e  se  alcuno  dei  nostri  dotti  vorrà  un  giorno  esporre  questa  no- 
stra gloria  passata,  egli  troverà  una  ricca  miniera  nei  Trattato 
del  Gesarini. 

Questi  è  ora  nella  pienezza  della  virilità,  non  distratto  dalle 
riccheeze ,  né  pressato  dal  bisogno  ;  egli  guadagna  il  suo  pane 
nell'esercizio  della  giurisprudenza.  Iddio  gli  doni  vita  lunga  e 
riposata,  sicché  possa  di  nuove  opere  arricchire  le  sciente  legali 
e  la  comune  patria.  A.  C. 
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Delle  AgcadbmiI  ItaliArb  TivBim. 

(  Contiminiom  •firn  ). 

Roma.  —  Roma,  fra  fatte  le  città  italiaDe,  é  quella  che  conta 
maggior  numero  di  tocietà  accademiche,  ma  in  luogo  di  parlare 
di  tutte  non  toccheremo  che  delle  principali  di  esse. 

Arcadia.  —  Se  questa  letteraria  società  riformasse  le  sue  circo- 
lari d'invito  e  di  nomina,  iocompatibili  affatto  colla  natura  de' 
nostri  tempi,  e  cessasse  d'assegnare  fondi  e  pezzi  di  terra  che 
non  possiede,  e  di  foggiar  nomi  peregrini  e  stravaga^li,  essa  im- 
porrebbe silenzio  agli  epigrammi  ed  agli  insulti  che  si  continua 
a  tcagliarle.  Perocché  a'  dì  nostri  assunse  assai  più  importanza 
che  non  abbia  mai  avuto  sinora. 

Uno  studioso  numero  di  uomini  di  spirito  e  d' ingegno  si  rac- 
coglieva d' intorno  a  Cristina  di  Svezia,  quando,  abdicato  agli  er- 
rori di  Lutero  e  al  fasto  del  trono,  era  venuta  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  a  governar  più  pacificamente  nelle  galanterie, 
nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Questa  unione  piena  dell'  idea  di 
un'  accademia  che  versasse  principalmente  su  filosofia  morale  , 
incarnò  questo  pensiero,  e  il  24  ottobre  i6go  tenne  la  sua  pri* 
ma  adunanza  regolare  sul  Gianicolo  nei  giardini  del  convento 
di  San  Pietro  in  Montorio. 

Allora  cominciò  a  temperare  la  gravità  delle  scienze  colle 
soavità  delle  muse 

Senza  cui  nulla  cosa  ha  leggiadria. 

Ma  sviando  In  appresso  dalla  sua  origine  dìi  principio  a 
quelle  colonie  che  tornarono  a  danno  ed  a  sfregio  più  che  a 
decoro  delle   lettere  nostre. 

Ma  quest'allegra  società  (1)  che  riceveva  leggi  e  forme  da  Ma- 


(i)  Vedi  Viu  de^U  Arcadi  Uhutri  del  De  Rosai  ;  Lettera  intorno  ai 
uoghi  delle  arcadiche  adunante  del  Creseimbeni  1763.  —  Bosco  Parrasio 
tdk  falde  del  Gianicolo^  rifatto  sui  disegni  deWJzurrL  Roma  1839. 
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rio  Cretcìoibeoi,  che  il  io  maggio  i6i|6  nei  giardini  Farneti  sol 
oioote  Palatino  difcuteTa  solenoemente  e  confermava  i  suoi  sta* 
tuli  ;  che  per  larghetta  di  Francesco  duca  di  Parma  incideva 
quesli  regolamenti  sul  marmo)  che  nel  1726,  per  dono  di  Gio« 
vanni  Y  di  Portogallo ,  stabiliva  le  sue  radunante  nel  bosco  Par« 
rasio»  alle  orientali  falde  del  Gianicolo  ;  era  divenuta  un'  adtt« 
nansa  presso  che  nulla ,  dappoiché  il  decadimento  che  i  in  tutte 
le  cose,  ed  i  rivolgimenti  di  Stato,  le  avevano  rapiti  tutti  i  linea* 
knenti  della  primitiva  fisonomia.  Ben  I'  elenco  de'  suoi  socii  s'im- 
pinguava ogui  anno  di  nomi  non  tutti  oscuri  ;  ben  la  belletta 
del  suo  colle,  la  freschetza  de' suoi  boschetti ,  la  vaghetta  delle 
sue  fontane,  de'  suoi  prospetti,  il  suo  teatro  campestre,  il  casino 
adomo  d' illustri  monumenti,  attiravano  ancora  i  visitatori  vaghi 
di  deliziarsi  fra  quel  clima  temperato,  fra  quello  sfoggio  di  ric- 
cheata;  ma  lo  scopo  dell'accademia  era  oggimai  perduto,  e  fatto 
puerile  il  titolo  di  pastorello  d'Arcadia! 

Provedere  a  tanta  decadente,  richiamare  l'accademia  ad 
alili  cose,  ravviarvi  le  letture  in  un  momento  in  cui  le  unioni 
accademiche  assumono  tanta  importante  :  ecco  quel  che  il  vivente 
pontefice  ebbe  di  mira  nel  riparare  con  largheua  romana  la 
fronte  dell'edificio  dell'Arcadia,  coli' aprire  e  decorarvi  nuove 
sale,  ripopolare  di  piante  i  suoi  giardini ,  e  richiamarvi  tutto  ciò 
che  rispondesse  all'utile  ed  al  diletto.  Riconoscente  l'Arcadia. ri* 
generata,  cominciava  la  nuova  era  con  grande  solennità  ad 
onore  del  pontefiee;  fiorita  di  quanto  Roma  ha  di  meglio,  e  con 
questo  di  più  bello  che  tutti  i  socii,  fossero  principi ,  prelati  o 
cardinali,  erano  confusi  di  posto  col  letterato  che  mai  non  ebbe 
ooorificenta  ni  titolo  di  sorta.  Da  quel  momento  si  seguirono 
le  letture,  le  quali  se  in  parte  si  volgono  alla  soavità  della 
poesia,  in  parte  s'aggirano  su  più  grave  argomento.  Tale  per 
uo  esempio  fu  la  confutasio'be  che  monsignor  Grossellini  fece 
d'  alcune  opinioni  di  quel  Salvator  che  nella  sua  Istoria  delle 
istituzioni  di  Mos^  e  del  popolo  ebreo  giustificò  la  condanna  di 
Cristo;  tale  il  punto  storico  che  il  cardinal  Pollidori  rischiarò  sui 
benefit!  religiosi  e  morali  che  Roma  deve  al  principe  degli  Apo* 
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iloli»  tale  »lcuae  altre  che  polremoio  facilmente  citare  senso  al- 
lontanarci dalle  cose  recenti* 

Arcktologia  pontificia.  —  Delle  società  letterarie  italiane  è 
questa  la  prima  che  avesse  e  nome  e  forma  di  vera  accademia. 
La  iostituifa  Pomponio  Peto  nel  secolo  XVI  per  promovere  le 
lettere;  lo  studio  dell'antichità  e  delle  lìngue  erudite,  e  per  di- 
scutere anche  quistioni  di  filosofia.  Ma,  fosse  verità,  fosse  calunnia, 
si  disse  ohe  tra  quegli  accademici  s'erano  introdotti  principii  ir- 
religiosi, costumi  corrotti,  segrete  combricole,  e  a  queste  accuse 
die  maggior  peso  la  consuetudine  impostasi  dai  socii  di  sostituire 
al  nome  di  battesimo  un  altro  foggiato  da  loro.  Onde  papa  Pao- 
lo li,  a  malgrado  del  suo  favore  pei  dotti,  cominciando  da  Filippo 
Bonacossi  e  dal  Platina ,  li  fece  tutti  sostenere  in  carcere ,  e 
alcuni  sottopose  alla  tortura.  Ma  avendo  poi  permesso  al  Platina 
di  difendere  sé  e  i  compagui,  e  inoltre  veduta  egli  stesso  due  volte 
la  sciagurata  condizione  di  quei  prigionieri ,  temperò  il  rigore  , 
e  dopo  un  anno  di  pena  li  ridonava  alla  libertà  ed  agli  onori 
perduti. 

Così  sanati  ripresero  i  loro  studi,  e  con  piti  lena  che  mai 
ai  diedero  a  rìpurgar  le  edizioni  antiche,  copiare  e  stampare  le 
isoriiioni  latine;  al  quale  scopo  Pomponio  raccolse  grande  sup- 
pellettile d' antichi  marmi  nella  sua  casa  alle  falde  del  Quirina- 
le, formando  il  primo  museo  archeologico  d'£uit>pa.  Tante 
cure  prestate  a  vantaggio  delle  lettere  e  della  storia  non  isfug- 
girono  all'occhio  dell' imperatore  Federigo  III  che  per  atte- 
atare  stima  verso  questo  corpo,  l'arricchì  di  grandi  privilegi.  Ri- 
tale appunto  a  questi  suoi  primordi  1'  usanza  che  conserva  tut- 
tavia quest'accademia  di  celebrare  il  li  d'aprile  nella  chiesa 
d'Araceli  sul  Campidoglio  il  natale  di  Roma,  solennità  anche 
1'  anno  scorso  ripetuta,  e  nella  quale,  seguendo  P  antica  consue- 
tudine, l'arcivescovo  Gidolini  pronunziò  un  discorso  che  versava 
sull'origine  o  sulla  grandezza  di  Roma. 

I  papi  Giulio  II,  Sisto  lY  e  Leone  X,  questi  singolarmente, 
prestarono  grand'  opera  al  decoro  di  tale  corporazione,  che  noQ 
tardò  a  vantare  tra  i  suoi  socii  i  pili  felici  ingegni  nostri  e  fore- 
stieri. 
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Fìao  a  queUo  lémpo  gli  aecttdemicì,  maocando  di  stabile  diciio«> 
ra  y  tenevano  le  loro  udìooì  ìq  qualche  oasa  fligoorile ,  o  tra  i 
boschetti  d'uo  giardioo.  Ma  sturbò  questi  allegri  convegni  il  me« 
moraodo  taccheggio  dì  Roma  del  1^27 »  che  tenendo  per  lungo, 
tempo  gli  animi  diretti  a  diverio  fioe^  avrebbe  forse  estinto  quel 
corpo  se  il  consiglio  del  dotto  Ciampini  e  i  provvedimenti  di 
Clemente  XI  non  fossero  giunti  a  saltarlo.  E  sorse  a  vita  piik 
vigorosa  sotto  il  pontificato  di  Bsnedetto  XIV,  quell'uomo  tanto 
dotto,  il  quale  le  diede  e  titolo  di  pontificia  e  nuovi  statuti^  a 
soli  i4  membri  la  ridusse,  la  pose  sotto  la  tutela  del  principe 
Colonna  e  la  colloeò  sul  Campidoglio,  rendendo  più  solenni  le 
radonaoze  col  decoro  della  sua  preseota*  Ma  a  tanta  protezione, 
morto  lui,  succedevano  laoguidetsa  e  sileniio.  Finché  i  Francesi 
dapprima,  poi  Pio  VII,  e  finalmente  Canova  la  giovarono  di  sus- 
sidi ,  e  le  infusero  il  vigore  d' una  vita  più  bella. 

Non  molto  poterono  a  prò  di  essa  ì  due  papi  successivi,  che 
per  poco  tempo  tennero  il  governo  di  Roma,  ma  supplì  Gre« 
gorìo  XVI,  che  per  renderla  più  decorosa  la  trasportò  nelP  Uni- 
versità Romana,  soccorrendola  anche  di  molti  privilegi  (i). 

Consta  d'un  protettore  (il  cardinale  Camerlengo  prò  lempore)^ 
d'un  presidente  triennale  (ora  il  principe  Odesealchi  ),  ha  trenta 
socii  ordinari,  dieei  soprannumerarii,  trenta  ouorarii,  quaranta 
corrispondenti,  un  tesoriere  ed  un  segretario.  Con  medaglia  d'oro 
premia  ogni  triennio  una  memoria  d'archeologia  giudicatala  miglio- 
re, delle  quali  quella  proposta  testé  é  promessa  a  chi  meglio  sappia 
indicare  se  la  moneta  di  aes  grave  non  romana  e  mancante  di 
epigrafie  fosse  anteriore  al  secolo  IV  di  Roma.  A  che  alte  cose 
si  volga  lo  attestano  le  sue  letture,  fra  le  più  recenti  delle  quali 
citeremo  l'illustratione  che  il  Campana  fece  di  due  antichi  mo- 
numenti sepolcrali  scoperti  fra  la  via  Latina,  e  la  Appia  ^  quella 
d' no  epigramma  -greco-cristiano   trovato   ad  Autuo  in    Francia 


(1)  Tra  i  qaali  quello  della  gratuita  stampa  degli  Alti  di  cui  tono  già 
pobì)^icati  lette  Tolumi. 
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fatta    dal   padre  Secchi  ;  quelle  sulle  scoperte  di  Certeterì  del 

caT.  Viscooti;  finalmente  le  memorie  storiche  lette  dal  Coppi* 

Lincei.  —  Francia,  Inghilterra ,  Gercnania  non  davano  an- 
córa 1'  esempio  d' un'  accademia  di  sciente  elevate,  e  già  V  Italia 
Tantava  quella  che  sotto  il  simbolo  della  Lince  raffigurava  la 
cura  onde  i  suoi  membri  investigavano  i  segreti  della  natura  e 
le  discussioni  della  filosofia. 

L' istituiTa  nel  i6o3  il  prinoipe  Federigo  Cesi  in  Aquaiparla 
sua  patria  ,  e  subito  ne  andò  cosi  favorevole  fama ,  che  i  pii^ 
addottrinati  d' Europa  venivano  a  partecipare  a  quelle  gravi  di* 
scussiont  Ed  ivi  ancora  nelle  stante  del  palasso  Cesi  rimangono 
ricordanse  di  quegli  ospiti  illustri  nei  busti  e  marmi  che  ne  fre* 
giano  le  pareti. 

Finché  visse  il  Cesi  era  Unto  difficile  appartenere  a  que- 
sto consesso  quanto  fu  facile  in  avvenire  ;  onde  in  luogo  di  un 
elenco  interminabile  di  inutili  membri  e  corrispondenti  presen* 
lava  un  eletto  numero  di  pochi,  fra  cui  Galileo ,  Fabio  Colon- 
na, Francesco  Stellati. 

Tramutatasi  da  AquasparU  nel  palazso  Cesi  di  Roma,  e  a 
grandi  spese  dell'  istitutore  mantenuta  e  fornita  d'  orto  botaoi- 
co,  di  biblioteca  e  di  discreto  museo  produsse  non  pochi  uo- 
mini insigni,  soprattutto  nelle  sciente  naturali.  I  suoi  membri  non 
avevano  abito  proprio ,  oia  il  distintivo  d'  un  anello  d' oro  fre- 
giato di  smeraldo  e  luvvi  incisa  la  lince,  col  nome  dell'accade- 
mia e  del  fondatore. 

Ma  la  morte  del  protettore  (  i63o  )  avrebbe  cagionaU  la 
morte  de'  Lincei  se  fortunatamente  il  commendatore  Cassiaoo 
del  Potto  non  avesse  fatto  per  essi  quel  ohe  bastò  per  mao^^* 
nerne  un  fil  di  vita.  Così  poterono  durare  fino  a  tanto  che  il 
pontefice  Lambertini,  amatore  delle  scienze,  scientiato  egli  stes^ 
so,  dandole  nuova  vigorìa  n«l  i74o>  volle  che  fosse  detta  AccA't 
demia  dé'nuovi  Lincei^  e  le  impose  l'incarico  di  procurare  l'in* 
cremento  delle  sciente.  Ma  dopo  un  periodo  breve  di  vita  lu- 
minosa ,  morto  quel  pontefice ,  cominciò  a  venir  meno  ;  ed  era 
afTatto  povera  e  disadorna,  quando  nel  1795  l'illustre  FelictaDO 
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SearpdBiiì  le  diede  rìcofero  nel  tuo  collegio  d'  Umbria  ;  e  in 
pochi  eoni  la  recò  a  tanto  tpleodore,  ohe  Leone  XII  la  ere* 
dette  degna  di  essere  collocala  tal  monte  più  famigerato  del 
globo ,  il  Omipìdogllo.  Da  quel  momento  lo  Scarpellini  ne  fu 
■eg  retano  perpetuo  fino  al  3o  noTcmbre  i84o  »  ultimo  giorno 
della  toa  ^ita.  Alla  cura  del  quale  è  por  dovuta  la  celebre  spe« 
cola  astronomica  unita  a  quest'accademia,  dienti  arricchita  di  og- 
getti grandiosi  per  liberalità  del  duca  Alessandro  Turlonia.  Lo 
Scarpellini  ne  fece  un  vero  tempio  di  scienze  ed  una  scuola  con» 
tfoua  alla  gioTcntb  studiosa  ;  rese  piti  solenni  le  sue  radunante 
per  la  quel  cosa  il  pontefice  regnante  le  concesse  il  titolo  di  Pon* 
iifida  e  la  rese  proprietà  dei  governo  (i)« 

Che  segua  il  movimento  dei  progresso  ce  lo  lasciano  spe- 
rare le  letture  che  vediamo  larvisi  tuttodL  Così  sono  pochi  mesi 
che  in  essa  monsignor  Morochini  vi  ragionò  con  molta  dottrina 
sul  grave  argomento  del  sistema  penitentiario,  esponendo  fondate 
Idee  sui  mlglioramaoti  ohe  possono  esservi  praticati  e  racoomaa* 
dando  separatione  di  notte  »  ed  unione  al  cibo  »  al  lavoro ,  alla 
preghiera.  Né  meno  importanti  furono  il  discorso  con  cui  Sera* 
fioo  Bfacarone  cercava  la  storia  della  combustione  umana,  ad- 
dentrandosi assai  ntì  ragionare  sull'  elettricità  animale  \  gli  studi 
anatomici  di  Giuseppe  Ponsi  ;  le  speculaaoni  selenografiche  del* 
l'astronomo  De  Cuppis,  ed  altre  che  confermano  le  lodi  che  me* 
ritamente  a  quest'accademia  vengono  tributate. 

San  Luca.  —  Gli  esempi  d'  università  artistiche  in  Roma 
sono  contemporanei  al  risorgimento  delle  arti;  ma  il  pensiero 
d'una  accademia  a  cui  fossero  ascritti  i  soli  cultori  deirarti  li- 
berali non  venne  concepito  che  nel  1577  dai  celebre  Girolamo 
Hosziano,  ed  animato  di  metti  efficaci  da  Gregorio  XIIL 


(i)  Si  ponao  avere  più  ampie  notizie  iotorao  a  qaest' accademia  nella 
•Iona  che  ne  scrisse  il  Bianchi  e  nelle  memorie  aneddoto  che  ne  raccolse 
Francesco  Cancellieri  stampate  a  Roma  nel  ÌS2Z,  libro  non  mancante  d'in- 
teresse e  di  belle  avventare. 
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Ma  morii  il  Mauiaoo  «d  il  papa»  l' idea  .non  f^  compiuta 
cbe  nei  i588|  per  prolexiooe  di  Sisto  V  e  per  consiglio  del  più 
tore  Federigo  Zuooarì,  il  quale  pel  primo  venne  creato  principe  della 
scuola  di  disegno,  annessa  a  questa  soeietà  »  ed  aperta  il  i4 
novembre  iSgS.  E  perché  in  Roma  tutto  veste  aspetto  religio* 
so,  lo  stesso  Sisto  V  assegnò  a  queita  accademia  la  chiesa,  giÀ 
di  Marte  Vendicatore,  ed  oggi  di  Santa  Martina  nel  foro  roma« 
na ,  ponendo  la  confraternita  sotto  il  patrocinio  di  San  Luca  , 
autore  delle  celebri  Madonne.  L' accademia  passò  felicementa 
attraverso  ai  disastri  di  tre  secoli  pieni  d' avvenimenti»  e  con  pò* 
abe  modiScasioni  maoteane  sempre  le  regole  poste  dal  suo  isti- 
tutore. È  suo  scopo  di  promovere  le  arti  liberali ,  d' incorag* 
giare  gli  artisti  »  di  vegliare  alla  custodia  de'  pubblici  monu- 
■lenti. 

Componed  di  quarantotto  accademici  di  merito^  divisi  a  pan 
sumero  nelle  classi  di  pittura ,  scultura  ,  architettura  e  incisio<^ 
ne»  e  di  indeterminati  soci  d'  onore ^  a  capo  de'  quali  é  un 
presidente  annuale ,  e  un  segretario  perpetuo  (  oggi  Salvator 
Betti). 

Pontefici  f  cardinali  e  privati  concorsero  in  ogni  tempo  ad 
arricchire  e  sostenere  quest'  illustre  consesso  :  e  su  ti^tti  gli  al- 
tri Clemente  XI  che  consigliato  dal  pittor  Maratti  le  lasciò  un 
fondo  di  mille  scudi  ;  Papa  Lambertini  che  la  sussidiò  della  scuola 
del  nudo,  e  la  fregiò  d'una  bella  galleria  acquistata  a  larghe  spese  ; 
Pio  VI  che  fregiò  del  titolo  di  Goote  Palatino  il  principe  del* 
r  accademia  per  fin  tanto  che  esercitasse  quel!'  ufBzio  ;  Pio  VII 
che  firegiò  del  titolo  di  cavaliere  e  d'apposita  croce  i  presidenti 
di  essa,  per  consiglio  di  Canova  la  trasportò  dal  Campidoglio 
alla  fabbrica  delle  Convertite  al  Corso,  la  dotò  d'annue  mille 
scudi  per  l'acquisto  di  monumenti  artistici  ;  Leone  XII  che,  tras« 
feritala  stabilmente  nel  palazzo  della  Sapiente ,  ne  accrebbe  le 
cattedre,  e  volle  che  essa  e  l' Archeologica ,  soli  fra  gli  istituti 
didascalici,  non  fossero  assoggettate  alla  Coogregazione  degli  stu- 
di ^  Canova  legò  ad  essa  l'annua  dote  di  ^'ìo  scudi  per  pre- 
miare gli  artisti  ;  Gregorio  XVI  che  ne  riprìstino  i  concorsi  da 
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pcù  ààaì  soipesì»  le  fece  ikno  di  dor  favole,  {•  Fodaaft  di  Gtitd# 
vki  Vinilà  del  Gfierchio^  e  la  soccone  di  utUi  privilegi 

Accademia  di  reiìgiane  cattolica.  -^  È  dt  quelle  ehe  dCMi 
^tmtkm  ailtteliilà  d'  origine  poiché  kistiliiita  solo  nel  .i8ài  ,  tùm 
che  io  tua  vita  ha  già  fatto  aiaaitekDO  per  aè  «  pet  beoe  deUè 
lede.  ISe  furono  approcci  1  regolaménti  dà  Pia  Vii,  chls  per 
le  roduBame  k  cedette  W  aofca  nella  Sapicosn.  Vi  appnrteitv 
^oo  uomini  ditrivti  per<)ottrÌQa  e  per  ingegno,  i  quali  tengono 
bagolari  •  leiluriy  fra  le  qnali  fnrooo  intese  questo  scorso  anno  unii 
erìlien  ooi|tro  i  |>resagi  del  viain  finimoodo  ;  nn' analiii  con  tik 
ftesiiéQi  loila  storia  di  Gregorio  VII  e  del  ina  secolo,  serìMa  M 
Voigt;  isna  retetione  snlle  iuissiom  ^nmsalliaiìlicbe  ed  altri  .di 
silTatCa  jmportàot*.  >  ..  « ....,.-, 

Ikhcrima  romamL  «^^'«^L'iacefdemia'  Tiberina  «si  irinnisce  a 
fine  di  cdtirarè  ie^aoiaiite  e  le  lettere- ,•  e  quègbistudbcbeiiailnè 
ptr  oggetto  la  «ttà  ^  Róma  e  l^agl^ìcollur»  «.-^Goss'è  fiìHfllQ 
■e'suoi  statuti         ^  .  w    .  ,  .  j  •.    .i 

Diede  origine  ad  esMi  unTivcdiba^ioienl»  còpra  «osa  ^h 
Ioniche  ;  ed  una  contesa  fra  il  Boccanera  di  Macerata  e  il  poél^ 
Jacopo  Ferretti'  di  Roma;.Feae  1^ apertura  solenne; il  i3»  Aprile 
del  rSffS  in  «una  aésa' in  Santa  Maria  in  Via^.tl'teda  poi  paisà 
m  sedere  sulla  ^incia  di  SànlTEufemia,  e  di  qui  io  Via  d'Anoalv 
efinaUnente  in  Via  deilv  Cuccagna»  ...  r    ,  :» 

Da  quel  ;aK)é)énto  ife  sue  4>pcraaiotti  diM'arono 'COslanU  fino! 
•  die  tiel  108 1  lurone  siurlMte  *dai  eoMmorlinenti  polifticij  Ma, 
passata  la  totnaocta  ,  il  poptefièe,  che  é  uno  de'^membri,-  b  «ria* 
pèrse  ^  mitfosaaéo  '  le  sdiecitndtni  perobe  :s' occupasse  'eiofolMrv 
nyenlè^egéaria^  Ha  pussidetite  ^  vicepresidente,  segMtariOi  tmé 
soriere,  tre  censori,  ha  membri  residenti  e  c^rrifpoodeiìti  (  tiene 
le  pubbliche  ndouante  «gai  quindici  giorni;  dwtribnisoe  "ogni 
anno,  trepta .  medaglie ,  ed  altre  straordinarie  \  una  delle  quali 
d'oro  fu  nella  seduta  del  25  aprile  i84o  decretata  al  cavalier 
Artaud  ,  autore  ^ella  storia  dì  Pio  VII  e  di  altri  tavoif  erediti 
rigqarcUpIt  :tf  ^Uerc  e  Ja  stprif^  ditali^.  <^Q6Ì  Ifi^^b^nf^fueri^:^  sò- 
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detk  (i)  in  ogni  miniera  provvede,  allo  aeopo  delU  tua  is 

ne.  Fra  le  prìooipali  lettore  che  vi  furono  reoeotemenle  fatte  i6no 

le  Osservazioni  crìtiche  e  ietterarìe  che  Fabio  MonUUkifsco  suUa 

vita  di  Leone  X,  scritte  da  Guglielmo  Boseoe,  e  tnadotta  ed  il» 

Imtmta  dal  eavaUer  lodgi  BossL 

De  Virtuosi  al  Panteon.  -^.  L'  artialica  coogregauooe  al 
Panteon  fu  ideata  da  Raffaello  ed  eretta  da'suei  Écolari  nel  j543» 
e  al  pari  deiraccadenrìa  di  San  Luca  posta  sotto  U  patraeinìo  di 
San  GìQfeppe  in  Terra  Santai  eappella  nel  Panteon  oherieoffni 
le  ceneri  deU'CJrbinate.  In  principio  «?eva  un  aipetto  pi^monni^ 
ttieo  che  secolare ,  gli  addetti:  tenebrano  obbligo  d' uIBcb^  di  ro^ 
serio,  di  limòsioe,  di  preghiere.  U  di  del  loro  santo  esponevano 
le  opere  loro  sotto  il  portico  di  quell'immensa  Rotonda. 

Tra  i  lesti  moderni  di  questa  :enn9regatione .  il  più  illustre 
è  la  scoperta  chèieoe  d^Ue  ceneri  del  Sanaio,  il  a4  settembre 
id3S,  intere 'C  consenratissìme  »  e  che  dopo  soleeniti  jmenso» 
rande  e  pubblica  espositione ,  messe  in  urna  di  osarmo»  donati^ 
dal  governo  dominante ,  Tennero. riposte  al.kiogo  della  loro  so« 

poitnrii* 

A' A  nostri  la  ooogregatiooe  Ih  richiamata  agli  antichi  atn<*. 
tttti,  ravviati  gli  annuali  conoorsi  con  medaglie  d' argento  (cìb« 
qne  onde  di  peso)  col  ritratto  di  Raffaello^  e  i  trieiinalit  detti. 
Gregoriani  dal  pontefice  vivente  »  con  medaglia   d' oro   dèi   va-i 
loro  di  aS  seeehini ,  improntata  dell'  effigie  del  papa* 

Come  tutte  le  accademie  ha  anch'essa  soeii  residenti^  ohot 
sono  quarantacinque  «  e  corrispondenti,  cbe  sono  trenta;  inoltro 
onorarli  illimitati.  Santissima  legge  di  quésta  società  4  rdi  non  lral«; 
tar  nelle  arti  temi  scandalosi,  e  di  soccorrere' i  vecehi  akiisti.  ri*^ 
dotti  al  biiogno  (a^. 

Sàs  SaroLcao.  —  Tiberina  Toscana.  *-«  Da  pochi  anni   è' 


(i  )  Vedi  Memoria  sulla  Jbndazione  e  sullo  stato  attuale  delt  Accade* 
mia  Tiberina,  di  R.  Coppi.  Roma,  i84o. 

(a)  V^di  Statato  dell'  iùsigtiè  trllstica  ccngregaicìotie  dèi  Virtuosi  al 
Panteon.  Anno  1839. 
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saliU  in  bella  fans  per  le  oote  poMcive  di  cai  si  Tieti  ooeopan* 
do.  E  ne  abbiamo  una  prota  anche  oel  oonoorto  che  eua  aveva 
proposto  DeH'aDOo  ora  scorso,  ed  erano  due  medaglie  e  un 
dono  in  danari  a  ohi  avrebbe  esposto  il  miglior  vitello  o  vi- 
tella bttone  non  maggiori  d'  un  anno ,  e  due  gratificastooi  in 
denaro  pel  vitello  o  vitella  migliore  «  sopra  1'  anno ,  che  fosse  ^ 
fornito  di  tutti  i  denti.  E  quanto  alle  letture  non  è  da  lodarsi 
una  società  ove  si  discutono  argomenti  gravi?  Dove  fra  tante, 
altre  cose  si  vanno  investigando  le  cagioni  della  sempre  ere* 
scente  mendicità  in  Toscana,  e  i  messi  da  porvi  riparo?  Questo 
panto  importantissimo  formò  appunto  il  tema  d'  una  Memoria 
deU' arciprete  Risi,  con  cui  invitò  i  ricchi,  nei  qnali  sta  la  pò* 
tensa  dell'operare,  ad  applicare  un  rimedio  a  questa  piaga  so«, 
eiale,  e  a  tal  fine  suggerì  sopra itnUo  di  stabilire  nuove  case  co- 
loniche, le  quali,  scompartendo  i  troppo  Tasti  poderi,  darebbero 
ai  campi  piili  dSUgente  ed  efficace  coltura,  ed  occuperebbero  molte 
fismiglie  che  ora  vivoan  o  di  accatto  o  di  mal  acquisto.  Gene- 
vose  iotenaione  e  degna  certamente  a  cui  si  faccia  plauso,  è  da 
desiderarsi  che  non  sia  uno  di  quei  cari  sogni  a  cui  sogliono 
abbandonarsi  cosi  fadlmeote  le  anime  buone» 

Smk.  -—  Accademia  de'FUÌQC^eL  —  Fra  l' accademia 
Tcf e4  e  quella  de'Fisiocritioi,  che  MMsistono  tuttavia  in  S|ieoa,  pre- 
feriamo la  seconda  come  quella  che  fino  dalla  sua  istittuionCp 
nel  1691,  dovuta  a  Pietro  Maria  Gabrielli,  e  Pietro  Antonio  Mo- 
rossi  (»),  si  volse  ad  utili  investigastoni  di  fisica  e  mat^ipaatica<  E 
che  studi  attivi  abbia  sempre  fatti  lo  attestano  nove  volumi  di 
dotte  memorie  I  cbf  se  fossero  venuti  da  oltremonti  sarebbero 
bastati  a  dare  grande  celebrità  al  consesso  da  cui  ebbero  vita* 

Sappiaino  che  anche  oggi  le  radunanse  continuano  del  pari 
che  quelle  della  Tegea. 

ToBiao.  —  Accademia  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  — 
Questa  Società j  che  è  uno  dei  corpi  piò   studiosi,  cominciò  ad 


(1)  Dapprima  era  collocata  in  Colle  presso  Siena. 
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aVer  forma  e  nome  d'Accademia  nel  1783,  ma  i  primordii  di 
eti^a  II  aYeranó  giltati  già  alcani  anni  prima  l' uffitiale  cónte  di 
Sahizto,  il  matematico  Lagrangia  e  il  medico  Cigna.  Né  lardò 
a  tneritar  tanto  plauso  che  molti  de*  matematici  e  filici  d'Eu* 
ròpa  Tollero  contribuire  al  tuo  decoro ,  e  il  duca  di  SaToia  le 
diede  ampi  faTori  e  te  procurò  il  titolo  di  Reale  Accademia. 

Nei  cinquantasette  anni  da  che  sussiste  eolia  pretta  forma 
d'Accademia  Tanto  fra  i  suoi  membri  efT^ttivi  uomini  Terameate 
illustri  I  tra  i  quali ,  a  non  citar  che  i  defunti,  furono  Prospero 
Balbo,  il  Giobert,  il  Bidone,  la  Diodata  SatuttOy  il  PrÒTana,  il 
Lascaris  dr  V^ntimiglià,  il  Bessone,  il  Vagnone,  l'Oinodci»  il  Re, 
il  Baruecbi^  il  Paletti  di  Barolo,  il  Bonacheron,  il  Somis,  la  man* 
eànza  de'  quali  fu  compensala  da  illastri  saccasMri. 

Ditidesi  in  due  classi ,  una  per  le  scienze  ^iche  e  mate* 
(natiche,  l'altra  per  le  morali;  ciascuna  con  Tenti  accademici 
residenti  in'ToriAfo,  altri  dfeeì  tiaelonéli  residènti  altroTc;  e  dieci 
Slx^anièrì,  oltre' un  illimitato  numero  di  corrispondenti.  Propoli* 
gonio  élttmutivamente  un  anno  per  ciascuna  classe,  un  (jueMkr 
toi  premiò  ^di6òo   franchi. 

La  miscellanea  di  filosofia  e  di  inatematica,  e  i  quaraalDo 
irdiutìil  dèi  suoi  attt  pnbbliàÉtt  finora  atIbstaHoyli  che  gravi  qui* 
stioni  si  occupi  questa  operosa  Società.  Del  medagliere  riecbis^' 
sithò  ìli  cui  le  fece  dono  il  sòcio  Filippo  Lavy'è  già  a  stampa 
otiella  parte  d'illustranone  che  contiene  la  se#ie  greca:  (1).  B 
telébre  la  raccòlta  d^dpere  stampate  e  manoscritte  -  di  cui  là  !•«• 
sciò  erède  il  conte  Carlo  Vidna  che  l'avcTa  raccolta  neP  suol 
lunghi  Tiaggi  transatlantici  e  che  contiene  i3S  Tolumi  di  cose 
messicane,  778  di  Anglo-americane,  70  dell'isole  Filippine,  to«^ 
chioes?,  4^  indiane,  3a  tra  arabe  e  siriache.  A  mostrare  di  che 
graTÌ  materie  si  occupi  basti  citare  alcuna  delle  sue  piti  tecenti 
letture:  la  Memoria  SùUo  stato  della  milizia  in  Europa  prima 


(i)  Museo  namìsmatico  appartenente  alla  R.  Accademia  delle  scienxe 
di  Torino.  Stampcrìi  Reale,  1839. 
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Mim  calala  di  Carlo  FUI  in  Italia  d'Ercole  Ricotti;  gli  Studi 
wtorìei  imwrno  mi  iempi  d Arduino  mutrchese  H^ma  ed  ultimo 
re  d'ItoHay  del  cavalieM  Profana;  e  il  Saggio  §u  conchiglie  fos^ 
sili  trovale  nei  terreni  iertiarii  dei  Piemonte ,  di  Belardi  o  Mir 
eMoilit  kt  prefanone  della  gramiiMAtica  colla  del  Peyroo;  gli 
tHidi  di  le|i«UzMiie  deèlo  Sdopis,  e  gii  «ludi  fiftioo^e^lali  dii 
Bello  e  del  Belligeri  ^  A  diseorto  cionco  del  Saoli  sulla  eondi* 
rione  delle  lettere  e  de'  letterali  ni  Piemoote  fino  ad  EoMouele 
F^libert(\  ecc. 

E  <|uando  propone  de'preanii  offre  «r-gameoti  otc  compeggla 
r  ertidnioae ,  come  fece  «hlcnameate  col  «qMsila  t^tte  Origmi 
de*  comuni  in  Italia  ^  tema  inioruo  a  cui  fu  lauto  scritto ,  e  re- 
tta avcora  da  icrii^ere  (i\, 

Reale  Accademia  Agraria.  ^^  Nato  nel  1785,  decorata  tre 
anni  dopo  del  titolo  di  Regìa,  ^esta  Società  è  coisiposia  di  3o 
membri  ordroarii^  e  d'ilKmtlali  eorr'KpoùdeDtl';  i  acnmicìiatraèa 
da  ma  direttore,  vicediretlare,  eegretaiio,  vice-tegretarie,  teseriene, 
on  direttore  detl'^rto  9per»fDe»tale  oo41ooato  «R«  Crocetta.  I  «noi 
fasti  tono  registrati  n«gli  undiei  volumi  delie  sue  «letnorìe  (a)  ; 
e  da  essa  usci  pure  il  cakndario  georgico  che  si  pubblicò  an-^ 
ouefoente  dal  1791  al  i8i4>  po>  del  i6ao  A  i83g,  libro  di 
interesse  toMo  positivo.  E  poiché  tanto  delie  Memorie  mianto 
del  Calendario  non  si  ha  piii  capila  in  commerdio^  così  fa  savia*^ 
mede  ^abtiito  di  farne  un'opera  sola  e  ripubblrcarU  col  titolo 
di  Annidi  della  Società  Agraria  di  Torino,  ed  è  Ticino  ad  uscirne^ 
il  primo  volume  (3). 

Se  poi  dall' jeri  ceniamo  all'oggi  abbiamo  ad  ammirare 
sempre  pih  la  tendefica  e  la  gravitli  ed  utilità  degli  .«tudi  in  cui 
ti  volge  Innesto  nobile  istituto.  Poicfbè  nelle  sue  sedute  furono 
intese  fra  tant*  altri  argomenti  un  discorso  sur  un  metodo  econO" 


^1)  Memorie  delk  iVtfgia  Aoo*deaHa  di  Toriato. 

(3)  Bfemorie  della  Reale  Società  Agraria  di  Torino ,  voi.  XI.  Torino  > 
1038. 

iJS)  Davide  Berlolotti.  Deacrbiooe  di  Torino.  i8{o. 
Araali.   Statistica  t  voi.  LXFII.  ai 
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mico  d'alimentare  le  bestie  bovine,  del  socio  Luciano;  uu  cenno 
del  Bertola  sui  danni  che  reca  la  coltivazione  del  frumento  nei 
vigneti  j  le  coosiderazioni  sulla  ferratura  podometrica  a  freddo 
e  a  domicilio^  e  le  Osservazioni  sui  bachi  da  seta  d'Egitto^  del 
prof.  Lessona,  e  tulle  epizoozie  del  Luciaoo,  ec.  £  non  contenta 
di  fare  essa  stimola  anche  altri  con  premii  proposti  per  utili  in* 
▼ettigationi.  Cosi  ultimamente  mentre  accordava  una  medaglia 
al  dottor  Bianchetti  d'Onavasto  per  aver  diffuso  colla  pratica  e 
cogli  scritti  il  metodo  Reina  per  l'educazione  de' bachi,  ne  pro- 
poneTa  un'altra  del  valore  di  laoo  franchi  a  chi  con  melodi 
nuoYÌ  e  inusitati  in  Piemonte  mostrasse  d'aver  perfezionato  il 
governo  de' filugelli. 

Accademia  Albertina.  —  Aveva  già  fino  dal  1678  Torino 
▼arie  piccole  artistiche  società,  ma  nel  1824  Carlo  Felice  le  rac- 
colse tutte  i;i  una,  formando  quell'Accademia  di  Belle  Arti  a 
cui  la  liberalità  dell'attuale  reputate  acquistò  il  nome  d'Alber- 
tina, «Essa  procura  l'ammaestramento  de' giovani  nelle  arti  del 
disegno  in  generale»  e  più  espressamente  nella  pittura,  nella  scul- 
tura e  nell'incisione.  Proaiuove  il  lustro  e  gli  incrementi  teo- 
rico-pratici delle  arti  medesime  negli  Stati  del  Re^. 

Stimola  l'ardore  degli  artisti  con  concorsi  e  con  premii,  i 
maggigri  (i)  dei  quali  proposti  ogni  tre  anni,  sono  aperti  a  tutti 
gli  artisti,  i  minori  (2)  ogni  sei  mesi,  ai  soli  addetti  alla  scuola. 

È  preziosa  la  raccolta  de'  cartoni  che  fu  ad  essa  donata  da 
mons.  Mossi  di  Morano,  fra  i  quah  fentiquattro  circa  di  Gau- 
deniio. 

Viterbo.  —  Accademia  degU  Ardenti,  Quale  fu  il  ti- 
tolo che  ebbe  in  origine,  tale  quello  che  porta  oggi.  I  suoi  sta- 
tuti posti  nel  i5oa  dal  suo  istitutore  conte  di  Tagliaferro,  dopo 
lunga  dimenticanza,  furono  rimessi  in  vigoie  il  3o  dicembre  1808 
con  modificazioni  volute  dai  bisogni  moderni. 


(i)  Medaglia  d'oro. 

(3)  Medaglia  d'argento  con  pensione  per  sei  mesi  di  18  lire  al  mese» 
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Nelle  dieci  tornate  aonuait  ?i  ti  debbono  leggere  prose  di 
argomento  tecnico  o  tcientificOy  fra  le  quali  una  per  lo  meno  di 
agricoltura  e  di  commercio  patrio,  ed  un  elogio  di  qualche  be* 
nemerito  viterbese. 

Componesi  di  quattro  classi:  la  scientifica,  la  letteraria,  la 
morale  e  la  tecnica,  ch'é  la  piti  pratica  e  che  si  occupa  prìo- 
dpalmente: 

i.^  Dell'indole  de'  varf  terreni  della  provincia  relativamente 
all'agronomia  e  della  maniera  di  migliorarli. 

a.^  Dei  nuovi  metodi  di  coltivaaione  piii  semplici,  pidi  eco- 
nomici e  di  piò  reale  utilità. 

3.*  Dei  vegetabili,  la  coltura  de'qoali  è  degna  di  essere  pro- 
mossa. 

4-*  Della  pastorisia,  delle  pecchie  e  degli  altri  animali  do- 
mestici. 

5.**  Dei  difetti  d'agricoltura  pili  proprj  della  provincia  e 
delle  loro  emendazioni. 

6.^  Delle  arti  belle. 

7.^  Delle  arti  utili,  e  de' miglioramenti  che  il  tempo  e  l'in- 
gegno umano  ha  portato  sulle  medesime. 

8.'  Delle  manifatture  introdotte  o  degne  di  esserlo  nella 
provincia,  e  di  ciò  che  si  dee  fare  per  incoraggiarle  e  perfezio- 
narle. 

g^  Deir  economia  domestica  e  dei  processi  economici  d'o* 
gni  genere. 

10."  Della  storia  di  tutto  ciò  che  annualmente  si  scuopre 
rapporto  a  tutti  questi  oggetti. 

11.^  Di  qualsivoglia  progetto  capace  di  contribuire  al  lu- 
stro o  al  vantaggio  della  città  e  delle  comuni  dipendenti. 

Da  tutto  ciò  si  può  comprendere  se  questa  sia  una  società 

di  oziosi. 

6o/ic/u#ibae. 

E  qacite  bastino  a   dare   un'idea   di  sé  e  delle    altre    (t). 
(i)  Sarebbero  noUiuiroe  a  volerle  ciUr  lulte^  ma  tralawiando  le  mc- 
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Pfoi  abbiamo  già  troTalo  moko  di  che  lodare^  qualche  cosa  però 
è  n  dire  in  centrario;  per  esempio,  che  alcUfie  non  abbiano  an- 
cora Bbandili  i  nomi  ridicoli  (i);  che  altre  non  abbiano  ancor 
riformate  le  loro  circolari,  le  quali  danno  poco  buon  credito 
al  corpo  che  le  inviti^  che  V Arcadia  soprattutto,  dopo  la  sua 
recente  riforma  tanto  vitate  e  generosa,  non  abbia  ancora  dato 
bando  a  que'suoi  stranisbimi  atti  di  nomina  troppo  poco  corri- 
spondenti ai  lempi  no5lri  ed  «tU' importanza  del  destino  accade* 
uiico  e  non  abbia  ancora  ^tfto  cessare  del  tutto  la  pueriUtà  fra 
la  schierÉ  de'«not  pastori  (2).  Vi  sarebbe  forse  a  dir  qualch^  ai- 


diche  stabilite  in  quasi  tatte  le  città,  le  artistiche,  le  filodrammatiche  e 
filaitnoBiche,  ciberemo  le  segMenti  tvtte  più  o  meno  vigorose. 

Accademia  Truentina  d'Ascoli  -  degli  Industriosi  d'Imola  -  la  Latina 
e  l'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma  -  la  Simpemeoia  dei 
Filopatridi  -  Rubiconii  di  Savignano  -  la  Florimontana  di  Monteleone  - 
l'Italiana  di  Livorno  -  la  Reale  e  quella  de'Filomati  di  Lucca  -  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti  di  Padova  -de* Concordi  di  Rovigo  -  l'Agraria  di  Pe- 
sare e  di  J<csi  -  de'  Liberi  a  Città  di  Castello  -  de'  Filargiti  di  Fdrli  - 
Properziana  d'Assisi  -  degli  Eutcleti  di  Samminiato  -  I.  R.  Istituto  Ita- 
liano di  Pisa  -  Volsca  di  Vellctri  - 1' Istituto  e  l'Accademia  de'  Felsinei  a 
Bologaa  -  de'Partenodi  e  TAriostea  di  Ferrara  -  Istituto  di  Napoli  -  la 
Gioenia  di  Catania  -  Pergarainea    dì    Fossombrone  -  Filoponi    di   Faenza 

-  Peloritana  di  Messina  -  Valdarnesc  del  Poggio  -  Filoglotti  di  Castelfran- 
co -  Ateneo  di  Treviso  -  di  Veneziii,  ecc. 

(i)  Per  saggio  di  quelle  che  sussistono  ancora. 

L'Accademia  degli  Infecondi  di  Prato  -  della  Civetta  di  Tràpani  -  dei 
Sepolti  di  Volterra  -  de*  Rinvigoriti  di  Cento  -  della  Colonia  Aifea  di 
Pisa  ecc.  -  della  Colonia  Aternina  d'Aquila  -  gli  Agiati  di  Roveredo  -  i 
Catenati  di  Macerata  -  i  Risvegliati  di  Orvieto  -  gli  Abbozzali  di  Sezze  - 
gl'Incolti  di  Cingoli  -  gli  Ottusi  di  Spoleti  -  grincaminati  di  Modigliaua 

-  (^*  Invogliati  di  Monte  Leone,  ecc. 

(3)  L'Arcadia  invia  solitamente  due  diplomi,  il  primo  de' quali  dice: 
«Essendo  per  mezzo  de' gentilissimi  e  valorosissimi  compastori  nostri  N.  N. 
(^ui  si  riporta  il  nome  arcadico)  pervenuta  in  serbatoio  la  notizia  del  de- 
siderio che  voi  avete  di  essere  tra  i  Pastori  Arcadi  annoverato,  la  piena 
adunanza  della  pastoral  nostra  letteraria  repubblica,  a  riguardo  delle  sin- 
golari virtù  e  degli  o^imi  costumi,  che  in  voi  rìspleodono,  e  dell' orna- 
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tra  cosa  di  male  »  ma  ioTeoa  qhiudeqdo  queit'  argoaienlo  farà* 
mo  voti  che  le  &cieoli6cha  e  letterarie  società  cooptfu'loo  seoipce 
pili  al  coiiiuo  bene^  cbe  alle  loro  fuliche  ai    piQpoqgbipa  aem.- 


meoio  delle  più  nobili  tciame  e  delk  più  scelta  conditione  die  possedete» 
ha  di  buona  TogUa  ooodiieesq  ali*  istaasaji  che  i  suddetti  cooipastorì  baono 

fatta  per  Toi,  dichiarandovi  Pastore  Aroade  soprannamero^  col  nome  di 

e  GoiroDore  di  poter  recitare  oel  Bosco  Parrasio;  onde  meritar  poi  le 
Campagne,  \ìì  quali  solamente  dopo  un  anno  dati' infrascritta  data  in  oo- 
easione  di  vacarne ,  potrete  chiedere  al  sa^'gio  collegio  d'Arcadia ,  per  di- 
Tenìre  allora  di  Domerò,  e  godere  aache  gli  altri  enori  che  godaoo  gli 
Aicadi  delle  Campagne  investiti.  Ha  fiaabaenle  ardtoatq  cbe  U  voslro  no- 
me sia  posto  nel  catalogo  degli  Arcadi  coirubbiigt»  dell'esatta  osservanza 
delle  leggi  e  di  tutti  i  decreti  pubblicati  e  da  pubblicarsi  tanta  a  vantag- 
gio della  nostra  Adunansa,  quanto  contro  ogni  ceto  letterario ,  che  si  ar- 
roghi alcuna  ragione  d'Arcadia  ;  senza  l' adempimento  de'  quali  questa  vo- 
stra annoverazione  vnol  che  sia  reputata  siccome  di  a  ina  valore.  V>  TÌeS' 
donqne  recata  di  tutto  ciò  notizia,  perchè  eoaoseiate  quante  da  ani  si  di^ 
atiagaa  il  merito  de' nobili  e  cbiafi  ingegni,  e  eoi  pvasenle  4i ironia  nsH'* 
nulo  del  sigillo  del  nostro  comune  si  pobblicano  le  sopra  noiTate  cose  a 
perpetua  memoria. 

Dato  in  piena  Ragnnanza  d'Arcadia  nella  Capanna  del  Serbatoio  den- 
tro il  Bosco  Parrasio  alla  Neomania  di ...  •  Olimpiade  . .    .  .  anno 

ab.  4*  I*  Olimpiade  ....  Anno  . .  •  .  Giorno  lieto  per  geaaralt»  ohiamala. 
Sott  IL  N.  (nome  aroadico)  oastod.  generale 
N-  N«  sottcHcostode  jx 

Trovato  quindi  che  l'Arcade  designato  abbia  mantenuti  i  buoni  co- 
stumi come  sopra  ecc.,  lo  mettono  infine  al  possesso  di  quelle  terre  in 
pariibut  con  quest'altra  : 

«  Il  saggio  collegio  d'Arcadia  per  dare  un  maggior  attestato  di  stima  al 

vostro    merito  gentilissimo  e  valorosissimo derogando  a   qualunque 

legge  in  contrario,  ha  decretato  che  nel  medesimo  giorno  in  cai  siete  statct 
ammesso  fra  gli  Arcadi  sia  trasferito  in  voi  il  possesso  delle  vacanti  cam- 
pagne [per  esempio  Trinacria  o  Enotria)  dalle  quali,  .  . .  [Trwficrio  oEjuf 
trio  )  io  avvenire  dovrete  fra  noi  denominarvi  ;  dichiarandovi  con  ciò  Pa- 
store Arcade  di  numero. 

Dato  dalla  Capanna  del  Serbatoio  col  nostro  solito  sigillo,  questo  dì  ecc 

Sott*  N.  N.  oostode  generale 
N.  N.  sotto-custode  n. 
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pre  importanza  oeila  scelta  delle  materie  e  disegno  ben  contornalo 
e  sistematico  d' operationi  ;  che  lascino  affatto  quelle  strane  idee 
d' una  volta  di  pretendere  gloria  brillando  con  un  paradosso , 
che  abbagli  in  luogo  d'illuminare^  che  seduca  invece  di  convin- 
cere^ che  non  discutano  argomenti  frivoli  di  nessun  valore  come 
fece  quel  desso,  per  dirne  uno,  che  in  una  seduta  dell'Ateneo  dì 
Treviso  ,  tenuta  nello  scorso  anno,  pretese  intrattenere  la  radu- 
nanza eoo  una  dissertazione  in  cui  sosteneva  che  Allighierì  de- 
vesi  scrivere  con  due,  piuttosto  che  con  un  /;  che  proponendo 
de'  quesiti  vogliano  dare  sempre  preferenza  a  quelli ,  la  cui  so- 
luzione non  si  riduca  ad  una  mera  curiosità  \  che  ,  per  rimet- 
tere in  pregio  il  nome  d'  accadeoiico,  si  ricordino  non  esser  glo- 
ria il  contar  un  intinilo  elenco  di  corrispondenti  ma  il  vantar 
fra  essi  de'nomi  rispettabili  e  famosi;  che  l'autore  d'un  sonetto^ 
o  d'un  opuscoletto^  non  può  per  questo  solo  titolo  essere  acco- 
munato ad  una  famiglia  che  dovrebbe  constare  veri  studiosi 
che  gettino  uno  sguardo  alle  accademie  forestiere  ove  è  da  im* 
parare,  e  non  rimangano  sempre  al  punto  istesso^  che  soprat- 
tutto osservino  le  tante  fratellanze  di  questo  genere  fiorenti  in 
Germania  per  promovere  l'  arti ,  V  industria ,  il  commercio  ,  le 
scienze  ;  che  non  vogliano  sagrificare  il  positivo  al  diletto  ,  la 
scienza  alla  poesia,  giacche  oggi  non  si  può  più  pretendere  col 
suono  della  cetra  di  riformare  i  costumi  e  piantare  i  sociali  si* 
stemi  ;  ma  per  un  giusto  ricambio  la  poesia  non  sia  separata 
dalla  scienza  ;  poiché  essa  1'  abbella  ,  ne  infiora  le  spine  ,  essa 
condisce  la  yerità  e  il  vero  condito  in  molli  versi 
I  più  schifi  alettando  ha  persuaso. 
Soprattutto  tendano  sempre  ad  un  fine  diretto^  perché  uo« 
mini  radunati  senza  questo  scopo  sono  sempre  una  società  inu- 
tile per  lo  meno. 

Marzo,   iS^o. 

Ignazio  Canta, 
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Storia  dblli  Monahcbia  di  Sayoja  di  Luigi  Cibrario. 
FoL  /,  in  8.*^  Torino^  Fontana»  1840. 

(  Articolo  postumo  di  Defendeote  Sacchi  ). 
(  CoDtinaasione  e  fine  )« 

XVagion  volea  pertaotp  che  dopo  d'aver  nei  primo  lib^o  parie 
ÌDdicato  e  parte  eiposto  come  l'immensa  monarchia  di  Carloma- 
gno  degenerasse  in  Tari  regni  o  elettivi  od  ereditari,  tutti  pieni 
d'ire  civili  e  di  turbolenze,  e  come  questi  regnasi  scompones- 
sero poi  in  tanti  stati  minori,  ovvero  in  piccole  monarchie  fen- 
dali, ragion  volea  che  si  mostrasse  chiaramente  come  si  svilup* 
passero  col  governo  municipale  s  principi!  di  libertà  e  di  nazio- 
nalità* Crollando  pertanto  i  fondamenti  della  podestà  regia  ed 
imperiale,  s'ordinò  generalmente  nell'ultimo  ventennio  del  se- 
colo XI,  ed  in  principio  del  XII,  il  governo  comunale,  a  formar 
il  quale  variamente  influirono,  secondo  i  luoghi,  la  curia,  i  vi- 
cinati delle  parrocchie,  le  gilde  o  compagne.  Ài  conti  vennero 
surrogati  i  consoli,  varii  di  numero  e  d'ufficio»  E  nell'associazione 
che  diventava  governo,  chiamarono  i  valvassori  minori  (milites) 
e  gli  uomini  liberi  (arimanni  boni  homines,  nobìles),  i  quali^ 
perpetuamente  infestati  dalla  prepotenza  de'  grandi  valvassori , 
pigliarono  ben  volontieri  1'  occasione  di  porre  tra  sé  e  loro  le 
mura  di  città  ed  i  forti  petti  dei  cittadini.  Chiamaronvi  ezian- 
dio i  oolleghi  d'artefici,  e  l'altra  plebe  minuta,  a  cui  non  rimase 
ninna  macchia  di  servitili ,  poiché  ebbe  azione  ,  voce  e  partaci* 
pazìone  nel  governo.  Aprirono  infine  la  via  a  fervisi  aggregare 
a  quei  censuari  o  servi  della  gleba ,  o  coloni,  che  per  fuggire 
servitù,  vi  si  riconduceano,  e  che  entrativi,  diventavano  liberi. 
Recavano  i  primi  alla  nuova  patria  nobiltà  e  ricchezze  ,  e  ciò 
che  vai  meglio,  sensi  generosi  ed  acuti  consigli.  I  secondi  por- 
tavano braccia  laboriose  e  mente  aita  ad  inebbriarsi  dell'  amor 
àk  patria,  guida  d'eccelse  imprese. 

II  comune  composto   di  questi   vari  elementi  era  democra- 
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tico  oeUft  soa  foroa ,  poicbè  tuUi  Af cao  .  r4f ioo^  4i  parlecipar 
al  governo,  e  parche  da  ciascun  ordine  di  cittadini  6Ìtceglieano  i 
consoli.  Ma  fu  sempre  viva  la  distioiione  tra  i  nobili  e  il  po- 
polo. Gli  uni  e  gli  altri  fac^aa  parta  4i  sé:  e  pochi  anni  volsero 
ohe  ciascuna  parte  ebbe  rettori  e  tesoro  ed  armi,  e  cercò  d'e- 
scludere la  parte  contraria  del  governo,  di  che  ne  nacquero  odii 
feroci,  esilii,  supprixii,  guerre  civili,  e  l'ordinaria  conseguenza  delle 
guerra  civili ,  la  signoria  di  un  solo,  la  quala  segue  seaspra  i 
trionfi  dalla  demoaraiia. 

L'aristocratia  è  una  aecessitè  sociale  contro  a  cui  i  popoli 
si  sooo  sempre^  ribellaii  iuutilmeola.  Dove  no»  vi  sona  nobili  ^ 
non  tarda  ad  introdursi  un'  artstocrasia  di  banco  a  di  bottega  » 
Mnteoieno  or^gliosa  della  patrizia.  Il  mom  forse  consiste  noa 
neirabolire  il  patritiato,  ma  aell' aprima  e  nell' agevolarne  l'ac- 
casso ,  e  nel  non  altribuirgli  maggior  privilegio  di  quello  che 
gli  deriva  Baturalmenle  dall'opinione. 

Ma  la  formaaiooe  de'comuni  non  sarebbe  stata  così  pronta, . 
né  casi  uuiversale,  se  uà' idea  ooa  Tavcssa  doasinala.  Quest'idea 
era  la  memoria  deirantic»  Rosaa*  1  popoJi  s' identificavano  eoa 
quella  regtaa  del  mondO|  se  ne  chiamavano  sucoessori,  credeano» 
vivendo  a  eaosene,  d^imilame  l'ordioannento.  Questa  idea  tutta 
italiana  d'arigiae  esercitò  un  immenso  potere  civilizsatore  ^  poi- 
ché die  una  santione  morale  alla  rivoluaiooe  che  restituì  il  pe* 
polo-  aUa  libertà  j  in  forca  di  quell'idea  tutta,  italiana  si  considerò 
coese  noD  arvenuta  la  barbarie  di  cinque  secali,  e  si  considerò 
legittimo  tutto  ciò  che  era  romano.  Ai  pontefici  era  dovuta  la. 
risurresione  deHe  idee  romane.  Quando  Leone  III  a»jse  ia  capo 
a  Carlomagno  la  oorona  imperiale  de'  Romani ,  consacrò  due 
grandi  pnacipii,  le  cui  conseguenze  si  svolsero  col  tempo  aiara«. 
vigliosameate.  L'uno  che  Roma,  già  capo  del  mondo  idolatra, 
poi  capo  del  mondo  cristiano,  era  il  centro  e  il  fonte  de'poteri 
legittimi.  L'altro  che  tutti  i  poteri  di  Roma  antica  e  moderoa 
eran  nel  papa,  e  che  il  rinnovato  impero  era  una  dclegaaione 
papale.  Questi  principi!  per  lungo  tempo  poco  avvertiti,  portarono 
poscia  i  loro  Irutli»  Nelle  lunghe  palese  tri|  il  papato  e  1'  im« 
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pero»  il  papa  mToc»T«  la  libertà  e  Katttorilà  dell'antica  Rona, 
IMoiperatore  a  fermala  sé  eitere  il  vero  sttccestare  dei  Cesari^ 
GarlomagDo  aieva  tfrappato  eolla  fona  a  Roma  quanto  le  rì« 
isanea  dell'antica  nobiltà  a  ilell'antico  potere,  quando  ne  pigliò 
la  corona.  Ora  quanto  ▼'  era  di  TÌrlà,  di  Talora  nell'antica  Roma 
esser  preno  a' suoi  Franchi  »  a' tuoi  Germani,  e  a  lui  loro  iO« 
▼rano.  Aver  egli  tutta  l'autorità,  tatta  la  dignità  dall'antico  im* 
pero;  strapatse  obi  potea  la  dava  dalla  mano  d'Ercole.  Ma  Bar- 
barossa  dimeoltcava,  che  la  corona  era  stata  dita  a  Carlomagno 
dal  papa  ,  non  tolta  da  loi.  £  gì'  llaliani  dimostrarono  cbe  la 
cUtc  d'Ercole  in  mano  d'uno  Swcto  non  bastava  ad  abbattere 
la  libertà. 

Ne'viHaggt  mediterranei,  poco  popolosi  a  dì  non  molto  com* 
mercio,  cooliauò  per  altro  la  servitù.  Ciò  vuol  dire  cbe  il  ba« 
rone  era  riputato  il  vero  padrone  delle  terre,  e  che  perciò  senza 
il  voler  sno  il  6glio  non  succedeva  al  padre,  né  il  fratello 
al  fratello.  Ciò  vuol  dire  eh'  egli  aioltiplicava  a  suo  capriccio  i 
censi,  le  angherie,  le  taglie  ,  le  opere  reali  e  personali  ,  e  cbe 
su  quella  scarsa  portione  di  frutti  cbe  loro  lasciava ,  ei  li  ob- 
bligava ancora  spesso  a  far  sigurtà  a*  suoi  propri  creditori:  cbe 
quando  aveva  molli  ospiti  nel  castello  ei  mandava  a  pigliare  i 
materassi  e  le  coperte  dei  sani  fedeli;  che  infine,  quando  akuao 
commetteva  qoalcBe  cantra vvenaione  o  delitto ,  la  volontà  del 
barone  era  la  sola  legge  che  si  applicasse,  e  le  pene  erano  grandi, 
anche  pe'Ieggieri  trascorsi,  qnando  non  si  comprava  con  danari 
la  clemenza  del  padrone. 

1  popoli  ordinandosi  a  comune ,  rinnovarono  ,  coma  si  è 
detto,  un'antica  istitutione  romana.  Il  nome  stesso  di  comune, 
nel  senso  politico  in  cui  fu  adoperato  dopo  il  mille ,  non  era 
ignoto  a' tempi  dell'antica  Roma.  Creando  il  comune,  intendea 
ciascuna  terra  ad  ottenere  il  triplice  beneficio  di  vivere  con 
leggi  proprie,  con  magistrati  e  con  erario  proprio.  Tre  privilegi 
che  costituivano  l'essenza  di  città  libera,  e  che  gli  antichi  com- 
prendevano sotto  al  nome  d'autonomia.  Attesero  dunque^i  po- 
poli a  creare  città  autonome,  non  municipii.  Annibale,  quando 
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moTea  minaccioso  contro  ai  fatti  di  Roma,  concedette  o  confermò 
ai  Campani,  ut  suce  leges,  suique  magistratus  ilUt  essente  e  Ci- 
cerone,  scrivendo  ad  Attico ,  si  vanta  che  sotto  al  suo  governo 
omnes  dvitates  suis  legibus  etjudiciis  asce  autovapice  adeptcs  re- 
viscerunt,  £  ù  fatta  distinsione  di  poteri  politici,  insieme  coU'e- 
sempìo  dell'  unità  municipale,  avean  tolta  i  Romani  dalla  Gre- 
cia, dove  le  scienze  politiche  ed  economiche  ebbero  propriamente 
la  culla,  e  fecero  tali  progressi  che,  anche  al  dì  d'oggi,  venti- 
tré secoli  dopo  Platone  ed  Aristotile,  non  s'usa  altro  vocabola« 
rio  politico  che  il  greco.  Ma  in  Grecia  prevaleva  nel  municipio 
l'elemento  democratico.  Prevalse  nell'imperio  romano  l'elemento 
aristocralico,  rappresentato  dal  senato,  chiamato  piìi  spesso  fuori 
di  Roma  curia  od  ordine.  Ne' comuni  italiani,  sebbene  abbiano 
ricavata  la  principal  loro  forza  dai  nobili  che  vi  abitavano  o  vi 
ripararono,  sebbene  da  principio  fosse  nelle  loro  mani  il  prin- 
cipal indirizzo  de' pubblici  negozii  e  tornassero  più  spesso  che  i 
popolani  all'onore  del  consolato,  tuttavia  la  forma  legale  era  , 
come  abbiam  detto ,  democratica  ,  poiché  tutto  il  popolo  avea 
partecipazione  al  governo  ,  usando  in  generale  un  piccolo  con- 
siglio (credentia)  per  gli  affari  ordinari  e  giornalieri,  un  grande 
per  le  deliberazioni  di  qualche  momento. 

All'autonomia  aggiunsero  i  comuni  altre  regioni  di  sovra- 
iiità.  Non  solo  i  più  poderosi,  ma  i  deboli  esercitavano  il  dritto 
di  far  la  guerra  e  la  pace.  Molti  ebbero  dagli  imperadori ,  od 
usarono  di  propria  autorità  il  dritto  di  batter  rooueta.  Alcuna 
volta  nella  vacanza  dell'imperio  affermavano  d'aver  tutte,  e  tutte 
usavano  le  supreme  ragioni  dell'impero  (jura  imperi).  Molti  co- 
muni ancora*  avea  no  la  maggior  parte  dei  diritti  regali.  Altri 
roen  forti  o  men  fortunati  si  contentavano  deli'  autonomia  e  di 
'Kiualche  altro  diritto  che  strappavano  a  poco  a  poco  ,  e  il  più. 
sovente  compravano  dai  loro  immediati  signori;  poiché  é  da  no- 
tarsi che  la  forma  di  comune  non  escludeva  punto  che  si  reo* 
desse  obbedienza  ad  un  principe,  purché  questi  non  valicasse  i 
limiti  che  quei  sistema  di  governo  e  gli  accordi  seguiti  avean 
piefissi  alla  sua  autorità.  1  comuni  formavano  una  lunga  scaia^ 
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da*piik  bassi  dote  il  comune  diootava  una  piccola  terra  suddita 
di  un  piccolo  principe  o  barone  o  d'un  altro  comune;  ▼'  erano 
infinite  gradasioni  di  potenza  e  di  libertà;  ma  anche  il  pii^  mi- 
sero comune  godea  le  prerogatite  dell'autonomia,  saifaguardia 
contro  gli  abusi  d'autorità. 

I  comuQÌ  furono  eretti  in  principio  dai  consoli  promiscua* 
mente  incaricati  di  governare  e  di  giudicare.  Poi  si  distinsero 
i  consoli  del  comune  da  quelli  dei  placiti  o  giuditi.  Ài  tempi 
del  Barbarossa  coroinciossi  ad  incaricar  del  goTcrno  un  gentil- 
uomo forestiero  col  titolo  di  podestà,  che  conducea  seco  uno  o 
piii  giudici.  Ai  consoli  ed  ai  podestà,  per  paura  di  tirannide,  si 
dava  il  cambio  frequentemente. 

In  principio  del  iog3  la  terra  di  Biandrate  nel  Novarese 
aveva  già  console  e  comune.  E  fona  credere  che  imitasse  Mi- 
lano e  Novara  ed  altre  ragguardevoli  città  lombarde  che  già 
prima  avessero  abbracciata  quella  forma  di  governo.  Asti,  nel 
1098,  s'  era  già  ordinato  a  comune.  Verso  i  medesimi  tempi  o 
poco  dopo,  seguitavano  quell'esempio  Nista,  Torino  e  Chierì. 

II  governo  comunale  importava  autonomia»  non  perfetta  li* 
berta  nel  senso  moderno,  poicbi  allora  chiamavano  libertà  non 
l'assoluta  indipendenza;  ma  la  diretta  dipendenza  dall'impero; 
dipendenza  per  altro  di  solo  nome  quando  Timperadore  era  lon- 
tano o  poco  potente  in  sulle  armit  Da  principio  tutti  gli  sforzi 
dei  comuni  erano  perciò  indirizzati  a  sottrarsi  dall'  obbedienza 
dei  minori  principi,  -conti  e  marchesi  che  di  nome,  come  vassalli 
dell'impero,  ma  in  realtà  con  autorità  senza  limiti  e  con  regione 
ereditaria  li  governavano.  A  ciò  i  comuni  furono  qualche  volta 
aiutati  dall'imperadore^  a  cui  era  sospetta  la  soverchia  ambizione 
di  qne'  suoi  luogotenenti  e  che  sperava  di  poter  trovare  ne'  co- 
mani  maggior  fede,  maggiori  sussidii.  Furono  più  costantemente 
aiutati  dai  vescovi,  i  quali  usi  da  più  d'  un  secolo  a  farla  da 
capi  del  popolo  quando  mancava  il  conte,  e  privilegiati  già  da- 
gl'  imperadori ,  dove  di  franchezza  dalla  giurisdif  ione  comitale  » 
dove  deiruffìcio  stesso  di  conte,  credeano  di  poter  di  questo  si- 
gnoreggiare quel    nuovo    governo   popolare.    Ebbero  infatti  nei 
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primi  tempi  molta  influenza  i  fetcoTÌ  a  Ptta,  n  Genova,  a  To- 
rino e  in  molti  altri  Itio^  ;  e  i  coototi  impiegavaao  a  difender 
le  ragioni  della  chiesa  e  del  lescovado  la  medesima  gelosa  sa- 
lenia  che  adoperavano  per  T  interesse  del  comune.  E  ne'  trai-» 
tati  colle  terre  e  co' signorotti  che  si  reiideano  aderenti  o  vas« 
salii  al  comune^  stipulavano  molto  spesso  doni  di  chiese  ed  an- 
nui censi  in  lavoro  della  chiesa  vescovile. 

Ma  il  pid  potente  sussidio  i  comuni  lo  trovarono  nella  mo- 
neta amosassata  per  via  del  commercio,  colla  quale  comprarono 
da  Cesare  i  privilegi,  dai  principi  e  dai  vescovi  tarde  rinaacie 
di  ragioni,  ch'essi  già  aveano  d'ordinario  per  forte  o  per  inganno 
occupate,  dalle  vicine  villate  aderenze  ed  ingrandimento  di  ter» 
rìtorio;  dai  castellani  vicini,  carte  di  fedeltà  e  di  vassallaggio. 

Mancata  Adelaide,  ultima  loro  ni  sempre  trnquilla  signora, 
non  sopportarono  gli  Astigiani  altro  conte,  e  se  il  vescovo  Od- 
done n'ebbe  privilegio  dall'  imperadore,  non  ebbe  modo  di  po- 
terne in  quel  comune  esercitare  1'  ufficio.  Ed  in  ciò  è  forse  da 
ricercar  la  oagiooa  j  per  cui  per  molti  anni  si  fide  in  Asti  %\ 
poca  congiunzione  di  consigli  tra  il  comune  ed  il  vescovo. 

Pim  debole  di  forze,  piti  soavemente  adoperava  il  comune 
di  Chieri  nel  porsi  in  libertà^  e  sebbene  fin  dal  principio  del 
seoolo  XII  si  reggesse  per  via  di  consoli ,  dovette  poi  tuttavia 
snodare  con  luaga  industria  ad  uno  ad  uno  i  ledami  di  sogge- 
zione che  avea  coi  vescovi  di  Torino  e  coi  conti  di  Biandrate , 
dimodoché  la  durò  più  d'un  secolo  nella  lenta  conquista  della 
propria  indipendenza.  Poiché  sebbene  la  forma  comunale  ed  il 
reggimento  dei  consoli  si  propagassero  rapidamente  io  Italia 
anche  in  terre  di  pieeiol  riguardo ,  consenziente  o  dissimulante, 
e  senva  prò  contrastante  il  signore,  non  ne  segue  cbe  tutte 
pervenissero  subito  all'  indipendenza.  Anzi  alcune  non  vi  per- 
vennero mai.  Ebbero  comune  e  carte  di  franchezza  e  di  libeiHà, 
cioè  prerogative  più  o  meno  larghe  secondo  i  luoghi,  ma  con- 
tinaarono  ad  obbedire  ad  un  principe  che  riconosceva  egli  slesso 
la  superiorità  imperiale. 

V'ebbero  dunque  comuni  indipendenti  e  comuni  dipendenti. 
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Udo  de'pi^  antichi  eteiapi  di  ooosaoi  del  Moood' ordine  è  ep* 
ponto  4|oel  di  Bumdrnte  oMOtoTOto  di  sopra.  Nelle  carta  logS, 
che  ce  ne  porge  notine  ,  ei  irede  appunto  quella  forma  di  reg* 
gimeeto  introdotta  contro  ad  una  femiglia  de'  pia  potenti  val*- 
▼aisori  D  eapitani  dd  regno  italico»  i  conti  di  Biandrate»  li  TÌde 
introdotta  pmcipal mente  per  opera  dei  ralfatsiai,  o  nobili  mi* 
Dori  (  mìUtet);  e  Tedomì  i  oonli  oottreiti  a  dismettere  alk  gin* 
riidizione  de'contoéi,  .l'ordinaria  ammiaislratione  deUa  gtottÌBÌa» 
rìserrandosi  folaaaente  il  mem  imperio,  oMta  fe  ^ustiaia  crimi-^ 
naie  oe'mìsfatti  più  gravi. 

La  città  di  Torino  ebbe  nel  mi  da  Arrigo  V  la  atrada 
pubblica,  chiamata  Romea,  colla  ginrndiaiooe  sopra  t  peUegrini 
ed  i  menealanti,  e  poi  nel  1 1 16  la  eoofermnsione  delle  proprie 
ceUMuetndini  e  la  /kbertii,  oioè  il  priinlegio  di  poter  socoedere 
ed  acquistare  beni  io  pieaa  proprietà,  e  quello  di  non  averal* 
tro  signore  che  Cesare,  il  che  Tolea'  dire  che  pagando  alla  ea« 
mera  sua  il  fodro  regale  e  le  altrie  gravecse  dolutegli  quando 
veniva  in  Italia,  sovvenendolo  di  danari  ne' suoi  bisogni  die,  a 
dsT  ^ero,  erano  molti  e  frequenti,  non  essendo  al  asondo  prin« 
cìpe  n  male  agiato  di  moneta  quant'egll,  riconoscendo  la  giù* 
risdiciooe  dd  sacro  palasso  per  l'ultimo  appello  delle  ceuse» 
aiutandolo  infine  d'un  certo  ouaacro  di  aoldati,  potean  nel  re- 
sto i  comuni  far  pace  e  guerra  e  coolederasioni,  e  formare  sta- 
tuti e  levar  tolte  e  gabelle,  e  deputar  consoli  o  podestà  o  giù* 
dici  ed  altri  ufficiali ,  e  far  giustisia  esiandio  se  di  sangue.  11 
eke  tutto  faceano  i  comuoi  con  intera  ragione,  se  non  sempre 
con  intera  impunità.  Perciocché  quelli  che  un  principe  lontano 
non  pub  uè  proteggere  né  governare,  usano  un  isioontrastabil 
diritto  col  difendersi  e  governarsi  da  sé. 

Segueudo  l'autore,  la  storia  del  regno  di  Savoja,  narra  come 
quei  principi  si  accomodassero  a  migliorare  la  oondiaione  dei 
comuni  ,  e  specialment»  riporta  gli  statuti  e  le  franchesse  ohe 
Tommaso  diede  a  Susa,  a  Piaeroio  e  ad  altre  città,  per  le  quali 
cose  dice  che  a  que'  tempi  si  possono  distinguere  ti*e  sorta  di 
comuni,  secopdoché  ,  o  per  virtù  propria,  o  {>er  privilegio  del 
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principe,  o  per  concessione  d'  un  vassallo  del  principe ,  &'  erano 
ordinate  a  quella  forna.  Quindi  segna  con  tinte  vere  la  condizione 
politica  di  quei  popoli.  •—  Ed  ecco  allora  come  ciascuna  terra 
formava  uno  Stato,  i  cui  cittadini  chiamavano  stranieri  quelli 
che  respiravano  a  qualche  miglia  di  distanza  l'aria  medesima  i 
ed  avevano  la  stessa  fede  e  lo  stesso  signore,  e  i  medesimi  co- 
stumi e  la  lingua  e  l'origine  comune.  Ecco  come  quel  che  ora 
chiamiamo  una  monarchia  od  una  nazione,  non  era  allora  che 
un  mosaico,  ma  mosaico  senza  cemento  comune,  di  comuni  li- 
beri ed  indipendenti,  ossia  di  vere  repubbliche,  di  comuni  sud- 
diti, di  villaggi  ancor  servi,  di  feudi  maggiori,  mezzani  e  minori. 
Tutte  queste  parti  erano  così  straniere  l'una  all'altra  come  se  fossero 
disgiunte  per  immensi  intervalh  dairOceono,  se  non  in  quanto 
un  po'  di  commercio  vi  penetrava,  o  un  grave  pericolo  comuaei 
le  movea  momentaneamente  a  collegarsi.  Fu  industria  di  vari^ 
principi,  opera  di  molti  secoli,  la  fusione  di  tanti  popoli  divers 
in  una  sola  nazione.  — 

Altre  osservazioni  parimenti  importanti  1'  autore  sparge  in 
questo  secondo  libro  sulla  potenza  sovrana  dei  baroni,  sui  con- 
soli di  mare ,  sui  consoli  di  sacro  palazzo  e  su  altre  istituzioni 
del  medio  evo  ,  però  con  parsimonia  e  profondità  di  vedute  y 
quali  sono  di  uno  storico  che  ha  famigliari  queste  cognizioni  : 
egli  non  le  profonde  per  ostentatione  ,  ma  le  accenna  a  tratti 
caratteristici  per  istruzione.  In  questa  savia  maniera  di  adope* 
rare  certo  gli  giovò  l'aver  prima  pubblicata  1'  economia  politica 
del  medio  evo,  ove  versò  a  larga  mano  tutte  le  cognizioni  sto- 
riche che  raccolse  intorno  a  quell'  epoca.  E  facile  poi  sentire 
che  la  storia  della  monarchia  di  Savoja  si  associa  a  quella  del 
resto  d'Italia  e  delle  vicine  nazioni;  quindi  Cibrario  vi  intreccia 
le  narrazioni  de'princìpali  avvenimenti  dell'epoca,  e  ne  indica  il 
legame.  Gli  ultimi  fatti  di  Tommaso  I  e  Fautorità  che  prese  il 
conte  di  Savoja  per  la  carica  dì  vicario  imperiale  chiudono  il  se- 
condo libro,  libro  che  promette  altamente  di  tutta  l'opera.  Lo  stile 
è  energico,  facile,  la  lingua  purgata  e  tersa.  Sia  pur  lecito  aggiun- 
gere una  parola  sulla  bellezza  dell'edizione,  nelle  quale  anche  il 
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soò 
bravo  tipografo  Fontana  poti  provare  che  io  Italia  si  pub  fare 
quanto  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Questa  storia  di  Cibrario 
sarà  di  circa  sei  volumi  :  sollecitiamo  di  ?ederla  presto  comi- 
piula  ,  perchè  riescirà  un  bel  monumento  di  gloria  all'  autore 
ed  alla  intera  natione. 

Defendente  Sacchi^ 


Discorso  sulle  servita  b  sulla  libbra  proprietà'  dei  fokdi 
iir  Itaua. 


f.  jLia 


proprietà  fieì  fondi  è  soggetta  come  tutti  gli  altri  di* 
ritti  civili  alle  rivoluzioni ,  ed  i  legislatori  la  modificano  secondo 
le  circostanze  e  gli  usi  dei  popoli.  Nei  tempi  antichissimi  appar- 
teneva quasi  intieramente  al  pubblico  ,  e  gli  abitanti  di  ogni 
città  coltivavano  i  terreni ,  corrispondendo  al  governo  munici« 
pale  una  parte  dei  frutti.  Era  questa  della  decima  ,  della  quin- 
ta ,  della  quarta  o  in  altra  proporzione  secondo  le  diverse  cir- 
costanze (i).  In  tale  sistema  di  agricoltura  eranvi  anche  pascoli 
pubblici  ,  nei  quali  pasceva  il  bestiame  dei  particolari  con  de- 
terminate regole,  e  col  pagamento  di  una  corrisposta  (i).  E  tali 
modi  di  possedere,  essendo  analoghi  alla  potenza  municipale  al- 
lora predominante ,  erano  per  appunto  opportuni  ;  e  T  agricol- 
tura italiana  fiorì  fintanto  che  non  fu  abbandonata  agli  schiavi, 
e  finché  i  piccioli  poderi  non  furono  uniti  in  latifondi  che  rovi- 
narono l'Itaca  e  le  provinole  (3). 

a.  La  trascuranza  dell'  agricoltura  produsse  la  diminuzione 


(i)  Leg.  Agrìjff  si  Ager  vect.  pet  Leg.  congruit,  et  leg.  praedia  Cod» 
de  loc.  praed.  civ. 

Appian  de  Bello  civ.  lib.  i ,  pag.  6o4>  606.  Edit.  Amstel.  1670.  Igio. 
de  Liinit.  const. 

(3)  Cod.,  lib.  XI^  de  pascuis  pub.  et  priv.  Appiani  loc.  cit. 

(3)  Plin.  Hi9t.  nat.  lib.  XVIII,  Cap.  VII,  §  3. 
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dela  popolauooè  ;  e  oèti  «i  fMilit^  la  iiiTAiioDè  dd  Barbari^  cht 
«lai  ^ttÌAto  all'  Qttafo  aecolo  4elP  era  volgare  tutto  scooToberOb 
Le  stragi  e  le  derastanoM  «eorebbaro  i  Utif<Midi  a  spesso  li  eoa* 
veitiiiODO  io  deserti.  Si  Mabilii^ono  allom  i  feudi ,  sei  ^uali  uo 
barooe,  subentrato  ai  diritti  del  muoicipio ,  dnwnfva -  proprietà^ 
rio  di  tutto  ii  teriitorie.  Allora  il  pascolo  prevalse  all'  agricol- 
tura y  come  suol  essere  presso  i  popoli  barbari  o  alla  barbarie 
Ticini.  I  boschi  esuberauti  al  bisogno  della  poca  popolazione  fu- 
rono intierameiite  abbandoBati ,  e  niuno  si  tippooava  cfot  ii  vi- 
oìqì  tì  prendessero  y  seoz' alcun  ^rgolameoto  ,  qualunque  legna- 
me a  loro  occorrente.  Quindi  rooltiplici  e  spesso  indeterminati 
usi  e  diritti  di  pascere  e  di  legnare,  pregiudizievoli  all'  agricol- 
tura »  ma  opportuni  e  "fonie  indispensabilt  a  miserabilissimi  vas-^ 
saffi  9  la  condizione  dei  quali  era  -vicina  a  t|tiella  degli  antichi 
sdhiavi.  È  pttr  troppo  noto  cbe  il  sistema  feudale  ,  mentre  in- 
ceppava P  autorità  sovtaca^  tenendo  d'allioode  4a  maggior  parte 
degli  DOCDioi  neir  avvilimento  del  vassattaggio,  ed  isolando  ogni 
paese ,  impediva  lo  sviluppo  deH'  itidustrìa  e  de4  eommeroio ,  e 
lo  stabilimento  della  prosperità  fmbbKea  e  generale ,  alla  quale 
deve  Bataralmente  Vendere  ogni  ben  ordinato  governo  (i). 

3.  Nei  secoli  posteriori  lo  Mabiltmento  dei  Comtmi  (i)  ed 
il  rassodamento  dell'  autorità  sovrana  dimirmirocio  la  forza  feu^ 
dale.  Tempi  piti  tranquilli  prodtrssero  I'  aumento  deMa  popola-^ 
zione  ed  il  rrsorglmento  defle  lettere  e  delle  sciente.  L'industria 
incoroincib  a  svilupparsi,  e  si  conobbe  generalmente  cbe,  sicco- 
me r  agricoltura  e  la  base  principale  di  una  bene  ordinata  90-' 
cietà,  così  la  libertà  della  medesima  é  condizione  essenziale  delki^ 
sua  prosperità.  La  pubblica  opinione  e  le  circostanze  dei  tempi 
indussero  infine  i  governi  a  sopprimere  i  feudi ,  ed  a  togliere 
di  mezzo  gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  libera  coltura  dei 
fendi. 


(i)  Winspcar.  Storia  degli  abusi  feudali,  tom.  l, 

(a)  Muratori.  Antic.  Itd.,  tom.  HI,  part.  I,  disc.  XIV. 
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4*  Sebbene  il  mio  dinoortn  sia  lUmlata  all' Italia,  mi  li  perr 
mellA,  di  graiia,  tuia  brata  digrastione  al  di  là  dalle  AJpL  Iq 
Savafa  lul  daolioara  del  secolo  XVIII ,  oltre  ai  diritti  baronali 
liataDefaoo  ancora  alcune  Testigia  delle  aotiche  teivitii  penona* 
li),  cbe  chiaoiataQti  mani^morU.  Carlo  Emanuele  III ,  volendo 
adaltarrì  alla  cìvilUi  odierna  e  nel  tempo  stesso  rispettare  le  prò* 
ff ieià ,  con  editto  del  19  dicembre  1771  m  prescriue  che  tutti 
M  i  diritti  feudali ,  tanto.,  reali  che  personali ,  si  dovessero  re* 
«.dìaiere  indennÌMaodo  ai  possessori  i|  capitale  al  4  per  100  (i)m, 

5.  Nel  1789  r  Assemblea  Costituente  soppresse  in  Francia 
i  diritti  fendali,  ed  autoritsb  i  possidenti  a  redimere  quelli  che 
arano  detti  signorili,  ed  arano  corrisposte  territoriali.  Quella 
legge  (  conleneote  inoltre  altre  disposrtioni  relatiTc  alla  libertà 
dai  fondi  )  fa  coneiderata  ooma  la  piii  importante  riforma  della 
fivoluaioM  (a). 

6.  Mei  1796  ì  Francesi,  occuparono  una  paiate  dei  doisioiji 
di  terra  ferma  del  re  di  Sardegna»  e  circondarono  le  altre  cpUq 
elabilurii  nella  Lombardia^,  dove  promulgarono  le  loro  leggi.  a4. 
i  toro  pHncipj.      ,     . 

7«  allora  Carlo  Emapuele  IV  ,  accomodandosi  alle  cirqo* 
ataose,  nel  1797  dicbiat^ò  allodiali  i  beni  dianzi  feudali,  ed  aa- 
toriiaò  i  magistrati  ordinar)  ^d  affrancare  le  pre^teiioni  che  fa* 
oevansi  i«i  natura  tanto  ai  baroni  che  ai  beneficiali  eocleì»iastici|, 
e  eib,  mediante  un'annualità  in  danaro  o  ìu  capU^ie , .  da  ìoir 
piagarsi  a  falere  del  feudo  a  del  beneficio.  Abolì  poi  $pùt^, 
compenso .  tiitti .  i  diritti  meramente  feudali  (3)«  In  Piemonte  i. 
piccoli  pubblici  (detti  ^4rbi)  soi^o  gè  neramente  libretti  a  quaU 
che  piccolo  a  ^aai  staile  .^^olo  del  territori^ ,  e  .sono'a^fat^o. 
ioiignificanti.  I  diritti  di  paacere  f  di  legnare  ;aui  fondi  akrpi 
sono  igncrtu  , 


(i).  Annali  d'JuJia,  1771,  S  3. 

(a)  Thiers^  hiit.  de  la  re  voi.  frane.^  tom.  I^  chap.  ìlf. 

(3)  Editti  dei  7  marzo  e  39  luglio  1797.  Annali   d^  Italia^  1797,  ^  79* 

AitifALi.  Statistica,  voi  LXni,  aa 
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8.  In  Lombardia,  neH* mtasione  franeete  d«l  1796,  Jb  na- 
tiiratoaeote  soppressa  ìm  fetida Ktà ,  ed  in  quai  primi  amii  dellm 
rin>kizione,  coi  diritti  feudali  furooo  talvolta  compresi  anche 
quelK  di  proprietà.  Cafraate  però  afquanto  te  cose.  Melai,  vice* 
presidente  della  Repubblica  Italiana  ,  nel  fSo^  decretò  «  essere 
w  restituiti  agli  ex-feudatarj  i  beni  allodiali  itati  occapati  dalla 
m  nazione,  e  dei  quali  fosse  k  roedesiana  in  potsesse  }  tome  pura 
«r  quelli  che  fossero  stati  occupati  dalle  munioipalità  (1)  «•  Il 
corpo  legistiatito  autoriasò  1*  affinancaeione  deNe  deetoie  e  éet  Ih 
telli  (a). 

9.  In  quanto  ai  boschi ,  'per  porre  un  freno  aH^  deVasta* 
tloni  I  il  Tìce-re  Eugenio  nel  i9oS  U  sottopose  alla  ftgihsiim 
Ipethile  del  ministro  di  finante  (S).  Quindi  nel  f8ii  promuigh 
00  decreto  cofr  quarfe  rdatS^ateale  alle  servile  diapoae  «aàian* 
m  que  pretenderà  per  titolo  o  per  possesso  di  av^é  divinò  di 
«  pascolo,  di  raccogliere  ghlaode,  pignoli /leigaà:>4 va  ia  mortai 
k  ììiwe  degli  alberi  tanto  per  eostruciòne  the  per  ri^sfraslòiie 
1^  di  edifici,  ed  esercitare  qualunque  altro  atto  nei  hosefa»  siat* 
«  toposti  all'amministratione,  sarà  obbligato  entro  sei  roas^suc- 
tt  ceséivi  alla  pubblicazione  del  presente  cfecrèto  '  di  presentare 
«  al  protocollò  d^lla  pt^fettuÉn  e  vlce*prelélturò ,  óve  sodtf  ^« 
«r  tuati  i  bocchi  rispettici  ,  i  titoli  e  le  prove  dejsll  alti  pam&é^ 
m  soni  sotto  pena  di  decadenza.  L'amministrazioae  esaMiÌRerà  i 
<f  doctimentr  prodotffi  ;  e  sopra  di  tei  rapportò  il  dikilstl%  dkWa 
é  flneoze  dichiarerà  se  e  quale  dèi  s addetti  didfti  dotrà  esMire; 
w  rHaheeoulo,  e  con  quaK  eattteh^  esercitato  ;  salvo  ìrridaBM»  rt 
«  €oD^igtio  di  Stfàior.  1  diritti  di  pascola  nei  boschi ,  tia  ella  ap^ 
•r  partco|;anO  allo  Stato  ,  ai  comunf)  agi»  stabiK^eoti  pabbMci 
«  e&  anche  ai  particolari ,  non  possono  essera  esercitali'  dai  c<k> 
«  muni  o  particolari  che  ne  godono  in  virtù  dei  loro  fflloii»  al«* 


(i)  Bollettino  (}elle  leg^i  della  Repq))b|fca  Hai.,  180)»  num.  67. 

(p)  Iti  ,  1802,,  num.  85. 

(5)  Bollettino  delle  leggi  del  Regno  Italico^  1808^  nam.  129. 
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#  tuli  ed  Uii  locali  »  A^  MifiXk  ptrtì  dì  bpicbi  che  ne  ftaranno 
a  tute  riconosciute  tutcettibili  tema  daonoi  e  come  tali  dichia- 
«4,  rate  a  fi#pale  daf  1' i«pettaii  ^oaralt  nelPutto  delle  laro  ?isite, 
m  o  dall'  amnMtMstraaiooe  dietro  il  parere  dei  conterfalori  ;  os- 

•  servale  ael  resto  |e  pretcrisioni  sef  ueniu  Gii  agenti  dell'  am* 
«  miaiatrasìooe  assegaefa^no  a  ciascun  comune^  o  riunione  di 
«  «Mtaati  cUe  avrafipo  tali  diritti,  una  porsione  particolare  pos« 
m  atbìlment^  più  coasoda,,ofUa  i)MaIe|  a  nei  adi  siti  dichiarati 
^  e  fissati  liberi  per.  pascolo  cook  sopra ,  le  bestie  possano  es- 
«  sere  condotte ,  e  custodite  separatamente  senza  essere  confusa 
m  con  qaeJiie  di  altri  luoghi^  Kon  saranno  dichiarali  Bb^ri  pel 
^  pascalo  ohe  i  soli  boschi  abbastaoaa  (orti  ei^  elevati,  qualun- 
m  (|Qt  sia  la  loro  età  ,  da  non  poterne  temer  dann9«  In  nessan 
«  caao  sarà  peitnesso ,  anche  •  ciii  ha  diritto  di  pascalo  ,  dì 
«  mandare  o  condurre  al  pascolo,  tanto  nei  boschi  demaniali 
«  a  dejlii  stabilimenti  pubblici  e  dei  comuni ,  quanto  in  quelli 
ti  dai  particolari,  bestie  laotttc,  capre,  agnelli  e  montoni  (i)  «• 

so.  Nella  caduta    del  regno  italico,  successa  pel    l8i4  »  il 

§9^emo  ajtisiriaco    pelle  pro^inde  passate  sotto  il    suo   dominio 

asofi  distruBsf  immediatamente  te  leggi  veglifmti.  Col  tempo   ne 

cangiò  di  poi  alcune,  e»  relativamente  alla  feudalità y. nel  1817 

dispose  soltanto  db^  0  p^  garanlire  legalmente  ai  poasessofi,at« 

«  tuaU  dei  beni  feudali  dipendenti  da  dominio  diretto  del  prin- 

«  cipe  ,.  ovnrro  de|lo  Stalo ,  come  anche  a  quelli  che   vi    topp 

m  chiamati,  i  loro  diritti*^  e  d'altronde  par  preservare  alla  Cq* 

m  rona  i  diritti  ad  essa  «pettaoti  sui  beni  Seadaii  medesimi^. ec- 

«  citava  tutti  qqelli  che  ne  possedevano,  a  fame  la  deouasia  al 

«  governo  nello  spnaioi  di .  quattro  mes'u.  }  renitenti  dovessero  at* 

«   tribuire  a  propria  colpa  se,  dopo  spirato  il  termine   prefisso  , 

«  SI  procedesse  contro  di  essi  alla    confisca   dei    feudi    (1).    Del 

u   resto  i  feudatai  j  non  ebbero  alcun  privile^o  di  giurisdiaiooì  o 


(1)  Bollett.  delle  leggi  del  Regno  lial.^  iSii^  nom.  lai. 
(1)  RicrolU  drgìi  alti  del  Governo  1817,  pari.  2,  mini.  3:j. 
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«  prWatWe,  ed    ì   btni  feudali  rìroasero  pieoanente  toggettì  al 

f»  diritto  comune  ». 

II.  Francesco  IV  duca  di  Modena,  nel  ricuperare  gli  Stati 
aviti  (già  coDQpresi  intieranaente  nel  regno  italico),  dichiara  che 
*  non  intendeva  di  far  rivivere  i  feudi  aboliti  dalle  passate  leg- 
ir  gi:  restituiva  perb  ai  feudatarj  I  titoli  e  i  diritti  onoriBci  (i)  >». 
Fece  quindi  liquidare  le  perdite  sofferte  dai  feudatarj  in  forta 
delle  leggi  rivolutionarìe ,  e  nel  i8a5  restituì  a  loro  il  capitale 
in  beni  stabili  coir  interesse  del  3  per  loo  dall'  epoca  in  cut 
aveva  ricuperato  gli  Stati  (3). 

la.  In  Toscana  il  gran  duca  Pietro  Leopoldo  nel  princi- 
pio del  suo  governo  (1765)  trovò  T  agricoltura  avvilita  e  nulla 
tralasciò  per  sollerarla.  Imperciocèhè  rifletteva  (come  egli  stesso 
Scrisse  )  «  che  dall'  utile  indostiria  de^li  agricoltori,  può  unica- 
M  mente  ripromettersi  Ib  Stato  una  costante  e  non  precaria  rie* 
m  cbeua  ».  Quindi ,  per  far  risorgere  I'  agricoltura  dall'  avvili- 
mento e  languore  in  cui  èra,  pubblitò  diverse  leggi,  colle  quali 
sottrasse  i  coloni  al  peso  di  aggravi  ad  essi  imposti,  alle  veitm» 
aioni  alle  quali  erano  di  sovèrchio  sbgfgetti  (3),'ed  ài  viocoU  che 
impedivano  il  libero  esercieio  della  loro  arte  (4).  Tolse  servitù 
lesive  i  diritti  di  proprietà  ed  impedKive  la  conveóiehte  cottura 
dei  terreni  ad  esse  assoggettati  (5):  aboh  tutte  le  servitù  pe« 
santi  sui  èosì  detti  beni  comunali:  unì  il  pascolo  al  domiòio  del 
suolo,  e  così  (come  poi  narrò)  «  distrusse  nella  Maremma  Se* 
«  nese  V  antica  legge  del  pascolo  pubblico  ,  per  cui  veniva  im- 
m  pedito  ai  proprietarj  ed  agli  agricoltori  il  circondare  d'  una 
u  stabile  difesa  i  terreni  ,  ed  erano  costretti  Hd  abbandonarli  al 
«r  guasto    dell'  inselvatichito  bestiame ,  ed  a  vedere   il  più   delle 


(1)  Editto  dei  a8  agosto  i8i4- 
(a)  Editto  delti  3  ottobre  i8^5. 

(3)  Circolare  dei  3o  luglio  1785. 

(4)  Legge  dn  18  marzo  1776. 

(5)  Editto  dei  i4  agosto  1775.  Motu-proprio  degli  11  marzo  1776;  dei 
3  mano  1769  e  dei  a4  ottobre  1780. 
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«  voht  defraudate  le  concepite  tperanse  di  una  ubertosa  rae* 
«  coiCa.  In  tal  modo  cooipì  la  divisioQ«i  dei  terreni  is^eiuoiaDi 
«  in  tenute  particolari  e  distinte  ,  su  le  quali  senaa  contrasto 
«  potessero  i  possessori  esercitare  il  pieno  diritto  di  proprietà  » 
«  leso  IO  addietro  dalla  odiosa  servita  del  pascolo  pubblico  ». 

i3.  Nel  rendere  pubblicamente  conto  di  queste  sue  opera- 
sioni  egli  stesso  notò  «  cbe  secondo  le  leggi  del  pascolo  il  prò* 
«  prìetario  o  faccendiere  era  obbligato  (nella  Maremma  Senese) 
«  dopo  la  mietitura  del  grano  lasciare ,  per  due  intieri  anni  con* 
«  secutivi,  liberi  ed  aperti  i  propr)  terreni  ali*  incursione  e  al  pa* 
«  scolo  di  qualunque  bestiame.  Ciò  portava  alla  conseguenza  che 
«  nel  tempo  ancora  che  cadefa  la  sementa,  i  propiietarj  dove- 
«  faoo  lasciare  indifesi  i  terreni  egualmente,  o  circoudati  di  una 
«  debole  siepe  da  potersi  facilmente  rimuovere  dopo  la  .raccolta 
«  di  essa;  di  maniera  ohe  non  poteva  questa  esaere  bastante  a 
«  trattener  T  impeto  di  un  bestiame  per  la  maggior  parie  inseU 
m  vaiichito,  perchè  lasciato  vagare  ad  arbitrio,  itaote  la  manr 
m  canta  di  un  sufficiente  numero  di  guide  o  pastori.  Colla  rtu« 
«r  nione  del  pascolo  alla  proprietà  del  suolo  (egli  prosieguo)  ri* 
m  mage  a  poco  a  poco  nella  massima  parte  diminuito  il  bestiame 
«  indomito  e  selvatico  i  che  era  assai  dannoso  anche  alla  maou* 
«  tensione  dei  molti  fossi  e  scoli»  tanto  necessarj  per  quella  pia* 
«  nura,  e  venne  sostituito  io  sua  vece  il  pili  utile  bci^tiame  do* 
«  mestico  (i)  »• 

14.  Nello  Stato  Pontificio  le  Legazioni  e  le  Marche,  in  quanto 
alla  soppressione  dei  diritti  feudali  e  misti»  furono  comprese  nelle 
disposizioni  della  repubblica  italiana  e.  del  regno  italico.  Nelle 
Provincie  meridionali  quei  diritti  e  gli  usi  civici  di  pascere  e  di 
legnare  furono  soggetti  a  diverse  leggi. 

i5.  Io  quanto  ai  boschi  converrà  premettere  che  nelle  Pro- 
vincie meridionali  (Agro  Romano,  Patrimonio»  Sabina»  Lazio , 
Marittima  e  Campagna)  ve  ne  sono  X70»ooo  rabbia  {t^tS  miglia 


(1)  Governo  della  Toscana  sotto  il  regno  di  Leopoldo  II 1  pag.  39-33. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3io 

quadrate),  dei  quali  circa  la  meta  looo  di  alto  fusto  e  oiHii  ce- 
dui (i).  Con  Unta  quantità  si  provvede  abboodantenif  nte  •«  bi- 
cogni  della  popolatione,  e  si  cstrae  carbone  per  Napoli  e  legname 
da  costruzione  per  varie  parti,  e  speciatmente  per  la  Francia. 
Ma,  come  suole  accadere,  T  abbondanza  cagionò  la  trascuranza, 
e  molte  selve  furono  distrutte  e  convertite  in  magri  campi  o  cat- 
tivi pascoli. 

16.  Finalmeote  il  governo  incominciò  a  provvedere  ad  un 
oggetto  di  tanta  importanza,  e  Clemente  XIII,  nel  1765,  ordinò 
cbe  «  niun  taglio  di  alberi  da  costruzione  potesse  farti  nella 
*t  macchie  camerali  e  comunicative ,  se  non  precedeste  la  so* 
M  vraoa  intelligenza  (a)  «• 

17.  Pio  VI  estese  queHa  legge  alle  selve  dei  particolari,  a 
l'ampliò  pubblicando  m  essere  state  sempre  ed  in  ogni  nazione 
«  considerate  le  selve  come  un  oggetto  della  maggiore  impor* 
M  tanza  per  la  sakite  dei  popoli  e  per  la  sussistenza  ed  econo* 
m  mia  degli  Stati ,  onde  riguardate  a  guisa  di  regaha  inleresaanta 
«r  la  sovranità,  essersi  dalle  leggi  costantemente  disposte  le  piìs 
u  efficaci  provvidente  contro  la  sfrenata  licenza  di  coloro  che, 
«  mirando  unicamente  al  proprio  privato  comodo  o  interesse, 
u  eseguivano  tagli  di  alberi  senza  ordine,  distinzione  e  limita- 
«f  tione  alcuna,  ed  ardivano  di  violare  un  oggetto  coit  delicato 
«  ed  importante.  Ordinare  pertanto  che  nelle  provincie  deirUio* 
«  brìai  Patrimonio,  Marittima  e  Campagna,  Lazio  e  Sabina  non 
il  fosse  lecito  di  tagliare  alberi  senta  sovrana  licenca.  Proibirsi 
«  espressamente  di  dicioccare  in  minima  parte  le  selve  e  macchie 
«r  esisteotL  Ad  ovviare  poi  al  gravissimo  iooonvenieote  che  ao« 
«  cade  nelle  selve  e  macchie  comunitative  e  camerali  ed  nache 
«  particolari,  ove  le  popolazioni  hanno  \\  fus  l^iaa/tiitj  prescrivere 
«  e  dichiarare  che  questo    diritto    fosse  limitato  alla  sola  legna 


(1)  DeToanioD.  Étndes  itatittiquei  sur  home^  tom.  I»  Liv.  aa«  chap.  M, 
art.  I,  pag.  370-071. 

(3)  Editto  del  card,  segretario  di  Stato. 
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«  nutrit,  •  €Mà  piM  ai  ««U  ceipu^G  iftfroitiftri  (i)  ».  QuMta 
legge  fu  negli  stessi  termioi  rionoTata  da  Pio  VII  oel  i8o5  (a)^ 

i8«  Nel  1809,  appena  oeoupate  le  protiooie  meridionali  dello 
Stato  Pontifieio»  il  governo  franeese  vi  sUbili  subito  ramnstni- 
stiasione  particolare  delie  foreste»  e  pubblicò  le  rigorose  leggi 
sui  boschi  promulgale  in  Fraoeia  dal  1669  in  poi  (3).  Imperoo* 
obA  a  Napoleone»  intento  ad  aumentar  la  sua  marina  e  ad  in- 
nakarla  al  pari  della  inglese,  premevano  moltissimo  i  vasti  b^ 
sebi  contenenti  annose  qnereie,  alla  oostmaione  navale  attissime» 

19.  Di  fatti  il  Tonmen^  allora  prefetto  di  Aoma,  ci  attesta 
u  essere  appunto  dal  seno  di  queste  foreste  che  dal  1809  al  i8f  3 
«  l'araministrasione  francese  trasse  il  legnaow  che  era  neaessa* 
m  rio  agli  arsenali  di  Toloae  e  di  Genova ,  ricooosciulo  dal  co- 
«  stnittori  di  quei  due  porti  della  miglior  qualità  ».  Egli  avverta 
che  m  i  oBonti  Àrtimisio  e  Cimino  ed  il  littorale  contengono  an^ 
«  cara  una  quantità  di  alberi  presmsii  dei'  quali  è  facile  Pestva*^ 
m  siane  a  rimbaroo  ». 

no.  Deplorò  quell'  amministratore  e  scrittore  la  distrusiona 
dì  molli  boschi  rìdolti  a  miserabile  pascolo,  e  terminò  coli' esala* 
mare  «  ciò  the  resta  di  vere  foreste  paò  essere  salvato  dalla  die 
«r  slriuiooe,  ed  è  tempo  che  una  legislasione  severa  e  sincera* 
m  mente  applicata,  stipali  in  favore  dell' avvenire  contro  la  ou« 
a  pidità  presente  lenSa  nuooere  agi*  interessi  dei  proprietarf  del 
m  bestiame  (4)  »• 

ai.  In  quanto  ai  diritti  fiiudali  e  misti  converrà  premetterà 
che  la  coasulta  strordinaria  del  governo  francese  nel  1S09  sop> 
presie  la  feudalità  in  Roma  e  nelle  proTinoie  che  allora  da  essa 
dipendevano  ;  dichiarò  per  altro  che  le  rendile  sui  fondi  aeeno 


(1)  Editto  dal  card.  Boneomps^  Lodovid  dei  29  mano  174^ 
(a)  Editto  del  card.  Conta Wi  dei  27  novembre  i8o3. 

(3)  Decreto  della  Goamlu  Stincrdiasria  dei  19  legUo  e  4  n^em- 
bre  1809. 

(4)  Elodea  atatiftiqoet  tur  Boom,  te»  I«  liv.H,  .«bspi  IQi.arl.  VI» 
|Mig.  34a-345« 
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conservate,  toggi ungendo  che  si  sarebbe  ntfetriormenle  ttobìllto 
sul  loro  riscatto  (i). 

a^.  Di  fatti  nel  i8i3  rfa[k>leode  dispose  «  qualunque  diritto 
M  utile,  che  fosse  il  prezzo  o  Iti  condizione  di  una  concessione 
m  di  fondi,  essere  redimibile  a  'perpetuità.  Tutte  le  rendite  fon* 
tft  diarie  perpetue  e  non  redimibili  di  qualunque  specie  tanto  in 
et  generi  che  in  danaro^  qualunque  fosse  la  loro  natura,  essere* 
«r  similmente  redimibili.  Il  riscatto  non  potersi  pretendere  dal 
tft  proprietario  del  diritto  o  del  canone:  i  riscatti  dei  canoni  in 
tft  genere  avessero  luogo  sul  piede  di  venticinque  volte  il  canone 
«  annuo:  la  tassa  del  riscatto  pei  canoni  a  denaro  fosse  di  venti 
«  volte  la  loro  annualità  (a)  ». 

33.  In  quanto  al  pascolo  pubblico.  Pio  VII  promulgando 
nel  1801  un  moto-proprio  diretto  a  migliorare  ed  accrescere  sta* 
bilmente  l'agricoltura  e  la  popolazione  nell'Agro  Romano  e  nelle 
eirconvicine  provincie  suburbane  ,  prescrisse  che  «  nei  terreni 
«  da  migliorarsi  e  coltivarsi  stabilmente,  cessasse  la  servitù  del 
m  pascolo.  Quegli  però  che  intendesse  di  coltivare  stabilmente 
«  il  fondo,  fosse  obbligato  di  dare  il  dovuto  compenso  a  cbi 
m  era  in  possesso  di  godere  il  pascolo ,  nel  modo  che  si  sarebbe 
#  prescritto  nelle  disposizioni  che  prima  della  esecuzione  di  quella 
«  legge,  cioè  del  1804,  si  sarebbero  prese  a  parte  sopra  i  pa^ 
m  scòli  (3)  ».  Ma  quel  motu-proprio  non  fu  eseguito ,  e  le  pro- 
messe disposizioni  sui  pascoli  non  furono  promulgate.  Alcuni  pos* 
aidenti  però  ottennero  dal  Sommo  Pontefice  di  liberare  i  loro 
fondi  dal  pascolo  pubblico  mediante  un  proporzionato  compenso. 

a4«  L*  consulta  straordinaria  francese  nel  18 io  considerò 
«r  essere  i  pascoli  dello  Stato  Romano  per  la  maggior  parte  di- 
vi versi  da  quelli  esistenti  in  Francia;  doversi  conciliare  i  prio* 


(i)  Ordini  della  GonsnlU  straordinaria  del  «4  loglio  1809  e  3i  dì- 
ttmbre  1810. 

(a)  Decreto  del  1  marzo  iSiS. 

(3)  Mota-proprio  dei  i5  settembre  i8oa,  art.  3,  $  VL 
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«  cip)  (Iella  kgiskcieiM  geaertl«  col  ritpelto  dovuto  alla  prò- 
«  prietii  ».  Quindi  pretorisse  «  che  fintantoché  non  Ycaìsfe  ulte- 
«  rìormente  stabilito  dall'  imperatore  sui  diritti  di  pascere,  l'an* 
«  tica  legialazioDe ,  seguita  a  questo  riguardo ,  fosse  mantenu* 
M  ta  (i)  ».  Napoleone  nel  decreto  del  i8i3  «  confermò  tale  drspo- 
m  sicione,  finché  non  avesse  difer^a mente  stabilito  (a)  ».  Gli  a?* 
Teniroenti  posteriori  non  f;ti  permisero  pili  di  pensare  ai  pascoli 
dello  Stato  Romano, 

a5.  Ristabilito  nel*  i8j4  il  governo  pontificio  nelle  provili* 
eie  meridionali,  furono  in  essa  restituite  le  giurisditioni  feudali  (3)« 
Ricuperate  poi  nel  i8i5  le  marche  e  le  legaiioni ,  Pio  VII 
istituì  una  congregazione  consultiva,  detta  economica ,  per  com- 
pilare una  nuova  legislatione.  Diede  ad  essa  ristrusiooe  m  di 
«  conservare  quanto  più  fosse  possibile  le  antiche  istitutioni  senta 
m  escludere  quelle  che  l'utilità  ed  i  pubblici  bisogni  richiedes- 
«  sero  ».  Col  parere  della  medesima,  nel  1816,  promulgò  uà 
motu-proprio,  col  quale  confermò  la  soppressione  delle  giurisdi^ 
ziooi  feudali  nelle  legationi  e  nelle  marche  :  nelle  altre  provio-^ 
eie  le  tollerò,  ma  con  varie  cooditioni  onerose,  fra  le  quali  quella 
che  i  barcini  dovessero  subire  tutte  le  spese  necessarie  alla  retta 
ammtaistrazione  della  ginstizia,  altrimenti  vi  rìnunùassero  (4);  la 
maggior  parte  di  fatti  vi  rinunziò. 

36.  In  quanto  ai  diritti  feudali  e  di  proprietà  Pio  VII  abofi 
tutte  le  leggi  municipali^  a  riserva  di  quelle  che  conteneisero 
provvedimenti  relativi  alla  coltura  del  territorio,  al  corso  della 
acque,  ai  pascoli,  ai  danni  nati  nei  terreni  ed  altri  simili  oggetti 
rurah  (5).  Soppresse  senza  compenso  tutte  le  angherie,  succes- 
sioni, esenzioni  e  privative,  regahe  feudali,  le  riserve  di  pesca, 
di  caccia   e  di  miniere.  Quindi  soggiunse   «  i  diritti  di  pascere 


(i)  Decreto  dei  3i  dicembre  1810. 
(a)  Decreto  del  1  marzo  i8i3^  §  56, 

(3)  Editto  del  cardinale  pro-segretario  di  Stato  dei  3o  loglio  i8»4* 

(4)  Mottt*proprio  dei  6  luglio  1816^  art.  19-au       ,  . 

(5)  Iyì  art.  ioa. 
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a  e  di  far  l^gna,  di  esìgere  ri€p08te  sui  loimoi  esiUeali  nel  ter* 
m  ritorìo,  come  pure  le  primlÌTe  de'oioUui  e  di  somìgUaDti  edi- 
tt  fiijy  ed  ili  genere  tutti  i  diritti  reali,  il  godicneoto  dei  quali 
«  poteva  essere  cofnuoe  ad  altri,  indipeodeatemeote  dalla  qua* 
tf  Ht^  baronale,  estere  coese  proprielà  private  ed  allodiali,  eoo* 
«  servate  ai  baroni  seeoodo  le  disposisioiii  di  ragione  (i)  n. 
nella  medesùna  congrega tione  si  lavorò  poi  oiolto  per  preparare 
una  legge  colla  quale ,  senza  ledere  ai  diritti  partieolari,  si  to* 
gKessero  di  mesto  i  pascoli  pubblici ,  oome  si  era  eseguito  in 
altri  Stati.  Alcune  drcostanxe  ne  impedirono  la  promulgasione  (a). 
^7.  Nel  regno  di  Napoli,  di  circa  due  mila  comuni  sol-» 
tanto  384  erano  deosaaiali,  cioè  dipendenti  immediatamente  dal 
governo,  tutti  gli  altri  erano  baronali.  Gli  usi  feudali  erano 
Aiolti,  gli  abusi  moltissimi.  Per  rimediarvi,  Tanucci  ministro  di 
Cario  in,  aveva  incominciato  a  procedere  energicamente  coi 
ftudatarj  \  om  tutte  le  sue  disposizioni  si  Limitarono  a  provvi- 
dente parUoolari^  colle  quali  si  faceva  ad  essi  sentire  la  forta 
deir  autorità  sovrana.  Intanto  Delfioo,  Signorelli,  Galanti,  e  piU 
à\  tutti  Filangieri ,  declamarono  nelle  loro  opere  contro  gli 
abusi  feudali  e  i  diritti  misti.  £  di  tutto  ciò  formossi  uno  spi« 
rito  pubkHico,  in  forza  del  quale  il  governo  nel  1791  incomio- 
ciò  ad  abolire  i  pedaggi.  Ordinò  quindi  che  m  nella  vendita  di 
m  beni  devolati  al  fisco  si  sopprimesse  la  qualità  feudale  »  e 
nel  1793  prescrisse  <«  ohe  si  dividessero  i  fondi  che  erano  eoa* 
«  fusamente  soggetti  a  servito  di  uso  (3).  Prevalsa  frattanto  la 
ir  massima  rivoltosa  ..^  ohe  il  prepotente  non  prescrisse  mai  »,  nel 
'799  (^P^>^  repubblicana)  s'ingiunse  ai  baroni  «  di  giustificare 
«  con  autentici  documenti  il  legittimo  possesso  de'  loro  feudi» 
M  altrimenti  i  beni  sarebbero  stati  divisi  agli  abitanti  (4)  »i  ma 


(x)  Mota-proprio  del  6  lagtio  i8t6^  art.  i83  i85. 
(a)  Hemorie  pniieolflirì. 

(3)  Wiospear.  Storta  degli  abusi  f<rud«li,  lom.  I,  pag.  199. 

(4)  Annali  d'Italia,  1799,  §  64. 
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il  prùo^  ristabiliflieoUi  de'fi«dMiii  trattanoè  per  dloM  il^  corso 
della  mokitiooe  fendale* 

yS.  Passalo  poi  li  poterà  presso  Giuiappe,  aon  si  lardò  a 
decretare  (nel  giorno  due  di  agosto  i8é6)  aasere  abolUa  «lafen. 
•r  dafilà  eoa  tntle  le  sue  attribasloni^  oooseraarti  soltanto  la  mQ* 
m  biltà  ereditaria  eo'suoi  lìloU  :  le  prestaiioai  personali  e  i  dì* 
'k  ritti  proibitivi  essere  aboliti  senta  cooi penso,  conservarsi  però 
u  le  prestazioni  territoriali:  i  denaof,  apparteoeoti  ai  «oppressi 
«  fieutfi,  restare  ag^i  attuali  possessori,  e  le  po|folaxioni  conser- 
«  vare  su  da' medesimi  i  laro  usi  oìtìcì  sino  alla  diràioiie  (i)i»« 
Con  leg^  posteriore  si  siabiPi  quindi  «  dorersi  ripartire  i  de* 
u  inanj  fra  i  condomini,  per  essere  posseduti  oonie  proprietà 
k  libere  da  coloro  al  quali  sarebbero  tocoati^  assogaar^eae  alla 
k  università  quella  parta  ahe  fossa  pia  ^cina  alle  abitasioni,  a 
«  questa  doTcr^i  quindi  ripartire  fra  i  cittaduii  aol.^peso  di  ca» 
m  none  verso  il  bomane  («)  »;  si  preacrisarièsiandio  cbe  «  si 
«  commottssero  in  prestatfooi  pecuniaria  i  canoni  già  fitadaK 
m  cbe  dinoti  pagavansi  coi  generi  stessi  in  natura,  e  si  diede  la 
(c  fecoUà  ai  caaonisti  di  redimere  anche  a  rate  le  annua  prò* 
«  staxioBÌ  (3)  n. 

aQ.  Con  tali  leggi  furono  difisi  latifondi  Tastissimi;  si  tol- 
sero di  metto  infinite  liti  ;  molti  fondi  demaniali  diveoaero  di 
proprietà  privata  e  furono  migliorati.  La  riochetza  dello  Stato 
crebbe  immensamente,  la  pubblica  prosperità  si  diffuse,  e  si  mi» 
gliorb  generalmente  la  sarte  degli  agricoltori ,  cioè  della  classa 
pih  utile  della  società. 

3o.  In  quanto  ai  boschi,  Ferdinando  1,  nel  1819,  promulgò 
un  decreto  col  quale  provvide  ampiamente  alla  loro  coosenra* 
ttone  ed  amministrazione ,  ed  al  loro  miglioramento  (4)» 


(i)  BoUettiao  deUe  leggi  del  Begoa  di  Napoli,  1806,  nam.  i3o. 
(a)  Bollettino  delle  leggi  1806^  niim.   i85. 

(3)  Leggi  del  30  gì  agno  1808  e  17  gennaio  1810. 

(4)  Decreto  dei  18  ottobre  1819. 
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3t.  In  Sicilia  la  maggior  parte  dèi  coomiii  era  siontaieate 
baronale.  Alcuui  che  erano  demaniali,  possedevano  latifoodi  va* 
stissimi.  Il  TÌcerè  Gararoamco  (  deggio  quivi  ripetere  quanto 
scrisfi  altrove  (i);  fino  dal  1789  iogiuose  a  lutti  i  comuni  di 
concedere  a  canone  le  loro  terre,  dandone  a  ciascun  colono 
quattro  salme  nel  recinto  di  una  distansa  minore  di  quattro  mi- 
glia, e  dieci  salme  net  terreni  più  distantì.  Vari  ostacoli  impe- 
dirono l'esecuzione  di  questa  disposizione. 

3%,  Nel  1810  il  parlamento  chiese  w  che  fosse  creata  una 
«I  deputastone  di  persone  probe  ed  intelligenti  di  agricoltura,  la 
m  quale  fosse  incaricata  di  convertire  in  annue  prestaiioni  in  da* 
«  naro  o  in  equivalente  di  terre  (concorrendo  la  volontà  degli 
«  interessati  ed  a  tenore  delle  particolari  località  e  circostanse) 
«  le  reciproche  servith  dei  fondi.  Tale  deputasione  fu  eletta 
«  nell'anno  seguente  {2)». 

33.  Il  parlamento  (riformato)  del  iSia  abolì  la  feudalità  e 
dichiarò  che  «  le  angherie,  introdotte  soltanto  dalle  prerogative 
m  signorili,  fossero  abolite  sansa  compendo.  Nello  stesso  modo 
«  fossero  soppressi,  senza  compenso  gli  usi  civici  assolutamente 
«  angarici  che  i  singoli  ed  i  comuni  esercitavano  sui  fondi  dei 
«  baroni  per  legoai'e,  pascere  e  compascere,  cogliere  ghiande, 
«r  prevenire  ed  occupare  terre  Meminarie  sotto  uo  fisso  terra- 
«  tico,  e  simili  servitù  e  costumanze  attive  o  passive,  che  erano 
«  state  dall'abuso  introdotte  in  pregmdizio  dell'agricoltura  a 
«  della  libera  disposizione  de'  fondi  :  fossero  però  compensati 
M  quegli  usi  civici  da  un  condominio  e  diritto  di  proprietà,  da 
M  una  convenzione  rispettiva  fra  il  barone  ed  il  comune  o  i 
«r  singoli^  e  finalmente  da  regiudicata  (3)  <». 

34*  Il  medesimo  parlamento  propose  l'aboli mento  dei  fide* 
commissi^  ma  il  re  non  credette  allora  di  acconsentirvi  (4).  Nel 


(i)  Diioorso  soli' Agricoltara  di  Sicilia  letto  ai  10  aprile  1857. 
(a)  Annali  d'iUlia,  1810,  §  aa. 
(3)  Annali  d'iUlia ,  i8ia,  §  29. 
(i)W,S3o. 
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184S  per^  n  lopprette  iatieraaMDte,  dMikrando  che  i  betti  fos. 
fero  Irberì  negli  attueli  pot)«esM>ri  (1). 

35.  Lo  0otoglimeolo  dcHe  servilli  prediali  ^  il  .determinare  la 
qnentità,  il  valore  ed  il  caoipeDto  degli  nti  civici,  era  impresa 
vette  e  dif6cile,  e  riOMM  per*  vari  anni  tospeuu  Nel  1817  nello 
ftAiliro  il  «Oema  provinciale ,  il  re  ordinò  «  non  estere  lecito 
«r  ai  oomani  di  ritenere  :presM>  di  té  il  dominio  utile  di  fond» 
«  ruBtioi^  doverti  etti  dividere  e  ooooedere  in  enfitentif  teeondo 
«  le  ittrntioni  del  3  dioembre  1789  e  ttcondo  quelle  altre  «he 
«  ti  feste  credulo  oeeettario  di  emenare.  Intanto  le  promiteullà 
M  dei  diritti  etittenti  nei  fondi  coannali  fossero  tubilo  sciolte, 
«  e  ti  astegnatte  ioproprieiò  ettoluta  a  ciatcono  degli  interes* 
m  tati  quella  portione^dt  lerpa  che  corrispondeste  al  velore  dei 
m  loro  dititti  (a)  •». 

36.  Per  regolare  le  istruetool  del  17^9  i  minittri  Medici  e 
Tommesiy  col  pevere  della  oeneellerie,  nel  1820  avevano  prepe* 
rato  uot  legge  feudelis  timile  a  quelle  che  era  ttata  promulgnt» 
in  Napoli  nel  i8o6.  Ma  In  rivolutione  accadala  eolà  nel  mete 
dì  IngKe  dello  etetto  anno  ne  /impedì  la  pubblicauboe.  Altra 
lagge  timile,  ed  enche  pib  radicale,  aveve  stabilito  oeli>noo<te« 
goeole  il  parlaniieoiOy  e  ^ptetta  'svanì  col  governo  cotUlnsionniei 

37.  La  e^perieDiedeUe  rìvolasioni  cendutse  qiie'4D4nitti!vn 
principi-  plh  modereti »  e  nel  1834  fu  promulgata  un«legge eolia 
quale,  in  eseoosione  di  quelle  del  1817,  ù  ttebilì  it  che  i  fendi 
«  soggetti  a  diritli  promiscui  fostero  valutati  nello  steCo  :ettuale 
«  come  te  fottero  liberi  di  tervitik,  e  quindi  eomea'^adlt  eog» 
m  getti^  le  differente  delle  dot  valotationi  per  ogni  fondo  pa^ 
e  ticolnre'costituit^e  il  valore  della  tervitù:  questo  velore  foste 
ti  eevnpentato  eoli' assefoetione  di  lanla  quantità  del  medesimo 
m  fondo,  teeondo  io  stalo  attuale  (3)  »*  In  forte  dì  questa  legge 
finalmente  si  ottenne  io  molti  luoghi  la  libertà  dei  fondi  (4). 

(1)  Annali  d'IUlta,  1818,  §  14. 
{%)  Decreto  del  li  11  ottobre  1817. 

^3)  Colleiioae  delle  leggi  del  Begno  delle  Dee  Sicilie^  i8a4>  niim*  956. 
(4)  Discorso  sali' sgrioollora  di  Sicilia  IcUo   neli' Accademia  Tibcìriiui 
il  di  IO  aprile  iSS;,  §  25  34. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3i6 

38.  Mkcwmì  Utifemdi  liberali  ddfe  Mr^itò^  dai  f  incoU  Mn»^^ 
già  divisi  fra  piccioli  proprictjrj  eoa  grande  taataggio  loffO  e  dal 
pabblko.  ìètt  ai  coaceda  di  aoaeBBareonniggio  Ertlo  prima,  della 
promulgafiinDe  dalle  ultime  ieggù  GiiMHotial  i8mi  ia  CasligUonf^ 
(principato  èotÒDDete  fra  l'Etoa  e  Taomiìna),  Irorat  cbe  lati» 
fondi  vaatisaimi ,  nei  ^uali  il  popolo  aTOva  vari  dirìiti)  poao  frul-^ 
taeaiio  agleabitaaAi  e  ttulia  alla  proprietaria  di  cut  era  ineaiicato» 
Tentai  di  Iramigere  svi  meddinii  coi  cootadiai ,  ma  na«  po^ei 
ifkdurreli ,  tiè  ia  leggi  somministravano  aooora  .  foraa  aufficie^t^ 
da  coatriagerli.  AUora  mi  appigliai  al  pattilo  di  voodefoa  un% 
porzione^  ndla  qoale  la  praprietariia  aveva  il  diritta  di  percepirò 
la  dedma  di  poca  segala^  a  di  pasaare  per  un  trinftcalre.  Il  mo^q^ 
a  le  spese  di  eugensa  rendevano  quella  rendita  assolutamente 
nulla.  Ne  vendei  settanta  salme  a  sessanta  individoii  coQcedeofdQ 
ai  eompralori,  obe  erano  poveri,  di  pagare  il  presto  a<Hhe  a  rate 
BeHo  spana  di  uo  decennio.  Si  dieeva  espressanicaAe  pagriUro^ 
BBitBfi  che  ff  la  principéssa  :  proprietaria  ciò  faceva  par  promu<M 
•  vere;  T  agi^eollara  »  ;  ed  i  ^xalcoli  aaniaHironQ  puntOv  La,TeA<^ 
dilk^ièe  ebbe  io  tal  guisa. onr  capitale  di  ^oooonce^  ed  i  «Sòcnpra^ 
tori  vii  pianlarorto  obvr^  agruoai  e  vitt^  cbe  prodiscooo^  ao^iiAl^ 
oaimèe  circa  i^d  sahne  di  vino  taoraaièaao.  In  tatto  fWcoigqf^o 
fruiti  dell*  aflauo  valore  di  circa  onee  3000.  I  diriiti  lugli  altri 
fendi  lìiroQa  poscia  aciofti  in  fona  della  legge  del  i8a4-; 
i  ..  39*  Fra  le  rìroluzicmì  d'Italia  Pisola  di  Sardegna  era  cima^ 
ata.  eoo  la  !tne  anticbe  leggi  o  conauetudiei  ^  e  fra  queste  \\ 
erano  i  diritti  del  paacob  sui  fondi  aUrui,  gli  usi  feudali  e  ,c\^ 
viici,  e  mescolanza  di  diritti  sui  IoaKii  di  ogni  specie.  Erano  ii9 
essa  376  feudi;:  numero  certamente  coasiderabile  in  ur*a  popor 
laatoae  di  circa  47^><'o<>  abitanti  dìvbi  in  Sgi  parocclùa  (l).  N^ 
1795  quaranta  villaggi  insorsero  contro  i  loro  bareni  per  otlq^ 
nere  l'abolizione  dei  diritti  feudali  mediante  un  giusto  coaapeiiso$ 


(1)  La  Blarmora,  Vojage  en  Sardaignc,  liv.  HI  ^  cliap.  I^  et  11?»  IV 
ckap.  IV. 
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ma  quella  soHefozìone  fu  préito  ledala  (i),  e  le  liote  rìflMsero 
ndlo  stato  m  col  erano. 

4o.  Vittorio  Emmaouele  però,  cbe  aiicva  Ampralo  iomiIiì 
amc  in  quell'isola,  nel  iSao  ittcomioeìò  dal  decretare  <«  qviB^ 
«  lunqne  proprietario  poter  liberameiile  chindere  dì  siopo,  ik 
m  moro  o  vaiar  di  foua  quaduoqne  mio  lerreao  non  to§§etlo  « 
«  ter^fb  di  pascolò,  di  passaggio,  di  foolana  adi  abberetatoiow 
«  Quanto  ai  terreni  soggetti  a  senrilli  di  poscolo  ooimmc^  *I 
•r  proprietario  toletido  far  cinusura  o  fossa  ,  preiefUassa<  la  eoa 
«  dimanda  al  prefetto,  il  quale,  sentito  il  '9%ìm  dalla  eooionilà 
tr  interessata,  procedesse  secondo  le  nonae  oh#  sareUiero  stabi» 
«  lite:  qualunque  comune  potesse  esercitare  sapra  i  terreni  ohe 
m  gli  spettavano,  gli  stessi  diritti  assicurati  ad  ogni  propriètarìoc 
m  il  comune  poi  invece  di  chiudere  i  tarraoi  di  sa»  pcoprièlài^ 
é  potesse  ripartirli  per  uguali  portioni  ir»  oapi  ói  easa ,  •  nc»^ 
«  derii ,  o  darli  a  fitto.  I  terreni  propri  deMa  Corcma  e  lànt  q«o» 
n  sti  i  derelitti  o  gli  allrt^ienti  vacante,  potessero»  essera  rebdsiti^ 
«}  o  dati  a  fitto,  o  eoneeduti  gratultaMenle^  od  allrimeotè'  aasa^ 
tf  gsiati.  la  qualunque  terreno  cbioso  fossa  libera  ^fMluoque  ooW 
«tlresione,  cbmpresa  qtieHa  del  talfaoao  (a).  Fienooo  qaìndi 
«  pobMIeéte  anafogbe  istroctoni  sul  moéo  di  eseginra  tali  ofaÉv» 
«'Sltre*(S)  «r.  ..,:/;.. 

4t.  Nella  eseciitione  é/^  quèlFeditto  insorsero^  col  lempa^k 
cune  centestatiooi  e<l  un  conflitto  di  ginrisdiaione.  AUora  Carla 
Felice  giodicò  tonrenienté  di  dare  (nel  i83«^)  alcuni  npatttpeai^ 
cedimenti,  onde  conciliare  le  dispositiom  della  legga  eoo  regole 
ée'ì  groditj ,  e  mettere  ad  uo  tempo  in  armkHiia  coi  dirillii  dalla 
propnefft  dei  privati  queHi  del  pubblico  (4).  i    rr  .. 


(r)  Mionot,  }U9L  de  la  gtrdaìgae^  iam.  Il,  tbtp»  X.  AnoaU  à'IUtìa,, 
1795,  §  18.      , 

(a)  Editto  dei  6  ottobre  1820. 

(3)  Islrazione  dei  ao  novembre   1820.  RaccolU  di  Editti»  -ecc»  dei  re 
di  Sardegna,  ▼0I.  XIV,  pag.  a53,  a63. 

(4)  Carta  reale  dei  7  maggio  i83o. 
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4i«  GÉrlo  Alberto,  nel  l836»  pubblicò  che  «  oel  vivo  e  eo« 
m  stante  desiderio  oude  era  animato,  di  adoprarsi  per  portare  il 
«r  suo  regoo  di  Sardegna  al. grado  di  prosperità  a  cui  era  chia- 
«  malo  dalla  fertilità  del  suolo  e  dai)a  sua  posisiooe  geografica, 


(i)  Gartt  reale  dei  19  dicerabro  i835. 
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•  midoBe  le  ooniuiiiUi  tolte  del  regno  che  eratoti  •oggette(i)  ». 

44*  Poco  dopo  pubblioò  «  essere  soppresso  retercitio  dtflla 
«  giorisdiiioiie  feudale  eitile  e  erìmiDaley  ed  ogoi  altro  diritto 
«r  che  ne  dipendesse»  a  qoalooqtfe  titolo  posseduto»  la  quale  era 
«  richiamata  e  riunita  alla  regia  gìurisditioue.  I  feiidatarj,  ohe 
«  per  tale  cessato  esercizio  avessero  per 'caso  titolo  a  qualche 
«' indenoitàf  inoltrassero  la  domanda  alla  regia  delegaxione  creata 
•r  colla  carta  reale  del  precedente  anno  (s)  a.  ■       ' 

45.  Ricevute  dalla  delegatione  creata  nel  i835  le  oppor* 
tono  inforoiasioni  »  nel  1837  ne  istituì  un'  altra    incaricata  «  di 

•  liquidare  e  di  determinare,  secondo  norme  specificate,  il  modo 
«  e  la  quantità  delle  prestationi  feudali  che  da  qualsivoglia  per* 
«  sona  corrispondevansi  annualmente  ai  '  rispettiTÌ  feudatari  y  e 
tf  di  decidere  sulle  questioni  e  differente  tutte  relative  che  po«* 
«  tevano  insorgere.  Questa,  intesa  le  parti,  propodesse  una  de* 
tt  terminata  prestasione  annua,  equivalente  alle  varie  feudali 
•r  prestasioni  dovute  al  feudatario;  il  qual  progetto,  ove  fosse  dalle 
«  parti  rispettivamente  accettjBto,  dovesse  essere  ridotto  in  ap« 
m  posito  verbale  firmato  da  ambe  le  parti ,  ed  approvato  dalla 
m  delegatiooe  stessa.  Non  riuisceodo  poi  di  mettere  le  parti  in* 
«r  sieme,  fissasse  di  officio,  in  modo  eerto  e  determtoato,  il  giù» 
«r  sto  valore  e  l'ammontare  annuo  deUa  prestaaione  feudale  so* 
«  lita  corrispondersi  al  feudatario  :  dalle  decisioni  della  delega* 
«  tiene  non  si  ammettesse  che  il  ricorso  al  trono  (3)  »*      •  • 

46.  Tra  feudi  sardi  ne  appartenevano  trenladue  alla  Coro- 
na (4).  Il  Re  nel  i838  ne  riscattò  un  altro  denominato  Arcais; 
qnindi  pubblicò  :  a  Uno  dei  principali  oggetti  a  cui  aveva  costan* 
«  temente  rivolto  le  sue  cure,  onde  promuovere  il  rifioriipeuto 
«  del  regno  di  Sardegna,  essere  stato  sempre  quello  d' introdurvi 


(i)  Patenti  dei  5  aprile  j8S6. 
(!i)  Editto  dei  ai  maggio  i836. 

(3)  Editti  dei  3o  giugno^  183;  e  3o  giagoo  i838. 

(4)  La  Marmora.  Vojage  en  Sardaigne,  iiv*  1V>  ckap.  IV. 

AififALi.  Siatìsdea^  90L  LXFII.  a3 
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«r  e  cmMiLòwfnì  le  Tere  proprietà  terriUmli,  krghe  sorgenti  di 
«  iad«tlri«  e  di  ricdMtte;  e  di  disoacrare  quei  stidditi  dalle 
m  taefe  e  varie  prettaùotii  feudaK,  eoi  aodavMi*  soggetti,  earro* 
m  gelido  a  qoelle  a»  equo  conpeoso  peeaoiarìo,  regolalo  sopra 
a  hM  pUtk-  giMte  ed  «niforoiL  AUora  pertanto  che  la  riiiiiiooe 
àr  di  vari  feudi  alla  Córooa  in  diverri  leB»pi  avveouta  (  io  forza 
«  dei  patii  aoaeeti  alte  iofeadaeiooi  )  ed  il  riccatto  del  vasto 
m  frodo  di  Arcais  lo  ponevano  nella  gradite  dreostann  di  poter 
«  caaaiinrr ,  a  favore  delle  popolattool  soggette  a  tali  feudi,  que* 
m  gli  otiti  provvedimeoti  che  era  sua  intendimcalo  di  estendere 
«  a  tutte  le  terre  appena  fossero  poste  sella  slesta  ooadiMoe» 
«  aveva  stioMto  opportuoo  di  aaa  ft«pporre  ulteriore  ritardo 
éi  acHo  stabilire  le  basi  priadpali  di  queUe  nuove  istituaioaii 
m  affinché,  mentre  si  stava  preparaado  roocorrente,  eade  le  so* 
m  vraceenaate  opeiatioiii  fossero  condotte  a  eovpicDento  colla 
«  BHiggior  sollecitudine  ed  ia  modo  oorrìspoodente  oMe  sae  io* 
«  leasioniy  potessero  i  popoli  coasaiessi  ella  sua  cara  eoaoseere 
«  quali  esser  dotessero  le  future  loro  sorti,  e  eoa  qaanla  prò* 
m  «ora  da  lui  si  cogliesse  agni  occasione ,  per  eui  promuoverà 
tf  si  potesse,  senza  sorversione  dei  diritti  privati,  il  bene  universale 
m  del  suo  regno  di  Sardegna.  Quindi  ordinare  che  i  terveai  già 
«  appartenenti  al  feudo  di  Arcais,  nea  che  quegli  degli  altri 
«  feudi  riuniti  da  prìaia  aUa  Coroaa,  non  ancora  passali  ligitt»* 
«  manieate  in  proprietà  di  privati  o  di  eomuoi,  e  che  si  cooo» 
«  scessero  sascettibiti  di  ceaveniente  riparlo,  venissero  distribuiti 
«r  nel  modo  e  secondo  le  Ibrme,  e  eoa  quelle  ooodisìni  e  cor- 
ti respetlivi  che  fossero  da  lei  detenninati  ia  dìpendeota  del  piaaa 
«  che  a  questo  fine  iacaricava  il  primo  segretario  di  Stalo  per 
«  gli  aflari  di  Sardegna  di  rassegnarglL  Tanto  i  terreni  che  vo* 
tft  nissero  in  tal  modo  distribuiti ,  quanto  quelli  di  proprietà  di 
M  prifati  e  de'  comuni ,  fossero  sciolti  da  ogni  qualità  o  sogge* 
«  rione  feudale,  ed  i  proprietarj  dei  medesimi  potessero  libera. 
a  mente  disporne.  Nei  tre  campidani  di  Oristano,  e  nelle  altre 
«  ville  reali  cessaHe  oga»  pagamento  di  diritti  e  prestarioni  feu* 
«  deli  introdotte  sotto  qoalstvogKa  titolo  e  denomìoauone  ;  ma 
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m  iov«ce  4tt  mefkttmi  veoistt  corrkpotte  al  regi»  erario  hoa 
a  prettaziooe  peewiiarìa  da  riparlini  aeì  ritpÉUm  caiMwiì  «ecoad» 
m  la  iaooltà  e  oondiiloDe  di  ciafciMio  dei  coniribneoii.  Tali  dis* 
m  positioffM  I  reUlif e  ai  feudi  rrgii  ed  a  <fieiU  di  Atcaie ,  •'  in* 
m  Ceodeiser»  di  pieno  diritto  etiese  a  latti  gli  altri  feudi  ehe  » 
m  o  per  deYoltttioae  o  per  ritcalto  o  per  quaUivoglia  altro  titolo, 
e  veoieeero  a  rientrare  nel  regio  deeaanio  (i)  »• 

47*  Molli  feudatari  offrirono  alia  Corona  il  ria4atto  dei  Uro 
fendi ,  ed  allora  il  re  pnbblicb  uà  ediilo  conteocnte  le  norme 
da  oesenrarsi  nel  trattare  tali  atti,  Diapote  quiadi  ehe  «  i  eom* 
«  peoeiy  i  quali  fossero  assegnati  in  terreni  o  io  danaro  |  o  al* 
«  trimenli  y  in  corrcspettività  dei  fondi  ritoattati ,  fossero  esenti 
•  da  qualunque  devolusione  a  favore  drl  regio  deuMoso.  Ove 
«  poi  non  seguisse  il  riseattOi  i  feudatatj  oao  potessero  esigere 
«r  sotto  qualÙToglia  lilolo  e  deoomioaiione  aleun  altro  dkriilo  o 
m  prestacieoe  feudale^  ehe  non  fosse  definitiva  mente  aacerlata  e 
u  stabilita  dalla  delegazione,  e  in  oaté  di  riooMO,  dal  supremo 
•r  consiglio  (a)  «>• 

48.  Poco  dopo  dispose  che  a  i  eooipensì  delle  prestosioni 
a  feudali  dovute  pei  feudi  riscattati ,  i  quali  non  potessero  ex- 
m  sere  assegnati  io  beni  o  iu  danaro  fossero,  corrisposti  ai  feu« 
«  datar)  in  rendite  suli'ammioistrasione  del  debito  pubblioo  del 
«  regno.  A  tale  oggetto  stabilire  una  nuova  annua  rendita  re* 
•r  dimibile  di  lire  nu^ve  di  Piemonte  4^»ooo  ,  la  quale  losse 
«r  scritta  ripartitamento  ed  a  nomo  dei  feodatarj  in  un  registro 
•r  distinto.  Fosse  inoltre  destinato  qn  fendo  annuo  di  lire  96^000 
«  per  la  successiva  estiosione  di  detta  rendita.  Per  la  dota* 
«r  sione  poi  della  rendita  e  del  fondo  di  estinzione  si  facesse  un 
m  annuo  assegnamento  della  corrispondente  somma,  da  prele- 
«  varfti  sul  prodotto  delle  dogane,  calcolato  sopra  un  decennio 
•r  in  aooue  lire  i,i5a,ooo,  il  di  cui  totale  ammontare  rimanesse 


(1)  Editto  dei  12  maggio  i833. 
(a)  Editto  dei  3o  giugno  i838. 
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«t  tpeoialiiiantc  ipotecato  per  £ir  fronte  io  ogni  evento  alle  do*^ 
m  tetiooe  della  rendita  e  del  fondo  di  amniortittasione  (i)  »• 

49*'  ''  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sardegna 
(cavaliere  Emanuele  Pe8  di  Villamarìna  )  incaricato  coir  edillo 
dei  la  maggio  i838  di  pretentare  al  re  ira  piano  per  la  diH- 
siooe  dei  terreni  comunali  e  demaniali,  nel  mese  di  febbrajo 
del  1839  ne  rassegnò  un  regolamento  che  fu  approtato  eoo 
carta  reale.  Determinaronsi  nel  medesimo  la  pertinenta  e  (a  di- 
visione dei  terreni;  le  persone  da  contemplarsi  nella  divisione 
dei  terreni  comunali  e  neirassegoatione  dei  terreni  demaniali  ^ 
le  conditioni  e  gli  efletti  della  separazione,  della  divisione  e  del* 
rassegnamento  dei  fondi.  Si  procurò  con  questo  di  dividere  la 
più  gran  quantità  possibile  di  terreni  comunali,  di  liberarti  dalle 
servitù  di  pascolo  e  degli  usi  civici,  e  di  assegnarli  a  privati, 
affinchè  li  cingano  di  ripari  e  li  coltivino  a  loro  talento.  Si  la» 
sciarono  soltanto  ad  uso  pubblico  quei  terreni  e  quei  boschi  che 
sopravanzassero  alle  popolationi  (3). 

5o.  Tali  leggi,  unite  alla  promulgatione  del  codice  nel  1837} 
il  nuovo  sistema  amministrativo;  le  strade  rotabili  poc'anzi  co* 
slruttCì  ed  alcuni  laghi  recentemente  asciugati ,  mettono  certa- 
mente i  Sardi  in  istato  di  potere  sviluppare  liberamente  la  loro 
industria  ed  avanaarti  rapidamente  nella  prosperità  pubblica. 

5i.  Da  tutto  ciò  sembra  potersi  conchiudere  : 

L  I  diritti  feudali  e  misti,  e  gli  usi  civici  di  pascere  e  di 
legnare  essere  stati  introdotti  nei  secoli  di  mesto. 

IL*  Essere  i  medesimi  sommamente  pregiudizievoli  all'agri* 
eoltura,  la  floridezza  della  quale  forma  la  base  pilli  solida  di  un 
governo  ben  ordinato. 

III.  Nei  declinare  dello  scorso  secolo  lo  spirito  pubblico  es- 
sersi diretto  alla  libertà  dei  fondi,  e  tutti  i  governi  d'Italia  averlo 
piò  o  meno  secondato. 

IV.  L'agricoltura  essere  piò  florida  in  quegli  Stali,  dov'2 
maggiore  la  libera  proprietà  dei  fondi.  A,  Coppi, 


(i)  Editto  dei  ai  sgotto  i838. 

(a)  GarU  Reale  dei  a6  febbrajo  1839. 
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Dfi  €oifsaiiii  SdEvrinei. 

(Eitntto  d'un  articolo  imerilo  od  Còrrùrr  Sifùnero,  del  i6  ottobre  l^o). 


Jl  orse  io  mIo  bo  potDto  fin  qui  veder  da  f  ieino  ì  Coogretii 
seientifid  STisferi ,  '  tedeschi ,  francesi  e  italiani  ;  laonde  posso 
compendiare  quanto  in  essi  è  di  speciale  ,-  e  così  riescir  utile 
oettenda  in  luce  il  modo  che  tendono  nei  loro  rispettiTi  pro- 
cedimenti. Ansi  tratto  giova  rammentare  che  queste  pregievoli 
riunioni  hanno  atuto  principio  in  Svistera,  e  che  gli  uomini  de- 
diti allo  studio  ed  alla  pubblica  utilità  ,  ogni  anno  disegnarna 
di  radunarsi  in  questo  od  in  quel  capoluogo  dei  nostri  cantoni, 
mollo  prima  che  1  vicini  popoli  avessero  Talutato  rimportansa 
di  simili  ooaferense.  Intanto  la  Germania  conobbe  che  scndo  co* 
me  la  Svitaera  divisa  in  grandi  e  piccoli  stati  distinti ,  le  sa« 
rebbe  riuscito  utilissimo  aprire  i  confini  politici  ai  cultori  della 
sciensa.  Allora  poterono  essi  convenire  insieme  dal  setteotriooe 
al  meaiodi ,  e  dall'  oriente  all'  occidente  ;  e  le  capitali  piii  rag- 
guardevoli ambirono  ed  ambiscono  sempre  più  Tooore  d'aoccH 
gllere  e  di  iesteggiar  degnamente  questi  cittadini  della  repub- 
blica delle  sciente. 

Ognun  sa  che  Parigi  rappresenta  quasi  tutta  la  Francia  ; 
che  ivi  fa  capo  ogni  cosa  ;  di  li  nasce  ogn'  impulso ,  ogni  nor* 
ma;  che  altrove  non  par  sia  degno  luogo  per  1'  uomo  d'  inge- 
gno e  pel  dotto.  Sicché  il  bisogno  dei  Congressi  scientifici  fu 
per  avrentura  men  palese  ai  Francesi,  tanto  più  che  Parigi  non 
gli  riputava  utili  Ma  il  signor  De  Cauraont  di  Caco,  seppe  ani- 
mosamente sfidare  la  repugnanza  della  metropoli ,  e  potè,  non 
senta  ostacoli  ,  convincere  gli  uomini  distinti  dei  dipartimenti  ^ 
che  se  ogni  anno  si  fossero  radunati ,  il  loro  celo  e  le  lor  ecH 
gnisioni  non  sarebbero  riusciti  inutili  all'avaoMmento  delle  scien* 
se ,  e  avrebbero  smentito  le  prevensioni  contrarie  della  capita* 
le.  Quindi  è  che  i  congressi  della  Francia  sono  unicamente  di- 
partimentali t  Parigi  non  vi  piglia  parte  ,  gli  crede  forse  isti- 
tuiti in  opposizione  al  metodo  di  concentramento  che  vuol  tutto 
ridotto  nel  proprio  seno. 

Intanto  la  seconda  città  del  regno  è  già  lieta  di  poter  ac- 
cogliere nel  settembre  del  1841  gli  amici  delie  sciense  e  delle 
lettere  ;  e  il  loro  mimerò  che  è  notabile  in  Francia  ,  sarà  au- 
mentato dagli  Svisceri  e  dagl'  Italiani  tendo  essi  micini  alta  ce« 
lebre  Lione. 
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Esamioiamo  ia  qiial  modo  procedono  «(latte  rianioni  nei 
quattro  paesi  limitrofi.  Poiché  gli  Svizzeri  io  principio  non  erano 
tanti  da  doversi  distribuire  in  sezioni ,  così  composero  una  sol^ 
e  medesima  assemblea  ,  nella  quale  i  geologi,  i  naturalisti  d'o* 
gni  ramo  ,  i  fisici ,  i  chimici ,  i  medici ,  i  chirurghi  ,  i  farmaci* 
ali  venivano  sucoessivamente  e  a  vicenda  m  discutere  i  punti  piik 
ardui  e  più  nuovi  delle  loro  rispettive  dottrine.  Ma  il  teapo  dts- 
dicato  alle  sedute,  e  la  molta  varietà  delle  materie  in  discorso 
non  consentivano  il  poterne  trattare  distesamente,  e  rendevano 
impossibile  la  discussione.  Sicché  i  più  non  potevano  raggino • 
gere  lo  scopo  scientifico  ,  e  furono  indotti  a  cercare  un  com- 
penso nelle  ricreazioni  campestri  e  nei  conviti. 

M%  i  Tedeschi  sollecitaiuente  si  accorsero  esser  necessario 
eomp«rre  sezioni  dUtinte ,  perché  ogni  argomento  speciale  fosse 
trattato  e  discusso  fondatamente  da  chi  ne  avea  d'  oopo  e  atti- 
ludi  ne,  seoaa  rìschio  di  lasciar  gli  altri  inoperosi.  Fu  questo  oq 
nti^  avanzamento  che  il  professore  Àgassiz  trasfen  anche  in 
Sviszcra ,  nella  riunione  di  Neufchàtel  nel   1 837. 

Comecché  questo  metodo  sia  semplice  e  naturale,  tuttavia 
non  é  perfetto  ,  e  ognuno  può  immagi uar  le  ragioni  cbe  indos* 
sero  uomini  illustri  e  universalmente  versati  nelle  scienze,  cncne 
il  De  Candolle  ed  altri  ,  a  impugnarlo  ,  tanto  più  supponendo 
cbe  tutte  le  sezioni  si  trovino  riunite  nelle  stesse  ora.  Poiché , 
infatti  y  alloca  iutravvieoc  cbe  uno  debba  ignorare  quel  tanto 
cbe  accade  fuori  del  suo  respettivo  recinto  ;  e  tuttavia  vi  pos* 
sona  esser  trattati  argomenti  di  molta  importanza,  dei  quali  forse 
bramerebbe  d'oocuparsi  a  preferenza  di  quelli  presi  a  discuttre 
nella  sezione  da  lui  prescelta.  Laonde ,  se  vi  sono  cinque  od 
otto  sezioni  f  egli  é  costretto  a  rinunziare  alle  dimostrazioni  e 
alle  discussioni  delle  altre  quattro  o  sette  ,  alle  quali  non  può 
aasislere»  e  che  forse  uon  sono  estranee  ai  suoi  studi  prediletti. 

I  Francesi  hanno  conosciuto  questo  grave  ioconvenieute ,  e 
vi  hanno  rimediato  nella  massima  parte  io  questo  modo:  1.^  Dis* 
pongono  ù  attamente  le  ore  d'  ogni  sezione,  che  ciascuno 
tctensiato  possa  assistere  ogni  giorno  a  quattro  di  esse.  Sicché , 
principiando  a  riunirsi  alle  sette  della  mattina ,  e  accordando 
due  ore  per  giorno  ad  ogni  sezione  ,  possono,  fino  alle  tre  po- 
meridiane ,  passarne  quattro  o  sei  in  due  o  tre  sezioni  diverse. 
Secondariamente ,  i  Congressi  di  Francia  fanno  /uU*  1  giorni^  a 
dalle  ore  tre  alle  ciiu/iie ,  una  riuniooo  geuarale  »  ove  ogni  se* 
gretarìo  legge  il  processo  verbale  della  sua  rispettiva  sezione  e 
rende  conto  dell'andamento  della  medesima. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3^7 

Infine ,  allorcbé  Ulano  ha  (rslUto  no  «rgonento  che  può 

svegliare  Y  attenzione  dell'  intem  assemblee,  le  sezioni  hanno  di* 

ritto  di  pregar  i'  autore  a  parleciparlo  alla  proasima  radonanta 

delia  medesiina. 

Questo  nnetodo  sarà  buonissimo,  allorché  inrece  di  richìe* 
der  prooesu  Terbali  redAiti  con  ordine  rigoroso,  secondo  che 
ora  vico  fatto  i  si  limiteranno  a  esigere  i  rendiconti  distesi  con 
la  maggior  possibile  esattene  ;  poiché  a  voler  ohe  un  processo 
▼orbale  sia  valido ,  deve  esser  prima  discusso  e  adottato  dalla 
sezione  alla  quale  appartiene  ;  e  non  é  possibile  farlo  che  il 
ipomo  dopo  e  al  principio  d'  ogni  successiva  seduta.  Importe- 
rebbe in  secondo  luogo  che  ogni  segretario  indicasse  le  materie 
da  trattarsi  pel  giorno  successivo  ,  afiSncbé  tutti  le  conoscessero 
anticipatamente  ,  e  potessero  sceglier  a  piacere  loro. 

Questo  contegno  non  é  ancor  tenuto  in  verun  iuogo^  e  tatf 
tavia  sarebbe  agevolissimo  stabilirlo  come  regola  invariabile  ed 
opportuna.  Quando  le  sezioni  son  molte  ,  é  necessario  assegnar 
le  ore  a  ciascheduna  di  esse  in  modo  che  gli  scienziati  speciali 
posaaoo  assistere  a  vicenda  a  quelle  che  loro  spettano  ,  e  che 
in  conseguenza  non  si  trovino  radunate  nello  stesso  tempo.  Que- 
sta notevole  circostanza  non  é  stata  sufficientemente  valutata  a 
Torino ,  ove ,  per  esempio ,  la  sezione  di  zoologia  e  di  fisio- 
logia era  adunata  quasi  nelle  stesse  ore  di  quella  di  medicina. 

Lo  scrittoio  della  sopriotendeota  trascura  soverchiamente 
una  condizione  necessaria  e  opportuna  per  taluni  tra  gli  autori 
che  si  danno  In  nota  onde  leggere  i  loro  scritti  ;  e  consiste  net 
r  esaminarne  1'  estensione  ^  nell'  avvisare  che  ,  a  voler  il  gradi- 
mento comune»  conviene  esser  conciso  e  rammentarsi  di  parlare 
a  colieghi  e  non  a  scolari;  nel  consigliare  piuttosto  un  sunto  e 
una  sollecita  conclusione  dell' argomeuto;  e  nel  raccomandare  che 
la  lettura  e  il  discorso  siano  fatti  in  modo  da  esser  uditi  e  capiti. 

Spesso  ho  visto  1*  impazienta  e  notato  il  mormorio  dell'as- 
semblea, senza  che  il  povero  lettore  se  ne  accorgesse.  Nel  pri« 
mo  quarto  d'  ora  sarebbe  stato  applaudilo  ;  ma  le  prolissità,  le 
ripetizioni  ^  la  debolezza  o  la  nullità  della  voce  ,  e  altri  simili 
ioconvenienti,  lu  esponevano  a  una  disapprovazione  espressa  con 
modi  quasi  inurbani.  Alla  fine  alcuni  colpi  di  mano  lo  ringra* 
ziavano  d'aver  cessato  d'annoiar  l'assemblea.  Buon  per  lui  che 
hi  generale  sapeva  illudersi  intorno  al  significato  degli  applausi 
mentiti. 

Per  certo,  il  parlare  con  l'Aiuto  d'  alcuni  appunti  e  di  una 
breve  analisi,  o  leggere  il  sunto  d'  una  memoria   ben  concepito 
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t  beo  fatto»  saranno  preferibili  e  sempre  'meglio  accolti  '  delle 
letture  troppo  spesso  abborracciate  e  graTOse. 

Ciascuna  sessione  io  Sviszera  dura  solamente  tre  giorni , 
sette  in  Germania ,  dieci  in  Francia ,  e  quindici  in  Italia.  M*  è 
parso  che' il  numero  delle  sedute  stesse  in  ragione  dell'impor- 
tanza effettiva  che  tì  si  annette?».  Speriamo  dunque  che  saranno 
incessantemente  trovati  i  motivi  di  moltiplicarle  fra  noi  1  Sarebbe 
un  buon  augurio. 

Il  prolungamento  delle  sessioni,  per  esempio,  consentirebbe 
V  avervi  parte  a  un  maggior  numero  d' individui,  poiché  taluni 
sarebbero  sempre  in  tempo  di  giungere  ,  laddove  altri,  adem- 
pito allo  scopo  della  loro  venuta  ,  vorrebbero  forse  tornare  al 
proprio  paese.  Cosi  questi  arrivi  e  queste  dipartenze  aumente- 
rebbero almeno  l'importanza  e  il  calore  che  talora  mancano  in 
tali  assemblee. 

Le  memorie  che  vengono  esibite  son  tutte  valutabili ,  ma 
spesso  inopportune  :  e  se  dall'altro  canto  il  maggior  numero  dei 
soci  non  ha  una  norma  efficace  a  stimolarne  lo  zelo  o  a  diri- 
gerne le  ricerche,  è  soggetto  ad  abbandonarsi  all'm/zzione.  Tut- 
tavia ciascuno  è  idoneo  a  dilucidare  qualche  importante  argo- 
mento^ o  almeno  a  suscitare  abilmente  certe  ricerche,  non  fosse 
altro  per  offrir  l'occasione  ai  rispettivi' scienziati  di  discuterle  o 
di  esaminarle  più  a  fondo.  Ma  spésso  non  è  lor  suggerita  V  i* 
dea  di  sperimentare  un  siffatto  lavoro,  o  sivvero  vi  si  accingono 
troppo  tardi,  e  -manca  il  tempo  dr  consacrarvi  la  necessaria  at- 
tenzione. 

I  Francesi  hanno  rimediato  alle  dubbiezze  e  agl'indugi  pub- 
blicando anticipatamente  un  invito  e  un  programma  ,  e  procu- 
rando di  additare  per  ciascuna  sezione  una  serie  di  quesiti  o  di 
argomenti  opportuni  ad  eccitar  V  attenzione  dei  professori  ,  e  a 
suggerir  loro  l' idea  di  farne  materia  di  studio.  Che  se  questi  non 
si  dedicheranno  ad  una  delle  specialità  mentovate  nel  program- 
ma  y  almeno  Saranno  preparati  a  manifestare  il  proprio  senti- 
mento allorché  la  materia  verrà  trattata  e  discussa  dagli  altri. 

È  inutile  aggiungere  che  i  quesiti  son  sempre  proposti  da- 
gli scienziati  piti  distinti,  e  opportunamente  accomodati  allo  stato 
delle  cognizioni  attuali. 

Del  rimanente,  gli  Svizzeri  nelle  loro  associazioni  di  utilità 
pubblica  sono  stati  i  primi  a  dar  V  esempio  del  metodo,  dichia- 
rando con  esattezza  e  anticipatamente  i  diversi  quesiti  della  gior- 
naliera discussione. 

Maitias  Mayor. 
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DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  B  SCOPERTE^ 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  DTIU 
COGNIZIONI. 


FjseicoLo  ài  MdBM  i%\u 


^^oàiue  Séa^^cme. 


Sijti6  sTitò  bBoLi  kkiLi  Di  CiEitA*  PÉà  L^  vMkikxi  m  Mrtiiro 

RtU.'  ktfiiS    i94^« 

FiAtHéA  la  (iid  cti6éà  clégK  AifR  tofantHI  li  fondata  in  m^ 
làÉió  éèirànM  i896^  ((délM  nuota  béttéfiééàsà  era  tosto  101^ 
partita  a  trecento  potere  famiglie,  che  intiatànò  é*  tré  Asili  i 
loro  iSgfiiiùletIt,  pél  tifailténkbètfto  dSel  quali  la  earità  eHtàdina 
«Ifièri^tf  Uit  primo  annuo  triì^citò  di  fii^  1344^  ^^  assegnata  per 
(NitrhÉoiisfo  élU  Uatfc^uté  islituttone  un  capitale  cK  Kre  ii^\u 

Dall'  attuo  f896  a  tutto  Pauno  1840  non  Aodd  passati  che 
dlòqhé  ériAi ,  é  t?  jf  pòtfiffo  rU  <}uesto  p^èriòdo  di  teuipo  estèndere 
la  bèoeftdeazà  sTdì  oHr«  séréeUto  ottÉoftlif  faUclolIt  ripartiti  iu  eia* 
quèr  case  di  fieote^o,  per  méntéttet^  le  quali  fu  nel  solo  anno  1840 
òifemr,  io  tante  eiar^iloài  i^Onlaùeé,  la  cospicua  sooMuà  di 
iste  43>rt,  e  fu  portato  il  pàtrfttfòfiió  di  quekti  istituti  alla  ca^ 
^sfté  IditiiA'a  di  \ìt^  gf^i^rtlf,  ié  quali  porgono  l' aunUa*  i«iN 
tÈXjk  ésMr  di  fii'e  1,898,  ntfi»  càUlpi'eii  i  capitan  iti&uttifé^. 

L'ìttesÉurtbHe  spirftd  délltf  eai>HI  mitanete  ha  già  assicurato 
^r  questo  stesso  anno  alle  pie  cMs»  una  nuota  rèndita  di  lire 
46}93o;  mediante  la  quale  souima  si  può  attitare  un  sesto  AsHo 

AaaALi«  Statìstica,  voi  LXFII.  a4 
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lofeiililfl  e  coBtenrare  ud  nitido  a?Mio  A  qualdit  migliÉJo  di 

lire  pel  prossimo  anno. 

Questi  sommtr}  risultameoti  riastumono  la  ttorìa  eeonomica 
A  questa  preslosa  foodazicSue.  Nata  per  così  dire  dal  nulla,  eoi 
solo. sussidio  di  earità  spontanee,  ma  ciò  che  piti  importa  nni« 
Mata  dall'  unanime  consenso  della  pubblica  cordialità  e  so- 
steouta  dal  valido  patrocinio  delle  autorità  civili  ed  ecclesia* 
stiche,  essa  ha  potuto  operare  prodigi,  provando  questo  gran 
fatto  che  la  carità  sapiente  è  una  earità  provvideniiale. 

Chi  scrive  queste  poche  linee  i  stato  da  cinque  anni  spetta* 
loie  di  questi  mirabili  slanci  della  pubblica  benefioensa.  Egli  ha 
potuto  etere  questo  conforto  di  vedere  una  grande  città  che  pare 
dedicata  alle  sole  agiatesze  imporsi  ogni  genere  di  sagrìfici  per 
stenderà  la  mano  al  povero  e  con  previdenti  cure  di  educaùone 
distoglierlo  dalle  terribili  tentationi  della  miseria  abbandonata  a  si. 
Egli  ha  veduto  ogni  ordine  dì  persone  dar  mano  alla  fondaaione 
.di  istituti  nei  quali  sta  chiuso  il  germe  di  un  avvenire  miglioroy 
perchè  piiì  morale.  Egli  ha  dovuto  benedire  questo  fortunato 
paese  che  sa  innamorarsi  del  bene,  e  volerlo  con  una  volontà  forte 
e  perseverante.  I  risultamentt  di  questo  gran  bene  cominciano 
in  parte  a  fruttificare. 

I  fatti  che  si  vanno  ad  esporre  varranno  a  provare  che  la 
illitutioae  degli  Asili  Infantili  non  è  come  poqbi  pusilli  vorreb-, 
b^ro  fir  credere,  una  amorevolessa  di  moda,  ma  i  una  solida 
base  di  un  futuro  cambiamento  nelle  popolari  abitudini.   . 

Appena  le  istruttrici  applicate  alla  penosa  ed  ardua  cura  di. 
divasMire  al  bene  la  classe  *pih  spensierata  e  più  sciagurata  del 
popoiloy  si  trovarono  dalla  potente  efficacia  dei  melodi  ìntro* 
dotM  dal  benemerito  .sacerdote  Apprti,  un  po'alla  volta  condotte 
al  loro  morale  rìsiillato;  si  avvidero  di  aver  creato  in  ogni  Asilo 
una  mirabile  &miglia- insieme  collegata  col  triplice  vincplp  della 
riverensa  religiosa,  della  coscienta  nelle  opere  e  della  cordialità 
vicendevole.  Né  questo  vincolo  sentiva  alcun  che  di  forcato  o 
d'  artifiiiale  :  era  T  espressione  spontanea  di  sentimenti  cong^ 
akì  .alla  amanita  e   di  atti  propri!   di  hi.  Allora  si  accorsero 
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non  fblsero  state  (iinluticbe  quelle  liete  sperante  che 
quasi  per  presentimento  afCTano  concepito  tutti  i  buoni ,  allor* 
ohe  preoonistavano  negli  Asili  Infantili  bene  ordinati  e  diretti  » 
la  rìgenerasione  morale  del  povero. 

L'  iniegnaroento  della  religione  dopo  avere  preparato  nei 
panroli  ricoverati  negli  Asili  un  fondo  di  prèsiose  dottrine,  di- 
venne un  po' alla  volta,  per  usare  una  pensata  espressione  del 
nostro  Àporli,  un  documento  proteo  dtUa  vita. 

Le  lezioni  del  piccolo  catechismo  e  della  sacra  istoria,  svi- 
luppate e  spiegale  nei  modi  piiì  famigliari,  furono  con  tanta 
rapidità  apprese,  che  da'bambini  di  quaUro  a  cinque  »qni  si  sa 
rispondere  alle  più  svariate  e  nuove  interrogasioni  con  una  io- 
telligenta  che  non  si  trova  io  fanciulli  di  dodici  anni. 

Un  allro  fatto  notevole  venne  pure  osservato  in  qualche 
Asilo ,  ed  è  che  le  preci  le  quali  per  V  addietro  si  confondevano 
colle  lesioni ,  ora  sono  dette  con  un  esemplare  raccoglimento. 
I  nostri  bambini  mentono  che  cosa  sia  orazione  e  quanto  affetto 
debba  in  questa  IrasfondersL  Nel  momento  delle  preci  nessuna 
cosa  vale  a  distrameli.  Quando  la  maestra  ha  a  loro  detto  : 
Pregate  j  pub  scostarsi  anche  dall'  Asilo  ed  esser  certa  che  le 
preci ,  dorante  la  sua  assenza,  saranno  recitate  con  un'  ingenua 
compunsipne. 

L' applicasione  che  già  fanno  i  fanciulli  delle  religiose  dot« 
trine  ai  varii  casi  della  esordiente  loro  vita  può  dirsi  mirabile. 

m  Nel  4  febbraio  di  quest'  anno ,  —  così  scriveva  sul  suo 
libro  di  memorie  una  delle  nostre  maestre  più  benemerite  ,  — • 
io  raccontai  a'miei  bimbi  che  una  loro  compagna  in  quella  mat« 
tina  stessa  era  morta.  Narrata  quella  disgrazia,  dissi  se  ad  essi 
dispiaceva  di  aver  così  perduta  una  loro  sorella.  E  unanimi  ris* 
posero  di  sì.  —  Io  allora  gli  invitai  a  recitare  per  quella  po- 
veretta un  requiem^  quando  un  fanciullo  di  quattro  anni  e  mezzo 
m'interruppe  diceddomi  che  non  bisognava  pregare  per  quella 
bimba.  —  E  perchè?  —  io  gli  soggiunsi.  -^  Perchè  ella  era 
buona  come  sono  buoni  gli  angeli.  -^E  di  fatto  quella  bambina 
s'  era  sempre  mostrata  la  pih  dabbene,  e,  dirci  quasi  ,  la  pi  il 
angelica  ». 
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Nel  A  seguente  trenta  UmMne  dello  stetto  Asilo  andavgiio 
afd  èitcotnpagnàrè  la  salma  di  quelli  dt^fUtiti  aàrgioletta^  ed  alla 
▼lète  del  feretro  che  riicdbfifde^a  quel  pieclol  corpo  rimasero 
mutole  dal  dolore  e  defotaafeute  le  iéhroeatabo  gli  eterni  gàu« 
4il  del  paradiso. 

La  maestA  del  Senlimeofo  religioso  ha  co^  padroneggiato 
gli  tfflliili  dei  nostH  batnbiiii ,  ohe  don  ▼*  i  pih  stento  nel  farK 
passare  dalle  roste  ahit^iéiifl  Hi  ttotTi  tfHtl  è  gemili. 

Un  fatto  ben  siA^olare ,  ttéà  pur  Vero  i  è  anche  quello  che 
tiei  nostri  Asili  non  occorre  quasi  più  Uri  dbsligd.  Non  una  ca« 
parbiétàì  nòO  boa  resistenta^  non  dtia  eètinatioOè ,  tion  un  ea« 
pricéio  :  è  un  aiutarsi ,  un  compatirsi  V  un  l' altre  ;  un  cedere 
Tolontieri  il  proprio  posto,  ub  abcorrèré  k  eobfbrto,  t  sostegno 
dei  pi&  odèsòbini  ;  è  una  UnìtèrSalé  cospirazione  all'ordine  e  alla 
tMbqdlllità;  taortiniere  e  movitdenti  tutti  miti  é  soavi  i  gioconditA 
coìtaiite  e  quella  ptt6e  intima  dell'  àinltnO  che  rivela  la  bontìi 
liinaoa  sciolta  da  ogdi  émareisa  e  da  ogni  rimpianto. 

Queéta  éfFusione  dtf  tmemi  senliiiienti  soffocò  le  teotasibui 
al  inai  fkre.  Sulla  fine  del  luglio  dello  scorso  anno  chi  scrìve 
queéia  rélatiooe  s' decorsa  che  del  giardino  di  ubo  dei  nostri 
Asili  etano  dà  un  albero  cadute  due  pere.  Egli  «olle  the  riiba* 
nessero  in  terra  per  provare  in  tal  modo  la  fedeltà  di  quei  baoa^ 
biOL  Dopo  alcun  tempo  che  essi  giuócherellavano  pel  gìardiao, 
s'accorse  che  le  pere  erano  sparite^  Disse  allora  ai  bambini  se 
avevano  vedute  le  due  pere ,  ed  essi  risposero  che  sì.  -^  Chi 
le  ha  prese  f^  voi  t  <—  Io ,  rispose  un  vispo  fanciulletto.  — -B 
che  ne  hai  fatto  t  ..  Le  ho  portate  alla  maestra.  —  Le  hai 
forse  a  lei  donate  7  — -  No  ^  signore ,  non  poteva  farlo.  —  Che 
ne  facesti  dunque?  -^  La  pregai  di  consegnarle  a  quel  signore 
che  sta  lassù. -—Ed  indicata  con  una  mano  U  finestra  delPap* 
partamento  del  padrone  di  casa.  —  E  perché  la  maestra  le 
deve  dare  a  quel  signore  ?  —  Perché  egli  n'  é  il  padrone  ,  né 
Ì0|  né  lei,  né  la  maestra  non  lo  siamo. 

Il  sentimento  dèi  mio  e  del  tuo  così  rispettato,  lo  sanno  i 
nostri  bimbi  ora  estendere  ad  Ogni  costi  in  modo  tale  che  quari 
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MMiin  guasto  etti  recaao  agli  arredi  ed  ai  mobili  de'nosUi  A«i« 
li ,  ebe  vèDgano  eooservaii  eon  ao  rignardo  weramepta  Msru- 
poloip. 

jQuatla  coieienta  natta  opere  la  sfàogoao  alouoi  bi«iÌM  «no 
al  punto  dalla  eepiasiaae  tialoaUria  quando  eoooMqoo  d'  a?er 
BBancata  Se  la  jpaeiU:a  avverta  io  geoer^le  i  tuoi  bimbi  ebe 
alcuni  di  eui  tana  Mali  imN|nialji  e  derono  pregace  il  Sigmor^ 
ah»  ^  «aada  buolù ,  .si  laggoflo  piasti  eon  un  mol^  spontaneo 
giungere   ambe   le   mani  e  pregar  Dio  oon  laeriiae   a  9on  siu« 

Dna  .Toltf  la  mMitfffi  di  uj^o  de^  nostri  4iili  dioifa  a'  fap- 
ciulli  più  grandioalU  jfho  uea  arano  ata^i  m  /)«et  giorno  aiqUo 
•paraii  al.laforp,  a  che  imn  avendo  nfiHa  o  po«o  ft^^»  ffpn 
atrebbero  dovuto  a  casa  aacMre  fa  aana.  Sansa  av/eiy  laudalo 
gnu  latto  a  questo  ammoaiaiooa  la  maestra  lasciò  obe  i  b^m" 
bini  fiossaro  ripresi  daVe  famiglie  e  nolbi  diase  ai  pafc^li.  JUvlì^ 
mattina  aeguepte  qnaati-  4^noaro  oon.  una  maraTigUa  gaandisaima 
a  aneconiara  alia  juneatfa  abe  i  loio  figlii^oleljti  jMp  avevano  vo- 
luto cenare»  o  si  erano  aaaantootati  di  poco  paniti  diaendo  ebe 
per  qoal  giamo  non  .aveuoo  merilata  la  aeoa. 

il  asDtidlenta  jdel  dovere  ai  è  aoaì  IraslìKo  nei  twnUrì  firn- 
einlli  «be  la  prasensa  dalle  maaatre  non  è  piti  .necessaria  per 
mantanerii  taanquiilL  Sssi  aanno  star  ai^ii  e  silana^osi  sana'uopQ 
di  Jtkfi  ^i  iavigpli  e  saoa«  talvolta  ila  aè  stoiai  proseguirà  l'iatru* 
tiMe  qon  ton  ordina  abe  pub  diiai  mirabile. 

L'iapeUoflB  di  una  dai  anatri  Aaili  am  accontava  cba  pochi 
gkf  ni  anna  ^n  aignora  .Ginevrino  che  aveva  viaitato  gli  Asili  del- 
l' balip ,  della  Sriaiera  a  della  fiarmania  »  rimase  mari^vigUato 
nel  aedaip  «airaa  ^aranto  faociuUi  raccolti  in  una  delle  sale  del- 
ibilo «he  iooolinupvaoo  4a  si  ateist  i  .loco  asercisii  di  jlettura  ^ 
il  «aato»  ia  numarationc  .e  il  natacbian|o  sotto  la  aorveg^iama  di 
una  fancioUina  di  .cinque  anni  ohe  auggiciva  a  iutli  V  ordine 
deli'  iatMiiiooa. 

Ed  à  bello  il  cedere  queato  cpeatuaine  farai  la  iatrutlrici  e 
quasi  la  madri  dei  loro  compagni  o  compagna.  Ad  una  delle  as* 
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•isteoti  occorM  un  giorno  di  abbftiidooare  per  ud  iflaott  tw 
crocchio  di  trenta  fanciulli  de'  più  piccini  ,  e  incaricò  una  ra- 
gazt'uia  di  custodirli.  Ai  di  lei  ritomo  troTÒ  che  tutti  erano  qaieti| 
e  solo  ebbe  a  notare  che  alcuni  mangiaTano  dei  confetti.  Chie- 
sto ad  essi  chi  glie  li  atesse  donati,  e  tutti  fecero  segno  eoi  dito 
alla  fanciuUina  che  gli  aveva  sorvegliati.  E  questa  arrosseocio 
rispose  che  aveva  distribuito  que' confetti  che  a  lei  aveva  do* 
nati  una  signora,  parendole  giusto  che  i  bimbi  buoni  dovessero 
avere  in  sua  vece  il  proprio  dono., 

Le  continue  visite  fatte  ai  nostri  Asili  da  persone  beneme- 
rite ha  rcfcato  ad  essi  un  altro  giovamento,  ed  é  quello  di  avere 
abituato  t  bambini  ad  essere  riverenti  e  gentili.  All'apparire  di 
qualche  persona  tutti  spontaneamente  si  levano,  né  siedono  se 
non  dietro  invito  della  maestra.  Passando  inoanti  a  qualcuno  i 
maschi  salutano  coll'inclinare  del  capo  e  con  un  inchino  le  fea*  ' 
mine.  Né  questi  atti  di  officiosità,  che  diventano  un  assoluto  do* 
vere  pel  povero,  non  sono  mai  accompagnati  da  quel  sogghigno 
beffardo  ohe  pur  troppo  si  mostra  nel  popolo  ineducato  e  che 
in  lui  rivela  l'abbrutimento  dell'animo* 

E  il  popolo  ha  ora  sentito  fra  noi  con  tutta  la  efficacia  qne* 
sta  potenza  di  educazione  morale.  Esso  accorre  a  chiedere  il  bé* 
neficio  degli  infantili  ricoveri  con  una  insistenca  che  non  è  quella 
deiraccattone,  ma  è  quella  del  sentirsi  impotente  a  concorrere 
da  sé  solo  alla  educazione  de'  suoi  |>arvoli.  Di  questa  tiogoliire 
insistenza  ne  sono  continui  testimonii  i  benemerìli  delegati  dei 
nostri  Asili,  che  veggono  crescere  Faffluenza  di  chi  cerca  il  be- 
neficio dell'infantile  ricovero.  Noi  abbiamo  sentito  parecchi  pò* 
veri  operai  dichiararsi  disposti  a  sovvenire  essi  del  proprio  il 
soldo  giornaliero  della  minestra  che  si  dà  nell'Asilo,  purché  ai 
accetti  qualcuno  dei  loro  figli.  ^—  Non  è  il  pane  che  noi  cer« 
chiamo,  essi  ci  dicevano^  è  l'educazione,  e  l'educazione  cristiana 
^he  ora  si  dà  con  tanto  frutto  a  noi  poveri. 

Consigliati  alcuni  fra  essi  ad  inviare  i  loro  figliuoletti  alle 
piccole  scuole  venali,  non  sapevano  indursi  a  farlo  »  ed  interro- 
gati  del  motivo,  ne  rispondevano  che  a  quelle  scuole  non  guar« 
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daoa  I  tigDorii  e  che  è  tuH'altra  coni  Tocchio  'dei  signori  e  l'oc- 
chio della  povera  gente.  - 

Siffatte  ingenue  ri?elasioni  ne  provarono  quelle  due  cose: 
che  il  povero  ora  sente  il  bisogno  di  essere  bene  educato  per 
operare  il  bene,  e  sente  ad  nn  teolpo  quanto  giòvi  il  concorsa 
dei  benefattori  e  dei  ricchi  ad  infondergli  il  sentimento 'stesso 
del  bene,  mostrandogliene  quasi  un  vivo  esempio  cotP  assistere  I 
figli  stessi  del  povero  nella  prima  loro  età,  informandoli  così  alla 
squisiteisa  delle  virtii  cristiane  e  sociali. 

Dopo  avere  accennato  questi  pochi  fatti  nella  generala 
convocazione  stata  il  i8  di  questo  mese  tenuta  dai  benefattori 
e  dalle  benefattrici  degli  Asili  Infantili,  nacque  in  tutti  il  pensiero 
di  veder  estesa  questa  istituzione  anche  al  circondario  piti  po« 
peloso  e  più  povero  di  questa  città.  Bastò  l'aver  detto  ohe  chi 
amministra  la  pia  causa  può  avere  il  coraggio  di  tentar  quasi  ^ 
carità»  perchè  questa  sgorghi  copiosa,  che  una  soscrìsìone  speciale 
si  apriva  tosto  per  porgere  i  mezzi  necessar)  a  fondare  un  nuovo 
e  grandioso  Asilo ,  il  di  cui  primo  risultameoto  fu  tale  da  por* 
gere  quasi  la  certezza  ohe  pel  prossimo  inverno  un  settimo  AmIo 
capace  di  trecento  fanciulli  recherà  le  sue  benefioanzeai  poveri 
abitatori  del  circondario  che  abbraccia  le  quattro  parrocchie  di 
Santa  Maria  del  Carmine,  di  San  Tommaso,  4i  San  Simpliciano 
e  di  San  Marco* 

Questo  novello  slancio  di  carità  non  può  più  far  meravi- 
glia quando  si  pensi  che  or  non  sono  due  mesi  si  raccoglievano 
in  una  sola  sera  piii  di  quindici  mila  lire  neli'  occasione  di  un 
ricreamento  dato  a  favore  di  questa  pia  istituzione. 

Non  esitiamo  quindi  di  affermare  che  se  la  fondazione  de- 
gli Asili  Infantili  porgerà  in  tutte  le  città  ed  i  borghi  precipui 
d'Italia  una  nuova  e  bella  pagina  alla  storia  del  vero  e  solido 
incivilimento  italiano,  occuperà  di  certo  un  luminóso  posto  an- 
che negli  annali  civili  di  questa'  cospicua  città»  Mostrerà  essa 
almeno  che  in  fatto  di  umanità  noi  non  siamo  usati  a  parlarne 
con  isplendide  parole,  ma  ne  piace  invece  di  pensarvi  seriamente 
colhoperee  con  fatti  preziosi.  Giusèppt  SacehL 
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QpAono  ffuiuEico  ^tk  fommc  cfvgm  in  iW^tti  di  pv&Wic^ 
bcneficenui  ncUa  eiilà  di  Milano  jnuf  II  aiwà  i%i^ 

jSijto  dai  prìocipnU  «tnl^Ugi^  jo  ^Ucfusiiaa  #4  ^^a   p^bJbHca 

Ogpedak  Maggióte: 

Vi  fbrooo  albergati  e  curati  p6t  a4e- 
qnato  daican  gioroo  di  esso  aii* 
no  1839  ammalati  a  1,736  i48jfS65» 
edl  eostò  di  Àastr.  L.  i.  16.  a. 
^^;/^j6Sitj9&  per'  ognuno  d  A, 
e  qttindi  in  totale      •    •    V    L.  7361634.  o5|6 

Bambini  gemetti  asdstiti  pd  battatieo 
in  lutto  fanno  in  n.  ioa  a  Lire 
Sai  531  ig5/ioa  per  ognuno  al- 
l'anno   ,.•....••»    3|3iS.  a5|7 

Vambiai  da  poppa  auistitì  in  causa 
di  morte  della  madre  lattante  n.  56 
a  L.  14.  Sa,  8*  4^^  all'anno  m        S3a97|0 

Fanciulli  curati  pella  tigna  cotidia* 
namenle  n.  19  a  ^cent  91  al  dì 
per  eiasciino m    6fii6.  Si  fi 


^  747>«96-  79i5  *•  747*»9^  79»* 
Pia  Cata  degli  Biposti 

•Baposli  aUMffgati  per  adequato  al 
giorno  n.  45&  I  s5/3fi5  a  L.  I. o56 
«I.A  per4àastmio  .    .    é    .    »  1751949. 39,7 

EsposU  manleauli  in  alUri  tlabillmentì 
peridefualo  algiomo  n.3i.78^^ 
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,   .$owmm  ««•Mro  l».  ijSj^ii.  39,7  *•  747i«96-  79)3 

•  cent  73.  5.  3,065/11,393  al  A 

per  ciasouDO »     8,376*92^ 

Esposti  maiiteQt4ì«n««fniiIMgaa  per. 

adequato    al   giorno  «l^,6i4  a 
•   eènt    16,   ii  9,^f7;57ff/94f4»iio 

al  da  per  ciaieaoo       .    .    •    n  390^949*  ^8,5 
Bambini  assistiti  per  malattia  della 

madre   per    adequato    ai    glonio 

o.  i3%l365  a  cent  4^  al  41  ^per 

ciascuno ^  ^4^ 

Grat ide  e  fioerpera  par  adequato  al 

^oroo  37.  335/365  a  L.  i*  56,7, 

7,aai/i  3,840  per  ciascuna  fd  dì  •  9 1^694^  .Sg^^  .  . 

Doti  pagate  alle  figliuole  de))a  Pi^ 

Gisa  andate  a  marito  in  n»  |io  f  |i|333>  Ql^^o 

l^  6o8,3Ìp3,  t§M  ^^^^  )»64 

JPta  Casa  de'Patzi  detta  la  S^if^iyt* 

Pai»  per  adeguato  M  ,dì  a  carico 

dell'Ospedale  Maggiore  n.  90;  a 

caricodei  particolari  lu  ai  .a37/365; 
a  oarico  dell'I.  &.  Erario  n.  3i5 
iag^365;  fanciulli  pani,  o  fatui  a 
earioo  dell'Ospedale  n.  a.  %t^66 
a  L.  1.  i3,5.  31,969/156,805;  4n 
tutto nij8,%0oS.6^»ijSfioS.6f^ 


Pio  htkuto  di  Santa  Corona. 
Infisnui  assistiti  ncLcii;K9|idanointe» 


L.  i|^33|565. 60,1 
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àomoM  retro  fi.  i,533|565. 6o,ì 
DO  di  Milano.  .«  Salari  ai  medici,  • 
chirurgi  e  levatrici    .....   n.  37,g3a.  87,0 
Medicinali  e  presidj  diferst  .    •    »  Sf^ogS.  3oi9 

»  95,0^8.  17,9»    95,01^17,9 

Pio  Albergo  Trwuhio.  ,  , 

Vecchi  impotenti  albergati  e  mante* 

nati  per  adequato  al  giorno  n.  43 1.  «      > 

107/365  a  e.  93^  66,017/157^31  ...  ..,  .<r.. 

al  <h  per  ciascuno  •     .    •    •    »  t46»94^  74«3  »  i4€i94o»  743 
Orfanotrofio  dei  MaschL 
Orfani  albergati  t  mantenuti  per  ade* 

quato  al  giorno  n.  116.  i45/365  a 

L.    I.  IO.  5.  18,177/79,085    per' 

ognuno  al  dì m  87,407.10    n   ii^J^j^lo^o 

Orfanotrofio  delle  Femmine. 

Orfane  albergale  e  mantenute  per 
adequato  al  giorno  n.  44?*  3g6^65 
a  e  74*  !•  3o,  a  i8/i634^6i  al  dì  per 
ognuna      .......    1»  iir|3i8.  38,0»  iii,3i8. 38,o 

Doti  ed  altri  suuidj  dei  due  Orfa- 
notrofi   m     3,85i.79,o«     3,85i.  79,0 

Collegio  delle  nobili  Fedone. 

Dimoranti  cotidianamente  per  ade- 
quato n.  18^  spese  risguardanti  il 
ricorero     • ».   4i20i«oi/>»     ^^^o%.Qifi 

Luoghi  Pii  Elemosinieri. 
Elemosine  libere  settimanali  ordina- 
rie n.  399311  dell'importo  di   •  3181997. 8g 

L.  i|99i,3i3.8o,3 
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Soùììàk  Cóntro  L.  328,997.  8gL  1 9993,313.80,3 
Elemosine  itraordiiiarie  n*  i643a  •    iSjSSi.  80 
Elemotiae  conditioQate  •  famiglio  ed  .       . 

agnasioni  n.  270     •    •     •  '•    »   x5^67«S4     >' 
Elemosine  condiùonate  ad  alcoai  ler^ 

rUoif.  su  t3o  ,".  •  r  •'..».  3,5t8.  i3 
Sussidj  per  edueaaione-  •.  •  •  »  81170,06 
Sossìdj  a  poderi  vergognosi  della  dita     *•    • 

in  n.  44^  •    •    •     •    •     •.    •    *>  .65i9i3,4)i0i  :        ..        / 

Sassidj  a  poveri  infero^  <Ìellfi  parroo* .     .     .  .    ,^ 

chia  di  S.  Simpliciano  n,  1^.  •  ^123^2% 
Sussidj  a  potere  puerpere  n.  1^75  n^  .  i»o34«  pò 
Doti  libere  alle  faiHsìoUe  dellci  città 

di  Milano   n.  34i  a  L.  iiS.per. 

daseana  •  •  »  >  •  •  •  »  Sg^aiS^oo 
Doti  libere  alle  fanciulle  djellfl|.<^ip-' 

pagna  n.  4oi  a  L.  4^  P^'  dascune  n  l8y49a»  00 
Boti  oonditionate  a  famiglie  ed  .equa» 

unni  n.  i36  •    •    «»'•..    »  a7}63o«38  j 

Doti  condisionate  ad  alcuni  territorj 

n.  i5j  •••.•.•»••»    10,191.59 

*  n  538414. 41,0 Jf5384i4*4if0 

Pia  Causa  Croce. 
EleiDOsioe  ai  poteri  di  Magnago  a»      3^973.41 
Al  medico,  chirurgo  e  levatrice  A 

esso  Magnago  •  •  •-  •  •  »  617.93 
Medidoali  ai  poveri  dello  stesso*  paese»  i^ygS.  70 
Per  istrutione  dei  figli  poveri  dello 

stesso  paese •    »       356, 3a 

*     6^740*  36,o»     6,74o.  36,ò 


li,  9,537468.57,3 
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Spi^pi^  Miro  L.  1^37468.  57,3 
Pie  Case  di  Mb^^fegfr^sg. 

Schifosi  ed  incnrabiii  albergtti  e  nAp- 
tenuti  per  adeqt|aio  al  giorno  741* 
33g/365  ac.8a.3.  i07,%Z8l%jjofifè/^ 
per  ciascuno  al  dì  •    •    •    •    »3a2,g78. 93,0»  JUk3|97;8»  93,0 

Case  dUnduiUia. 
S.  Vineenso,  rìcoTetati  niascU  aldi 

D.  193.  394/365      ....    »    15471*  16 
—  donne  n.  ia5.  1^/3(55  al  dì»    iOjé4o.65 
S.  Marco,  rioo?eilati  «omini  n.  367V 

83/365 è   ai.^18.88 

S.  Vincenso,  lavoranti  in  |iómata,-  •         • 

maschi  n.  3io.  a33^8  •  •  *  44,9<'6. 38 
S.  Marco,  idem»  n.  38o.  ZZ^pSid  5^5»ò70.*it 
S.  Viocento,  donne  laTÒraiiti^  in  gfor- 

nata  neUaP. Casa  B.a36.i9f/358<»  34,1^5.36 
S,  Marco,  idem,  n.  tò^.  7a/3S8  »    15,787.07* 


^  t98;399.7i,or»  198,399.  71,0 


Totale  L.  1,958,847.21^ 


afonie  di  Piet^^ 
11  numero  dei  pegni  oelPan^^  fy  58,337  ,  al  ^J^\9te   ((ì  ^lUifl^ 
L.  i,73a,8oa  ,  |G^I^  fpvenzipne  di  L.  1457.5,27^   C«pt^    in 
giro  per  li  peg^f  J^.,  445,3%.  73, 

Alla  quale  ingpn|;^e  ^omma^  resa  di  pubblica  raaione  dalie 
amministrasìoni  ^  si  vuole  aggiughere  là  spesa  dell'Ospedale  Fa- 
t^|^^nf;^al^lli^^py,^rrH^o^ai  areligiosi  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e 
nel  quale  il  numero  Adequato  dei  maiali  riesce  di  90  al  giorno, 
e  ^eUo  dei  religiosi  34 ,  coli'  importo  di  circa  L.  80,000  ,  e 
gu^o  deU'Qsj^dfdt  Fatebenesorelle,  amministrato  dalla  signora 
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eòntesté  Viicootì  GiteH,'  di  tra  adequato  di  ta  nalati  al  gfdUfò 
col  costo  annuali!  di  circa  L.  to^bòo  ;  pét  dui  II  totale  della 
sonime  erogate  ^à  pdbblicd  betfeAcerita  rf«ICé  di  oltre  3,àléé^0bò 
di  Kt^  austi-iééhe  all'  àtiàoi  FatUMétA 


Stfu.*Ì7tiLrtV  lìmi  KÉciraòciirzi  !hh  viti  hi  VAiióàtfont 
Hx  cu  Srtti  j>fritiL 

Tra  gli  otttfcdl  che  più  A  oppóngono  «Ilo  itilutitìò  dèlie 
marinerie  mercantili  italiane  tono  da  nòirerarÉi  le  differeàikSi 
tane  marittime  o  datj  di  naTìgaiionef ,  che  d  {léreepifcòno  nei 
porti  dei  diTérsi  Stati  dMtalhij  quali  talee  0  dai^  ^^^  (Tordi- 
nario  gravosi,  è  cól|)iicónò  tutti  i  lagni  èsteri.  Ne  credasi  già  che 
conte  tali  iènj^anò  riguardati  soltanto  i  legni  coperti  di  bandiera 
oltramontane  ed  oltramarine,  ma  benst  quelli  ancora  apparte- 
nenti agli  Stlitì  della  nostra  penisola.  Cosi,  a  Cagione  d'esempio, 
nel  porto  di  GenoTa  i  legni  Sa^dl  |>af[ikiO  tlna  modica  tassa  me- 
rittin^ai  mentre  i  bastimenti  toscani  |  pontifiq  ,  napoletani,  ecc., 
▼!  sòÉio  atsòggettati  id  una  gratósa  al  pari  dèi  legni  firànòed, 
inglesi,  russi,  ecc.,  ecè. 

Agevole  é  l'asiegnare  la  òansa  di  tale  òrdièameiltò.  Li  véc* 
chia  scuola  economica  che  vive  in  gran  parte  tuttora  nella  pub- 
blica amròinistranònè  di  quasi  tutti  gli  Stati  eUrOpei  he  per 
principiò  d'inboraggire  le  industrie  con  proibifionì  ò  per  lo  dieno 
con  dasj  elerati  che  sonosi  a  torto  chiamati  pfàiétioH»  .^  Là 
nuoTa  scuola  iidl  tàthitt  i^igetlé  quésto  principia  ^ùél  (neiso 
parali^ torè  delle  indùstrie,  proclama  T  altro  oppòsto  della  <t- 
khs  concohrema.  Lungo  tédpo  fai'à  ancdrtf  di  lUestlèrì  a^Éntf 
che  questo  pr'rocipio  s'  inòaHii  néll'  economica  aÉnminisIràtionè 
degli  Stdti,  e  questa  àairk  ocnài  più  opera  del  tempo  che  degli 
uomini. 

Ciò  cheA*altàntodèsidereÉ*einmOj  à  Vantàggio  della  comune 
patria,  si  è  che  le  tasse  marfttiÉUe  in  ogni  porto  halianO  foslètfd 
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«eguali  per  Uitti  t  legni  di  ogni  Stelo  della  penisola.  Cosà,  a  ca« 
gioDe  d'eeempio,  io  Aocooa  i  besUoieDti  dei  diversi  Stali  d'ha> 
fyk  pagfiisero  le  sieste  tasse  marittlose  ehe  i  legai  pootifiq ,  e 
che  lo  stesso  si  praticasse  io  Livóroo,  GeooTa  »  Napoli ,  ecc.  la 
una  parola  ehe  vi  foste  reciprocanza  nelle  tasse  marittime  tta 
gli  Stati  Italiani. 

Taluno  dirà  quali  sono  mai  i  daoni  per  le  loarioerie  mer* 
caotili  italiaoe  risultaoti  dagli  attuali  dazj  differenziali  di  navi* 
gallone  e  quali  vantaggi  sarebbero  per  emergere  dalla  recipro- 
cante di  tali  tasse?  Con  l'attuale  sistema  a  furia  di  gravosi  dazj 
marittimi  ciascuno  Stato  italiano  respiuge  dai  suoi  porti  i  legni 
degli  altri  Stati  della  penisola;  quindi  viene  a  restringersi  la  sfera 
di  attività  di  ciascuna  marineria^  i  noleggi  s'innalzano  di  prezzo 
l^r  iBancanza  di  concoirenza,  per  la  gente  di  mare  diminuii 
sepno  le  occasioni  dei  viaggi,  e  per  ciò  si  peggiora  la  loro  con*» 
dizione  economica  ;  finalmente  le  marinerie  mercantili  italiane 
tendono  a  ridurre  il  numero  dei  loro  legni  per  la  diminuita  oa- 
vigazione  che  non  tarda  a  sperimentarsi.  Ecco  come  il  sistema 
protettore  produce  seqopre,  ed  in  ogni  caso  efietti  inverti  a  quelli 
che  si  propone*  ...  41  cpntrario  ^1  regime  della  reciproearaa 
nelle  terre  marittime  apresi  uno  spazioso  campo  alla  navigazione 
per  la  marineria  di  ogni  Stato;  innalzasi  questa  a  quel  grado  di 
floridetza  di  cui  è  suscettibile ,  avuto  riguardo  alle  speciali  cir« 
costanze  di  ciascun  paese;  finalmente  la  libera  concorrenza  meB« 
tre  tende  ad  abbassare  i  prezzi  dei  noleggi  a  vantaggio  del  com- 
mercio generale^  eccita  al  tempo  stesso  a  nuovi  perfosionamentt 
nell'arte  della  navigazione»  . 

Convinti  come  siamo  di  quanto  ora  esponemmo ,  non  «a» 
prebbesi  non  desiderare  che  la  reciprocanza  delle  terre  marittime 
fowe  convenuta  tra  tutti  i  governi  della  nostra  penisola*  Quel* 
che  argomento  abbiamo  che  sia  ciò  per  avvenire^  riflettendo  che 
il  Governo  Sardo  stipulò  ultimamentente  con  gli  Stati-Uniti  del- 
TÀmerìca  e  con  la  Svezia  trattati  fondati  sul  principio  della  re- 
ciprocane delle  tasse  marittime,  ehe  altrettanto  l'Austria  praticò 
eoo  altri  governi.  Se  questi   due    Stati  sonosi   mostrati  eonvinti 
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dett'ntiiìl^  di  tal  nitura  per  !•  MfigMiteì  JontiDe ,  quanto  fife 
nott  debbono  aterlo  per  ra|^orti  marittiaii  gioi^Miliiici  e  aeofffr 
larfi  <|uali  tono  appunto  quelli  tra  i  di?ersì  Stati  IlalUui  ì 

Creice  pò*  io  uoi  la  iperaosa  ebe  i  dai)  differeofiali  di  im^ 
▼igaiione  Meno  per  a«er€  aboliti  tra  ^  Stati  della  peoiiola  nel 
ricordarci  cbe  fiop  dairanno  i833  il  GoTemo  Pootificio,  preo^» 
deodo  rioiaiativa  ooo  tua  .notificaaiooe  dei  98  fbbbrajo,  propof^ 
la  reciproeanta  dei  dasj  marUtiini  a  tutti  qiiei  governi  cbe  i'ar 
Tenero  ammesta  a  favore  dei  legni  pontìGcj.  Ma  a  tale  illumi^ 
nata  o&rla  non  oorrìspotero  fino  ad  ora  in  Italia  che  la  $o\^ 
Aotu-ia,  e  fuori  della  penisola  la  Danimarca,  gli  Sta|i  Americapi 
dei  Nord,  la  Prussia,  la  Sfctia  ad  il  regno  Ellenico. 

Sembraci^  dopo  i  riportati  fieitti,  cbe  non  t^a  più  ,il  conf  iur 
cimento  cbe  mancbi  ai  principali  Governi  Italiani  sull'utilità  dell^ 
topprastiooe  dei  das)  differeniiali  di  nafigaziooe  tra  gli  Stat4 
della  penitolat  e  cbe  soltanto  importi  ricbiamare  oggi  i'attenxione 
sopra  un  tale  Qggetto  e  die  sì  da  TÌ<^po  interessa  la  florìde»^ 
delie  nostre  marinerie  mercantili  e  del.noftro  commercio* 

Facciamo  voti  cbe  i  go?erni  di  Austria  e  di  Sardegna  dopo 
oYere  assunta  la  lod^voliisima  inixiatiya  per  garantire  la  pro^ 
prietà  UtUraria  in  Italia  Togliano  prendere  pure  quella  della 
soppressione  dei  dasj  differenziali  di  naTigasione  tra  gli  Stati 
Italiani,  non  meno  die  l'altra  utilissima  del  regolamento  della  fi- 
btra  naifigqzione  del  Po^  in  quella  guisa  stessa  cbe  anni  indie* 
Irò  praticossi  tra  gli  Stati  Eipuarj  dell'Elba  e  del  Reno. 

£•  SerrislorL 


LlTTOLà  XnaiTTl  AL  COMFILITORB  DlGU  AhRIII  SUL   CoMMEBCIO    Bl 

LrvoRHO  »  Pinnro  all'  opira  di  Cevasco  httitolata  :   Stati? 

8TXCA  DELLA  CITTa'  DI   GbHOVA. 

Pregiatissimo  sig.  Francesco  Lampato. 

Occupandomi  da  Tario  tempo  di  ricerche  Statistiche  riguar- 
danti la  mia  patria  yLiy omo  9  e  particolarmente  di  quelle  spet- 
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t^Vt  al  eommerdo  «  al  aovtaKnto  del  porto,  non  pottrta  a 
maio  <K  pon  parcoiiw^  eoo  attendone  l'opera  dd  rig.  Cmm* 
8C0»  intìtolÉla  SuuUiha  deUa  eiità  di  ^nowij  toritla  ìd  idioiDM 
franeesa»  pubblicata  ia  quella  dtlk,  delia  quale  op^a  comparre 
il  sééoado  ed  okitiio  Tahiae'  al  cadere  del  debono  aaoo.  Em 
indotto  a  questo  dalla  iuainga  di  ttòware  io  eftsa'  tatti  qoei 
dati  che  atrebbeft>^  ooafemNitl  é  corretti  1  risultati  delle  mia 
indagini  sull'attuale  eómiDtfrdio  ttm  Lifonao  e  Gcttdvà,  e  eoi» 
mia  soikrara  sdr^eia  nou  né  trova»  fatta  metizkme  sé  non  cbé 
in  tré  luoghi»  cònffé  ^i  espronrò  appresso.  Non  intèndendo  A 
fiiré  qtfiti  ùa'analifi  e  éeiolté  lééno  uoa  critica  dell'opera  indr* 
cata,  amore  del  tciìù^  Oli  spii%e  ad  ii§dirlMarTÌ  la  présente^ 
6ndé  riléTàra  una  laaufeii  grande  cbe  ini  èssa  ai  iroTa  riguardo 
ii  eolriniehrfò  fra  Gédota  e  Ifdsé^^  grandissima  poi  rappdrtnf 
èHé  rélatiòni  fra  quella  citta  e  tatti  I  porti  del  Mediterraneo. 

Siccome  ti  pvfy  dire  c^è  II  icAàthé  secontdo  ddl' opera  del 
tignldr  CeVasòo  sia  esdàsiTàinenté  rtserbatò  ad  esporre  il  movi-* 
mento  coòormerdàlé  fì-a  Óebova  e  le  ^arié  natiooi  del  globo,  a 
iecòòdà  di  quanto  ibi  sono  proposto  ttàti  parlerò  che  di  que- 
sto ,^  òhe  oi^e  doTci^i  fare  mentiòilé  del  volume  primo  non  sa** 
rèbbe  che  il  tributare  ài  Éieiitissimó  autóre  lodi  veraokénte  siti* 
cere  per  il  latore  arduo  e  penoso  àél  irtèdesiriiò  iùtràpréSé  e 
condotto  a  tèrmine,  della  enurtièrilnoae  delle  ifaduiittié  genove- 
si, delle  fabbriche  che  aliinètìtàilò  gli  opera)  éfaé  vi  É^onooo^ 
copati,  è  dèlia  quantità  delle  ^m^ direttore  d'ogni  industria  ìtù* 
portata  dell'Insterò,  o  all'estero  esportata. 

A  pag.  8  del  secondo  Tólùme,  T autore  dice:  «  Le  nostra 
relazioni  commerciali  marittime  sono  con  la  Francia,  l'Inghilterra, 
gli  sufi  Róùiam,  ìé  l>ue  Sicilie,  la  SpSfgna,  Il  Po^fogaHò^  FOian^ 
dtf,  la  Ddaimarcù,  là  Svéda^  la  Rttssiiv,  il  Levénfé,  FEÌgitto, 
Cipro,  Tripoli,  Algeri,  Tunisi;  Maròcèo^  le  due  Atnéifcbe,  le 
Indie  Orientali  ».  A  pag.  9  dice:  «  Che  oggidì  le  filande  di  Ge- 
nova ricevono  da  Livorno ,  Trieste  e  Marsiglia  i  cotoni  dell'  E- 
gitto  che  sertòdo  per  la  lòrcr  iddustria  j^,  e  fitiàltiieòfté  a  pag.  23: 
«  Che  varj  paesi  deirAlemagnà,  la  Francia,  Trieste  è  Livorno 
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A  sotto  impossessati'  à$à  còmiileréitf  delfe  derrate  cotoDiall  coli' 
la  flvitiorB  *. 

Ron  OQi^io^  Itf  cifto  precise  del  moTimeDto  coiniofrdala 
di  Genova  con  i  vari  Stati  dei  quali  parla  Tantore  alla  pag.  8, 
ma  riflettendo  che»  come  egli  medesimo  accenna  alla  pag.  3j^ 
«  essere  stato  nel  i836  il  Talore  delle  mercanzie  da  Livorno 
sbarcate  a  Genova  di  lire  italiane  i,3Sg,^^S  »,  che  in  LÌTorno* 
$r  può  vatuttare  la  media  proporslovale  dei  baslimeiAi  di-  veb^ 
quadra  provenicDti  da  Gettona  a  4  il  nese,  «  a'ao  quelli  eoa 
Tela  Jaicna  o  cabolaggiOi  oltre  ii  pacchetti  a  vapore,  due  dei 
quali  serfono  esclu«i?amente  fra  Livorno  e  Genova,  facendo 
due  viaggi  per  settimana  da  un  porto  all'  altro  ^  e  gli  altri  al' 
meno  due  volte  al  mese  per  ciascheduno,  percorrendo  la  linea 
da  Marsiglia  a  Kapoli ,  mi  pare  di  potere  ràgionevolbsente  de* 
durre  che  le  relazioni  dvgfi  Stati*  Sardi  ìMù  queNi  Toscabii  eisei» 
di  tale  impoi^QM  da  noa  dovetti  tralasciare^  cono  l'autore  ha 
fatto»  e  tanto  pili  che  poco  dopo  il  «g.  Gevasco  accenna  Livorno 
come  una  città  dalla  quale  Genova  ritrae  il  cotone  dall'Egitto» 
necessario  per  la  sua  industria.  Questa  osservazione  acquista  an* 
che  maggior  peso  per  h  qualità  dei  generi  esportati  da  Oeoova 
per  Livorno  in  un  mese^  che  sono  caffé;  zuecheròj  pepe,  pece^  le« 
gno  santo,  caccao,  gomma  iacea,  stocafisso,  oarbono  laasìlei  «atta"* 
pa,  spirito  di  vino^  chincaglierie,  seta,  copertci  bordatureì; cartai 
Itoffe,  roarmo^  magnesia,  risog  fagiuoli,  tartaro,  cuo|e,.ece.  I^i 
sarebbe  impossibile  per  U  momento  di  precisare  il  genere  degli 
articoli  commerciali  e  la  quantità  dei  «nedesimi  da  Livorno  es« 
portati  per  Genova ,  perchè  le  mercanzie  all'uscire  da-  Livotoo 
io  generale  non  essendo  soggette  a  verun  daziO|  sono  dichiarate 
alla  dogana  oon  il  noue  generico  di  merci,  e  a  dare  esatti  rag« 
guagli  solle  medesime  non  sarà  concesso  di  pervenire,  se  non 
che  dopo  lunghe  e  faticose  ricerche  presso' i  singoli  negozianti, 
se  pure  non  conserveranuo  il  pregiudizio  di  credersi  rovesciali 
facendo  conoscere  i  loro  traffichi.  Torna  qui  in  proposito  di 
avvertire  che  per  quanto  riguarda  1*  introduzione  delle  mercan* 
Arnali.  Statìstica,  voi.  LXyiL  ii 
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cansie  in  Utorao  per  la  tia  di  mare,  «i  pubblica  «a  manife- 
itOj  ove  dietro  le  indicaiioni  date  alla  dogana  si  avvisa  della 
quantità  degli  articoli  importati;  ma  questo  documento  è  di  poco 
o  ninno  interesse,  volendo  formare  con  il  medesimo  una  esatta 
Statistica,  perchè  accade  qualche  volta  che  il  negoziante  specu- 
latore dichiari  una  quantità  molto  minore  della  merce  che  ri- 
ceve, ad  oggetto  di  sostenere  l'articolo,  oppure  una  quantità 
rooko  maggiore  se  è  prossimo  a  dichiarare  il  fallimanto. 

Non  so  poi  come  il  sig.  Cevasco  dica  che  Livorno  si  è  ap- 
propriato il  commercio  delle  derrate  coloniali  con  la  Svizzera 
a  detrimento  di  Genova;  sono  in  grado  di  asseru-e  questa  es- 
sere una  opinione  del  tutto  erronea,  nullo  essendo  il  commer- 
cio di  tali  gecerì  fra  Livorno  e  la  Smiera. 

Rimarrebbe  da  domandarsi  perché  il  signor  Cevasco  abbia 
tralascialo  di  dare  dei  quadri  statìstici  delle  importationi  e  deHc 
esportazioni  da  Genova  con  i  varj  porti  del  Mediterraneo  a  so- 
miglianza  di  quelli  che  ha  prescntatì  sopra  le  merci  ricevute  o 
spedite  ai  portì  dell'America,  ecc.;  ma  giova  sperare  che  il  chia- 
rissimo autore  vorrà  in  breve  soddisfare  a  tanto  desiderio. 

Mi  farò  un  dovere  di  spedirvi  fra  poco  qualche  risaluto 
dei  miei  sludj  statìstici  sopra  Livorno ,  a  ciò  vi  degnate  inse- 
rirlo nel  meritìssimo  Giornale  che  sì  onoratamente  dirigete.  Cre- 
detemi intanto  con  profonda  stìma 

Vostro  Devotìss.  Servo 
C.  C. 
Livorno,  li  30  Marzo  1481. 
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CAtSA   DI  1U8PABM10   Di   PaRIQI   IIIIL    iS^O. 

decondo  le  Dottile  di  Beniamiao  Delewert,  presideote  di  que* 
su  catta  di  ritparmio,  rammootare  delle  somme  vertate  nella 
medetima,  duraate  l'aDDO  184O9  è  aiata  di  franchi  34t7g6|55t 

Quello  dei  rimborsi  di    •.•....•     »  33,978484 

E  il  toldo  dovuto  ai  deponenti  il  3o  dicembre 

ultimo  di •    »  70,355,344 

cbe  furono  vertate  alla  cassa  dei  depotiti  e  contegoe. 

Così  malgrado  i  due  cangiamenti  di  ministero,  gli  ammu* 
tiDamenti  ed  I  timori  di  guerra,  la  più  intiera  ooofidenta  nou 
ha  cessato  di  cirooodare  questo  stabilimento,  ed  il  numero  della 
persona  ohe  vi  versano  i  proprii  rìsparmii  è  sempre  ondato  au- 
mentendo.  Nel  1840  vi  ebbero  3o,oo8  nuovi  deponenti;  il  loro 
numero  attuale  é  di  118,991. 

E  d'uopo  osservare  che  i  versamenti  piU  considerevoli  fu* 
rono  fatti  nel  6.^  ed  8.*  circondario^  strade  San  Martino  >  San 
Dionigi  e  sobborgo  Sant'Antonio,  che  sono  i  quartieri  in.  cui  vi 
sono  piti  operai;  ci&  cbe  prova  che  la  cassa  di  risparmio  adem« 
pie  bene  alla  sua  destinaiione.  Gli  operai  entrano  per  pii^  della 
metà  nel  numero  dei  deponenti,  ed  i  domestici  e  salariati  per 
un  quarto. 

Un'altra  òsservastone  degna  di  estere  notata  è  che  nessun 
operajo ,  portatore  di  un  libretto  della  cassa  di  risparmio ,  i 
stato  arrestato  negli  ammutinamenti,  ni  tradotto  dioaoti  uu 
tribunale. 

Malgrado  il  numero  considerevolissimo  dei  conti  aperti  alla 
cassa  (  ve  ne  sono  a4o,ooo  perché  sono  tenuti  in  doppio  )  il 
bilancio  generala  è  stato  fatto  sino  dai  primi  giorni. di  geonajo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


348 

L' ordine  più  perfetto  esiste  io  tutte  le  parti  della  contabilita , 
gratie  allo  telo  dei  dirtttori ,  aamioistratori,  censori  e  lueaibrì 
del  comitato  di  direaioDe,  dei  capi  ed  impiegali  della  cassa,  e 
soprattutto  a  quello  del  signor  Prevosti  agente  generale,  tli  cui 
non  si  saprebbe  troppo  lodare  la  intelligenza  e  l'attifilà. 


La  baja  di  Mabmabizza. 

La  baja  di  Marmariasa  che  in  questi  ultimi  giorni  fu  A 
spasso  Oicntionata  siccome  statiooe  lOTemale  delle  flotte  inglese 
ed  austriaca  che  colà  trovavansi,  sotto  gli  ordini  degli  ammira- 
gli Stopford  e  Bandiera,  ci  par^e  meritevole  di  uno  sguardoper 
essere  inoltre  stato  un  luogo  <fi  tanta  rinomanta  nei  passati  se* 
còli  per  la  sua  marittima  importania. 

Marmaris,  Marmarissa  ,  Marmorizza  è  un  piccolo  paese  sd 
la  spiaggia  nella  parte  meridionale  dell'Anatolia,  sotto  il  bascid- 
iato  di  Muetescha,  oppure  su  la  sponda  sud*OTèst  delP  antica 
Caria.  Non  lungi  di  qui  giaceva  il  monte  Latmos,  sul  quale  la 
favola  trasportò  il  dormiente  Eodlmiooei  e  non  lontano  ancolti 
trovasi  Àlicarnasso,  città  natale  degli  istoriografi  Erodoto  e  Dio* 
nigi.  Dietro  ed  innanzi  dì  sé  avevano  gli  abitatori  una  delle  sett^ 
antiche  meraviglie  del  mondo  :  dietro  di  sé  il  mausoleo  eretto 
da  Artemisia,  regina  di  Caria ,  al  suo  sposo  in  Alicarnasso ,  In- 
nanzi a  sé  il  colosso  di  Rodi. 

Al  luogo  deU'odierna  Marmarizza  sorgeva  anticamente'  Lo* 
rima,  ed  assai  vicino  trovavasi  Mylaba,  cba  fu  per  lunga  peitii 
residenza  dei  re  di  Caria.  Il  porto  di  cui  servivansi  i  due  paesi 
tra  quello  di  Fitcu ,  spazioso  ,  profóndo ,  rinchiuso  da  scogli  e 
protètto  dal  castello  la  Fenice,  situato  sulla  sommità  del  vicino 
monte.  L'antica  tanto  rinomata  baja  di  Fiscu  è  la  moderna  baja 
il  Mérmarizza;  il  fortino  dhe  oggidì  si  vede  al  di  sopra  del  vil- 
làggio di  Marmabizza  é  probabilmente  situato  su  le  rovine  del- 
l'atoCicò  càstblld    di  Féaiéè.  Il  paese  e  la  bajà  furono  iodubita- 


Digitized  by  VjOOQIC 


349 
tAmente  chiamati  dalie  magnifiche  cave  di  marmo  che  ti  tro- 
vano in  quei  monti  e  da  do^e  ii  toke  anticamente  la  maggior 
parte  del  materiale  che  li  adoperi^  pei  colossali  edifici  d^ila  Caria. 

G>me  già  si  disse^  la  città  di  Rodi  giaceva  suU' isola  de)lo 
slesso  nome  in  faccia  al  golfo  di  Trisco  o  Marmarissa.  Nel  porto 
principale  della  città  di  Rodi  ed  ionansi  all'imboccatura  del  più 
più  piccolo  porto  destinato  alle  galere  ergerasi  la  statua  colos- 
sale di  bronsoy  rappresentante  Apollo,  la  quale  probabilpnente 
senriva  di  faro  e  che  eia  nota  sotto  il  nome  di  colosso  di  Rodi. 
Questa  statua  venne  costruita  da  due  fonditori  di  Rodi  in  me- 
moria di  an  memorabile  e  glorioso  assedio  sostenuto  da  quei 
di  Rodi  contro  Demetrio  Poliorcete  alla  fine  del  terso  secolo 
prima  di  Cristo.  Quel  lavoro  durò  a  a  anni  e  costò  3oo  talenti; 
il  peso  della  statua  si  faceva  salire  a  900,000  libbre.  Solo  dopo 
un  mezao  secolo  da  che  era  stata  eretta  precipitò  in  forse  di 
un  terribile  terremoto  e  riempì  colle  sue  rovine  l'imboccature 
del  bacino  per  le  galere.  Le  rovine  rimasero  colà  sino  alla  se- 
conda metà  del  secolo  settimo  dopoG.  Cristo»  e  nell'anno  656, 
attorchè  il  califfo  Moawyah  si  ebbe  impadronito  di  Rodi»  le  fece 
trasportare  per  purgare  il  porto.  Quegli  avanzi  di  bronzo  furono 
venduti  ad  alcuni  ebrei  i  quali  li  trasportarono  per  acqua  sino 
alla  baja  di  Harmarizsa  ove  li  scaricarono»  e  ricaricatine  goo 
cammelli  li  trasportarono  neirinterno  del  pa^se* 

Durante  la  guerra  che  il  re  Perseo  facea  contro  i  Romani» 
erano»  come  è  not<i,  quei  di  Rodi  dalla  parte  del  primo,  e  dopo 
la  sconfitta  dello  stesso  entrarono  a  trattative  con  Roma  per  la 
loro  indipendenza.  I  commissarj  romani  che  dirigevano  le  trat« 
talive  si  tiatteonero  per  qualche- teq) pò  alla  costa  dell'Asia  in- 
feriore e  s'imbarcarono  a  Loryma»  cioè  nella  baja  di  Marmarizza 
per  andare  a  Rodi. 

Anche  negli  ultimi  tempi,  nel  secolo  decimosesto  venne  ri- 
nomato quel  golfo  per  un  memorabile  fatto  d'armi.  Nell'anno 
iSii  in  cui,  coine  è  noto,  il  suhano  Soliman  strappò  risola  di 
Rodi  ai  cavalieri  di  Malta  ,  dopo  eroica  residenza  »  rimase  per 
gran  parte  della  ktate  la  flotta  tiirca    nella  baja  di    Marfnarizza 
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e  di  là  diresse  le  sue  operaàoni  contro  V  isola.  Io  faccia  alla 
baja  formaTano  quella  volta  i  cavalieri  della  lingua  inglese  del- 
r  ordine  sul  bastione  britanno,  il  centro  dell' opposizione  per  la 
causa  della  cristianità  contro  la  mezsaluna,  ed  alla  loro  sinistra 
pugnavano  i  tedeschi  con  un  coraggio  da  leone. 

G)sì  si  cambiano  i  tempi  ed  i  rapporti.  Colà  ove  tre  secoli 
addietro  vedetansi  pugnare  eroicamente  le  armi  inglesi  e  tede* 
scbe,  ma  che  sgraziatamente  do? ettero  soggiacere  all'  impetuoso 
assalto  del  capitale  nemico  della  cristianità  ,  si  veggono  nuova- 
mente sventolare  in  pace  e  vittoriosi  i  vessilli  inglese  ed  au- 
striaco, e  vegliare  affinché  non  precipiti  l'impero  osmanOj  da 
ogni  parte  leso,  e  perche  cpq  esso  si  conservi  l'ordine  generale 
europeo. 


L'boiA  B0  IL  Mar  Rosso. 

È  noto  generalmente  che  la  strada  deli'  India  passando 
per  Suei  era  altre  volte  piU  frequentala;  ma  dopo  la  scoperta 
del  passaggio  per  il  Capo  di  Buona  Speranza ,  venne  abbando- 
nata dalla  maggior  parte  delle  nasioni  di  Europa  e  quasi  intie- 
ramente lasciata  ai  Musulmani  i  quali  facevano  nel  modo  se- 
guente i  loro  viaggi  sul  Mar  Rosso. 

Nei  mesi  di  novembre,  dicembre  e  gennajo  i  pellegrini 
che  andavano  alla  Mecca  si  radunavano  nelle  vicinante  di  Suez. 
Alcuni  formavano  una  carovana  e  facevano  la  loro  strada  per 
terra,  ma  quelli  che  avevano  delle  mercanzie,  noleggiavano  dei 
grossi  bastimenti  per  portarsi  essi  ed  i  loro  carichi  a  Gedda,  porto 
di  mare  situalo  a  70  miglia  dalla  Mecca  ed  a  circa  a  gradi  dal 
Tropico.  Siccome  nel  Mar  Rosso  dominano  dei  venti  differenti , 
i  bastimenti  possono  arrivare  a  Gedda  da  varj  punti  opposti 
durante  la  medesima  stagione  dell'anno.  Quelli  che  vengono  da 
Suez  nei  mesi  che  pili  sopra  indicammo  approfittano  del  vento 
di  Nord-Ovest ,  mentre  queUi  che  vengono  dall'India  o  dall'A- 
rabia Felice  sono  spinti    dal  vento    mousson  regolare  del  Sud- 
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Ovest.  I  pellegrini,  dopo  aver  compiuti  i  toro  doveri  religiosi  e 
posto  ordì  uè  ai  loro  affari ,  facevano  in  modo  d'  imbarcarsi  a 
Gedda  a  tempo  per  approfittare  d«l  kharnsio,  vento  che  soffia 
dal  Sud,  dalla  fine  di  marso  fino  alla  meta  di  maggiO|  e  che 
io  meno  di  on  mese  .li  riconduceva  a  Suex.  I  bastimenti  desti* 
nati  per  l'India  dovevano  essi  pure  lasciare  Gedda  in  maniera 
da  essere  fuori  dello  stretto  di  Bab-el  Mandel  prima  della  fine 
di  agosto.  Questa  riunione  di  Musulmani  a  Gedda  era  occasione 
ad  una  specie  di  fiera  annuale,  la  quale,  per  effetto  del  daiio 
regolare  di  io  per  cento  sopra  tutte  le  mercansie ,  produceva 
una  rendita  assai  considerabile  al  governo»  cioè  allo  sceriffo  o 
gran  sacerdote  della  Mecca. 

La  strada  di  Suei  era  certamente  più  breve  del  viaggio  per 
il  Capo  di  Buona  Sperante  ;  a»a  era  estrememente  dispendiosa. 
I  bastimenti  che  venivano  dall'  India  con  un  carico  di   prodotti 
dell'Asia,  erano  obbligali    a  sbarcare  le  loro  mercanzie  a  Suez  ; 
il  carico  era  quindi  portato  a  dosso  di  cammello  fino  al  Cairo, 
distante  da  Suez  70  miglia.  Da  quella  capitale    bisognava  tras- 
portare le  balle  ad  Alessandria,  Damietta  o  Rosetta,  ed  imbar- 
carle in  uno  di  questi  tre  porti  per  un  mercato  d'Europa.  Le 
stesse  operazioni    dovevano    necessariamente  eseguirsi  per  il  ri- 
tomo oeir  Indie.  Aggiungansi   a  tutte  queste  circostanze  i  peri- 
coli di  saccheggio    nel    deserto,  ed  i  pericoli  della  navigazione 
sul  Mar  Rosso,  che  i  naturalisti  indicano  come  il  Mediterraneo^ 
per  il  mare  il  piii  ingombro  di  banchi  madreporici.    La  strada 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  non  presentando  alcuno  di  questi 
incontenienti  ,  eccettuato  i  riscbj  ordinar)    della  navigazione  la 
vicinanza  dei  grandi  Capij  era  naturalissimo  che  le  nazioni  com* 
mercianti  dell'Europa  prendessero  questa  nuova  strada,  la  quale 
permetteva  loro  di  vendere   le  loro    mercanzie   a  5o  per  cento, 
miglior  mercato  dei  prodotti  trasportati  per  la  via  del  Mar  Rosso. 
Questo  é  quello  che  spiega  la  rovina  del  commercio  dei  Vene- 
ziani coirindia.  La  repubblica  di  Venezia  perdette  questo  sbocco 
non  già  per  effetto  della  violenza  e  dell'astuzia,  ma  unicamente 
perché  i  Portoghesi  e  le  altre  nazioni  europee  facendo  passare 
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i  loro  basUmenti  per  il  Capo  di  Bt^ooa  Sperutiza  poterono  veo- 
dere  molto  meno  caro  ai  Veneziaoi  medesimi ,  come  a  tutta 
J'Enropa,  gì:  articoli  del  commercio  indiano,  che  la  repubblica 
riceveva  per  la  strada  dispendiosa  e  pericolosa  del  Mar  Rosso. 

TuttavoIlB  le  nationi  che  possedevanc 
territoij  nelle  Indie  Orientali,  si  accorsero 
aveva  sopra  quella    del  Capo  di  Buona  S] 
immenso  sotto   il  punto    di  vièta    politico 
viaggio  per  il  Mar  Rosso,  non  essendo  da  t 
canti,  e  non  esistendo  per  i  semplici  corrì< 
potevano  per  quella  via  trasmettere  i  lorc 
tizie  ai  loro  possedimenti   in  Asia  con    me 
che  per  il  Caper.  Gl'Inglesi^  piti  interessati 
n  mantenere  delle  relazioni  politiche  dirett 
al  punto    di    riguardare    come  una  quistic 
colonie  dell'Asia    il  libero  passaggio  dei  lo 
di  cui  la  Porta  aveva  proibito  Tàccessa  a 
fatti  basteranno  per  far  comprendere    di 
per  la  Gran*Bretagna  il  comunicare  colle  ! 
mar  rosso.  Nelle  guerre  del  secolo  decimo 
rimasero  spesso  piii  di  otto  mesi  sensa  oc 

ffel  1774  il  governatore  generale  de 
alcuni  negotianti  di  Calcutta  di  mandare  v 
Rosso  con  un  carico  di  mercansie  atte  e 
mercati  turchi.  In  vece  di  sbarcare  a  Ged 
veva  far  vela  direttamente  per  Suez.  Lo  s< 
allarmò,  ed  usò  di  tutta  la  la  sua  iofluens 
rale  per  far  andare  a  vuoto  l'impresa.  Vei 
mente  ) nelle  sue  negotiasioni  colla  Porta  C 
numero  di  negotianti  turchi,  i  quali  teme^ 
l'abbondanza  dei  prodotti  inglesi  a  prezzo 
cali,  non  portasse  un  grave  pregiudizio  al 
ciò  di  Bassora,  d'Àleppo  e  d'Egitto.  Il  sull 
zia  ai  ridami  dei  suoi  sudditi,  emanò  un 
ogni  commercio  degrioglesi  con  Suez,  soti 
jdei  bastimenti  ,  e  di  carcere  per  gli  equi] 
neppure  alcuna  dilazione  agl'Iaglesi.  Dei 
zione  che  alcuni  giorni  dopo  andavano  di 
nero  arrestati  dagli  Arabi,  i  quali  ne  uccisi 
ilonarouo  gli  altri  nel  deserto  senza  abiti  e  scusa  viveri,  yrncue- 
med-AFi  ha  ora  aderito  a  tutti  i  protocolli  dell'Inghilterra.  Ecco 
dunque,  negozianti  di  Marsiglia^  la  vostra  rovina  consumata). 
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SVIL  ^010  DBLIA   COMMUSIOVI  DI  B8AMS    PB&   LA  tCBLTA  DELLA   LISBA 
DILLA  «TE^DA  riE&A,TA  DA  MiLaVO   A  VbRBZIA. 

Vj%  Dimione  lombarda  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Veoetia 
ha  fatto  coDotcere  nella  nostra  galletta  pritilegiata  del  a4  mano 
il  voto  dato  dalla  rispettabile  (così  la  Gauett«)  Cooiaiissiooe  di 
esame  pel  tronco  ira  Milano  e  Brescia.  Risulta  da  tale  jccmnnioa* 
aione^  cbe  noi  pure  facciamo  ooaoacere  ai  nostri  lettoci  (i)^  a? er 


(1)  La  sottoscrìtta  Commissioiìe  nominsfa  dtlla  Direrioiie  Lombardo-Te» 
usta  della  suddetta  Strada  Ferrata  Ferdinandea  (io  oonsegoenaa  deUe  fiooha 
alla  stessa  Direiione  ooofierite  dai  Congresso  generale  degli  Aiioiiisti  tenaton 
in  Veneiia  U  30  luglio  18i0),  come  dalle  lettere  della  medesima loderolo  Di- 
reàooa  dei  20  e  22  norembra  1840,  N."*  S43-315. 

Barailtaa  in  Veneiia  questo  giamo  20  mano  1841  per  emettere  il  proprio 
yoto  sul  punto  se  sia  preferibile  la  linea  di  Strada  Ferrata  da  Brescia  a  Mi- 
lane  del  piano  Milani  colla  proposta  diramazione  da  Tre?iglio  a  Beigamo,  op- 
pure la  linea. da  Brescia  a  Bergamo,  Monza  e  Milano; 

Vedute  tutte  le  memorie  e  vedati  tatti  i  documenti  notati  nelT  umto  aU 
legato  Ji 
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la  Comiziìsttone  opinato,  dopo  molti  ritenuti  ^  che  la  linea  debba 
partire  da  Brescia  e  vedi  rettilinea  a  Chiari ,  di  là  pieghi  ?erso 
Palastuolo  ove  passa  i'Oglio,  poi  il  Serio  sotto  Seriate,  quindi  si 
rivolga  con  ampia  curva  a  Bergamo    e  di  là  sopra  la  linea  già 


Eseguite  le  necessarie  ispesioni  dei  laogU  e  procnnte  le  debite  notiiie 
fotto  ogni  riguardo; 

GonsideraDdo  che  fra  le  dae  linee  proposte  è  preferibile  qaella: 

I.  Che  prometta  il  maggior  utile  alla  Società  imprenditrice,  e 

IL  L*atile  ed  il  comodo  del  pubblico  e  del  Governo; 

Considerando  che,  per  conseguenza,  la  più  utile  fra  le  dette  due  linee 
sarà  quella  die  combini: 

A,  I  maggiori  trasporti  di  persone  e  di  cose  od  i  maggiori  movimenti  a) 
nell'interno,  e  6)  per  l'estero. 

B»  La  maggiore  sicureua  e  continuità  di  uso,  e,  proporzionatamente,  la 
minore  spesa  di  costruzione,  di  manutenzione  e  di  servizio; 

Ritenuto  che,  per  regola  generale,  onde  conseguire  I  predetti  scopi  biso- 
gna condurre  le  Strade  Ferrate  là  dove  sia  la  probabilità  degli  accennati  mag- 
giori movimenti,  quando  la  somma  dei  vantaggi  che  si  ottengono  coli' allunga- 
mento del  cammino  saperi  la  somma  degli  inconvenienti; 

Ritenuto  che  la  Società  Ferdinandea  Lombardo-Veneta,  avuto  riguardo  alla 
durata  del  privilegio  statole  concesso,  deve  soprattutto  riguardare  all'utile  pre- 
sente e  prossimo; 

Ritenuto  che  attualmente  e  per  molti  anni  avvenire  la  lìnea  superiore  da 
Brescia,  Bergamo,  Monza  e  Milano,  a  petto  alla  linea  Milani,  dà  fondata  spe> 
ranza  di  maggiori  trasporti  di  persone  e  di  cose,  per  la  copia  e  la  quaUtà  delle 
popolazioni  e  delle  produzioni,  sìa  agrìcole  che  industriali,  che  si  possono  con- 
siderare entro  la  sfera  di  attività  di  essa  linea; 

Ritenuto  che  se  si  reputò  la  linea  del  piano  Milani  dover  produrre  alla 
Società  Lombardo-Veneta,  senza  la  diramazione  di  Treviglio,  l'8.  29.  di  red- 
dito netto  per  ogni  centinaio  del  capitale  impiegato  nella  sua  costruzione  ed  at- 
tivazione (il  qual  reddito  salirebbe  al  9.  65  per  100  computato  anche  il  ramo 
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progettata  proceda  per  Trezzo  e  Monta  a  Milaoo.  Se  stiamo  a 
quanto  ne  disaero  in  nota  apposita  le  due  gazzette  privilegiate 
di  Milano  e  di  Venesia  il  tipo  col  dettaglio  degli  studii  che  de* 
terminarono  il  parere  della  G>mmissione  Terrà  pubblicato  qoanto 
prima  colle  stampe.  Tostochè  verrà  fatta  la  promefSA  pubblica* 
zione  e  ti  conosceranno  le  definitile  supreme  deciMoni^  in  allora 
diremo  il  nostro  sentimento  |  se  ci  sarà  permesso  di  dirlo ,  sul 
voto  della  Commissione. 


di  Trer^lio);  la  linea  superiore,  a  parità  di  tasse  pei  trasporti,  renderebbe 
oltre  all'  11  per  100,  parimenti  sul  capitale  di  sua  costruzione  ed  attivar* 
sione; 

Verificato  che  la  linea  superiore  per  la  sua  giacitura ,  per  la  qualità  dei 
teReni  che  attraversa,  pel  sito  dei  passaggio  dei  fiumi,  per  minori  alzamenti 
della  strada  sul  terreno  è  più  atta  che  non  la  linea  inferiore,  ossìa  Blilani,  ad 
oCbire  maggior  sicurezza  di  uso  e  maggiore  durata; 

Bioonosduto  die  il  maggior  tempo  cbe  si  dovrebbe  impiegare  nelle  corse 
sull'intera  linea  da  Venezia  a  Blilano  passando  per  Bergamo  e  Monza  (e  per 
la  maggiore  lunghezza  della  linea  superiore  e  pel  sistema  delle  pendenze),  non 
potrebbe  eccedere  una  mezz'ora,  perdita  di  tempo  largamente  compensata  da* 
gli  altri  vantaggi  deUa  stessa  linea; 

Bicooosduti  gl'inconvenienti  del  ramo  di  Treviglio,  specialmente  sotto 
l'abietto  tecnico; 

La  suddetta  G>Dmiissione,  adempiendo  al  mandato  ricevuto,  oif  wumùnità 
di  voti; 

Opina  che  sotto  i  riguardi  tecnid  ed  economia  la  linea  da  Brescia  a  Ber- 
gamo ,  Monza  e  Milano  quale  risulta  dal  tipo  die  si  unisce  sotto  Allegato  B: 
al  presente  voto,  firmato  da  tutti  i  membri  della  Gommissiooe,  sia  preferibile 
alla  Unea  da  Brescia  a  Milano  del  piano  Milani* 

Firmati. 
CaHinij  — •  Batzini^  —  Borgnisj  ^  Giuseppe  Cattaneo,  —  ZuradelU. 
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MoTimno  dilla  steada  fbbbata  da  Milaro  a  Monza 
nel  mese  di  mano  iS^u 

Il  movimento  dei  Tiaggiatori  nel  mete  di  mano  ora  spirato 
•alla  strada  a  rotaje  di  ferro  da  Milano  a  Monza,  è  accretcioto 
di  un  terzo  in  confronto  del  mese  precedente.  Quest'  aumento 
ti  deve  certamente  al  migliorarsi  della  stagione.  I  passaggierì 
furono  37,578  col  prodotto  di  aostr.  lir.  a5,go5  a5. 

Adequato  per  giorno  individui  889. 


Strada  fburata  da  Genova  al  Pibmohtb  b  coimiiB  Lombabdo. 
(  Coniùuuaione  e  fine,  F§di  Jascicolo  di  Ottobre  i84o  )• 

jirL  lo.^  Per  V  occupazione  dei  terreni  ^  materiali  oppor* 
lunì  I  ecc.  la  Compagnia  sarà  trattata  come  il  regio  Demanio 
per  la  costruzione  delle  strade  regie ,  con  che  però  eua  si  uni* 
formi  al  disposto  degli  articoli  8,  g  e  11  delle  regie  patenti  del 
6  aprile  i83g. 

MrL  11.^ §000  concedute  all'impresa  le  seguenti  esenaioni: 

i.^  La  franchigia  per  l'introduzione  ne' regi  Stati  delle  ruo* 
taie  in  ferro  e  per  le  macchine  locomotive  e  per  gli  altri  og- 
getti riconosdati  dal  Governo  come  strettamente  ed  esclusiva* 
mente  necessarii  al  primo  stabilimento  della  strada,  come  pure 
per  l'introduzione  del  carbone,  il  tutto  mediante  le  debite  cau- 
tele doganali,  e  quelle  altre  necessarie  per  accertare  l'impiego 
effettivo  degli  oggetti  suddetti;  e  quanto  al  carbone,  salvo  il 
diritto  detto  di  bilancia. 

a.^  L' esenzione  da  ogni  diritto  di  transito  e  di  traspoi  to , 
tanto  a  favore  della  strada  ,  come  di  tutto  ciò  che  transiterà 
sulla  medesima,  eccettuati  i  generi  di  Regale  privativa,  e  salvi 
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i  dazii  generali  di  consumo ,  e  ciò  comindando  dal  luogo  del 
caricamento  e  dello  scaricamento  dei  carri  e  Tcttore  della  Com- 
pagnia. 

3.0  L'immunità  dei  tributi  pel  terreni  oocapatl  dalla  strada. 

4-*  L'esensione  dai  diritti  proponiooali  d' iosinitaaioiie  pel 
contratti  occorrenti  per  la  nuova  strada ,  eome  acquisti  di  terre- 
ni ydi  fabbricali  e  simili. 

5.^  La  rimessione  a  presso  di  favore  di  quella  quantità  di 
polvere  di  mina  che  si  riconoscerà  necessaria  alla  costruxione 
della  strada. 

Art.  la.*  I/esentione  accordata  come  sotra  al  §  r.^  da* 
rerà  per  intiero  sino  al  totale  compimento  della  strada. 

Verrà  quindi  modificata  e  ristretta  a  quella  quantità  AV 
macchine  e  di  rootaie  che  saranno  riconosciute  indispensabili  pel 
mantenimento  della  strada  ^  avuto  anche  rignardo  alla  quantità, 
qualità  e  presso  di  quagli  artioali  ohe  potranno  essere  provvisti 
dalle  fabbriche  nasiooall  Quanto  però  alla  macehibè  loeomctive 
ed  al  combustibile  necessario  al  loro  servigio,  resteranno  esentit 
come  nello  stesso  J  '^^  dell'  articolo  precedente  per  i  trent'anni 
della  privativa,  e  dopo  questo  tempo  una  tale  asansione  durerà 
pel  Goinbustibila  fintantoché  vaniuero  a  seoprirsi  ne'  regi  Stali 
delle  cave  »  le  quali  fossero  in  grado  di  somministrara  il  òarbon 
fossile  adattato  al  servisio  delle  macchine ,  ad  un  presto  di  poco 
superiore  a  quello  proveniente  dalP  estero. 

Art^  |3.*  La  Compagnia  potrà  servirsi  dovunque  e  per  qua* 
lunque  oggetto  di  facchini  attaccati  al  suo  servisio,  o  come,  ma- 
glio stimerà,  purché  sì  confermi  ai  regolamenti  e  dispoiisioni 
che  la  Polita  crederà  di  prescrivere  pel  mantenimepto  dell'  or- 
dine piibblico. 

Aru  14.^  Il  maximum  de'  prezzi  di  trasporto  da  Geno^^a  a 
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Torino  e  tìcerersa,  i  fiwato.  per  1.  merci,  a  lire  tre  per  ocni 
quintale  metrico.  ^    ^ 

Per  le  perone ,  tuo  dovrà  essere  regolato  in  moda  da  non 
oltrepassare  i  due  ter.i  dell,  media  de'prea.i  ordinari!    .ii„.|i 
e  non  potrà  io  neMun    caso    venire  stabilito   tenta  etsere  tlato 
previamente  approvato  dal  Governo. 

E  poi  riservata  al  Governo  la  facoltà  dì  modificare  la  ta- 
riffa d.  questi  pretti  dopo  trenfanni,  secondo  le  risultante  de' 
conti  che  la  Compagnia  dovrà  presentare  circa  al  prodotto  da' 
trasporti.  '^ 

I  pretti  sommentionati  verranno  proportionatamcnte  ridotti 
per  le  distante  intermedie  tra   Torino  e  Genova. 

Ah.  i5."  Il  Governo ,  in  case  di  bisogno  tanto  per  i  tras- 
porti   di   truppa,  quanto  per  ogni  altro   suo  servitio,    avrà   di- 
ritto di  servirsi  prelativameote  e  ai  pretti  di' tariffa  dei  metti  di 
trasporto  stabiliti. 

Per  le  truppe  in  corpo  si  combinerà  un  pretto  discreto. 
Potrà  anche  servirsi  deUa  strada  per  la  corrispondenta  pò- 
itale  ,  contro  il  pagamento  pure  da  concertarsi.  Valendosi  U  Go- 
verno dei  carri  suoi  proprii  per  i  trasporti  deU' artiglierìa  ,  go- 
drà di  una  diminutione  proportionata  nelle  tariffe  :  però  non  si 
potrà  eccedere  in  questi  trasporti  il  nuucìmum  del  peso  solito  ad 
imporsi  per  i  carri  ordinarli. 

Ah.  :6.o  Qualora  per  guerra  nello  Stato  si  dovesse  rimuo. 
▼ere  le  ruotate ,  ed  ovunque  fosse  necessario .  il  Governo  farà 
tuue  le  spese  occorrenti.  Cessate  le  circostante  che  avranno  dato 
luogo  all'intercettamento,  concederà  una  equitativa  indennittatiooa 
da  calcolarsi  unicamente  sul  valore  degli  oggetti  e  materiali  de- 
moliti,  o  deteriorati  in  simile  occorrenta. 

I  regi  ingegneri  potranno  preparare  in  più  luoghi  nella  co- 
•trutione  della  strada  i  metti  di  prontamente  distruggerìa. 

Ah.  17.»  Il  regio  Governo  si  riserva  la  facoltà  di  riscat- 
tare  la  strada ,  non  però  prima  di  3o  anni  dal  giorno  io  cui 
sarà  aperta  al  transito,  ed  il  pretto  ne  vena  regolato  alla  quota 
media  del  corso  delle  attoni  nel  quinquennio  precedente,  esclusi 
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gli  anni  di  guerra  guerreggiata  nello  Stato,  di  blocco,  epidemia, 
ed  altri  aTfenioienti  atraordinarii  ,  che  abbiano  apportato  una 
considerevole  perturbazione  nelle  traoiasiooi  commerciali*  La  Com- 
pagnia non  farà  tenuta  a  cedere  il  possesso  della  strada,  se  non 
dopo  l'intiero  suo  pagamento,  ed  intanto  il  GoTcrno  subentrerà 
al  godimento  delle  asioni  corrispondenti  alle  somme  da  lui  pa- 
gate per  ciascheduna  rata. 

Art,  i8.^  Nel  corso  dei  laTori  ,  ed  anche  dopo ,  potranno 
essere  introdotto  nel  tracciamento  stabilito  quelle  modifioasioni 
ohe  dalla  Compagnia  fossero  riconosciute  opportune  ;  peròj  trat- 
tandosi di  eose  essenziali,  dovranno  essere  preventivamente  au- 
toritxato  dal  Goveroo,  il  qutle  i\  riserva  anche  il  diritto  di  sor- 
vegliare la  strada  tanto  nella  sua  costruzione,  quanto  nel  suo 
uso. 

ArL  ig.^  La  Società  si  potrà  valere  delle  carte  e  documenti 
esclusivamente  relativi  alla  strada  di  ferro  esistonti  nei  regi  uf- 
fici ,  che  le  saranno  comunicati ,  previe  le  debito  richieste  e  colle 
cautele  prescritte  dai  regolamenti. 

ArL  ao.^  La  Compagnia  potrà  per  Io  stabilimento  della 
strada  valersi  del  letto  dei  fiumi  e  torrenti,  ed  il  terreno  a  que- 
st'  uopo  occupato  esiitento  tra  i^  lembo  della  nuova  strada  ed 
il  confine  delle  possessioni  confrontanti  resterà  di  sua  proprietà, 
in  modo  però  che  il  medesimo  rimanga  inalienabile ,  e  faccia 
parte  integrante  delia  strada. 

Questo  proprietà  ritornerà  al  Governo  quando  sarà  il  caso 
di  cadere  nel  regio  Demanio  tutta  la  strada. 

ArL  a  I  .^  Ad  eccezione  del  ponte  sul  Po,  nel  resto  la  Com- 
pagnia sarà  in  pieno  arbitrio  di  far  passare  la  strada  ovunque 
crederà  conveniente  fra  gli  estrerai  espressi  nell'  art.  i  .^  delle 
presenti ,  salvo  sempre  ,  ben  inteio  ,  la  Nostra  approvazione  a 
mente  dell'art.  5.^. 

ArL  aa.^  Entro  un  anno  dall'  approvazione  degli  studii  di 
tracciamento,  dovranno  essere  presentoti  al  Nostro  Governo  i 
progetti  per  la  costruzione  della  strada  a  Torino ,  ed  al  Lago 
Maggiore  :  in  difetto  s' intenderà  che  la  Compagnia  abbia  rinun- 
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dato  all'  esecuzione  del  progetto  o  progetti  non  pretentiiti;  perV 
dopo  sei  mesi  dal  presente  affidamento  il  Governo  potrà  sentire 
propositioni  d'altri  concorrenti  per  V  esecutione  di  detti  troncbi^ 
ma  in  que^o  caso  ,  dovrà  comunicare  i  progetti  alla  Compa- 
gnia f  la  quale  a?rii  »  a  conditioni  eguali ,  la  preferenea  ,  e  tre 
mesi  per  rispondere  in  modo  definitivo* 

Art.  33.^  Dopo  che  la  Compagnia ,  veduto  il  risaltalo  de* 
gli  studii,  avrà  dichiarato  di  assumere  definitivamente  l'impre- 
sa f  ed  avrà  ottenuto  la  Nostra  approvazione ,  presterà  una  cau« 
zione  di  lire  5oo,ooo  in  fondi  pubblici  nazionali ,  nessuno  ee* 
cettuato,  da  ritirarsi  in  cinque  parti  eguaff  corrispondenti  ad 
altrettante  parti  eguali  dell'  intiera  opera,  a  misura'  ohe  verranno 
successivamente  compite. 

I  fondatori,  dorante  i  lavori,  dovranno  tenere  a  loro  mani 
ed  inalienabili  almeno  per  lire  3o,ooo  d'  azioni  per  ciasetlno  ,  e 
qualora  il  numero  di  essi  fosse  minore  di  otto ,  doTranno  altri- 
menti crescere  proporzionatamente  la  quota  loro  in  modo  che  la 
somma  totale  di  queste  azioni  inalienabili ,  da  tenersi  a  mani 
dei  fondatori ,  non  sin  mai  minore  di  lire  940,000. 

Essi  dovreiino  intanto  prestare  sopì»  fondi  dello  Slato  una 
c&tiztode  di  lire  5ri,ooo  ,  la  qu^e  rimarrà  sciolta  tosto  ahe  gli 
stùdii  e  disegni  accennati  nell'art  i.^  ci  saranno  presentati,  ab- 
biasi del  resto  ad  eseguirsi  o  no  la  costruzione  della  strada. 

jdrt.  24*^  ^1  privilegio  rimarrà  estinto  se  entro  un  anno 
difla  definitiva  approvazione  del  tracciamento  von^  saranno  stati 
incominciati  i  lavori  di  costruzione ,  a  meno  di  legittimo  iape» 
dimetato.  .  ^   .    '  . 

Art,  aS>*^  Prima  di  mettere  in  esecuzione  la  strada  sarà  con- 
certato Oa  il  Governo  e  la  Società  il  minimum  della  celerità  dei 
trasporti. 

Art,  a6.^  La  Compagnia  si  concerterà  coli'  autorità  spiri- 
tuale per  r  istrUisione  morale  e  religiosa  de'  suoi  impiegali  infe- 
riori nei  giohai  festivi. 

Art,  27.^  Qualora  i  Suddetti  fondatori  della  Società  ,  visto 
il  risultato  degli  studii  di  tracciamento  e  le  modificazioni  che  vi 
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<B»M<P»  Uarailotte  dal  Governo ,  abbaadoiiaMefo  V  impresa  »  gli 
aIvcNi  iiiiti  t  ^ì^  *  P>**>>  f  ì  p^Mì  ed  i  pragatta  difarraiMo  pio- 
prìata  dal  Governo ,  e  natsuo'  altra  Società  od  indiTtdcio  ne  po« 
Irà  approQttare ,  ieoaa  aver  prima  concertata  ooHa  Compagnia 
una  con  veniente  indenniaaasioQe. 

Jri.  ^S.**  Ove  sì  riconoscesse  la  possibilità  di  applicare  alUi 
fermaaioiie  deUa  strada  un  sistema  per  cui  si  ottenesse  una  no* 
tavole  aaoiieniie  nella  spese,  verrà  eancertaln  coUa  Società  «m 
equitativa  restrltìone  deUa  durata  detta  Coneessione,  eome  pure 
qualche  facilitazione  al  pretto  di  tarìRa. 

jirL  39.^  I  fondatori  dovranno,  nel  termine  di  un  mese 
dalla  detn  delle  presentt  y  prestare  deiaati  i*  Asienda  generale 
itonnmiae  óM  intento  ,  la  cauiiooe  oMaaionata  nell'  ultimo  $ 
deir  art.  a3.^  a  passare  neir  istesso  tempo  atto  di  setSomessiene 
df  es^uìre  tutte  le  condisioni  loro  imposte ,  hi  difetto  del  che 
si  avranno  le  presenti  come  nulle  e  di  niun  effetto. 

Mandiamo  alla  Nostra  Camera  dei  Conti  di  registrare  Ip 
presenti ,  ed  a  chiunque  spetti  di  osservarle  e  {arie  osservare  f 
ordinando  òhe  le  medesime  siano  inserite  nella  Raoooltn  degli 
Atti  del  Rostro  Governo»  e  che  atte  «sopie  stampate  nella  8tnm« 
pena  Jleale  sf  presti  la  stessa  fede  che  alP  originale;  dhe  tele 
i  ITostra  Mente. 

Torino  li  IO  settembre  1840*  Albério. 

AÌIo  aondirionl  parUte  del  dearalo  di  S.  M.  U  Ile  di  Sardo- 
gva  fheeiamo  sncoedare  an  manifesto  delhi  Sociotà  che  porta  la 
data  A  roano  i84>- 

ifiw/csip  afilla  Soeie0  per  la  strada  ferrata  da  Genova 
01  Piemoaie  e  confine  lombardo. 

La  JfaflMà  del  ve  Casm  Ai^ist^  ,  prowidenento  sdleeiu  psr  proen* 
■aia  ai  leg}  Stati  qnel  Mauna  vintsggfa)  che  dea  temsfe  dallo  ilabilinento 
4'aaa  strada  fsnata  to  quella  liaea>  luogo  la  quale  sono  nugUo  avviate  ed 
attive  le  mlasiaal  eoaimerciali^  ai  è  donala  eon  rigis  patenti  del  io  sH- 
p.  p.  aalerkBavB  mu  prìvaU  società  ad  ioqNtenidae  gli  stad}  ne- 

kMiikUf^taiistica  y  voL  LXFU.  a6 
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cfettarj  per  \à'  coitrtiiion^  dfHa  Strada  firratu ^  che  ila  G««oti  metts  «| 
Pièmonu  ed  al  confine  Lombardo,  oonoedeodole  tpecii^  prìTÌl«gio  per  t'^ 
.pora  delU  roedetima. 

Niuoo  è ,  che  non  conosca  V  iraporUosa  di  ifoeita  via ,  la  quale  dee 
far  parte  della  gran  linea,  or  terrestre,  or  marittima  a  motori  accelerati , 
che  serpeggierà  per  1'  Europa  da  Londra  a  Parigi^  a  Marsiglia,  a  Genova, 
Jffilano  ,  Venezia,  Trieste,  Vienna,  ed  all'Ungheria  fino  all' estrema  Polo- 
nia e^  élla  Russia.  Essa  ^varcherà  1'  Appennino  nel  punto  pia  basso,  cioè 
presso  il  eolle  de'  Gi«ti,  e  segaitando  il  oofso  della  ScrÌTÌa  giungerà  al 
Po ,  e  quindi  al  Gra^elloue  vicio  di  Pavia.  Dalla  pianura  di  S.  Giuliano 
un  ramo  speciale  Tolgerà  ad  Alessandria  per  continuare  nella  direzione  di 
Torino.  La  linea  totale ,  compresa  questa  diramazione  ,  avrà  la  lunghezza 
di  i4o  lilometri. 

Premurosa  la  Compagnia  di  chiarirsi  so?»  di  ci&  che  potesse  opponi 
o  dare  ageroletsa  a  cosi  vasto  pensiero ,  ed  incarìeati  a  tal  uopo  appositi 
ingegneri,  n'ebbe  le  seguenti  relasionL 

La  pottibllità,  il  non  troppo  considerabile  costo,  ed  il  sicuro  vistoso 
profeto  di  questa  strada  ferrata,  si  ripetono  di  leggeri  dall'esame  dei  luo- 
ghi, dal  pensiero  delle  numerose  concessioni  accordate  dall'autorità,  dal 
calcolo  delle  innumerevoli  merci  e  viaggiatori  che  seguono  questa  direzio- 
ne, e  da  altre  particolarità. 

Gli  ostacoli,  che  a  parer  di  talnoo  potrebbero  opporsi  al  compimeDlo 
della  progettata  strada  a  rotaie  sono:  l' altezza  dell'Appennino,  tà  il  poco 
sviluppo  che  passa  dal  Mediterraneo  al  vertice  di  quella  catena,  oltre  la 
strettezza  e  la  tiirtuosità  della  valle  della  Scrivia  insino  a  Serravalle. 

L' altezza  assoluta  dell'  Appennino  Ligustico  nel  punto  pia  basso,  cioè 
in  quello  che  dee  varcare  la  strada  ferrata  ,  è  di  4^9  melri  |  allena  che 
intier.imente  converrebbe  vincere  dove  per  mezzo  d'una  galleria  o  tunnU 
prolungato  a  i960  metri,  il  quale  dal  meridionale  pendio  sbocchi  al  pi<^ 
vente  settentrionale  presso  Busalla,  non  s'avesse  modo  di  gnadagoare  me- 
tri 129,  e  ridurre  cosi  a  soli  34o  l'altezza  da  superarsi  in  totalità.  Su  que- 
sti poi,  altri  70  circa  si  profittano  nel  tratto  percorso  dalU  riva  del  mare 
al  piede  della  montagna  ;  laonde  non  restano  che  soli  a58  metri  dalla  ra- 
dice del  monte  al  punto  eulmiaante  della  strada.  Ora  fissando  questo  a 
Busalla  ,  e  V  altro  tra  Mortgallo  e  S.  Qoirico ,  evvi  sufficiente  distanca  , 
perchè  col  necessario  sviluppo  ,  e  solo  adoperando  due  o  tre  piani  incli- 
aati  d'  un  tre  per  cento  all'  incirca  di  pendenza,  si  vinca  facilmente  que- 
sta non  istraordinaria  altezza,  conducendo  la  strada  lungo  il  fianco 'occi« 
dentale  del  controforte  di  S.  Cipriano,  il  quale  staccandosi  dall'  Appen- 
nino poco  lungi  a  levante  di  Montanesi,  termina  con  dolce  pendio  presse» 
Il  porte  dr  Morìgello.  Né   l  pnni  inclinati  necessari  a  superare  l'sltetsa 
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wowra  indicati  di  970  nastri ,  devono  ater  tì«o  di  tidvità  nelle  itrade  fer- 
rate, poiché  le  più  celebri  «  le  più  perfette  si  nell' Inghilterra ,  che  negli 
Stati-Uniti  d*Araerica  ,  ne  pretentano  di  quelli^  che  hanno  ana  pendenza 
molto  maggiore  della  proposta.  Di  colali  re  ne  sono  sulle  strade  di  Bir-» 
mingham,  di  Bristol,  di  Liverpool ,  ece.^  e  sulla  linea  frequentatissima 
tra  Filadelfia  e  Pittsboorg,  la  catena  degli  Alheganìs  è  superata  airaltezsa 
di  metri  4^  dal  piede  della  montagna  per  meno  di  cinque  piani  incli- 
nati della  pendenxa  di  cinque  a  tette  per  cento,  i  quali  in  egual  numero 
si  riproducono  tuli' altro  pendio  della  catena.  E  però,  mercè  quest'ajnto, 
resta  dimostrato  non  difficile  il  soperare  l'altezza  deirAppennino^  pia  tauto 
aminuita  per  mezzo  della  Galleria  da  Montanesi  a  Busalla,  la  quale,  sia 
detto  di  volo,  avrà  una  lunghezza  molto  minore  che  non  hanno  le  molte 
eseguite  in  altre  strade  ferrate.  A  cagion  d' esempio,  tra  Manchester  e  Li- 
verpool  esiste  un  Étumel  di  a,o45/ii.  >,  ed  un  altro  tra  Londra  e  Bristol  di 
s,8oo  m*,  ;  ambo  tagliati  in  rocce  di  etea?azione  per  avventura  più  mala- 
gevole di  quelle  dell'Appennino.  ^ 

Quanto  all'altro  ostacolo  che  si  vorrebbe  per  soverchia  strettezza  nella 
valle  di  Scrivia ,  esso  non  è  che  apparènte,  dacché,  tolti  uno  o  due  punti 
da  superarsi  per  mezzo  di  brevissime  gallerie  o  colla  asportazione  delle 
rocce  die  sopravvanzano,  evvi  dovunque  tufficiente  larghezza  per  condurvij 
colle  necetsarie  condizioni,  qualunque  strada  a  rotaje. 

Me  questa ,  che  non  tolo  abbiamo  dimostrata  possibile ,  ma  anche  di 
minore  difficoltà  che  molte  già  condotte  a  termine  altrove,  talirà  ad  una 
apeia  ttraordinaria  così,  che  debba  dittuaderne  1'  eteoozjone.  Infatti  os- 
tervando  alle  concessioni  sovrane,  le  quali  ammettono  al  benefizio  del* 
l' Opus  pubblicum  V  occupazione  dei  terreni  é  materiali  neeessarj ,  e  lar- 
giscono tutti  i  privilegi  delle  R.  Strade,  è  quindi  procedura  sommaria  per 
le  controversie  che  sorgessero  coi  proprietarj  per  la  fissazione  dell'  inden- 
nità ;  osservando  alla  franchiggìa  d'  ogni  dazio  sul  ferro  ,  macchine  ,  car- 
bone, ed  altri  oggetti  da  recarsi  dall'  estero  per  i  bisogni  dell'  Impresa  ed 
anche  in  parte  per  il  tuo  futuro  esercìzio  e  manutenzione ,  non  che  sui 
diritti  che  riguardano  i  contratti  dei  terreni  da  acquistarsi,  e  sui  trasporti 
d' nomiot>  d'animali,  merci  ed  effetti  qualunque,  ed  all'esenzione  del  pe- 
daggio de*  Giovi  e  tassa  territoriale;  finalmente  considerando  il  privilegio 
esclusivo  per  3o  anni  rimpetto  ad  altre  possibili  comunicazioni  d'  egual 
natura ,  1'  uio  della  strada  per  99  anni  dall'  apertura,  e  la  proprietà,  an- 
che dopo  questo  termine  concessa  alla  Compagnia  delle  macchine,  ferrai 
menti,  edifizi,  e  di  tutto  ciò,  che  non  appartiene  al  semplice  suolo  della 
strada,  si  vedrà  che  le  spese  son  ridotte  at  minimo  termine,  o  compensate 
da  sicuri  e  considerevoli  vantaggi. 

Se  osserviamo  di  più,   che  quantunque  un  certo  tratto  della   strada 
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Dal  che  gìora  oMervwfj  i^e  le  bnei  adloMito  w»  tono  fyet  certo  te- 
emabili  di  Iroppe^  beiM  velutaileae ,  pokbd  é  noto^  che  bòa  tanto  I  ter- 
rtni ,  g^nìo  li  umBO  d' opera  tono  pie  ooston  nel  Belgio  eh»  ;ieeiio  di 
VOI,  e  le  parlioolaH  eoinpa^e  trot eao  mevxè  piò  eéononlci  ti  hiiKr»,  éhe 
non  il  Goveno  ^  il  qonle  cosfrusie  quello  stradeh 

E  però»  stando  laldf  alle  ba«l  proposte,  \t  quali  han  rapporto  ad  una 
strada  d*  un  sol  binario  di  rotaie»  coli'  acquisto  però  dei  terreno  e  la  oo* 
•trazione  delfe  opere  d' arte'  atte  a  due  bitiarj»  la  spesa  non  ascenderebbe 
ali'  incirra  die  a.  30  milioni  ;  e  per  conseguenza  un  miglio  geografico  .od 
italiano  di  strada  costerebbe  Ln.  363/k)o  ;  ktddoye  ricluedmdosi  dna  bi- 
liarj  »  la  totale  spesa  ammonterebbe  a  aS  milioni ,  ed  il  costo  d'  on  ma- 
glio geografico  Bon  passei^be  Ln*  ìt^^ooo. 

Che  questo  prmo  assai  mpderalei  dipenda  da  giusti  caìcoM,  mk  debba 
taooÌMvi  di  fidlacia ,  ooose  oeaa  dodolla  da  bhai  ristretle  di  Woppo»  e  lo»* 
taae  dal  tera  ,  di  leggeri  savb  palesa  a  ahi  Taiga  ano  sgnard»  ai  calcoli 
ooaasciati  delia  IkieB  LonhardoMVeaetaf  la  q^uàe^  iMBchò-  dofipia  ìé»  Ina- 
giieaia^  e  tiaoekta  iaf  paese  5  alM  richiede  naaserosisaime  opeee  #  aria  a 
gigaatesahi  poot^  aoMipreso  foello  d(  Ila  Lag uaa  Veaeta^  puv#  diatr»  stadj 
defiattivi  testé  pabblieati  (serteadod  di  ftrro  inglese  escale  ék  dazio)  non 
dovrà  importara  maggiore  spesa  di  4&  mìliaat  di  Ibaacht,  e  pérei^  il  mi- 
glio di  elrada  adegMta  a  lira  nuota  3o5»ooa. 

Un  altro,  argomento  di  simil  talta»  in  fii?ora  della  lalUaidloe^  eotrd 
eaii  ikutk  fa  base  adottata  per  la  strada  dell'  Appanniao  »  «asce  dal  eoa- 
tentare  la  spesa  del  migHa  sa  di  questa»  aoD  quello  che  si  praaume  ueHa 
stessa  auHà  di  arisun  aalla  strada  da  Vienaa  a  Trieste  »  il  cai  miglia  « 
quantuaqua  dia  tenga  eeadolta  in  paesi  difllcilissiniì^  dietro  grMta  fe#i* 
ik&  naif  si  repala  piò  eoeloeo  di  La^  aSS^ooo* 

Uaa  tal  somma  di  sS  mlliani'i  eha  poca  prahabilmante  varrà  sorpas* 
sala  dalia  spesa  de>fiaitiva  della  strada»  ed  oltra  la  quale  i  Ibiidafort  delia 
Società»  non  intendono  d' accordava  psrtécipasiano  prana  che  sien  Ihiiti 
gN  studi  ,  BOI»  è  eertamente  aosl  ftioii  di  paepondaDe  eoi  laddlli  presu- 
mibili di  lei»  da  firadafla  d'uno  da'  primi  pMti  tra  le  piò  atUI  e  prodoU 
live  spcaalaaioBi  di  queste  gedarai. 

La  posizIoBV  di  Genova  ad  punto  pia  séttaatrionaiv  dal  Biedtierra* 
neo»  avente  a  teigo  tt  neiaonta»  la  LoaDbardia»  la  Svizzera,  e  gran  parta 
della  Germania  meridioitale  »  delle  quali  regioni  é  desse  il  naturale  mer- 
cato ;  il  corrispondere  con  lei  del  più  basso  punto  delTAppennino»  il  cui 
tragitto  o  per  difficoltà  di  natura»  0  per  concessiQoe  Sovrana  è  vietato  si 
da  Levante  che  da  Ponente  ad  altra  Strada  Ferrata;  la  mancauia  di  via 
navigabili  a  questa  paralelle»  e  tali  da  minacciarla  di  concorrenza»  assicu- 
rano a  questa  linea  l'esclusivo  transito  dell* enorme  quantità  di  tutte  le 
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meixMue»  che  lon  riehietle  al  ooMomo  di  qMlle  eoDtnidey  e  da*  quella 
▼•ngoDO  esportate.  La  quantiUi  di  tai  merci,  dietro  etattÌBiime  note  rica* 
vate  alla  barriera  dei  Gio?i>  atceiide  annoatmente  nell'attuale  atato  delle 
pose  a  ia5/)oo  tonnellate,  ed  i  yiaggiatori  che  vi  passano,  a  78,000  all'in* 
circa.  —  Il  che  calcolato  mi  preati  medj  delle  tariffe  darebbe: 

Merci Ln.  a,464«  000 

Viaggiatori m     58o.  000 

Totale Ln.  3,o44-  000 

da  cai  dedotte  le  spese  di  manutentione  ed  eaerciùo,  calcolate  per  eia« 
geraaione  al  5o  per  cento,  in  un  paese  »  oom'  é  il  nostro,  oye  è  tatto  » 
buon  mercato,  sull'introito  brutto  rimarrebbero  Ln.  i|6aa/>oo,  somma  che 
produrrebbe  sul  capitale  di  a5  milioni  l'interesse  del  6  per  cento  e  sopra 
ao  milioni  del  7  i;a  per  cento.  -—  Che  se  Tolendosi  esagerare  al  di  là  del 
probabile  fondato  sulle  analogie  desunte  da  altre  strade  ferrate,  si  snp* 
ponesse  di  dover  ispinger  la  spesa  necessaria  fino  alla  somma  di  3o  mi* 
lioni,  l'accennato  prodotto  di  Ln.  i,5a3,ooo,  risponderebbe  tuttavia  ad  un 
interesse  del  5  per  cénio  sovra  detto  capitale 

-Questo,  il  quale  può  dirsi  accertato,  basta  per  se  a  dimostrar  van- 
taggiosa l'impresa  proposta;  ma  se  pur  |i  consideri  quanto  la  creaaione 
di  tali  linee  ha  cresciuto  altrove  il  movimento  oommerciale,  se  si  miri  al 
ravvicinamento,  che  questa  motiverà  tra  Genova,  Torino  e  Milano,  ri* 
dotte  a  non  maggior  distansa  fra  loro  che  di  quattro  o  cinque  ore,  ed 
all'agevolessa  e  moltiplicità  di  relaaioni  tra  queste  popolose  metropoli ,  non 
sarà  fuor  di  ragione  il  credere  che  straordinariamente  e'  aumenti  la  quan* 
tità  delle  merci  ed  il  numero  de'  viaggiatori  in  ciroolasione  tra  questi  punti 
principali  a  tutte  le  provincie  limitrofe ,  e  quindi  crescano  del  pari  i  prò* 
dotti  della  strada  a  rotaie  dell'Appennino. 

Se  aggiungiamo  che  la  strada  da  Genova  al  Piemonte  e  confine  Lom* 
bardo  e  destinata  a  riunirsi  e  far  seguito  all'altra  diretta  da  Venesia  a 
Milano  (i),  e  perciò  a  porre  comunicazione  di  breve  cammino  tra  il  mar 
JUgufttico  e  Adriatico,  giustamente  si  supporrà  che  su  questa  linea  debba 
pure  ooncentrarsi  gran  parte  del  movimento  commerciale  che  segue  ora  la 


fi)  Per  congiungere  la  nostra  strada  a  quella  di  Milano  a  Fenetia, 
non  che  il  breve  tronco  dui  GraveUone  a  quella  prima  città j  e  questo  in- 
dubitatamente sarà  Jaito^  dot  che  si  sa,  che  ne  fu  inoltrata  dimanda  alta 
Corte  Imperiale  e  Jieale, 
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yn»  uarittìoia.  Per  Ul  guitt  da  Trieste  t  àà  VeneiU,  calcr»n»o  a  Gcnora 
per  la  «Inda  ferrata  i  prodotti  del  Friuli  ^  della  Cariazia»  del.  Bannato  , 
dell' Ungheria 4  ecc.,  e  da  questa  città  rìsalirauno  a  quelle  molle  derrate 
della  Francia >  della  Spagna,  di  parte  del rAITrica  e  deirAmerica,  le  qoali 
anteporrano  il  brcTe  e  celere  tragitto  traverso  la  penisola,  alla  lunga  e 
perioolovi  navigaaione  dell'Adriatico,  che  talvolta  pareggia  di  tempo  il 
viaggio  transatlantico. 

Oltre  al  già  detto  l'incontrarsi  della  strada  ferrata  col  Po,  fiamme  di 
coi  è  garantita  per  trattati  la  libera  na?igazione,  attiverà  il  commercio^ 
che  si  pone  per  questa  via  col  Parmigiano,  col  Modanese  e  le  legazioni 
Pontificie;  pie»i,  ai  quali,  mercé  la  Nuova  Strada,  ed  il  corso  del  Gume 
converrà  d'  ora  in  poi  diriggere  in  Genova  con  mìnimo  dispendio  il  ca* 
nape  ed  altri  loro  prodotti  ,  per  ricambiarli  coi  generi  coloniali ,  salumi 
del  nord ,  ed  altre  derrate  al  loro  «onsumo. 

Ora 'ricapitolando  gli  aumenti  probabili,  per  non  dir  sicuri,  delle 
merci  e  del  numero  dei  viaggiatori,  risultanti  dalle  più  facili  comunica- 
aioni  aperte  per  questa  strada  a  rotaie  per  Genova  e  Torino,  e  le  popo- 
lose città  della  Valle  Lombarda,  e  principalmeate  con  Milauo  eh' è  punto 
centrale  e  congiur^imento  delle  due  linee,  ed  aggiunto  quello  che  nasce 
dalla  creazione  del  transito  di  merci  e  viaggiatori  per  Venezia ,  Trieste , 
e  porzione  di  Germania ,  a  buon  dritto  si  dirà,  che  proporzionatamente 
debbano  aumentarsi  i  profitti  dell'  Impresa,  e  passare  di  gran  lunga  i  già 
colcolati  di  sopra,  partendo  dalle  positive  relazioni  attuali,  le  quali  in 
ogni  caso  non  potrebbero  giammai  venir  meno,  siccome  dipendenti  dal 
consumo  t  dal  naturale  commercio  dei  paesi  percorsi  dalla  linea  me- 
dcaima. 

Il  quale  aumento ,  senza  punto  esagerare  ,  potrebbe  calcolarsi  del 
terzo  almeno  per  le  mercanzie,  e  del  quintuplo  pei  viaggiatori,  giudi- 
cando dalla  sperienza  d'altre  strade  importanti,  tra  le  quali  tien  certo  un. 
massimo  grado  la  nostra.  Cosi  dietro  siffatte  basi,  il  prodotto  netto  non 
sarebbe  minore  di  tre  milioni  e  407,000  franchi,  cioè,  il  reddito  di  11  i/a 
per  cento  se  il  costo  della  strada  fosse  di  3o  milioni;  quello  di  i3  3/5 
se  ne  costasse  a5,  e  finalmente  quello  di  17  per  cento  se  la  spesa  fosse 
limitata  a  ao  milioni. 

Che  se  volessimo  adottare  pel  numero  de'  viaggiatori  le  basi  a  rag- 
guaglio di  popolazione  seguite  per  istabilire  il  calcolo  della  rendita  pro- 
babile sulla  Strada  Lombardo- Veneta,  noi  troveremmo  il  loro  numero  di 
ben  dieci  volte  maggior  dell'  attuale,  e  quiodi  un  prodotto  di  4j3  19^823 
il  quale  sul!'  ipotesi  più  sfavorevole  (  cioè  supposto  il  costo  esagerato  di 
3o  milioni  )  risponderebbe  tuttavia  ad  una  rendita  di  i5  3/5  per  cento 
e  nella  più  propizia,  cioè  al  costo  di  ao  milioni,   darebbe  un  reddito  di 
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91  e  S|5  (t).  Per  Ki  qual  cx>«  ngtoncTolioi^te  ••  eondiSiidej  tner  «vi* 
^nU ,  cbe  T  Imffrèia  delia  Strada  Fet*rata  da  Genoua  al  Piemónu  è  con* 
firtfi  Lombardo ,  è  talmente  ben  caleohOa  da  non  potersi  duèùare  del  più 
àìcuto  e  fdìce  iucceao, 

Queéta  oòooluiiofee  è  tonto  più  pUoslbtlé  A  chi  riileit»>  tké  t  fa 
ttieD«  tf?f èntoroio  f  efito  d*  alcune  aUt-6  étrad« ,  al  the  AMttò  laogo 
jnoltiplici  oasi,  quali  sarebbero ,  la  cattiva  positura  delle  line^>  à  la  eoa* 
eorrènaa  d' attre  Tiè  limitrofe  si  a  rotaie  che  navigabili ,  •  la  pioca  eco- 
nomia nelle  opere  d*  Arte ,  o  H  sorerchio  prezzo  dei  trrr(*ni ,  detta  man 
d'opera^  delle  mAteHe  prime ^  o  finalmente  T  eslremA  e  8f>reporsino«tA 
ienultà  delle  tariffe ,  di  questi  certamente  non  deve  temere  quella  del- 
1*  Appennino  e  confine  lombardo^  per  la  quale^  con^e  gik  si  mostrò^  ftidna 
fcircoitanta  di  tal  genere  può  mai  verificarsi^  mercè  la  natura  dei  liti,  U 
fovrane  disposizioni ,  e  la  ferma  voloh'tii  della  Compagnia. 

Pertanto  !  fondatori  ehlariti  della  possibilità^  àfà  costo  non  bcecfesivo, 
è  dei  Tintosi  profitti  di  questa  strada^  si  propongono  dì  spingerne  1  lat oH 
colla  massima  attititk^  e  per  tutelarne  la  buona  riuscita  non  rifintenmno 
Alla  ricerca  di  tutte  le  possibili  cognizioni,  e  specialmente  d'esteri  rino^ 
mati  ingegneri,  i  quali  abbiano  consumata  esperienza  in  opere  di  simit 
natura. 

Intanto  una  Commiskione  consultiva,  composta  di  persone  Màrt  per 
iclenta  in  generale,  o  per  cognizioni  ipedAlì,  volenterosa  ai  pretta  a  dare 
fuggerimenti  e  consigli  diretti  al  buon  etito  deH' ImpresH. 

Gli  ètudj  prepat^tor],  ed  il  tracciamento  tono  affiditi  a  ditfttolO  in» 
gegnere ,  il  quale  da  molti  anni  pose  amore  ed  ittnifia  ne'  lavt»ri  delln 
Airade  ferrate ,  e  a  buon  diritto  gode  la  fiducia  di  qnesta  Società  Asweme 
aS  Aiioi  talenti  Colal>oratQri. 

Ei  si  propone,  a  maggior  cautela,  di  render  le  eoe  fidicbtt  di  pnb* 
Mica  ragione,  e  di  provocere  su  di  esze  il  giudizio  de^  periti  dell*  arie. 

Questi  studi  son  già  inoltrati,  e  certamente  sAranno  eompHi  aasaì 
primA  del  termine  prefisso. 


(i)  Non  dee  sorprendere  U  calcolo  fatto  per  la  lìnea  Lombardo' f^eneta, 
dacché  ii  conosce  per  rapporti  officiali ,  che  sulla  strada  d^  Anutrsa  a 
Brusselles  il  numero  dei  viaggiatori  è  cresciuto  quattordici  tH>lie  (  da  7  Sin. 
ad  oltre  un  milione  )j  su  quella  di  Neweasth  a  Carlisle  intorno  a  qua* 
ranta  volte  (da  5,ioo  o  ic|6,o5o  )  su  quella  di  Darlington  o  Stocktoft 
quasi  sessanta  volte  (da  im*  a  aaSm.) ,  e  su  quella  Jinalmente  da  Lii^er» 
pool  a  Manschester  da  i5om.  crebbe  prima  a  fioom.,  e  quindi  nel  i84o 
il  trovava  spinto  ad  i^oSo^ooo.l!  ecc.,  ecc. 
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Per  là  Società  Keale  della  Strada  Ferrala. 
PelUffro  Bocca  V.  Pretidente. 
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ReNDlCORTO  DILLI   STRADI   DI   FERRO   IIEI  BfLGIO 

al  j.^  gennajo  i84i« 

Più  volte  questi  Annali  hanno  parlato  delle  strade  ferrate 
nel  Belgio^  costrutte  per  intero  per  cura  del  governo,  e  si  è  di« 
mostrato  in  modo  non  equivoco  come  in  quel  regno  siasi  adot^ 
tato  un  sistema  che  procurò  airammioistrazione  belgica  le  lodi 
universali  (i).  Ora  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  signor  C. 
Rogter ,  ha  presentato  alle  camere  belgie  un  rendiconto  della 
sitoaiione  delle  strade  di  ferro  dello  Stato  a  tutto  l'anno  j84o. 
Si  vede  da  questo  rapporto  ,  di  cui  tengono  discorso  i  giornali 
francesi  ed  inglesi,  da  cui  ricaviamo  questo  ettratto,  sempre  pih 
ingrandirsi  ed  estendersi  nel  Belgio  la  massa  dei  viaggi,  dei  tras- 
porti e  degli  scambj,  ai  quali  le  strade  di  ferro  porgono  occa- 
sione, e  che  nello  stesso  tempo  rendono  af  tesoro  dei  prodotti 
netti  bastantemente  considerabili  per  eguagliare  ed  anche  supe* 
rare  quanto  prima  gl'interessi  del  prestiti  che  hanno  rési  neoessarj. 

Tale  quale  venne  decretato  definitivamente  nel  i84o  ,  la 
rete  belgia  sarà  composta  di  563  chilometri,  la  di  cui  spesa  sarà 
stata  di  iiS  milioni  664t707  franchi,  o,  termine  medio,  223,ao6 
franchi  per  chilometro.  Questa  rete  i  formata:  i.^  da  una  linea 
dal  nord  al  metsodì,  o  da  Anversa  alla  frontiera  francese  a 
Quiverain,  vicino  a  Valenciennes,  per  Mahnes,  Bruselles  e  Mons: 
a/  di  una  linea  dall'  ovest  all'est,  o  da  Oslenda  alla  frontiera 
prnuiana,  per  Pruges,  Gand,  Malines,  Lovanio,  Liegi  e  Verviers: 
3."  di  un'altra  Imea  dui  nord  al  meszodi ,  partendo  da  Gand  e 
venendo  per  Courtrai  a  terminare  sulla  frontiera  francese,  vicino 
a  Lilla:  4*^  di  tre  tronchi,  cioè:  Braine-le*Comte,  sulla  prima  li- 
nea dal  mezzodì  al  nord  che  raggio age  Charlervi  e  Namm;  quello 
che  congiunge  Sainl-Trond  alla  linea  dall'ovest  all'est,  e  quello 


(i)  Vedi  i  fascicoli  di  ottobre  1887;  di  agosto  e  novembre  i838;  di 
fennajo  e  marxo  1839;  di  geonafo  i84o  ;  questi  articoli  ne  parlano  per 
esteso. 
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€he  riuoifce  Tournary  alla  seconda  lioea  del  nord  al  mezzodì. 
Ecco  lo  sviluppo  di  questi  difersi  elemeoti  della  rete: 

Da  Anversa  a  Quiveraio Chil.  i3o 

Da  Oiteoda  alla  frootiera  prutsiaoa  •     •    •     •    »  a6c 
Da  Gaod  alla  frootiera  francese   •••••»     58 

Tronco  di  Namnr «    So 

-r —    di  Saint  Trond ,     »     ii 

■  di  Toumay     .«•••••••»     19 

Binnione  delle  stazioni  a  Brusselles  •    •    •    •    «      4 

Totale  Chil.  563 

Sopra  questo  totale,  335  chilometri  rappresentanti  i  tre 
quinti  dell'insieme,  sono  aperti  alla  cireolatione.  Tutto  il  re#to 
è  in  TÌa  di  costruzione.  La  spesa  pagata  al  i*^  gennajo  1841 
era  di  77  milioni  909,^07  franchi.  Rimane  adunque  da  sborsare 
una  somma  di  4-8  milioni  circa.  Coll'organiszazlone  attuale  dei  la* 
Tori  basteranno  trenta  mesi  perché  il  Belgio  sia  in  posizione  di 
godere  del  sistema  il  più  completo.  Così  il  regno  del  re  Leopoldo 
è  sicuro  di  a?ere  una  bella  pagina  nella  storia  delle  proTiocie 
belgiche,  e  la  dinastìa  dei  Cobui^o  può  fin  d'oggi  felicitarsi 
di  avere  scritti  i  suoi  titoli  di  riconoscenza  pubblica  in  carat- 
terì  indelebili. 

I  prospetti  seguenti  danno  per  anno  il  numero  dei  viag- 
giatori e  i'  introito  corrispondente,  non  che  il  prodotto  dd  tras* 
porto  delle  mercanzie. 

Movimenti  dei  viaggiatorL 


v_«(                £iitnt.  dtOa  strada 

Numero 

^"^                     in 

chilometri 

dai  cordogli 

dei  viaggiatori 

i835  (8  meti) 

ao 

50,370      . 

4aa39 

i836    .... 

45  .  . 

l47|85o 

87 1 ,307 

1837    .... 

130     .     . 

307,970      . 

1,384,577 

i838    .... 

33o    .    . 

•       648,775      . 

a,238,3o3 

1839    ...    . 

3i5    .    . 

876,305      . 

j,95a,73i 

1840    .... 

335    .    . 

1,189,105      . 

3.'99.3'9 
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Progrtftione  dttJU  imtniti. 

Jnni 

Fkggimn                 M*nmntk 

rotti* 

i835 

fr.    368^7.  5o      .           » 

fip.    «68,997.  Sa 

i836 

8a5,i52.  85               m 

8a5,i3a.  85 

i837 

1,399^8.  58      fr.    16,994.  36 

1416,982.  94 

1838 

•1,935,817.  75            i6a,oi5:  67 

V97.833.  4o 

|839 

3,636^44-  «4           643,a8o.  8* 

4,a49.8»5.    4 

1840 

4,«46,95o.  33         i,388,ai6.  73 

5,335,167.    5 

Le  fpefe  di  maoutenziooe  e  di  esercìzio  vanoo  dimioueDdo. 
Ecco  In  fatti  quale  ne  è  stala  la  quota  totale  e  la  spesa  media 
di  un  chilometro  per  couYogli. 

Sp9i»  di  esercizio  e  di  mamUtnuone. 


fr. 


Jtmi 

iS35  . 

i836  . 

1837  • 

18M  . 

1839  • 

i84o  . 

Ma  il  punto  capitale  è  di  sapere  se  le  strade  di  ferra  bel* 
gie  rendono  alla  Stato  un  interesse  apprezzabile  dei  capitati  im- 
piegati* If  8ìg.  Rogier  ba  esaminata  questa  questione ,  ed  il  ri- 
sultato del  suo  ebame  hi  vede  nel   prospetto  seguente: 

Guada^  mtt9  in  c&nluimi  del  capitale. 


Totale  delle  spese 

Speu 

t  per  chilometro 

•i 

per  com^lh 

i68»77i«    73    .    .    . 

fr* 

i6i«    75 

43i,i35w    67    .    . 

14.     59 

1,189,98».    6a    .    • 

19.     d% 

a,755,o56.    4o    -    •    • 

ai.    !i3 

3>o8494>o«    ^S    •    • 

17.    69 

•«97#*'3^    *9    •    • 

1%.    69 

Jnni 

GuadagM  lum 

Ciftalr  àitpùf 

S»'   Tatto,  tmurtte 
coperto 

i835 

ir.     ioo,aa4>     77 

fr.  1,285354. 

Sf        7.   3/4 

i836 

393,997.     iS 

3,871,591. 

95        10. 

1837 

226,994.     la 

ia,p34,»82. 

85        i,  4f5 

i838 

342,777.    00 

26,930,188. 

9»,^    I.    1/4 

•839 

1,165414.    76 

4a,663,758. 

aq        X    3/4 

1840 

3,008^53.    66 

85,94a4»5. 

86        3.  4/7 
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Coà ,  senta  tener  eMto  ét\V  tfumeito  indiwtio  delle  ren- 
dite pubbliche,  mullalp  loevitebil*  delfimpulio  dato  agU  •Sari 
delle  strade  di  ferro,  la  rete  balgiea  eopre  di  già  pMMO  a  poca 
le  «peie  del  preetita  che  ha  neoetsitata  Gh^  earà  donane  quan- 
do il  f erfixìo  deUa  inercaaiaa,  che  è  ancora  neirinfauiay  Mta  oooìf 
piutameate  oosUlaito,  e  ohe  la  pralioa  mnk  fatto  aònoiaara  il 
flDtglior  «Ittema  di  tarifia  da  elibilirsi  Mille  «apN^naie  a  sui  ^nag- 
gtatorit 

In  questo  oianenlo  l' anminletraalone  belgica  ai  dadiea  ad 
una  duplice  esperieoaa  sopra  una  grande  scala.  Il  sigé  Aagiery 
scottandosi  .in  dò  dai  tentatÌTi  dal  sna  abik  pradaaeesore,  iLsi^ 
gnor  Notbomby  e  pieno  di  fiducia  Jicirattitndioa  del  governo  ad 
intraprendere  delle  operarioai  cha  finoallara  saasbmvmno  appar- 
tenere esclusivanienta  alla  indostria  privata,  ha  penaala  oheram- 
iOÌni»traiione  belgica  possa  iacaricarsi  del  serfino  di  messaggeria 
da  città  a  città,  per  gli  articoli  ì  pih  minuti,. a  fare  il  trasporto 
e  la  consegna  a  domicilio,  tanto  bene  quanto  aaa  casa  di  spedi- 
cioKie.  In  vano  si  è  tentato  di  spaventarlo  mostrandogli  la  per« 
dite,  le  avarie,  le  liti  d'ogni  genere  a  eoi  egli  esponeva  lo  Stato; 
ai  i  perfino  sostcnnto  che  una  gestione  sioNle  era  incompatibile 
coJla  dignità  di  un  governo.  Niente  ha  potuto  scuoterlo.  Ha  ri* 
sposto  che  un  governo  il  ^uale  runettova  delle  lettere  a  domi* 
GÌUo,  poteva  egusl  mente  rimettere  dei  oolli,  e  che  a  nostri  gior- 
ni, nei  qnali  l'industria  è  sovrana,  non  sono  qaeUi  in  oui  il  go* 
verno  corra  pericolo  di  derogare  ionoltrandosi  piti  avanti  «elle 
intrapre«e  industriali.  Il  latto  gli  ha  dato  ragtone.  Indepcnéan» 
temente  dalle  mercaoaie  trasportale  secondo  gli  antichi  ragola- 
roentl,  d'altronde  modificali,  Tamministrasiona  belgica  ha  jrieaanto 
e  rimesso  a  domicilio  piti  di  80,000  colli  con  una  regolarilà  per* 
fetta.  Questa  è  in  oggi  una  causa  giudicata  e  vinta  a  vantaggio 
dello  Stato.  Il  s>g.  Rogier,  del  reKo  è  abituato  a  più  luminose 
vittorie.  Sulla  sua  proposta  nel  i834  ad  onta  di  rìalami  ostinati 
di  oratori  meticolosi,  secondo  i  q»iali  un  governo  si  compromet* 
teva,  lanciandosi  nei  pubblici  lavori,  resaeusione  delta  rato  bal^ 
gica  a  cura  dello  Stato  venne  decisa  dal  belgieo  congrasio. 
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.  L'altra  esperienza  '  di  cui  li  occupa  V  aaiiDÌQÌstraEÌone  i  pi  b 
complessa  e  di  più  lunga  portala.  E«sa  ba  una  portata  poli- 
tica. Si  tratta  di  sapere  se  sia  interesse  del  tesoro  V  abbassare 
il  presso  dei  posti  per  i  viaggiatori,  acciò  la  strada  di  ferro  sia 
accessibile  a  tutti»  o  se  convenga  tenerli  alti|  acciò  il  guadagno 
realissato  sopra  un  numero  moderato  di  persone,  superi  quello 
die  si  potrebbe  sperare  da  una  quantità  maggiore  di  viaggiatori 
rendente  meno  individualmente.  A  questo  oggetto  si  sono  fatti 
molti  esperimenti  in  diversi  paesi.  In  Inghilterra  le  Tarie  espe* 
ricuse  dimostrarono  che  le  compngnie  hanno  avuto  del  guada- 
gno a  diminuire  i  loro  presti  e  della  perdita  ed  alzarli.  In  Fran- 
cia, i  tentativi  della  Compagnia  di  Saint-Germain  condurrebbero 
ad  una  conclusione  inversa.  Ma  in  nessun  luogo  si  è  operato 
sulle  medesime  proporstoni  e  con  tanta  conseguensa  coa»e  oal 
Belgio.  Sono  due  anni  che  Tesperiensa  è  in  corso,  e  si  può  as- 
sicurare che  ella  è  favorevole  alle  idee  comuni  :  è  l'opinione  fof 
malmente  espressa  dal  sig.  Rogier  nel  suo  rapporto. 

In  origine  i  pressi  erano  estremamente  bassi,  erano,  per 
chilometro  e  per  viaggiatore: 

Nelle  Berline  di la  i;a  cent. 

Nelle   diligenze  di       ....       7   i;a     n 
Nei  carri  a  banchi  di     •     .     •       5  —      » 

Nei  wagons  di       a  ip      » 

I  wagons  trasportavano  allora  tre  volte  tanto  di  persone, 
quanto  le  tre  altre  classi  di  vetture  insieme  e  producevano  i 
due  tersi  dell' introito  totale.  Nel  iSSg,  nel  timore  che  gì'  in- 
troiti  non  bilanciassero  le  spese,  i  pressi  dei  wagons  furono 
principalmente  aumentati  e  secondo  le  diverse  sesioni  portati  per 
chilometro  : 

Wagons  da 3  i/a  a     5    » 

Gli  effetti  di  questo  accrescimento  furono  immediati:  gli  abi« 
tanti  delle  campagne  e  la  classe  operaja  abbandonarono  le  strade 
di  ferro,  e  l'introito  diminuì  visibilmente.  Dopo  un  lasso  di  quat- 
tro mesi,  per  richiamare  il  pubblico  poco  agiato,  si  crearono  dei 
convogli  di  seconda  classe,  che  si  fermavano  più  spesso,  anda? ano 
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eòa  niloore  Telooità  tà  avevano  una  tarifla  piti  moderata;  ma 
qoetla  miuira  non  liaf tò  per  riempìef^  il  ?iioto.  Il  sig.  Rogier  va- 
iola la  perdita  io  coosegueoia  del  rialzo  del  prezzo  dei  posti  a 
ir.  i57,5a5  per  il  1839  ed  a  fr.  6i8,ao5  per  il  iS^o.  Foodan- 
dosi  sul  fa^to  che  secondo,  i  dati  statistici  deli^esercizìo  nel  iB^Oy 
il  numero  d^lle  vetture  per  convoglio,  e  quello  dei  viaggiatori 
per  vettura  non  sono  abbastanza  considerabili  per  utilizzare  tutta 
la  forza  motrice  delle  locomotive,  è  di  parere  che  il  ritorno  piii 
o  meno  assoluto  alla  tariffa  primitiva  darebbe  un  a.umento  no- 
tabile d' introito  senza  aumento  di  spesa  »  e  su  di  ciò  si  pensa 
ad  una  modi6' catione. 

Coki  ai  nostri  giorni,  la  questione  dell'interesse  popolare  si 
presenta  sotto  tutte  le  forme  e  ad  ogni  occasione.  Felici  i  go- 
verni quando  la  soluzione  è  così  facile  e  le  passioni  così  poco 
ardenti  come  nel  dibattimento  belgio  intorno  alle  linee  stabilite 
ed  alle  tariffe  delle  «trade  di  ferra 

11  ministro  disse  poi  che  risulta  dai  rapporti  che  gli  fu* 
rono  trasmessi,  che  durante  1'  anno  i84o  non  è  stato*  segnalato 
accidente  alcuno.  Questi  rapporti  comprendono  non  solo  le  mae- 
cbine  fisse,  il  cui  numero  nei  regno  e  di  circa  i,ioO|  ma  an* 
che  quelle  dei  battelli  a  vapore  e  delle  locomotive. 

Consideriamo  questa  mancanza  di  disastri  copae  una  cosa 
felice  e  consolante  ;  è  una  prova  della  prudenza  con  cui  sono 
condotti  i  convogli,  e  delia  sicurezza  del  modo  di  trasporto  a 
vapore  che  aveva  in  origine  inspirato  tanti  timori  immaginarli 
e  malevoli. 

Del  resto  non  si  potrebbe  credere  ,  per  esempio ,  quanto 
da  due  anni  la  città  di  Bruaselles  abbia  guadagnato  in  centra- 
lizzazione per  effetto  delle  linee  di  ferro  che  vi  arrivano  e  che 
fanno  avvicinare  alla  sue  mura  immense  popolazioni.  Da  per 
tutto  si  fabbrica,  da  per  tutto  si  innalzano  costruzioni  immensa 
e  nuove  abitazioni.  I  proprietarj  che  erano  lontani  venti  o  trenta 
leghe  da  Bruselles  e  che  vivevano  nelle  loro  terre  per  farle  va* 
lere  ed  amministrarle,  vengono  ora  a  risiedere  nella  aapitale. 
La  strada  di  ferro  permette    foro  di    andare    in  poche  ore  alle 
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loro  proprifà»  di  darvi  otf'ocolMaUi  di  padrone  e  di  rilomare 
alla  dosideraU  cantrale.  L'apertura  di  qoetle  nooTe  strade  in- 
Ibode  a  tutta  la  popolaiioae  oa  desiderio  di  looomoaiooe  cbe 
•i  perpetua  raediaote  la  ladUtà  ed  il  poao  dispendio  dei  viaggi. 
Le  abitudioi  delle  traasasiooi  cambiano  eate  puret  ooo  lia  guari» 
per  trattare  un  afiare  bisogoava  tcrivere,  ed  i  preliiBÌnarì  dura* 
vaao  luogo  teaapo ,  «a  oggi  ù  tratta  a  voce  e  la  concittsiooe 
▼ieoe  pretto.  La  provincia  di  Brabante  non  ha  miniere  di  ear* 
bone»  ora  non  é  distante  ehe  poobe  leghe  dalle  niaiere  di  Liegi 
Ae  l'aliuentano  di  combuftibile  col  meuo  deUe  stf-ade  di  ferro. 


Strada  ferrata  da  Strasburgo  a  Basilea. 

Mentre  in  IlaHa  da  piti  anni  fi  diacute  sulle  strade  ferrata 
e  si  tenta  ogni  messo  per  annullare  i  pregetti  studiati,  esaminati, 
riveduti  ed  approvati ,  in  altre  regioni  si  procede  ooo  una  cele- 
ritè  straordinaria  per  così  procurare  aUe  popolationi  i  vantaggi 
che  offrono  queste  nuove  vie  di  eelere  eoosuoicasione. 

Da  un  rapporto  degli  amnisnistralori  della  strada  di  ferro 
di  Strasburgo  a  Basilea,  risulla,  ohe  i  t/^o  cfailemetri,  dei  quali 
è  composta  U  strada,  saranno  apersi  alla  ctrcolasione  entro  l'anno 
1841*  Le  due  sesloni  di  Mulhause  a  Saint-Louis,  e  da  Colmar 
a  Bonfeld  trasportano  diggià  dei  viaggiatori.  I  lavori  avansaoo  eoa 
grande  celerità  sul  rimanente  delU  linea,  ad  una  parte  della 
quale  piti  altro  non  manca  se  non  che  si  pongano  in  opera  i  rails. 

La  strada  di  Strasburgo  a  Basilea  uon-a  la  Germania  alla 
Svinerà,  perohè  si  parla  di  prolungare  fino  a  Kehl  la  linea  di 
Heidelberg  a  Mannhelm,  ed  il  governo  di  Basilea  ha  coacedntn 
ai  sigg.  Stehetitt  ed  Huber  la  strada  di  Saint  Louis  a  Basilea  ^ 
strada  di  pochi  chtlometri ,  la  quale  forma  il  proluugameole  della 
Hnea  di  Strasburgo  a  Swint -Louis. 

La  Compagnia  di  questa  impresa  ha  prestato  il  suo  con» 
senso  a  prolungare  il  capo  della  strada  ferrata  nell' interno  della 
città  di  Strasburgo. 
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StritB  sTftADfi  DI  MiBo  dbll'Alsazim 

La  lemperatura  dei  mesi  di  dicembre  e  genDa)o,  p.  p.  , 
ha  Tarlato  di  poco;  ma  familiarizzata  oramai  colie  difficoltà 
r  ammioistraziooe  delle  strade  di  ferro  oell'  Alsazia  eoo  é  sta- 
ta 9  come  io  dicembre ,  nella  necessità  di  sospendere  i  suoi 
convogli,  sebbene  il  freddo  sia  stato  rigido  in  gennajo  quanto 
in  dicembre  ;  sulla  linea  di  Malbouse  a  Thanu  (  ao  cbilome« 
tri  )  le  differenti  stazioni  hanno  registralo  7,666  viaggiatori. 
Sulla  linea  di  Colmar  a  Renfeld  (3o  chilometri),  io,85a  viag* 
giatori^  sulla  linea  da  Malbouse  a  Saint*I^uis  (a8  chilome- 
tri)» 6418  viaggiatori.  In  tal  guisa  quasi  25,ooo  viaggiatori 
hanno  circolato  durante  il  mese  di  gennajo  sugli  78  chilometri 
di  strada  di  ferro  compiutamente  terminati  nell'Alto  Reno  e  uel 
Basso  Reno,  ma  non  legati  Ira  loro;  questo  fu  un  movimento  di 
più  di  800  viaggiatori  per  giorno ,  malgrado  il  tempo  il  pi& 
contrario  alia  circolazione. 


Sulle  strade  fibrate  in  FaARCiA. 

Molti  giornali  francesi  annunciarono  che  un  grandissimo 
numero  di  deputati  dei  dipartimenti  dei  Nord  ^  dell'Est  e  del 
Sud- Est  della  Francia  ,  proponevansi  di  riunirsi  onde  concertarsi 
definitivaineote  in  favore  di  un  sistema  di  strade  di  ferro,  sulle 
^uali  la  Camera  sarebbe  in  seguito  chiamata  a  dare  il  suo  av- 
viso colla  iniziativa  di  alcuno  dei  suoi  membri.  Si  tratta  di 
molte  linee  che  comporranno,  colla  loro  congiunzione  o  per 
mezzo  de'fiumi  che  le  unirebbero  le  une  alle  altre,  una  grande 
arteria  che  si  estenderebbe  da  una  estremità  all'altra  della  arancia. 
Sarebbe  la  realizzazione  di  un  pensiero  grandioso  nella  sua  sem- 
plicità, le  cui  conseguenze  commerciali  e  politiche  per  la  Francia 
sono  incalcolabili ,  quello  della  unione  del  Mediterraneo  al  mare 
del  Nord.  Nello  stesso  tempo,  la  Francia  avrebbe  una  via  stra« 
tegica  che  unirebbe  Parigi  ed  il  centro  del  territorio  a  tutte  quelle 
frontiere  che  fossero  esposte  all'  urto  dell'  inimico  ,  in  caso  di 
guerra  continentale,  a  Lilla,  a  Strasburgo,  a  Huoingue,  a  Lione 
a  Marsiglia.  Da  Lione  a  Strasburgo  tutto  TEst  sarebbe  coperto 
da  una  di  queste  strnde  che  costituiscono  la  migliore  fortifica* 
ÀniuLi.  Statistica^  voL  LXFIL  17 
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zione,  per  la  facilhà  die  danna  per  i  moviflienti ,  gli  approvi* 
gtonamenti  ed  i  rinforzi.  Le  strade  di  ferro,  di  cui  particolarmente 
hi  parla,  sono  tre:  quella  da  Parigi  a  Lilla,  quella  da  Ptengi  a 
Chàlons,  e  quella  da  Cbàlons  a  Malhouse  diramantesi  sulla  li- 
nea dell'Alsazia  e  conducente  co$i^  da  Parigi  o  da  Lione  e  Mar- 
siglia a  Basilea  ed  a  Stfàsbiirgo.  Che  gli  altri  Stati  tengano 
conto  dì  questo  progetto  per  ifbitàrio. 


PONTL 

Modello  di  forti  di  leovo  amebicahi. 

Il  signor  Michele  Che?aUèf,  autore  di  varie  opere,  ha  ri- 
portato dagli  Stati- Uniti,  fra  le  altre  cose,  i  disegni  i  più  detta- 
gliati di  un  sistema  di  ponti  di  legnalne,  semplicissiioo,  di  una 
solidità  a  tutta  prova,  poco  dispendioso,  meritevole  per  conse- 
guenza di  essere  adottato  in  quelle  parti  dell'Europa  nelle  quali 
si  tiovano  grandi  boschi.  Ond'é  che  il  governo  francese  si  fece 
una  premura  di  dare  in  seguito  alla  òomuóicazionè  fattagli  dal 
signor  Michele  Chevalier,  incaricando  un  ingegnere  in  capo  dei 
punti  e  strade  di  esaminare  quel  modello  di  ponti.  L'ingegnere 
incaricato  fu  il  signor  Beguin,  il  quale  vi  fece  sopra  un  lavoro 
importante,  e  presentò  un  progetto  applicabde  ad  uno  dei  finoi 
di  rdaggtor  estensione.  Riconobbe  dbe  il  sistema  americano  of- 
friva dei  vantaggi  considerabili,  che  non  lasciava  niente  da  de« 
siderare  sotto  l'aspetto  della  solidità,  che  non  rendeva  necessaria 
U  spesa  che  si  deve  sostenere  per  la  costruzione  degli  altrui 
ponti  sopra  sistemi  diversi  e  che  in  oltre  la  costruzione  esigerà 
minor  tempo.  Il  consiglio  generale  dei  ponti  e  strade  a  Parigi 
ha  riconosciuti  nel  progetto  i  medesimi  vantaggi,  e  lo  ha  appro- 
vato con  delle  leggieri  modificasioni.  Il  primo  ponte  da  farsi  so- 
pra il  naodello  americano  sarà  costrutto  in  sulla  strada  di  Vico 
sul  Liamone,  cosi  la  Corsica  sarà  la  prima  ad  essere  dotata  di 
questo  genere  di  costruzioni  in  Francia  e  forse  anche  in  Europa* 

Desideriamo  che  si  renda  presto  di  pubblica  ragione  il  oo^ 
dello  di  cui  si  parla  colle  fatte  modiGcazioni  affine  ne  possano 
approfittare  anche  gli  altri  Stati. 
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NAVIGAZIONE. 

Pbospbtto  dei  BASTiiiurri  B^raATi  b  sortiti  secondo  le  differenti  bandiere 
nel  porlo  •franco  di  Trieste  nel  corso  delT  anno  1840. 
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Riassumo  clasiijlcaio. 

Nel  prospetto  del  bestioieati  entrati  e  tortiti  noo  figurano 
se  DOD  qaeilì  a  lungo  corso  e  le  barche  impiegate  nel  grande 
cabottaggiOi  e  maocaDO  poi  le  barche  che  si  occupano  del  pic- 
colo cabottaggio  fra  Trieste  e  le  vicine  coste  del  Friuli,  dell' I- 
stria  e  della  Daloiaaia,  le  quali  trasportano  giornalmente  grani, 
'  legumi,  farine,  vino,  olio,  legna  da  fuoco,  frutta,  erbaggi,  calce^ 
sabbia,  pietre,  ecc. 

Il  preciso  movimento  del  porto  di  Trieste   nelFanno  i84o 
è  dunque  il  seguente: 

Enttata. 

i.®  Navigazione  a  r  Bastim.  a  vela  N.*  i8i5  contonnelL  a34o56 
luogo  corso        e  Bastim.  a  vap.    m      ^4    —    —  774^ 

a.®  Grande  cabot-  e  Barche  a  vela  »  9981  —  «-*  85678 
taggio  {  Basiim*  a  vap. .  »    ai3     -—    —        ^65^ 

3.^  Picoolo  caboti.    Barche  a  vela    »  63a5    •—    — -       1469^0 

Totale  dei  navigli  entrati  N.*  io658  contonnell.  5a3oaa 
Sortita. 

I.*  Navìgaiione  a  <  Bastim.  a  vela  N.^  176S  con  tonnell.  ^39333 

luogo  corso        e  Bastim.  a  vap.    m       a4    —    '—  774^ 

9.®  Grande  cabot*  1  Barche  a  vela    »  3447     "^    ~  iioSgi 

taggio                  C  Bastim.  a  vap.    »     ig6     —     — •  4468o 

3.^  Piccolo  cabott    Barche  a  vela   «  5ai7     —    —  i34i83 


Totale  dei  navigli  sortiti  N.*  10649  ^°  tonnell.  536635 

Si  ommettono  poi  affatto  le  barche  pescareccie,  abbenchè 
il  pesce  sia  ugualmente  un  oggetto  di  commercio ,  particolare 
mente  in  un  porto  come  Trieste,  dove  gli  abitanti  faono  com* 
mercio  di   t.ntto;  ma  poiché  il  pesce  fresoo  entra  puramente  in 
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eoosumo,  come  le  carni,  le  frutta  ^  gli  erbaggi ,  ecc.,  co:»!  ci  li- 
mtteremo  a  dire  che  le  barche  pescarecci  e,  per  quanto  é  dimo- 
strato dai  pubblici  registri,  asceudoDO  aoDualmeote  a  N/  4^00 
circa,  tanto  in  entrata  quanto  in  uscita ,  e  che  la  loro  media 
portata  essendo  di  tonnellate  i a,  importa  tonnellate  5 1600  circa. 


Quadro  iruMB&ico  di^i  battblu  a  taporb  u  IjrGBii.TBaRA 

DAL    1817    AL    l838. 

Un  giornale  inglese  ci  fornisce  questa  curiosa  statiitic^  sullo 
accrescimento  dei  battelli  a  vapore  in  Inghilterra ,  accompagnata 
dalla  enumerasione  delle  persone  che  perirono  in  seguito  ad  in- 
ceodii  o  ad  esplosioni  risultanti  da  questo  metodo  di  oaTigasione: 

.Aceiienii  .:.'    Pèrsone  perite 

Uno  si  abbruciò,  altro  feceesplosione  g 

Nessun  accidente 

Idem. 
Uno  abbruciò  Nessuno  perì. 

Nessun  accidente 

Idem.  :  .    i       -  > 

Idem. 
Due  fecero  esplosione         '  •  3 

Uno  fece  naufragio^  altri  àùà  irén- 

nèro  a  cdntatto,^  ìè^ Cometa  e  VAys. 

Altro  fece  esplosione  di  6  caldaje  61 

Uno  abbruciò,  altro  fece  esplosione  6 

Uno  fece  naufragio,  altro  esplosione  % 

Due  fecero  naufragio,altro  abbruciò, 

e  due  fecero  esplosione  1 


Anni  BattetU 

1817 

•4 

1818 

'9 

1819 

*4 

tSao 

34 

i8ai 

% 

i8aa 

85 

i8a3 

lOI 

l8a4 

ti6 

1835 

i53 

i8a6 

a3o 

1837 

a55 

i8a8 

M 
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Ami 

SalteUi                     Accidenti                     Penane  perii» 

Simima  retro 

83 

18*9 

289 

Tre  fecero  naufragio  j  altro  etplo^ 
èione 

6 

i83o 

^98 

Idem. 

i83i 

342 

Due  fecero  naufragio,  ebbero  luogo 

4ue  cpitUipni^  uno  fu  ar^o 

««9 

i83a 

35a 

Nessun  ^e^<leo.(e 

i833 

367 

Sei  fecero  naufragio,  uno  fu  arso 

73 

1834 

43o 

Due  fecero  naufragio,  uno  fu  arto, 
un  altro  fece  esplosione.  Il  òuperho 
sì  pose  nel  mare  del  Nord;  numero 
delle  vittime  sconosciuto 

1835 

5o3 

Tre  fecero  «laufrafjlo,  due  vennero 
a  contatta  ^  uno  f<ec9  esp}osiope 

delle  sue  cald^je 

i3 

t836 

56i 

Due  fecero  naufragio,  ebberp  luogo 
quattro  collisioni ,  Aw^  fonp  pfù 

ed  uno  fece  esplosioojp 

11 

1837 

707 

Due  fecero  naufragio,  quattro  s'io* 
centrarono  su  due  punti|  Ire  sono 

arsi  ed  uno  |ece  esplosioni^ 

29 

i838 

766 

Cinqui;  fec^o  naufragio,  dipe  cojli- 
tioQÌ    ebbero  luogo ,    s^  |!ecero 

^plosjone 

i32 

11  totale  delle  vi^i^aie  a  tutto  il  i838  è  dupqup   di      456 
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PEirtzioHAMBirro  hbi  bails  hbllb  Stbadb  di  fbrho. 

Xn  loghilterra  ora  •'  immaginò  d'  iocroctcchiare  la  estremità 
dei  rails  piegaodoii  ed  adattandoli  a  colpi  dì  forbici;  questo  in* 
crooìcchiamento  equivale  a  iw  decimetro  drea:  siccome  vi  tono 
due  mila  raìU  per  lega  sulla  via  semplice  e  4  ^^^^  ^^^  dop* 
pia»  questo  incrocicchia  mento  equivale  ad  una  perdita  di  aoo  a 
400  metri  di  rail  per  lega.  Si  aggiunga  il  presto  della  fattura, 
di  fr.  1  e  cent.  5o  per  raii ,  dò  fa  per  lega  di  doppia  rotaja  un 
aecreteimento  di  6,000  fran\:hiy  che  equivale  a  g6o  metri  di 
raiU  ordioarii.  È  dunque  una  lunghetta  di  36o  metri  per  lega 
che  questo  perfetiona mento  é  chiamato  a  togliere  dalle  inglesi 
strade  di  ferro.  Se  fosse  stato  adattato  a  64  leghe  di  strade  di 
ferro  del  Belgio,  avrebbe  privato  questo  paese  di  87  mila  me* 
tri  e  di  8  leghe  di  strada  a  rootaja  semplice.  Un  tale  perfetio- 
namento,  i  cui  vantaggi  sono  così  poco  sensibili|  non  ci  sembra 
quindi  meritare  il  sagriGcio  che  richiede.  Speriamo  die  queste 
•sservationi  basteranno  per  preservarci  da  tale  perfetionamento 
che  si  propone  di  portare  per  ogni  dove. 


PBBVBZIOHAMBari  DBL  DaGUBRHOTIFO. 

Nell'adunanta  del  giorno  4  niarto  all'Aecademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  il  sig.  Arago  annuntiò  che  il  sig.  Daguerre  ha  trovato  il 
metodo  di  operare  la  copiatura  dagherreolipa  nel  brevissimo  spa- 
tio di  un  minuto  secondo.  Se  la  cosa  é  vera,  come  la  si  annun- 
zia ,  il  dagberreotipistoo  ha  fatto  un  passo  immenso.  Un  altro 
passo,  a  cui  sembra  chiamato  questo  preziosissimo  trovMto  si  è 
di  scoprire  il  modo  di  ottenere,  per  via  immediata,  coli' azione 
della  luce,  una  tavola  disegnata,  la  quale  possa  riprodursi  sopra 
la  carta,  come  si  riproducono  i  disegni  a  matita  litogra/icL  La 
chimica  moderna  è  chiamata  a  sciogliere  questo  grande  pro<* 
blema. 
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Pbofessorb  Gjubbppb  Oddi. 

l3ul  Goìre    del  1840  Roma    e   le  scieoBe    matematiche   perde- 
detano  essa  un  cittadino  illustrei  i]ueste  un  illustre  cultore.  Giu- 
seppe Oddi  era  nato  a  Roma  nel  1759,  ed  ivi  intraprese  e  finì 
la  carriera  degli  studi.  Di  veUt'anoi  fu  fatto  accademico  nel  Col*^ 
legio  Romano,  cbe  equÌTaleva  ad  aver  una  aattedra;  poi  di  treo- 
ladue    posto    ad   insegnar  matematica    elementare    neli'  Univer- 
sità. Ma  nel   i8o5,  determinatosi  il  governo  ad  erigere  la  Catte- 
dra di  Veterìndria,  e  di  mandare  ad  instruirsi  in  Parigi  qualcuno 
cbe  potesse  soddisfare    alte  benefiche   sue    intenzioni ,  scelse    il 
prof.  Oddi,  il  quale  dimorò  in  quella  capitale  per. due  anni.  Ter- 
minati i  qufiii  tornò  a  Roma,  ed  insegnò  sulle  prime  la  scienta 
ìmparhtA  in  Francia.  Poco  inclinato  a  tali  dottrme^  invece  spe- 
rimentando piti  forte  ÌÀ  primitiva  tendenta  verso  le  matematiche, 
lasciò  la  cattedra  di  veterinaria  che  toccò  all'illustre  medico  Me* 
laxà,  e  nuovamente  si  fece  maestro  delle  sciente  esatte.  Ma  in- 
vece delle  matematiche  elementari  prese  a  insegnar  meccanica  e 
idraulica  adotiaodo  fin  d'allora  per  testo  Uì  celebre    opera  del 
prof.  Ventuiroli.  Dopo  qualche  anno  istituita  la  cattedra  di  cal- 
colo sublime,  il  prof.  Oddi  fu  il  primo  ad  occuparla,  senza. la- 
sciare l'altra  che  già  avea.  Prosegui  per  tal  modo  a   leggere  in 
due  facoltà  fino  al   i834«  dopo  il  quale  anno  rinunziò  alla  cat-    * 
tedra  del  calcolo  ritenendo  i'  altra ,  sebbene    fosse    compiuto   il 
tempo  per  ottenere  la  giubilazione. 

Pacifico  e  tranquillo  visse  sempre  tra  l'occupazione,  ritirato 
e  alieno  da  ogni  briga  estranea  ai  suoi  studj.  Gli  fanno  molto 
onore  le  due  seguenti  opere. 

Elementi  di  Calcolo  differenziale  e  di  Calcolo  integrale  ad 
Ufo  dell'Università  Romana,  Roma  ,  i8a5,  volume  unico^  in  8." 

Schiarimento  alla  Meccanica  e  Idraulica  del  prof.  FenturoU^ 
Roma,  1827,  voi.  a,  in  8,*. 

Pfel  Giornale  Arcadico  pose  inoltre  una  sua  Memoria  sopra 
argomento  di  fisico-matematica.  Così  negli  Opuscoli  Filosofici  di 
Bologna  inserì  un'altra  Memoria»  letta  da  lui  neirAccademia  de' 
Lincei,  «opra  alcune  curve  derivanti  dalle  Sezioni  Coniche.  Aveva 
anche  incominciato  a  stampare  il  corso  di  Matematica  elemen« 
tare  ;  ma  per  certe  sue  ragioni ,  ne  depose  il  pensiere ,  e  T  ab- 
bandonò affatto.  Chiuse  i  giorni  come  sogliono  gli  uomini  che 
al  corredo  della  scienza  congiungono  la  rettitudine  del  c«iorel 

L  C 
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BIBLIOGRAFIA  o 


ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


1.  —  Discorso  inaugurale  letto  netta  grand' aula  delti.  IL 
Università  di  Padova  per  V  apertura  di  tutti  gli  studU  del- 
tanno  scolastico  i84o-4i  nel  giorno  3  dicembre  1840  ;  dal 
dottore  Baldassare  Poli ,  professore  di  filosofia.  Padova^  coi 
tipi  del  Seminario  ,   ]84k« 

Il  loggelto  di  questo  discorto  è  La  scoperta^  scopo  ultimo  e  il  più 
glorioso  delle  scienliGche  spccalizioni.  Né  miglior  tema  potefasi  scegliere 
ad  inferTorare  gli  animi  giovanili  a  buoni  studii^  quanto  quello  che  innanxi 
loro  recasse  il  merito  e  V  utilità  delle  scoperte,  e  gli  onori  altissimi  che 
l'amanita  tributa  a  querelici  ingegni  che  di  nuore  ferità  ponno  donarla  ;  se 
non  che  quanto  era  sapiente  la  scelta  del  tema,  allrellanto  era  arduo 
STolgerlo  in  maniera  da  conciliare  l'attenzione  degli  uditori^  e  sostenerla 
fra  mezzo  a  logiche  disquisizioni,  cut  l'indole  dell'argomento  e  il  propo- 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell'Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere  che  si  troveranno  degne  di  una  paiy 
tieolare  menzionej  e  sopra  le  ^uali  si  daranno,  quando  oecorrano,  articoU 
mnaliticL 
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•ito  dell' oratore  coadaceTano.  E  in  ciò  riesci  assai  bene  il  chiartMÌmo 
professore  ftdbrnaDdo  la  saa  elocutione  di  bello  stile,  di  araenilk  di  con- 
cetti, di  cbiaretza»  di  difoità;  né  altro  foime  potivbbesi  deaideimre  che  pia 
calore,  se  tal  desiderio  non  fosse  soTerchio  in  un  tema  che  TolcTasi  le- 
Dere  al  rigore  della  logica. 

La  scoperta,  dice  l'oratore  ,  è  certamente  una  dÌTinazione  prodigiosa 
dell'intelletto,  no  intuito  profetico  ne'  segreti  della  natura,  un  pririlegiato 
presentimento  de' sovrani  ingrogni  che  sanno  sorprenderla  ed  interpretarla, 
1'  nnico  mezzo  onde  aggrandi^icono  le  scienze  e  vanno  a  rinomanza  si  gli 
individui  che  le  nazioni.  —  Scoperta,  invenzione,  ritrovamento  sodo  cose 
diverse;  scopresi  col  genio,  s'inventa  colla  mente  combinatrice,  m  ritrova 
colla  fortuna  o  collo  spirito  osservatore.  —  L'oratore  tenero  della  patria 
gloria,  ch'ei  non  solo  con  parole  ma  con  gravissime  opere  tanto  seppe  io 
filosofia  far  risplendere,  tributa  debiti  onori  al  genio  italiano  per  la  prio- 
rità nelle  più  importanti  scoperte,  le  quali  poi  in  altro  suolo  rinnovate  o 
involate  meglio  fruttificarono.  E  qui  in  leggendo  questo  discorso  la  mente 
ci  correva  «d^  altro  con  cui  un  «minente  poetico  ingegno  eloquentemente 
da  altra  cattedra,  d'altra  università,  ma  in  simile  occasione  rivendicava 
all'Italia  l'onore  delle  più  alle  scoperte.  Oh!  sia  pure;  ninno  contenda 
all'ingegno  italiano  tale  gloria;  noi  però  farem  voti  ch'esso  di  troppo  sod- 
disfatto a  ciò,  non  s'^addormenti  nel  mìsero  orgoglio  d'essere  il  primo  « 
cedere,  ma  piuttosto  cerchi  d'essere  il  primo  ad  approfittare.  Le  grandi 
applicazioni  delle  ooove  idee  agli  usi  della  vita,  valgono  in  merito  scienti- 
fico quanto  le  prime  scoperte»  e  le  avanzano  in  merito  d'utilità;  è  questo 
che  le  rende  preziosissime  a  tutti. 

Noi  non  intendiamo  tener  dietro  passo  passo  a  quanto  l'autore  va 
ragionando  intorno  a  ciò  che  veramente  sia  la  scoperta  in  sé  stessa,  a 
quale  energia  d'ingegno  sia  dovuta,  e  che  cosa  costituisca  tal  merito  di 
lei  onde  in  tanta  stima  fra  gli  uomini  salgono  gli  scopritori.  Ma  non  tace- 
remo che  l'oratore  di  tali  cose  ragionando  viene  a  toccare  una  quistione 
che  troppo  da  vicino  interessa  il  periodo  di  nostra  vita  sociale  e  di  cui 
i  soli  posteri  potranno  pronunciare  1'  arduo  giudizio.  È  egli  vero  che  il 
nostro  secolo  sia  secolo  di  scoperte,  ovvero  sta  l'opposta  sentenza,  che 
sia  secolo  di  transizione,  ordinatore  della  scienza  ereditaria?  L'autore 
trova  esagerata  l'una  e  l'altra  sentenza,  e  conchiude,  la  scopetta  essere  ia 
ogni  tempo  rarissima,  e  più  doverlo  essere  al  presente  in  cui  1k  grandi 
•coperte  sono  già  fatte  ne'  secoli  che  ci  precedettero.  Nel  secolo  nostro  più 
s'inventa  e  si  ritrova  che  non  si  scopra,  ma  non  si  ha  che  un  sol  passo 
«  fare  onde  conseguire  la  scoperta.  Tuttavia  paò  forse  U  logica  indicare 
iDomé  «i  p«.S  ùr  questo  passo?  Il  genio  scopritore  vede  per  intuito  l.i  via 
#fMle  giungere  a  nuovi  veri,  né  saprebbe  altrui  accennarla  ,   o  anche  ac- 
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ceooaodola  dmido  potrebbe  ricalcarla  per  recarti  a  TeriU  direrte.  I  me- 
todi alla  icoperU  tono  lutti  particolari  e  quindi  fuori  della  sfera  dWle 
logiche  Cognizioni.  La  logica  può  solo  STclare  gli  ostacoli  che  comunemente 
ai  oppongono  alla  scoperta;  e  questi  l'oratore  pro?a  trovarsi  e  nella  su-' 
perBcialilà  degli  studi! ,  e  n«Ho  «pirìto  di  pofemica^  e  nel  facile  esaltamento 
della  acoperta  e  nella  servile  imitazione.  —  Di  questi  ostacoli  il  più  forte 
a  nostro  avTiso  è  il  primo,  ed  è  quello  contro  il  quale  il  chiaris.  professore 
e  coi  precetti  dalla  cattedra  che  tanto  onorcTolroente  copre ,  e  coli'  esem- 
pio de'  mf>lli  suoi  filosofici  lafori  potrà  meglio  la  veneta  gioyentu  sostenere 
e  tener  guardata.  L»  Bolla. 

II.  Letture  popolari ,  opera  periodica  destinata  alia  morale 

educazione.  Torino^  184 1   (anno  V.^ )^  piTsso  G,  Pomba 
e  Camp. 

Appena  quest'opera  periodica  incominciò  ad  essere  pubblicata  a  To- 
rino noi  1'  abbiamo  annunziata  in  questi  Annali.  Essa  ora  è  giunta  al  quinto 
anno  di  vita  ed  abbiam  fede  che  continuerà  a  prosperare  collo  stesso  buon 
auceesso,  e  ciò  che  più  importa  colla  stessa  utilità  morale. 

A  questo  libro  destinato  alla  diffusione  delle  più  sane  dottrine^  con- 
corrono de'  migliori  ingegni  del  Piemonte^  e  ne  piacque  vedere  in  essi  ob 
concorde  pensiero  di  giovare  cordialmente  al  ben  essere  morale  delle  classi 
popolari. 

Nel  programma  premesso  al  quinto  volume  che  ora  si  va  pubblicando 
trovammo  formulate  nel  seguente  modo  le  intenzioni  e  le  vedute  dei  com- 
pilatori di  questo  libro.  —  m  Le  verità  religiose,  i  sentimenti  che  più  ono- 
rano l'umana  natura;  l'amore  del  prossimo,  dell'ordine,  del  lavoro,  della 
vita  casalinga;  la  rassegnazione  del  cristiano  che  posa  sopra  le  più  santa 
e  forti  convinzioni,  e  dà  coraggio  nelle  grandi  sventure  e  dà  forza  a  por- 
tarle, a  superarle,  a  rialzarsi;  quella  istruzione  elementare  che  redime  ti 
popolo  dalle  tenebre  folte  dell'  ignoranza  che  lo  circondano  e  lo  renda 
una  classe  di  probi,  di  intelligenti,  di  nobili  cittadini;  tale  si  è  l'istra- 
zione  che  noi  ci  siamo  proposti  e  ci  proponiamo  diffondere  nel  popolo  ». 

Fedeli  a  questi  principj  gli  estensori  delle  Letture  popolari  fanùo  eco 
e  rendono  il  dovuto  omaggio  alle  utili  istituzioni  che  veogonsi  dal  prov- 
vido Governo  del  Piemonte  di  mano  in  mano  introducendo»  e  quasi  or- 
gani di  queste  preziose  riforme  le  raccomandano  ad  ogni  classe  di  per- 
sone Per  lai  modo  essi  rassodano  la  pubblica  opinione  ed  assicurano  lo 
spontaneo  concorso  degli  uosini  dabbene  alla  grand'  opera  della  buona 
t  solida  civiltà.  G.  Sacchi, 
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III.  -— *  Delia  povertà  in   Lucca.    Ragionamento   delPawoeaU 
Luigi  Foroaciari.  Lucca ^  dalla  tipografia  Bertini ,  i84i* 

Propone  l'aatore  nel  tuo  Ragionamento  che  le  limosine  dei  privali 
cbe  si  faccTano  per  le  yie  sieno  messe  in  comune  a  farne  patrimonio  pei 
poyeri^  dacché  spesso  i  Tagabondi  e  le  vagabonde  dei  trivi  fanno  della  pò- 
verta  bottega^  e  poUriscono  nell'ozio  e  «  molti,  ei  dice,  appariscono  po- 
«  veri  e  non  sono;  altri  poi  (e  in  numero  senza  misura  maggiore)  sodo 
M  poveri  e  non  appariscono  n.  Addila  e  specifica  i  fonti,  onde  cavare  que- 
ste limosine,  sieno  di  offerte  spontanee,  sieno  di  collette  ora  ferme  e 
ordinarie,  ora  avveniliccie  e  straordinarie.  Aversi  a  provvedere  ai  miseri 
nelle  loro  case;  non  doversi,  né  potersi  sempre  costringere  ognuno  negli 
•pedali  ;  volersi  dare  ai  sani  lavoro ,  e  come  e  quando ,  e  a  quali  condi- 
zioni ;  pochi  gastigbi,  se  si  possa;  più  preraii.  Vuol  dunque  l'autore,  e 
con  ragione,  che  i  poveri  sieno  visitati  nelle  loro  case,  negli  ospedali, 
nelle  stanze  di  ricovero. 

Questo  ragionamento  in  ogni  parte  condotto  con  grande  arte,  e  con 
passionatissimo  ani(ho  lumeggiato  è  frutto  di  durate  vigilie,  di  faticosi 
studi,  e  anco  di  utili  peregrinazioni.  A. 

IV.  —  Calendario  generale  pei  regi  Stati  Sardi.  Torino  ^  1841. 

Un  voi.  in  8.' 

Dalla  stamperia  sociale  degli  artisti  tipografi  di  Torino  venne  in  loco 
il  Calendario  generale  pei  Regi  Stati  Sardi,  il  quale,  sia  per  la  mole,  sìa 
per  le  moltiplici  e  svariate  notizie  che  vi  si  contengono,  può  con  ragione 
riputarsi  per  1'  antesignano  di  tutti  i  calendari  della  nostra  Penisola.  In 
esso  vi  s'innestarono  un  sunto  della  relazione  fatta  ali'lnstituto  francese 
sui  lodevoli  lavori  della  Commissione  superiore  di  statistica  piemontese; 
un  cenno  sopra  il  nuovo  sistema  di  manutenzione  delle  strade,  manuten- 
tione  che  desiderasi  ardentemente  che  ottenga  quell'esito  speralo  dalla  su- 
prema podestà ,  e  che  già  si  ottenne  in  Francia  ed  in  altre  contrade  , 
un  quadro  dei  fogli  politici  ,  scientifici  e  letlerarii  che  pubblicansi  nei 
Kegì  Stati  ;  un  quadro  delle  istituzioni  ricreative  e  d'  insegnamento,  che 
per  1'  anno  venturo  ci  si  promette  compiuto  ,  a  cui  vorremmo  che  si  ag- 
giungessero pur  anche*  tutte  le  compagnie  ,  (  ssia  società  di  pubblica  uti- 
lità, poiché  queste  ultime  sono  forse  più  che  le  altre  quelle  che  costitui- 
scono la  potenza  the  og'^igiorno  in  Inghilterra,  in  Francia  ,  in  Germania 
produce  cose  mirabili  ;  ed  un  quadro  delle  casse  di  risparmio  ,  la  di  coi 
propagazione  non  potrebbe  essere  abbastanza  promossa. 
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T.  -^ .  Stona  della  lotta  dei  papi  e  degli  incera  tori  delta  eaea 
di  Svevia,  dei  sig,  Cherrier.  Parigi^  i84i.. 

L«  ttoria  che  «Dnaniamo  è  degna  dell' atteniione.  degli  spiriti  i  pia 
fnvi*  L'aQtore  non  ha  toIoIo  dipingere  ia  tutta  la  tua  estensione  il  po- 
tere militare  che  per  Inngo  tempo  dominò,  o  almeno  minacciò  l'Italia; 
egli  sì  è  occupato  principalmente  dell'epoca  in  cui  esso  s'ingrandì  me- 
diante le  Taste  imprese  di  Federigo  Barbarossa  fino  a  quella  in  tui  spirò 
per  la  morte  dell'ultimo  rampollo  di  quel  principe,  ed  ha  fatto  precedere 
a  questo  quadro  uno  schizzo  rapido  dei  preludj  di  questa  lotta  memora- 
bile, partendo  dalie  inTasioni  dei  Goti  e  dei  Longobardi.  Un'  opera  di 
tanta  importanza  merita  un  esame  profondo. 

YL  —  Saggio  sulle  acque  pubbliche^  e  suUa  loro  applicazione 
ai  bisogni  delle  grandi  città;  del  sig.  Gabriele  Grimaud  di 
Caux. 

Il  suo  autore  ha  fondato  a  Vienna,  sul  Danubio,  colla  permissione 
di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  e  con  prÌTÌlegio,  uno  stabilimento  idrau- 
lico, che  produce  cinquanta  pollici  d' acqua  chiarificata.  Quest'  opera  ha 
ctercitata  la  più  felice  influenza  sulla  salubrità  della  capitale  dell'  Austria, 
permettendo  ai  suoi  abitanti  di  sostituire  all'acqua  cruda,  dura  e  seleni- 
tica dei  pozzi,  che  era  l'unica  loro  beyanda,  l'acqua  leggiera,  aerata  • 
benefica  del  Danubio. 

VII.  —  Relazione  del  signor  Jobard  ,  commissario  del  governo 
belgico  j  sulla  esposizione  dell'  industria  a  Parigi  nelP  anno 
1839.  Folume  I^  Jn  S.  Parigi  ^  1841. 

Il  primo  Tolume  di  questa  importante  pubblicazione  è  ora  uscito  alla 
Juee.  Questa  relazione  può  essere  riguardata  come  un  sunto  delle  cogui- 
aioni  dell'epoca  in  materia  d'industria  ,  come  un  dizionario  delle  arti  e 
mestieri ,  il  quale  dorrebbe  essere  consultato  non  solo  dagli  industriali , 
aa  anche  dagli  scienziati  e  da  tutti  quelli  che  si  occupano  di  tecnologia  : 
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•gl'ilio  TI  aUingeranno  tfna  ^nafiifìtk  di  eognisbni^  afeone  cfelle  qodt  i 
•p«rte  io  OD  gran  Annièro  di  ▼oliimi;  t  delle  altre  elie  non  fono  ancora 
pubblicate.  Indicheremo  con  poche  parole  gli  oggetti  trattati  nel  prioio 
Yoltfme  di  qaesto  rapporto. 

Dopo  noa  prefazione ,  nna  introdozione  ed  na  dhcorto  tulla  utilità 
delle  eaposiziom  come  on  mezzo  di  pabblicità,  il  sig.  Jobard  tratta: 

t.*  Delle  macchine  a  Taftore ,  e  ft  conotcere  qneite  direrte  macchi* 
ne,  le  locomotiTC,  le  cause  delle  esplosioni^  gli  apparecchi  di  sieoret* 
ta^  eccj  ecc. 

a.*  Della  filatura  dei  Tini^  delle  macdkine  da  filare,  del  panno  feltra* 
to,  deN' incollamento  degli  abiti. 

3.^  Della  carta,  dell'  imbiancamento  d'elle  carte  dlterse,  di  paglia,  A 
canna ,  di  bambù ,  di  bananiere ,  di  corteccia  ,  ecc. 

4.°  Del  ferro ,  delle  principali  ferriere  di  Francia ,  dettagli  sulla  me. 
tallorgia  in  Germania. 

5.*^  Del  rame ,  dettagli  sulle  manifatture  di  Emphy ,  RomtUj  »  Esson. 
ne  ,  Niederbrack. 

6.^  Dell' accìajo,  delle  diTcrse  specie  d' acciajo  ,  della  cementazione  , 
della  fabbricazione  delle  lime,  della  fusione,  della  fusione  malleabile,  delift 
tempre  ,  della  fabbricazione  degli  aghi  da  cacire. 

7.*  Del  piombo,  delle  miniere  di  piombo  che  esistono  in  Francia,  delle 
macchine  per  tirare  i  tubi,  della  laminazione  del  piombo,  della  saldatura 
di  questo  metallo. 

8.^  Dello  zinco.  Storia  di  questo  metallo ,  sua  stagnatura,  sua  cottstt- 
nazione,  bianco  di  zinco,  merletti  (  denuUeM)  di  zinco,  poi  fere  di  zinco' 
galvanizzazione  del  ferro  per  mezzo  dello  zinco. 

9.®  Dei  pozzi  forati,  loro  origine,  degli  scandagliamenti,  dei  princip| 
da  stabilirsi  prima  d' inlnprendere  «na  foratura ,  degli  «tensili  ed  istr»- 
nenti  da  impiegare. 
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Dbl  ouòmÒ  di  Monrialb  b  di  altrr  gdxisb  sioitlb  «oRiiAaim:  nt« 
f^namenti  tre  per  Domenico  lo  Fase  Pielrasnnta,  duca  di 
,Smud{fal€Qf  socio  di  varie  accademie*  Palermo  9  i83gi  eoi 
tipi  dell'autore, 

Lb  ÀMncBiTL*  DBI.LA  SiauA,  cspostc  ed  illustrate  da  Domenico 
lo  Faso  PidrasanUs^  duca  di  SerradifaUfo.  FoL  II,  Palerà 

mOf  i834» FoL  J,  ibid^  i8l4t  ^on  carta  della  Sitilia  an^ 

tica^  e  16  grandi  tavole.  —  FoL  II I^  ibidj  1837,  con  45 
tàvole* 

%Jno  dei  paesi  pih  importanti  a  studiarsi,  non  dell*  Italia  solo 
OMi  del  fDOodo  è  fuor  di  dubbio  la  Sicilia.  Né  qui  ▼oglianl  dire 
Mie  ricobezie  sue  naturali ,  per  oui  in  sì  breve  spaeio  s'accol- 
gono le  magnificente  d'un  mare  peicoto,  le  deiitie  di  pascoli  star* 
■nnati,  la  m verità  di  monti  gìgaot^schi,  una  robustetia  di  vege* 
tnuone  cbe  ti  ricorda  l'Africa,  senta  fartene  sentire  che  per  brevi 
moosenti  la  caldura;  una  dovizia  di  minerali ,  dall'agata  e  dai 
graniti  pili  sodi  fitto  allo  solfò,  cb'è  l'oro  di  quel  paese.  Solo  no- 
teremo come  quivi  tutto  è  storico  ;  anzi  é  particolare  cbe  la  storia 
di  Sicilia  conti  la  sua  grandetta  in  tempi  che  per  Tahre  na- 
soni volgevano  oscuri;  talcbè  la  ritrovi  circondata  dall'aureola 
ohe  accompagna  la  vita  degli  dei  e  degli  eroi. 

Ed  io  appunto  mi  compiacio  di  considerare  quest'isola  sic- 
«ome  la  statìone  intermedia  nelle  migrationi  della  civiltà.  DalPtndia 
e  dall'Egitto,  ì  paesi  che  (te  pur  non  sono  bugiarda  le  tr^diaioni, 

AiTNALi.  Statistica ,  voL  LXFIIL  a 
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le  storie,  I  monumenti)  primi  riccTettero  la  coltara  dalla  forto- 
Data  Àramea,  faceano  tragitto  le  colonie  Terjo  l'Europa,  e  pò- 
sarano  in  Sicilia,  dove  ai  Polifemi  ed  ai  LetlrtgOBÌ  tqeeadeano 
Cerere  e  Trittolemo,  e  V  utile  lavorìo  de'  Ciclopi.  Trovava  la  ci- 
viltà terreno  opportunisaitno  in  Greoiai  e  quivi  fatta  gigante  ed 
originale,  Toleva  spandere  la  potenta  e  il  saper  suo  sovra  le 
terre  lontane  ;  ed  un  dei  primi  paesi  ove  piantava  sue  colonie 
era  la  Sicilia.  Sebbene  io  non  so  se  debba  dirli,  coloni  non  aoti 
fratelli,  tanta  essendone  la  coltura  e  la  potente,  da  far  cbe  questa 
Italia  meridionale  venisse  detta  Magna  Grecia  ;  detta  così  da  ca- 
lore che  aveano  per  orgoglioso  proverbio  :  Ciò  cbe  non  é  greco 
è  barbaro. 

Qual  paese  dunque  piìi  degno  di  meditazione  che  questo? 
quale  patria  merita  maggiormente  d'eccitare  la  compiacenza  de' 
natii  ?  Ma  Insto  II  patrìotismo  che  sfogasi  soltanto  ili  aaami' 
raaioai  puerili  e^  femminile  riospiantol  L' uomo  m^ta  i|(  passa- 
tp,  e  ne  trae  lezioni  per  T  avvenire. 

E  molti  in  fatto  tolsero  ad  esaminare  la  Sicilia  ne' diversi 
aspetti  ch'ella  offre;  ma  al  proposito  nostro  presente  non  fa  che 
il  ricordare  quelli  che  la  considerarono  da  archeologi  e  da  fr^ 
tisti. 

Trascorrendo  OnofkriOr  Panvioio,  Piero  BunmsMio^  il  Mina* 
bello^  il  Pancrasi,  il  Biscai>i,  il  Gae tani,  lo  Schiavo,  il  Logotete^ 
il  di  Blesi,  che  tutte  o.  qualcuna  illustcarono  delle  antiahilà  sioì* 
liane  secondo  i  tempi  e  l'ingegno  proprio ,  a  meiio  il  seoab 
sporse  tolse  a  meglio  obiarirle  Gabrielle  Laoaellotto  piinoipe  di 
Torremutza  (1769,  1789,.  1791)»  al  quale  è  peccato  che  mancasi* 
sero  tempo  e  collaboratori  per  jncaroare  il  disegno  ohe  aiveve 
egfegiameote  divisato» 

A,  eompter  quel  voto  vennero  recenti  o^re ,  quelle  dei;' si« 
gaori  HittorfT  e  Zani  (i).,.  e  quelle' il  cui  titolo  riperiaoMUOr  i% 


(i)  Architeclare  antique  de  la  Sicile,  ou  recueil  dea  plus  ioteressaots 
raonumens  d'arcbitecture  de  la  Sieile  ancienne^  3  voi.  in  fol. 
Architecture  moderne  de  U  Sicife^  i  vel.  in'fòl. 
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CBpo  a  <}uest*  artl(*olo.  fn  «sse  il  duca  di  Serradifalco  pai^  es« 
serti  proposto  appunto  l'esatne  di  quei  due  grandi  passaggi  che 
noi  dkeuimo,  iNi4endosi  del  molto  migliore  indiriszo  che  bU 
l'arebe^iiogia  età  élato  é^o  dal  Winkelmaian  e  dal  Viscontr. 
E  cominciando  dati*  antichità  (t) ,  iieirintt*oda2iòoe  rt^éla  il  ùte» 
Ytto  degli  artisti  iii  Sicilia  che  ▼!  salsero  a  sommo  gfààó  dòpo 
la  fittoha  dì  Imera,  e  regnanti  Crelone,  Terone,  e  Gerone  I  t  ll^ 
e  ohe  vi  si  conservarono  nialgrado  la  rapacità  de^  proconsolié 
Quand'anche  qui  e  qlia  si  dissentisse  da  lui,  piace  pet^  il  caloi'e 
onde  1*  atilOre  espone  la  storia  del  tuo  paese  e  la  civiltà  Coeva 
cotta  g^eca ,  né  alla  greca  infeiiore  per  grand'  uomini  ;  finché 
non  cade  peli' infelice  coódisloiie  di  provincia.  A  noi  nota  istà 
il  discorrere  ideila  icòrogNfia  qui  pure  illustrata;  dopo  la  qtiate 
U  Serradifalcé'  viene  a  trattare  partrcolarmetite  di  Egesta  ,  rle^ 
pubblica  di  fiere  vicende  »  e  città  rieca  e  prosperosa  ae'teitopi 
antichi;  meillrs  ora  bisogna  fin  disputare  del  luogo  ove  esistet- 
te ;  »  aceertar  ehe  ad  elsa  abMano  appartenuto  un  tempio  ed 
«m  teatro ,  questo  in  rovine ,  ben  conservato  il  primo ,  exastilo 
peripleroi  eòn  36  colonie  doriche  di  peristilio. 

Il  teatro  é  importaote  perchè  s\  {>ochi  ce  ne  restano  d'an- 
ff«bi;  onda  prseiosa  reputiamo  la  scoperta  d'un  nuovo  che  ab- 
biatn  vedute  sulle  alture  di  Tuscolo,  tornato  in  luce  per  cura 
della  Regina  vedeva  di  Piemonte. 

PiU  rilievano  le  rovine  di  Selinunie,  e  massima  per  le  itte» 
tope  y  che  diedero  tnaterta  di  discorso  a  (uttf  gli  are^òtògi 
d' Europa.  Fu  città  di  gran  traffico  e  potenza  ,  finché  i  Sege* 
arani  per  Invidia  le  ehitfmérono  adosso  ^  sttam^i;  e  i4^  ^°°ì 
d<epo  fondata,  i  Caitagtoesì  la  distruggevano.  £etro  quel  breve 
apatio  van  dunque  collocati  i  monumenti  di  SelÌDuritCì  dei  quali 
«sistono  Sette  templi ,  tutti ,  dal  minore  in  fuori ,  circondati  da 


(i)  Intorno  a  quest'opera  leggonsi  nelle  Effemeridi  siciliane  UBeonliÈ' 
timi  discorsi  del  cav.  Ferdinando  Malvìca^  uno  de' più  posati  e  dolli  inge- 
gni dell' isola* 
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portici  eoo  colonne  doriche  oatoeDti.  Uoo  di  essi  templi  i  il  terso 
in  aoipiezza  che  l' antichità  ergesse,  mentre  il  secondo  sta  ad .  Agri» 
gento^  e  il  primo  è  la  Diaoa  d'Efeso,  Sul  maggiore  di  quei  che 
stanno  neir  Acropoli,  i  due  inglesi  Harris  e  Angel  nel  i8a3  sco» 
persero  le  prime  tre  me  topo  ;  poi  nei  i83i  il  Serradifalco  ne 
trovò  cinque  altre:  infine  fu  compiuto  il  numero  di  dieci.  Sono 
ad  alto  rilievo,  in  un  tufo  molle  colà  naturale;  ma  è  impossibile 
guardarle  sensa  depor  le  idee  che  il  Winkelmann  predicò,  aver 
ì  Greci  portato  l'arte  altrove;  giacché  al  primo  aspetto  ti  cor- 
reno  a  mente  i  tanti  bassirilievì  egisii  che,  dopo  la  napoleonica 
spedisione,  andarono  attorno ,  e  vedi  propriamente  I'  arte,  ohe, 
dalle  rive  del  Nilo  trasportata  su  quelle  del  Cefiso  non  men  che 
sa  quelle  del  Selinos,  afTaticasi  a  svilupparsi  dalle  fasce  sacer- 
dotali, e  palesa  i  tentativi  suoi  coll'egual  modo  di  espressione^ 
che  e  lo  stile  chiamato  arcaico* 

Credo  io  bene  che  gli  stessi  bisogni  sviluppino  le  stesse  idee 
e  quindi  lo  stesso  modo  d'eiprimerle  presso  i  vari!  popoli  ;  talché 
non  sia  mestieri  dire  che,  se  il  Messicano  dipinge  al  pari  del 
Greco,  quegli  n'abbia  appreso  Tarte  da  questo*  Ma  v'ha  tipi 
ideali  o  di  convenzione,  i  quali,  riscontrandoli  In  due  genti  di* 
verse,  conducono  a  conchiudere  che  Tun  dall'altro  gli  imparò. 
In  due  tempii  di  Selinunte,  le  colonne  a  doppia  fila  che  sosten- 
gono il  portico  nel  prospetto,  e  il  pronao  chiuso  a  guisa  di  ca- 
mera, e  le  mura  della  cella  prolungate  seqsa  pilastri  né  colonne, 
sono  disposizioni  che  non  sì  rinvengono  altrove,  se  non  ne'  mo« 
Burnenti  egizii. 

E  prova  non  minore  di  questa  filiasione  parmi  possa  trarsi 
dalle  metope  suddette ,  ove  la  monotonia  delle  teste ,  le  barbe 
aguzze,  gli  occhi  a  modo  d'uccelli,  le  pieghe,  le  bocche,  i  ca- 
pelli sentono  un  far  rituale,  che  appena  osa  accostarsi  al  vero, 
e  tengono  dello  stile  che  chiamano  eginetico. 

Tanto  più  degni  di  studio  sono  i  monumenti  siciliani ,  in 
quanto  non  vennero ,  come  i  greci,  adulterati  dalla  mania  d' in- 
novazione d'Adriano  imperatore,  che  spesso  ne  mutò  il  carattere 
primitivo. 
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E  qui  Basti,  non  volendo  noi  seguir  ptsso  passo  F  autoro 
nelle  sue  dotte  ricerche  sopra  Agrigento  dateci  nel  III  volume, 
né  rammentare  quanti  nuovi  argomenti  abbia  fornito  alla  recente 
scoperta  della  policromia  arebitettonica,  né  le  discussioni  eh'  ebbe 
M  sostenere  con  dòtti  francesi  e  tedeschi.  Solo  vorremmo  aver 
'Voce  per  incoraggriarlo  a  «  non  lasciar  la  magnanima  sua  im- 
presa »»  e  darci  le  antichità  di  Siracosa,  di  Catania,  di  LenUno 
e  delle  altre  città  che  on  tempo  coronavano  quella  bella  boia  y 
destinata  tante  volte  a  precipitare  e  sempre  rialzarsi. 

Scopo  precipuo  di  questa  nostra  recensione  era  il  parlare 
deir altra  epoca  di  grandesta  delle  arti  in  Sicilia,  quando  cioè 
dallo  stile  arabo  passarono  al  gotico;  e  Tuno  fusero  oolP  altro 
per  formarne  quel  che  alcuni  chiamano  nohnanno.  Or  quanta 
importanza  non  ha  la  Sicilia  che ,  in  sì  breve  spasio,  racchiude 
e  tempH  de'pih  antichi >  e  febbriehe  arabe,  e  fabbriche  nor* 
manne,  e  febbriche  gotiche,  per  non  dir  nulla  delle  rioehiasime 
chiese  sue  moderne?  Arabe  afiatto  sono  la  Cuba  e  la  Zisa,  nei 
sobborghi  di  Palermo,  benché  alterate  da  posteriori  mutameuli  ; 
ed  araba  la  fortecsa  e  i  bagni  della  città  di  Alcamo  sul  monte 
Bonifato;  dov'è  notevole  che  in  tutte  si  trova  Inarco  voltato  iu 
punta. 

Ricordasi  come  gli  emiri  Aglabiti  omaskcro  Palermo  di  fon* 
tane,  di  palagi,  di  giardini;  mostransi  ancora  la  rovine  d'una 
loro  villa  colà  verso  Mar  Dolce;  ed  a  loro  pajono  dovati  i  con* 
dotti  sotterranei  dell' acqua,  con  quegli  spiragli  sorgenti  ad  ora 
ad  ora  (li  chiamano  giare)'  attraverso  la  pianura,  in  aria  di  obe-* 
lischi. 

Quello  cui  il  patriottismo  non  riuscì,  valse  il  braccio  degli  stra- 
nieri,  che  fio  di  Normandia,  colla  croce  sul  petto,  e  per  uoioo  patri- 
monio la  spada,  vennero  a  snidare  di  qui  gl*infedeli.  La  schiatta 
Dormaona  ben  tosto  si  alsò  sovra  i  Siciliani,  e  se  dapprima  fu 
ignorante  spreszatrice  d'arti  che  non  conosceva,  tanrosto  s'ap- 
plicò a  coltivarle,  se  non  con  amore  e  conoscenza,  però  col  fervore 
di  chi  Yuol  primeggiare  anche  in  questo.  Gli  edifisj  magnifici  che, 
nel  viaggio  dr  Palestina  o  nei  loro  attacchi  contro  il  debole  im« 
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p«ro  ài  Co^anUoQ»  aveano  TeduUi  eccitarono  i  principi  iior« 
jiiaopi  adi  uo'emulatiooe ,  che  cerca?a  soddisfacimento  col  de- 
IM^edare  i  rooouinenti  stranieri  o  spoglerà  i  vecchi  onde  eri* 
l^rne  ouofi  che  portassere  il  loro  nome.  Anche  le  lettere  e 
r  industria  furono  chiaipate  attorno  al  Irono  dei  Normanni  ;  e 
i^  conf4  OiO^ero  (  4ice  il  ^errc^difaloot  )  faceva  scrivere  dal  Mar 
Jatcfica.  I»  storia  da'  syoi  trionfi ,  e  donava  di  un  castello  »  iof 
vitaqdplo  a)la  sua  corte ,  T  ars^bo  mai^arese  Esserif,  in  gui* 
derdone  del  libro  intitolato  Nushat  t^lalfsar  (  pgMC|[gÙllA  pai 
oipud^  )  ,  c)i'  egli  aveva  coippqstQ.  e  |^re;seatatQ  al  oiagnaoimo 
principe-  fPer  ordine  d^l  re  Roge^po  k«;voravaù  in  argento  un 
glpboi  t^racqufeo  ;  V  arabo  Edris  EMerif  «crivea  la  Geografia 
JVuificn^^^  ch^  per  ciò  appunto.  addiai^daya«i  il  libro  di  Rose- 
ro ;  JUiUk  Poica^trio  compilava  h  focitto  JPe^  ci^ue  troni  pa* 
inaroaliifer  comando  di  lui  spargeva  ufil  cegal  palagio  di  Pa« 
Icirmoi  un  orologio  di  ^trnUura  uMrabUc  »  del  <|uale  tuttavia  ci 
rÌBiMie  r  iscfiiÀOQC  iriliQgua»  e  Matilda  a^nbiva,  che  la  gesta  dfel 
frMktt»  si  tramaudassero  alla  posterità  per  gli  scriits  di  Alessan- 
dro^ abate  CeU^tipo^  GugUelipo  I  (chiamava  dalla,  i^r^cia  Pietro 
de.  Bloi#.  e  dall'logbilterca  Gualt,i^i*o  OQaa^ilio»  ajqciocché  i&truia- 
sero  nelle  lettere  e  nelle  scienze  il  figlio  Guglielmo.  E  questi  ^ 
poiché  venn%  al  trono,  arricchiva  gli  uomini  Utie^ati  e  speciaU 
mente  i  NapokeUmi  e  quei  di  Palermo  e  sempre  li  aumentava 
ai  migliare.  Per  o^era  dallo  stesso  RogeiQo  et  da'  due  Gi|gliel«i 
iikualaavaMsi  la  dalisiosa  villa  di  Favaria  o  di  Miaioerno  i  4i 
uteava  a.  belle  {biioia  deopi:avan4Ì  la  Zua^;  tA  altro^  palaz;bo  ag- 
giungevasi  all'  antica  regia  ,  tutto  splendente  di  ornati  e  di  au- 
rei muéaici  RogQirn  nella  conquista  di  Tebe ,  di  Corinto  e  di 
Atene,  s^mò  il  piii  beilo  de's»Mii  trionfi,  quello  di  aver  tra- 
piantato ifn  Palermo  gli  operai»  che  nell'  arte  serica  primeggiar 
^aao  neU' Oriente  ,  arte  di  quei  tempi  «conosciuta  nelle  altre 
regioni  d'  Europa»  e  dalla  quale  sifìTattamente  tenne  egli  a  cuore 
1'  importansa ,  che  ne  volle  stabilite  le  fabbriche  dallato  al  suo 
regiNla  palagio^ 

G^à  Rpgero  aveva,  fabbricato  il  palazao   di    Palermo ,   con 
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dali^  altro  oomuaiwiio  pure  le  eie  per  doe  irdii  mÌDòéi,  Il  eorò 
occupa  tutto  il  fauo  dei  grandi  ardii  laterali  pei  quali  ti  le* 
gaso  gli  auteriori  ai  pilatiri  dell'  arco  trionfale,  che  sosteogoód 
un  arco  pih  degli  altri  elevato  donde  s'  ha  ingresso  al  santua* 
rio  ,  salendovi  per  tre  gradini.  Da  canto  al  pilastro  dal  lato 
del  Vangelo  ,  sorge  il  sogNo  reale ,  e  dall'  altro ,  ove  oggi  è 
il  seggio  deli'  arcivescovo  ,  stava  forse  1'  ambone^  per  leggervi 
l'epistola  e  il  vangelo  rimpetto  al  monarca.  Il  santuario  è  di- 
viso ili  tre  parli  ,  la  media  delle  quali  comunica  colle  laterali 
per  due  archi  minori,  sostenuto  ciascuno  da  quattro  colonne 
binate  di  granito.  Sotto  I'  arco  trionfale  campeggia  sopra  otto 
gradini  V  altare ,  e  dietro  a  questo  1*  abside,  ne'  cui  angoli  in* 
ferioriy  siccome  in  quelli  dell' arco  trionfale,  veggonsi  incastrate 
a  maniera  degli  Arabi  certe  colonnette  di  porfido ,  che  men* 
tre  temperano  la  duresza  degli  spigoli,  vi  accrescono  omamen* 
lo»  In  fondo  poi  all'  emtcielo  ,  era  la  cattedra  del  vescovo.  Fan 
termine  alle  ale  della  tàlea  due  minori  emicicli ,  ne'  cui  angoli 
veggonsi  quattro  colonnette  di  marmo  bianco ,  (asciate  da  mu« 
salci  a  spira. 

Il  pavimento  della  soka  e  del  santuario  i  bellisiima  cosa,  con 
tondi  di  porfido  e  di  serpentino,  contornati  di  strisce  rabescate 
a  musaico  ,  e  riquadrati  da  larghe  fasce  dì  marmo  bianco  ^  e 
minuti  serpeggiamenti  a  musaico.  Dietro  al  coro  dai  lato  del* 
V  epistola,  sono  i  sepolcri  de' due  Goglidmi ,  e  nella  parete  op* 
posta  quelli  della  regina  Margherita,  nioglie  a  Guglielmo  I,  e  de* 
suoi  figliuoli  Rugero  duca  di  Puglia  ed  Borico  principe  di  Ca« 
pua  ,  oltre  V  urna  in  cui  furono  poste  le  viscere  di  S.  Luigi  re 
di  Francia  ,  quando  morto  a  Tunisi  ,  Carlo  d' Anjou  fe^  ripor* 
lame  le  ossa  in  Francia.  Osservando  i  due  archi  aperti  neNe 
mura  che  congi ungono  le  estreme  colonne  della  nave  ai  pila- 
stri anteriori  della  solca,  vien  di  credere  che  il  destro  servisMO 
di  passaggio  a'  monaci  per  recarsi  al  coro  senaa  traversare  il  san- 
tuarjo.  *       . 

Questa  disposiaione  semplice ,  maestosa  e  severa ,  fia  com- 
presi di  veneratione  e  di  meraviglia  quanti   inoltrano    il    piede 
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ÌMi«ilfca  ;  uitBtré  il  curioio  ,  Éftl'ottefftfre  i  itiiii*nii  d«lto 
eoloiiiie,  taf  piacre  «torei  ondb  ooé  Alò  gotto  é  ditegh«t\»  H'  mu* 
iiitto  (M  pa^ioieDlo;  la*proAitÌ0ii«  de' poffidt  e  d'allre  pietre 
presiote ,  «rgomenta  quanto  quatte  allora  abbondassero  ndltf 
Sicilia  I  e  eoma  flicile' fotte  il  protvedertene  dall'Egitto  e  dal- 
l' Oriente  quando  tanto  poteva  la  marina  tksula. 

Sla««  dinana  al  tempio  una  piatta  quadrilàtera,  fattricata 
m  mattoni  »  nelle  cut  mora  inteme  Tèdefanti  gfli  tetligiii  di  ar« 
dii»  taU  da  ioppoffe  on  |ìortieo  olle,  teeondo  l'antiieo  <oottume^ 
tatto  lo  giretto.  - 

La  parie  potteriora  della  batiliea  è  mittilinea ,  perdoe* 
che  i  inori  laterali :prodaeoaM>9  ni  loro  termine,  due  angoli  in- 
fieraiodji  a  tra*  enridcK  ettemi ,  è  ne  fiancheggiano  gli  ettre- 
mi*  Sopra  on  alto  plioio  poggiano  veototté  pilattri  piani  e  poco 
dalle  mura  tporgeati ,  tn'quaU  girano  Ventisei  archi  acuti  ,  ditf 
Ttm  "CoH' altro  intertecandoti ,  danno,  origine*  a  ventisètte  ar- 
ehi*  ainori,  di  meato  acquali  aproviti  altrettante  finertire  eie-' 
ohe,  Bgualmeifte  arenate.  I  vani  finti  degR  archi  e  delle  fine- 
ttve'  tono  abbelhti  di  rosoni-,  ed  un  fregio  tnfartiato  di  pie- 
tre nere  di  lava  eootpie  quatta  prima  parliaioneé  La  teconda, 
olta*  qoati  dna  tanti  la  preoedeote,  è  decorata  di  egual  na« 
mero  di  archi  e  fioettre  ,  dispetti  come  nell'  altra  ;  te  non. che 
quetci  ultimi  Nrahi  vohano  topra  colonnette  di  marmo  bianco 
aderenti  al  muro,  ed  innalurte  topra  altittimi  pilattri.  In  gli 
archivolti  veggenti  iotartiati  iu  •  modo  alterno ,  di  triangoletti  di 
pietre  bianche  o  nere,  che  abballano  andie  i  pii  dritti  degli' 
arcki  inUrmedii,  gli  ttipili  deile  finestre  e  dei  pilastri.  Due  Aste 
orittontalì  a  diverto  dlsegoo,  ornale  di  pietre  nero,  corrono  per 
tutta  la  linea  io  fondo  al  prospetto,  e  1*  una  dà  tolto  le  basi , 
l'altra  koUo  i  capitelli  ;  ma  la  superiore  é.  interrotta  dalla  fine- 
stra iotermedia  che  illumina  la  tribuna  maggiore.  I  vani  finti 
degli  archi  ed  i  campi  fra  i  pie  dritti  e  le  finestre  veggonsi  or* 
Dati  di  rosoni.  Una  fascia  oriztontale  divide  il  secondo  dal  terso 
comparto,  che  Mirgie  solamente  nel  corpo  di  messo,  e  neV fian- 
chi serve  come  di  fregio  alla  cornice   che   compie  i    laterali.  È 
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questo  teno  ordine  tioùle  al  deserUto  »  lalfQ  ebe  le  eoìoBuMm 
potaoD  ìmoiedi^taiDeBle  sopra  k  foicie  inferiore  ^  e  saH'  ttUiiiBO 
fregio  gke  la  cornioe,  la  4|iiale,  oone  nell'intiero  leeofio  »  eim 
sormontata  da  merli  or  diroccati* 

Al  tempio  era  contiguo  il  monastero,  the  Guglielmo  fe'oo* 
struire  con  magnificensa  verasieBte  reale,  pei  Benedettini  Aè 
chiamò  dalla  Cafa  (i) ,  a  cura  della  novella  basilica.  Scarsi 
avanti  ci  resVapo  di  queiAo  ;edi6cio  già  da  mura  e  da  dodici  torri 
^uarnUo  i  qi||i|l«  diilrutta  »  e  queste  jn  ^ran  pfirte.  Fortunate* 
mente  resta  buona  parte  dell'  ampio  dormitorio  vòlto  a  aiieiso- 
giorno»  6  il  chiostro  quadrilatero,  monumento  delle  arti  del  seco- 
lo XU  qht  m^ri^a  esse#e  pib  conosciuto.  £  un  peristilio'  ad  ar*^ 
chi  acuti  chi;  «orre  tiUt!i  quattro  lati  del  v«sl#  chiostro^  io  un 
^pgolo  sorga  una  elegante  fonte  di  bianco  maomoi,  obiuta  in  pio* 
Gofo  quadrato  ad  archi  del  modo  slcsso,  e  che  aporge  neU'seea  dd 
c^ostro,  Ppggiaoo  gli  aiwhi  au  duecento  cdonnelte,.  blneia  se- 
cando la  gr^ss^asa,  dei  muricciolo  ^  che  oorre  tutto  iaSorao  a 
guisa  di  stilobate,  3oo  eue  di  bianca  marmo  ,  ornate  d*  pr«* 
tiosi  f  biAsarri  as^saici  di  pietre  dure  e  vetri  dorati  (a),  ora  in  fa- 
scia spirali  „  or  verticali ,  e  talvolta  ,  parlieolarmante  negli  aor 
goU,  con  eleganti  rabeschi  nello  stesso  marmo  scolpiti;  aia  non 
havvene  in  sì  gran  numero  un  solo  che  somigli  o  possa  ad  un 
altro  ooqfoodersit  Vi  si  ammirano  in  gran  copia  scolpite  storio 
bibliche  ^  figure  simbolioliey  fatti  de'  Normanni ,  e  i)  piU  spasso 
oroameoti  fantastici,  ed  intrecci  di  fogliami  ooa  fiori  ed  anima« 
li.  E  beachè  i'  imperlesione  delle  figure  mostri  l' arie  bambina, 
pure  £a  attoniti  la  immensa  varietà  delle  compasisioni^  e  Ja  net- 
testa  de'cootorqì|  e  pii^  ancora  la  scelta  squisita  degli  arabeschi. 


(i)  La  Cava  è  posta  in  una  valle  delle  più  delizioie  verso  Salerno^  e 
merita  esser  visitata  dagli  stadiosi  di  storia  italiana  per  la  gran  copia  che 
serba  de' doca  menti  dell'età  piik  escara^  fra  cui  il  manoscritto  di  Paolo 
OiacoDo  e  del  oodioe  de'  Longobardi. 

(a)  Soldati  atrsBÌeri>  igooranti  a  ingordi ,  li  roppsro  quasi  tatti^  per 
portarne  i  peuetti. 
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.  Ricchissioie  di  mosaici  sono  le  chìctt^  (|i  SicUiaj  e  di  «tiio 
peodi  De  preseataqo  quejle  dell'Ajumìraglio  in  Pulermo,  di  Cefali^ 
moUe  ^e  del  palatso  di  Palermo,  e  roaisìmainente  U  csppellii 
che  tutta  n' è  rivestita  deutro  e  io  ud  iato  di  fuori,  superiori 
senza  dubbio  a  quelli  che  contemporaoeaioeat^  s^  eaeguivano  in 
altre  parti  d'  Italia.  Or  de' siffatti  è  riemipiitu  \{  duoqio  di  Mon- 
reale, e  il  duca  di  Serradifalco  pende  a  credi^rli  eseguiti  piuttQ^ 
sta  da  Siciliani  che  da  Gre^.  Ài  contrario,  parere  trairehhe  il 
vedere  eome  esse  tengano  gran  ^omiglianta  Cfm.  q^eHe  dfil  Me^ 
Dologio  greco  di  Basilio  Por6rOigenito ,  che  lu  donato  al  w^ 
«tro  duca  Lodovico  Sforza  ,  poi  passò  alla  ^ìblÌote,ca  ,  Yatict^oat^ 
Ma  il  duca  di  Serradifalco  argomenta,  che  esseudpsi  comiuoiatii 
la  ùbbrica  il  1174»  ^  trovandosi  compi^t^  il  1^82,,  ^a  pÀu 
che  due  o  tre  anpi  potean  essere  occupati  a  cioprì^la  di  mu- 
tilici dopo  finito  di  murare.  Ora  egli  coqipu|a  cpn.  er^dfta  esaV 
tezza:  I  musaici  interni  di  qualità  basiiicfi  ascendono  a  ^S,i^ 
palmi  quadrati,  che  uoili  ai  2,804  del  portico,^  f ammano  io  tutta 
palmi  97,973.  L'esperienza  dimostra^  che  teaeqdo  upa  qiedi^ 
proporzionale  tra  V  opera  delle  figure  e  quella  degli  oraati  e 
de' foodi^  fichi  edesi ,  ad  eseguirne  un  paicRO  quadrato,  il  \s^ 
▼ora  di  no  giorno  :  dal  che  ne  segue  aver  bisognato  a  comt 
piere  i  musaici  di  Monreale  97^973  giornate^  cioè  3a,657  1/2  per 
ciascun  de'  tre  Honi.  Or  deducendo  da  un  anno  almeno  la  se- 
sta parte  de'  giotrtii  feriali,  si  riducono  a  3o5  gli  utili  e  lavora- 
tivi i  dividendo  quindi  per  questo  numero  le  33,657  giofnat,e  , 
si  avrà  107  per  approssimativo  numero  degli  artisti  che  adope« 
raroosi  a  tanto  travaglio.  Venendo  ora  a  i3,o4i  palmi  quadrali 
de' musaici  in  pietre  dure,  di  ^ui  ogni  palmo  cost^  il  lavoro  di 
tre  giornii  ed  applicandovi  il  medesimo  calcolo^  si  avrà  che  43| 
artisti  bisognarono  ad  eseguirlo,  e  che  uniti  ni  107,  sommano  a 
l5o  musaicisti*  E  ne  conchiude,  che  non  si  sarà  voluto  trar  tanta 
gente  di  Grecia,  e  che  quindi  è  probabile  fossero  nazionali. 

Ma  potea  ben  dirsi  compito  Tedifizio;  si  poterà  anche  con- 
sacrare, eppure  continuarsi  molti  anni  a  lavorarvi  i  dettagli  e  gli 
ornamenti.  Cosi  vedemmo  noi  stessi  il  pontefice  consacrar  la  ba- 
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iilìea  risorta  di  S.  Paolo ,  e  celebrarti  ;  ma  chi  fa  quanto  lena* 
pò  volgerà  prima  che  si  veda  termioata ,  te  pur  mai  si  vedrà  ? 
Certo  però,  chi  vede  i  tanti  musaici  lavorati  in  Sicilia,  e  il  modo 
di  certi  ornamenti  e  ghirigori  di  stil  moresco ,  inclina  a  credere 
che  una  scuola  vi  fosse  stabilita  di  tali  artisti. 

L'autore  vorrebbe  anche  che  allora  si  sapesse  in  Sici- 
lia lavorare  il  porGdo  ,  e  fossero  scolpite  in  quel' tempo  l'urna 
in  cui  sono  (od  erano)  le  ceneri  di  Guglielmo  il  Buono  (i)  9 
sostenuta  da  6  colonne  di  porfido.  E  in  fatto  chi  guardò  le  al- 
tre della  materia  stessa  nella  Bfatrice  di  Palermo,  contenenti  le 
ossa  di  Enrico  VI,  Federigo  II  e  Costansa  ,  i  indotto  nel  pen- 
siero  medesimo,  trovandosi  principalmente  i  coperchi  nello  stile 
die  allora  correva,  e  con  simboli  cristiani  e  stemmi  svevi  (2). 

Quanto  a  ragione  va  dunque  tacciato  il  Gicognara  di  noo 
aver  fatto  parola  de'  capolavori  siciliani  !  E  n'avéa  di  che  ;  poi* 
chi  sarebbe  stato  dal  fatto  smentita  quell'  opinion  sua  (  che  al« 
cuno  vorrà  dir  patriottica)  aver  gP  Italiani  ridesto  le  belle  arti 
senza  influebta  de' Bisantini, 

Pili  colpevole  ancora  in  lui  è  l'aver  taciuto  le  porte  di 
bronxo ,  lavoro  di  Bonanno  da  Pisa,  che  recolle  a  compimento 
nell'anno  1186,  come  leggesi  nell'epigrafe:  A.  D.  MCXXCVI. 
IND.  Ili  BONANNUS  CIVIS  PISANUS  ME  FECIT.  Contornate  di 
rabeschi,  son  divìse  in  4^  compartimenti,  ne'quali  ad  alto  rilievo 
veggonsi  figurati  altrettanti  fatti  della  Bibbia.  Ne'  due  riquadri 
più  eminenti  sono  l'Assuniione  della  Vergine  ed  il  Salvatore 
in  meteo  agli  Angioli  e  a'  Cherubini.  L' istoria  di  ciascun  qua- 
dro è  indicata  da  leggende  piene  di  nessi,  talune  delle  quali  ri- 
cordano i  primordii  del  volgare  sermone,  come  :  Eva  serve  a 
^Ada  <—  Cairn  ueise  frate  suo  Abel  — *  Sta  (saluta  )  lÀzahe  — 


(1)  Elegantemente  furono  questi  illustrati  dal  padre  Gìo.  Ball.  Tarsilo 
Casiinese  neU'  opera  Sopra  i  rto/i  sepolcri  del  Duomo  di  Monreale,  Pa- 
lermo, i8a6. 

(a)  Pure  il  Vasari  fa  rinata  solo  nel  XVI  secolo  quesl'  iirte. 
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Josep  Maria  Puer  fuge  in  Eg^to-^  BaUUUrio  —  La  Quaren* 
Una  *—  Juda  tradì  Xto  (Cristo  ). 

Ma  U  battente  di  iQeuo,  tanto  per  la  foroMi  de*roioni,  quanto 
pei  disegni  degli  ornati,  a  rìlieyo  e  incisi ,  somiglievoli  in  per- 
fezione agli  «colpiti,  e  che  di  gran  lunga  sorpassano  1' arte  del 
Bonanno ,  mostrano  non  esser  opera  del  pisano  artefice ,  ma 
forse  di  Siciliani ,  come  argomenta  il  Serradifalco  ;  perciocchi  i 
meandri,  i  rabeschi  e  le  incisioni  palesano  lo  stile  moresco,  si 
di  frequente  ripetuto  ne'  mosaici  delle  vòlte  e  de'paviroeoti  della 
basìlica,  e  in  tutti  gli  altri  lavori  che  al  tempo  de*Nbrmanni  ese« 
guÌTanti  in  Sicilia. 

Checché  ne  sia ,  esse  porte  son  presiosissime,  come  dei  pri* 
mi  monumenti  dell'*  arte  del  fondere  ;  atteso  che  quelle  fatte ,  8 
anni  prima ,  da  esso  Bonanno  nella  sua  patria ,  perirono  per 
incendio. 

E  un  incendio  fu  sul  punto  di  mandar  a  rovina  tutta  l'in* 
signe  cattedrale  monregalese;  poiché  Tu  novembre  del  1811  (1)» 
i  cittadini  la  Tidero  andar  tutta  in  fiamme  ;  e  per  quanto  solle- 
citi accorressero  al  riparo,  non  poterono  togliere  che  una  gran 
parte  andasse  preda  al  fuoco  struggitore.  Pel  quale  rimasero  per« 
dute  le  soffitte  del  coro  e  delle  ali  ^  infranti  i  due  organi  con  co- 
lonne di  porfido  e  di  marmo  rosso  che  li  sostenevano;  gli  stalli  di 
noce  del  coro,  i  tumuli  della  famiglia  di  Guglielmo  I,  la  conca  di 
brocalello,  che  diremmo  fonte  battefimale  e  poscia  destinata  a  pila 
d'acqua  benedetta  ;  le  colonne  di  porfido  e  la  copertura  di  granito 
che  formavano  tempietto  sovra  il  tumulo  di  Guglielmo  I  ;  quat- 
tro colonnette  di  marmo  bianco  dell'  avello  di  Guglielmo  li ,  e 
molti  musaici  istoriati ,  e  rabeschi  di  questa  parte  del  tempio  ; 
restarono  più  o  meno  danneggiati  il  coperchio  del  sarcofago  di 
porfido  di  Guglielmo  I  ,  le  tarole  di  porfido  delle  orchestre ,  ti 
iolio  reale  ,  ed  altri  musaici. 


(i)  Un  gentilissimo  Benedettino^  che  mi  dimostri  va  quel  superbo  edi- 
fisio ,  accortosi  eh'  io  era  uno  che  mi  brigava  colle  date,  mi  clisse  :  <«  La 
tenga  a  mente  tre  11  ;  1'  undici  dell'  andecimo  mese  del  11. 
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ToAto  èi  protvlde  a  Hpamre  come  sì  poteta  a  que^guastl,  eil 
ora  sta  rÌDDotandosi  la  parte  perduta,  colla  giusta  cura  di  eoo* 
servar  da  per  itHlo  lo  stile  antico.  Abbiamo  anche  Teduto  il  mo- 
dello é*  no  braccio  di  oàppetta,  delineato  nello  stile  di  que'  tetn- 
pii  e  che  farebbe  destinarsi  fei  mausoleo  de' passati  e  futuri  re 
siciliani  I  e  «he  sarebbe  opera  degna  della  reale  munificenza  ; 
ma  non  speriamo  vederla  compita. 

Intanto,  <e  noi  ci  nbbadaimno  così  a  luklgo  attorno  a  que* 
sto  insigne  monumento,  non  sta  chi  ce  io  impiMi.  Primièra- 
mente è  pur  troppo  vero,  che  non  solo  11  resto  d' Eu^pa  ,  ma 
noi  stessi  Italiani  ignoriamo  le  cose  siciliane  \  sicché  noi  sairem 
lieti  di  poterle  ttd  ora  ad  ora  presentare  ai  nostri  lettori.  Inol- 
tÉ-e  qoesto  è  Uno  de'  piti  antichi  monumenti  ove  appa}.!  lo  stile 
gotico  ,  comunque  vogliasi  modìGcarlo  col  titolo  di  ioflUb^rclo  , 
di  sassone  o  di  normanno.  Non  è  dunque  vero  (  se  pur  foste 
mi»ti^t  ancora  il  celiarlo  )  ehe  i  primi  esperimenti  m  grande 
e  sistematicamente  sì  facessero  nel  Sacro  Convento  d*  Assisi  ^  e 
vuoisi  consider&re  che  dominatori  allora  della  Sicilia  erana  i 
Normanni ,  gente  tedesca  ;  che  aveano  ^ott'  occhio  esempi  d'  ar* 
chitettura  moresca  ;  e  ohe  nelle  correrie  e  nelle  cròciite  aveano 
▼editto  gli  editicH  neogreci  in  Levante  ,  e  gli  arabi  in  Africa. 
Ecco  dunqae  di  che  appoggiare  tutte  le  differenti  opinioni  che 
coi't'Oao  intorno  all'origine  di  quello  stilè  tanto  originale,  cbe  tir 
pedanteria  chiama  bàrbaro,  e  che  la  rinascenza  volle  ripudiire 
perché  non  rispondeva  a  sesta  colle  regale  tramandateci  da  Greci 
e  Latini. 

È  questo  un  nitro  punto  sul  quale  il  Serradifslco  esercite 
la  dottrina  sua  ;  e  crede  che  l'architettura  bisantina  fosse  la  sor- 
gente di  lotte  le  altre  j  e  che  i  Normanni  adottassero  la  forma 
che  trovarono  in  Sicilia,  qualche  cosà  aiterata  dalla  mistura  ara- 
ba. È  questa  Popioione  che  sostiene  anche  Hopp  nella  sua  Sta* 
ria  deli  orchiiMttura  {\)y  e  ooi    sant'entrare  a  dibatterla  |    spe« 


fi)  Qaetl'àot«rt^  eba  par  Ila  ve<lMx»  cèi  proprii  oècM^  eceo*  ifaanli  er* 
rori  aduni  in  poche  linee. 
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rteUM  dbe  imo^a  ìaoà>  Mi4t  fvoita  ti  a  qneitD  pdntoi  A  ita  par» 
ticolape  atle  arti  dainiftalia  BMridìonale  dal  ▼alenle  giovale  prua»' 
nano  6t  &  Sahulse,  de*  cui  nidèf^ffi  ed  at^li*  slodti  aoiiftw»iiio 
tattìeMNiii. 

E  TerameoM  qua*'  pacai  affrono  noltiisiani  monnaieiiU'  per 
riaehiarare  questo^  panaggio  dell'aria  ;  giaacbé,  dire  l  tem|tlt  eh* 
già  ei  veonera  meotovati,  Della  «dU  Sicilia  si  hatiDO  pili  o  omi» 
conservati  S.  Gio.  de' Leprosi  presso  Palcrnao  del  107 r;  S.  Mi*- 
chele  solia  via  da'Termiot  del  1077;  '*  cbics»  di  Traina  del* 
r  anno  segueate  ;  Sw  Pietro  la  Bagoara  del  io83  ;  S.  Uarìa  Ut 
Nuova  di  Meistna  del  itSi  »  diroocata  dal  Iremnoto;  &  Gio- 
Tanoi  degli  Eremiti  del  ii48;  la  Magione  del  ii5o  ,  cui  eon- 
temporaoeo  é  il  castello  del  Mar  Dolce ,  sebben  forae  edificalo' 
sopra  ODO  saradno  ;  seguono  S.  Spirito  del  1178,  U  matrièe  di 
Palermo  del  1 185,  e  S«  Maria  Maddalena.  Distinta  tra  qoesAa  va 
la  cattedrale  di  Cefalh  del  ii3i. 

La  chiesa  dell'  Ammiraglio  ohe  op  dieomo*  dalia  Martoraoa^ 
fabbricala  certo  prima  del  1 143  »  ebbe  dair  origine  la  forma  dà 
un  quadrilatero,  di  messo  al  quale  stait  quattro  colonne  a  so"< 
stagno  degli  arcbi  acuti  au  cmì  poggiar  ht cupola  semisferica,  non. 
meao  che  degli  otto  arclu  minori-  pe'  ifoaU  congtuugesi  il  oarpo. 
medio  alle  pareti  del  teinpio.  ad  Orlante  aprivusi  il  santuario  • 
ne^  Ire  eaaicicli  dell'  altare  della  proian  e  dal  diaeonioj  a  ad 
oeaidente  era  la  porta*  Quattro  odonnetta  di;  porfido  e  di  gra« 
Dito  ornavano  gli  spigoli  de' pie  dritti  dell'arco  trionfale-  e  del*, 
r abside,  ed  altrettante  stanno  incastrata  aeg|i  eaMcicli  minori.. 

La  parta  superiore  della  pareti,  la  cupola^  e  le  vòlte  a  se« 
sto  .acma^,  eoao»  splendantt  di  mosaict  n.  fondo  d'  oro,  con  rap» 


Muf oBà.  La  osttedrale  fondata  da  Bogere-  eente  di  Sicilia,  è  senmnato 
nello  itil  gotico  il  più,  ricco. 

Palumo.  La  chiesa  antica  ^  detta  Afod^  Chiesa^  che  era  gotica  j|  ora 
é  demolita. 

KoniALi.  La  chiesa  abbtziale  di  S.  Ifartino  ;  nave  formila  di  eolonne 
«nti^e  ,  che  soslengono  archi  a  pieno  eenlro. 
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pretenta«loDÌ  di  tdort  «torio  ed  lannaf^  dì  ftati ,  soDà^NVlilt 
da  ▼ariati  e  sempre  eleganti  rabeiefai  ereditati  dagli  Arabi ,  t 
da  questi  medesimi  attinti  neila  Persia  e  nelle  stoffe  dell'Iodis. 
Né  può  dubitarti  che  simiglianti  decoratioiii  avessero  firmale 
i'  abside  maggiore ,  e  la  parete  volta  ad  occidente,  pria  che  bar- 
bariche innovasioni  fosser  venute  a  deturpare  I'  elegantissiiao 
tempio  y  II  quale  fu  pure  privato  delle  tavole  di  marmo  bianco 
contornate  di  meandri  a  musaico,  ohe  rivestivano  la  parte  inie* 
riore  delle  paretu  Le  f4lte  a  crociera  de'quattro  angoli  dell'edifi* 
do  sono  a  fondo  aiiurro  tempestato  di  stelle  d'oro  ^  e  il  pavi- 
mento coperto  di  sontuosi  mussici  di  pietre  dure;  tutto  il  eosi- 
plesso  nsostra  evidentemente  la^foitna  e  ta  maniera  de'Greci  dei 
basso  incero. 

Altre  chiese  v^  ha  per  Sicilia  con  archi  acuti ,  anteriori  si 
tempo  in  cui  altri  crede  adoperato  questo  modo  fra  noi  ;  tsl  è 
la  cappella  di  S.  Cataldo  a  Palermo^  anteriore  al  i  i6o,  con  sr« 
dii  in  punta,  voltati  sopra  colonne  isolate;  tal  forse  S.  Giacomo 
la  Masara,  di  cui  nel  cortile  dell*  Intendeosa,  a  Palermo  stello, 
▼eggonsi  le  relìquie  e  V  arco  acuto  dell'  abside ,  e  che  gli  so* 
tiquarii  riferiscono  al  1088;  del  1081  è  certo  S.  Pietro  la  Bs* 
gnara,  esso  pure  con  archi  acuti  ^  aggiungete  S.  Maria  io  Rea* 
desso    e    S.  Spirito ,  memore  della  strage  dei  Vespri  Siotliaoi. 

Né  più  vogliam  procedere  in  questa  relasione,  pareodod  ba« 
stante  ,a  mostrare  quanto  inopportunamente  quei  che  tisggisao 
Italia  non  s' inducano  che  di£Bcilmente  al  tragitto  in  Sicilia.  Fs^ 
essi  dunque,  e  per  quei  molti  che  son  costretti  a  stare  a  datts, 
gioverà  grandemente  l'opera  del  duca  di  Serradifalco  ;  al  quale, 
se  non  ne  conoscessimo  l'operosità,  vorremmo  ripetere  l'ipooraggis* 
mento  perché  prosegua  un'opera  ,  eh'  é  il  monumento  più  bello 
eh'  egli  possa  innalzare  all'  insigne  sua  patria ,  e  perché  coli  ^ 
sempio  prosegua  a  diristar  a  nobile  meta  que'  caldi  intelletti  e 
quelle  animose  fantasie  de'suoi  concitladio'u 

Che  se  noi  volessimo  pur  esprìmere  un  desiderio  rimastoci 
dalla  lettura  dei  librì  del  duca  di  Serradifalco,  sarebbe  questo, 
che  tratto  tratto  vi  lampeggiasse  la  poesia.  Chi  può   mai   esser 


Digitized  by  VjOOQIC 


g!kceétt  fl  4tH«il^Ìttaitittftdl«  pòggio  di  Mmireaie  santa  Mtitìnrt 
rMAò(^^f  il  bmiÀfò  dei  ciIOM,  fD«ndo  1*  ocoU»  san  spatiava 
pe^  ÌU  tèMp€^ìé  p^ttflaN»  ifuhioi  omaia  oaniM  a  itolenaità  cki  fe^ 
•èòttf  tl«llé  Vi»,  qUiotii  dal  «vierdt  afgaMiaa  di  iDi^»^|a  dVoli^i 
è  iàì  éépó  éégh  ìàt^éféWt ,  què«lì  a  4|utlli  dltlifl|i ,  oauba  Sém^> 
àilH,  dàfferdei^  bàdiìe  à  dAlW  ttiiglia)ir  d«'pOftii  dohiU?  P«l  n^n^ 
déM^  li  IttdrOèiàfCf  k  !m«»inii«èkil  ftiopi  d«ll*feg»t«  «  d^  fao  opMK 
dd,  piegatoti  Al  pàtsè(f|efd  l«  t»éf«(p«  dagli  KplMdidl  loH>  ffutU  «1 
fioti  ^  poi  di  froMtc^  flDl«^itlÌtHit«  M«dft«rraiifeO  i  a  flàniichf  là  Wé* 
àiDrt!  iltèm,  devòta  I*  8:  Rtafté4la  ^  ^  ùià  ttetàa  dal  pktao  Pal^iM% 
cbé&lettde  un  bfèccicy  al  tMféf  PéWro  *Uiioga  Ira  villa  daiiaio«' 
8ie,  ove  iir  aHa  «pei^  prOìp^i^afio  le  piagli  eko  afHrote  tioltie^ 
dono  là  iei*ra  Màà  ^  «  clM  di  lontano  si  bèlla  oMPStra  fé  di  si 
oolltt  dilé  lubgfie  ^è  At  ^gondlmouto  lo  fiMdoiiOi  osila  oh* 
pòle  die  dBà^p^ggiénO,  e  cdl  Uì^Ndii  popdirtif  di  donna  bollitti» 
ite ,  iMOtre  he  piaitte  e  le  éìtàét*  fy^ìnìtìfAatiù  d'  operoso,  lleli, 
VÌv«oe  geoetttiono.  Qooie  knegnlfidO  éoréieo  al  teovpio  di  Moi^ 
roalel  QoàMe  itoédifMoOi  SOpi'o  uo'UolA  ote  naUiro  prohiao 
Utài^  ricehené.  Uutà  vilo  rind«stria|  taoil  oraamoiiti  Tarlel 
qxiA  fecOOdo  Mma  di  menioHe ,  di   oonfrooii ,  di  ipteroo^  ! 

Cesare  OanéL 


ÌÉtÙiHà  SD  Vii  t)lSCOÌÌO  SOtLÀ   OOHOlZlOini   FMtCA  OìUà  l^fiKRA 

Dei  slgnòf  Giùs^antd  Reynaud. 
{Jkà  fldMeié^ 

Xja  cogaiziooe  delle  leggi  che  regolano  i  movimeati  del  nostro 
pianeta  nei  cieli  ,  della  parte  che  la  terra  ha  nell'  universo  e 
ihfl^  influenza  che  gli  Altri  àStH  esercitano  SòVeiiM>9  offre  uno 
cle^|>iu  grandiosi  rUutramentl  scieùtiBd  che  si^  stato  dall'  uoOM 
ottenuto.  Questo  piccolo  ente ,  al  cui  paragone  si  ijualifica  di 
§ig|finta  cbiunqua  arriva  a  sei  piedi  d' allessa ,  riuscì  a  misurare 
un  astro  di  diecimila  leghe  di  cìrconferensa  e  delle  orbite  ai  cai 
AmiAu.  Statistica  s  yoL  LXl^IIh  3 
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ODofronto  il  i«gf{»  éMà  Itrra.  bm  ticthlMi  «ii«jim«  fu^plità. 
iofimUmento  piccola  ;  riusd  a  cpnpicere  ntìpUi  odiiuli  pprlioolaci. 
tutte  le  varìauoDi  che  provane  queUe.curv^.iofiDUf»  EfU  m,  quaolo, 
inCervenoe  nel  «onda  odaralc  per.  io  tpasio.  di  .migU^ja.^'Mnìv 
confata  tutto  quanto  gli  istorici  troppo,  confidenti  nella  c^dulità 
delle  rata<  futitte.  annonsiarono  euir  finti«iiità  .d^lla  qoUejro  nn- 
sionC'i  JdtopoDeBdo  alPnoalisi  i. latti  astronomici  dei  iorp  teo- 
pi.  Codesta  é  una  gloria  splcn4idifiinia  per  il  genio  dell'human, 
genere*  E  tutta  (questa  scieOMTaccbiudMjil  diie  paiole:  Pat- 
traxione' universale  I  II  giorno  in  cui  Newton,' promulgando  In 
semplice  e  maestosa  l^e  della  gravitasipna»  annu^ùò  ^ehe,  tutte, 
le  molecole- non  solo  del  nostro  globo  i  ma  dell'  intero  sistema 
planetariD  ^  «non  solo  di  questo,  sistema,  ma  di  tutti  1  gruppi  di 
mondi  rappf esalati  dalle  innumerevoli  slnlle  «.  s'  attraevano  k^ 
esse. in  regione  Inversa  del  quadrato,  delle  .distaose  (;)  fu  un 
gran  giorno  pef  J' umana  intelligensa.  L',uomo  potè  invero  da 
qiid  giorno  essere  spioto  «  credersi,  un  Dio»  Armato  del  calcolo 
infinitesimale ,  che  è  celi?  ordine,  del  ragioiyimentQ  qu^Uo  |r.^e  è 
là  macchina  a  vapore  ne|P  oedine  materiale  ,.  If  sse  ^  c))iarfuneiUfl| 
nel  libro  dell'  universo  ;  e»,  vide  discintamente  il  presenta  il  pan-*. 
sato  ,  r  avvenire.,  La  ragione  umana  persuase  quasi  a  sé  stessa 
che  guidava  gli  astri  nel  loro  corso*.  Parve  che  Tastrooomo  li  di» 
rigesse  dal  ^uo  gabinetto  come  si  fanno  muovere  degli  automi 
calcaadp  Je  dita  sui  tasti  d'un  clavicembalo.  Lo  spasioy.^in- 
graadilo  con  una  proporzione  incredibile.  Il  ciclo  non  era  plte 
nn  padiglione  sparso  di  chìovi  dorati ,  steso  sul  capo  dell'  uo- 
mo per  abbellirne  il  soggiorno  ;  era  l' immensità  delle  immensi» 
tà  ,  il  mondo  dei  mondi.  Il  sole  acquistava  una  tal  massa    chie 


(i)  Cioè  qaaodo  U  distsnxa  diventa  doppia  rtttras^one  diventa  qna%« 
tro  volte  minore  ;  quando  tripla  nove  volte.  Siccome  le  distanze  samen* 
tano  nei  rapporti  di  i  a  a,  3  ^  4>  5>  ^»  eoe.,  coti  l'attrazione  di  dae  mole- 
cole di  materia  o  di  dtie  masae  qnalanquè,  aegoe  U  progVetsione'  drcn»- 
scento  rappresentata  dai  numeri  ly^,  g,  tSì^S,  ìfi,  eec.>  che  tene  it 
diati  dei  precedenti. 
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^  petto  suo,  la  terra  non  era  ohe  un  punto.  Eppure  quanto  pia 
lo  spasio  eetendeyasì  e  tanto  piii  gti  astri  goiifiaTaoo  i  pnoprìi 
fianchi  ;  quanto  più  dominavano  lo  §paaìo  e  tanto  più  perevet 
che  noi  comandassicno  a  quella  miriade  di  creature,  colossali.  . 
Ma  insieme  alle  più  importanti  scoperte ,  rimarranno  sem* 
pre  ed  eteroafnente  dei  fatti  destinati  ad  avvertir  1'  Uomo  della 
deboletza  e  della  pochezza  di  sua  natura,  e  tali  da  ricordargli 
r  epiteto  di  Microme^  che  gli  diede  Voltaire.  Noi  misuriamo  il 
disco  del  sole^  noi  diciamo  a  questo  re  del  sistema  planetario 
quanto  pesa,  come  se  lo  tenessimo  io  mano  \  noi  dividiamo  con 
Saturno  e  col.  lontano  Urano  la  luce  ed  il  calore,  ma.  ignoriar 
mo  quello  che  succede  nel  cuore  del  nostro  prossimo  «  nel  nor 
stro  proprio.  Noi  non  sappiamo  né  quanto  pesi  una  pascione,  Aè 
l'ampieiza  d'un  movimento  d'invidia,  d'orgoglio,  di  dispetto» 
Gli  astri  non  ci  colgono  all'  impensata ,  le  stagioni  pare  quasi 
^obbediscano  9  ma  ci  lasciamo  allucinare  da  esseri  peggiori 
di  noi}  noi  siamo  giuoco  della  credu;lità  nostr^i  della  nostra  pf|> 
sonal  presunsiooe*  Vanità  delle  vanità  I  II  colosso  della  nostra  in- 
telligenza ha  i  piedi  d'  argilla  e  poi  non  sfamo  che  polve  I 

.    Quello  che  l'uomo  ha  imparato  sulla  terra  da  che  Newton 

espose  il  prìn^ipio  della  gravitazione  ^  da  che  le  diverse  varietà 

del  calcolo  infinitesimale   verniero    applicate  da    lui   e    da'  suoii 

continuatori   alla  scienza  astronomica  ^  e  da  ohe  intrepidi  esplq- 

rateri  congiunsero  i  loro    sforzi  e  que'  dei  geometri  ,  la    è  opsa 

/mvero  prodigiosa.  Il  signor  Reynaud  si  tolse  l'assunto  di  esporre 

queste  ricchezze  \uit\\Q\X!au\\  nt\\di  Nuova  Endclopedia  {UEnciclo- 

pédie  nouveUe)  all'articolo   TerrOf  Di  là  deriva  il  suo  ipagnifico 

,  discorso.  Non  é  possibile  esprimere  questi  fatti  maestosi  in  uno 

stile  più  bello,  più  opportuno  alla  grandiosità  del   soggetto  ,    e 

^  nel  tempj»  istesso  più  rigorosamente  conforme  a  tutto  quanto  la 

.scienza  ha  di  più  recente.  Il  signor  Reynaud  possiede  quanto  è 

l'attributo  delle  menti  potenti,  la  dote  cioè  di  trattare  se;)za  stento 

i  soggetti  i  più  vasti  i   di  varcare  con  passo,  fernu),  sei[iza  affa^* 

narsi  y  senza  parer  mai  staocO|  i  punti  cplminanti  del  pensiero, 

di  passare  dall' umi  all'altro  con  un  sol  passOi  Egli  sa  innalzare 


Digitized  by  VjOOQIC 


eoo  tè  «teiio  fino  ■  ^uMe  ilt«  i^oviii  «  farvi  pÉueggiai*^  ptt 
entro  il  rolgo  profano  ^  «bè  sarebbe  Hd<Hto  k  couteniplttrle  dal 
6aa«o  e  ad  ammirarle  da  loaiaao  ,  aé  ik>iI  kiooblratse  IdlVt^u 
di  qoetit  fuperiod  intclli^eiita  che  riuaikcoiao  ài  uè  (irofòEido 
Btipere  i'  eiteoaione  dello  agiiardd,  té  al  )letinerd  la  éhmé  poe- 
ftSu  thn  ^lorìsoo  ed  aoitfia  le  deduiioni,  i  dati  e  le  ipoteéi  della 
sulennt  iistralhi. 

Tra  ie  idee  dì  «di  il  ngnor  keytiaud  1*  i  plirtitìoltimi«ttte 
Occupato ,  e  eh'  egli  leppe  ìAietieré  tatto  vn  tuigtiòr  ^ unto  dì 
¥ìéla ,  una  ve  n'  ha  ehe  confonde  i^réro  là  nfteiile ,  ^itaelhi  dòè 
die  gU  Fece  «oiegliere  per  apigrafte  un  passo  dd  Sfàieìlhà  t&Éfni* 
tmn  di  GàMeoj  «be  {Presto  a  poco  tuona  cos)  t  eh  cbe  Tieppìù 
émiostra  la  nobile  essenta  della  l^hra ,  ciò  che  debbe  Càrtie  uO 
Oggetto  d'ammtraElotte  ininiU  li  é  Petteottoué,  là  ikiotte(^ttelt& 
to  là  mobilità  doUe  varìaaioni  che  ^n  essa  ti  oompiono.  Ma  qùe^ 
Èie  rlvdutiooi ,  peroùcbè  altro  noti  tono  cbe  ritoloeioni  ,  tiòù 
tiàtioo  ptnstb  come  quelle  fatte  degli  uomini  nelle  loro  toelfetà , 
a  «ompagoe  t  anarchia  -,  la  distruzione,  ed  il  nulla  ))eì*  termine 
estremo.  AU'dpposfo ,  vi  règOA  un  ordine  incottipartibile.  Quella 
tomplicazione  di  cétebiatoetati  che  kMotrecciàtoo  fra  h>H>  é  sot- 
toposta  in  nltima  analisi  ad  Una  p«rrettli  regbItHtk.  Sòtiò  cicli 
che  s'avviluppano  gli  uni  cògli  altri  tielfe  loro  grààdroéè  bi^xon* 
▼olotioni  e  ne' loro  ineguali  serpeggiaménti  con  uuMinmensà 
simmetrìa.  Il  satellite  segue  il  pianeta  segtiando  un'orbita  che 
nòti  è  mai  perfettamente  la  medesima  ;  il  pianeta  descri>re  in- 
torno ai  sole,  tuo  signore  e  sdvi^ìdo,  una  curVa  variabile.  Il  so- 
le, 0  a  tUégliò  dire,  ciascuno  dei  soli  Ih  tramerò  incalcolabile  che 
octupàno  il  centro  di  uno  dei  iisteml  siderali,  cambia  di  posto 
e  «'  àvanta  attra terso  tpatii  infiniti.  1  moti  diurOi  ed  annuali , 
quelli  delle  stagioni ,  tutto  taria  del  contitiuo  per  ogni  astro.  In 
ciascuo  d'  essi  anco  la  vita  si  ta  trasmutando ,  ìe  generazioni 
d'esseri  diversi  suecedonsi  nella  serie  dei  tempi,  'tutto  h  del  con- 
tinuo nuoto  nell' uOiterso ;  nulla  t'ha  di  uguale»  nulla  scinco- 
mincia  di  nuoto.  Ognuna  delle  masse  piccole  o  pràndi  che  ^ooo 
disposte  nei  cicli  hanno  cobocssionl  sì  cotoplesse  con  tutte  le  al* 
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tre,  che  la  difersitii  delie  roaùoQt  e  dei  fMomem  9q|i  bftliiBJr 
te.  l^ppMre  tutlQ  ciò  bi^  ap>%  «biave  KiapUoe  etflie  la  graodeaia 
dell'  Eterno ,  e  ^  grazie  a  Newton  »  T  uoaiQ  ^èi  oggidì  nauftarai 
di  possederla. 

flon  9009SCO  vniUa.oAgU  icriUi  dei  pHu  graa  g«ni«»  dai  h^ 
placQ  4  d^  C4TÌM«  «be  dia  imi' idea  pi^  Mie»»  pite  oonp^ela, 
piit  pcM^liea,  piti  feligiiM«  dell' iafioito  di  questa  nobililà,  dette 
pagiqq  esporle  MA  qufftQ  ioggeltio  dal  tigoor  Reyoand.  Qb  ohe 
qoalribttisee  aoeo  grandeaBeale  a  oollocare  ia  posto  emineaio  U 
$n9  diicorsoy  si  è  il  profoodo  aatiopa  degli  uaasioi  ohe  traspiaa  ad 
ogni  pas4o«  SI  è  il  seaUoseote  umano  Ae  la  ita  inspirato.  Quanta 
dastama  d«  queste  a  quella  CanM*  sòcoba  a  paUida  stalla  messe 
in  aioda  nella  sdenta  da  un  meiao  seeaio  ìa  qi|a  ,  e  oIm  prò- 
duopoo  1'  effetto  fiinesta  €Ìi  liaiilare  io  slancio  dei  maestsi,  iti  re- 
firingera  il  cuore  ed  ineallire  la  lacnta  dei  discepoli. 

Dai  punto  di  vis^  uiaano»  Q  ^  in  lenaini^  pie  geperali^  dal 
poatn  di  fitta  vitale  »  nulla  v^  lui  ebe  eseraiti  su  oiasoua  astro 
un'influensa  «imile  alle  variationi  della  tomperatuoa.  La  tempe- 
ratura media  del  glolxi  saitise  o  seeodosse  di  10  gradi,  per  eseai- 
piot  od  ansile  di  cinque»  per  ciò  solo  lotlo  sarelibc  masso  a  soq« 
quadra  nella  condisiona  deilf  ataMsfera  »  aeiia  propoizioae  dei 
fapOfe.aqueQ  eh' essa  eoatiena»  in  quella  deli' acida  carbMiico 
obe  v'  è  percnaiieata^  nella  fraqaenaa  ad  ialeasità  dei  tempora- 
iii  nel  earallare  della  legelasione.  Laonde  i'indaia.  della  sUgio- 
ai,  le  circostaose  esseniiali  della  respiraaione,  della  taaspiraaione 
a  dsi^  alimeatasione  diferrebl>ero  bea  allfe ,  e  io  stesso  dicasi 
di  qi^ille  dei  testimento  e  dell'  arebitelCuea.  Raddoppiate  que- 
sia  aariaaèttae  e  l'uomo  spariKi.  Quelle  generaiiani  d'esseri  cbe 
regnarooa  di  quando  in  quando  sulla  terra  priipa  deli'  uomo 
possono  tutte  venire  oon&iderata  come  il  prodotto  d'  una  data 
teinperatura  ;  pefooekc  una  notabile  variasione  nella  tempera- 
tura media,  ovvero  nella  riparùsiooc  del  eaido  fra  le  varie  sie- 
gtoni  riBMo^odo  aoco  utessa  la  media ,  mette  ili  disordine  le 
coodixiooi  primordiali  della  aita. 

Vi  Bà  un  tempo  in  cui  la  terrf  era  come  un  giol>o  di  Aio- 
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co.  Egli  è  indubitato  eh'  essa  trovossi  in  istato  di  liquido  ;  es- 
tendo che  la  forma  sua  è  esattamente  quella  che  prenderebbei 
sotto  ì'  influenza  deli'  attrazione  universale  ,  una  massa  liquida 
lanciata  nello  spazio.  Ciò  è  incontrastabile  ;  ciò  si  prova  con  a 
pia  b.  Dopo  molti  secoli  la  crosta  divenne  solida  ;  T  acqua  che 
dapprincipio  trotavasi  tutta  in  istato  di  tepore  per  effetto  del 
caldo,  e  cóstituiTa  intorno  al  nucleo  incendiato  una  atmosfera 
dènsa  y  soffocante ,  ardente,  depose  sé  stessa  nelle  cavità  del 
f;lobo,  ed  incominciò  a  formare  dei  serbato) ,  che*  divennero  il 
mare,  il  gran  mare  destinato  a  servire  di  separazione  e  piti 
tardi  di  legame  fra  i  popoli.  Un  giórno  poi  venne  in  cui  la  na« 
tura  organizzante  disputò  l' impero  alla  prima  natura  ,  alla  ua« 
tura  morta  e  puramente  minerale.  Di  qui  i  terreni  detti  di  tran* 
sÌKone^  nei  quali  il  geologo  scopre  oggidì  le  prime  impronte 
de'  zoofiti ,  de'  crostacei  e  delle  conchiglie.  Nulla  esisteva  pur 
anco  di  quanto^  sia  vegetabile,  sia  animale,  vive  sul  suojo  asciutto 
•e  respira  direttamente  1'  aria  elastica  da  cui  è  circondato  il  pia« 
neta.  La  terra  essiccata  ,  si  rivestì  in  seguito  di  piante  ;  la  pri* 
ma  vita  aerea  fu  una  vegetazione,  ed  il  genere  umano  deve  agli 
avanzi  delle  gigantesche  felci  d'allora,  di  quelle  erbe  alte  come 
•  alberi,  di  quelle  canne  e  di  quo'  bambii  simili  agli  abeti,  gli 
strati  di  carbon  fossile,  senza  cui  non  vi  sarebbe  potenza  inglese 
oggidì  e  quindi  nemmeno  il  trattato  del  i5  luglio. 

La  temperatura  continuò  ad  abbassarsi  e  seguitarono  a  ma- 
nifeatarsi  i  fenòmeni  che  sono  la  conseguenza  di  tale  abbassa^ 
'  mento.  Una  nuova  qualità  di  vapore  aquco  si  depose  dall'  at- 
mosfera ne'  mari  e  ne'  laghi  spaziosi ,  ingrossandoli.  Da  qui  ne 
'  venne  una  diminuzione  sulla  pressione  che  1'  atmosfera  esercita 
per  proprio  peso,  perocché  l'aria  ed  il  vapore  aqueo  a  cui  è 
frammista  ,  gravitano  su  tutto  quanto  trovasi  alla  superficie  dfl 
pianeta.  Gli  oragaui  e  le  pioggie  scemarono  di  violenza.  L'  at- 
mosfera purificossi  ed  alleggerissi  ad  un  tempo;  da  qui  una  nuota 
forma  della  vita  sulla  terra  ;  da  qui  ,  dirò  meglio  j  una  nuova 
fase  d'esistenza  per  il  pianeta  ^  imperciocché  dal  punto  di  vista 
limano  in  cui  il  signor  Kejnaud  si  colloca  ^i  prefereoia,  l'astro 
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▼ero,  ti  è  Ié  iostaDsatfiafiiDà  edderea  che  il  ouq)eo  solido  cod- 
•erTa  iotornò  a  «è  ttesfto ,  estendo  quesl*  atmosfera  il  ricettacolo 
degli  esseri  ti? enti  ;  la  massa  solida  è  uoa  specie  di  tatorra  per 
P  atmosfera.  Tutti  gli  aoiniali  tivcmo  per  la  respirai  ione ,  Tale 
a  dire  per  V  atmosfera.  La  seiensa  moderna  dimostra  che  i  pe- 
sci i  quali  stanno  nella  profondita  degli  abissi  del  itoare  hanno 
polmoni ,  e  respirano  deH'  aria  che  V  acqua  tiene  in  dìuolu* 
lionè  dopo  averla  emànta  dall'  atmosfera  ^  e  che  questi  emun- 
gono alla  loro  volta  dall'acqua.  Anclie  gli  alberi  hanno  una  re* 
spi^itxione  ;  aspirano  e  respirano  pressò  a  poco  come  1'  uomo  , 
e  con  ciò,  merci  il  sole,  si  nutriscono  altrettanto  che  colle  loro 
radici.  Sótto  l' influensa  del  disperdimento  successivo  di  calorico 
che  la  terra  addava  provando,  il  regno  animale  ed  il  vegetabile 
si  rinnove.ilarono  le  molte  volte  su  ciascun  punto  del  globo  e 
suir insieme  del  pianeta,  e  s'andarono  perfezionando.  Per  tal 
modo  I'  uomo  ne  emerse  ,  come  il  risultamento  di  mille  saggi , 
corife  r  ultima  parola  e  la  più  perfetta  creaeione  della  Provvi- 
dente; per  tal  modo  la  nostra  vegetazione  elegante,  flessibile, 
ricca  di  soggetti  a  fibre  tenere  e  facili  ad  essere  triturati  dai 
denti  di  aaimali  delicati ,  prese  il  posto  dei  mostruosi  e  gros- 
solani prodotti  che  ostruivano  già  tempo  la  superficie  del  pia- 
neta cocente. 

Una  magnifica  epopea  la  è  quella  che  s'  operò  stilla  terra, 
nella  quale  tanti  esseri  di  diverso  genere  vennero  V  un  dopo 
I'  altro  inghiottiti ,  divorati  e  distrutti ,  lasciando  dei  loro  corpi 
quelle  sole  tracce  che  bastassero  alla  scienza  per  ricostruirli  e 
tracciarne  la  figliazione.  Da  questo  punto  di  vista  la  crosta  dèi 
globo  non  è  che  un'  immane  catacomba.  I  viaggiatori  moderni 
che  ritornano  dall'Oriente  ci  narrano  che  in  Persia  alcuni  spa« 
ventetoli  tiranni  fanno  erigere  torri  di  cadaveri.  Oimil  Egli  è 
con  questo  solo  mexzo  che  ebbero  origine  gli  strati  che  rico- 
prono la  terra  1  Questo  suolo  che  noi  calpestiamo  i  stati)  come 
ciascuno  di  noi  partorito  nel  dolore. 

Mentre  per  Teffetto  della  dimiouzione  di  calorico  che  prò- 
tava  D  pianeta,  vedevansi  degli  esseri^  organizzati,  animati  o  ve- 
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g«t^bìli,  Mnipr^ppiU  p^felli  >  4i]««B4fr«'t  gli  uni  «(H  ^i,  In 
^g^mc  iftaMa  prodnoeta  mi'  ^lirii  liv/^lnwpiHi  fe«g«i4ii  por  il 
l^p^rt  MmuH>*  L»  cro^a  t^r^ri^  iodiiriu  p«r  il  rillM4#* 
ipaotp,  fi  nvfcbivdeir^  sotpp  >é  «^«mi»  pr«mfp4q  i  liqHidi  i)oi» 
leoti  ^  il  piallala  MrbaT^  Pf'#imi  6^09^1»  ^  ^Metti  aprirami 
altrpf e  um  ▼>«-  Da  cib  »  quaUf  #mì»lira|a  ^ffMÙQpi  alU  s«(p«(* 
Gci^f  le  oatf9ii  dei  loooti  ti  accm«iafano  coma  f^ltaettMiii  U^ 
jreUi  ;  la  s^perbaia  ^«1  gltbo  prendala  la  farina  «lrga«(a  e  iva* 
riaU  aha  poHìfde  ai  npMri  giorpi  |  U  caos  «parila.»  j  aPpiiAepli 
divideiransi  dai  ipari  ;  If  valli  $'  apprA^ndMrMP  aacoodapdp  I» 
rapida  qprcapta  aba  praodevanp  la  ac<iae  pluviali  dairalto  ddk 
^ooalagna  raaenUaiaiita  farinate.  E  la  natura,  bupoa  madrci 
poneva  aura,  in  meno  a  lantis  coia  aba  aacaiava  dall'interno  al- 
l' eaterno  di  aomporna  alcuna  di  ^ottanta  poetalliab^t  ì)%  qui  ì 
preaio4i  Cloni  d'onde  gli  uomini  irasierp  tanti  ^aapri  anco  ^i^ 
doli  locohi  spUaolp  alla  luparficic, 

AfìaQciuì  tin  dubbio:  L'anianitià  non  aarebba  alla  ruf^^  P^ 
Urrà  coaae  in  un'o^taria?  Il  mondo  non  ppM^ebbe  agli  fioir^ 
par  noi  come  ha  Coito  par  gli  aoticbi  moltufcbì  ;  poi  par  ì  p^* 
jiai  ed  i  rateili»  per  il  pk$ipaQum$  fimila  alla  i4r^  del  mcdjp 
avo ,  par  r  if:hiiyos0urm,  aUra  baiUa  fUiacianta  e  nMPt«nt^t  P^ 
il  m^n/oi^uru^,  lucertola  grossa  coma  una  balena  ;  pof  per  .^Pli 
apavanlavoli  coccodrilli ,  a  par4ante  amisnrata  tartarugb^s  p^ 
il  p^roda^dh,  bcftiuoln  deforma  aha  vpUfa  i  coma  b4.  ^\^ 
par  la  4tinga  dinastia  dei  m^moMferi  cba  succadatM^  a  (u(M  W 
quadrupedi  ayipri  ,  e  di  jCUÌ  i  soggat^i  piii  notevoli^  quali  ^ 
rabberp  il  palacqikcrìum  9  V  anophtlurium  »  ebbar  a  tomba  (li 
ikeiti  ;pal9cu*i  e  di  ge^sp  del  «nolo  parigino  ?  La  carra  rafl^^' 
d^^i  prodigip&amepte  dppo  i  tempi  ganesiaaì-  Jl  raffr adda o>(<^® 
ppntipuò  fioq  alla  venuta  dall'  nomo.  S' a  egli  fermato  1  ^prm' 
lanai  T  lì  glabo  tarre^tra  ppp  verrà  convertilo  up  qu^lpb?  («prpe 
lutto  quanto  m  una  Siberia?  Non  cesserà  for^a  di  efs^re  a^i^' 
bile  dalla  nostra  razza?  Pocba  parti  del  discordo  del  9Ìgi  ^^1' 
naud  banop  tapte  attrattive  quanto  quelle  in  cui  agli  raccoots 
ciò  cba  sa  la  quanta  a  quaito  proposito  1  ad  in  pni  i  riji|Qep4P 
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le  [i»>prto  oiieffiMilmi  ài  riibluiaiealì  4ei  tefori  ili-  nMl«in«M 
iNatlri ,  Mst  IWrìtr  e  PèiiMo ,  egli  oonluU  oolovo  fBbe  d»i 
bilÉfle  dbe  il  noBdo  b«ì  debba  6aire»  Aimoilreiidii  Sim»  »  qfM 
pMto  eotlQ'  questo  tapporlOi  vi  ebble  o§gid\  delle  fef mteiw  i)«Ue 
eiiobiKlfii  e  dell' ei]iiiifbfi«  nelle  escillaiionì  quotidiene^  aMiiel»  e 


Le  maue  di  celdo  eh»  il  iole  mende  elU  terra  prtne  in 
oomplesto  e  ad  egei  punto  in  perlicolepe  verte  mi  pooo»  po« 
eUtsÌMO  però»  d^enno  in  eneo»  «e  dape  une  rìffloMpiMi  ab- 
bealeaia  Innga  »  essa  Ivovasi  ideniieaoMinte  V  iileeie  (ben  intaee 
euppaneado  oha  le  eeoMBa  del  ealara  eo«le»Dte  noi  «fila  npn  n 
atauriiceX  Tutte  le  eegiooì  eba  modifiaaaa  l'aaìQaa  d^  iole  «^Ué 
•erra ,  prete  nel  ano  inaieaie  e  «opre  oieacunq  de'  aiHH  pimli  » 
non  vartaeo  na' ieeo- effetti  ebe  eatra  Uaiiti  fli^lto  ristrattìr  P^ 
ffipvaducDQo  iigueli  e  aà  fnedeaioie  io  aioli  la  eoi  e#teasipae  4 
p^  o  canno  eaetleiaenta  delermieìiile.  Quanta  a^lfret  di^perdeii* 
Aoii  nello  spaaia  »  ripooTesi  aempra  alla  aaed#siaia  fi^e,  Eqqq 
pee  quaoip  «pena  al  4olf^  Quanto  eiraniiMiana  4^1  fl«lpF9  pco«* 
pria  ai  piaoaU,  emitsioaa  abe  deliVIgìae  d^i  «ea^M  Qpq  «ll'«ipr 
pariaiaaa  dell'  uomo  4  ateta  eonsideravole  •  a^iae  ho  dalM»  f^ 
•opra  I  or  be  aeatato  dall'  eaerpitare  un'  ìoflneoae  eppr^vMbile 
•oila  temparatiire  delle  croate  terrestre  ;  «sia  i  ditaout^  Ì94if^ 
ferente  per  i^  ben  ei«ara  dal  genera  umena^ 

Le  terae^  diffelti  »  è  gimte  eli'  aqullibda  ptr  «{Hafilo  tp^ttn 
al  ditperdiaaeota  del  proprio  ealpre.  Questo  ^  up  nH^itavepirt^ 
•aqolsuto  alla  leteo^a  iaara4  i  labori  d'  mp  gran  geemetm ,  4i 
Faurteré  Egli  ba  atabiiito  oba  Ofllo  stetp  ptMHile  dalle  OPM»  il 
dalora  ebe  le  lerre  aarba  P^*  *wi  «fiaoabi  noa  p«^  aontribniie 
dia  temperatura  della  oposta  teeresire  cba  per  an^trantesimo  di 
grado  in  eia  ntediii.  Il  genera  vnsapo  i  dunque  gprentito  ooetrp 
ogni  perioolo  d'ebbaneipepto  di  leqsperetora  9riginat#  dpi  raf- 
fraddemenlo  della  messe  del  gbbo  che  esso  abita.  Il  calore  dei 
ragni,  già  tempo  sacri  e  Plptone  »  pMÒ  cpntinuere  a  diflbndersi 
«elio  sppiio;  i  fonti  di  fuQCO -di  cui  •' alioienteno  i  ^uleant  poa* 

Canperersi  pace  avfoao  e  petrificersi  ^il  pianeta  può  per* 
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Aere  tutto  il  suo  oalor  pertOMlo.  Il  tolu  rofftUo  t«nM«elrico 
che  ne  riieottreblM  h  superficie  «ambbe  un  «bbastMUfloto  4*iaa 
trent^imo  di  grado  ndla  sua  temperalure  nedte*  D'  «hroade  « 
eoinècché  mediocre ,  questo  cambiaoieoto  bob  st  operorà  Jtkm 
dopo  un  oumero  ìomeBso  di  'aani.  Fouricr  p^ue  per  i^tto  cbe 
dopo  due  mila  anni  il  raffreddamento  medio  dei  cKroi  cagionalo 
dal  réffreddamenlo  generale  del  pianeta  non  è  stato  dì  un  cin- 
que centesimo  disgrado* 

A  questo  equilibrio  contribuisce  efficacemente  il  dima  ctU» 
Mie,  tale  a  dire  la  temperatura  dello  spaaio  nel  quak  il  nostro 
paese  si  munte ,  temperatura  mantenuta  fissa  dall'  irradiamento 
delle  stelle.  Il  minor  beneficio  delle  stelle  nell'ordine  provvidcn* 
siale  della  natura  è  quello  di  rischiararci  durante  la  notte.  La 
terra  potrebbe  senta  danno  materinlei  far  senta  del  soccorso  di 
questi  deboli  raggi  luminosi^  ma  i  raggi  calorifipi  di  cui  sono 
accompagnati  formano  una  dette  condìtioni  fondamentali  dell'or* 
dine  di  cui  gode  la  terra.  Ed  in  fatto,  ove  si  immagini  che  il 
mondo  siderale  si  annienti  o  s' allontani  nell'  infinito  ,  il  calore 
che  noi  ne  rlòetiamo  terrebbe  ad  esserci  tolto,  e  ti  manife- 
sterebbero tantosto  sulla  terra  cambiamenti  fisici  di  grande  mo* 
teeoto.  La  teinpet*atura  dei  poli  e  delle  regioni  superiori  del- 
l'atmosfera s'abbasserebbe;  l'impero  dei  ghiacci  s' ingrandireb* 
be  ;  le  tooe  temperate  scenderebbero  da  ogni  lato  terso  l'equu* 
tore;  i  giorni  a  le  notti  diterrebbero  soggette  a  tariationi  ec- 
cessi te ,  d'estate  nel  giorno,  dMotemo  durante  la  notte.  Sotto 
quest'età  di  ferro,  gii  animali,  le  piante  sparirebbero  tosto  dallo 
superficie  della  terra,  e  la  tita  sul' nostro  pianeta  non  trota, 
rebbe  asilo  che  nella  profondità  dell'  oceano ,  perchè  quiti  sol» 
tanto  sarebbe*  al  sicuro  dai  tiolenli  cambramanti  cbe  per  tutta 
le  teiitiqualtro  oro  detasterebl>ero  la  superficie  del  globo. 

Le  cagioni  che  possono  far  tarlare  in  processo  d'anni  To- 
tione  del  soie  sulla  terra ,  presa  nel  suo  insieme  o  su  ciascuno 
dei  suoi  punti  in  parlicolare  ,  non  hanno  ationeà  come  s'  è  te- 
duto,  che  entro  limiti  molto  ristretti.  Ma  quali  soao  questi  li* 
miti?  Sono  essi  cosi:  poco  lout^ni  da  Ar  sì  che  il  più  tansUiilo 
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dei  iercnoaielri }  la  pelle  umana  ,  ne  sia  aviretiita  T  ohe  la  ve* 
getatione  ne  riccTa  un'  impressione  apprezzabile  ?  Sodo  tali  da 
influire  sulle  nostre  estati  e  sui  nostri  inverni  in  uno  spaiio  di 
qualche  migliajo  d'  anni  7  II  sig.  Herschel  ed  il  sig.  Àrago^  non 
aTeodo  esaminato  compiutamente  la  quistlone  ,  dicono  di  no. 
Il  signor  Reynaud  si  proooncia  per  1'  alTermativa ,  e  lo  prova. 
Ci  manca  lo  spazio  per  seguire  il  sig.  Reynaud  in  questa  inte- 
reasaole  discussione.  Limitiamoci  ad  estrarne  il  succo. 

Il  caldo  delle  eslati  ed  infreddo  degli  inverni  non  dipende 
solo  dalla  quantità  totale  assoluta  di  calorìoo  ricevuta    dal  pia- 
neta o  dall'  emisfero ,    o  da  un  punto  isolalo   durante    V  intera 
stagione ,  dipende  etiandio  in  grado  eminente,  dal  modo  con  cui 
questa  dose  di  caldo  si  riparlisce  fra  i  varii  istanti   della  stagio- 
ne,  e  finalmente  dalla  durata  della  stcìtsa  stagione;  perocobi  le 
due  stagioni  del  freddo  e  del  ealdo  non  sono  esattameute  di  sei 
mesi  ciascuna.  Regola  generale  :  il  caldo  delle  estati  td  il  freddo 
degli  inverni  variano  giusta  le  diverse  cause  a$tronomiche  di  cui 
ecco  le  priocipali:  i.*  L'eccentricità  dell'orbita  cangia,  cioè  i'e- 
Ussi  (o  ovale)  descritta  dal  pianeta  subisce  alternativamente  uno 
^piaoamentQ  ed  un'espansione  periodica  alle  eslremitè    del  su9 
pìccolo  asse,  lo  che  equivale  ad  una    variatione   dalla   distanza 
solare.    La  durata  di  questo  movimento  oscillatorio  è  di  più   di 
cento  mila  anni,  a.^  L' inclìnasione  dei  piano  deU'  equatore  sul 
piano  dell'  orbita  è  rariabile.  Ora  questa  inclinazione  e  la  causa 
dell'  ineguale  durata  dei  giorni  e  delle  notti  ;  e  questa    inegua- 
glianza trae  sepo  quella  della  temperatura  diuroa.  V^  uq  barcol* 
lamento  ,  periodico  anch'  esso  ,  che  abbraccia  una    lunga    serie 
dì  secoli.  3.**  La  terra,  oltre  alle  due  rotazioni,   diurna  l'una  e 
r  altra  annuale  ,    va    soggetta  ad  una  terza  che  occupa  a5,ooo 
anni  e  che  guida  lentamente  la  linea  degli  equinozi  tutti  all'in- 
giro  dell'  orizzonte  in  tutte  le  costellazioni.  Da  ciò  risulta    nelle 
posizioni  rispettive  della  terra  e  del  sole  una  variazione  che  in- 
fluisce  anche  sul  grado  di  caldo  dell'  estate  e    sul  freddo  d'in- 
verno. Queste  tre    cause ,  per  un  notevole    concorso  ,    agiscono 
altaolnaente  tutta  e  tre  nell*  istcsso  senso  sull'  emisfero   boreale 
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«he  <MMii|M4de  la  BMtra  Europa.  TMU  e  tre  tnir^no  a  ref Ifio- 
gtre  ta  <liÌlpr?Di«  dall'  esUle  e  dall'  inveriiD  .  a  rlnfreiaar  Tuiia 
a  «  ffaddokir  V  altra*  Quai u  ad4i»ÌMoa  di  foiaa»  aopaa  aapoua  il 
al§D9f  Rayaaud  »  dabba  »  oolt'  aadar  d^|  laaipo  ,  pradiir  imi  af* 
frtlo ,  eaa  ha  pà  al  carto  pradot>io, 

La#ada  il  tignar  lUTpaud  qm  i  «amplioainanta  u^a  $fXtu* 
dido  Mwralora  della  opera  ailriW^  £'  »o|i  fi  bmi^i  ad  iolarpra- 
Ura  ,  in  nomn  dalla  fil^Hofia  U  pià^  alU  ,  parerli  è  ralitioM , 
fa  ioaperta  di  già  fr(ta  dai  doUi,  a  ad  iadiaara  daHWaMo  paolo 
lU  aifla  i  cimltaipoali  ab«  «i  potsono  tparafa  dairatiooa  aonibi* 
Mia  della  aetaitaa  a  dall'  iinliifUia  «al  f lo|>o  \  agli  pura  raoa  la 
m  pietra  penooala  all'adiGaio  dalla  uaMoa  aogniaiooì.  la  aooii« 
«9 ,  ooiitideratQ  latlo  qualuoqiia  appalta  il  ano  IKscano  sulla 
Terf4^  i  ¥0  laiaro  di  priino  ordina  »  una  dai  più  bai  naono- 
Manli  daUa  Jfu^^a  EkcktQfKdia^  carpa  quaaia  4  una  dalla  pih 
al4vttte  pradiuioni  daliMulalligepaa  firaaaeia  dd  «aaolo 
nono. 


Dei  suicidii  i  dei  delitti  «  delle  lobo  caose  b  dei  lobo  BBCiPBoa 

BAPPOBTI. 

Jja  masiiioa  parta  dei  tuicidil  para  ti  debba  ripetere  da  parti- 
colari orgaDÌcbe  predisposifioni,  ed  il  cervello  che  presiede  alle 


(i)  Qnatli  Annaii  kaado  pia  MUe  iatralleonlo  i  loro  legiilom  Mdla 
«IftiMic»  4ai  mici4ii  e  dei  deUUi  (vqI.  Qo»  p.  a47«  ai^gaia  |8i^-r-  voL  Ga, 
|Mig.  Ili,  ottobre  i839  —  voi,  65,  pjig.  S^^i  actiismbrQ  i84o  -7  ^1-  ^  1 
ptg.  335^  febbrajo  i84i)>  Non  s«r|»  quindi  discaro  che  ora  ritoroia^io  su 
questo  argomento  prendendo  ad  esaminare  relativamente  9^^e  cause  del 
medesimi  i  reciproci  rapporti  ch'esistono  tra  gli  uni  e  gli  altri  assumendo 
•  guida  la  interessftDtissima  opera  di  G.  B*  Caaan?ieiUi  —  Da  mieide^  de 
tgiùnnUon  mMia^e  el  tks  mme$  oontre  foi  p^nonnu^  €ompaiai$  éum  isurs 
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facoltà  iiitellettiMh  ed  •ffslKtff ,  e  cha  diHge  fiamma  ndie  ftiw 
deiePiMMtioiii  •  nei  scioi  rafiporti  è  I*  nDica  aedo  dì  ^^sle  or^ 
gamelle  predilpokitibni.  Ma  se  dalla  fbnaia  a  dui  toloMe  delta 
testa  ^  duMa  SfOdoOiia^,  dallo  stéla  delle  foeoità  nitollettaali  ed 
aftitite  %  tiob  si  pòssoD%  é  priori  ricoAòteere  lutti*  ^tiasle  iM* 
teHali  eèiidìtiotii  ahe  {»<»riatio  al  «ufièidlo,  si  Aontk  dii>e  pere  cbe 
esse  sassistono  ogniqualvolta  gl'individui  provino  il  disgusto delUl 
vite  ed  «Hi  teèdettta  inreeiaiìbile  el  suleldio  sente  mo^  plau* 
iièM  €  pet  ufMt  einla«  itfggièrm  od  hnmagiMrià. 

Queéte  pk^ispofehiòni  o  teti^oiio  trasmessa  per  eredità  ^ 
quando  cioi  ìxtà  Irregolare  cokiformattoiia  èèll'  oBcè&lo  passa 
dal  padlreMl  figli,  o  sono  Hdiipe  ^  quando  ddé  èviluppansi  eoi*- 
l'indifldlfeo  di  otia  sòfo  geaeràslòue,  seukn  deTii^are  dai  pareoti^ 
e  si  foÉèlfèltÉttò  alle  più  lievi  aecésiodi,  o  flnaloieute  baOAo  ori* 
grée  dà  tfittè  quelle  ttausé  fiikfae  o  morali  die  élléHinò  a  dts*» 
tiirbén6  potenlèfnetite  le  fuaftiòn!  cerebrali,  eotua  l'aasbisioucy 
li  gelosie,  la  dissolutene,  le  dissensioni  é  dispiaceri  domes6ei , 
l'amore  ooatraélato,  Podio  e  Aimilì;  tali  affezioni  prorócando  uoa 
passiotie  esagerata  e  eòOtinua  tob Vergono  a  sé  tutte  le  nostre  fa^ 
colta  e  la  serie  di  tutte  le  nostre  idee  cbe  finiscono  eoi  sotto^ 
unterei  e  tTeiVobbedire  alla  dòoiiàante  ;  di  qui  là  monomania 
éou  tutte  H  sue  varietà;  tale  preiliipoèidboe  dioesi  deguisiia. 

EsiktaM  predinposizioni  éN^  omicidio  T  Ifòo  it  ut  pu^,  se^ 
còhdo  Cacaurieilh,  dubitare  circa  alle  predisposìsioni  aéquiiite, 
le  quali  baiinO  la  loro  sorgente  principale  in  una  profónda  igno^ 
raOta,  nei  pre^iuditii ,  nel  rilaiti amento  dei  costumi ,  odia  di^ 
meuticania  del  doteri  di  religione  è  degli    obblighi    iobiali ,  iti 


rapporti  tettprò^uet,  Keetìerché$  tur  ce  premier  penchant  chez  Ut  dbiiantM 
des  cdmpagnée^,  Pàrrt,  i84o>  in  S.*  —  Spltee  del  reHò  che  sitnili  rieeròhé 
•lino  làoslufe  alla  tali  Fraacia|  ma  la  maneama  dei  earrispondenti  dati 
ttatistici  appo  di  noi  farà  appressare  le  indagini  fatte  in  un  paese,  il  cai 
incifilimeptu  è  ai  aoo  ptà  aito  grado,  per  lo  che  potranno  tcatarire  utili 
dedtoioni  anche  per  altri  paesi  che  sapranno  giustamente  stimarle. 

D:  >.  B. 
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una  itiiMÌalMletdnpidhB|  ndlle  diMetesìooì  dométli«hé  abtluftb,  in 
una  GooUoua.  gelosia^,  nalfodìd,  nel  giiioco,  nella  diMolnlcna,  e 
fiDaiflaeiOe  in  tulle  le  passioni  basse  e  Ttolenti.  La  prediipoii* 
aione  al  deliilo. sembra  a  Caaauirieiib  esistere  negli  ooinÌDÌ,i 
quali  godendo  di  loro  liberta  morale  e  di  una  felice  eiitteiiti 
relativamente  alla  loro  posizione  abituale  oommeltono  delitti  eoa 
premedi taaioD e»  , 

Oltite  le  predì^positioni  ereditarie,  native  ed  acquisite  eoo* 
trìbuiscooo  come  cause  generati  sia  al  soicidioi,  sia  al  delitto: 
,  ^  1.^  L'età,  L  periodi  dai  i5  ai  20  aoni ,  dai  ao  ai  a5,  3o, 
}5,  4o,  4^  a  5o  uuoi  danno  pochi  suicidii.  Sotto  questo  rapporta 
i  suicidi!  appartenenti  particolairmente  alla  campana  non  pr^ 
sentano  analogie  ooi  colpevoli  forniti  indistintamente  dalle  città  e 
dalle  01^  mpague.  CoM  icerte  pauioni  che  si  osservano  dai  aoat 
3o  aQoi,  come  l'amore,  la  gelosia^  ecc.  fanno  poche  vittime  fra 
i  campagnupliy  meno  affetti  da  quei  mali  che  producono  tsai« 
sventure  nelle  città,  mentre  che  altre  passioni  che  si  osserTSOo 
in  una  età  pili  avanzata,  come  l'ambizione,  la  cupidigia,  i  oo* 
tfvi  d' interesse  conducono  frequentemente  gli  abitatori  delle 
fampaftuc  al  suicidio  ed  all'omieidip* . 

Ma  se  consultiamo  le  ricerche  fatte  da  Esquirol  (i)  i*^' 
stintamente  sugli  abitanti  delle  xùttà  e  delle  caoapagoe  edirer 
dicorUi  generali  della  giustìzia  criminale  in  Francia  t  trovisow 
rapporti  che  meritano  di  fissare  la  nostra  attenzione.  VeoiaoM 
che  il  massimo  dei  suieidii,  come  dei  colpevoli,  i  dai  ^^  *^^^ 
anni  per  gli  uofninij  e  che  il  periodo  dai  3o  ai  4^  ^^^^  ^ 
massimo  per  le  donne  >  che  vi  ha  un  decceacrm^i^o  dai  4^ 
So  anni  e  soprattutto  nei  periodi  seguenti. 

Relativamente  agli  abitatori    delle    campagne  a  mharfl  *c 
s'inoltrano  nella  carriera  della  vita,  la  loro  esistenza  sembrs  < 
divenire  ad  essi  maggiormente    a  carico.   Il   disgusto  della  *> 
aegue  il  progredire    dei  loro  anni.  Il  masiimo   é  quindi  oai 


(1)  D^s  maiadies  mentates»  PaHs,  liigé 
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ai  60  ftpn^  yurt^^BaÉMwitiih;  itéitnitl»/ •orpwndeala,- .  poybè  a 
qflCil^pMa  il'  finteioied<iLfaBtooM«»  jtdqt«iliir«kDoi  s^U^ità  <inag« 
giare  e  la  immagioataMia  ftìk  trasqnilU  ba  mùu»  uà  iìreap  alla 
putioai. «'«(    -11.  .  •■  > 

Si  dica  oba  it  soìaidia.'Béi  Taoobi  è  .aM^i  r^ro  ai.DOtC^i 
giorni^  parokèi-la  teetfbtaia  inspira  all' uomo,  il  d^ftifderìo  di  fiyc(*( 
re>  perah^  a»  agginnge^.il  vecobio  è  piiL  fUinO'  a.  perderjQi  la  ^ita^. 
Nel' quadro  ripmslalo  Uà  lUqinrolan  i98.$ateidU..QO|i  &K  trQtaoo 
diiteti  cha  trfr  oan  di  toioidii  aha  atcfeaBrO' «Itr»  Jk  ^(à  di  i^oai 
65ril  qaadrodi  GatanriaìUi  offra  li  casi,  di  «iii^dU;e)|a  «rrivaV 
vaso  iioo  egli  aooi  6o.  

FiaalmeDla  la  eoducttà  a  lungi  dàiraiscre.  estranea  alla  fan- 
densa  «olla-  morta  volontaria,  paicbè.  nel  qoodro  di.  Casau^ieiU^ 
il  periodo  degli  anni  80  agli  85. dà  4  «uicidii.  In  sifDÌlj  guisa  i 
▼anelli  tolti  alle illusiooi  dalla. vitay. le  eoi  pAtiioni,  le  sensaùonii, 
lo  IrooMgiaasìaai  eono  •  raffreddata  o  apeote,  il  otti  giuditio',é.rix 
aonoeaiatò*  sodo»  pretaotano  pih  eeeaipi  di  iuiei^Hi  nei  TÌlbggi  eb^ 
non  gli  noasinl  dai  ao  ai  3o. anni. di  aie,  epooaio  coi  tutti  gli, 
atttoro  riòoooaaono  k  maggior 'frequanM*  dei  «UioidiL  Una  tale. 
aaoaaumo.  merita  di.fiaiaro  •eriameota.ratlmeiPQjf  d^|i  uomiqi, 
ohe  foQomì.t  nostri  deitiiii) per- principio  o  par  .dovere*  .  ;. 

a/  JSnao*  Esiate. mii|oisa  dilfarento  trajL  oumer^  degli  noi^ 
mini  e  quello-daUet donna  aboai  ueoidono  nelle  campagne  ebe 
«eHe  oillè.^  GoA  su  48  «uioidii'eflEettnoU.dal.idig  al.ijS33.i.o  uno 
itasso  cantone :dellaFranewtr«[viateoa7.  ooe^ioi  e  ai  dooi|a,ci^ 
ebe*  stabilisca  U' reimporto  coom  4'<'  3. 'l£«qoifol  ci  .dive  cbe.il 
rapportoidegli'  oomini  aikioidi>  alle  doafnCf.  è  rdSgie.,  3  a  u  luigis^ 
aeralo -è  egnàlaJaipropaniona.piJri  daJiilitaiiotco  le.per^oae.v 

Le  cause  speRiali  della  frequenta  del  suicidio  nelle  douna 
«(elle  campagna  stanno. nel  rilaseamenta*  delle  lorocff^daosft  reli- 
glaee,-  nella  bmstalità  in  cui  sono  immerfew  velie  .cure  4(?Ua  .?f  * 
doranaao  soprattutto,  nella  modt&tationa  di  loro  .orgeuiaiasHMi^i 
che  dia  ad  essi  il  carattere,  le  abitudini,  i  costumii  i  desidei^Hc^ 
i  bisogni  e  le  tendente  déli'uomo* . 

Dalle  pfecadenti  rtoertba  riaultar        ...  ... 
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t.*  Gh«  vi  iòfiò  pM  ««Bltti  tiélpctirii  di«  dMDn 
*i*  Che  le  ddtiM  AfengoBO  gtike#«iaMil«  oolpetali  •  ivU 
cidià  in  uni  etli  più  «VaÉtuUi  4€gl»  upaniii. 

Se  nelle  canipagoe  non  si  troiraDO  che  io  celibi  sn  8i  rai» 
eiidlH,  come  fisuitfi  dalU  Umrie  dvCetèovioilK^  AinpoiàibiIdnaD 
rirbanere  colpito  délU  ft'eqtienst  dcUa  fio#te  ^obniarM  noi  tè- 
dovi,  cocHe  dàLgtatt  b^cnerf  dei  oelibi  divoDati  oolpevolk 

3.*  Istradinone,  Tutti  eonoiéoB*  ohfe  gli  abitatori  deUe  eaa« 
pÉtgere  «oAo  poco  isttcdlk  le  eaat«  principali  di  queiAa'  pota  tilni« 
ctòtié  Sonò  rególèttto  dei  fenilori,  «peiftac  Tolte  la  igooferàDM  dei 
padroni,  ed  in  certi  casi  la  imisoralità  di  *lcni»  ìt%  ^mu  Stfà 
però  vero  il  dire  cbtf  In  Francia  questa  fliancàntu  d*istfiMiooe 
ha  pfeiefvato  gli  uomini  incolti  dalle  letture  cotnutrioi  che  ìb< 
gpirtióti  il  difpfflksO  delle  idee  religiose,  il  diegosta  delia  vilt  é 
la  f cadente  ài  soiddio.  Ma  sveotiiralmtaeBte  le.edùcatiòde!  taie< 
ràie  è  àìàìk  trascurata  ^anto  qoelKa  iotellellaalè^  ^iadi  i  gtoi» 
fori  ttUeTsdo  tnàle  i  lofO  Qgli  e  molti  danno  kvo  eiiandio  eaUin 
èseolpi.Di  pili  telool  adoperanv  ifoa  soverehia  eeverìtà^  a  tui  il 
ciMttere  netcmknente  ddoe  ed  effettnoto  del  figbooalfe.  si  to> 
cotnodà;  da  qai  sovente  tae  oasee  In  mdaaoénia  «  b.inobtoiUili 
Altri  soiio  pieni  di  amore  per  am»  dei  loro  figb^«  ó'émòifketmk 
e  dt  odio  per  gli  eltri^  ciò  ohe  dà  «  qoostkviiltitoi  isb  cattitele 
freddo,  diseitAttlito  e  teodente  pib  o  aieno  fnnebte/      ' 

La  fstruslone  ha  une  influenza  spedale  sul  soiddi^.  Se  &i 
iuieidii  che  'offrono  te  tnvole  di  Gateuvìeilfa^  il  pili  gran  oaincfo 
eoo  sapevano  ni  leggetie  né  sqrifere.  Negli  87  diparlidieali  (b^ 
còeapongotto  le  Francia^  b  isttuiioùe  ba  fii?oriio.il  èiiiddie  io 
22  e  ùe  he  preiervnie  a^»  e  la  manoMMa  dei  Iuoés  ne^féveii  3) 
e  pMservò  Zp 

&lÉSsn«iiettdo  le  notltie  raceolte  darantn  U  perìodo  di  t 
anni,  dal  r8l8  ni  i834i  tulle  fendenaa  alla  crittRnàlità  seceade 
U  grado  d'iSffotlMie  tek  réfHÌkonii  gmeruti^ù  trova  che  so  le^ 
actttléli  ^i  delitti  contro  le  persone 

a6  che  non  sapevano  ni  leggere  né  scrivere} 

a8  che  sapevano  imperfettamente  leggere  e  scriverei 
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118  ebe  •«péYtoo-beiie  le§ger0  e  priverà  ; 

3£  che  atefaso  una  Utriiciotie  superiore» 

Nei  rendiconii  generali  gli  aoculati  sono  divisi  in  9  claui 
priBdpali:  l'oltafa  di  esse  comprende  gli  antitti,  gli  studenti,  gli 
hapiegati,  i  notaj,  gli  aTvocatii  i  aiedici,  i  militari,  i  possidenti,  ecc.; 
ora  gli  necusati  delia  ottava  classe  ohe  tutti  escrcitfi?ano  profes* 
stoni  liberali  e  godefano  di  una  fortuna  che  suppone  qualche 
educazione ,  sono  f|ueUi  che  relativamente  hanno  commessi  pìit 
deKtti  contro  le  persone,  cioè  35  su  100,  mentre  che  gU  8^100 
degli  accusati  della  nona  classe,  composta  di  vagabondi,  non 
commisero  deiilti  che  contro  le  peoprietà  (i)« 

Di  pih,  esaminando  il  quadrò  ohe  iodica  il  grado  d'istru* 
sione  degli  accusati  di  ciascun  dipartimento,  vedesi  che  i  aa  di- 
partimenti che  sorpassano  la  media  per  la  istruzione  ed  il  sui-, 
oidio  sono  quelli  che  danno  il  più  gran  numero  di  accusati  ch§ 
HUMo  bene  leggere  e  scrìvere ,  o  che  hanno  rìeevuta  una  ùfm-. 
tiene  supaiore  a  quel  primo  grado.  Cosi,  per  eseropioj  nel  pe* 
riodo  di  sei  anai^  dal  i8a8  al  i833,  su  43i3  accusati  di  de-t 
litli  contro  le  persone  (non  compresi  i  delitti  politici),  i  \%  di* 
parlìmeoti  notati  piii  sopra  ,  ne  forniscono  19999  cioè  quasi  U. 
metà;  e  non  pertanto  la  popolatione  di  questi  dipartimenti  non 
£M*ma  il  terso  di  quella  di  tutta  la  Francia.  Aggiungasi  che  il 
gradé  d^istmsione  degli  accusati  produce  una  differensa  nota- 
Me  noi  risnltaàieoto  dei  processi:  cosi  so  100  accusati  se  ne 
tono  lasciati  liberi  37  che  non  sapevano  ni  leggere  né  scrivere, 
43  ebe  leggevano  e  scrivevano  imperfettamente,  45  che  sapevano 
bene  leggere  e  sorivere  e  63  che.  avevano  ricevuta  una  istruzione 
superiore  (3). 

Da  un  altro  lato  se  considerasi  la  industria  come  un  mesto 
per  segnare  il  grado  di  ittirusionei  si  trova  ancora  la  prova  della 
sua  funesta  influcnia  sulla  determlnasione  del  suicidio.  Il  barone 


(1)  Rendiconto  de!  18)0»  pag.  X. 
(a)  Rendiconto  de!  iS34  9  psg-  XVIII. 
AmiALi,  Staiistiea^  voi.  LXFIII, 
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òt  Morogues  nelle  tue  Ricerche  sulle  caute  dMa  riethtma  e 
della  miseria  dei  popoli  indviHU  oi  fa  eottoseere  che  i  ittdt- 
partìmenti  più  iodustrìali  detta  FraDcia  aooo  qoalli  che  io  pari 
tempo  sono  più  ittralti  ed  in  pari  tempo  quelli  che  prodacooo 
più  suicidii.  Giova  però  iM^vertire  che  nei  luoghi  ove  è  tparaa 
la  istmtione  ,  il  tuicidio  trova  nella  stampa  un  funesto  agonie 
dt  sua  diffusione  ,  dacché  nulla  più  influisce  alla  sufi  propn- 
gasione  quanto  Vcfempio.  ^U'ignoranta  devonsi  poi ,  a  parerà 
nostro,  attribuire  i  suicidii  cagionati  dai  dolori  fisici ^  i  quali 
trascurati,  per  la  nessuna  cura  che  mettono  le  genti  di  camp»* 
gna,  massime  al  prìnrìpio  di  malattia,  nel  ristabilire  la  h>roaa« 
Iute,  generano  poi  funesti  accidenti ,  aompresoTi  quello  noo  in* 
frequente  di  attentare  alla  propria  vita  onde  sottrarsi  ai  coati* 
nui  tormenti. 

Ma  re  dalle  ricerche  di  Casauvieilh  risulta  che  i  sfùeidii  ed 
i  delitti  sono  tanto  più  frequenti  in  oa  certo  numero  di  d&pmr» 
tlmenti  della  Francia,  quanto  più  vi  sono  diffuse  la  istrtwioile  e 
la  industria ,  non  te  ne  deve  già  dedurre  ,  che  sia  megKa  Cwe 
setiza  di  quei  due  grandi  mesti  d'incivilimento  e  di  proaperitk 
Solamente  sarà  necessario  il  mettere  assai  presto  in  pratica  quei 
messi  che  sono  capaci  di  combattere  le  funeste  teodente  che  lo 
i^rusione  Superiore  sembra^  se  non  sviluppare,  almeno  ftivenrc^ 

4**  ^  passioni  Non  tutte  le  passioni  hanno  uoa  eguale  io* 
fluensa  sull'  uomo  ;  mentre  per  i  delitti,  una  delle  passioos  che 
più  li  genera,  dopo  Podio  e  la  vsodetta ,  ò  la  copidigia  ;  per  il 
suicidio,  dopo  i  dispiaceri  domestici,  sono  i  rovesci  di  forlona» 

L'uso  dei  liquori  alcoolici,  oggidì  taoto  diffuso,  è  couMine 
nelle  campagne,  al  dire  di  Cazauvieilh,  ai  due  sessi;  e  forse  oo* 
che,  come  io  molte  ahre  cose ,  le  doone  sorpassano  gli  oOQiioI 
negli  eceessi  che  commettono.  Molti  individui  dediti  frenetico* 
mente  al  gusto  depravato  delle  bevande  spiritose  cento  ioquèe* 
tarsi  delle  loro  mogli,  dei  loro  CgH  o  dei  loro  vetchi  genitori 
divorarono  tutto  il  loro  patrimonio  per  dare  sfogo  alla  toro  pas- 
sione, e  noo  si  sono  data  la  morte  se  noo  dopo  avere  esaurito 
tutti  i  mezzi  a   loro  disposizifoe.    Se  nello    tttftriachezta  alcuni 
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iodividui  sembraoo  «ietti  d«  o«a  ddce  meUoconia  che  sì  ter- 
mina con  abbondaoti  lagrime,  altri  ve  ne  tono  in  pih  gran 
ninnerò  che  divengono  eollerici,  furiosi  e  che  rirolgono  il  laro 
forore  ora  aoatro  i  loro  pfoimni  od  ora  eootro  loro  sletti.  Ge« 
neralmente  però  si  è  peftoasi  che  Tabaso  delle  kevande  aleno- 
liche  abbia  ona  grande  influema  sulla  produsiooe  del  suicidio; 
ma  Casauvieilh  é  di  parere  ohe  siasi  aiiribuita  troppo  grande 
parte  alP^tione  di  questa  eausa. 

5.*  Le  professioni  Relativamente  al  soioldio  era  difBeile  di 
determinare*  in  una  maniera  precisa  le  profcasioni  che  portano 
di  pih  alla  uccisione  di  sé  medesimo.  Però  l' amministraaiooe 
francese  ha  4Ìi  recente  pubblicato  una  lista  compiuta  deUe  |uro* 
fessioni  dei  toicidi.Cacauvieilh  nella  sperancadi  ri  trarne  qualche 
utilità  ha  compilato  un  quadro  generale  a  comparativo  degli 
aoousati,  dei 'suicidi  e  degli  alienati.  Noi  lo  riportereaso,  omet- 
tendo l'oltima  classe,  <lie  d'altra  parte  fu  desnola  dall'opera  di 
£sqoirol. 

Quadro  delle  professioni  dei  colpevoli  e  dei   suicidi ,  compo» 
,  sto  dietro  i  rendicpnti   generali   della  giustizia   criminale  in 
Franàa^ 

DeUtU 
Profesiìoni  contro       Swcidil 

le  persone 
1.  Pecorai  ed  altri  oecopati  della  cura  del  be- 
stiame 4 é     .    «         Sg  i5 

Taglialegna,  carbonai.  .••.••         i3  S 

Agricoltori,  giardinieri,  vtgnajooli,  sni  loro 

proprii  fondi ai 3  ^Sj 

so  quelli  altrui   ....•«..      68i    ] 

Minatori^  scavatori. ,        io   \        4^ 

Giornalieri,  manuali  .  .     .     .     .     •         ao    J 

II.  Operai  in  legno,   bottai,  falegnami,    le- 

gnajuoli,  ebanisti «    *       i36  t4 

1,143  614 
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SommA  precedente  i,i43  6i4 

Opera)  in  cuojo  e  pelli  di  ogni  specie  .    .  75  a3 

Caltolai ^  *—  4^ 

Operai  io  ferro  ed  altri  metalli,  bijoutieri.  64  S7 

in  filo,  lana,  cotone  e  seta  e  tutto  ciò 

che  ne  dipeode loa  io4 

in  pietra,  muratori,  conciatettL     •     •  69  4^ 

in  prodotti  chimici  d'ogni  specie.     .  3    1 

in  terra,  tolai,  Tasellai    ......  ai    >  14 

Telrai,  TerBiciatori 3   ) 

III.  Foroai,  paiticcieri 37  i4 

Macellai,  pitsicagnoli  «....•..  i5  la 

Magnai 87  ao 

IV.  Gippellai,  berrettai 5  4 

Parruchieri^  barbieri 6  9 

Sarti,  Uppeasieri  ed  altri  operai  che  lafo* 

rano  tulle  stoffe 3i   } 

Stiratrici,  modiste,  cucitrici i    ^ 

y.  Ageoti  di  cambio,  commessi  di  commercio  1  — 

Merciajuoli 19  6 

/               f  all'iogrosso,  banchieri  3  i5 
I stabiliti  I io  dettaglio,  droghieri, 

Negosianti  <               (   mercaoti  di  ipìdo  18  jÌ 
i scoia  stabilimenti  fissi,  sensali 

\  di  caTalli,  mercanti  di  bestiami  9  — 

Mercanti  di  tabacco •  6  a4 

yi.^Commissionarii,  facchini,  portatori  di  acqua 

e  politori  di  scarpe 214  i3 

Marinai,  battellieri,  pescatori a6  i3 

Vetturali  ,   carrettieri ,   conduttori   di  dili- 

genaa,  corrieri     .     •         37  28 

VII.  LcTatrici 4  — 

Albergatori,  trattori|  cuochi^  locandieri,  osti, 

caflettieri 4^  37 

1,793  1,359 
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Somma  prècedcDle    '179)  i»^$9 
Domestici  annessi  ad    una  oasa  o  ad    una 

intrapresa ,  100  — 

alla  persona  .     .     •     • 4^  68 

yill.  Artisti,  pittori,  musici,  commedianti.     •  5  3 

Letterati,  commessi  d'ufficio     •     .     .     «     .  4  9 

Studenti^  seminaristi 3  8 

Funsionarii    pubblici ,    uscieri ,    impiegati , 

agenti  della  forsa  pubblica   ....  4^  36 

Institutori,  professori,  stampatori,  librai.     .  18  16 

Militari  in  servizio  ed  ex  militari.     ...  aa  188 

Proprietarii  che  fitono  di  loro  rendite .     .  70  i5o 
Notai,  avvocati,  medici,  preti,   religiose  e 

farmacisti 8  4^ 

IX.  Contrabbandieri  .     • 4^  "^^ 

Vagaboodi  o  di  professione  sconosciuta     ,  —  3ii 

Mendicanti^  cenciajuoli 35  38 

Prostitute 6  — 

Sema  metto  di  esistenta  coootcinto.  34  — 

»         Totale   a,ai4        ^1119 

Tutte  le  professioni  sono  quindi  esposte  al  suicidio  e  net* 
suna  ci  libera  dall'  omicidio  ,  perchè  in  tutte  le  posizioni  1'  uo- 
mo si  trova  sotto  l'influenta  delie  cause  che  producono  i  de- 
litti  ed  il  suicidio.  Ma  secondo  la  professione  che  si  esercita  si 
è  piti  o  meno  esposto  all'  una  che  all'altra  di  queste  teodeoM: 
in  tutte  le  classi,  per  esempio ,  si  provano  dispiaceri  domettiel , 
ma  la  loro  azione  é  dirersa  secondo  la  professione  degli  iodivi- 
dui,  per  lo  che  negli  uni  provocano  il  suicidio,  in  altri  il  delitto. 

La  prima  classe  comparativamente  fornisce  più  accusati  che 
suicidi,  perchè  gì'  individui  di  questa  categoria  non  sono  preoc* 
cupati  che  di  un  pensiero,  di  accrescere  cioè  il  loro  ben  essere 
materiale.  Non  conoscendo  che  i  loro  bisogni  fisici,  la  cupidigia  li 
rende  spesse  volte  colpevoli  e  meno  spesso  suicidi. 

Gli  uomini  della  seconda  classe,  di  una  intelligenta  media, 
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preientano  quati  taoli  iui«dìi  quanti  colpcfolit  il  libertinaggio 
e  gli  eccelsi  di  ogni  genere  sono  generalmente  proprii  di  qne- 
sia  classe. 

Il  ben  essere  di  cai  godono  gli  uomini  che  formano  la  tena 
categoria  j  gli  allontana  dal  delitto ,  in  pari  tempo  cbe  le  loro 
oocupationi,  quasi  tutte  materiali,  li  preservano  dal  suicidio, 

10  quanto  agli  individui  della  quarta  classe  sono  ancora 
più  esposti  alla  influensa  delle  passioni  sregolate  e  dei  cattivi 
costumi  che  quelli  della  seconda;  aio  cbe  oi  spiega  una  propen- 
sione più  marcata  verso  il  suicidio* 

A  misura  cbe  s'ingrandisce  il  cerchio  della  intelligeosa,  cbe 
le  speculationi  formano  le  occupationi  abituali  della  vita  e  cbe 
imprevedute  disgracie  sconcertano  episteme  che  si  credevano  as- 
sicurate, coese  accade  negli  individui  della  quinta  classe,  si  no- 
lano più  perturbazioni  nello  spirito  ;  da  qui  qualche  volta  delitti 
e  più  spesso  suicidii. 

La  sesta  classe  non  presenta  alcun  rapporto  tra  i  daliili 
ed  i  suicidili  perchè  le  professioni  di  coloro  che  la  compongono 
costituiscono  di  già  una  forte  predisposisiooe  per  i  delitti,  •  se 
osservanti  alcuni  casi  di  altre  tendenze,  è  d'uopo  certamente  li- 
ferirle  all'eccesso  delle  bevande  alcooliche. 

11  suicidio  acquista  un  certo  sviluppo  nella  settima  classe. 
Negli  uomini  ohe  formano  la  ottava   categoria,  le  passioni 

prorompono  in  tutti  i  sensi  :  da  un  lato  V  ambisione  e  la  sete 
delle  ricebesze,  dall'altro  i  rovesci  della  fortonai  i  dispiaceri  do* 
mettieii  gli  eccessi  nello  studio,  le  letture  pretese  filosofiche ,  la 
paastone  del  giuoco  e  dell'amore,  e  finalmente  gli  avvenimenti 
politici  sono  altrettante  cause  che  spiegano  la  frequenza  dei  de- 
litti e  più  ancora  dei  suicidii  cbe  si  osservano  in  questa  classe» 

Gli  individui  che  compongono  la  nona  classe  sembrano 
meno  poriati  ai  delitti  contro  le  persone  ed  al  suicidio  degli 
uomini  che  compongono  le  altre  classi,  perchè  vivono  al  di  fuori 
delle  cause  morali  che  provocano  quelle  tendenze, 

6.^  Le  stagioni  ed  il  clima,  Esquiroi  ha  vittoriosamente  eoo- 
lutata  in  opinione  di  Moutesquieu  e  di  altri  autori  che  pretesero 
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ch«  il  cBiMi  «fMW  moka  i»flMDMk  ini  laioidia.  CasauTÌeìUi, 
•nde  «ppoggiare  U  opÙMOne  di  fifquirol,  dioe  che  il  toioìdio  « 
freq^ieatiituBO  in  taiii  cantooi  e  mollo  piU  raro  in  akri  otoloni 
deUe  itetto  dipartimealow 

Iq  ifaaato  alle  ttagioDi  gli  autori  noo  tooo  d'acoordo,  per- 
chè il  taicidio  sabiica  nei  loro  climi  la  steua  ioflueosa  di  altre 
alfeaìoii^  Caiaimcilh  ha  compilato  il  tegaente  quadro  : 


Dei  sìdcidU  tf" 
fittmaU  inda- 
^         scuri  mesedel" 
iranno  x836. 

Geoaajo i56 

Febbrajo •  -t*   ,  i66  f  5i6 

Mano ao5 

Aprile 193  % 

Mtiggìc    .,..,....  149  I  703 

Giogao a6i  ' 

Luglio a83 

Agosto 109  )  653 

Settembre.    ••••••••  161 

Ottobre i8a 

Novembre. ,    .    .  146  {  45B 

Dicembre.     •    ^    •    «    >    •    •    •  t3o 


Deidelini  con* 
tro  le  persO' 


I   596        Ilo  f 
'  i57  i 


tncuucunme' 
se  dell'anno 
i835. 

141 
Ilo 
i57 
134 
i5i 
i8g 
ia8 
167 

«44 

1*7 
i35 


4i« 


474 


439 


384 


a,34o  suicidi   1,7 1 5  oolpcT. 

Da  questi  quadri  risulta  che  i  due  trimestri  di  aprile  e  di 
loglio  sono  per  rapporto  agli  altri  due  trimesirì  per  i  delitti , 
come  per  i  suicidii  come  ax  i^  io.  Ma  sebbene  si  yerificbino 
fMhsuicidtl  e  delitti  duraote  i  trimestri  di  aprile  e  di  luglio  che 
Mell'autuuDO  e  Dell'ioverDO,  i  però  probabile  che  i  prodromi  di 
queste  dÌTcrse  teudense  prendano  spesse  volte  nascita  in  questa 
ultima  stagione.  In  generale  in  qoest'  epoca  gli  uomini  fiinoo 
eserciaio    e   prendilo   piil  alimenti.  Le  proCessieni  sono 
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per  molti  meno  lucritife  od  inlìeraiiieDte  sonpete;  dbcbeesaa- 
mce  \e  loro  ritorse;  da  qui  ne  Tengono  i  dispiaoeri  dometlici 
e  le  dissensioni  di  famiglia.  Dopo  alouni  mesi  di  una  tale  esi- 
tteoza  danno  libero  sfogo  ad  altre  passióni,  che  sono  favorite 
ed  eccitate  dalla  temperatura  e  dalle  relatiooi  piii  numerose  co* 
gli  altri  uomini  che  credono  piii  felici  di  loro.  Allora  secondo 
lo  loro  predisposiftioni  di  Tengono  alienati^  suicidi  od  omiotdL 

7.^  1  cosiumL  Tutti  gli  autori  attribuiscono  una  grande 
influenxa  allo  stato  dei  costumi  sul  suicidio.  Se  è  pouibile  di 
giudicare  della  moralità  di  una  popolatione  dai  delitti  che  si 
commettono  nel  suo  seno  contro  le  persone  e  contro  le  pro- 
prietà e  dalla  nascita  dei  figli  illegittimi ,  Gasautieilh  pensa 
che  siasi  attribuita  troppa  ioflueosa  ai  costumi  nella  produtione 
del  suicidio  ;  almeno  ,  cosi  dice  ,  dì  aver  osservato  in  molti 
dipartimenti  della  Francia.  Non  ne  segue  per  altro  da  ciò,  che 
egli  pretenda,  che  nelle  grandi  agglomerazioni  di  popolaxione,  i 
cattivi  costumi,  il  concubinaggio,  la  prostitusione,  ecc^  non  con- 
ducano certo  numero  d'individui  alla  morte  volontaria;  la  osser- 
vazione prova  il  contrario.  Ma  questa  stessa  osservasipne  prova 
pure  che  le  stesse  cause  non  producono  costantemente  gli  stessi 
effetti,  che  il  suicidio  non  risulta  sempre  dagli  stessi  motivi? 

D'altra  parte  pochi  individui,  come  risulta  delle  indagini  di 
Cesauviedh,  si  sono  dati  la  morte  per  isfìiggire  alla  vergogna^ 
al  disonore  ed  alla  ignominia.  La  età  piìi  fecood*  in  suicidii  fie 
pure  presentire  che  tah  non  sono  le  cause  ordinarie.  Se  adun- 
que nelle  «nttà  si  contano  fra  i  suicidii  fanciulle  disonorate,  uo* 
mini  oltraggiati  o  che  hanno  fatto  oltraggio  all'  onore ,  nelle 
campagne  s'incontrano  gli  stessi  risii,  sensa  che  ne  siano  deri- 
vati gli  stessi  accidenti.  Cosi  la  frequensa  del  suicidio  non  « 
sempre  io  rapporto  col  cattivo  slato  dei  costumi. 

Ma  se  i  costumi  non  hanno  dappertutto  sul  suicidio  quella 
influente  ch'eresi  creduto  osservare,  altrettanto  non  si  pnò  dire 
dello  incivilimento.  Un  osservatore  giudisioso  ha  detto  a  questo 
rìguerdo  che  «  piii  lo  incivilimento  è  sviluppato,  pili  il  cervello 
è  eccitato,  più  la  suscettibilità  è  attiva  ,  piii  aumentaeo  i  biso* 
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gol,  più  lODO  imperiosi  i  <Ìe8Ìd«rii,  piii  si  moltiplicaDo  le  cause 
di  dispiacerij  più  sooo  frequenti  le  alienazioni  mentali ,  più  vi 
detono  essere  suicidii  »• 

£  certamente  assai  più  facile  provare  la  influensa  salutare 
delle  credenze  religiose  sul  suicidio  di  quella  dei  costumi,  per* 
che  un  uomo  può  avere  una  grande  moralità  ed  uccidersi ,  co- 
me tutto  dì  lo  si  vede ,  mentre  chi  é  veramente  religioso  noo 
ai  da^è  la  morte ,  perché  le  sue  credente  gli  fanno  un  dovere, 
dapprima  di  sopportare  con  coraggio  le  vicissitudini  umane,  ed 
in  seguito  gli  danno  le  sperante  di  un  felice  avvenire  :  eccovi 
due  possenti  motivi  che  trattengono  l'uomo  religioso  dal  privarsi 
della  propria  esistenza. 

8.*  L'odio j  ìa  no/a  dèlia  vita.  L'odio,  la  noja  della  vita  e 
lo  spleen  sono  considerati  da  alcuni  autori  come  cause  frequenti 
di  morte  volontaria.  Non  é  già  che  gli  uomini  che  ne  sono  col* 
piti  ,  come  lo  osserva  assai  giudiziosamente  Esquirol ,  abbiano 
dell'avversione  per  la  vita;  solamente  odiano  le  soflerenze  dalle 
quali  è  la  vita  accompagnata:  hanno  ricorso  alla  morte  per  li* 
berarsi  dalle  pene  che  li  tormentano.  Del  resto  l'odio  della  vita 
che  si  riguarda  a  torto  come  escltuiTO  degli  ttOMÌoi  elevati  ìq 
dignità,  in  onori  e  colmi  di  ricchezze,  si  mostra  pure  pegli  uo* 
mini  rozzi  ed  incolli,  ma  con  questa  diflftreoza  che  in  questi  ul- 
timi è  più  fìrequenteménte  provocato  da  cause  fisiche  che  da 
eante  morali.  Questo  Uedium  vitm  è  dovuto  io  essi  alla  cessazione 
delle  loro  abituali  occupazioni,  ai  passaggio  da  una  vita  attivis* 
sima  al  riposo,  e  negli  uomini  avanzati  in.  età  che  presentano 
tanto  di  frequente  casi  di  suicidio  alla  monotonia  della  vita  e 
soprattutto  allo  stato  d'isolamento  e  di  abbandono  nel  quale  vt« 
vono.  Ma  lo  spleen  se  consiste  in  un  disgusto  assoluto  di  tutto 
ciò  che  può  attaccare  gK  uomini  di  ogni  età,  é  sconosciuto  nelle 
caaipiigne  in  cui  le  sorgenti  del  ben  essere  non  sono  ancora 
inaridite. 

11  suicidio  ed  i  delitti  sono  in  aumento  ai  nostri  giorni?  Il 
suicidio  colpisce  ciascun  anno  tutti  i  dipartimenti  della  Francia. 
Nel  bteve  spazio  di  nove  anni,  dal  1837  al  t835,  il  numero  dei 
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saietdìi  ha-  tubilo  uo  «uioento  maDÌfetto,  anche  aonaaimeQt* 
(aei  i8a7  il  ebbero  iSiz  luìeidii^  nel  i8a8^  K754)  ^el  i8ag, 
1904^  nei  i83o,  1756^  nei  i83i,  aoo4i  nel  i83at  2ii56)|  ec- 
cesìooe  fatU  nel  i83o}  ma  gli  afveninaoU  politici  di  quest'epoca 
non  possono  spiegare  quella  diminuiione  per  la  diversione  de« 
gli  spiriti»  per  la  loro  diresiooe  verso  un  altro  scopo,  oppure 
quella  diminusione  non  sarebbe  reale  !  Non  deriverebbe  dai  di* 
sordini  cbe  l'amministrasione  ha  provato  e  che  le  avrebbero  ini* 
pedilo  di  verificare  lutti  i  oasi? 

Onde  rendere  più  evidente  il  decorso  progressivo  del  sui- 
cidio dividiamo  in  tre  scaloni  il  periodo  di  nove  anni  e  Irove* 
remo  per  gli  anni  1837-38-29  una  media  di  1733;  per  gli  anni 
i83o'3f3a  è  di  1998»  e  per  gli  anni  i833-34-3^  i  di  ai  18. 
La  differenaa  tra  oiascun  periodo  i  troppo  sensibile  per  altri* 
boirla  al  caso.  Del  resto  il  suicidio  tende  a  propagarsi  dapper- 
lutto  9  anche  nelle  località,  in  cui  era  prima  aconoscinlo. 

CSoofrontando  i  suicidii  coi  delitti  che  si  oommettono  in 
Francia  contro  le  persone,  troviamo  le  maggiori  analogie  sotto 
il  rapporto  ,del  niMoaro.  Gli  anni  1827,  i8a8  e  1829  danno  una 
media  di  1848  accasati;  gli  anni  iS3o,  i83i  e  i83a  una  me* 
dia  di  1870;  e  gli  anni  i833,  |834  0  i835  una  media  di  aaSa» 
non  compresi  i  delitti  politici ,  ossìa  6  accusati  per  giorno,  ed 
aiireltanti  sono  i  suicidi|  avvertendo  che  la  differenza  della  po« 
polacione  della  Francia  è  per  quelle  epoche  di  circa  a  milioni. 
G>sì  i  suicidii  ed  i  delitti  si  riproducono  annualmente  non  solo 
eoa  una  regolarità  deplorabilci  ma  àncora  seguendo  un  aumento 
progredivo;  il  quale  spiegasi  dapprima  collo  accrescimento  della 
popolasione,  in  seguito  relativamente  ai  suicidii  con  uno  svi» 
luppo  pia  «onsiderevole  delle  facoltà  intellettuali  e  colla  diffu* 
sione  delle  umane  cognivioni  in  tutti  i  paesi  inciviliti  ed  in  lutto 
le  classi  delia  società^  e  relativamente  ai  delitti  colla  attività 
disordinala  e  colla  cattiva  direzione  delle  nostre  passioni. 

L'assauinio,  f  omicidio,  l'infanticidio  ed  il  veneficio  si  eie* 
vano  tutti  gli  aoai  in  Francia  a  1000  e  pi£i,  o  almeno  3  per 
giorno.  Il  nomerò   dei  giustiziati  »  termine  medio,  è  di  5a  per 
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•imo*  ILiuBOodo  quettl  difer^i  Duateii  con  queiip  dei  tuiddii  tré- 
vìoino  cbe  p«riicoDO  tutti  i  giorni  più  di  g  individui  per  suici- 
dio,  omicidio  o  in  virtù  di  un  giudisio»  Soggetto  dete  essere 
questo  di  gravi  roeditasioni  per  il  filosofo  e  per  il  moralista  ; 
poiché  non  dovrebbe  essere  impossibile  rioondurre  gli  uomioi 
•Ila  virtù  e  prevenire  tanti  delitti,  che  avvilisoono  la  specie 
umana. 

I  delitti  ed  i  suicidii  sono  più  frequenti  nelle  città  ohe  nelle 
campagne!  La  popolatiooe  dei  comuni  rurali  sta  a  quella  di 
tutta  la  Francia  nel  rapporto  di  79  a  loo.  Secondo  i  rendi* 
conti  generali  della  giusttsia  criminale,  i  oomuni  inbani  far- 
nisoono  4^  acculati  allo  incirca  su  loo,  vale  a  dire  proporiio* 
natamente  più  che  i  comuni  rurali.  Se  questi  rapporti  indicano 
minare  propensione  ai  delitti  in  questi  ultimi  che  nelle  eittè,  si 
può  dire  prima  di  tutto  che  ciò  accade  perche  nelle  oampagna 
le  passioni  sono  meno  vive  e  meno  attive,  ed  i  messi  di  esistensn 
più  facili,  ed  io  seguito  che  molti  fatti  reprensibili  non  sono 
verificati. 

In  quanto  al  suicidio  Caiauvieilh  i  portato  a  credere  che 
aia  io  generale  tanto  frequente  nelle  campagoe  nelle  quel!  si 
sono  estesi  i  bisogni  dello  incivilimenlo  quanto  nelle  città.  I  dio» 
temi  di  Parigi  forniscono  altrettanti  casi  di  morti  volontarie  come 
a  Parigi,  e  lo  stesso  è  per  gli  altri  dipartimenti.  Una  tale  asser* 
tiene  recherà  minor  sorpresa,  egli  dice,  qoando  si  ^fletta  che 
gli  abitanti  delle  campagne  non  sono  trattenuti  da  alcun  freno  $ 
mentre  che  nelle  città  la  religione,  in  morale  e  soprattutto  te 
aflesioni  di  famiglia  sono  felicemente  ancora  per  molti  uomini 
legami  possenti  che  gli  attaccano  alla  vita.  Ciò  sarà  vero  per  la 
Francia,  ma  altrove  la  religione  nelle  campagoe  é  un  valido 
freno  alle  forti  passioni,  che  trascinano  al  suicidio. 

L'accrescimento  che  secondo  alcuni  il  suicidio  avrebbe  preso 
nel  dipartimento  della  Senna,  dove  è  compresa  Parigi,  non  è 
poi  tanto  considerevole  come  lo  si  suppone;  poiché  la  media 
per  gli  aiioi  1827  aS-ag  era  di  aSa;  per  gli  anni  i83u-3t-3a  di 
33ai  e  per  gli  anni  1 833  34-35  di  359.  Ciò  che  dà  77  suicidii 
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di  più  per  l'ultimo  perìodo  che  per  il  prìcao.  Ma  la  popoiasiode 
di  questo  dipartìmeDto  è  accrescÌMta  di  più  di  100,000  abitaoli 
io  quel  breve  spatio  di  tempo. 

Come  preteoire  queste  diverse  teodeose  nell'  uomo  dotato 
di  una  ìstrutiooe  superiore?  E  d'uopo  coavenire  che  i  qualche 
cosa  saper  leggere  e  scrivere,  ma  sembra  essere  uo  debole  messo 
per  servire  di  regola,  di  coDdottn^  la  istruzione  è  l'opera  degN 
istitutori,  ma  la  vera  educazione,  la  educazione  del  cuore  deve 
essere  l'opera  dei  genitori*.  Ma  sventuratamente  spesse  volte  que- 
sti non  prendono  maggiori  cure  di  formare  il  cuore  ed  i  co« 
stumi  che  il  corpo  dei  loro  figli.  Di  più  taluni  insegnano  ad  essi 
a  sprezzare  i  doveri  più  sacri,  ed  altri  danno  loro  gli  esempi 
più  tristi.  Onde  rendere  la  istruzione  efficace  é  mestieri  adun- 
que insieme  e  del  concorso  dei  genitori  e  di  quello  degli  isti« 
tutori:  io  simil  guisa  una  educazione  formata  da  precetti  di  ooa 
intelligenza  facile  e  di  un^applioazione  giornaliera,  in  una  parola 
una  educazione  pura  e  pratica  dovrebbe  essere  religiosa,  morale 
ed  insieme  intellettuale;  poiché  i  buoni  costumi  tanto  validi  per 
preteoire  gli  attentati  contro  le  persone  sono  impotenti  contro 
la  morte  volontaria:  solamente,  come  abbiamo  TÌsto,  una  coif- 
tinzione  religiosa  può  arrestare  il  braccio  del  suicida* 

Uomini  colti  non  potrebbero  in  pubbliche  lesioni  insegnare 
quei  precetti  di  morale  religiosa  che  (anno  travedere  un  felice 
avvenire  al  di  là  della  esistenza  umana?  Non  potrebbero  fare 
comprendere  i  salutari  effetti  di  una  coscienza  tranquilla,  delle 
probità  onorata,  della  pietà,  della  bontà,  della  generodtà,  del 
perdono  alle  offese,  della  filantropia,  infine  di  tutti  i  sentimenti 
che  portano  gli  uomini  ad  ajutarli  reeiprocamente?  Non  potreb- 
bero ancora  insegnare  che  la  temperanza ,  1'  amore  del  lavoro  ^ 
i  sentimenti  dell'amore  e  della  giustizia  sono  le  loro  prime  ric- 
chezze? Non  potrebbero  finalmente  provare  ad  essi  che  le  pas- 
sioni  funeste,  come  souo  1'  ambizione ,  la  cupidigia  ,  la  gelosia  ^ 
l'amore  ,  la  vendetta ,  ecc.,  conducono  indistintamente  a  tutti  i 
generi  di  delitti  ed  al  suicidio  l  Sviluppando  gli  immensi  van- 
taggi procurati  dalla  pratica  di  tutti  i  sentimenti  onesti  e  vir» 
tuosi  si  potrebbero  anche  indicare  i  castighi  che  la  società  in* 
lligge  a  coloro  che  trasgrediscono  le  sue  leggi.  Doti,  B. 
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TàAiTÉ  DE  Statìstiche,  au  ThéSorìe  de  téiuJe  des  lóis  JtaprU 

lesftteUes  se  developpent  les  faìt  soeiauxj  sum  d^wn  Essai 

de  StatUtìque  physique  et  morale  de  la  popuUtSion  Jran^^e^ 

par  P.  À.  Dufau.  Paris  »  1840. 

JQj  poco  meno  d*MD  mcoIo  che  la  statittica  prese  posto  fra  lo 
•eieose  sociali;  e  noi  siamo  aooora  alle  questioni  sul  valor  lo* 
gÌGO  de'saoi  metodi,  sullo  scopo  delle  sue  ricerche  e  sull^  slesea 
•igoifieasione  del  suo  oome.  Crediamo  perciò  opportuno  d'  of- 
frire ai  nostri  lettori  un  breve  riasiuoto  dell'  opera  di  Dufau , 
nella  quale  egli  studiasi  di  stabilire  sovra  basi  fisse  la  sciensa 
statistica  :  non  già  che  le  idee  esposte  nel  suo  libro  ne  sieno 
«ombrate  a&tto  nuove,  ma  appunto  perchè  esprimoho  lucido^ 
mente  il  risultato  di  molte  discussioni,  che  agitate  sotto  un  punto 
di  vista  troppo  esclusivo  o  troppo  indeterminato  non  potevano 
oondorre  ad  una  soddisfacente  conclusione. 

Il  Dufau  comiooia,  come  tant'  altri,  a  deplorare  l'abuso  e 
r  infecondità  della  statistica  s  egli  cerca  di  formarti  il  vero  eoo* 
cetto  di  qu'esta  sciensa  ,  e  confessa  di  non  aver  trovato  negli 
«crittori  che  il  precedettero  un*  esatta  risposta  ad  un  quesito  in 
apparensa  tanto  elementare,  ma  che  in  realtà  suppone  compiuta 
b  4eoria  positiva  e  determinato  il  metodo  di  ricerca  e  di  veri* 
fiea^ione. 

«  Io  vollì^  dice  r  autore  nella  sua  prefasione,  coordinare  J 
«  princip)  pei  quali  si  può  giugnere  a  risultanae  positive^  traverso 
m  le  moltiplici  serie,  di  fatti  che  sembrano  sfuggire  per  la  loro 
m  natura  alla  osservasione  ed  al  calcolo*  Io  volli  stabilire  il  me* 
m  todo  che  dovrebbe  essere  definitivamente  adottato  per  rendere 
u  la  statistica'  atta  a  compiere  una  funcione  precisa  neirarmonia 
m  delle  cognisiont  umane«»*-—£  dunque  una  vera  filosofia  della 
tiatistìcOf  che  il  Dubu  si  propose  di  tracciate:  ed  il  soffpo  sta^ 
tìiiico  sulla  Francia  che  occupa  la  seconda  parte  dell'  opera  , 
Aoo  è  che  una  verificatone  pratica  delle  idee  teoriche  di  cut 
vogliamo  ora,  render  conto. 
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La  Sdentia  statistica  di  Àohenmil  noti  era  troppo  baae  di- 
•tiot^  dalla  politica,  e  noo  eontiderava  cba  gli  elemeiiii  dello 
Stato  (  parola  che  corrispondeva  nelle  idee  di  quel  tempo  al 
TToXc?  dei  Greci,  ed  al  Civitas  dei  Eomaoi  )  :  e  sino  a  SiDclair 
nessuno  si  avvisò  d'allargare  la  statistica  allo  studio  dei  pih  ior 
timi  e  più  generali  fenomeni  della  società.  Di  mano  in  mano  peri 
ehe  cretoeirano  gli  elementi  di  osservaaione  e  di  coofronto,  e  che 
lo  stadio  delU  6fìologia  sociale  TenÌTasi  sostituendo  alle  aoga« 
sta  questioni  di  forma  e  di  meccanismo  politico  le  rioercbe  sts* 
tistiche  si  esteodeTano  a  molte  seria  sino  allora  neglette  di  fiitli 
eoonottioi  e  morali  ;  ed  in  fine  la  statistica  appara  quasi  uos 
scienza  universale ^  ove  la  geografia,  l'economia  politica  e  In  ne* 
rale  venivano  a  confondersi.  Ma  questa  vaga  ed  inleroiioati  vs« 
atità  di  materie  doreva  neeessariamente  svigorire  Teffieieia  dsi 
metodo  nnmerioo  e  comparativo,  obe  costituisce  la  spedale  fi* 
aunomia  della  statistica.  Infatti  come  mai  si  potrà  daterfliiaart 
con  quadri  statistici  la  somma  di  felicità  di  cui  godè  un  popowt 
giusta  la  pretesa  di  Sinclair?  Come  giudicare  col  confronto  oi 
alcune  cifre  r  estetica  d'una  naaione,  oome  rilevarne  la  ¥iiavir 
tenore ,  secondo  i  desiderf  di  Gioja  e  di  Sebubert  I 

Vba  dunque  una  dii^tinsione  importante  9  stabilire  ancorai 
perchè  la  sUtittioa  sia  riconosciuta  come  una  metodica  ed  aia' 
caoe  classi Gcazinne  di  fatti.  -^  Vuoisi  in  ima  parola  detarmiasrt 
e  conterminare  le  materie  su  cui  essa  versa,  il  metodo  sne  P*^ 
prio,  e  lo  scopo  che  si  propone. 

Certo  tutto  è  ooordinato  e  connesso  nell'ordine  sociale  eoe» 
■el  fisico.  Il  caso  non  e  che  una  parola  ,  o  tutt'  al  pi^  ^^  '*" 
cidcnte  partiale  che  perde  ogni    valore ,  quando  si  gnardiao 
cose  da  un    punto    di  vista  elevalo  e  compleesiro.  Il  ^*       ,. 
probabilità  giustifica  con  matematica  eaattezta  la  tendeasa  (»**" 
mente  umana  a  stabilire  formole  generali. 

I  fatti  deirordine  morale  sono  come  quelli  dell'ordin* 
turale  prodotti  da  cause    oootanti    e    regolari    che    deteroiii^ 
ileile  UfsgjL  Se  queste  leggi  non  ai   rivelano  direttaoiente  e» 
telligcnta,    gli  è  perchè  i  fatti    morali    rinchiudono   V^  ^^^ 
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loro  aictmi  ekmenti  émeml^lminte  vnttaHH  che  seoibraBo  do« 
Tuli  ad'UQ  imnoorso  dì  dreoftanze  fortnile.  Ma  l'osiervnione 
tifòtlra  ebo  «iffiKti  aleaatsti  variabili  ti  oompeosano  e  si  caneeU 
hno  Bella  riprodottone  frcqueote  dei  fatti  iqedeiinii,di  modo  che 
io  ultima  aoaliti  li  ritrova  dopo  uoa  sacceMione  pih  o  meno 
lubga  il  rapporto  primitivo  di  causa  ed  effetto  ,  che  noo  m  era 
ia  tulle  prime  scoperto. 

Per  cogliere  dttoquo  la  verità  Dell'ordine  morale  bitogot 
sottomettere  all'ostervaiione  delle  serie  di  fatti  analoghi  i  e  ta« 
ranno  tanto  più  esatti  i  risultati  ottenuti ,  quanto  piti  le  serie 
ostervate  presenteranno  maggior  estensione. 

Dalla  appKcatiooe  del  metodo  d' osservasione  a  serie  M 
fiati  analofjki  appartenenti  all'  ordine  morale,  nasce  uoa  seleti«* 
fa  I  e  questa  scienza  è  la  statistica. 

ti  suo  scopo  è  di  guidare  mediante  TappReazione  del  me- 
todo, che  le  è  proprio,  alla  scoperta  della  leggi  sol  le  quali  si  evi^ 
loppano  ì  fatti  aociali* 

L'oggetto  ed  il  metodo  della  statistica  la  distinguono  essen- 
atalmente  dalle  scienze  alEni ,  con  cui  fu  spesso  confusa ,  qualt 
sono  la  geografia,  l'aritmetica  politica  e  l'economiai  colla  prima 
èssa  ha  comune  la  materia,  ma  diverso  il  metodo  e  lo  8ico|Mi  : 
coIIm  seconda  non  ha  di  comune  che  il  metodo  d'osservazione  | 
eolia  terza  ha  bensì  comune  lo  scopo,  e  spesso  anche  la  mate* 
via^  ma  se  ne  stacca  intieramente  pel  processo  metòdico. 

Il  metodo  statistico  consiste  nel  raccoglierei^  disporre,  e  rav« 
vicinare  i  fatti  analoghi,  cioè  i  dati  elementari  che  risultano  dal* 
r analisi  dun  Jatw  principale. 

Tali  dati  elementari  devono  essere  etientialmente  etpresit 
in  termini  numerici^  poiché  solo  per  questa  via  ti  può  applicare 
it  calcolo  airordine  del  fatti  di  cai  trattasi,  e  dare  alia  toienza 
il  carattere  positivo. 

CoH'appHcaziooe  del  calcolo  al  termini  numerici  si  otlen« 
gòoo  i  dati  fnedj^  che  tono  quantità  eompotte  ia  moilo  d'equi- 
librare tutte  le  varietà  presentate  dei  fatti  isolati ,  e  ebe  perciò 
rappreteAtano  la  naturale  eompensatione  prodotta  dalle  leggi  co* 
stami  deWordine  io  una  luoga  serie  di  avfenimenti  analoghi. 
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Etseodo  i  dati  medj  formati  dall'equilibrio  degli  elemeaU 
variabili  é  facile  il  vedere  quali  comeguense  derivioo  daU'  ab- 
bracciare un  numero  pia  o  meno  considerabile  Ai  termiiii,  o  di 
coofronlare  termiDi  piti,  o  meno  vicini  fra  loro.  Qaette  due  ci^ 
costante  influiscono  necestanamente  suU' estrasione  del  Utrmint 
medio  e  lo  faooo  apparir,  secondo  la  diversa  base  di  calcolo, 
vario  nello  stesso  ordine  di  fatti:  questa  è  l'orìgine  della  m«§- 
gior  parte  delle  contraddiiioni  che  s'incontrano  tanto  frequeo- 
iemente  nei  lavori  statistici. 

Del  paragone  di  due  quantità  sìa  originarie ,  sia  medie  ri- 
sulta i7  rapporto^  che  è  fespressione  numerica  della  differtiaa 
esistente  fra  le  quantità  confrontate;  anche  alle  serie  dei  rsp- 
porti  può  applicarsi  il  calcolo  dei  termini  medj^  e  cosi  può  ot* 
tenersi  un  rapporto  medio. 

I  fatti  a  cui  si  applica  il  metodo  statistico  devono  iooaDsi 
tutto  presentare  dei  caratteri  d'  autenticità;  e  perciò  sono  ano* 
lutamente  preferibili  quelli  tolti  da  una  sorgente  officiale. 

Ma  non  basta  che  i  dati  fondamentali  sieno  conformi  slla 
verità,  bisogna  anche  eh'  essi  sieno  stati  prima  decomposti  dili- 
gentemente in  tutti  i  fatti  paniali  che  contengono,  e  considersti 
sotto  tutti  I  rapporti  che  ponno  presentare  eoo  fatti  d'ordine 
diverso. 

L'estensione  dei  fatti  compresi  nelle  ricerche  statiiticbe  é 
il  fondamento  della  divisione  dalla  sciensa.  Perciò  la  statistica 
deve  dirsi  generale  quando  abbraccia  tutti  gli  ordini  dei  fatti  e 
si  applica  a  tutte  le  regioni  ;  particolare  quando  i  fatti  di  cai 
tratta  non  riguardano  che  un  solo  popolo  \  locale  qnaodo  si  re- 
stringe ad  un  frammento  territoriale;  pedale  quando  si  oecap< 
di  una  sola  classe  di  fottL 

Nello  sUto  attuale  delle  nostre  eogniiioni  sulla  terra  ooa  a 
può  scientificamente  trattare  la  autistica  generale  neppure  su  oa 
solo  ramo  speciale.  Val  meglio  confieasare  so  questo  rapporto  !• 
iosuffieienta  delle  nostre  cogoiaioni,  che  arriscbiarsì  in  coogetturs 
•eoaa  fondamento. 

La  statistica  avendo  per  iscopo  di  risolvere  delle  qucstioai» 
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c  noo  giè  di  detcritere  dei  pteti,  deve  clatiificare  i  saoi  fatti 
tu  OQ  piano,  che  nulla  ha  di  comune  colla  diviiione  geografica 
del  globo. 

Perciò  dal  punto  di  titla  fondamentale  della  tclenka  con- 
viene ripartire  tutti  i  fatti  itatittici  in  Ire  categorie:  la  popola* 
uome^  il  terriioriot  lo  Staio,  La  prima  comprende  tutti  i  fatti  che 
riguardano  l'uomo  come  membro  della  società  cwiU.  -—La  «e» 
conda  abbraccia  i  fatti  che  hanno  per  oggetto  rapplicatione  delle 
forte  fisiche  ed  intellettuali  dell'  nomo  alla  ntilixcatione  del  suolo, 
e  che  ce  lo  offrono  come  membro  della  società  industriale.  La 
terta  rinnisoe  i  fatti  elementari  della  società  propriamente  po^ 
litica. 

L'applicazione  del  metodo  proprio  alla  statistica  esige  che 
le  circoscrizioni  territoriali  a  cui  si  riferiscono  i  dati  elementari 
non  siano  troppo  sminuzzate  e  numerose,  affinchè  i  termini  medj 
ed  i  rapporti^  offrendo  maggior  Importanza,  possan  lasciare  nello 
spirito  un'istrusìose  reale.  E  perciò  opportuno  d'applicare  a  tali 
circoscrizioni  un  sistema  di  aggruppamenti  combinati  secondo  le 
analogie  di  situazione,  d'origine,  di  costumi,  edte^i  sistema  asso- 
latamente preferibile  all'ordine  alfabetico  seguito  nella  maggior 
parte  dei  documenti  officiali* 

In  fine  riprova  l'autore  l'uso  delle  carie  ombrale  come  quelle 
che  sono  bensì  opportune  a  propagare  e  facilitare  lo  studio  leg- 
gero della  statistica ,  ma  che  non  presentano  un*  idea  netta  e 
positiva  dei  rapporti ,  e  che  s' allontanano  dal  metodo  rigoroso 
delle  ricerche  scientifiche. 

Tali  sono  i  principj  generali  della  scienza  esposti  dallo  stesso 
Dnfau;  ci  rimane  ora  ad  esaminarne  l'importanza  e  l'esattezza,  e 
ad  offrire  un  saggio  dei  risultati  da  lui  ottenuti  coll'applicazione 
del  tao  metodo.  (Sarà  continuato). 


C.  Correnti. 


ÈLmkUk.  StatisOca,  9ol.  LXVIil. 
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Le  ÀATf  E  Lte  Scienze  Lombax»s  ietcoRAoaiATE  e  PROUosts 
DAL  GovBmvo  Austriaco* 

JLl  principaìa  isiituto  di  tpiesti  Annali  è  qutUù  di  far  cono^ 
sàéte  i  progressi  dèi  proprh  paese ,  e  ripetendo  il  seguente  arti- 
éoio  detto  da  altro  giornale  soddisfiamo  anche  al  titolo  degli  An^ 
ndi  perchè  contiene  delle  importanti  notizie  statistiche. 

Cènno  stdf  tdtimo  decennio. 

Lo  makan  Vittotio  Netti,  dimoiante  in  Cremoiui,  «Teva  mandato  all*etpo« 
lisione  delie  Belle  Arti  in  Milano  fino  dal  1832  11  modello  d' nn  grappo  il 
^uaie,  composto  di  quattro  figure ,  rappresentava  la  Carità,  Fu  applaudito  da 
ognuno  il  lavoro  e  universale  il  desiderio  che  potesse  l' artista  tradurre  in 
marmo  l'idea.  Nesti  si  accinse  all'opera,  ma  presto  dovette  desisterne,  per 
Atartcania  di  chi  gliene  fornisse  commettendola  i  metzi.  Passarono  così  al« 
coni  ansi  finché  la  spkndid'  epoca  dell'  incoronaaione  di  S.  IL  rimperatore 
e  re  Ferdinando  I  in  Milano  destò  la  speranza  nel  Nesti.  di  riuscire  alia 
meta  dell'ardente  suo  desiderio  colla  possibilità  che  gli  si  appresentava  di 
compiere  il  considerevole  gruppo.  Implorò  a  questo  fine  dall'Imperatore  nn 
soccorso.  —  $.  M.  dietro  proposta  di  S.  E.  il  conte  di  Haxtig  allora  gover- 
natore della  Lombardia,  e  per  la  beitfgnfe  interposudone  di  S.  A.  i  e  R.  l'ar- 
ciduca Raineri  viceré,  ai  compiacque  non  solo  di  accordare  graùosaraente  X'im- 
plorato  soccorso  all'  uopo  di  compiere  il  grvqppo  in  marmo  di  Carraia ,  ma 
altresì  di  ordinarne,  compiuto  ch'ei  (osse  l'acquisto,  il  cui  prèzzo  ascenderai 
a  parecchie  migliaja  di  fiorini.  Si  degnò  poi  S.  M.  fare  di  questo  lavoro  gra- 
zlosissimo  dono  all4stituto  delle  Fate-bene-sorelle  in  Milano  per  essere  col- 
locato, siccome  pegno  della  sovrana  soddisfazione  per  sì  benefico  stahilimentao, 
nel  sontuoso  spedale  eretto  dalia  benemerita  fondatrice  contessa  Cice^.  CoA 
con  quest'atto  di  munificenza  fu  soccorso  l'artista,  e  messo  in  istato  di  con- 
durre a  termine  la  più  beli'  opera  [del  suo  genio  creatore ,  e  di  procacciarsi 
una  fama  distinta;  e  in  pari  tempo  il  nobile  assunto  privato  di  venire  in 
soccorso  all' umanità  sofferente  ottenne  il  supremo  incoraggiamento  del  Mo- 
narca, che  potrà  essere  fiseendo  di  ottimi  effetti.  Simile  tratto  deli'  imperiai» 
munificenza  si  coordina  degnamente  agli  innumerevoli  benefiq  onde  il  Go- 
verno aostriaco  con  incessabili  cure  alimenta  le  arti  e  le  scienze  lombarde , 
e  suscita  l'incremento  della  coltura  intellettuale.  —  Troppo  lunghi  sarenuno, 
se  noverar  volessimo,  pure  in  via  di  prospetto,  le  giovevoli  provvidenze  fatte 
dal  nostro  Governo  a  sì  nobile  intento,  ma  ci  sia  concesso  almeno  di  accen- 
nare in  prdposito  alcune  di  tali  dUp<AdkiOni  fià  iiiKttev^  di  essem  .segna- 
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late,  te  ^liall  cMono  dalla  sfera  dette  ordinarie  dsspositioni  ammiiiìatrctiTe  ; 
nel  che  ci  restrìngiiimo  al  periodo  dell' nhirao  decennio. 

Il  celebre  scnltore  Pompeo  Marchesi,  professore  in  qnesta  Accademia  di 
Belle  Arti  e  1.  R.  sTatnario  di  Corte,  ottenne  dall'  imperatore  Franoesoo  I,  di 
gloriosa  memoria,  Tincarìoo  di  eseguire  in  marmo  di  Carrara  un  grappo  :  U 
buona  madre  nel  venerdì  mmò*  Il  qual  gruppo ,  composto  di  nove  fignre ,  di 
grandeua  più  che  natorale  e  gigantesche  in  parte,  monnmenfo  il  più  insigne 
della  stataarìa  moderna ,  fit  dalla  demenaa  del  Monarca  assegnato  in  doUo 
ella  città  di  Milano,  essendone  stato  ordinato  il  collocamento  nell'elegante 
tempio  di  $.  Carlo  Borromeo  che  or  si  va  fabbricando.  Arrivarono  gih  all'of- 
ficina dell*  artista  tutti  1  massi  di  marmo  occorrenti ,  il  maggiore  dei  quali , 
del  peso  di  70^000  Rbbre  milanesi,  d'una  rara  fincata  e  di  grana  eccellente, 
qui  giunse  di  fresco,  e  il  suo  trasporto  per  gli  Appennini  (sopra  i  cui  gio- 
ghi non  era  mai  stata  ancor  tragittata  sì  enorme  mole)  lu  assai  dispendioso, 
anzi  pur  soverchiante  di  molto  T  originario  presso  della  compera.  Indicibili 
malagevoieiae  si  opposero  per  essersi  dovuto  racconciare  le  strade ,  erigere 
argini,  e  ricostruire  dei  ponti  che  rovinarono  sotto  l'enorme  peso.  Or  già  si 
ammira  nello  studio  di  Marchesi  il  grandioso  piedestallo  compiuto,  colle  sue 
ghirlande  di  fioti ,  in  coi  spicca  tutta  la  magistrale  vagheua  del  lavòrU» ,  e 
dalle  quali  risalta  per  simbolo  il  delicato  fiore  della  poisione.  Lo  stesso 
gruppo  eseguito  in  modello  (1)  a  dimensioni  conformi  si  presenta  allo  spet- 
tatore, compreso  di  una  sacra  commorione,  in  tutta  la  sua  più  sublime  ec- 
oellenza.  Le  sole  spese  materiali  di  un  tal  monumento  ascenderanno  a  circa 
150,000  lire,  e  per  base  dell'onorario,  da  fissarsi  più  precisamente  a  lavoro 
compiuto ,  S.  M.  l' Imperatore  regnante  si  compiacque  concedere  un  minimo 
di  120,000  lire. 

L'Arco  della  Pace,  che  se  non  è  il  monumento  più  gigantesco  dell'ar- 
chitettura moderna ,  n'  h  almeno  il  più  sontuoso  e  del  più  squisito  artifisio, 
ebbe  a  quest'epoca  il  suo  compimento,  dopo  esservisi  consumati  addietro, 
calcolando  le  interruzioni,  vent'aoni.  Le  spese  ammontarono  alla  somma 
moderata  in  proporzione  ad  altri  monumenti  consimili ,  di  4/)00,000  di  lire 
austriache ,  delle  quali  la  dttà  di  Milano   nel  primo   periodo  della  erezione 


(1)  jittche  la  esecuzione  m  marmo  procede  ora  a  gran  passi»  Fra  le 
moke  opere  di  scultura^  le  quali,  oltre  le  surriferite^  si  osservano  pia  o  meno 
avanzate  nello  studio  di  Marchesi)  ci  litnitiamo  a  nominare  il  monumento  del 
duca  EmmanueOe  Filiberto  di  Sai^oja  allogatogli  da  S,  M.  il  r^  di  Sardegna  ^ 
e  il  gruppo  colossale  d*£roole  e  AUseste,  che,  dopo  tineundiù  della  prima  of- 
ficina (di  cui  parleremo  pia  tardi)  una  società  di  fautori  dèlti  belle  articom- 
Metteva  al  Marchesi;  da  collocarti  in  uh  sito  pubblico  di  Milano* 
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deiPAroo  oontribnl  «U  okrt  un  miUooe,  e  IT  B.  GoTerao»  cfce  dietro  propo" 
sU  dellt  Gon^gaùone  centrale  aasniise  di  continnarlo  e  finirlo,  coutribuì 
tre  milioni.  L' ossenretlone  che  Uvorarono  e  quel  monumeuto  aeCtaut'  uno 
•coltoli  (de*  quali  32  per  i5colpir  le  figure,  e  39  per  eseguire  gl'impaieggla- 
bili  fregi ,  nel  qnal  ramo  dell'  arte  Milano  ha  incontrastata  la  palma }  può 
dare  un'  idea  della  ricchesza  de*  lavori  di  tenitura  all'Arco  della  Pace ,  e 
della  efficace  inflnenia  che  sì  grandiosa  opera  ha  esercitato  sul  progresso 
delle  arti  in  Milano.  Qnal'  altra  città  potrebbe  infatti  somministrara  un  Ul 
numero  di  scultori,  aflaocendati  quasi  simultaneamente  in  quel  lavoro  (1)?  Al 
fine  sublime ,  assegnato  dall'  imperatore  Francesco  I  a  esso  monumento ,  di 
tramandare  ai  più  tardi  posteri  il  simbolo  della  pace  universale,  degnamente 
coirispose  la  solenne  inaugurazione  del  medesimo  celebrata  dall'imperatore 
Ferdinando  I  in  quella  gran  festa  di  pace  e  di  condliadone,  ali*  epoca  della 
sua  incoronaaione  in  questa  dttà. 

Come  l'Arco  della  Pace  segnala  il  presente,  così  il  Duomo  l'orgoglio  dei 
Milanesi  e  la  maraviglia  de'  forestieri ,  illustra  l' epoca  artistica  dei  secoli 
•corsi  che  riuscirono  dall'evo  medio  al  moderno.  Chi  volesse  calcolare  le 
somme  spese  in  quel  gigantesco  edifitio,  e  il  numero  degli  artisti  che  passa- 
rono la  vita  loro  ad  abbellirlo ,  darebbe  a  conoscere  come  con  quell'  opera 
sola  siasi  |^ù  fatto  a  vantaggio  delle  arti  che  molti  ed  ampj  Stati  mai  non 
facessero  dal  loro  incomindamento  ai  nostri  giorni.  I  soli  ornamenti  della 
parte  esteriore  e  del  tetto,  unico  nel  suo  genere  e  non  mai  imitato ,  il  quale 
al  pari  di  tutto  il  colosso  della  fabbrica,  è  formato  da  peui  di  marmo  bianco 
(  le  cui  cave  costituiscono  una  proprietà  dell'  edifido  )  colle  sue  4000  statue 
occuparono  una  scuola  apposita  di  scultori ,  chiamati  gU  scuitori  del  Duomo. 
Questa  scuola  continua  a  fiorire  e  si  recano  a  vanto  i  pia  famosi  statuaij  di 
Tenirvi  aggregati,  aggiungendo  esd  pure  qualche  opera  delle  loro  mani.  Parrà 
forse  insignificante,  rispetto  all'intero  edifido,  il  lavoro  che  vi  fu  fatto  nel 
eorso  di  questo  secolo,  e  dò  non  pertanto  sino  dal  prindpio  dell'età  nostia 
vi  furono  sped  parecchi  milioni. 

Come  tutte  le  grandiose  opere  del  medio  evo ,  aveva  anche  il  Duomo  il 
suo  patrimonio  per  la  fabbrica  col  cui  prodotto  d  sostenevano  le  spese  della 
oostrudone  e  del  continuo  rìstauro.  I  Milane»  inoltre  reUgiod  e  amatori  4eÌle 
belle  arti  legarono  somme  condderevoli  al  Duomo  a  fin  di  promuoverne  la 
continuadone ,  che  si  risgoardava  come  un'  opera  pia.  Nel  corso  dei  tempi , 
scemando  le  rendite,  fu  proseguita  anche  a  rilento  la  fabbrica ,  finché  il  ces- 
sato Governo  le  diede  novello  impulso,  ma  unitamente  a  considerevoli  assegni 


(1)  //  numero  loro  però  è  anche  maggiore ,  te  ut  si  comano  ad  .„.«  ^^ 
scultori  occupati  nella  fabbrica  del  Duomo  ^  mIou^  tolamtau  de*  quali  sono 
comprai  nel  novero  dei  eopnundieatL 
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*oì  beni  dei  oonventi  soppressi,  In  consmnato  anche  il  petrimonio  della  fab- 
brica. Ne  sana  quindi  stata  Inceppata  la  continoaiione ,  e  il  Duomo  stesso, 
intoiTotti  i  neoessarìi  rìstanri,  esposte  passo  passo  a  deteriorare,  se  S.  M.  l'ini- 
peratore  Frano^sco  I  non  avesse  assegnato  snl  tesoro  dello  Stato  nna  consi- 
derevole somma  annua  alla  continnaùone  delia  fabbrica,  ed  alle  riparazioni 
(come  pure  al  servizio  del  culto).  In  tal  guisa  dairanno  1 8H  fino  al  1  S4;0  vi  spese  il 
Governo  da  tre  milioni  e  metso  di  lire  (1),  e  a  questo  efficace  continuato  soc- 
corso la  vivente  generauone  andrà  debitrice  di  poter  compiacersi  mirando 
bello  e  compiuto  quel  gigantesco  edificio.  Al  qnal  uopo,  secondo  il  calcolo 
di  chi  presiede  alia  fid>biica,  non  occorre  più  che  all' incirca  il  periodo  di 
quindici  anni» 

Non  possiamo  far  menzione  del  Duomo,  senza  altresì  ricordare  gli  sforzi 
generosi  e  veramente  patriottici  che  (à  la  città  di  Milano  per  mettere  in  con- 
sonanza con  quel  portento  dell'arte  architettonica  i  dintorni   esteriori,  e  cre- 
scere la  meraviglia  del  contemplarlo,  anzi  presentarlo  allo  spettatore  in  tutta 
la  pompa  della  miglior  prospettiva.  Aveva  già  fin  dall'anno  1825  il  Consiglio 
comunale  delilierato,  in  memoria  dell'augusta  presenza  di  S.  M.  l'imperatore 
Francesco  I ,  di  allargare  il  corso  (  U  contrada   maggiore  della  città ,  che  dal 
Duomo  conduce  alla  porta  Orientale,  e  la  cui  parte  superiore  forma  una  delle 
più  belle  e  più  vaste  vie  delle  città  d'Europa  )  ;  aveva,  come  dicemmo  «  deli- 
berato dì  allargarlo  altresì  nella  parte   inferiore  (  la  corsia  de'  Servi  )  e  farne 
perenne  la  memoria  chiamandola  Corto   Fnmceseo,  La  contrada  fu  ampliata 
coi  demolire  Una  serie  di  case  da  un  lato,  e  riedificarle  a  rettifilo  arretrato , 
con  una  spesa  che  passa  due  milioni  di  lire.  Furono  in  pari  tempo  spianate 
parecchie  case  meno  appariscenti  dal  lato  posteriore  del  Duomo,  le  qnaU  co- 
privano quella  più  splendida  parte   del   sontuoso  edifizio,  e  in  coi  vece  a 
maggiore  distanza  dee  surrogarsi  un  ordine  di  palazzi  colonnati  d'ottimo  stile. 
Se  noi  dobbiamo  a  quest'opera  di  spirito  municipale  il  poter  meglio  ammi- 
rare al  presente  la  parte  più  antica  del  Duomo  e  più  ricca  dei  fregi  dell'arte 
quale  ora  la  ci  si  para   dinanzi ,  quando  è  illuminata  dai  raggi  del  sole  na- 
scente, in  tutta  la  maestà  di  sua  gloria,  non  andià  guari  neppure  che  il  ge> 
neroso  spirito  intraprendente,  accompagnato  da  un  nobile  sentimento  di  pa- 
tria del  comune  di  Blilano   avià  reso  il  Duomo  cospicuo  in  ancor   più  gran- 
diosa maniera.  Per  ricordanza  della  fausta  incoronazione  di  S.  M.  Ferdinan- 
do I  a  re  del  regno  Lombardo-Veneto,  il  comune  ha  stabilito  di  allargare  del 
doppio  la   piazza  di  faccia  al   Duomo ,  e  di   cingerla  in  area  regolare  d' una 
fila  simmetrica  di  case  unite  ai  tre   iati  da  fughe  di  portici   colonnati  e  for- 
manti un  armonico  insieme,  i  quali  colla  facciata  del  Duomo  drcoscriveranno 
la  naova  piazza  Ferdinandea.  Il  vasto  progetto ,  che  importa  la  S)>esa  di  pa- 


(1)  Due  milioni  e  J  SOfiOO  lift  furono  adoperate  per  la  sola  fabbrica. 
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recclii  milioni,  reiine  approvato  da  S.  M.,  e  il  beuemeiito  marchese  GiuEo 
fieccaria,  figlio  M  famoso  pdbblicisU ,  ha  già  presentato  all'  aotorità  ipunici- 
pale  nn  piaao  da  deliberarsi  in  conaiglio ,  il  quale  fra  i  molti  altri ,  oondlU 
la  maggiore  elegana*  alla  pratica  possibilità  di  eseguirlo  (*). 

E  poiché  ogni  qualvolta  si  parla  della  prosperità  del  paese,  della  felicità 
de' suoi  abituili,  ci  toma  ionami  la  fausta  solennità  dell'ùicoronaaioue,  che 
iuk  epoca  nella  storia  del  regno,  Togliamo  toccare  di  volo  come  si  manife- 
etasse  la  mmùfieenaa  del  Monarca  in  tale  occasione  anche  rispetto  alle  arti 
•  alle  adente,  e  a  chi  le  professa.  Passiamo  in  silenzio  gli  apparecchi  ma- 
nifid  e  gli  abbellimenti  per  la  gran  festa,  a  eoi  Tarte  e  l'industria  lombarda 
avendo  massimente  contribuito,  ha  palesato  in  modo  stupendo  l'eooellenuL 
del  suo  valore,  e  d  limitiamo  agli  atti  immediati  della  sovrana  protezione 
ed  incoraggiamento.  Diremo  in  breve  che  S.  M.  si  compiacque  di  fare  acqui- 
sti sulla  sua  cassa  privata  da  quasi  tutti  (e  non  sono  pochi)  gli  artisti  pia 
rinnomati ,  e  onorarli  di  commissioni.  L' esposizione  delle  beile  aiti  in  Brera 
fu  appunto  queir  anno ,  a  confronto  dei  precedenti ,  assai  più  ricca  di  belle 
produuoni,  tiu  le  quali  fece  l'Imperatore  copiosa  scelta.  E  altresà  quegli  ar- 
tisti ,  che  non  avevano  messo  in  mostra  alcun'  opera  loro ,  o  le  cui  opere 
erano  già  vendute ,  non  vennero  punto  dimenticati,  ma  favoriti  essi  ancora  di 
cnmmiswmii.  Ebbero  pur  questa  sorte  gli  scultori,  a'qnali  è  di  rado  concesso  di 
provarsi  ad  opere  grandi  senza  il  preliminare  incarico  di  un  commitente ,  e 
che  atteso  il  costo  deUa  materia  non  poasooo  gareggiare  per  la  fadlità  dello 
smemo  delle  opere  proprie  coi  loro  più  fortunati  compagni  d'arte,  i  pittori. 
Tn  i  pittori  storia  adunque  in  Sfilano  a  cui  si  allogarono  vaij  subbietti  o 
se  ne  acquistarono  i  dipinti,  sono  a  ikordarai  Francesco  Hayez,  Giuseppe  Sa- 
balelli,  Carlo  Arienti,  Giacomo  Trecouit,  Giovanni  Induno,  Andrea  Appia- 
ni (1),  Giovanni  PocL  (2){  tra' pittori  di  genere:  Giuseppe  Blolteni;  tra'pae- 
sisti:  Giuseppe  Cannella,  Giuseppe  Bisi;  tra' pittori  di  prospettiva:  Francesco 
Jtfcja,  Pompeo  Calvi,  Luigi  Inganni,  Teodolinda  MigUara,  Luigi  Bisì.  Egual- 
mente tra  gli  scultori  :  Kroff,  Gaetano  Monti  (  di  Ravenna  ) ,  Abbondio  San- 
gioiìgio  (il  modellatore  della  sestiga  statua  colossale  di  bronzo  sull'Arco 
della  Pace),  Benedetto   Gacdatori  e  Innocente  Fraccaroli  (3).  Per    tntte  le 


(*]  Sul  progiA  4i  aUargare  la  piazza  dal  Duomo  veggaiui  anche  ie  o«ser- 
vaaoni  inserìie  neljascicolo  ili  Ottobre  4S39  di  questi  Jnnali. 

Il  Compilatore. 

(1)  Nipote  deiJàmoMO  piuon  storico  e  frescanu  del  medesimo  nome. 

(2)  //  di  lui  quadro  storico  delP  incoronazione  di  S.  Af.  venne  dal  sopra 
nominato  accolto,  aggradito  e  ricompensato  con  250  lecchini. 

(3)  /  soggjstù  scelti  a  scolpirsi  in  grandezza  naturale  dai  sununetuo^ati 


Digitized  by  VjOOQIC 


^ttili  opere  d' arte  (tranne  le  tutae  e  i  gruppi  eoi  quattro  nltiflA  nominati 
acuitoli  ed  il  quadro  di  Alienti  che  non  aono  anoor  oonaegnati  ) ,  fu  ^pcsft 
U  flonuna  <fì  60^000  lire.  S.  M.  si  compiacque  inoltre  di  ordinare  poc'  ansi 
l'acquisto  di  un  gruppo  condotto  in  nuvmo»  e  rappresentante  Giacobbe  e 
Racfateic,  pel  costo  di  21,000  lire^  dallo  scultore  Deaaocrito  Gandolfi,  dovendo 
quest'opera  essere  collocata  nella  sala  delle  statue  nel  Belvedere  in  ViannB, 
ove  pure  hanno  a  mandarsi  tutte  le  altre  opere  d'arte  soprannominate. 

Percorrendo  le  provinde  lombarde  S.  H.  onorò  di  una  visita  l' accaddi 
mia  Carrara  di  Bergamo ,  la  quale  avea<  preparato  un'  esposisione  di  quadri 
di  quegli  artisti,  e  vi  ordinò  V  acquisto  di  molti  dipinti^  che  prevenivano  dai 
pittori  storici  Giovanni  Scaramutza ,  Giuseppe  Biliosi,  Isabella  Pagnoncelli , 
Enrico  Scuri  e  Alessandro  LcMatelH  ;  dai  pittori  di  genere  e  di  paesaggio  Co- 
stantino Rosa,  Francesco  Treconrt  e  Giuseppe  Tuceari.  Importarono  questi  k« 
vori  la  somma  di  3,600  lire.  Ebbe  inoltre  il  maestro  di  quella  scuola,  il  fa^ 
moso  pittore  storico  e  firescante  Diotti,  U  mmmitsione  di  dipingere  un  qua* 
dro  storico  più  in  grande,  che  fu  ora  appena  compito ,  e  sarà  pianto  prima 
trasmesso  all'  1.  B.  Pinacoteca  nel  Belvedere  di  Vienna.  Fé«  questi  artisti  lom« 
bardi  debb' essere  altresì  nominato  l'auBoo  pittote  in  ismaho  Giuseppe  Ba>* 
gati'Vabecchi,  dal  quale  S,  Bf.  si  compiacque  accogliere  un  quadro  in  ismaBn 
a  grandi  dimensioni,  e  mandargli  poaria  in  eontiassegno  di  aggradimento  uno 
spillone  preiioso  di  brillanti  ;  Come  pure  una  ricca  tabacchiera  fregiata  di 
brillanti  al  B.  delegato  della  provincia  di  Como,  sig.  Beretta,  per  l'ofTertoln 
quadro  del  pittore  paesista  BacelH,  rappresentante  la  splendida  iUumiiiaBdone 
notturna  del  lago  di  Como,  fattavi  in  occasione  del  soggiorno  colà  dell'Au- 
gusto Sovrano.  Aveva  già  prima  il  ritrattista  Molteni  avuto  l' onore  di  esser 
chiamato  alla  residenaa  imperiale  per  eseguirvi  in  grandcMa  naturale /il  ri* 
tratto  di  S.  M.  da  collocarsi  nella  sala  del  consiglio  del  Governo  di  Milano 
(al  qual  uopo  gli  venne  assegnato  un  onorario  di  180  luigi  d'oro).  Indi  gU 
artisti  Francesco  Hayex,  Andrea  Appiani,  Cesare  Poggi,  Vicgiuia  PeverelU, 
Luigi  Quarengbi,  ecc.,  adomarono  ie  8tA»  delia  Congregasiono  oentrale,  delle 
Delegaiiioni  provinciali,  della  Congregaiione  municipale  di  Milano  (questa  a 
carico  della  città)  coli' augusta  immagine  del  Monarca  (1). 

Nel  palasco  imperiale  di  Milano ,  dove  si  ammirano  gì'  insuperabili  af- 
freschi dell' Apelle  lombardo,  Andrea  Appiani,  mancava  ancora  che  fosse  di- 


éOthori  tono  i  seguenti: Kroff:  Lsl  Prova  d'amore;  Monti:  L'Iride,  opera  già 
compiuta;  Sangiorgio:  Il  Figliuol  Prodigo;  Cacciatori:  La  Beata  Vergine  col 
Bambino;  Fraccaroii:  La  Strage  degl'Innocenti. 

(1)  Con  una  spesa  di  $^,400  lire.  Mancano  ancora  peraltro  i  rhratti  a 
varie  DelegoMÙmi  prouinctalif  come  pur  queUo  propoeto  per  ia  /.  B,  BibUO' 
teca   di  Brera,  e  non  vennero   m  quelT  importo  caieolate  Ir   comici  dorate. 


Digitized  by  VjOOQIC 


«4 

plntD  il  lopfMloo  ààU  gfindioM  mU  ddle  Cariatidi ,  in  coi  ebbmp  laogo 
f  (maggio  dei  nppraaentand  del  regno,  e  il  bandietto  e  la  gran  festa  da  balla 
dell' inooronaaioiie.  U  geniale  pittorico  istorìoo  Francesoo  Bajes  dipinse  a  fre- 
sco il  detto  soppalco  con  anunitabile  oelerit2^  e  n*ebbe  45^000  lire  in  cont- 
perno.  L'arto  dell'incisione  essa  pure  e  la  fonderia  de' bromi  ,  i  quali  rm- 
mi,  al  pari  dei  sommentovati,  iianno  per  ecoellensa  il  lor  seggio  in  Lombar- 
dia ,  ricerettero  dal  Governo  nel  volgere  di  qoest'  anni  moltiplici  impalsi.  Il 
fanofo  incisore  Gioseppe  Longhi  ha  fondato  modemamento  ona  scuola  in 
Milano,  la  quale  gareggia  oon  qaeUa  di  Morghen  in  Firense,  e  dalla  quale 
uscirono  numerosi  discepoli,  che  appartengono  in  parte  ai  primi  artisti  vi- 
venti di  questo  genere.  Pietro  Anderloni  di  Brescia  ,  successore  di  Long^ 
in  qualità  di  profiessore  nell'Accaderaia  delle  Belle  Arti  in  Milano,  il  defunto 
ahi  I  troppo  immaturamente  Giovita  Garavaglia  di  Pavia ,  che  fu  chiamato  a 
Fitenie  al  posto  di  Morghen ,  e  Paolo  Gu!onni  di  Monta ,  consigliere  ordi- 
nario della  detta  Accademia,  poterono  mettere  in  luce  le  opere  loro  più  esi- 
mie sotto  gli  auspkj  di  S.  M.  l' imperatore  Francesco  1  e  di  S.  M.  V  impe- 
ratore Ferdinando  I  (1).  Egual  onore  fu  concesso  nel  tempo  dell'  inoorons- 
liOne  per  parte  delle  LL.  MBL  l'imperatore  Ferdinando  I  e  l'imperatrice  Ma- 
ria Anna  agTindsori  Giuseppe  Berette  di  Bionsa ,  Filippo  Caporali  di  Cre- 
mona e  CaUerina  PiotH-Pirola  di  Blilano ,  e  rimunerati  gli  artisti  con  ricchi 
doni  (l'ultima  con  100  lecchini)  )  Beretta  inoltre  e  la  Pirola  colla  medaglia 
d'oro  per  le  arti. 

Il  rinomato  pittore  cB  deooraaloni  Alessandro  Sanquirico,  che  avea  dise- 
gnato e  condotto  l'apparato  del  Duomo  per  le  solenni  esequie  di  S.M.  Tim- 
peratore  Fruioesco  I,  e  per  l'incoronaiione  di  S.  M.  il  Monarca  regnante  (in 
benemerenaa  delle  quali  opere  ih  ricambiato  dalla  Grasia  Sovrana  con  doni 
che  ascendono  in  complesso  a  mille  lecchini  )  pubblicò  40  fogli  e  contomi 
incisi  ad  acquatinte  (i  qnaU  non  furono  messi  in  commercio]  rappresentanti 
le  solennità  dell' incoranasione,  di  coi  S.  M.  si  compiacque  ordinar  l'acqui- 
sto di  100  esemplari ,  assegnando  all'  artiste  la  somma  di  ilflOO  lire ,  oltre 
una  scatola  preriosisshaa ,  genunate  a  brillanti,  in  rìoogniaione  d'un  esem- 


(1)  Nominiamo  noi  qui  $otamenU:  Auiia  imumxi  al  papa  Leone  j  toha 
da  Raffaele^  di  Pietro  Anderioni  \  VAuunta^  tolta  da  Guido  Reni ,  di  Ga- 
rm^aglia^  la  quak  incinone  dopo  la  mone  di  lui,  compiuta  perfètiamenie  dai 
gestore  degli  incisori,  Fauetùn  fraulh  di  Giuseppe  Anderloni,  fu  testé  pub- 
hUcata;  e  la  Visione  di  Etechielle  incisa  da  Caronni  sul  dipinto  di  Raffaele^ 
Giuseppe  Anderloni  sta  lat^uwuh  il  Giudizio  di  Salomone  di  Raffìielle  ,  e 
Ganoapi  ckt  m^  qtumta  prima  fmio  V  Esposizione  del  Mosè  ritratto  da 
Poussin,  la  Madoma  degli  AttgsU  pun  di  Rqgaele, 
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ttUre  dell*  opera  omertà  ilniiiin«nté  alta  M.  S.  riccamente  adornato  e  miniato 
con  vagherxa  mirabile.  L'incisore  deli*l.  R.  Zecca  di  Milano  Lnigi  Manfredi- 
ni,  il  cui  bulino  maestrerolmente  aveva  illustrato  pel  corso  di  40  anni  le 
pubbliche  solennità  in  Lombardia  con  molteplici  opere,  e  le  cui  medaglie 
sono  fra  le  moderne  sommamente  apprezzate ,  ricevette  V  incarico  d' incidere 
la  medaglia  dell'Incoronazione,  incarico  eh*  egli  adempiva  coli' ordinario  va- 
lore (1).  I  due  altri  incisori  dell'I.  R.  Zecca,  Luigi  Cossa  é  Francesco  Brog» 
gì ,  eseguirono  parimenti  una  medaglia  ciascuno  allusiva  all'  incoronazione,  e 
r  incisore  Puttinati  un'altra  che  rappresenta  l*Aroo  della  Pace,  le  quali  S.  M. 
si  degnò  di  aggradire  rimunerando  propondonatamente  gli  artisti',  e  ordinando 
inoltre  che  si  mandasse  all'incisore  Cossa  la  medaglia  per  le  arti.  L'arte^ 
che.  si' va  sempre  facendo  più  rara,  deMavori  all'agèmina  offerse  un  largo 
tributo  alla  festa  di  quell'epoca;  l'incisore  Carlo  Bossi  in  Milano  eseguì  lo 
stemma  imperiale  (2)  sopra  una  piastra  d'aodajo  damaschinata  con  fili  d'oro 
e  d'  argento  artificiosamente  introdottivi ,  ond'  ebbe  la  rimunerazione  di  600 
lire.  Ricevè  un'  egual  somma  il  pittore  Giuseppe  Comienti  per  un  Album  di 
dischi)  come  pure  il  Pio  Istituto  Tipografico  per  un  esemplare  di  un'opera 
a  stampa  del  sig.  Giuseppe  Sacchi ,  nella  quale  il  pittore  Luigi  Sacchi  aveva 
usato  il  metodo  di  politipia  ch'egli  introdusse  in  queste  provinde.  Dal  mec- 
canico Bernardo  Speluzzi  venne  umilmente  offerto  alla  Bf.  S«  un  Album  la- 
vorato con  {squisitezza  di  gusto  nella  tartaruga  col  busto  di  S.  M.  e  gli  em- 
blemi imperiali  incastrati  con  bello  artifizio  adr  oro  e  argento ,  la  qnal  opera 


(1)  Fu  questa  t  uldnta  opera  dette  me  marni  ^^  ^  morwa  indi  a 
poco  nel  mese  di  giugno  4840*  Ffa  gli  artisti  summentavad^  i  seguenti  ap* 
partengorto  alt  Accademia  di  Milano.  Consiglieri  ordinarie  professori:  ÌMigi 
SabaulUf  Pompeo  Marchesi,  Pietro  AndeHoni,  Giuseppe  Bisi.  ContigUeri  or- 
dinar/: Benedetto  Cacciatori^  Paolo  Caronni,  Francesco  Ha/ez,  Luigi  Man- 

/redini  y  Gaetano  Monti  ^  Abbondio  Sangioìgio ,  Alessandro  Sanqtsirìco.  SocJ 
d'arte  :  Faustino  Anderloni,  Carlo  Arienti^  Pietro  BogatU^yalsecchi,  GiwHmni 
Beltrami,  luigi  Bisi,  Giuseppe  Concila,  Giuseppe  Jìiotti,  Innocente  Fraca- 
roH,  Angelo  Inganni,  Giuseppe  Molteni,  Cesare  Poggi,  Alessandro  PuttinatM, 
Enrico  Scuri,  Giacomo  Trecourt,  Rodolfo  Vanùni* 

(2)  Rammentiamo  ta^  altra  rara  opera  (Parte,  rappresentante  il  trofeo 
imperiale,  tessuto  con  oro  e  seta,  onde  V  esecutore  Ernesto  Pescini ,  oltre  a 
un  donatilo  in  danaro,  ottenne  la  medaglia  d'artista,  e  la  rammentiamo  per 
questo  che  appalesa  splendidamente  il  grado  elet^ato  a  Cui  giunsero  l  Mila" 
nesi  neWaru  del  tessere  e  futile  it^luenza  deW  insegnamento  nelle  arti  del 
disegno,  che  ricevono  in  questa  Accademia  déiìe  Belle  Arti  anche  coloro  che 
si  dedicano  ai  varj  rarfU  dcltindustria, 
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fi  compiacque  onorare  l'augusto  Monarca  con  un  dono  di  quattrocento  toc- 
chini.  L'incisore  in  pietre  dure  Beltrami  di  Cremona  ebbe  l'onore  di  poter 
presentare  a  S.  M.  Tlmperatrice  Madre  un  cam<^,  per  cui  ebbe  in  dono  ana 
somma  considerevole. 

Erano  usciti  dalla  fonderia  de' bronzi  de' due  Manfredini  i  cavalli  ,  le  fl- 
gure  e  la  biga  che  fregiano,  come  sopraomato,  1'  Arco  della  Pace.  Essi  Man- 
fredini furono  i  primi  a  tornare  in  uso  l'arte  degli  antichi  di  gittare  un'o- 
pera a  più  pezzi  separati  unendoli  poscia  inalterabilmente  ad  un  tutto  (l). 
Per  consolidare  e  promuovere  l'andamento  di  questo  stabilimento,  la  Maestà 
di  Ferdinando  I  si  compiacque  accordare  a'suddctti  fratelli  Manfredini  il  con- 
dono di  un  debito  di  50,000  Ure,  che  essi  professavano  verso  1*  erario  per 
avuta  anticipazione. 

Né,  meno  delle  arti  belle,  sostenne  e  promosse  il  Governo  in  quest'  ul- 
timo decennio,  come  dapprima ,  le  scienze ,  la  pubbUca  istruzione  e  gli  sta- 
bilimenti di  educazione.  La  patria  Università  di  Pavia  ed  i  Licei,  quelli  se- 
gnatamente di  S.  Alessandro  e  di  Brera  in  Milano  erano  stati  già  prima  do- 
tati di  ricchi  apparati  e  raccolte,  le  quali  furono  anche  negli  ultimi  anni 
accresciate  e  perfezionate,  vennero  aggiunte  nuove  cattedre  all'  Università ,  e 
nuovi  e  dispendiosi  istrumenti  acquistati  per  l'L  R.  Osservatorio  di  Milano. 
1  Ginnasj  furono  ampliati  (2),  e  l*  istruzione  elementare  (  modellata  in  Lom- 
bardia al  sbtema  delle  provincie  tedesche  dall'anno  1820  in  poi)  fu  estesa 
col  miglior  successo  a  tutto  il  Regno,  così  che  al  presente  la  grande  plura- 
lità dei  comuni  ha  le  sue  scuole  elementari  (3).  Brilla  più  splendida  anche 


(1)  Devesi  a  tale  processo  ^  Pesser  costato  il  compimento  dei  40  ca- 
valli colle  4  fame,  della  biga,  e  la  statua  colossale  della  Pace,  al  tjuak 
uopo  non  furono  adoperate  meno  di  322,607  libre  milanesi  di  bronso  [lib- 
bre di  4  ^  once),  colle  spese  del  metallo,  però  senza  modelli,  una  somma  non 
maggiore,  di  940,000  lire.  Nel  medesimo  stabilimento  fu  poc^ anzi  gittata^  e 
riusci  per  ecceUenza^  la  statua  colossale  di  S,  M.  f  imperatore  Francesco  I 
sulTesimio  modello  del  professore  Marcitesi,  statua  che  conunctte^ano  gli  Stttù 
Provinciali  della  Stiria  per  essere  eretta  in  Gratz;  ed  ora  vi  si  va  gittanda 
uno  statua  a  cavallo  cìte  fa  innalzare  la  città  di  Casale  a  S,  M,  il  Jle  eli 
Sardegna,  sul  modello  dello  scultore  Sangiorgio, 

(2)  Ottennero  inoltre  i  pixfessori  di  Ginnasio  il  diritto  ad  un  aumentp 
di  soldo ,  dopo  il  primo ,  il  secondo  e  il  terzo  decetmio  del  loro  servizio. 

(3)  Gt  istituti  di  educazione  e  d'ituegnamento  ifi  Lombardia  costano  ffut- 
nua  somma  di  sei  milioni  e  mezzo  di  lire  ',  il  Governo  ne  contribuisce  4 ,500,000^ 
i  comuni  4j340j000f  guest* ultime  per  le  scuole  elementari^  il  cui  manteni^ 
mento  appartiene  per  la  massima  parte  ai  comuni  ^  il  resto  h  fornito  dalie 
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a  quoto  riguardo  F  epoca  dell^incoroiuiiloue  che  ha  lardato  preuose  rimen»- 
braiue  al  paese  per  l*  aweuire.  L'Istituto  delle  Scieuse,  Lettere  ed  Arti  di 
Milano  fa  rintegnato  su  nuova  base  e  più  larga,  e  nei  quaranta  suoi  mem- 
bri (  metà  dei  quali  a  pensione  )  vennero  uniti  i  dotti  più  segnalati  della 
Lombardia;  T Accademia  delle  Belle  Arti  di  Milano  (di  cui  per  procedere 
con  ordine  parliamo  adesso  U  prima  volta)  fu  definitivamente  organizzata 
colla  nomina  in  pianta  stabile  dei  professori  (quasi  tutti  artisti,  dascunonel 
proprio  remo,  di  chiara  fama);  e,  per  cagione  dell* avanzata  industria,  furo- 
no fondate  le  scuole  tecniche,  uno  de*  più  sentiti  bisogni  del  paese.  NeirU- 
niversità  di  Pavia  (insieme  a  quella  di  Padova,  uniche  verìsimilmente;  in 
Europa  sotto  questo  riguardo  )  furono  innalzati  gli  studj  matematici  (ch^erano 
uniti  finora  eoi  filosofici)  ad  una  propria  facoltà  indipendente,  attesa  Talta 
importanza  d' istituire  a  vantaggio  dell*  economia  dello  Stato  e  del  popolo 
gli  architetti,  gì* ingegneri  (riconosdnti  pe* migliori  nel  continente)  e  gli 
agrimensori  con  tutta  la  estensione  e  influenza  delle  scienze  matematiche  vo* 
luta  dai  bisogni  del  nostro  territorio,  sui  rami  dell*agricoltura  razionale,  sulle 
disposizioni  del  sistema  irrigatorio  e  sul  compiuto  regime  stradale.  Per  1*  I- 
stitnto  de*  sordi-muti  in  Milano  fu  disposto  un  nuovo  edifizio  che  costò  la 
somma  di  220,000  lire.  Il  Collegio  di  Porta  Nuova  (Longone)  in  Milano, 
stabiUmento  privato,  che  il  Governo  dotala  di  posti  gratuiti,  e  il  cui  locale 
ristretto  e  minacdanle  rovina  più  non  bastava  ai  bisogni  attuali,  trovavasi 
destituito  di  proprj  mezzi.  Il  perchè  S.  M.  si  compiacque  ordinare  la  nuova 
erezione  dell*  edifizio  in  proporzioni  più  larghe  e  grandiose  con  una  spesa 
calcolata  a  500/)00  lire,  ed  ora  già  sorge  elegante  infino  al  tetto.  Poc'anzi 
ottenne  1*  approvazione  sovrana  un  nuovo  Istituto  diretto  dalla  Congregazione 
dei  Barnabiti  per  1*  insegnamento  d^li  studj  filosofici  in  Monza. 

Da  eguali  sentimenti  si  mostrava  animato  il  paese  per  concorrere  a  ce- 
lebrare la  memoria  dell'incoronazione  in  modo  splendido  al  pari  che  cou*- 
venevole.  Le  due  Congregazioni  centrali  della  Lombardia  e  delle  Provincie 
Venete ,  siccome  rappresentanti  del  Regno ,  offersero  a  dono  d'incoronazione 
r  istituzione  d' una  Guardia  Nobile  del  corpo  lombardo-veneta,  la  quale,  ac- 
colta dal  sovrano  aggradimento.  Al  insignita  di  orrevoUssimi  privilegi.  Que- 
sta Guardia  ,  composta  di  60  giovani  nobili  del  paese,  destinata  ad  accre- 


rendiu'parucolari  dei  dwerù  istituti  e  fondaùom,  U  quali  nadise  poi  op- 
parungono  quasi  eschuivamenu  agii  ttabilimenti  di  educazione  ;  che  Uman- 
teaimeiUo  degi^  istituti  scientifici  e  di  quelli  del  più  elevato  insegnamento  ,  è 
quasi  tutto  a  carico  dello  Stato.  Un  esteso  prospetto  statistico  delle  scuole 
elementari,  dei  ginnasj  e  licei  in  Lombardia  Ju  pubblicato  nei  fiucicoli  di 
Jebbntjo,  aprile  e  giugno  1839  c/a/r£cho,  a  cui  rimandiamo  i  lettori. 
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soere  lo  splendore  del  trono  ifn|ìerb!e,  e  partecipare  alla  edstodia  deirau- 
gnsla  persona  di  S.  M.,  forma  ad  uii  tempo  un  istituto  d*  in9egn«mento  mi- 
lutare  superiore  ed  un  seminario  per  gli  officiali  ;  e  quindi  a  noi  corre  obbligo 
ifi  qui  mentovare  un  tale  istituto,  onde  si  offre  alla  nobile  gioventù  del  paese 
un  posto  distinto  nella  Corte  imperiale. 

È  qui  pure  a  ricordarsi  la  fondazione  contemporanea  di  12  posti  gratuiti 
in  una  I.  R.  Accademia  militare,  pe' giovani  non  nobili  delle  provincie  lom^ 
iMrde  e  venete ,  mercè  cui  i  rappresentanti  del  regno  estesero  il  oenefisio  di 
queli*istitato  anche  alle  altre  classi  del  popolo.  A  tati  due  istituzioni  manie- 
nnte  a  carico  del  paese  A  aggiungono  l'  I.  R.  Scuola  de'  Cadetti  ^  poc'  ansi 
erette  in  MllanO}  come  pure  1  15  posti  gratuiti  accordati  già  prima  da  S.  M. 
nell'Accademia  Militare  di  Nettstadt,  e  nella  viennese  Accademia  del  Genio  a 
favore  de' giovani  lombardi  (1),  oltre  alla  Casa  Centrale  di  educazione  mili- 
tare procedente  dai  tempi  del  cessato  Governo,  ed  ora  trasferiusi  a  Bergamo, 
le  quali  istituzioni  procacciano  al  popolo  i  mezzi  d' istruire  i  propri  figli  a 
pnbbUche  spese  nell'onorata  carriera  dell'armi. 

Tra  i  provvedimenti  del  Governo  Austrìaco  meglio  riusciti  e  degni  di  gra« 
fitudine  per  far  prosperare  le  scienze  e  le  arti  non  solo  in  Lombardia,  ma  in 
tutu  l'Italia,  merita  specialmente  gli  enoomj  la  protezione  della  proprietà  kt' 
teraria  garantita  mediante  apposite  convenzioni.  Dovunque  ne'  vaij  Stati  d*  l- 
Calia  allignava  la  rovinósa  contraffazione  ed  inceppava  le  imprese  letterarie  , 
anzi  pure  lo  sviluppo  generale  della  letteratura.  Le  grandi  e  solide  opere ,  le 
qiiaU  per  la  loro  pubblicazione  richieggono  considerevoli  spese  preliminari ,  o 
non  venivano  intraprese,  o,  per  meschina  che  fosse  la  retribuzione  agti  auto- 
ri, erapo  causa  di  notabili  podite  agli  animosi  tipografi,  i  quali  potevano  quasi 
solo  contare  sullo  spaccio  interno  del  proprio  Stato  mentre  la  ingorda  oon- 
tra£bzionc,  trovando  l'opera  applausi,  usurpava  subitamente  i  prodotti  di  si- 
mile impresa  (2) }  ond'  è  seguito  che  i  veri  dotti  dei  quali  abbonda  l' Italia 


(1)  Jnche  neltL  Ré  Jcettdemia  Terenana  ^'  NohiK  a  Vkima  utUiùypL 
il  GiH'emo  5  poèti  gratuiti  pei  giot^ani  della  nobiltà  lombarda* 

(2)  Coiif  per  esempio ,  addivenne  della  magnifica  opera  deltL  M.  BibUo" 
tecario  in  Brera,  dotu  Giulio  Ferrano:  Costumi  dei  popoli  antichi  e  moderni ^ 
che  ti  compone  di  23  volumi  in  foglio  con  oltre  a  4  3  SO  incisioni,  ed  è  de- 
dicata  aW imperatore  Fnmcesco  L  Essa  fu  ristampata  in  sette  dipene  comrnf- 
fotioni,  che  ebbero  largo  spaccio,  mentre  Pediiione  originale  rimase  in  parte 
invenduta  o  esitata  a  minar  pretto.  Delfomoso  romanto  di  Alessandro  Man^ 
*odi:  1  Promessi  Sposi,  quasi  ogni  città  d*  Italia  ha  la  sua  propria  editioue, 
non  attendo  F originale  prodotto  aW autore  uaniaggio  di  sorta*  Chiunque  certo 
sqrà  contento  che  quel  poeta,  di  cui  pa  a  ragione  superba  non  la  sola  Milana 
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«ssal  piìi  che  oemniMiiienle  tum  eredcsi ,  si  astenervio  per  U  mtBAiiiu  parte 
4aì  pabblicare  i  propri  scritti,  lasdando  troppo  vasto  campo  alla  letteratura 
«flimera,  alle  sparate  prodnsioni  fnggevoU,  e  alle  scipite  yersioni  di  snperfi-. 
ciati  opere  franoesL  Quanto  piìi  g^eneralmente  si  lamentava  questo  disordine 
e  pie  profondi  se  ne  sentivano  1  danni,  altrettanto  pareapiù  diflkile  trovarvi 
il  rimedio.  Itfa  doveva  anche  in  ciò  l' epoca  dell'  incoronaiione  riuscire  bene- 
Ika,  e  procacciare  guarentigia  e  difesa  al  bene  più  nobile  della  nasione. 

Umiliarofio  al  tempo  dell*  inootonaaione  i  libr^  e  i  tipografi  all'  Impera» 
tore  la  sapplica  affinchè  S.  M.  degnasse  interporsi  e  ottenere  che  in  tutta 
Italia  si  accordassero  convenaionalmente  i  Governi  a  riconoscere  e  goareotire 
a  vicenda  la  proprietà  letteraria  ed  artìstica;  Il  gabinetto  austriaco ,  che  aveva 
già  diansi  operosunente  promosso  una  simile  rìsolusione  fra  gli  Stati  della 
Germania,  e  appunto  mirava  ad  una  tal  oonvcntione  cogli  Stati  italiani,  còke 
il  destro  che  gli  fu  oflèrto,  alla  esecnsione  d*un  tal  disegno,  dalla  premunì 
dell*  illuminato  gabinetto  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  con  cui  stipulò  sopra  basa 
pia  Iffga  (1)  la  giovevole  convemóone,  e  furono  invitati  a  prendervi  parte  gli 
altri  Governi  italiani,  compreso  il  Cantone  Ticino.  Accettarono  subitamente 
l'invito  i  governi  di  Sua  Santità,  di  Modena,  Lucca,  Parma  e  Toscana,  ai 
quali  è  sperabile  che  vorranno  quanto  prima  unirsi  anche  Napoli  e  il  Cantone 
Ticino  ;  e  già  la  sicurena  della  proprietà  letteraria  si  estende  in  Italia,  culla 
della  moderna  europea  dvihà,  dai  confini  del  Regno  di  NapoU  fino  alle  Alpif 
ami  pure  quinci  oltre  sulla  vasta  superficie  della  Monardiia  Austriaca.  Tutti^ 
com'  è  naturale,  i  paesi  che  partecipano  a  quest'accordo ,  ne  godono  a  egual 
misura  i  vantaggi;  ma  poidiè  il  più  animato  commercio  letterario  e  ^mito 


e  la  Lombardia^  ma  tutta  intera  PltaiiOf  si  amnumeri  fin  i  primi ,  ai  qttaU 
la  detta  com^emione  de*  Governi  iialiam  assiatri  il  ben  meritato  ed  onorei^le 
^ompemMo  delle  opere  loro.  Monsoni  va  ora  pubblicando  «ne  nuova  edizione 
de*  suoi  Promessi  Sposi^irriccAiid  della  Storia  della  Colonna  Infame  ed  iUu- 
sfrata  di  numerosi  disegni  relativi  al  Vuto  fiaù  dai  primarj  artistL  Richia- 
miamo ratteraione  dei  nostri  lettori  a  questa  splendida  ediaone,  di  cui  ogni 
Jascicoh  si  vende  al  tenue  pmio  di  40  centesimi  itaL ,  trattandosi  di  opera 
sulla  quale,  pur  prescindendo  dal  vivo  interesse  che  desta  la  maestrevole  espo^ 
sùuone,  può  meglio  che  in  qualunque  altro  libro  studiarsi  t  odierna  faiveUa 
italiana  in  tutta  la  sua  più  viva  bellezza,  ^sa  è  adoma  di  numerose  vi- 
gnette disegnate  da  distinti  artisti  e  aventi  relazione  col  testo. 

(1)  /  patti  di  tal  convenzione  (sia  in  riguardo  alla  durata,  come  pure 
agU  oggetti  dei  diritti  garantiti)  sono  pia  larghi  che  quelli  stabiliti  dalla 
Confederazione  Germanica^  i  quoti  intanto  si  riferiscono  al  solo  minimo  dei 
diritti  garantiti  nei  singoli  Stati, 
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d*ÌDtnpf«adeiiM  in  Italia  è  nel  Regno  Lombardo -V«ulOt  e  aegmiaiMnU  in 
Lombardia ,  A  spiega  (1)  aenia  eaempio  in  |*is9iU>\  ii  ptu  vivo  fervore  al 
commercio  librario,  cosi  ben  si  eomìke&de  cbe  qae*  vantaggi  tomflnnno  «fai 
appunto  piò  profittevoli. 

Tra  le  molte  opere  letterarie  umiliale  con  dediot  a  S.  M.  V  Imperatore 
ne  mentoviamo  una  sola ,  poiché  tanto  ella  imporla  alla  sdeniay  quanto  rie- 
sce ad  onore  deUa  città  che  ne  viene  illustrata.  Tutti  «anno  che  nel  1325 
si  seopersero  in  Bresda  ^  avanzi  d' un  tempio  romano  don  molti  oggetti 
antichi  d*aite,  tra  coi  la  famosa  Vittoria,  una  delie  più  belle  statue  in  bronxo 
dell' antidiità.  GU  scavi  d^allom  in  poi  continuati  procacciarono  una  ricca 
serie  di  antichi  monumenti,  che  furono  raoooki  in  un  museo. >  U  petrìottico 
Consiglio  comunale  deliberò  di  &r- descrivere  con  ragguardevole  spesa  quo' 
tesori  dell'arte,  e  diede  rincarioo  alla  dotta  società  del  paese,  al  bresciano 
Ataneo,  di  pub^ceme  la  descrisiooe  ia  un*  opera  splendida.  Quest"  Ateneo 
laechiude  nel  proprio  seno  uomini  che,  omsmenlo  della  loro  patria,  si  di* 
stingUono  in  ogni  ramo  relativo  di  sciensa  e  d*arte.  L'opera  pertanto  in  dtt# 
volumi  racchiuderà  nella  prima  parte,  che  rappresenta  i  monumenti  acohitetr 
tonici  e  figuraliri,  un'  iatroduaione  dell'  avvocato  Salerì,  scrittore  di  rìaomaoaa, 
presidente  dell'Ateneo  e  membro  dell'Istituto  delle  Sdenae  In  Sfilano ,  un 
prospetto  storico  di  Bresda  dsl  distinto  letterato  Nioolini  segretario  dell'Ate- 
neo,  un'illnstraaione  dei  monumeati  dell'insigne  architetto  Vanlini  e  un 
oottunentario  archeologico  dell'L  R.  epigra6sta  aulico  dottor  Labufi  di  egregia 
&ma,  Tice-segretario  dell'  IstitatO'm  Milano  ;  la  seconda  parte,  che  tratta  dell« 
iscritioni  trovatevi,  e  interamente  afiidata  alla  sapiente  illustraùone  del  detto 
epigrafista  (2).  A  fregiar  l'opera  sono  destinate  da  oltre  settanta  tavole  die 
furono  incise  Sotto  la  direzione  di  Pietro  Anderloni,  professore  com'  è  già 
detto,  all'Accademia  di  Milano,  bresciano  esso  pure,  e  colla  cooperazione  del- 
l'aggiunto  alla  stesSsa  accademia  Domenico  Moglia.  Le  tavole  sono  ora 


(1)  Vanno  49 35  ii  not^enufono  in  Lombardin  4t4  carrinv,  Ir  ^«06* 
weupenfano  SS98  persone;  €7  ttamperie  eoa  770  operaf,  e  di  esse  stam- 
ferie  32  con  483  opera/  nella  sola  Milano}  8  litografie  con  38  operaj}4S 
calcografie  co»  403  operaj  (4  3  in  Milano  con  403  law^nmti)^  S  Jonderie 
di  caratteri  con  445  lavoranti,  tutte  in  Milano,  4  44  officine  di  legatori  di 
/i16rs  con  226  lavoranti.  Negozianti  di  libri  e  musica  208. 

(2)  Le  produtioni  scientifiche  di  questo  dotto  distinto  ne*  rami  deWAw^ 
eheologiaf  deW Epigrafia  e  specialmente  del  classico  siile  lapidario  furono  pre- 
miate da  S.  M.  r  imperatore  Ferdinando  J  col  nominarle  che  foce  ad  iSpi- 
gnafista  delFL  M.  Carte  e  col  crescergli  la  pensione  di  annue  liOQa  4800 
lire  oltre  a  moliiplici  donatici  fattigli  in  varf  incontri. 
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piate,  e  mia  boom  parte  del  [testo  è  già  dùpoita  per  modo  che  ii  primo 
tomo  potrà  radere' la  luce  nell' antanno  dell'anno  corrente. 

I^e  arti  e  le  sdeme  son  riverite  non  solo  nelle  loro  prodinioni ,  ma  al- 
tresì negi'  ingegni  die  le  creano ,  e  a  questo  ligoardo  d  sentiamo  obbligati 
a  qm  pur  menaionnre  le  distiniloni  che  S.  M.  si  oompiacque ,  massime  al 
tempo  delTincoronacione,  di  graaiosamente  accordare  a  qoegii  uomini,  che 
ben  meritarono  della  coltura  intelettuale  in  Lombardia. 

In  attestato  di  supremo  aggradimento ,  sua  eminenza  il  cardinale  ard- 
vescovo  di  BAiUmo  conte  di  Gaisrad^  e  S.  E.  il  conte  di  Hartig,  governatore 
a  quel  tempo  della  Lombardia ,  ottennero  per  grimportanti  servigi  resi  allo 
Stato  e  alla  Chiesa,  al  Monarca  e  al  paese  (come  altresì  pd  loro  felid  sforai 
nell* avvantaggiare  la  coltura  religiosa  e intellettoaie ,  l'educazione  del  cuore 
e  dello  spirito)  il  primo,  le  insegne  della  gnm  croce  dell'Ordine  di  San  Ste- 
rno, e  quelle  il  secondo  dell'Ordine  di  Leopoldo.  Ci  limitiamo  inoltre  a 
dtare  le  distinùoni  die  seguono.  A  H.  RR.  consiglieri  intimi  furono  nomi- 
nati: Il  direttore  allora  mente  dell'  I.  R.  Conservatorio  di  Biusioa  in  Idilano 
eonte  Giuseppe  Sorniani ,  il  deputato  alla  Congregazione  centrale  ed  or  ca« 
ratore  dell'  L  R.  Collegio  femminile  di  Biilano  «onte  Giovanni  Pietro  Pocro* 
Era  stata  già  conferita  la  carica  di  ciambellano  all'attuai  direttore  del  som- 
mentovato  L  R.  Conservatorio  conte  Renato  Borromeo  ;  come  piti  tardi  al  depo- 
teto  alla  Congregatone  centrale  e  direttore  dell'I.  R.  Liceo  di  Porta  Nuova  in  Mila- 
no conte  Folchino  Schizzi.  La  croce  di  cavaliere  dell'Ordine  di  Leopoldo,  al  pie^ 
sidento  dellX  R.  Accademia  deDe  Belle  Arti  in  Milano  cavaliere  Carlo  Londonio 
(che  fu  prima  insignito  come  benemerito  direttore  generale. dd  Ginnasj,  dell'I.  R. 
Ordine  delk  corona  ferrea  di  terza  classe)  e  al  primo  astronomo  dell'  L  R.  spe^ 
cola  di  Sfilano  Francesco  Carlini,  attuale  vice-presidente  dell' L  R.  Istituto  delle 
sdenze  in  Milano.  L'  I.  R.  Ordine  della  corona  ferrea  di  terza  classe  fu  pure  conce- 
duto alll.  R.  dambellano  podestà  di  Milano ,  vice-direttore  dianzi  del  Ginnasio 
e  f .  f .  di  vice-direttore  del  Liceo  di  S.  Alessandro  conte  Gabrio  Casati;  all'I.  R. 
dambellano  e  attuai  presidente  dell' L  R.  Istituto  delle  Sdenze,  conte  Ottavio 
Castiglioni,  celebre poJigiotto  e  scrittore  in  linguistica;  aH'I.  R.  dambellano, 
podestà  e  direttore  dell' L  R.  Liceo  di  Bergamo  conte  Pietro  Moroni;  all'I. 
R.  dambellano  e  vice  direttore  dell*  I.  R.  Ginnasio  di  Brera ,  come  pure  del 
Convitto-Ginnasio  di  Porta  Nuova  in  Milano,  nobile  Lorenzo  Litta-Modignani  ; 
al  celebre  scrittore  storico  conte  Pompeo  Litta,  membro  dell'I.  R.  Istituto; 
al  canonico  del  capitolo  metropolitano  milanese  e  I.  R.  ispettore  in  capo  delle 
scuole  elementari  lombarde  Palamede  Carpani  ;  all'I.  R.  direttore  generale  dei 
^nasj  Antonio  Fontana;  al  direttore  dell'I.  R.  Liceo  di  Brescia  Clemente 
Rosa  ;  ai  professori  dell'  L  R.  Università  di  Pavia  Pietro  Configliacchi  (  di 
tìsica  ),  Bartolommdo  Panizza  (  di  anatomia  ),  Antonio  Bordoni  (  di  matematica 
pura  elementare,  di  calcolo  sublime^  di  geodesia  e*  idrometria  )  :  gli  oitimi  tre 
furono  nominati  anche  membri  dell'  I.  R.  btitoto  di  Milano  ;  ad  Ignazio  B*- 
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ietta  (prof,  di  diritto  romano  e  feudale]  ;  aU*I.  R.  bibliolecarìo  deU'Ciù?er— 
sita  di  Pavia,  Luigi  Lanfranchi ;  al  direttore  della    scuola   elementare  iBa|^ 
giore  di  Cremona,  e  fondatore  degli  Asili  per  Tlnianua  in   Lombardia    siai- 
l'esempio  di  quelli  di  Vienna,  Ferrante  Apporti.  Simili  distinuoni  ricevettero 
pure  col  conferimento  della  gran  medaglia  d*oro  VI.  R.  statuario  di  Coite   « 
professore  di  scultura  nelFL  R.  Aocadeoiia  delle  Belle  Arti  in  Milano,  Poom- 
peo  Marchesi,  e  il  prof,  di  pittura  storica  alia  stessa  accademia  Luigi  Sab*- 
felli  (ambidne  con  catena);  e  il  pittore  di  decorazioni  Alessandro  Sanquirioo 
e  1*1.  R.  incisore  della  Zecca  Luigi  Maniredini,  membro  esso  pure  della  stessa 
accademia.  Venne  in  oltre  insignito  dei  titolo  e  grado  di  Consigliere  Impe- 
liaie  i\  nobile  Cesare  Rovida  professore  air  L  R.  Liceo  di  Porta  Nuova. 

Alle  provvide  mire  del  Monarca  corrispose  lo  xelo  e  T  operosità  colla 
quale  gU  alti  personaggi  di  Stato  che  doveano  raggiungerle,  si  adoperarono  a 
vantaggiare  la  coltura  e  l'educasione,  e  crebbero  lena  alle  arti  e  alle  sdenxa 
lombarde.  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  arciduca  viceré  Raineri,  Taugusto  rappre- 
sentante del  Blonarca,  che  contraddistinse  deireccelso  suo  nome  tutto  quanto 
da  quasi  un  quarto  di  secolo  nel  regno  Lombardo-Veneto  fu  operato  di  grande 
e  di  utile,  prese  pure  la  parte  più  viva  a  efièttUare  tutte  le  prowidenxe  sovrane 
finora  accennate.  Eminente  conoscitore  egli  stesso  delle  scienze,  è  sempre  inteso 
a  coltivarle  nell'ampia  sfera  delle  sue  attribuzioni  e  fame  ad  ognuno  aocet- 
eibili  i  frutti  (1).  Per  suo  magnanimo  indulso  in  tutti  i  capoluoghi  di  (Ute- 
gtuuone  si  vanno  formando  musei  de'prodotti  naturali  e  dell'  arte  dascnno 
della  propria  provincia,  quali  sono  già  istituiti  nelle  dttà  capitali  delle  Pro- 
vincie tedesche ,  e  a  quest'ora  possiede  Milano  uno  de'piìi  ricchi  musei  di 
storia  naturale,  la  quale  niun' altra  raccolta  privata  in  Italia  può  reggere  al 
paragone  (2).  Quantunque  volte  si  presentò  Toccasione  alle  IL  RR.  Biblioteche 


(1)  Codi  dietro  disposizione  di  &  A,  L  presto  PI.  H,  Archivio  diplo- 
matico in  Milano  va  ad  aprirsi  al  pubblico  studioso  ed  in  particolare  a  chi 
s'inizia  nella  carriera  degU  Archi$y,  un  corso  di  lezioni  teorico-pratiche  in- 
torno a  quelle  archeologiche  dottrine  ^  che  comprendoni  nel  dominio  della 
diplomatica  e  della  pakognfia  del  medio-evo, 

(2)  Questo  museo  è  composto  delle  collezioni  del  nobile  De  Cristoforis  e  del 
prof,  Jan,  che  abbraccialo  tutti  i  rami  della  storia  naturale,  collezioni  che,  alla 
mone  delpritno  vennero  legate  alla  duà  di  Milano}  ed  ora  appunto  il  Consiglio 
comunale  ha  provveduto  per  il  collocamento,  per  la  custodia  e  per  Vuso  co- 
mune delle  collezioni  sotto  la  direzione  del  coistiustore,  il  prof,  Jan,  il  quale, 
ivi  stesso  aprirà  un  corso  di  lezioni  di  storia  naturale.  La  raccolta  di  con- 
chiglie e  d'insetti  del  detto  museo  è  di  una  mra  abbondanza.  Anche  la  città 
di  Pavia,  dove  esistono  presso  VI,  Jl,  Università  i  ricchi  gabinetti  di  storia 
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ai  Pavia  (quella  delPtJi^erdtil)  e  di  Btilang  (  qnella  di  Br«ra  )  d^acqnistare 
opere  preziose  e  importanti,  a  cui  l'anniia  dote  non  era  bastevole,  S.  A.  L 
accordò  generosamente  a  quest'uopo  sul  tesoro  dello  Stato  straordinarie  som- 
me, che  spesso  avanzarono  pure  di  lunga  mano  la  dote  stessa  (1),  e  fu  sem- 
pre egli  pronto  a  Sostenere  e  promuovere  gl'istituti  sdentiBd  di  generale  uti- 
&tà  con  particolari  sovvenzioni.  BSolte  opere  sdentifiche ,  le  quali  tornavano 
-ad  onore  del  paese,  e^  ha  incoraggiato  di  graziosa  accoglienza,  lasciandole 
comparir  sotto  Tegida  dell'alto  suo  nome.  Com'egli  rivolga  l'aito  suo  patro- 
cinio anche  all'arte,  ci  kasti  addurre,  in  cambio  di  molti,  un  esempio.  Di- 
struggeva un  incendio  lo  studio  dello  scultore  e  professore  Marchesi,  il  quale 
oltre  a  parecchie  statue  interamente  o  in  parte  compiute,  e  a  preziosi  massi 
di  marmo,  perdeva  eziandio  l'unica  raccolta  di  quasi    tutti   i  modelli  delle 
molte  opere  che  uscirono   dalla   propria   officina.  In  quella  desolante  situa- 
zione l'afflitto,  ma  non  disanimato  artista,  trovò  pronto  ed  efficace  soccorso 
nella' munificenza  del  viceré.    S.  A.  I.  e  R.  si  compiacque  accordare  al  pro- 
fessore Marchesi,  per  l'uopo  di  erigere  un   nuovo    studio,  sul    tesoro  dello 
Stato  un'anticipazione  senz'interesso  di  trentamila  lire,  a  rifondersi  dell'arti- 
sta coi  compensi  dovutigli  delle   opere  che  gli   sarebbero   allogate   dal  Go- 
verno. La  mercè  d'una  sovvenzione  sì  larga,  è  riuscito  il  Marchesi  a  iàbbri- 
eartó  uno  studio  che  in  grandiosità  e  corrispondenza  allo  scopo  non  ha  pari, 
e  riesce  di  ornamento  a  Milano  11  seggio  delle  belle  arti.  Clii  visita  gli  amp{ 
spazj  di  quei  recinto  dedicato  alle  arti,  in  cui  numerosi  giovani  artisti  con- 
vertono il  manno  da  informi  massi  ad  umane  sembianze  in  grappi,  statue. 


nauvrah,  di  anaiomia  e  patoiogiaf  ha  noei*uto  dai  lascito  patriouLoo  del 
marcheae  Samuaauar>  Malaspma  un  museo  d^oggetd  di  storia  natunde  e  di 
arte,  per  la  ad  Jhndasione  il  marchese  ha  donato  ad  un  tempo  il  proprio 
palazto  aUa  città.  Oltre  ad  una  scelta  pinacoteca,  contiene  U  detto  museo 
una  raccolta  unica  nel  suo  genere  di  tutu  le  materie  adoperate  dalla  umana 
inuentiifa  per  P opera  deltarti,  del  disegno  e  della  plastica;  raccolta,  che  il 
Malaspina  ha  potuto  mettere  insieme  nel  corso  de*  lunghi  suoi  viaggi,  e  con 
molto  dispendio.  Fa  annessa  al  museo  una  scuola  tt  incisione  mantenuta 
dalla  città. 

(1)  L'incremento  delle  pubbliche  biblioteche  costituisce  una. cura  speciale 
del  Gotfemo.  Così  pure  nelt ultimo  decennio  fu  aumentata  la  dote  delt  I.  B. 
Biblioteca  delF Università ,  di  giornali  scientifici  la  più  copiosa  d*  Italia,  ac- 
cresciuto U  personale  al  servizio  della  medesima,  e  inoltre  arricchita  della  ut* 
teressante  raccolta  di  antichi  codici  e  manoscritti  acquistati  dal  prof.  Pietro 
yittorio  Aldùù.  In  Cremona  assunse  il  Governo  la  Biblioteca  della  dttàf  ut- 
nabandola  a  pubblico  stabilimentOf  mantenuto  a  spese  delterario. 
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biuti  e  rilievi,  Coche  l'operoso  maesjtro,  il  ccd  occhio  veglia  par  ogni  dov« 
ed  ordina  e  dirige,  spira  ralito  4ella  vita  alia  pietra,  ed  anima,  per  cosk  di- 
re, la  creta,  può  solo  comprendere  come  i  modelli  delle  statae,  che  va  cLa 
sei  anni  compiendo  l'indefesso  Blarchesi,  rivestano  già  di  bel  nuovo  totte  1^ 
pareti,  ma  altresì  apprezzerà  in  tutta  Testenzione  l'influenza  benefica  esercii- 
tata  dalla  patema  sollecitudine  del  Principe  a  far  fiorire  e  prosperare  le 
arti.  Parimenti  procede  sotto  la  special  protezione  del  Viceré  la  fabbrica  del 
tempio  in  Milano  dedicato  a  S.  Carlo  Borromeo ,  al  qual  tempio  S.  A.  L  si 
compiacque  di  porre  la  prima  pietra. 

Negl'  IL  RR.  ministri  di  Stato  e  di  conferenza  |  S.  A.  il  cancelliere  di 
$tato  principe  Mettemich  e  S.  E.  il  conte  di  Kolowrat,  le  scienze  e  le  arti 
lombarde  venerano  i  zelanti  e  benefici  lor  protettori.  Solamente  di  volo  ac- 
cenneremo come  il  principe  di  Metternich ,  nelle  qualità  di  curatore  dell'  I. 
B.  Accademia  delle  belle  arti  in  Vienna ,  promovesse  una  mutua  ed  intima 
relazione  della  medesima  coll'Accademia  di  Milano,  com'egli  aprisse  un  va- 
sto campo  alle  produzioni  delle  arti  e  delle  scienze  lombarde  nella  metro- 
poli dell'impero  e  nelle  proprie  terre;  come  egli  manifestasse  con  aggradite 
dediche  il  vivo  interesse  che  prende  alle  loro  produzioni,  e  come  egli  tras^ 
ferisse  in  copia  colossale  sul  campo  della  battaglia  di  Gulm  la  dea  della 
vittoria  che  aveva  dormito  nelle  sotterranee  sale  di  Brescia  il  sonno  di  mil- 
l'anni.  L'Italia  serberà  mai  sempre  memoria  del  dono  prezioso  poc'anzi  do- 
vuto all'alto  suo  intervento  dell'assicurata  proprietà  letteraria  ed  artistica. 

Fin  dalla  prima  vìsita  del  ministro  conte  di  Kolowrat  in  Lombardia,  il 
paese  ha  imparato  a  conoscerlo  come  libéralissimo  mecenate  delle  sue  pro- 
duzioni nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  come  l'infaticabile  intercessor  presso  il 
trono  a  vantaggiar  gl'interessi  della  coltura  intellettuale  lombarda.  Con  quanto 
fervore  e  buon  esito  egli  operasse  in  proposito ,  e  quanti  segnalati  (avori  « 
Im  debba  in  questo  riguardo  la  Lombardia  non  fa  d'uopo  di  dire,  che  tntti 
il  sanno.  Aggiungeremo  soltanto  che  le  molteplici  sue  commissioni  continuano 
darVlavoro  agli  artisti  lombardi  e  splendide  opere  compariscono  sotto  gli  au- 
spi<j  del  nome  suo,  le  quali,  come  ad  esempio  le  figure  di  storia  naturale 
di  Locatelli,  testimoniano  la  eccellenza  dell'operosità  artistica  applicata  alle 
lettere. 

L'I.  R.  cancelliere  supremo  e  presidente  della  commissione  aulica  degli 
studjj  conte  Mittrowsky,  in  questa  doppia  qualità  ebbe  gran  parte  a  promo- 
vere  l'arti  e  le  scienze  lombarde,  colla  sorveglianza  e  soprintendenza  suprema 
agl'istituti  d'educazione  e  d'insegnamento,  coll'esaminare  e  attivare  i  regola- 
menti e  le  istruzioni  progettate  per  gli  stabilimenti  loml>ardi.  Fu  sta  prowi- 
àaoMM  che  le  nostre  biblioteche  ottenessero  molte  opere  peregrine  e  preziose, 
aiooome  per  tacere  tant'altre,  Tappreszata  raccolta  delle  cronache  pubblicata 
dalla  società  storica  tedesca^  ad  illustrazione  della  storia  patria  (  e  dell'  ita- 
liana altresì  con  essa  intioHunenie  congiimta)  e  il  pregevolissimo  codice  di- 
plomatico della  Moravia  compilato  dietro  eccitamento  del  conte  Mittrowstky. 
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S.  E.  il  conte  di  Hirti^k  cai  amminlstraiio&d  come  fOTcrnatore  dell» 
Lombodia  coincide  ooU'epoca  deumutk  che  foriiui  il  soggetto  di  questi  ceani, 
prete  le  patte  più  attÌTa  a  tatle  le  prorvideme  die  In  questo  intervallo  di 
tempo  si  efiettnaroiio  a  fiiToie  delle  aiti,  delle  tdenae,  della  ooltura  e  dei 
ooniflMrdo  letterario  in  Lombardia.  Dette  provridense,  secondo  che  portava 
la  sua  posizione,  emanavano  da  Ini,  o  n'erano  almeno  promosse ,  sostenute, 
sollecitate  e  rese  feconde.  Gli  artisti  e  i  dotti,  che  trovavano  sempre  aperto 
lo  splendido  sno  pakuo,  rinvenivano  in  esso  altresì  on  mecenate  pronto  con- 
tinoamente  a  proteggerli  e  ad  interporsi  per  essi,  avendo  anche  inoltre  con- 
corso a  giovarli  immediatamente  con  acquisti  e  commissioni  considerevoii 
d*arte  e  con  accettare  le  dediche  di  opere  insigni  (1).  Mediante  la  guarentita 


(1)  Fra  U  onere  di  belle  arti  state  dedicau  a  S,  E,  il  conte  di  Hartig 
ne  acce/miamo,  oore  la  grande  inckione  di  Caronni  nmpretentante  f  Adora- 
tone del  Vitello  d'Oro  dietro  iljfaìnoto  quadro  del  Pouuinjdue  sole^ perchè 
relatiue  ad  inierestanti  monumenti  delTaru  in  Milano  :  P  Illustrazione ,  cioè , 
dtlFArco  della  Pace,  edita  daWitungnere  Giovanni  Voghera;  e  le  vedute  dello 
studio  di  Marchesi,  pubblicate  deit architetto  JRinaldi.  Il  primo  nella  sua  opera 
che  nel  tempo  delT incoronazione  venne  alla  luce  quando  fu  inaugurato  PArco, 
somministrò  là  descrizione  via  compiuta  ed  esatta  in  tutti  i  pardeolari  di 

r  il  monumento  in  i8  /ògÙ  litografati,  contenenti  e  la  veduta  complessiva  e 
pianta,  e  i  disegni  eli  tutte  le  statue,  dei  bassi  rilievi  e  deàU  ornamenti , 
come  in  generale  di  tutti  i  lavori  di  scultura  e  di  bronzo  delTArco  suddetto* 
Precede  alle  tavole  una  spiegazione  storico^artistica  attinta  od  autentica  fonte. 
Rinaldi  pubblica  una  tene  di  vedute  dello  studio  di  Marchesi  prese  da  di' 
versi  punti  sia  nelF  intemo  dello  studio,  che  al  di  fuori  del  medesimo;  non 
sono  finora  comparsi  che  sei  dei  1 2  fogli  da  pubblicarsi.  Crediamo  opportuno 
di  offerire  ai  nostri  lettori  una  breve  descrizione  deeU  spazf  di  quello  studio, 
affinchè  non  abbiano  a  meravigliarsi  come  di  un  solo  studio  si  potessero  pren- 
dere vedute  così  molteplici.  Lo  studio  unito  alla  abitatiMie  deli  artista forma^ 
ttn  apposito  edifizio,  la  cui  disposizione  è  calcolata  per  corrispondere  a  tutti 
i  bisogni  di  uno  stabilimento  d'arte  destinato  alla  esecuzione  delle  più,  S'J"*', 
diose  opere  della  statuaria.  Dal  vestibolo  si  entra  a  sinistra  nei  gabinetti  di 
studio  del  Marchesi  fregiati  di  stampe  e  di  disegni  autografi  di  classici  au" 
tori,  come  per  esempio  di  Apviani,.di  Bolsi,  ecc.  Segue  indi  il  salone,  cha 
comprende  uno  spazio  di  1089  braccia  quadrate  iUuminato  da  4  2  abbaini 
di  25  quadretti  sttperficiali  cadauno.  Ivi  si  sta  lavorando  il  grandioso  grùppis 
là  Buona  Blhdre  nei  venerd\  Santo,  e  ivi  pure  si  vedono  i  modelli  ìnmnde 
di  altre  opere  colossali,  della  statua  di  S.  M.  ^imperatore  Francesco  1,  es0-< 
guiu  in  bronzo  per  Gratz,  dei  Fiumi  per  FArco  della  Pace ,  delle  statue  di 
Beccaria,  di  Goethe,  ecc.  Al  salone  e  attiguo  un  gabinetto,  ove  f  artista  f  ni- 
sce  le  sae  opere:  in  quel  gabinetto  il  grato  artista  ha  innalzato  un  tnonumento 
di  riconoscenza  a  S.  M.  C  imperatore  Francesco  I  ed  un  altro  a  &  M.  Pìm" 
paratore  Ferdinando  I,  e^U  augusti  suoi  benefattori^  per  U  grandiosa  opera, 
della  Buona  ^dre,  ed  ivi  si  trovano  inoltre  i  gessi  greci  inviati  in  dono  0. 
Bfarokesi  éaiPI.  H.  Aócademia  di  Vienna,  ed  aUri,  quelli  dei  tre  capi  d'o- 
pera delle  epoche  vm  luminoie  della  acukum,  t  Apollo'  del  Behedere,  U  Cri- 
sto di  MkMoMgek  e  le  JkMakm  di  Cammu  EU  là  si  riesce*  mi  pardinoj 
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prùptìM  letteraria  e  artlitieii  in  HbMtL  li  etrerò  ni^  deridorio  ch'egli  nutrirà 
da  gran  tempo,  ed  alla  eifalfadnne  delqnale  «elantissinio  ai  adoperik  Quanto 
gli  stesse  a  caore  rappUcaiione  della  sciente  a  reingeiio  dell' oaumità  soffe- 
rante  e  la  ooltnra  intellettnale  dd  disgrasiali  dalla  natura ,  n'  è  prova  Tinfr- 
ticabìle  soUedtndine.  onde  pronosse  la  erenane  d*iino  stabilimento  di  ciechi 
in  Blilano,  nnioo  stanUimento  che  ancora  mancava  alla  Lombardia  ricca  co- 
tanto dlstituti  di  beneficensa;  e  sempre  intento  al  bene  de*saoi  amministrati, 
ne*  suoi  viaggi  in  Francia,  in  Inghiltein  e  in  Olanda,  fece  tesoro  di  tutte  le 
esperìense,  comunicandole  ai  nostri  Istituti  de'  sordo-muti  e  dei  ciechi,  e  al- 
rÓspedale  Maggiore  di  Milano,  i  quali  furono  così  posti  in  grado  di  appro- 
priarsi 1  progressi  che  nei  detti  naesi  si  erano  ottenuti  (1).  Se  perciò  il  conta 
Hartig,  come  governatore  della  Lombardia,  con  una  operosità  coronata  dal 
migliore  successo ,  si  meritava  la  ricognitione  suprema  del  Monarca ,  s' egli 
accommiatandosi  da  queste  provinde,  negli  animi  dei  Lombardi  lasciava  di 
sé  perenne  e  gradita  memoria,  gl'indefessi  ed  attivi  suoi  sfoni  ad  ampUara 
la  coltura  intellettnaie,  a  proteggerne  lo  sviluppo  nella  natione  e  a  promuo- 
vere l'incremento  delle  arti  e  delie  sdente  non  debbonsi  meno  estimare  de- 
gli altri  insigni  ineriti,  che  il  conte  Hartig  in  quella  sua  positione  si  è  pro- 
curato, e  che  unanimi  in  lui  riconoscono  e  onorano  io  Stato  e  i  sudditi. 

Ol. 


rÌMii9Uo  si  ma  disposto  eom  motto  (futo^  in  ad  è  mia  piramide  decorata  di 
figure  aUegarichef  suUa  ^uab  soma  masi  i  nomi  dei  classici  artisti  antichi  a 
moderni;  m  fondo  al  giardino  si  rmnnsa  una  prospettala  del  pittore  ArUto^ 


Ghislandi  di  stile  greco  rmpresenumu  tm  atrio,  nel  centro  del  quale  è 
dipinto  il  gruppo  di  Dromede  cne  rapisce  il  Palladio^  dono  ed  opera  del  ce- 
Icore  pittore  ìtajrez.  Il  giardino  riconduce  al  vestibolo  ^  dal  quale  si  procede 
a  destra  in  ima  stanza  ripiena  di  diversi  modetìi  di  statue  eseguite  da  Mar^ 
ehesi  per  il  Duomo  di  Milano  e  dei  leoni  posti  topra  un  cancello  del  Parco 
di  Monza.  I  tre  iocaU  seguentif  lunf^  70  e  larghi  47  braccia,  compongono^ 
la  galleria  dei  gessi,  nella  quale  si  trovano  i  modelli  di  tutte  le  più  recenti 
opere  di  Marchesi,  gessi  antichi  e  moderni  con  diversi  cartoni  di  distinto  va* 
wre.  In  tm  altro  gSànetto  t  artista  ha  raccolti  tutti  i  pensieri  delle  opere 
sue  che  potè  salvare  dalPincendio,  ed  im  altro  vasto  locale  contiene  i  modelli 
antichi  e  moderni  di  ornamenti,  che  serve  eziandio  di  laboratorio,  —  Nelfo^ 
glio  teste  pubblicato  JRinaldi  rappresenta  la  Galleria  dei  Gessi,  onorata  da  una^ 
visita  delle  LL.  AA,  IL  e  RR.  il  Ficert  e  la  Viceregina  i  attorno  si  ravvi-' 
seme  i  modelli  delle  opere  ftiis  segnalata  di  Marchesi,  dei  quali  si  dà  ai  piedi 
deltindsione,  cosicché  P  insieme  offre  la  tfeduta  di  un  museo  itarte  rilevane 
tissùno,  Iljbglio  che  sta  per  uscire,  conterrà  il  salone  coUaveduta  delmn» 
dioso  gruppo  la  Buona  Madre  copiata  col  dagherrotipo  in  dimensioni  ampliale^ 
che  noijin  dora  annunziamo  agH  amanti  delle  Belle  Arti, 

(1)  Provvide  egli  particolarmenta  tOspedal  Ma^fore  di  Milano  et  un  ap- 
parato per  guarire  k  ferite  pericolose  senza  fasciatura  di  sorto,  e  dun  ap^ 
parato  di  fiuciatitra  applicabile,  con  grande  sollievo  del  paziente,  alle  rotture 
delle  braccia  e  delle  gambe.  La  pratica  applicazione  ne  aveva  egli  osservata 
m  una  Cosa  di  saluta  a  Parifi,  E  si  offerse  ma  il  destro  di  applicare  que-^ 
sto  secondo  apparato  con  deciso  vantaggio  mlrOspedal  mentovato,  per  cui  si 
conobbe  che  ut  diverse  rotture  opera  pus  vantaggtosantanta  di  offC  altro,  a 
neOo  spazio  pus  breve  di  tempo  rittniepi  piffèttnmenta  le  parti  eteteonte. 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIAJJE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Aprile  i84i« 


yb^oà^  ^^au42/?ie. 


OMiAVAttOHI   fOPBA  lUbTICOLO    CHS    PARLA    DELLA   SoaEtA*   EuGAIfEA 
PIB    E8CAVABB   LA   TORBA   HBLLA   PROVINCIA   DI    PaDOVA,   inserito  nel 

faicicolo  dì  dicembre  p.®  p,^^  con  alcune  controsser\»azioni. 

JLer  mancanza  di  spazio  siamo  slati  obbligati  di  ritardare 
fino  ad  ora  le  seguenti  osservazioni ,  alle  quali  però  facciamo 
succedere  le  contro  osservazioni.  Diamo  luogo  alle  une  ed  alle 
altre  nella  persuasione  che  debba  sortire  un  vantaggio  al  paese 
tanto  per  le  energiche  misure  che  verranno  prese  per  V escavazione 
della  torba^  combustibile  che  di  giorno  in  giorno  diviene  sempre 
pììi  necessario ,  quanto  perchè  la  fondazione  delle  sale  di  asilo 
verrà  sicuramente  attivata. 

Nel  fascicolo  di  diceoibre  degli  Anoaii  Statistici  che  sì  pub" 
blicaoo  a  Milano  contiene  un  artìcolo  sopra  la  Società  Eugaoea 
per  la  escavazione  della  torba.  •— «  Per  sottrarsi  ai  pericoli  della 
riDomansa  l'autore  segnalalo  colla  incognita  Y. -^  Egli  nell'esor^ 
dio  pronEiette  al  pubblico  una  documentata  dimostrazione  e  a 
liberar  la  promessa  esce  fuori  ooo  le  seguenti  ootiiiej 

I.''  Che  la  Società  Euganea  fu  sancitala  dalPL  R.GovernOé 
Amaali.  Statistica»^  voi  LXFllL  6 
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».*  Che  fu  privilegiaUi  da  S.  U.  L 

3.**  Che  f  fondi  scelti  agli  sperimenti  cornspo$ero  piena' 
mente f  che  la  torba  nelle  fucine,  nelle  fornaci^  nei  privati  foco^ 
lari,  diede  i  migliori  risttliamenti  g  e  fatto  il  bilancio  s' ottenne 
nel  iSSf)  un  utile  netto  di  oltre  un  12  per  cento, 

4.*  Che  i  lavori  eseguiti  nel  1840  h^tnno  proporzionatamente 
esibito  un  risultato  mollo  vantaggioso. 

La  prima  assertione  può  tenersi  in  conto  di  profesia,  per- 
chè la  snnciooe  che  renderà  Vitale  quest'embrione  di  Società  è 
un  documento  nascosto  in  grembo  dèl^aT venire.  Se  non  che  il 
venerando  Profeta  leggerà  benissimo  nel  libro  dei  destini;  ma 
non  lesse  per  certo  il  privilegio  di  cui  parla  ;  perchè  altrimenti 
avrebbe  ristretta  con  rassegnata  moderacione  entro  i  limiti  del 
medesimo,  la  generalità  intemperante  del  secondo  asserto,  io» 
sterne  a  quella  sua  larghissima  conseguensa  :  che  la  Società  pò* 
§€va  tranquillamente  in  base  del  privilegio  ottenuto  estendere  i 
suoi  lavori. 

Il  bilancio  poi  del  i83g  è  tio  documento  non  riportato  dai 
signor  Ipsilon,  ma  opportunissinìo  a  comprovare  come  talvolta 
col  metto  delle  specula tioni  le  cifre  diventino  sero.  — -  Nel  firis* 
eipio  del  1839  quaranta  socj  fondalori  posero  in  cumulo  parca- 
lehie  migliaia  di  fiorini^  somma  che  acuta  impicciarsi  in  nuffueri 
eiprimooo  colla  incognita  algebrica  Y:  ebbene  i  fondatori  tono 
«tali  fusi ,  e  in  fine  dell'anno  si  ebbe  questa  equatione  Y  =:  o» 
Ipsilon  eguale  a  aero. —  E  ciò  perchè  la  torba  scavata  nel  1839 
non  ripose  tftla  sperania  oè  in  lucine,  né  in  fornaci  è  dui  prt* 
%ati  focolari  svolse  la  dìsperationé  di  un  putto  che  vinse  la 
toUeranta  dei  nasi  più  intrepidi. 

Non  per  questo  venne  meno  il  coraggio  ed  accettata  nel 
'r84o  da  nuovi  amministratori  la  pingue  eredità  dell'anno  ante* 
riore  y  cioè  un  mucchio  di  toiba  disutile,  si  raccoUero  nuove 
toscrìtioni  e  si  tentarono  nuovi  lavori.  Ma  l'asserire  che  questi 
tentativi  abbiano  proporzionatamente  esibito  risultati  molto  van* 
taggiosi  è  voltare  con  precipitosa  impatieota  in  certetta  di  fatto 
éina  cosa  al  tutto  problematica.  Il  fatto  e  il  quanto  del  vantag- 
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gio  non-  può  essere  che  una  conse^oenza  del  pretto  a  cui  sarà 
venduta  la  torba  che  giace  ancora  quasi  tutta  nei  ma^azaìnié 
Perciò  in  questa  parte  la  dimo9tra%ione  documentata  del  signor 
Ipsilon,  scritta  nel  passato  dicembre,  diventa  una  graiinsilà,  cioè 
un  cordialistimo  augurio  indirizzato  alla  Società  Euganea  pel 
vicino  capo  d^aono.  Ed  io  (azionista)  ne  lo  ringrazio  in  ùome  di 
tutti  gli  altri,  e  desidero  con  lui  che  questa  Società  non  sia  UB 
aborto  spento  prima  di  nascere  da  gelo  di  umbratili  paure  o 
da  fuoco  di  cozzanti  puntigli. 

Da  tutto  questo  si  travede,  anche  sotto  la  maschera  che 
lo  copre,  i)  nostro  lorbofilo  essere  uno  di  quegli  uomini  che,  por 
c^dulità  affatto  bonaria,. si  fanno  spugna  alle  dicerie  e  le  schi»- 
lano  fuori  per 'abbondanza  di  semplicità,  senta  sofisticherie  di 
dubbio  e  indiscrettezte  di  esame.  Si  vede  che  abbonda  di  fan- 
tasia, e  la  spreca  senta  rispamio  immaginando  vUte  partieolarì^ 
còmptieità  di  compagnie  forestiere ,  diffidenze^  discordie^  ,e  per- 
fimo  maligni  influssi  delle  stette» 

Sì  vede  finalmente  che  sente  moltissimo  affetto  a  Padova, 
che  altrimenti  non  si  scalderebbe  tanto  il  sangue  a  consigliarai 
il  nostro  megUo.  Solo  pare  che  sia  di  un  naturale  burbero,  ed 
usi  una  maniera  molto  brusca  di  manifestare  l'affetto.  Pare  che 
egli  abbia  detto  come  S.  Paolo:  in  9irga  veniam  ad  vos,  Leon* 
de  per  incoraggiarci  a tl'imprendimento  della  torba  non  volle  met* 
ter  mano  alla  scakra  seduzione  della  lode  ,  ma  sì  al  sonanta 
flagello  dei  biasimi. 

k  persuaderlo  che  per  entusiasmo,  di  amore  a  Padova  fece 
oltraggio  al  ve^o,  mi  stringo  a  pi'egarlo  di  recarsi  fra  le  mani 
l'Almanacco  delle  provincie  venete,  dove  sono  all'ingrosso  alcune 
notìtie  statistiche  delle  quali  almeno  non  dovrebbe  rìmaacrsi 
digiuno  un  collaboratore  di  Giornale  Statistico.  Vedrà  che  Pa- 
dova abbonda  pih  di  altre  città  di  provincia  d' istituti  aperti 
dàlia  benefioeota  alla  povertà  inferma  decrepita;  al  pudor  vir- 
gi«iale  indifeso;  aUa  iofaokta  diserta  per  morte  o  ignara  per  ab- 
bandono della  sua  origine.  Sappia  inoltre  che  la  Casa  di  Rico- 
vero dà  rtoetto  a  4^0  povari  e  dislriboisee  sussid)  a  piti  di  aoo 


Digitized  by  VjOOQIC 


8a 

famiglie^  e  la  Casa  d'iDdustria  è  aperta  a  tutti  i  poveri  qaaati 
mai  ne  t aono,  di  t olontà  però  e  non  a  fona,  perchè  lo  vieta  la 
beoigoità  delle  leggi.  Le  spese  dell'una  e  dell'altra  sommaoo  ad 
oltre  /^o  migliaja  di  fiorini,  ch'egli  splendidissimo  censore,  chia- 
ma meschina  cosa.  Ed  altri  istituti  privi  di  rinomnnza,  ma  doq 
di  utilità  ospixiano  buon  numero  di  teneri  fanciulli.  Questi  isti- 
tuti scemano  tanto  o  quanto  il  bisogno  di  recare  ad  effetto  la 
tardata  foodaxioue  degli  asili. 

Se  finalmente  qui  la  Gassa  di  Risparmio  giova  meno  che 
altrove  al  suo  scopo,  pongane  cagione  non  ad  un  intiero  paese 
ma  allo  sola  amministratione  del  Monte  di  Pietà,  la  quale,  fio* 
che  meglio  provveda  all'uopo,  cercherà  difesa  nell'incaglio  ori- 
ginato dal  molto  danaro  con  cui  fu  altra  volta  sovvenuta  la 
esausta  cassa  del  Monte.  Difesa  acconcia  almeno  a  dimostrare 
che  qui  non  mancano  premurosi  soccorritori  dell'indigene!.  Del 
che  porsero  prova  luminosa  nella  calamità  del  cholèra  le  of* 
ferte  di  alcuni  cittadini  non  opulenti  ma  agiati,  verso  le  quali 
possono  chiamarci  grette  quelle  di  altre  maggiori  città,  sedi  a 
crescente  opulenza. 

A  dire  tutte  queste  cose  traevami  11  divagante  favellìo  del 
mascherato  missionario  della  torba ,  che  pigliando  a  discutere 
una  questione  di  freddo  calcolo,  qual'è  una  società  industri alci 
riesce  a  parlare  delle  opere  caritatevoli,  come  appunto  i  predi* 
catori  che  appiccano  ad  argomento  qualsiasi  la  raccomaodasione 
della  elemosina.  E  diceva  tutte  queste  cose  senta  appunto  ere* 
dere  che  gli  strali  di  lui  possano  piagare  la  riputasiooe  di  una 
città.  Dante  chiamò  Firenze  stanza  di  uomini  petrosi  »  Siena  di 
fatai,  Arezzo  di  cani,  Lucca  di  spergiuri,  Genova  di  ossessi,  Pistoja 
tana  dì  belve,  Pisa  viruperio  delle  genti.  Che  non  dissero  di  Milano 
il  Parini,  Giovanni  Pindemonte  ed  il  Foscolo,  di  Roma  il  Petrarca, 
di  Venezia  Baretti^  Niccolini  e  molti  altri?  Eppure  a  tutte  queste 
città  rimase  impregiudicato  il  diritto  alla  stima  de'contemporanei 
e  dfc'posteri.  Esempio  che  acquista  tanto  pih  di  forse,  quanto 
più  di  scala  abbisogna  al  signor  Ipsilon  per  levarsi  a  paro  de* 
gli  illustri  detrattori  fra  cui  lo  posi  per  ilebito  riguardo  alla  ma* 
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•ebera:  aiMchtni  che  noa  gli  lorreì,  aoche  potendo  »  dal  viso, 
teoieBdo  di  esclamare  allora  come  Tancredi: 
«  Ahi  vistai  ahi  coooscenial  m 

A.  CiuadeUa  Figodarzere. 

CottTUOSSEMrJZiOVl. 

li  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  volle  confutare  Fag- 
licelo che  noi  pubblicammo  nel  fascicolo  di  dicembre  sulla 
escavasione  della  torba  nella  provincia  di  Padova,  stampando 
nella  Gaiselta  di  Veoezia  una  lunga  tiritera.  —  Egli  ohe  ha 
fiore  d'iogegoo»  di  coltura,  di  civiltà»  egli  versato  nei  begli 
studj  nei  quali  merilacnente  colse,  e  coglie  orrevoli  ooronoi  die 
ad  un'indole  mite  uoisce  l'inolinasione  che  pih  onora  uà  rioco 
cavaliere,  quella  cioè  di  proteggere  e  d'iiocoraggire  le  arti  belle, 
non  avea  d'  uopo  di  assumere  le  triviali  assise  del  ridicolo  ied 
usare  modi  non  aoalogbi  oè  al  suo  carattere,  né  al  suo  talentò 
per  rispondere  al  nostro  articolo,  offendendo  con  poco  decenti 
espressioni  chi  non  aveva  o&so  alcuno,  se  tanto  aveva,  co- 
m'  egli  crede ,  per  convincerci  d'  errore.  L'  arma  del  ridicolo 
torna  poche  volte  dilettevole  e  d'effetto,  In  chi  sa  maneggiarla; 
inutile  e  perniciosa  a  chi  non  sa  usarla.  — -  E  perchè  non  creda 
che  le  di  lui  roinaocie  e  i  di  lui  sarcasmi  ci  abbiano  atterrito, 
risponderemo  alle  di  lui  ossenraiioni:,  ma  nelle  forme  che  s' usano 
ira  gente  educata,  e  da  chi  ama  di  porre  in  chiaro  la  TCritè, 
non  di  torcere  le  questioni  in  basse  personali  polemiche,  pro« 
testando  inoltre  che  per  quanti  altri  articoli  piacesse  al  conte 
Cittadella  di  pubblicare  contro  di  noi  non  risponderemo  piti 
una  parola  sopra  tale  argomento.  — - 

A  provare  che  non  è  una  nostra  profezia^  come  dice  il  oonte 
Cittadella  Vigodarsere,  ma  un  fatto  innegabile  che  la  Società 
Euganea  fu  privilegiata  da  S.  M.  L,  pubblichiamo  alla  fine  del 
.presente  articolo,  sotto  la  lettera  a»  il  privilegio  N.^  a6i  17*19549 
23  luglio  1839,  comunicato  alla  Congregatione  Municipale  delia 
città  di    Padova   dall'  1.  R.    Governo    di  Yenesia    con  Decreto 
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N.*  35oo5<-i88o,  3o  agosto   18S9,  e  daUa  CoDgregafttoae   Munì* 

cipale  «ila  Società  con  lettera  N.^  84^7»  t^  settembre  18S9. 

Che  lo  scafameoto  della  torba  abbia  prodotti  risultati  van- 
taggiosi Doi  r  abbiamo  asserito  suU'  appoggio  del  cooto  esibito 
ai  Socj  nella  coovocasìooe  del  3i   dicembre   i84o. 

Che  r  uso  delle    torba  abbia    corrisposto  nella   distillacione 
deir acquavite  ne  fanno  prova:  il  certi6cdto  rilasciato  dai  distil- 
latori di  Battaglia  Gio.  Battista  Zuliaoi,  Nicola  Zatta,  «;  Maggiore 
Gio.  Battista  io  dato  18  ottobre  1889;  la  lettera  5  fbbbrajo  1640 
del  sig.  Bonaldi  di  Noale,  quella   lo  marzo  1B40  del  sig.  Luigi 
Giustiniani ,  T  altra    aa  geonajo   1841   del  sig.    Angelo  Orlandi, 
e  Iraalmeate  quella  11  geonajo    1841    del    professore   Giuseppe 
Meneghwii.  Che  la    torba    sìa    tornata    acconcia    pei    fornelli  ad 
uso  di  Blanda  lo  attesta  il  sig.  Giuseppe  Cristofori,  che  la  espe* 
rimentò,  con  lettera   io  geontijo    l84t|    aggiungendo    che  oltre 
al  migliore  effetto  ebbe  un  vistoso  risparmio  in  confronto  delta 
legna,  ed  il  sig.  Bianconi,  di  Torre  di  Burri  con  lettera  4  geo* 
najo  18391  che  abbia  corrisposto  nelle  fornaci  ad  uso  di  calee 
lo  assicura  il  sig.  Domenico    Gastaldi    proprietario  di    fornaci  a 
Bastia  con  lettera   i5  gennajo  1841* 

Che  se  la  torba  sta  ancora  invenduta  nei  magassini  non 
per  questo  devesi  inferire  che  il  lavoro  sia  riescito  passivo.  la 
una  speculazione  di  simile  categoria  il  vantaggio  dev'  essere 
caloolato  dalla  quantità  della  materia  estratta  io  confronto  del 
capitale  impiegato.  Una  miniera  di  mercurio  ^  di  carbone ,  di 
rame,  ecc. ,  non  sarii  mai  giudicata  perdente  se  relativamente 
al  numero  dei  lavoratori  occupati  e  dei  capitale  impiegato  pro- 
duce la  quantità  proporsionale  di  minerale.  Ma  la  materia 
estratta  giace  tuttora  nei  magaztino  ?  —  Si  esamini  allora  il 
perché  y  e  veggasi  se  ciò  dipende  anziché  dalla  qualità  piuttosto 
da  cause  estranee  ,  come  bassezza  di  prezzo ,  incuria  di  chi  di* 
riga  la  speculazione  ,  indolenza  ,  ecc. 

In  ogni  ramo  di  commercio  avvengono  siffatti  incagli,  ep- 
pure Doo  pertanto  gli  speculatori  continuano  le  loro  intraprese, 
e  si  riservano  di  vendere  i  prodotti  ad  altro  momento,  né  giù* 
dicano  perciò  che  la  speculazione  mala  corrisponda. 
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Uba  fb  àn^  abèùndanua  di  famana  V  aver  aiMrilo  di/fi" 
demef  dUtor'He,  eoe.  .«^  Qual  prova  maggiore  del  rapporto 
letto  «dal  configlio  d*  ainmioiftratione  oella  seisione  dei  Soc| 
tenuta  tt  3i  dicembre  i84o?  -—  Quale  ammaMO  di  oOotaoicUe 
eoDlro  11  gerente?  Il  consiglio  d' amministraiione  ed  il  gerente 
aonò  ana  co«a  lola,  e  queMo  non  i  che  un  drpèndente  di  quello. 
—  Se  male  corrispondeva  nell' eserciaio  delle  sue  fukitioni  too- 
eava  al  consiglio  richiamarlo  alt'  ordine ,  ohe  i  socj  aveano  ri- 
porta tutta  la  loro  fiducia  nel  eoosiglio  non  nel  gerente ,  e  se 
la  specolasiooe  male  corrispose,  come  ass«ri6ce  quel  rapporto  , 
per  difetto  di  capacità,  i  socj  non  hanno  a  lagnarsi  verso  il  gè* 
rente,  ma  bensì  verso  il  consiglio,  il  quale  avrà  per  lo  meno 
la  taceia  di  trascorato.  —  Malgrado  però  quel  rapporto,  e  la 
proposiftione  di  scegliere  la  soetetà,  ebbero  i  socj  la  prudente  di 
non  aderirvi  e  di  sostenerla,  per  lo  che  puossi  avere  lusinga 
d'  avvenire  migliore. 

Uopo  è  però  dire  che  nel  modo  con  cui  finora  si  é  lavo- 
rato non  hi  mai  intrapresa  Una  regolare  esdavaiione  per  ve- 
derne un  bel  risultato,  poiché  i  pochi  latori  interro! tamente 
e  per  breve  tempo  eseguiti  debbonsi  calcolare  piuttosto  esperi* 
Illusati.  "^ 

E  quanto  all'  altra  parte  del  nostro  articolo  che  il  eonte 
Vigddanere  con  frasi  oltre  ogni  conveniente  pungenti  si  pro- 
pone di  coofìitare,  ecco  quanto  possiamo  soggiungere.  Leggem* 
mo  e  conosciamo  pienamente  le  statistiche  degP  istituti  di  be- 
neficensa  eh*  esistono  nelle  città  protiociali  della  nostra  Lom- 
bardia e  del  Veneto;  e  troviamo  che  Padova'  è  inferiore  a 
molte;  e  se  noi  sarà  al  paragone  d'  alcune  pel  numero,  lo  é 
al  certo  per  V  importanaa.  —  Lasoiamo  al  conte  Cittadella,  se 
a'  ha  il  destro^  T  occuparsi  del  calcolo  matematico  ;  a  noi  basto 
il  fargli  conoseere  che  lo  scopo  degli  asili  inianlili  é  intera- 
mente diverso  da  quello  d'ogni  altro  istituto  di  beneficenta  cbe 
ba  fino  ad  ora  esistito  nel  regno  «loitro  ;  che  eittà  egregiamente 
provvedute  di  luoghi  aperti  atta  povertà  infermas  decrqrita ,  al 
fntdot  9trgiHah  indifesOf  all^  infamia  deserta /ht  morte  o  ignara 
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per  abbandono  della  sua  orìgine ^  c&me  sono  la  nostra  Milaoo, 
e  Venezia ,  hanno   trovato    necessario  di   stabilire    asili  infknUU 
perché  ninno  degli  esistenti  istituti  presentaya    il  modo  di  edu- 
care la  fanciullexxa  trascurata,  o    per    miseria ,  o  per  mala  vo- 
lontà ,    dai    proprj  genitori.   L'  esistenza    d' altri  benefici  tatiliEli 
nùn  dispensa  dal  profvedere  a  questo  importante  punto  del  mi- 
glioramento sociale  ,  e  fosse  Padova  pur  fornita   di   quanti  isti- 
tuti pii  comprendono  tutte  le  città  e  terre  del  regno,  sarà  sem- 
pre  inferiore  alle    altre    fino    a  che    non  si    presterà  a  fondare 
degli  asili  infantili,  i  quali,  senza  parlare  delle  piccole  città  della 
nostra   Lombardia,    esistono  in    Treviso  ,  Udine,  Feltre,  eec.^ 
città  ben  meno  importanti  di  Padova. 

Ed  il  conte  Cittadella  non  fa  molto  onore  a  chi  amministra 
il  Monte  di  Pietà  in  Padova,  dicendo:  che  se  la  Cassa  di  Ri' 
sparmio  giova  meno  che  altrove  al  suo  scopo^  pongasi  cagiona 
non  ad  un'  intero  paese,  ma  alla  sola  amministrazione  del  Monte 
di  Pietà,  la  quale  finché  meglio  provveda  all'  uopo  cercherà  di* 
fesa  aW  incaglio  originato  dal  molto  danaro  con  cui  fu  alira 
volta  sovvenuta  la  esausta  Cassa  del  Monte. 

Nel  convenire  eh' egli 'fa  con  noi,  vuole  difendere  la  ctttp 
rovesciando  la  colpa  addosso  agli  amministratori.  Noi  non  ab- 
biamo  offeso  alcuno,  abbiamo  citalo  un  fatto,  e  questo  fatto  egli 
noi  nega.  A.  noi  basta  ^  poco  c'importa  cui  darne  la  colpa. 
Lo  scopo  dalla  Gassa  di  Riparmio  è  d'o&rìre  il  mezzo  ad  ogni 
individuo  di  porre  a  mutuo  discreto  ì  suoi  piccoli  avanzi,  frutto 
d'  un'  economia  giudiziosa.  Ma  la  Gassa  di  Bisparmio  di  Pa- 
dova non  accoglie  più  depositi,  né  grandi  né  piccoli,  dunque  lo 
scopo  é  interamente  fallito.  -— 

Quanto  alla  Ca^a  di  Ricovero  e  d*  Industria,  Le  continue 
lagnanze  che  fanno  gli,  amministratori  sulla  scarsezza  delie  of- 
ferte, le  frequenti  /icerche  di  sovvenzioni  pecnniarie  che  avan- 
zano al  consiglio  comunale,  provano  che  mancano  di  mezzi  onde 
far  fronte  alle  spese;  la  quantità  rilevante  dei  poveri  che  vanno 
accattando  l'elemosina  per  la  oittà,  a  quanto  ci  vìen  riferì^, 
dimostra  che  non  trovano  nella  Casa  di  Ricovero  i  soccorsi  na* 
cessarj. 
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Che  se  n«Ha  calamità  del  choléra  banoa  i  ciltadini  oootri- 
kttito  offette ,  e  generose ,  saraono  da  porsi  al  pari  di  tatti  gii 
altri  paesi  del  nostro  regno  attaccati  dà  simile  flagello,  i  quali 
Ivcero  a  gara  per  soccorrere  1"  umanità  sofferente  in  sì  straordi* 
Daria  vicenda. 

Sa{>piar  poi  il  conte  Andrea  Cittadella  Vigodartere  che  noi 
estranei  interamente  a  Padora,  non  possiamo  essere  paragonati, 
com'egli  vorrebl>ef  a  quei  sommi  eh*  égli  cita  nel  suo  Articolo 
che  sparlarono  di  Fìrénte\  di  Siena»  di  Pisa,  di  Milano,  ecc., 
perfthè  nluna  particolare  prevenzione  o  animosità  ci  spinge  co« 
m'  egli  pretende  a  far  quel  cenno  su  Padova  ,  mentre  ansi  per 
Padova  abbiamo  aiuta  somma  consideratione,  che  fu  sempre  selle 
d'uomini  dotti,  né  in  quegi?  anni  in  cui  vi  al>iyiamo  per  occasione 
dei  nostri  atudj  toggiorniato ,  ebbimo'  dai  cittadini  di  Padova  né 
'fiivorì  né  oltraggi.  Dissimo  ciò  che  manca  a  Padova ,  perché  sia 
nel  dovere  di  chi  nei  giornali  va  rendendo  conto  del  progresso 
sociale,  il  far  conoscere  queHo  ehe  manca  all'uno  o  all'altro 
paese,  come  femmo  in  altre  occasioni,  e  perciò  se  il  conte  CiC^ 
ladella  si  fosse  compiaciuto  di  provarci  non  con  parole,  ma  ooii 
'fotti  gli  errori  nostri,  anziché  lanciare  lunga  serie  d'ingiurie, 
avrebbe  più  onorato  sé  stesso  ,  meglio  sertito  la  sua  patria  ed 
obbligato  noi  alla  riconoscenaa.  • . .  •  F.  • .. 

N.*  a6i  17  — *  1954-        JP^oi  Ferdinando  Primo 

Per  la  gratia  di  Dio  Imperatore  d'Austria,  Re  d' Ungheria  e 
di  Boemia,  quinto  di  questo  nome,  Re  della  Lombardia  e  di  Ve* 
ne^ia,  di  Dalmazia,  Croazia,  Scbiavonia,  Gallisia  ed  Illirico,  Ai^ 
ciduca  d'Austria,  Duca  di  Lorena,  Salisburgo,  Stiria,  Carintia  , 
Carniola,  Slesia  superiore  ed  inferiore,  Gran  Duca  di  Transilva* 
nia,  Margravio  di  Moravia,  Conte  Principesco  d'Asburgo  e  Ti« 
frtìlo. 

Avendoci  devotaaaente  rappresentato  Francesco  Gaudio  qual 
rappresaotaute  d'nna  Società  diretta  a  ricavar  utile  dalla  torba 
in  Padova,  d'aver  fatto  dietro  sua  tniglior  scienza  e  èonoscenaai 
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a  nonna  dalle  pretcrìtioDÌ  dei  §§  3  e  a5  della  oottra  PaleaU  3f 
mano  i832,  uaa  nuova  ragguardevole  io veoiioue  degna  di  privile- 
gio, di  preparare  la  torba  come  materia  eombucUbile,  rendeodoUi 
in  prima  coodeotata  e  poi  carbonistata  ^  della  quale  invenstooe 
agli  prega  d'un  privilegio  esclusivo  per  anni  i5,  ed  estendoai 
in  ciò  adempiute  tntte  le  formalità  prescritte  nella  suddetta  Pa- 
tente 3i  marao  i83a.  Ci  siamo  trovati  mossi  a  concedere  a  Fran- 
cesco Gaudio ,  ai  suoi  eredi  a  cesaionarii  un  privilegio  esclusivo 
della  detta  invenzione  per  quimlici  anni  consecutivi  nei  nostri 
Stati  pei  quali  fu  emanata  questa  legge,  sptto  le  condisioai  ot- 
tenuta oella  nostra  Patente  3i  marso  i85a  ^  e  nomioatamenie 
verso  quella. 

i.^  Che  se  nella  esatta ,  suggellata  depcriaione  di  ques t' in- 
Tcoaioney  contro  ogni  congettura  si  contenessero  tali  ammioi- 
€oli  procedi ,  I  quali  fossero  stati  taccìuti  neUa  auacceooara 
esposiaiooe»  e  nella  rappreseo Iasione  che  ivi  si  si  trova  dell'  en- 
tità della  detta  invensione^  che  fossero  repugoanti  alle  leggi  dello 
'  Stato,  noe  possa  esserne  conceisa  l'applicasione  e  rescrcitio  coi- 
l'accordato  ckIusìvo  privilegio  come  se  non  vi  fosite,  e  che  la 
concessione  di  questo  privilegio  in  on  tal  caso  da  sé  stessa  sia 
DiiUa. 

%.^  Che  il  detto  privilegio  rimanga  estinto^  tostoché  venga 
legalmente  provato  con  qualche  difetto  essentiale  delle  quahtà 
normali  di  questa  descrisione. 

3.^  Che  ove  alcuno,  mediante  prova  legittima,  possa  dimo- 
strare che  la  privilegiala  invensione  già  prima  del  giorno  e  del- 
l'ora del  rilasciato  certificato  d'ufSsio  nell'Interno,  dietro  gli  estre* 
mi  contenuti  nel  ^  aS  della  Nostra  Patente  3i  marao  i832^  pib 
non  potesse  siccome  nuova  riguardarsi ,  ovvero  che  la  privile- 
giata invensione  Ih  quale  viene  introdotta  dall'  estero  ivi  non  é 
limitata  ad  un.  privilegio  »  in  couse^^uenia  dietro  il  $  1  della 
detta  Patente  non  poteva  essere  privilegiata,  il  privilegio  debba 
considerarsi  come  estiqto  o  piuttosto  come  non  concesso. 

4»^  Che  debbasi  il  privilegio  considerare  come  estinto  o 
piuttosto  come  non  concesso  se  il   proprietario  d'un  privilegio 
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io  vigore  dimostra  ohe  ftoTencione  di  recente  privilegiala  sia 
identica  alla  propria  iDvensiooe  anteriormeote  iodioata  e  privi* 
legiata. 

5.^  Che  il  privilegio  debba  essere  estioto,  se  il  privilegiato 
dopo  un  aooo,  a  datare  dal  giorno  d'oggi,  non  ha  oomineiato  an* 
eom  ad  esercitare  la  sua  inventiooe,  o  ne  ha  interrotto  per  un 
anno  l'eserctiio  durante  il  termine  del  privilegio  senza  estersi 
giustificato  eoo  plausibili  motiti. 

6.^  Che  debba  estinguersi  il  privilegio,  se  non  viene  pa- 
gato nei  termini  legali  la  metà  della  lassa  del  privilegio. 

7.^  Che  col  decorso  del  tempo  a'  termini  di  legge  stabiliti 
pel  privilegio,  debba  essere  libero  a  ciascuno  il  mettere  a  pro- 
fitto la  detta  inventiooe. 

Qualora  poi  siano  state  fedelmente  adempiute  le  condisioni 
legali ,  non  solo  abbia  a  godere  di  questo  privilegio  a  lui  gra- 
siosissima mente  concesso,  ma  ordiniamo  in  pari  tempo  che  pel 
corso  di  quindici  anni»  decorribili  dal  giorno  ddla  pubblicazione 
di  questo  documento,  debba  ciascuno  in  tutti  i  Nostri  Stati  dove 
questa  patente  è  stata  pubblicata  con  forza  di  Legge,  fuori  di 
luì^  de' suoi  eredi  o  cessionarj  astenersi  d^esereitare  U  inven* 
zione  da  lui  indicata  e  descritta  sotto  la  comminatoria  delle  cod- 
seguenze  legali  portate  dal  ^  19  della  Nostra  Patente  3i  marzo 
i83a,  per  cui  in  que'  casi  dove  deve  aver  luogo  la  coofisoa  e  la 
multa,  l'oggetto  imitato,  confiscato  del  privilegio,  debba  ricadere 
a  vantaggio  del  privilegiato  ;  della  multa  poi  di  cento  secohini 
io  specie  debba  la  metà  cadere  al  fondo  dei  poveri  del  luogo 
dove  si  pronuncia  la  sentenza  io  prima  istanza  e  l'altra  al  pri* 
vilegiato. 

£  così  pure  il  trasgressore  di  questo  privilegio  incorrerà  ol- 
tre a  ciò  nella  Nostra  Sovrana  indegnazione,  e  sarà  parlicolar* 
mente  riservato  al  privilegiato  di  chiamarlo  innanti  al  giudice 
ordinario  pel  risarcimento  d'ogni  danno  emergente. 

Alte  autorità  competenti  impartiamo  poi  il  relativo  ordine 
di  Vegliare  alla  manutenzione  di  questo  privilegio  ed,  alle  annes- 
sevi condizioni. 
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la  fede  di  che  tegotto  col  nostro  laggeUo  I.  E.  ed  Arci- 
ducale ?eooe  rilascialo  il  pretentc  nella  nostra  città  Imp.  Capi- 
tale e  resideosiale  di  Vienna  il  dì  Tentidue  luglio  deiranoo  mille 
ottooràto  trentaoove,  quinto  di  nostro  regna 
(L.S.) 

FERDINANDO 

Carlo  conte  de  JnzaghL 
Giovanni  Umbek  barone  de  Lilienan, 
Per  espresso  ordine  Sovraho  di  S.  M*  I.  R.  A« 
Barone  Kubeek* 


Svi  COMBUSTIBILI  FOSSILB  DI   PVBOA   DI  BOLCS,  B   SOPEA  GiÒ  CBB  DIV- 

ricuLTA  n  SUO  trìffico.  Memoria  del  socio  accademico  nobile 
Alessandro  dott.  De  Lisca,  letta  nella  sessione  delVJccademia 
d'agricoltura,  arti  e  commercio  in  Verona,  il  di  a  5  /ebbra/o 
1841. 

Bolca,  frasiooe  di  Vestena  Nuova,  ha  la  superficie  di  per- 
tiche censuurie  SySS^  in  messo  a  cui  elefasi,  a  forma  di  conoi 
il  monte  propriamente  detto  Purga,  ovunque  sparso  di  basalti, 
e  del  quale  non  lungi  stanno  i  monti  fertili  di  iittofili  e  littio- 
liti.  «—  A  questi  segni  i  geologi  annunciarono,  e  gli  osservatori 
scopersero  combustibili  fossili ,  dei  quali  anche  V  Itliolotigia  ^  ve* 
ronese  ne  accennava  resistente  ;  e  il  già  nostro  socio,  il  signor 
oav.  Igna£Ìo  Bevilacqua  Latise  nella  sua  Memoria  Minerplogico* 
Economica,  stampata  l'anno  1816,  ne  nferiva  l'indole^  la  copia, 
i  vantaggi. 

Dopo  tal  epocBj  molte  investigasioni  e  sperieoxe  furono  fatte 
oolà,  dalle  quali  ancor  piii  apparve  il  pregio  e  i'abbondanta  di 
quel  fossile. 

Giuseppe  Cerato,  possessore  del  monte  Purga  e  delle  sue 
adjacenie,  particolarmente  si  ifdostriò  a  ritraere  di  quella  li- 
gnite e  ad  impiegare  nel  cuocere  sassi  quella   quantità  che  non 
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gli  è  riuscito  di  rodere.  Stadio  egli  auaì  lulla  coadiilone  • 
natura  di  tali  sostafisoi  e  sui  modi  pii!i  efficaci  onde  estraerie 
colla  mioor  spesa  ed  iocomodo,  meditando  anco  con  quali  arti 
potevasi  riuscire  a  mantenere  ascìatti  i  lavori ,  Teoftilati  i  cavi , 
iDcolumi  i  lavoratori.  ^-  Ni  pretori  di  osservare  e  riflettere  is 
quali  forme  venir  dovessero  costrutti  i  fornelli ,  per  ciò  che  il 
€M>mbustibile  pid  giovasse  agli  usi  domestici  ed  a  quelli  delle 
officine  e  fonderie  ,  presentandone  i  modelli* 

Ma  l'^aogustia  delle  sue  fortune  era  in  sulle  prime  un  pò* 
tenta  impedimento  al  corso  dell'  animosa  impresa  ,  e  però  do- 
vette nel  1837  rilasciare  una  fraiione  di  quel  terreno,  verso 
una  qualche  indennità  al  cavaliere  Vincenso  Rivafiooli,  il  quale 
(  sansa  per  altro  adottare  un  opportuno  sistema  di  asdugamenlo 
e  di  ventilatione  degli  scavi)  estrasse  molta  lignite  e  la  pose  in 
commercio.  - —  Nel  maggio  iSSg  il  cav.  Rivafinoli  rinunciò  il 
contralto  eonchiuso  col  sig.  Cerato  al  sig.  De  Luigi  di  Milano , 
da  cui  poscia  fii  ceduto  ni  sig.  Ginart  Narmann.  Tra  questi  ni* 
timi  insorsero  varie  contea  intorno  i  diritti  contrattati,  e  tali 
discordie  furono  troncate  quando  il  primo  mancò  ai  vivi,  ed  il 
fecondo  ritornò  al  natio  suolo  brittaolco;  lo  che  avvenne  io 
sulla  fine  di  quell'anno.  11  Cerato  allora  si  ripristinò  nel  pieno 
godimento  di  quelle  cavOi  nelle  quali  aell'anuo  1840  impiegò^ 
dieà  giornalieri  e  ritrasse  d'ordinario  cinquanta  quintali  di  fos- 
sile al  giorno. 

Già  quell'Accademia  fece  varie  intestigationi,  raccolse  e  di^ 
fuse  importanti  notizie  suHa  coodirione  delle  cave  di  quel  lit- 
tiotrace,  e  particolarmente  nell'aprite  i838,  per  soddisfare  a  so* 
peneri  commissioni,  affidava  alla  dottrina  e  diligenta  dell'egre- 
gio socio ,  sigbor  Giacomo  Bertoneelli,  l' ufficio  di  verificare  l'a- 
nalisi alla  lignite  di  Bolca.  £  una  tale  analisi  operata  eoi  me* 
todo  di  Klaproth  e  resa  pubblica  nel  fascicolo  del  mese  di  mag- 
gio i838  degli  Annali  universali  di  Statistica  stampati  a  Milano, 
dimostrò  che  sopra  un  corpo  di  mille  parti  del  combustibile  di 
Purga  se  ne  contenevano  49^  di  principj  aeriformi  e  bituminosi^- 
45i  di  carbone,  So  di    terra ^  dal  che  h  risolato    che  di  cento 
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parti  di  qoel  foitile  te  ne  potevano  ritraere  nofaDtacinqiie  di 
proficue;  e  che  perciò  egli  era  preferibile  anco  a  quello  che  ti 
eitrae  dalie  cave  ingleii  e  scoue&i. 

E  io  ciò  che  ioiegnarODO  e  presagirono  la  ftcieosa  e  l'arie, 
concordaroBo  gli  effetti  ottenuti  dalla  mano  operosa  deiruomo.^ 
Fortunata  concordia  tra  le  scieose,  le  arti,  i  mestieri,  a  cui  piil 
che  ad  ogni  altra  causa  sono  dovuti  i  progressi  dellHoduttria  e 
civiltà. 

In  fatti,  e  da  quello  che  le  autorità  del  luogo  affermarono» 
e  che  il  signor  Cerato  e  molti  possidenti  e  artisti  veronesi  e  vi- 
oeotiip  scrissero  e  deposeroi  è  fuori  d'ogni  dubbieiKsa  che  il  fos- 
sile estratto  dal  cono  di  monte  Porga  è  tanto  vigoroso  che  valse 
e  Tale  a  fondere,  bollire,  scaldare  aooonciamente  il  ferro,  ancor* 
ohe  raccolto  in  grandi  roas^e;  che  è  pure  alto  a  sciogliere  il  wf 
tro,  il  rame  ed  altri  metalli  col  solo  calore  naturale,  senia  il 
mesco  del  soffione;  che  è  altresì  acconcio  a  cuocere  saui  e  mat- 
toDÌ,  ad  accendere  fornelli  piccioli  e  grandi  per  gli  usi  delle  of- 
ficine  e  delle  domestiche  >  economie. 

Né  si'  può  dubitare,  dopo  ciò  che  ha  osservato  e  scritto  il 
signor  Bertoncelli  nelle  ricordate  tre  Memoria ,  che  dal  liitin« 
trace  di  Bdca  si  possa  ottenere  medhinte  distillasione  il  gaa 
idrogeno  carbonato,  onde  provvedere  quivi  coo^e  negli  Stallai- 
l'-iiluminatione;  e  depurandolo  dalle  sostanse  volatili  e  gassose  per 
conseguire  quel  cock  che  é  indispensabile  alle  macchine  loco» 
motive,  effioaeissimo  alla  pronta  fusione  de'  metalli  ed  a  quelli 
ufficj  delle  arti  o  mestieri,  pei  quali  esigesi  un  calorico  pronto, 
intensOf  concentrato  e  continuo. 

altrove,  come  nel  Belgio,  io  Francia  ed  in  alcune  parti  del- 
l'Alemagna,  e  particolarmente  nell'Inghilterra,  non  vi  é  altra  ma* 
teria  che  eoo  minore   spesa  fornisca  il  gas  idrogeno  carbonato. 

Tanti  sommi  e  cumulati  vantaggi- si  presentano  ed  altea* 
dono  dalla  lignite  di  Bolca  per  le  economie  famigliari  a  mani- 
fatturiere, le  quali  oggidì  sentono  disagi  dalla  soarsetaa  dei 
eombostibili. 

Sinora  numerose  furono  le   inchieste  fatte  e  rinnovate  per 
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otteoeme  in  copia,  anco  affiae  di  accendere  i  fdknelU  di  seta 
«retti  nella  provinola  vicentina,  ai  bisogni  dei  quali  male  soddisfa 
il  combattibile  di  Artignano. 

Ma  gli  ampi  tesori  della  natura  rimangooo  o  arcani  o  con* 
tenuti,  se  le  associate  opere  ed  iadustrie  dell'uomo  non  sieno  in* 
tese  a  penetrarli,  scalui^irli,  difibnderli.  Argomento,  né  nltuno  sì 
è  questo,  che  disvéla  sempre  pili  l'errore  di  coloro  i  quali  ▼•• 
gliono  l'uomo  insociale  e  il  destinano  alla  solitudine,  distoglien* 
dolo  da  quella  armoniosa  unità  di  le^gi ,  di  costumi ,  di  senti* 
nienti  che  è  fondamento  e  vita  di  ogni  civile  prosperitiu 

Egualmente  per  fruire  de'beneficj  che  in  questi  luoghi  scarsi 
di  combustibile  diffondere  potrebbe  il  lignite  di  Boloa,  un  im« 
pedimento  viene  opposto  dall' asprena  de' luoghi  inacessibili  a 
rootabili,  e  difficili  e  pericolosi  nel  transito  di  uomini  e  di  ani* 
mali. 

Molto  si  i  pensato  e  scritto  per  rimuo^re  un  ostacolo  tanto 
nocevole.  Né  l'aulorkà  del  luogo  fu  tarda  a  far  comporre  il  pro- 
getto che  deicriv esse  il  lavoro  e  determinasse  lo  «pendio  occor- 
rente per  dare  a  questi  alpestri  gioghi  una  Cscile  oomunlcasio- 
ne.  -—  E  tale  progetto  ▼enÌTtf  anco  esibito  dall'ingegnere  Tom* 
(naso  Ederle  ohe  accennava  in  sé  austr.  lir.  6783.  66  la  spesa. 
Altri  furono  ioimaginati  e  prodotti  ^  ma  non  ancora  raccolsero 
il  premio  della  comune  soddisfatione,  o  perché  additassero  gran- 
di lavori  «  spese  gravismne ,  o  perché  segnassero  linee  sopra 
luoghi  settentrionali  ed  inop()ortuai ,  e  per  altri  male  adattati 
divisamentì*  —  Perciò  volgendo  le  opioioni  de'pià  al  piano  dal- 
l'ingegnere Ederle  suggerito,  molto  si  è  mediUto  e  discusso  sulla 
fonte  donde  meglio  convenisse  derivare  il  presto  determinato 
per  l'avTÌsata  opera. 

Il  consiglio  del  comune  di  Vestena  Nuova ,  sul  tenritorio 
del  quale  percorre  la  strada,  si  dichiarò  insufficiente  a  soppe- 
rire alla  spesa,  non  avendo  che  l'estVmo  di  scudi  ig65g,  difet- 
tando di  qualsiasi  beiie  patrimoniale ,  e  dovendo  soggiacere  al- 
l'annua verosimile  sovrimposta  di  cect.  6.  5  per  iscudoj  onde  sup- 
plire alle  ooifldete  sue  passifità. 
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EguAlmenle  vi  li  rifiutarono  i  consigli  dèi  prossimi  oo* 
muDÌ  di  Badia  GalaTetia  ^  Tregoago  i  Selva  di  Prugno ,  raceoi* 
lisi  nel  febbrajo  l838 ,  e  le  loro  ripulse  muoTevaiìo  non  taoto 
dall'aogustia  dei  loro  measi  eoonomici ,  quanto  dal- motivo  che 
il  commercio  piili  o  meno  dilatalo  dalla  lignite  di  Bolca  poco  o 
nulla  loro  giovava.  — ^  Né  diversamente  poteva  essere  sentilo  e 
giudicato ,  giacché  rinlroduzione  di  tali  industrie  sono  dirette  a 
diffondere  sommi  ma  generali  profitti  agli  Stati  »  e  molti  agi  e 
oookmIì  a'  popoli;  e  però  le  cure  eie  spese  occorrenti  onde  prò* 
muoverle  e  mandarle  rapidamente  ad  effetto  non  sono  d'appro* 
priarsi  ad  una  località  soltanto  ^  né  ad  un  rbtreito  numero  di 
abitanti,  che  bensì  ne  gode,  ma  per  altro  io  maniera  non  suaceC* 
libile  di  distÌD£Ìone|  e  confusamente  coU'universalità  delle  genti. 

Né  é  stato  pretermesso  di  riflettere  e  di  procurare  che  gli 
investiti  ed  interessati  nelle  cave  concorressero  alla  spesa.  Ma 
invano,  giacché  il  continuo  avricendar  della  imprese  e  le  io« 
sorte  controversie,  e  più  ancora  l'angustia  economica  dell'  inve» 
stilo  furono  tutte  le  infauste  cagioni  per  le  quali  uo  germe  tanto 
ripieno  di  nasionale  riochesta  rimane  ancor  percluso.ed  infecondo* 

Se  questa  i^rventorosa  scopertn  ai  fosse  verificata  nell'Ioghil- 
lerra,  nell'Olanda  ^  nella  Svesìa  ed  in.  altri  domioji  nei  quali  i  un 
numero  notabile  di  ricchi  commercianti  e  di  possidenti  e  di  no* 
biUà  declinato  o  inclinato  a  tali  speculatioBi,  non  ai  potrebbe 
dubitare  di  vedere  quanto  prima  raccolti  nella  loro  «erpicata  i 
frutti  delle  produsioni  di  Bolca. 

Ma  taU  industrie  sono  tra  noi  o  incognite  o  non  accette  » 
e  da  umane  abitudini  ed  arti  contrastate.  Quivi  la  brama  gen- 
tile del .  comun  bene  o  non  nasce,  o  germogliando  in  qualche 
cuore,  langue  per  disuso,  ed  è  spenta  dagli, allettamenti  del  pe- 
culiare inleressei  i  quah  sono  prepotenti  sì,  che  se  qualche  in* 
signe  uomo  (come  pure  é  il  nostro  egregio  socio,  l'ingegnere 
Milani)»  sorga  e  li  rifiuti  ed  obblii  alla  conlemplaaione  della  ^e* 
nerale  utilità,  I  suoi  alti  sensi  sono  dei  più.  o  non  compresi  o 
spregiati. 

Ond'é,  che  qualora  alla  proteaione  che   so§K<Aio  accordare 
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i  goYenii  di  S.  H.  a  limiPi  scoperta  dì  generala  vantaggio  non 
ai  aggiunga  in  questa  contingenta  i  soccorsi  atti  a  promuovere 
(son  una  comoda  strada  una  tale  sorgente  di  nationale  rìccheszi, 
<»overrti  che  ai. casi  ed  alle  circostante  progressite  de'tempi  si 
lasci  di  raggiungere  un  fine  tanto  proficno.  Ma  per  conseguire  il 
pubblico  ajuto  non  sarà  invano,  oosk  credasi,  ebe  l*iUastre  corpo 
accademico,  cui  ho  l'onore  di  appartenere  ,  interponga  i  proprj 
ufEcj  e  innalxi  le  sue  preghiere  a  competenti  magistrati ,  dopo 
che  abbia  sul  luogo  Tcrificato,  a  metto  di  altro  degli  illustri  suoi 
membri,  se  il  piano  dell'  ingegnere  Ederle  soddisfi  ai  bisogni  ;  e 
dopo  che  abbia  concertati  coH'inveètito  delle  caTC  e  eolle  auto* 
rità  locali  i  tempi  ed  i  metti  assicurativi,  non  tanto  l'utile  ìm- 
piego  quanto  il  rimborso  della  sovveotione^  nel  caio  in  cui  l'ef* 
ietto  della  desiderata  impresa  non  riesca,  come  riuscir  prevedesì, 
ad  utilità  somma,  generale^  perenne.  —  Ed  assumendo  tali  cure, 
ed  operando  tali  ufficj  che  mirano  a  volgere  in  vantaggiosa  app 
plicatione  gl'impeguati  suoi  studj  e  le  raccolte  osservationi  ^  si 
renderà  sempre  più  benemerito  alla  patria  e  si  dimostrerà  co« 
stantemente  intesa  ai  fini  dell'alta  sua  destinazione. 
Verona,  19  febbrajo  i84i« 

Alessandro  de  LUcOt  ^ocad. 

NB,  Saranno  comunicati  in  progresso  gli  studi  e  i  lavori 
della  commissione  che  la  Società  accademica ,  nella  seduta  i5 
febbrajo  i84i,  a  seconda  della  proposta  del  socio  sig.  de  Lisca 
ha  eletto  nelle  persone  di  soc)  signor  Milani  ingegnere  Gio- 
Tanni,  Bertoncelli  Giacomo,  Pompe)  cav.  Antonio,  de  Lisca  Ales- 
sandro. 

Ahìau.  Statìsiica ,  voL  LXFIIL  7 
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iPbBMO  »UI  OTA  riLATVtA   DI   UM   DA  «TABIUBII  DI  FnAIICIA. 


M. 


Lenire  siamo  certi  dì  vedere  quanto  prima  stabilita  la  fila- 
tura del  lino  anche  nel  regno  Lombardo  Veneto ,  ripéi^tfiaoio 
P  affiso  pubblicato  dal  prefetto  delie  coste  del  Nord  in  Francia. 

m  II  dipartimento  delle  Coste  del  Nord  ha  offerto  ed  o£Ere 
VQ  preipip  di  60,000  franchi  «Ha  prima  filatura  di  lino  che  ti 
formerà  sul  suo  territorio  con  un  capitale  di  7  a  800,000 
franchi. 

u  Questo  premio  è  stato  fotato  dal  Consiglio  generale  del 
dipartimento  approvato  dal  ministro  »  ratificato  da  una  legga 
che  assicura  i  metai  di  pagamento.  11  paese  riuoisce  lulte  la 
condiiHoni  necessarie  alla  buQnn  riuscita  dell'  impresa  :  esso  pro- 
duce in  abbondanza^  il  lino  di  una  qualità  riconosciuta  eccel- 
lente; la  macchina  d'  Irlanda,  riguardata  come  il  migliore  islru- 
nento  di  preparazione,  vi  è  ora  introdotta:  la  mano  d'opera  é 
a  basso  presto  ;  una  caduta  d'  acqua  proporzionata  ai  bisogni 
dello  stabilimento  e  perfettamente  situata  é  proposta  con  tutte 
le  dipendenze  necessarie  alla  Società,  la  quale  però  resta  libera 
di  scegliere  altrove. 

M  L'  amministrazione  si  flirà  una  premura  di  sommioistttife 
gli  sebiarimenti  ebe  le  verrapoo  riobiesti  »• 


Il  POZZO   ABTESIANO  DI  GniURLLt* 

Dalle  osservazioni  di  Luigi  Mulot,  che  diresse  la  foratura 
del  pozzo  di  Grenelle,  dilijjentetaieàte  registrate,  risulta  la  costi- 
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tuxiooe  dei  suolo  di  Parigi  sulla  sponda  sioislra  dolla  Scima 
fino  alla  profoodità  di  647  metri  essere  la  seguente: 

Da  o  m.  a  io  m.  terreni  d*  alluvione  1  antico  letto  della 
Senna* 

Da   ri  m.  a  4t  ">•  argilla  plastica  e  sabbia  quaraosa. 

Da  4*  m.  a  i4<>  ni.  creta  bianca  e  selce  pirematien  nera. 

Da  14 1  m.  a  i65  m.  creta  grigia  a  silice. 

Da  i66Iai.  a  5o6  m.  creta  grìgia  molto  dura,  alternata  cou 
banchi  d'^argilla  minacea. 

Da  507  in.  a  596  in*  argille  aicurre,  verdi  e  .p^rn  mioaceCi 
nelle  quali  trovaosi  molti  fossili  e  pirite  di  ferro. 

Finalmente  da  596  m.  a  647  °^'  s^^hia  verde  argillosa. 

Oltre  a  questi  banchi  esplorati,  continua  lo  strato  di  sab^ 
bie  verdi,  nelle  quali  scorre  il  velo  di  acqua  che  produce  tor- 
renti d'acq«e  tarmali ,  quando  la  trivella  giunge  a  toccarlo. 

Il  sig.  Luigi  Mulot  dovfvfi  levar  quanto  prima  la  sua  tri- 
vella e  lasciare  libero  rpri^i'io  ^^^  pouo;  ei  icakola  ch.e  il  tor« 
cente  crescerà  di  molto  dopo  questa  estrazione ,  atteso  il  mag* 
giore  spatio  che  avrà  nel  tubo,  e  per  l'aumento  di  velocità  che 
ne  conseguirà. 

Le  notizie  pubblicate  dai  fogli  francesi  sono  del  seguente 
tenore;  li  5  marzo  il  sig.  Mulot  fece  sbrattar  l'orifisio  del  pocso 
artesiano  di  Grenelle  a  Parigi,  dalla  gran  quaptit^  fli  sabf)Ì4, 
che  nel  primo  suo  jmpetò  l'acqua  aveva  seco  pprl^to,  sgpr^aodo 
daMerreoi,  fra  cui  si  celava^  di  maniera  che  l'orifizio  stesso  ha 
ora  una  circonferenza  di  ao  metri  in  io  di  profondila,  eguale 
appunto  a  quella  che,  per  la  facilità  del  lavoro,  gli  era  stata 
«lata  prima  che  l'acqua  spicciasse,  il  lunedi  sutseeulivo  sokanCo 
il  sig.  Mulot  doveva  ritirar  lo  scaudaglio;  ma  prima  fiirà  ^n 
nuovo  ed  ultimo  esperimento  per  assic^ujrjsr^  della  profondità  del 
volume  di  acqua  contenuta  dallo  strato  permeabile.  Ritirato  lo 
scandaglio ,  ei  porrà  subilo  in  suo  luogo  ud  tubo  di  rame  per 
servir  di  condotto  alle  acque  ;  e  per  impedire  che  queste  zam* 
pillino  a  troppa  altezza,  esso  tubo  sarà  più  stretto  da  pie  che 
da  capo,  ti  motivo  di    tale  operazione ,  il  pubblico  noit  doveva 
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cuertt  ammetto  à  teder  il  posto  arletiaoo  neHe  giorDale  di  lu- 
nedi e  martedì. 

lalanto  il  concorso  dalla  geote  segu\  ad  etter  grande.  Ogni 
giorno  si  scorge  che  l'acqua  si  Ta  faoeodo  sempre  più  limpida, 
ed  il  4  naarso  si  osservò  eh'  ella  prende  a  bollire  eoo  assai  fre» 
quentAy  e 'sgorga  dall' orifitlo  con  molto  maggior  fona  che  in 
tutti  i  giorni  precedenti.  D'altra  parte  il  suo  grado  di  caldo  si 
è  aumenKato;  il  termometro,  posto  in  una  corrente  distante  io 
metri  circa  dali'orìGzio,  segnava  jeri  28  gradi  3/io. 

All'udire  come  sgorghi  dal  poiso  di  Grenelle  a  Parigi 
un'ampia  colonna  d'acqua,  nasce  in  molti  la  brama  di  sapere 
donde  quesf* acqua  provenga,  quale  sia  la  forta  che  la  solleva, 
e  quale  la  sorgente  che  la  produce.  Per  ben  intendere  quanto 
accade  nei  potai- forati ,  con  qnal  fondamento  la  tcienaa  possa 
cercare  l'acqua  in  un  dato  punto,  e  ad  una  data  pirofondità,  uopo 
è  ricordarsi  dapprima  che  in  un  tubo  curvato  a  guisa  di  U 
V  acqua  si  inneità  ugualmente  in  ambe  le  braccia  :  il  foro  del 
pOKso  forato  non  e  che  un  braccio  d'  uno  di  questi  sifoni ,  nel 
quale  1'  acqua  giugne  alla  sleisa  altetta  che  quella  ove  è  collo- 
cata la  sorgente  che  alimenta  l'altro  braccio;  ma  per  compren- 
dere quanto  a  dir  ci  rimane  uopo  é  conoscere  questo  altro  brac- 
cio e  la  sorgente. 

Conviene  a  tal  6ne  immaginarsi  il  bacino  di  Parigi,  come 
una  grande  cavità  riempita  con  istrati  di  terreno  di  nature  di- 
Torte»  Suppongasi  quindi  una  specie  di  vasca ,  il  cui  fondo  sta 
formato  d'  argilla,  al  di  sopra  della  quale  vi  abbiano  sabbie  ver- 
di permeabili  all' acqua  ;  poscia  siavi  un  secondo  strato  di  argilla, 
che  al  pari  del  primo  non  lasci  passaggio  alcuno  all'  infiltra- 
mento dell'acqua.  Si  noti  adunque  che  dove  l'acqua  penetri 
nello  stralodi  sabbia»  visi  manterrà  fra'  due  strati  d'argilla  im« 
permeabile. 
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Dopo  il  secondo  strato  d'argilla  legue  na  enorme  banco  di 

creta  e  di  pietra  calcarei  che  a  Parigi    in  certi   punti  é  grossa 

noa    roeoo  di  tioo  a  i4oo  piedi;  poscia    finalmente  il  terreno 

tersiariOy  fino  alta  terra  vegetale  che  forma  il  suolo. 

Questi  Tarii  strati  esteodonsi  molto  da  lungi,  come  per 
esempio  in  Normadia ,  nel  Poitù  e  airinlorno  di  Parigi ,  ma 
non  da  per  tutto  hanno  la  stessa  grosseiaa  ,  e  sogli  orli  della 
Tastissima  vasca  di  questo  bacino  rialzansi,  e  gli  strati  inferiori 
si  ravvicinano  tanto  alla  supeffioie  òhe  le  sabbie  mobili  tròvaosi 
appena  distanti  dal  suolo  alcune  centinaia  di  piedi  ,  od  anche 
giungono  talvolta  a  fiore  di  esso. 

Per  questi  punti  le  acque  pluTiali,  quelle  provenienti  dalla 
fusione  delle  nevi  o  da  naturali  sorgenti ,  filtrano ,  penetrano 
negli  strati  di  sabbia  mobile,  e  seguono  la  loro  dlreaione  fino 
al  puuto  più  inferiore.  È  molto  probabile  eziandio  che  vi  abbia 
una  specie  dk  fiume  che.  si  perdono  al  pari  in  questi  strati  sab- 
biosi ,  ed  in  tal  guisa  comprendesi  V  esistenfa*di  grandi  veli  di 
acqua,  posti  sotto  ai  banchi  di.  creta  fra  gli  strati  di  argilla  che 
li  trattiene,  benché  spinti  da  enorme  pressioDe,  fino  a  quando 
si  forma  un'apertura  che  dia  loro  uscita,  slanciandosi  allora  in 
quella,  e  sollevandovìsi  alla  medesima  alteczai  o  quasi  che  quella 
del  punto  donde  provengono.  Questo  è  appunto  quello  che  ao» 
cade  quando  forasi  un  poszo,  che  forma  cos\  un  ramo  della  spe- 
cie di  tubo  ricurvo  o  del  sifone,  1'  altro  braccio  del  quale  esten- 
desi  per  Parigi»  a  cagione  d'esempio,  nelle  montagne  della  Bor- 
gogna ed  in  altri  alti  punti,  ove  le  acque  filtrando  per  le  sab- 
bie alioaentano  il  velo  sotterraneo ,  donde  zampilla  ora  la  sor- 
gente  del  pozzo  del  macello  di  Grenelle. 


Daitized  by  VjOOQIC 


9» 


Tialù  /    CU/    ^Mimienéc  a   vaAore ,    cu^ 


MoTIUtllTO   DBLLà  «TBADA  MAfiATA  DA  MllAIIO   A   MoHSA 

ne/  mese  di  aprile  iS^i, 

V  i  è  poca  dÌTersìtà  fra  il  rDortmeDló  del  %iéggtatari  «olla 
Urada  ferrata  da  Milano  a  Moosa  nel  olrse  di  aprile  io  coo- 
froDto  del  moTÌmeiHo  ch'ebbe  luogo  in  marzo,  essendo  stato  io 
questo  tiiete  di  17,578  individui  (Vedi  fasdtòlo  di  marzo),  ed 
in  aprile  di  17,881,  per  cui  non  vi  fu  che  un  auosento  di  3o3 
viaggiatori  ,  quando  per  la  migliorata  stagione  airrebbe  dovuto 
essere  assai  maggiore. 

TrOfatasi  tnaucante  V  Impresa  di  aarboo  fossik  lo  obbli- 
gata di  servirsi  di.  legna,  e  qualche  inconveniente  accaduto  dalle 
faville  che  fece  sortire  dalla  macchina  la  legna  ha  rallentato  il 
movimento  dei  passaggiefì ,  tana  il  si  é  (Presto  provveduto. 

I  17,881  viaggiatori  hanno  dato  il  prodotto  di  austrìache 
lir.  16,344*  So  €  per  adequato  di  ciascun  giorno  individui  ^29  i  i/3o 
ed  aust.  lir.  870.  i5. 

Riassunto  del  movimento  dei  via^iatorì  dal  i8  Agosto  1840, 
gior/io  dell'apertura^  al  3o  ApHle  1841- 

1840  "^  18  Agosto  al  14  Settembre  .per  giorno   Tk^  iSgi 

i5  Settembre  al  11  Ottobre  .  .  .  «  »  1717 
i3  Ottobre  al  18  Novembre  .  .  .  .  *»  1000 
19  Novélnbfè  a  tutto  Dicèmbre    ...     99     716 

1841  —  Mese  di  Gbnnajo    ...«.,..»     4*^^ 

»         Febbrajo ^     »     684 

n         Marzo m     889 

M         Aprile j»     939 

Adequato  per  giorno  individui  N.^   1000    11/1000. 
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Stbada  Ferrata  da  Napoli  a  Nocbra. 

I  lavori  da  NapoH  a  Nocera  progrediscono  ooo  rigore,  ed 
il  morimento  dei  viaggiatori  sulle  stationi  terminate  è  superiore 
ad   ogni  aspettatifa. 

L'ingegnere  signor  Ba^ard  àt  la  Vìncine  oltre  di  a?er  ri* 
cestito  dal  re  di  Ifapoli  la  deooracione  di  Fraoaesco  I,  da  di  re- 
cerate  ottenuta  la  nomina  dal  re  Luigi  Filippo  di  oayaliere  della  ^ 
Legione  d'Onore. 

Ecco  come  un  ingegnere  straniero  fi  trova  ooorato  di  de» 
coraùoni  da  due  Sovrani  par  la  costruiione  di  una  strada  ferrata 
di  poche  miglia ,  mentre  altro  ingegnere  italiano  dopo  di  aver 
fotti  gli  stttdj  di  altrii  strada  di  i5o  miglia  circa,  eon  risparmio 
di  spese  ed  io  uno  spacio  di  ledipo  più  breve  di  quello  che  gli 
ara  stato  concesso,  mentre  diciamo  questo  ingegnere  italiano 
ka  soddisfatto'  agli  impegni  assunti^  egli  si  trova  lic^niiato  non 
per  altro  titolo  se  non  perebè  tiene  alla  linea  stitdiaMi^  rìvediUa,^ 
ed  iafiae  approvata  da  tutti  1  dicasteri  e  dal  proprio  Sovrano. 


Il  TuinriL  OBL /alinoti  ^^^^'^ 

1  proprietari  del/unne^  ikl  T^«»ig^  si  i^o^sf^  iuliima- 
mente  aUa  Taverna  .diliondra  e  vi  |i4iraop,  w  rWRQrto. <ji^,^U 
rettori  sui  progressi  dèi  lafori.  In  esso,  vi  erano  4fi,i  ppIftH^l^ 
isitensasanti.  Da  esso  emerge  che  il  tunnel  Vei^ir^  V^l^  i>4  P"^* 
bUco  In  settembre  p.  v.  >     ,i  ;.>« 

Nello  soorsp  anno  34>ooo  persone  visitarono  il  iunn^L  La 
sfpesa  totale,  compresivi  i  presbiti  fatti  4»!  governo,  salirà  499fOOO 
lire  sterline  (  io  milioni  di  franchi  )•  U  ministero  ed  i  princtp^ii 
politici»  quali  sono  il  duca  di  Wellington  e  sir  R.  PeeI ,  si  stu* 
diarono  d'  incoraggiare  ed  assecondare  V  impresa.  11  sig.  Bru« 
nel  ohe  dirige  i  lavori  ,  espose  i  var|  ostacoli  incontrati  dagli 
operaj  sulla  riva  Middlesex  del  Tamigi ,  ma  che  felicemente 
vennero  superati. 
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Motuproprio  del  &raivduca  di  Toscana  per  la  oosTRUzions 

DELLA   STRADA   FERRATA    DA   FiRENZS   A   LlTOEHO 

Leopoldo  Secondo,  ecc.,  ecc.,  ecc.  difendo  Noi  preso  in  ma^ 
Ulto  esame  il  progetto  di  uria  strada  a  rotaje  di  ferro  da  Firenze 
a  lÀvomo  presentato  da  EnuùiUelle  Fenzi^  e  Pietro  Senne  Com^ 
pagni  y  ecc.^  ecc.^  ecc.y  siamo  i^enuti  nella  determinazione  di  di' 
c/uarare  e  disporre  (juanto  appresso  : 

Art.  I.  È  approi^ata  la  Società  anonima  proposta  ad  ci- 
tato manifesto  ^'24  aprile  i838  per  lo  stabilimento  di  una 
strada  a  rotaje  di  ferro  da  Firenze  a  Livorno^  alla  quale  ^nene 
permesso  di  dare  il  nome  di  Strada  Leopolda  ^  e  sono  pure  ap* 
provati  gii  statuti  della  Società  medesima. 

Art.  II.  La  Società  è  autorizzata  a  costruire  ed  attit^are 
mei  suo  interesse  y  e  a  sue  spese  ^  rischio  e  pericolo  la  mento^ 
pota  strada  sul  progetto  delPingegnere  inglese  Roberto  Stepk&m 
son^  doi^endo  essa  per  altro  soddisfare  esattamente  ed  in  ogni 
rapporto  alle  condizioni  y  prescrizioni  è  dichiarazioni  contenute 
nei  capitoli  formati  sulle  proposizioni  del  dipartimento  d^ acque  e 
strade^  concoidati  dai  suddetti  Fenzi^  ^  Semi  e  Compagni,  e  da 
Noi  stati  approvati. 

Art.  III.  Un'immediata  vigilanza  del  R»  Governo  suWesecur 
zionè  deW opera  sarà  esercitata  per  mezzo  ePun  commissario  rt- 
gio  postò  sotto  la  dipendenza  del  consiglio  degV  ingegneri. 

Art.  IV.  /  trasporti  di  viaggiatori  e  di  merci  sulla  HraAia 
rotaje  difendo  non  potranno  essere  fatti  che  dalla  Sodetà,  alla 
ijuale  è  conferito  il  diritto  di  percepire  per  anni  cento ,  a  conr 
tare  dal  termine  prefÌ3s&  nei  mentovati  capitoli  per  l'ultimazione 
dei  lavori ,  il  prezzo  di  detti  trasporti  a  forma  della  tariffa  ap' 
provata,  e  soggetta  a  revisione  di  cimjiie  in  cinque  anni,  e  con 
le  altre  prescrizioni  di  che  nei  capitoti  stessi^  e  al  termine  dei 
cento  anni  il  R.  Governo  entrerà  nel  pieno  possesso  e  godimento 
della  strada  e  delle  opere  accessorie  alia  fnedesima  nei  modi  e 
con  le  condizioni  stabilite  nei  capitoti  suddetti* 
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Art.  V.  in  ogni  tempo  per  altro  dopo  che  siano  decorsi  i 
primi  quindici  anni  dal  termine  Jbsato  per  U  compimento  dei  la- 
iH)ri  potrà  il  2f .  Goi^rno  redimere  P  intiera  concessione  della 
strada  a  norma  di  quanto  vien  prescritto  nei  capitoli  sopraindi^ 
cati. 

Art.  VI.  Sarà  in  facoltà  del  B.  Got^emo  di  eseguire  ed  aa^ 
torizzare  la  costruzione  di  mto^  strade  o  nu(m  bracci  di  strade 
tanto  ordinarie  quanto  ferrate  in  prossimità^  in  comuniatzione^ 
o  in  prolungamento  della  strada  ferrata  da  Firenze  a  Liifomo, 
esclusa  la  costruzione  ed  autorizzazione  di  costruire  per  tutta  la 
durata  della  concessione  altra  strada  ferrata  che  sen^a  diretta* 
mente  aUe  medesime  comunicazioni  tra  Firenze  e  Li^fomoy  e  dei 
punti  intermedj  compresi  nella  sola  linea  prescelta  dalPingegnere 
Stephenson. 

Art.  VII.  V impresa  della  quale  si  tratta  sarà  considerata 
a  tutti  gli  ^etti  etme  opera  di  pubblica  utilità^  e  conseguente- 
mente  la  Società  per  la  esecuzione  di  detta  opera  rimane  im^e- 
stita  dei  diritti  y  e  respettivamente  sottoposta  agli  obblighi  che 
per  Peseeuzione  dei  Uuiori  di  utilità  pubblica  hanno  di  faccia  ai 
terzi  in  ordine  alle  leggi  e  regolamenti  ifcglianti  le  refpe  ammi^ 
nistrazioniy  saUfo  quanto  viene  dichiarato  nelP  articolò  s^uènte. 
.  Art.  Vili.  Prima  di  por  mano  a  qualsiasi  ku^ro  sulle  pri' 
vate  proprietà  che  sia  necessario  di  occupareyse  la  Società  non 
siasi  potuta  andehevobnente  combinare  col  proprietario  riguardo 
alla  indennità  ad  esso  di  ragione  competente^  dovrà  ta  medésima 
aver  ricorso  al  tribunale  per  ottenere  che  sia  stabilita  la  iHdHf 
tazione  di  detta  indennità  mediante  stima  giudicialey  Pimportare 
della  quale  verrà  dalla  Società  immediatamente  pagato  al  pro^. 
prietario  :  e  se  questi  ricusasse  d?  accettare-  la  detta  stitna^  o  H 
pagamento  non  potesse  per  altri  impedimenti  effettuarsi ^  Pimpor-' 
tare  della  medesima  dovrà  dalla  Società  esser  deporitato  in  una 
pubblica  cassc^  finché  non  vengano  dal  tribunale  emanate  le  .dir 
chiarazioni  che  siano  di  ragior»e  y  ben'  inteso  però  che  tiel  primo 
easo^  in  cui  cioè  la  stima  fosse  contestata^  debba  essane  depo- 
sitato P importare  aumentato  di  un  terzo  :  eseguito  questo  depo^. 


toa 

sito  non  sarà  impesto  a^la  Società  Ji  por  mano  ai  labori  ^  ec- 
cettuati  quelli  della  sezione  compre$afra  Pontedera  ed  Empoli^ 
Jinchè  essa  non  abbia  acifuietiiti  tutti  i  proprifltarj'  delle  fornaci 
della  Rotta,  e  se  ciò  non  offesse  luogpp  finchi  non  sia  stato  conr- 
cordato  col  dipartimento  d^aojue  e  strade  t/uaP  altro  comfenientc 
proif^edimento  debba  sostituirsi  al  progetto  di  tenere  la  strada, 
ferrata  sulla  striscia  di  terreno  compreso  fra  i^tte  fornaci  ed 
il  fiume  Amo. 

Art.  IX.  Sarà  in  facoltà  della  Società  di  formare  dei  censi  al 
quattro  per  cento  in  anno  perpetui  e  redimibili  in  luogo  del  pa^ 
gamento  effettivo  del  prezzo  delle  indennità  competenti  alle  regie 
amministrazioni  ed  ai  luoghi  pii  quando  però  si  tratti  di  prezzo 
di  terreni  o  di  altri  oggetti  che  costituiscono  sostanza  di  fondo ^ 
sempre  che  siano  date  dalla  Società  le  convetUenti  idonee  eautele 
a  giudizio  ddVav{^ocato  regio. 

Art.  X.  Dal  momento  in  cui  la  Unea  della  strada  a  rotaje 
di  ferro  si  troverà  tracciata  sul  terreno  non  potrà  essere  eostruita 
alcuna  nuova  fabbrica  sia  nello  spazio  destinato  alla  strada  e 
sue  dipendenze,  sia  dentro  le  dieci  braccia  a  destra  e  a  sinistra 
degli  estremi  limiti  dello  spazio  medesimo  senza  elte  ne  vada  cPac* 
cordo  la  Società. 

Art.  XI.  Qualora  insorgessero  contestazihni  tra  la  Società 
ed  il  commissario  del  Governo  dipendentemente  dùW  int^pretor 
zione  ed  esecuzione  delle  condizioni  contenute  nei  eapitoU  o  nei 
regolamenti  che  a  forma  di  detti  capitoU  verrahno  in  seguito  ap- 
provati ,  tali  contestazioni  saranno  risolute  e  decise  daUe  auto* 
rità  c/èe  sono  competenti  per  il  disposto  degU  ordini  à  risolvere 
nei  termini  di  ragione  le  controvèrsie  fra  le  ispezioni  comparti" 
mentali  {Pacque  e  strade  e  gli  accollatarj  dei  lavori  di  strade 
regie. 

Art.  XII.  Le  azioni  o  promesse  di  azioni  che  secondo  il  pre- 
scritto negli  statuti  sociali  saranno  per  cautela  della  respettiva 
gestione  depositate  dai  componenti  il  consiglio  d^anumnistrazioncy 
dal  direttore^  cassiere  in  Firenze^  e  agente  in  Livorno*  ed  altri 
obbligati  a  detto  deposito  ^  rimarranno  affette  con  speciale  pri- 
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t^Uegio  alla  Società^  la  (juale  per  il  credito  chefoiviasse  contrv 
I  medesimi  in  dipendenza  di  tal  gestione  saf*à  preferibile  iul  prez- 
zo di  esse  azioni  o  promesse  d^ azioni  a  ^ualuM/ne  altro  creditore 
c€mujuufue  privilegiato. 

Art.  XIII.  Tutti  gli  atti  che  la  Società  stipulerà  per  la  co- 
struzione della  strada  f  e  che  fossero  per  le  leggi  in  vigore  sog- 
getti .a  diritti  proporzionali  di  registro^  saranno  registrati  col 
diritto  Jisso  di  una  lira  :  rimarranno  però  soggetti  al  disposto 
delle  leggi  predette  tutti  {fuelli  atti^  che  penissero  stipulati  dalla 
stèssa  Società^  ó  per  di  lèi  conto y  dopo  che  la  nuova  strada  Sarà 
posta  in  attività  y  e  che  non  riguardassero  la  primitiva  sua  co- 
struzione e  V attivazione  della  Società  medesima. 

Art  XIV.  È  accordata  alla  Società  V  esenzione  dal  poga^ 
mento  dei  dazj  doganali  p^*  i  ferri  ^  macchine  e  altri  oggetti 
strettamente  ed  esclusivamente  necessarj  alla  costruzione^  e  pri- 
mo stabilimento  della  strada^  che  essa  fosse  in  caso  d^  introdurre 
dalP  esiero  nel  territorio  fiunito^  salvi  però  gli  emolumenti  re- 
lativiy  e  con  obbligo  di  soddisfare  alle  formalità  che  le  verranno 
prescritte^  é  specialmente  di  esibire  un  certificato  del  direttore  dei 
lavori  y  o  di  altra  persona  incaricata  del  ricevimento  degli  og- 
getti destinati  alla  costruzione  della  strada  die  volta  per  volta 
fossero  introdotti  ;  il  ijual  certificato  dovrà  essere  munito  del 
visto  del  commissario  del  Coverno  sopra  rammentato* 

Art.  XV.  Il  presente  motuproprio  ed  i  capitoli  contenenti  le 
conduzioni  della  concessione  saranno  affissi  ed  inseriti  nel  ballet- 
tino delle  leggi  e  nella  gazzetta  di  Firenze  :  còpia  autentica  dei 
suddetti  capitoli  e  degli  statuti  della  Società  anonima  sarà  d^\ 
positata  nella  cancelkria  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Fi' 
renze ,  e  la  copia  degli  statuti  sarà  resa  pubblica  con  la  gaz- 
zetta. 

Dato  li  5  aprile  i84i* 

Leopoldo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


io4  ^ 

Capitoli  approvati  da  S.  A*  I.  e  R.  per  i.o  stabilimento 

Ol     UNA     STRADA     A     ROTAJE     DI     FERRO     DA    FlRENKE     A     LlVORNO. 
Linea  della  strada  firratà  da  Firenze  a  Livorno. 

Art.  I.  Il  punto  di  partenza  della  strada  ferrata  sarà,  a  forma  del  pro- 
getto Stephenson ,  posto  esteriormente  alla  naova  cinta  di  Livorno  fra  la  nuova 
porta  S.  Marco  e  la  Darsena  estema  dei  navicelli.  Partendo  da  questo  puoto 
la  strada  traverserà  la  R.  Tenuta  della  Paduletta,  il  Pad  ale  di  Coltano  ed  il 
subborgo  di  S.  Giusto,  cosi  giungendo  a  Pisa  dopo   aver    seguito  per  quasi 
dieci  miglia   un   corso   pressoché   rettilineo  per  volger  quindi   con  una  leg- 
gera curva  verso  il  subborgo  del  Portone  della  nominata  città.  Lasciata  que- 
sta a  sinistra,  e  conservando  una  direzione  quasi  piiralella  alla  R.  Postale,  la 
strada  ferrata  si  awidnerù  alle  chiese  parrocchiali  di  Cutignano,   Pitigliano, 
Navacchio,  S.  Prospero,  S.  Martino  e  S.  Giorgio;  lascerà  Cascina  sulla  sini- 
stra ugualmente   che  le  Fornacette,  e  si  condurrà  »  traversare    il   fiume  Era 
al  di  là  del  castello  di  Pontedera  passando  a  meBKOgiomo  del   medesùno. 
Dopo  Pontedera  la  strada  ferrata  proseguirà  verso  la  Rotta,    passerà  fra  quel 
luogo  e  TArno  (salvo  però  quanto  verrà  in  seguito   avvertito);  giungerà  per 
un  andamento  retto  al  piede  d«;l  colle  sul  quale  trovasi  la  fattoria  del  Lec- 
cio; passerà  fra  l'Amo  e  la  fornace  di  S.  Romano,  poi  si  avvicinerà  a  Em- 
poli dalla  parte  di  mezzogiorno,  e  quindi   all'erta  presso    l'Ambrogiana.  In 
questo  luogo  la  strada  ferrata  passerà  sotto  la  Regia  Postale  per  mezzo  di  on 
traforo,  proseguirà  tra  l'Amo,  Montelupo  e  Sammiuiatello  j  continuerà  k*  ia 
Via  Regia  e  l'Amo  fino  alle  vicinanze  della  fornace  Antinori  ove  traverserà 
il  fiume ,  e  quindi  girerà  il  Poggio  ai  Pini ,  proseguirà  presso  le    cave  daiJa 
Gonfolina,  traverserà  l'Ombrone,  presso  il  quale  per  mezzo  di  altro   traforo 
perverrà  al  piano  di  Signa,  girerà  attorno  quel  castello,  rasenterà  la  R.  Ban- 
dita e  le  RR.  Cascine  Bell'Isola,  trovando  infine  il  suo  punto  estremo  in  vi- 
cinanza della  porta  al  Prato  della  città  di  Firenze. 

Art.  II.  Allorquando  qualche  impreveduta  dìiBcoltà  di  esecuzione  obbli- 
gasse a  deviare  parzialmente  dalla  linea  disegnata  nei  cartoni  uniti  al  pro- 
getto Stephenson,  e  descritta  nel  precedente  articolo,  potrà  la  Sodefà  co- 
struttrice la  strada  ferrata  scostarsene  fino  alla  distanza  di  cento  braa'ia  e 
non  pia,  tanto  sulla  destra  quanto  sulla  sinistra.  Questa  distanza  potrà  es- 
ser portata  fino  a  braccia  dugcnto  nei  luoghi  nei  quali  i  fabbricati  sono  molto 
frerjuenti ,  come  nei  piani  prossimi  a  Pisa  e  a  (fascina ,  e  dove  bisognerà  di- 
minuire quanto  più  sia  possibile  le  separazioni  delle  terre  dalle  case  coloni- 
che a  cui  sono  adette:  bene  inteso  però  che  nei  casi  contemplati  nel  presente 
articolo,  come  in  ogrd  altro  in  cui  il  progetto  primitivo  debba  esser  modifi- 
cato, se  ne  giustifichino  i  motivi  al  consiglio  degli  ingegneri,  e  se  ne  ot- 
tenga da  esso  la  conveniente  approvazione. 
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Art.  m.  Mentre  b  strada  ferrata  deve  trayersare  la  R.  Tenuta  della  Pa- 
duletta,  sarà  obbligo  della  Società  costruttrice  di  nnifonnarsi  a  tutte  quelle 
speciali  prescrizioni  che  saranno  determinate  dal  consiglio  degli  ingegneri, 
aìa^  per  T altera  a  cui  dovrà  essere  tenuto  il  piano  stradale,  sia  per  quelle 
cautele  che  si  crederanno  necessarie  perchè  possano  liberamente  essere  con- 
tinuate le  colmate  ivi  intraprese,  e  possano  essere  condotte  le  acque  dall'Etna 
adi' altra  parte  della  strada. 

An,  IV.  Sarà  inoltre  la  Società  obbligata  ad  acquietare  avanti  di  por 
mano  ai  lavori  nella  sezione  compresa  fra  Pontedera  e  Empoli  tutti  i  proprie- 
taij  delle  fornaci  della  Rotta,  i  quali  abbiano  diritto  ad  essere  rilevanti  in- 
denni non  tanto  per  l'occupazione  del  snolo,  quanto  per  l'impedimento  che 
la  strada  ferrata  potrebbe  arrecare  all'esercizio  della  loro  industria.  E  allor- 
quando per  qualsiasi  ragione  non  riesdsse  di  acquietare  i  detti  proprìetaij  di 
fornaci,  siccome  l'industria  a  cui  verrebbe  opposto  impedimento  è  eserdtata 
dalla  intiera  popolazione  di  quel  castello,  così  la  Società  sarà  obbligata  a  ri- 
nunziare al  progetto  di  tenere  la  strada  ferrata  sulla  striscia  di  terreno  com- 
preso fra  le  fumaci  ed  il  fiume ,  o  cosUmendo  due  punti  per  passare  e  ripas- 
sare l'Arno  sopra  e  sotto  la  Rotta,  o  adottando  altro  conveniente  provvedi- 
mento che  resti  approvato  dal  consiglio  degli  ingegneri. 

Jn.  V.  Nei  luoghi  nei  quali  lo  spazio  fra*la  R.  Postale  Pisana  e  il  fiome 
Amo  è  alquarfto  ristretto,  e  la  strada  ferrata  dovrebbe  per  mezzo  di  gallerie 
Star  sotto  alla  postale,  si  procurerà  di  occupare  piuttosto  una  porzione  del 
fiume ,  inoltrandosi  quanto  meno  sia  possibile  nell*  alveo ,  onde  non  recar 
danni  ai  fondi  adiacenti  alla  ripa  opposta  ,  o  promuover  reclami  per  parte 
dei  loro  possessori. 

Costruzione. 

Art.  VI.  Entro  il  termine  di  mesi  sei  a  contare  dal  primo  maggio  pros- 
simo avvenire  (1841)  dovrà  la  Società  aver  posto  mano  all'esecuzione  del- 
l'opera. 

Ari.  Vn.  La  costruzione  della  strada  e  delle  opere  accessorie  alla  mede- 
sima dovrà  essere  compita  nello  spazio  di  anni  due,  decorrendi  dal  giorno 
indicato  nell'articolo  precedente,  nel  tratto  da  Livorno  a  Pisa,  in  modo  che 
possa'  esser  praticabile  allo  spirare  di  detti  anni  due,  e  dovrà  poi  esser  com- 
pita nella  intiera  lunghezza  da  Livorno  a  Firenze,  e  resa  praticabile  nello 
spazio  di  sette  anni  a  contare  dal  giorno  suddetto. 

Art.  Vili.  La  costruzione  della  strada  dovrà  essere  eseguita  a  cura  e  a 
tutte  spese  della  Societ;i  clic  sarà  tenuta  a  provvedere  non  tanto  alla  forma- 
zione del  piano  stradale  e  a  tutte  le  opere  accessorie,  qualunque  essesieno, 
ma  ancora  all'acquisto  di  tutte  le  macchine  e  attrezzi  necessarj  per  Tuso 
della  strada  e  per  il  trasporto  delle  merci  e  dei  viaggiatori.  Saranno  pure  a 
carico  della  Società  tutte  le  spese  occorrenti  per  l'acquisto  del  suolo   da  oc- 
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caparsi  con  la  strada  ferrata  e  &m  tutte  le  sue  opere  accessorie;  non  meno 
che  le  indennità  tutte  di  qualunque  genere  si  siano ,  niuoa  esclusa  né  ecoeè- 
iuata,  che  possano  eHere  di  ragione  dolute  per  danni  e  pregiudizi ,  cosk  tei»' 
porand  come  pemanenti  che  dipendentemente  dalla  costrmione  della  strada 
siano  per  risentire  direttaoMnte  o  indirettamente  i  fondi  adiacenti  o  prossimi 
alla  medesima,  non  esclusi  quelli  che  fronteggiano  i  cor^  di  acqua  dall^niia 
e  dall'altra  ripa  quando  i  lavori  da  farsi  lungo  o  a  traverso  i  fiumi  o  tor- 
lenti  possano  difKatti  temporaneamente  o  permanentemente  pregiudicarli. 

jirL  IX.  La  strada  sarà  costruita  eon  due  sole  guide  di  ferro:  dò  non 
ostante  potendo  col  tempo  convenire  di  ridarla  a  doppio  corso ,  cioè  con  quat- 
tro guide,  dovrà  la  Sodetà  oocupara  fin  d' ora  quella  laighessa  di  terreno  che 
può  essere  a  quest'  eflfetto  necessaria. 

ArL  X.  Frattanto  la  larghexza  del  plano  stradale,  la  distansa  e  poddone 
delle  fuide  di  ferro,  dovranno  regolard  a  forma  del  progetto  Stephenson,  ri' 
tenendo  che  nd  trafori,  nelle  gallerie  e  in  altre  parti  di  pia  difficil  costra- 
done  sia  osservato  puntualmente  il  detto  progetto  che  prepara  le  costmdoni 
a  ricevere,  quando  che  da,  la  doppia  strada;  ugtialmente  nelle  infiesdoni  non 
dovranno  mai  ammetterd  raggi  di  curvatura  minóri  di  quelli  stabiliti  dall'in- 
gegnere Stephenson.  E  laddóve 'abbisogni  cavar  terra  dd  fondi  adiacenti  per 
stdrflire  in  riempimento  il  (fieno  stradale,  la  estràdone  ddla  terra  necessaria 
a  questo  oggetto,  non  che  alla  formadone  degli  argini  e  di  ogni  dtro  qnaì- 
siad  ripieno  della  via  ferrata  e  sue  dependenze ,  dovrà  esser  fatta  eon  ogni 
rogolarità ,  tuito  per  rendere  possibilmente  minore  il  danno  delF  agricoltura  , 
quanto  per  non  dar  luogo  a  dd  ristagni  oontratj  aUa  salubrità  dell'aria.  A 
tale  efietto  la  Sodetà  dovrà  conformard  aUe  indicasioni  che  a  scanso  dd  no- 
minati inconvenienti  potranno  esserle  date  ndl'atto  pratico  della  esecudone 
dd  lavori. 

jiit,  XI.  Le  pendenae  pure  dovranno  conservard  quali  sono  disegna^  nei 
mentovuto  progetto  ;  conseguentemente  (eccettuando  le  montate  óiéL  ponti  per 
le  quali  d  ammetterà  Tinclinadone  di  1/150  di  bracdo  a  braccio)  non  ecce- 
deranno 1/fifiO  di  braccio  a  tnacdo  tra  Livorno  e  Pisa,  né  3/4000  di  bracdo  a 
bracdo  tra  Pisa  e  ffirence. 

jirt.  Xn.  La  strada  férralu  dovrà  per  tutto  il  suo  óorso  essere  separata 
dai  fondi  adiacend  per  medito  di  muri  o  di  stecconate  o  siepi  o  fosse  arginate. 
Le  fosse  dovranno  avere  almeno  la  [profondità  dì  due  bracda  misurata  dal- 
1  orlo  superiora  delie  terre  scavata:  e  quando  non  da  praticabile  di  dar  loro 
una  tale  profondità,  dovrà  oltre  la  fossa  esser  posto  a  separadone  dei  fondi 
adiacenti  un  muro  o  uno  ftecoonato  o  una  depe. 

Art.  Xm.  Nd  luoglii  ove  dovranno  permanentemente  rimanere  le  guar- 
die incaricate  ddla  vigtlanaa,  che  sarà  eserdtata  a  carico  della  Sodetà  per  ga- 
rantire la  dcuretaa  dd  pubblico  trandto,  d  fdrmenimo  dei  casotti  capad  di 
couirenientemente  ricoverare  1«  guardie  mcd<>droc. 
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An.  Xiy.  Prima  di  por  mano  alla  costnizione  delle  opere  per  la  strada 
ferrata  suirAmo,  sai  fosso  da  Pisa  a  Livorno  e  altri  corti  d'aòqua  navigabiliv 
dovrai  la  Società  costruttrice  prendere  a  tutte  sue  spese  quei  provvedimenti  che 
saranno  creduti  oportuni  onde  non  interrompere  né  iaibaratsave  la  navìgasioDe 
durante  l'esecuzione  dei  lavori,  dovendo  per  gli  indicati  provvedimenti  es- 
sere richiesta  ed  ottenuta  l'approvadone  del  consiglio  degli  ingegneri» 

Art.  XV.  Ugualmente  cjuando  colle  costruzioni  per  la  strada  ferrata  il 
possa  arrecare  qualunque  siasi  impedimento  o  imbarazao  al  comodo  e  sicuro 
transito  per  le  altre  strade  ordinarie  alle  quali  essa  si  avvicinerà  o  che  traver- 
serà, dovranno  esser  presi  a  cura  e  spese  della  Società  costmttrke  i  necessaij 
provvedimenti  sia  con  lo  stabilimento  di  passi  prowisoij,  sia  eon  la  formasione 
di  ripari  o  altri  compensi  da  approvarsi  sempre  precedentemente  dal  consi- 
glio prenominato. 

ArL  XVI.  Ammesse  in  genere  le  proposizioni  del  progetto  Stepliensoa 
per  la  costruzione  dei  ponti  sull'Amo  e  altri  corsi  d'acqua  che  la  strada  fer- 
rata deve  traversare,  s'intenderà  che  ove  questi  aeno  formati  di  legname  do« 
yrà  impiegarsi  esclusivamente  legname  di  querce  per  quella  parte  di  tali  opera 
che  sta  sommersa  nell'acqua,  e  l'abeto  di  Moscovia  per  la  rimanente.  Inol- 
tre sarà  procurato  che  la  costruzione,  collocazione  e  altezza  dei  ponti,  come- 
delle  altre  opere  da  situarsi  negli  alvei  navigabili  non  possano  recar  daiUBOì 
o  impedimento  alla  navigazione,  su  di  che  la  Società  dovrà  dipendere  da 
quelle  indicazioni  che  il  consiglio  degli  ingegneri  stimem  proprio  di  pre-' 
scrivere. 

Art  XVH  La  Società  dovrà  ristabilire  ed  assicurare  a  tutte  sue  spese 
tutti  gli  scoli  d'acqua  che  d^Ue  costruzioni  della  nuova  strada  fosseco  taf 
gliati,  trattenuti  o  modificati,  dovendo  essa  rimanere  intieramente  responsa- 
bile di  tutti  1  danni  che  potessero  derivare  dalla  inosservanza  del  presente 
patto.  Gli  acquedotti  che  per  quest'oggetto  dovranno  essere  stabiliti  sotto  le 
strade  regie,  provindali  e  oomnnitative  saranno  costruite  di  opera  muraria 
ovvero  di  ferro. 

Art.  XVin.  Ovunque  la  strada  fenrata  traverserà  strade  ordinarie  In  pia* 
no,  dovranno  eseguirsi  le  opere  disegnate  nel  progetto  Stephenson ,  ed  ap-. 
porsi  i  necessaij  cancelli  colle  guardie  incaricate  ad  aprirli  e  chiadcnfi  se- 
condo il  bisogno.  E  allorquando  la  strada  ferrata  sia  più  elevata  delie  strade 
ordinarie  da  essa  traversate,  e  queste  debbano  essere  rialzate,  non  si  dovrii 
mal  dare  alle  montate  una  incUnazioae  maggiore  del  cinque  per  cento ,  re- 
stando sempre  tutte  le  spese  a  carico  delia  Società  costruttrice  delia  stradt» 
ferrata.  Dipeiiderii  dal  consìglio  degli  ingegneri  l' appnwrasioae  di  qnelM  al-t 
lacdamenti  che  in  alcune  locaUtìi  nelle  quali  le  strade  da  ftravenaare  fossero 
molto  frequenti,  potrebbero  operarsi  senza  produrre  sensibili  aUungaoieoti  di 
cammftno  e  senza  danno  degli  irtenti  delle  strade  stesi».  jB  allarqnwMlo  que-, 
sti  allacciamenti  non  fossero  praticaUti  e  le  strade  ondinavie  Inwers^  in  piar 
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no  dfelh  strada  fcmU  fosgero  molto  frÉqaeati ,  e  oosl  V  wm  imlte  prossima 
all'altra,  la  Sodetli  sarà  obbligata  a  diammire  la  celerità  delle  raacdiiae  lo» 
oonotìye  quanto  san  Gradato  opportaoo ,  potendo  esigersi  che  aia  anche  ri- 
dotta a  non  superare  qaelU  dei  cavalli  di  posta. 

Jlrt.  XDC.  La  Società  dovrà  stabilire  cinque  grandi  staùoni  sul  corso 
della  strada  feiraU ,  e  segnatamente  a  Livorno,  Pisa,  Pontedera,  Empoli  e 
Firenie:  ne  stabilirà  pare  sei  secondarie  pcesso  Cascina,  la  Rótta,  S.  Roau- 
no ,  M ontelapo ,  Signa  e  Braxù.  Nessuna  ài  dette  staaioni  dovrà  esaere  co- 
struita neli' intemo  deUe  dttà  o  castelli.  Quella  di  Livorno  sarà  ove  si  trora 
il  ponto  di  partenia  della  strada^  cioè  al  di  fuori  delle  nuove  mura  oibane 
Sem  la  porta  S.  Marco  e  la  Darsena  esterna  dei  navicelli  :  la  stanone  di  Fi- 
renae  dovrà  essera  sitoate  fuori  della  porta  al  Prato ,  per  modo  che  si  (mtì 
compresa  fra  la  strada  Regia  Lucchese,  il  fosso  macinante  e  lo  stradone  delle 
Cascine.  In  ambedue  queste  staùoni,  oltre  ai  locali  necessaij  al  serviùo  delb 
strada ,  dovrà  la  Sodetà  costruttrice  edificare  a  tutte  sue  spese  una  hìAuia 
da  destinarsi  ad  oflbio  doganale  per  b  visita  dei  bagagli  portati  dai  visggii' 
toA  che  per  la  strada  di  ferro  giungano  a  Firanae  o  a  Livorno. 

jin.  XX.  Ove  occorra  procurara  aria  alle  gallerie  sotterranee  per  meno 
di  pOEii ,  questi  non  dovranno  avere  1*  apertcìra  sopra  alcuna  pubblica  via , 
e  dovranno  essera  contornati  da  un  muro  di  tra  bracd^  e  metxo  di  alteua- 

Art,  XXI.  La  Società  adoprerà  per  le  sue  costrusioni  quei  niateriali  stessi 
che  nelle  diverse  località  sono  comunemente  in  uso  per  i  pubblici  lavori;  ec- 
cettuati bensì  i  casi  nei  quali  per  ragioni  speciali  fosse  diversamente  prescrivo 
dal  consiglio  degli  ingegneri.  Sarà  poi  la  Società  tenuta  a  ùxe  ejeguire  il*- 
Tori  a  perfetta  regola  d'arte  e  con  la  maggior  possibile  stabilità. 

Art.  XXn.  E  mentre  il  progetto  Stephenson  non  presenta  con  ogni  ne* 
oessario  sviluppo  le  particolarità  concernenti  la  costruzione  delie  singole  parti 
della  proposta  opera,  dovrà  ta  Sodeta  esibire  al  oonsigUp  degli  ingegneri,  p« 
dipendere  da  altrettante  spedali  approvazioni,  i  disegni  e  le  descrizioni  non 
tanto  delle  diverse  serioni  delfa  strada ,  quanto  ancora  i  disegni  e  le  descri- 
aiooi  delle  singole  opere  che  formeranno  corredo  alla  medesima;  dovendo  ri- 
teneni  che  a  questa  spedale  approvazione  debbono  essere  più  partioolarmente 
sottoposto  le  opere  tutte  da  costruirsi  sui  fiumi ,  torrenti  e  rii. 

Uto  della  Strada, 

Art.  XXUI.  Allorquando  sarà  compita  la  costruzione  di  un  qualche  tronco 
della  strada  ferrata  e  delle  opere  accessorie  che  abbisognano  per  £wne  oso, 
dovrà  esseme  fatta  una  accurata  verificazione,  non  meno  che  un'  regolare  in- 
ventario corredato  dalle  firme  dei  n^presentanti  la  Sodetà  e  del  loro  inge- 
gnere. E  dopoché  il  consiglio  degli  ingegneri  si  sarà  accollato  che  la  com- 
pita sezione  della  strada  presenti  la  necessarta  sicurezza,  rilasderà  in  iscritto 
la  lioensa  al  transito  pubblico  da  vietani  fino  a  quell'epoca. 
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^rt  XXtV.  Con  appositi  regoUmenti  sarìi  iu  seguito  provveduto  all'uso, 
alla  potiùa,  alla  sicurezza  del  transito  e  alla  conservazione  della  strada  fer^ 
rata  e  delle  altre  opere  accessorie,  non  meno  che  alle  prescrizioni  relative 
tanto  ai  trasporti  di  moneta ,  oggetti  preziosi  e  piccoli  pacchi ,  quanto  delle 
moli  di  gran  peso  e  alla  esclusione  delle  materie  che  presentano  qualche  pe- 
rìcolo, come  sarebbero  quelle  facilmente  Incendiabili.  Spetterà  alla  Società  la. 
&ooltà  di  dimandare  che  siano  dall'Autorità  Governativa  determinati  quei 
provvedimenti  che  agli  oggetti  qui  sopra  indicati  reputerà  più  confiwenti.  E 
una  volta  che  siano  essi  approvati  dall'I,  e.R.  Governo,  diverranno  obbli- 
gatori P^  '^  pubbUco,  per  la  Società  della  strada  ferrata  da  Firenze  a  Llvor- 
noy*  e  per  le  altre  Società  che  in  avvenire  ottenessero  facoltà  di  costruire  al- . 
tre  strade  ferrate  con  essa  oomnnicantL  Le  spese  tutte  necessarie  alla  esQca- 
.  alone  di  detti  regolamenti  saranno  a  carico  della  Società. 

Art.  XXV.  Rimane  fin  d'  ora  stabilito  che  saranno  dalT  I.  e  R.  Cvoyemo 
determinate  delle  penali  da  infliggersi  alla  Società  nel  case  in  cui  accades-, 
sero  degli  infortunj  dovuti  alla  mancata  sorveglianza  e  precisione  di  servi- 
aio  per  parte  degli  agenti  della  Società  stessa.  Simili  penali  potranno  esten- 
dersi fino  alla  revoca  della  concessione,,  e  dar  luogo  per  tutti  gli  effetti  alla 
decadenza  della  più  volte  rammentata  Società,  qualora  gli  avvertiti  inconve- 
nienti si  replicassero  più  volte  a  danno  del  pubblico. 

Art.  XXVI.  I  trasporti  di  merd  e  viaggiatori  sulla  stn^da  ferrata  non  pò-  . 
tranno  esser  fatti  che  dalla  Società,  la  quale  è  autorizzata  a  percepire  i  prezzi 
di  detti  trasporti  «  forma  della  seguente  tariffa  : 

yiaggiatori  per  persona  e  per  mifflio  percono. 

Prezzo  di  trasporto 
in  Ure  totcaae 

Nelle  diligenae  di  prima  classe Ur.  —    s.    3    d.    8 

N^e  diligenze  di  seconda  classe      ....      »      •*.-    »     2    »     8 
Nei  carri * »      _»1»     8 

Bestiami  per  capo  e  per  miglio  percorso. 

Givalli,  muli,  bestie  da  tiro,  bovi,  vacche,  torri 

e  vitelli lir.  —    s.    6  d.  — 

Vitelli  di  latte  e  porci a  -^^l  »  4 

Montoni,  pecore  e  capre »  —    »  —  »  10 


▲miàu.  Suuiitìca,  voi.  LXFItl.  8 
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Jlfcrcanzia  per  ogni  peso  di  SO 00  libbre  toscane  e  per  miglio  percorso. 

Ptezzo  oi  importo 
in  lire  totcane. 

Prima  classe.  Pietra  da  caldna,  pietra  dm  oofltm* 
d«nc^  gfa'aj*)  do^UÀìy  sabbia,  argilla,  embrid,  tegole, 
mattoni  ,  Iettarne  ed  ingrasso ,  lastre  e  materiali  di 
ogni  spede  per  le  costruzioni  e  riattadoni  di  atra- 
àe,  e  sale' Mr.     —      »    4    »   9 

Seconda  classe.  Grani,  forine,  caldnadoni  e  for- 
maùoni  minerali,  carbone,  legna  da  bmdare,  perti- 
che ,  travicelli ,  tavole ,  panconi ,  marmo  in  blocco  , 
pietra  di  taglio,  bitume,  ferro  greggio,  ferro  in  barre 
o  in  fcglie,  piombo  in  lastre ,  majolica,  bicchieri  di 
vetro  e  flottiglie,  aceti,  vini,  liquori,  olio  e  sapone      »       —    a     5    d.    8 

Terza  classe.  Metalli  in  polvere,  stagno,  o  altri 
metalli  lavorati  o  greggi,  cotone,  lana,  canapa,  lino, 
tabacco,  legname  da  molnlia  ed  esotico,  tuechero,  caf- 
fè, frutte  secche,  droghe,  spexierie,  generi  colondadi, 
pesce  fresco  e  secco,  robbia ,  poroeUana  ed  oggetti 
manifatturati »       -^       i»6»4 

Carbon  fossile      ....' m  .    ^^      »4»4 

Vetture  sopra  piattaforme  per  ogni  peso  di  2000 
libbre  e  miglio  percorso  (  considerando  il  peso  cu- 
mulato delia  vettura  e  della  piattaforma    ......       — >       »6»^ 

Jn.  XXVn.  La  percexione  avrà  luogo  per  miglio  percorso  senta  riguardo 
alle  fradoni  di  distanza  ed  in  modo  che  un  miglio  cominciato  venga  a  con- 
siderarsi come  compito.  Egualmente  perdo  che  si  riferisce  «1  peso  della  mxX' 
canzia  si  riterranno  solo  i  dedmi  delle  libbre  2000  per  modo  che  ogni  peso 
minore  di  libbre  200  pagherà  a  ragione  di  200  libbre  ,  ogni  peso  compreso 
fra  le  200  e  le  400  libbre  pagherà  a  ragione  di  400  libbre,  e  cos)  di  seguito. 

jàrt.  XXVnL  1  viaggiatori  potranno  aver  con  loro  un  bagaglio  di  un  peio 
non  maggiore  delle  50  libbre  senza  andar  soggetti  ad  alcun  aumento  di 
spesa. 

jin.  XXDC.  Le  derrate,  mercanzie,  animali  ed  altri  oggetti  ntìn  uidictti 
nella  precedènte  'tarifCn  saranno  considerati  quanto  ai  prezzi  di  trasporto  to- 
me attenenti  alle  classi  con  le  quali  avessero  maggion  anakgiu. 

Art.  XXX.  Mediante  la  percezione  dei  prezzi  di  trasporto  fissati  n^ 
precedente  tariffa ,  la  Sodetà  s  i  obbliga  ad  eseguire  costantemente  con  esl^ 
^ezza  e  celerità  il  trasporto  per  mezzo  di  macchine  locomotive  dei  viaggi*^ 
ri ,  mercanzie,  derrate  e  altri  oggetti \cha.U  v^rranpt  «^M^. 
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l.e  spese  a(*cessone  non  rammentate  nella  tarìfta ,  come  quelle  di  dopo* 
sito  nei  magazzini  in  servizio  della  strada ,  di  carico  e  scarico ,  saranno  de* 
terminate  con  apporti  regolamenti,  che  verranno  sottoposti  all'  approvazione 
dell*  I.  e  K.  Governo. 

Ari.  XXXI.  La  tarìffa  che  stabilisce  la  misura  dei  prezzi  di  trasporto 
Bairà  sottomessa  alia  revisione  dell*  I.  e  R.  Governo  di  5  in  5  anni  :  e  se  il 
iiKsclio  utile  netto  ottenuto  dalla  Società  nel  quinquennio  avrìi  oltrepassato  il 
limite  del  iO  per  cento  del  capitale  sborsato  dagli  azionisti,  la  tariffa  dovrà 
esser  ridotta  in  pro|)orzione  dell'  eccedente. 

Art  XXXn.  La  tariHa  per  i  trasporti  sulla  strada  ferrata  dovrà  rimanere 
costantemente  affissa  in  tutte  le  stazioni  principali  e  secondarie  6  in  luogo  ben 
visibile  per  maggiore  soddisfazione  dei  pubblico.  Ogni  maggior  percezione  sarà 
poi  punita  Qel  modo  presaitto  per  gli  altri  proventuari  di  pedaggi,  di  ponti, 
di  barche,  ecc. 

An.  XXXm.  La  Società  sarà  in  obbligo  di  trasportare  da  Fireme  a  Li- 
vomo  e  viceversa  i  dispacci  provenienti  dagli  uffizj  postali,  e  dovrà  per  da- 
scheduna  partenza  riservare  nelle  vetture  un  posto  conveniente  al  corriere  in- 
caricato del  trasporto  dei  detti  dispacci,  ricevendo  il  pagamento  a  prezzo  di 
tariffa.  > 

Aru  XXXIV.  S'intenderà  che  per  tutta  la  durata  della  concessione  sia 
a  càrico  della  Società  costruttrice  la  manutenzione  della  strada  ferrata,  non 
meno  che  di  tutte  le  opere  accessorie ,  lo  stato  delle  quali ,  come  quello 
della  strida,  dovrà  essere  ogni  anno  veriQcato  ed  anco  straordinariamente 
qualunque  volta   sia  creduto  necessario. 

n  prodotto  dei  traspt^rti  si  riguarderà  come  principalmente  affettò  ed  ob^ 
bligato  all'onere  del  mantenimento  della  strada  e  delle  opere  accessorie,  sia 
))er  la  sostanza  delle  costruzioni,  sìa  per  le  degradazioni  dipendenti  dall'  uso 
giornaliero. 

f^igiituna. 

Art.  XXXV.  La  immediata  vigilanza  per  parte  dclll.  R.  Governo  sarà  eser- 
citata per  mezzo  di  un  commissario  regio  posto  sotto  la  dipendenza  del  consiglio 
degli  ingegneri.  Perdurante  la  costruzione  dell'  opera  dovrà  questo  commissa- 
lio  invigilare  che  non  si  devii  in  qualsivoglia  modo  dalle  presciizioni  con- 
tenute nei  presenti  capitoli:  a  costruzione  compita  dovrà  esso  incaricarsi  di 
tutte  le  verificazioni,  riscontri  e  inventar]  di  cui  è  sopra  fatta  menzione: 'e 
una  volta  aperta  la  strada  al  pubblico  transito,  dovrà  egli  invigilarne  la  per- 
fetta manutenzione  in  tutte  le  sue  parti.  La  Società  dovrà  sempre  dirigere 
le  sue  dimande,  osservazioni  e  proposizioni  al  commissario  regio,  il  quale 
corrisponderà  poi  col  consiglio  degli  ingegnen  e,  secondo  i  casi,  con  gli  al- 
tii  dicasteri  per  tutto  ciò  che  concerne  al  scr>'izio  della  strada  ferrata. 

Art.  XXXVI.  n  commissario    regio    dovià  essere  assistito    da  quel  nU' 
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roerp  di  ajuti  e  dipendenti  che  tempo  per  tempo  potranno  aUblsognarB  per 
il  più  esatto  disimpegno  delle  afi^dategli  ingerenze. 

Art.  XXXVn.  Il  regio  commissario  avrà  diritto  di  esigere  tutti  I  prov- 
vedimenti necessaij  alla  migbore  riuscita  dell'  opera  ;  e  a  tempo  opportuno 
tutte  le  riparazioni  atte  ad  assicurare  il  comodo  e  sicuro  transito  sulla  strada 
ferrata  e  la  buona  conservazione  delle  opere  accessorie. 

An.  XXXVUI.  E  qualora  insorgesse  qualunque  contestazione  tra  la  So- 
cietà e  il  commissario  del  Governo  dipendentemente  dalla  interpretazione  td. 
esecuzione  di  tutte  le  coudizioni  contenute  in  questi  capitoli  o  nei  regola- 
menti che  saranno  in  seguito  approvati,  dovrà  starsi  alla  decisione  delle  «b- 
torità  che  sono  competenti  a  forma  degli  ordini  a  risolvere  nei  termini  di 
ragione  le  controversie  fra  le  ispezioni  compartimentali  di  acque  e  strade  e 
gli  accollatali  di  lavori  di  strade  regie. 

Disposizioni  generali, 

An.  XXXIX.  È  flssato  a  cento  anni ,  dal  termine  stabilito  per  il  ooak- 
pimento  dei  lavori,  il  tempo  durante  il  quale  la  Società  costruttrice  delia 
strada  ferrata  potrà  continuare  a  godere  della  concessione  e  dei  diritti  ine- 
renti alla  medesima. 

ArL  XL.  Ai  termine  dei  cento  anni  il  Real  Governo  entrerà  nel  pieno 
possesso  e  godimento  della  strada  e  delle  opere  tutte  accessorie  alla  mede- 
sima senza  sborso  di  sorta  alcuna ,  salvo  quanto  è  disposto  nel  successivo 
articolo  XLIII. 

Art.  XLI.  Sarà  allora  obbligo  della  Società  di  consegnare  in  buono  stato 
di  manutenzione  al  R.  Governo  senza  alcuno,  sborso  per  parte  del  medesimo 
la  strada,  le  opere  che  la  compongono,  i  magazzini  e  le  stazioni,  i  luoghi  di 
carico  e  scarico,  le  fabbriche  tutte  ai  luoghi  di  partenza,  di  fermata  e  di  ar- 
rivo, le  case  delle  guardie  e  degli  altri  impiegati,  gli  stabili  destinati  alla 
percezione  dei  proventi  della  strada,  le  macchine  fisse  e  tutti  gli  edifizi  co- 
munque non  specificati  in  questa  articolo  che  la  Società  sia  obbligata  a  co- 
struire a  forma  dei  presenti  capitoli. 

Art.  XLII.  Negli  ultimi  cinque  anni  che  precederanno  il  termine  della 
concessione  l'I.  e  R.  Governo  avrà  diritto  di  fare  qna  prelevazione  sui  pro- 
venti della  strada  onde  garantirsi  del  ristabilimento  in  buon  grado  della 
strada  stessa  e  delie  opere  accessorie,  quando  la  Società  non  corrispondesse 
pienamente  ad  una  tale  obbligazione. 

Art.  XLIll.  Quanto  poi  agli  oggetti  mobiliari,  come  'macchine  locomo- 
tive, carri,  vetture,  materiali,  attrezzi,  combustibili  ed  approwisionamenti  di 
ogni  genere,  e  agli  edifizi  non  contemplati  nel  precedente  articolo  XLI ,  por- 
che opportunamente  destinati  al  servizio  dei  trasporti ,  dovrà  V I.  e  R.  Go- 
verno fame  acquisto  per  il  prezzo  che  resulterà  dalle  stime  dei  periti ,  quando 
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dò  fosse  richiesto  dalla  Sodetà,  e  redprocamente  la  SodeCk  dovrà  oederU 
alle  oondiuoni  stesse  i[iialora  1*  X.  e  R.  Goyerno  ne  facesse  la  dimanda. 

Jn*  XLIV.  Quanto  è  disposto  di  sopra  negli  articoli  XL  e  XLI  si  ap« 
pUcherà  al  caso  delio  scioglimento  della' Società,  il  quale  abbia  luogo  in  vi- 
sta della  perdita  di  che  nell'artìcolo  lOB  degli  statuti  sociali  approvati  da 
S.  A.'I.  e  Reale  col  Sovrano  Rescritto  de*  5  aprile  1841.  In  questo  caso  per 
altro  il  R.  Governo  non  sarà  tenuto  all'acquisto  degli  oggetti  di  che  nel  pre- 
cedente articolo  XLni  dei  presentì  capitoli,  dei  quali  oggetti  potiÀ  la  Società 
liberamente  disporre.    ' 

Art.  XLV.  in  ogni  tempo  dopoché  siano  decorsi  i  primi  qmndid  anni 
dal  termine  6ssato  per  il  compimento  dd  lavori ,  potrìi  l'I.  e  R.  Governo  redi- 
mere l'intiera  concessione  della  strada  ferrata.  Per  regolare  in  quel  caso  il 
prexzo  della  redenzione  si  terranno  a  calcolo  gU  utili  netti  ottenuti  dalla  So- 
detà  nel  corso  dei  sette  anni  precedenti  quello  in  cui  la  redeniione  sarìi  effet- 
tuata :  si  dedurranno  le  due  minori  annate  ;  e  si  stabilirà  il  medio  utile  netto 
dalle  altre  dnqne  annate.  A  questo  utile  medio  si  aggiungerà  inoltre  il  teno 
del  suo  importare  se  la  redenzione  avrà  luogo  nel  primo  periodo  di  quindid 
anni,  dall'epoca  in  cui  ne  appartiene  il  diritto  al  Governo;  un  quarto  se  la 
redenzione  è  operata  nel  secondo  periodo  dd  quindid  anni  ;  e  un  quinto  so- 
lamente per  gli  altri  periodi.  Il  suddetto  utile,  netto,  medio,  aumentato,  se- 
condo i  casi,  del  teno  o  del  quarto^  o  del  quinto  del  suo  importare,  formerà 
quella  annualità  che  sarà  dovuta  e  pagata  alla  Sodetà  per  il  tempo  successivo 
necessario  a  consumare  la  durata  della  concessione. 

JrL  XLVI.  L'I.  e  R.  Governo  si  riserva  la  facoltà  di  eseguire  ed  auto- 
rizzare la  costruzione  di  nuove  strade  o  nuovi  bracd  di  strade,  tanto  ordi- 
narie quanto  ferrate,  in  prossimità ,  in  comunicazione  o  in  prolungamento  della 
strada  ferrata  da  Livorno  a  Firenze,  obbligandosi  d'altra  parte  a  non  costruire 
né  autorizzare  per  tutta  la  durata  della  concessione  altra  strada  ferrata  che 
serva  direttamente  alle  medesime  comunicazioni  tra  Firenze  e  Livorno  e  dei 
punti  intermedii  compresi  nella  sola  linea  prescelta  dall'ingegnere  Stephenson. 

jirt,  XLVn.  Si  riserva  ugualmente  a  eseguire  o  autorizzare  la  costru- 
zione di  acquedotti  e  la  formazione  di  canali,  tanto  per  la  navigazione,  quanto 
per  gli  scoli  attraverso  i  territori  ove  sarà  situata  la  strada  ferrata,  o  in  ogni 
luogo  vidno  o  lontano,  secondo  i  bisogni  del  servizio  e  comodo  pubblico. 

JrL  XLVni.  E  la  Sodetà  della  strada  ferrata  non  solamente  non  potrà 
opporre  ostacolo  a  queste  costrozioni  di  acquedotti,  canali  e  strade  ordinarie 
o  ferrate,  ma  nemmeno  potrà  dimandare  qualunque  siasi  indennità,  purché 
non  resulti  dipendentemente  dalie  costruzioni  medesime  imbarazzo  o  impe- 
dimento alla  drcoladone  sulla  strada  ferrata  da  Livorno  a  Firenze,  né  al- 
cuna spesa  straordinaria  a  suo  carico. 

An.  XLIX.  Qualora  abbia  luogo  in  avvenire  la  costruzione  di  un  qual- 
che bracdo  di  strada  ferrata  in  prolungamento  o  in  oomonicasione  con  c|uella 
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da  FireiiKC  a  Livorno,  apparterrà  all'I,  e  R.  Governo  di  determinare  le  reigole 
e  le  ta^ifTe  con  le  quali  la  Società  coiiceuionaria  della  via  da  Fireiiae  a  Li- 
vorno i)er  una  parte  ed  i  nuovi  costruttori  per  l'altra,  avranno  la  facoltà  di 
valersi  reciprocamente  delle  strado  loro  attenenti. 

Art.  L.  La  Società  decaderà  dalla  concessione  e  da  tutti  i  diritti  inerenti 
alla  medesima  quando  entro  il  termine  di  mesi  sei  stabilito  nel  precedente 
articolo  VI  non  abbia  posto  mano  ai  lavori,  o  quando  nello  spazio  di  due 
anni  decorrendi  dal  primo  maggio  prossimo  futuro  (1841)  non  abbia  compito 
e  attivato  il  tronco  di  strada  da  Livorno  a  Pisa ,  o  quando  nel  termine  di 
sette  anni  decorrendi  come  sopra  non  abbia  compita  e  attivata  tutta  la  strada 
ferrata  da  Livorno  a  Firenze  a  forma  del  prescritto  nel  precedente  articolo 
Settimo.  La  Società  decaderà  egualmente  quando  non  corrisponda  completa- 
mente agli  obblighi  a  lei  ingiunti  nei  presenti  capitoli. 

Art,  LL  Al  termine  del  due  anni  tissati  per  il  compimento  del  tronco 
di  strada  da  Livorno  a  Pisa ,  la  Società  dovrà  giustificare  di  aver  raccolto  io 
effettivo  contante  un  altro  decimo  delVimporiare  nominale  delle  azioni,  senza 
di  che  non  le  sarà  impedito  di  metter  mano  <id  alcun  lavoro  negli  altri  tron- 
chi, e  di  farvi  espropriazioni  dei  terreni,  ma  di  più  si  intenderà  che  sia  essa 
ipso  facto  et  ipso  jure  decaduta  dalla  concessione. 

ArL  LU.  Nei  casi  di  decadenza  sarà  provvisto  alla  continuazione  ed  ul- 
timazione dei  lavori,  mediante  una  pubblica  aggiudicazione  che  si  aprirà  sulle 
condizioni  contenute  nei  presenti  capitoli,  e  sopra  una  stima  delle  opere  fàttA 
o  incominciate,  dei  materiali  provvisti,  dei  terreni  comprati  e  delle  penioni  di 
strada  che  potessero  essere  aperte  '9Ì  pubblico.  Tale  aggiudicasione  sarà  de- 
voluta al  maggiore  offerente  per  gli  oggetti  compresi  yclle  citate  categorie, 
dovendosi  ritenere  che  le  offerte  potranno  anche  essere  inferiori  alle  stime. 

ArL  LUI.  La  Società  decaduta  avrà  diritto  di  ripetere  dai  nuovo  aggiu- 
dicatario il  valore  resultante  per  gli  oggetti  che  sopra  dalla  pubblica  licita- 
zione. 

Ari.  LIV.  Se  è  Taggiudicazione  aperta  nel  modo  e  sull?  basi  di  che  al- 
Tarticodo  LU  non  conducesse  a  verun  risultato ,  dovrà  procedersi  a  nuova  ag- 
giudicazione dopo  lo  spazio  di  sei  mesi,  e  qualora  anche  questo  secondo 
tentativo  rimanesse  vano,  la  Società  sarà  dcfiuitivamento  decaduta  da  ogui  di- 
ritto per  qualuque  siasi  indennità  dipendente  da  lavo^  già  eseguiti  e  d^  uka- 
teriali  provvisti.  Le  porzioni  di  strada  che  fossero  aperte  o  potessero  aprirsi 
al  pubblico  transito  passeranno  immediatamente  nel  pieno  possesso  e  godi- 
mento del  R.  Governo,  senza  sborso  veruno  per  parte  del  medesimo. 

ArL  LV.  Le  dispozioni  contenute  nei  precedenti  articoli  L  e  seguenti 
non  saranno  applicabili  al  caso  in  cui  il  ritardo  o  la  sospensione  dei  lavori 
provenisse  da  una  forza  maggiore  rcgolanuente  constatata. 

Art.  LVL  La  Società  sarà  tenuta  al  pagamento  del  dazio  per  i  terreni 
da  occuparsi  con  la  stiada  ferrata,  e  la  tassa  suddetta  sarà  conservata  nella 
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proporzione  loro  attualmente  assegnata  suljie  cifrjB  che  indicano  la  loro  reu- 
dita nelle  condizioni  di  semplice  coltura.  In  quanto  poi  al  dazio  catastale  da 
imporsi  sedie  fabbriche  e  magazzini  da  costruirsi  in  servizio  della  strada  fer- 
rata, dovrìi  esso  determinarsi  colie  norme  fissate  dai  r^olamenti  catastali  per 
ogni  nuovo  fabbricato. 

Art.  LVII.  Saranno  a  carico  della  Società  tutte  le  S|)e8e  che  occorreranno 
per  le  correzioni  catastali  da  eseguirsi  in  corrispondenza  delle  nuove  divisioni 
dei  fondi  che  saranno  operate  dal  taglio  per  la  costruzione  della  strada  ferrata. 

Dalla  L  e  R.  Segreteria  di  Finanze,  il  19  aprile  1841.        V.  Cun^im, 

Statuti  dblul  Società'  AnowncA  per  la  Strada  Ferrata 
DA  Firenze  a  Lvorno. 

Titolo  Piimo.  —  Costituzione  della  Società. 

AsT.  1 .  È  formata  in  Firenze  una  Società  anonima  all'eCTetìto  di  costruire 
e  di  attivare  una  strada  di  ferro  da  Firenze  a  Livorno  e  di  aggiungervi,  sem- 
pre che  ne  ottenga  la  Sovrana  Approvazione,  quei  bracci  di  comunicazione  e 
quel  numero  di  ramificazioni ,  che  detta  Società  stimasse  utili  al  di  lei  privato 
interesse. 

2.  La  costruzione  della  strada  predetta  dona  essere  eseguita  in  quattro 
sezioni  sul  progetto  dell*  ingegnere  inglese  Roberto  Stephenson,  di  che  nel  rap- 
porto del  medesimo  dei  30  aprile  1839,  sotto  però  le  condizioni,  obblighi, 
riservi  e  dichiarazioni  conte||ute  nei  capitoli  approvati  da  S.  A.  L  e  R*  con 
Sovrano  Rescritto  de*  5  aprile  1841. 

3.  La  ditta  della  Società  è  la  seguente  :  —  Società  anonima  per  la  strada 
ferrata  Leopolda.  —  Sotto   la  ,.qual  ditta  dovranno  farsi  tutti  gli   atti  che  la 

riguardano. 

4.  Sarà  essa  una  Società  anonima  a  tutti  gli  efièui  di  ragione,  e  special- 
mente ali*  effetto  di  non  rendere  obbligato  F  azionista  né  verso  la  Società , 
né  verso  i  terzi  ad  alcuna  altra  somma  oltre  1*  importare  dell'  azione  o  azioni 
acquistate. 

'5.  I  gerenti  obbh'gano  la  Società  di  feccia  ai  terzi  nei  limiti  delle  attri- 
buzioni conferite  loro  dai  presenti  statuti ,  e  sono  obbligati  verso  la  Società 
alla  scrupoloia  osservanza  di  tutti  gli  incarichi  da  detti  statuti  ai  medesimi 
conferiti  ed  imposti. 

6.  La  Società  s^  intenderà  posta  in  attività  dal  giorno  della  prìiua  adu- 
nanza generale  che  dovrà  avere  luogo  dentro  il  prossimo  futuro  mese  di  g^ 
gno  (1841  ). 

7.  Assume  la  Società  tutte  le  obbligazioni  contenute: 

1."  Nel  manifesto  del  24  aprile  1838,   pubblicato  dai  due  socj  autori 
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del  progetto  cavaliere  priore  Emaniielle  Fenti  e  Pietro  Semi  e  CofB- 

pegni. 
2.**  Nel  SoTraoo  Motaproprìo  de' 5  aprite  1841  con  cui  S.  A.  L  e  R. 

si  è  degnata  approrare  la  Società. 
3.°  Nei  capitoli  parimente  approvati  da  S.  A.  I.  e  R.  sotto  dk  5  aprile 

1841  di  die  nel  precedente  articolo  2  dei  presenti  statati. 

8.  La  Società  assonie  ancora  a  suo  carico  tatte  le  spese  che  saranno 
etate  &tte  dai  nominati  dae  socj  autori  del  progetto  per  1'  ammlnistraùone  , 
per  il  pagamento  degl*  interessi  e  per  quant' altro  essi  giustificheranno  di  avere 
speso  concordemente  a  riguardo  di  tale  impresa. 

9.  Viceversa  apparterranno  alla  Società  tutti  i  benefixj  e  tutti  i  vMitaggì 
derivanti  dalle  Sovrane  Concessioni  a  detta  impresa  relative  e  più  spedalraenta 
dall'enunciato  Sovrano  Motuproprio  de' 5  aprile  1841. 

10.  La  sede  della  Società  è  Firenze. 

11.  La  Società  è  rappresentata  da  un  consiglio  di  amministraxione  com- 
posto nel  modo  e  fonna  che  si  dirìi  nel  seguente  titolo  terzo. 

12.  La  firma  della  Società  appartiene 

1 .®  Principalmente  al  consiglio  di  amministrazione ,  e  per  esso  al  di 
lui  prendente  e  al  di  lui  segretario,  che  sottoscriveranno  colletti- 
vamente ed  unitamente  tutti  gli  atti  e  contratti  che  la  riguardano. 

2'**  E  secondariamente  al  direttore  della  Società  qua!  delegato  del  con- 
siglio di  amministrazione  in  ordine  alle  di  lui  deliberazioni. 

Titolo  Secoudo.  —  Del  fondo  o  capitale  sociale.  —  DeUe  azioni  che  io 
compongono.  -^  Dei  loro  annuo  interesse.  —  B  della  divisione  de^  utili, 

13.  Il  fondo  o  capitale  sociale  viene  costituito  nella  somma  di  trenta  mi- 
lioni di  lire  toscane  a  forma  del  manifesto  del  24  aprile  1838. 

14.  Il  suddetto  fondo  o  capitale  sociale  di  trenta  milioni  di  lire  ta- 
seme  è  rappresentato  da  trentamila  azioni  di  lire  mille  per  ciascheduna,  che 
niMiero  ventinove  mila  settecento  paganti  N.  29,700 

E  numero  trecento  industriali »        30D 


Totale  azioai  N.  30/)00 
per  le  quali  sono  già  state  emesse  dai  due  socj  autori  del  progetto  altrettante 
promesse  di  azione,  il  tutto  a  lenoce  del  suddetto  Manifesto. 

1 5.  Se  il  detto  fondo  o  capitale  sarà  esuberante  per  tale  intrapresa  i  con- 
correnti non  saranno  tenuti  che  a  sbonare  quanto  occorrerà  per  il  compimento 
della  medesima. 

16.  Se  all'opposto  U)9Sie  riconosciuto  che  il  capitale  rao^lto  non  è  suffi- 
ciente, o  per  cagione  delta  doppia  via  che  fosse  creduta  opportuna,  o  di  un  mag- 
gior Dwnero  di  ramificazioni  che  fossero  stimate  utili,  la  Società  riunita  in 
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generale  potrSi  aistomtaM  il  consigUo  di  uanùnisCnttione  ad  etnei- 
teie  qnel  maggiore  n«nien>  di  aiicmi  che  essa  credeià  necessarie. 

17.  Le  aiioni  sono  al  portatore  o  nominatiTe^  secondo  che  att'aoijiilreiite 
piacerà  die  sieno  formate. 

18.  Sono  preservali  ai  due  socj  aotori  del  progetto  i  diritti  che  loro 
spettino  a  forma  del  Manifesto  de'  24  nprìle  1^8  riguardo  alle  trecento 
adoni  indoitriali  gratuito  di  lire  niile  per  dascheduna ,  dal  N.  29,701  al 
N.  30/)00. 

19.  Le  promesse  d'  azione  emesse,  e  dalle  qnali  Tesnlterà  il  pagamento 
delle  rate  regolarmente  effettuato,  conferendo  ai 'possessori  11  diritto  di  coa-> 
segnire  le  azioni,  e  dovendo  con  queste  esser  cambiate  nelF  atto  del  paga- 
mento dell'ultima  rata  del  loro  valore,  hanno  gli  stessi  diritti  e  godono  gH 
stessi  vantaggi  dbe  competono  alle  azioni; 

20.  Ciascheduna  delle  suddette  azioni  perdpeiè  :       * 

1.^  Un  interesse  annuo  fisso  del  quattro  per  cento  sopra. le  somme 
sborsate ,  finché  la  strada  intiera  non  sani  attivata. 

1?  Quei  dividendi  semestrali  che  il  consiglio  d'amministrazione  de- 
terminerà allorché  tatta  la  strada  sarìi  posta  in  avvita. 

21.  Lo  stesso  annuo  interesse  fisso  del  quattro  per  cento  sarà  pagato 
alle  promesse  di  azione ,  bene  inteso  che  l' annuo  interesse  sarà  loro  pagato 
soltanto  sulle  somme  che  dalle  stesse  promesse  di  azione  appariranno  sbor- 
sate In  conto  del  capitale  nei  modi  e  nei  tempi  indicali  dal  seguente  art  23 
del  presenti  stotutL 

22.  Il  suddetto  annuo  interesse  sarà  pagato  in  due  rate  semestrali 
eguali. 

23.  Ogni  azionista  sai^  obbligato  a  pagare  l' ammontare  dielle  sue  adoni 
io  rate  non  maggiori  del  died  per  cento  a  quelle  epoche  che  dal  consiglio 
di  amministrazione  veiranno  stabilite,  con  la  dilazione  però  di  sei  mesi  dal 
giorno  in  cui  le  epoche  predette  saranno  pubblicate  nella  gazzette  di  Fi- 
renze.  Queste  pubblicazione  sarà  fatte  per  tre  volte,  e  il  termine  di  sei  mési 
cominderà  a  decorrere  dal  dì  dell'ultima  pubblicazione.  Tra  Puno  e  l'altro 
sborso  dovrà  almeno  intercedere  uno  spazio  di  tempo  non  minore  di  mesi 
sei ,  e  i  pagamenti  dovranno  aver  luogo  costantemente  o  il  primo  maggio  o 
il  primo  novembre  di  dascun  anno. 

24.  I  versamenti  delle  somme  relative  alle  promesse  di  azione  e  loro 
rate  dovranno  dagli*  azionisti  eseguirsi  come  appresso.  Gii  azionisti  ^ìnid- 
lieti  o  dimoranti  in  Toscana  dovranno  fare  teli  versamenti  o  in  Firenze  In 
mano  dei  cassiere  della  Società  nominato  dagli  edonisti  nell'  adunanza  ge- 
nerale, o  in  Livorno  in  mano  dell' agente  di  dette  Sodetà  parimente  nominato 
dagli  azionisti  in  adunanza  generale.  Gli  azionisti  domidliati  o  dimoranti  all'este- 
ro potramio  per  maggior  loro  comodo  eseguirli  o  a  Afilano,  oa  Venezia,  o  a 
Vienna,  o  ad  Auguste,  o  a  Ginevra,  o  a  Trieste^  o  a  Londra,  o  a  Pirìgi  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


mano  dei  banchieci  che  saranno  indicati  dal  90iisigUo  di   «■nf'P'T^ii^iitffrft 
nei  modi  e  tempi  di  che  nel  soprascritto  articolo  23. 

25.  Il  pagamento  dell*  annuo  interesse  del  quattro  per  cento  ,  o  respeC- 
tivamente  dei  dividendi  degli  utili  sarà  eseguito  ed  esatto  come  appresso^ 
Gli  axionisti  domiciliati  o  dimoranti  in  Toscana  lo  esigeranno  dal  suddetto 
cassiere  della  Società  in  Firenze,  o  dal  suddetto  di  lei  agente  in  JLiTomo. 

Gli  azionisti  domiciliati  o  dimoranti  all'  estero  potranno  per  maggior 
loro  comodo  esigerlo,  se  cosi  lor  piacerà,  in  alcuna  delle  dttà  mentoTate 
nell'articolo  precedente  per  mezzo  dei  banchieri  da  indicarsi  come  sopra  dal 
consiglio  di  amministrazione. 

2Q.  U  sistema  da  praticarsi  tanto  per  il  pagamento  delle  successive  rate 
del  capitale,  quanto  per  la  riscossione  degli  interessi,  o  dei  dividendi  da 
eseguirsi  ad  arbitrio  degli  azionisti,  o  in  Firenze,  o  in  Livorno  o  nelle  suin- 
dicate dttà  estere ,  sarà  detcrminato  dal  oousigtio  di  amministrazione ,  il 
quale  ne  pubbUcherà  nei  modi  stabiUli  dal  soprascritto  art.  23  il  ^regola- 
mento tre  mesi  avanti  V  epoca  assegnata  al  pagamento  della  seconda  rata  del 
capitale. 

27.  Il  consiglio  di  amministradone ,  tanto  per  il  ritiro  delle  somme  re- 
lative alle  promesse  d*  azione  e  loro  rate ,  quanto  pev  il  pagamento  dell'  an- 
ZMio  interesse  del  quattro  per  cento  e  del  dividendo  degli  utili  da  eseguirsi 
per  mezzo  dd  banchieri  da  esso  scelti  nelle  soprannominate  dttà  estere,  in- 
dicherà volta  per  volta  i  ragguagli  fissi  dd  cambi  Ira  la  moneta  toscana  ,  e 
le  monete  estere.  Chi  esigerà  o  pagherà  in  Firenze  o  in  Livorno  non  an- 
derà  soggetto  ad  alcuna  spesa  bancaria.  Viceversa  coloro  i  quaU  vorranno 
profittare  del  comodo  di  esigere,  o  pagare  nelle  sopraindicate  piazze  estere, 
avranno  a  loro  carico  l'aggravio  delle  occorrenti  spese  bancarie. 

^  All'  epoca  in  cui  avrà  lungo  il  pagamento  dell*  ulUma  rata  della  pro- 
messa d'azione,  sarà  rilasciata  agli  azionisti  nelle  forme  da  designarsi  dal 
consiglio  di  amministradone  l'azione  definitiva  contro  la  restituuQue  della 
promessa  di  adone.  Tutte  le  promesse  di  adone  dovranno  allora  esser  le- 
vate 4i  corso ,  e  i  dividendi  non  saranno  pagati  da  quell'  epoca  in  poi  che 
sulle  adoni  definitive. 

29.  Tutti  i  possessori  di  promesse  d' adone ,  i  quali  pagheranno  le  rate 
stabilite  dal  soprascritto  art.  23  nd  primi  tre  med  di  ogni  semestre  ivi  indi- 
cato, percepiranno  su  dette  rate  l'interesse  alla  ragione  del  quattro  per 
<;ento  all'anno  dell'intero  semestre  in  cui  avranno  come  sopra  eseguito  il  pa- 
gamento. 

Coloro  i  quali  pagheraimo  dette  rate  negli  ultimi  tre  med  di  ogni  se- 
mestre indicato  dal  detto  art.  23,  non  perdperanno  su  dette  rate  l'interesse 
del  semestre  in  cui  avranno  cod  eseguito  il  pagamento,  ma  cominceranno  a 
percepirlo  dal  semestre  succesdvo. 

Coloro  i  quali    tarderanno  a  pagare   le  rate  nei  due  med  di  comporto 


Digitized  by  VjOOQIC 


'  119 

successivi  ad  ogni  seneslre  sUhllUo  del  sopro 'sciitto  «ri.  23,  perderanno 
r  interesse  sa  dette  rate  non  solo  del  semestse  in  eui  avrebbero  dovuto  pa- 
garle, ma  anche  del  semestre  ia  coi  ne  avranno  effisttaato  il  pagamento. 

Coloro  infine,  cbe  neppure  nei  due  mesi  di  comporto  successi  ri  aciogni 
semestre  come  sopra  stabilito  dal  saddetto  art.  23,  non  avranno  pagato  la 
rata  scaduta,  s^iotendenwqo  decaduti  da  ogni  diriHo  e  penleraiiBO  le  sOrame 
che  avessero  sborsa^,  quali  «nderanno  a  beaefiaio  della  Società  come  fu  di- 
chiarato nell'  arL  12  del  Blamiesto  del  2A  aprile  1838.  U  detto  termine  è  di 
rigore;  e  non  sar2i  in  Scolta  di  alcuno  1*  aceerdaiie  la  benché  minima  pro^ 
roga,  purgaaione  di  mora^  remiséone  in  buon  giorno,  restitMiono  In  firte^ 
grum,  e  qualunque  nitro  benefizio  o  rimedio  equitativo,  al  qaaU  tutti  B* in- 
tende renunaiato,  perchè  cosi  per  patto  e  per  legge  e  nen  altrimenti. 

Nessun  possessore  di  promesse  di  aiieiie  potrà  esigere  il  pagamento  del- 
l' interesse  sopra  quelle  delle  dette  sue  promesM,  delle  quali  non  abbia  pa- 
gata o  non  paglii  contemporaneamente  la  rata  scaduta. 

3(X  La  caducità  delle  promesse  di  aiione  sarà  in  qualunque  eontratta- 
aione  £icilmente  oonoscnita  ponendo  Toechlo  e  la  mento  al  difetto  deli*  Indi - 
catione  dei  versamenti  che  all'epoche  stabilite  nei  presenti  statuti  devino 
essere  eseguiti ,  e  che  resolteraono  dalle  stesse  promesse  di  auone  nei  modi 
che  saranno  stabiliti  dal  consiglio  d*amministrai|one  col  regoUmento  di  eui 
si^è  fatta  menzione  nell'art.  26  dei  presenti  statuti. 

31.  Il' consiglio  d' anuBinistraaioBe  avrà  diritto  di  eipettere  una  nuova 
promessa  di  asioae  ia  luogo  di  quella  decaduta,  •  marcata  col  medesimo 
numero. 

32.  Il  dominio  delle  promesse  di  azione  e  dello  asiani  definitive  slntende 
trasferito. 

Colla  semplice  tradisione  e  col  solo  possesso  del  reeiipit»,  se  le  pro- 
messe di  azione   o  le  azioni  sono  al  portatore. 

E  mediante  gira  se  sono  nominative:  e  in  questo  secondo  caso  senza 
responsabilità  della  verifioBsione  della  gira  stessa,  qualora  boa  eslsU  preven- 
tiva opposizione ,  come  fu  scritto  noli'  arlicplo  primo  dei  BCanifesto  dei  24 
aprile  1838. 

33.  La  Società  non  ammetto  sequestri  nà  sul  capitale ,  né  sugl'interessi, 
né  sui  dividendi  delle  promesse  di  asione  e  delle  astoni. 

34.  Le  promesse  di  asione  e  le  azioni  sono  dirimpetto  alla  Società  in- 
divisibili ,  e  perciò  non  possono ,  dirimpetto  ad  essa ,  esser  rappresentate  a 
tutti  gli  efietti  che  da  uu  solo  dei  loro  condomini  compossessori  e  consocj. 

Titolo  Tnso  —  DelPammimsumiam. 

35.  I  poteri  della  Società  risiedono  : 

1.*  Neiradunansa  generale  degli  azionisti. 
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2.*  Nel  ccmaif^  di  amminiirtraikme  nominato,  ooom  tf  dirk  in  ap- 
pieno, dall'adunanza  generale  degli  azionisti. 
3.®  E  nel  diretton  degli  aflbri  della  Sodetì  nominato,  come  si  dirìk 
in  appresso  dalla  detta  adunanza  generale  degli  azionisti. 

36.  L'adunanza  generale  si  oomporrà  di  tatti  gli  azionisti  intenrenienti 
alla  medesima,  ohe  avranno  adempito  alle  seguenti  condizioni. 

Qaschedono  azionista  che  vonà  intervenire  alla  adunanza  generale  do* 
vrà  tra  giorni  avanti  quello  della  detta  adunanza  depositare  nelle  mani  del 
casnera  della  Società  almeno  died  promesae  di  azione  o  azioni,  o  più  fino  a 
^i>^— t»,  o  in  proprio  nome  e  conto,  o  in  nome  e  per  conto  di  altri,  dietro 
il  qual  deposito  gli  venÀ  da  detto  cassiere  consegnata  una  carta  di  ammis- 
sione, che  presenterà  e  lilascieià  alla  persona  destinata  a  riceverla. 

Se  alcuno  ne  depositasse  cinquanta  o  più,  fino  a  cento,  otterrà  due  carte 
di  ammissioBe,  e  se  taluno  ne  depositasse  cento  o  pia,  otterrà  tre  carte  di 
ammissione. 

'  Ogni  carta  di  ammissione  conferisce  il  diritto  di  *daze  un  voto.  In  con- 
segnensa  chi  depositando  dieci  azioni ,  o  promesse  di  azione ,  riceverà  una 
carte  di  ammissione,  avrà  diritto  di  dare  un  voto.  —  Chi,  depositendone  dn- 
quante,  riceverà  due  carte  di  anunissione,  avrìi  diritto  di  dare  due  voti.  —  E 
chi  depositandone  cento  o  più,  riceverà  tre  carte  di  ammissione,  avrà  diritto 
di  dare  tre  voti. 

La  medesima  persona,  comunque  intervenga  o  per  proprio  conto  o  come 
delegato  o  procuratore  di  altri,  non  potrà  «lare  nelle  deliberazioni  della  So- 
detà  più  di  tre  voti. 

Le  forme  relative  all'  esecndone  di  dette  operadoni  saranno  stabilite  e 
pabbiicate  volte  per  volte  dal  consiglio  di  amministradone. 

Tali  forme  per  la  prima  adunanza  (non  essendo  ancora  detto  e  compo- 
posto  il  consiglio  di  afl^ministrasione)  saranno  stabilite  e  pubblicate  dd  due 
socj  autori  dd  progetto. 

3?.  Gli  azionisti  non  dimoranti  in  Firenze  potranno  ùrè  il  detto  depo- 
rto anche  in  Livorno  presso  l'agente  della  Sodetà  o  presso  i  banchieri  eletti 
dal  condglio  di  amministradone  ndle  sopra  nominate  dttà  estere. 

Le  fedi  di  dcpodto,  che  saranno  ad  essi  rilasdate  e  vidimate  da  detto 
agente,  e  da  detti  banchieri ,  e  nelle  quali  i  depodtenti  scriveranno  il  loro 
nome,  ed  il  nome  dd  ddegati  o  procuratori  da  esd  eletti  e  destinati  a  rap- 
presenterli  alle  adunanze  generali,  presentete  che  siano  e  rilasdate  al  cas- 
siere della  Sodetà  in  Firenze,  daranno  ad  essi  e  \ter  esd  d  loro  delegati  o 
procuratori  il  diritto  di  ottenere  da  lui  la  carte  di  ammisdone  nd  modo  in- 
dicato nell'antecedente  aiC  3fi. 

38.  All'efiistto  che  una  adunanza  generale  da  valida  è  necessario  che  vi 
interdnghino  tanti  adonisti,  o  loro  delegati  o  procuratori,  che  rappresentiiio 
almeno  tremila  adoni,  e  che  il  numero  degli  intervenienti  non  da  minore  di 
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Qoalauque  adt^nama  generale,  in  cui  non  conoorm  codesto  bomeio  di 
azionisti  e  codesto  numero  di  azioni,  non  potrà  procedere  a  deliberare,  e  sarìi 
in  tal  caso  dal  presidente  aggiornata. 

Se  nel  giorno  ed  ora  determinata  nell'aggiornamento  ;non  concorresse  li 
nmnero  delle  persone  e  delle  azioni  come  sopra  stabilito,  Tadiinania  potrà 
procedere  a  deliberare  validamente  sopra  totti  gli  oggetti  indicati  nel  seguente 
art.  48,  ma  non  potrà  deliberare  sopra  gli  altri  oggetti  indicati  nel  sacoes- 
sivo  art  49,  se  prima  non  sarà  fatto  nella  gazzetta  di  Firenze  un  nuovo  an- 
nunzio nel  quale  si  esporranno  gli  afiarì  per  cui  viene  intimata  ^esta  nuova 
adunanza  generale. 

Fatto  in  tal  guisa  questo  secondo  appello,  radunanza  generale  potrà  de- 
liberare sopra  tutti  gli  oggetti  interessanti  la  Società  ed  anche  su  quelli  in- 
dicati nel  sopraccennato  ed  infrascritto  art  49,  qualunque  sia  il  numero  delie 
persone  ad  essa  intervenute,  e  qualumpie  sia  il  numero  delie  azioni  da  essa 
rappresentate.  Bene  inteso  però  che  le  deliberazioni  adottate  in  quest'ultima 
adunanza  sopra  gli  oggetti  contemplati  nel  sopraccennato  ed  infrascritto  art.  49 
non  saranno  eseguibili,  qualora  nel  termine  di  un  mese  decorrendo  dai  dì 
della  pubblicazione  che  ne  sarà  fatta  nella  gazzetta  di  Firenze  dai  consiglio 
di  amministrazione,  un  possessore  o  possessori  per  lo  meno  di  duemila  azioni 
ne  portino  appello,  ricorso  o  reclamo  avanti  il  suddetto^  consiglio  di  ammi- 
nistrazione, il  quale  dovrà  renderne  conto  alla  Società  degli  azionisti  nella 
più  prossima  ordinaria  o  straordinaria  adunanza. 

39.  Dovrà  indispensabilmente  convocarsi  e  riunirsi  ogni  anno  una  adu- 
nanza generale  degli  azionisti  all'epoca  fissata  per  la  presentazione  del  hi- 
lancio.  Essa  sarà  intimata  per  meno  di  un  avviso  da  inserirsi  nella  gasielta 
di  Firenze  quaranta  giorni  avanti  quello  stabilito  per  la  di  lei  riunione. 

La  prima  adunanza  (  non  essendo  ancora  stato  eletto  e  composto  il  con- 
siglio di  amministrazione  )  sarà  intimata  dai  due  Socj  autori  del  progetto,  cav. 
priore  Em.  Fenzi,  e  P.  Senn  e  compagni. 

Le  adunanze  successive  saranno  intimate  dal  consiglio  di  amministra- 
zione. 

40.  Esigendolo  V  interesse  della  Società  il  copsiglio  di  amministrazione 
potrà  intimare  con  le  forme  sopra  indicate  anche  nel  corso  deli'  anoo  qual- 
che straordinaria  adunanza  generale. 

41 .  L' adunanza  generale  degli  azionisti  sarà,  presieduta  dal  presidente 
del  co;isigUo  di  amministrazione.  E  il  segretario  del  detto  consiglio  d'ammi- 
nistrazione sarà  il  segretario  anco  della  detta  adunanza  generale  degli  alie- 
nisti. Per  la  prima  adunanza  (  non  essendo  ancor  formato  il  consiglio  di  am- 
ministrazione) il  presidente  dell'adunanza  generale  sarà  il  più  vecchio  dei 
due  socj  autori  del  progetto,  e  l'altro  dei  detti  due  socj  autori  de^  progetto 
ne  sarà  il  segretario. 

42.  U  presidente  a  nome  dell'intero  consiglio  di  amininistnaioae  sarà  il 
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primo  a  prendere  la  paroU  p^  esporre  gli  oggetti  da  proporsi  alla  delibc- 
raftionc  degli  ationisti,  dietro  di  che  si  passerà  immediatamente  alla  votazf  ou« 
sopra  ciascheduna  di  dette  proposizioni. 

43.  A  dascuno  degli  aaionisti  sarà  qtdndl  permesso,  ottenuta  che  avrà  la 
parola  dal  preaidcute,  di  fare  quelle  propositioni  che  credesse  convenienti 
per  il  maggior  vantaggio  deli*  intrapresa ,  purchò  non  siano  in  opposizione 
delle  risoluzioni  già  adottate;  e  dopo  che  il  presidente  avrà  detta  la  sua  opi- 
nione  si  passerà  immediatamente  alla  votazione  sopra  ciascheduna  delle  dette 
proposisioni. 

Vengono  eccettuati  però  per  simili  proposizioni  tutti  gH  oggetti  contem- 
plati nell'art  49)  e  se  qualche  proposizione  da  un  singolo  azionista  venisse 
promossa  sopra  q«ak«no  di  essij  dovrìi  rimandarsi  ad  altra  adunanza  gene- 
nde  espressamente  convocata  per  tale  oggetto,  se  i  tre  quarti  dei  voti  d^U 
ioterveaienti  approvassero  una  simile  misura. 

44.  Se  tutti  gli  aflari  non  potessero  essere  ultimati  in  una  sola  seduta 
il  presidente  dovrà  avanti  il  termine  della  medesima  indicare  il  giorno  e  Torà 
di  una  seconda  seduta,  nelU  quale  necessariamente  dovrà  risolversi  tutto  quello 
ohe  resterà  in  discussione  finché  gì*  intelrenienti  saranno  in  numero  sufficiente  | 
don  dovendo  aver  luogo  In  nessun  caso  una  terza  adunanza  senza  1*  autoris- 
uilone  espressa  dell'  I.  R.  Governo. 

45*  A  nessuno  degli  azionisti  sarà  permesso  di  prendere  la  parola  se  non 
ne  avrà  chiesta  in  iscritto  la  permissione  al  presidente. 

46.  Il  presideiitc  non  potrà  negare  la  parola  ad  alcuno  entro  il  limite 
delle  due  adunante  pfeseritte,  e  finché  il  numero  degli  intervenienti  sia  quello 
fissato  dai  presenti  statuti,  ma  dovrà  accordarla  ft  tutti,  e  prima  a  quelli  che 
prima  l'avranno  domandata. 

47»  Ogni  azionista ,  che  autorizzato  come  sopra  prenderà  la  parola ,  non 
dovrà  èssere  interrotto  da  alcuno.  —  Potrà  bensì  essere  dal  presidente  richia- 
mato all'  ordine  ed  invitato  a  concludere. 

48.  L'adunanza  generale  degli  azionisti  delibererà  a  pluralità  di  voti 
1.**  Sulla  scelta  e  nomina  degl'individui  che  devono  comporre  il  Con- 
siglio df  atàmitiistrazione. 
2.®  Sopra  gli  emolumenti  da  assegnarsi  agl'individui  componenti  il 
consiglio  di  amministrazione  durante  la  costruzione  della  strada.' 
3.*  Sitila  scelta  e  nomina  del  direttore  degli  affari  della  Società. 
4.  Sulla  scelta  e  nontina  del   cassiere   della  Società  in  Firenze ,  che 
dovrà  rimpiazzare  gli  attuali  cassièri  provvisoij  Emanuelle  Fenzi 
e  compagni  die  potranno  essere  rieletti. 
5.<*  Sulla  scelta  e  nomiha  dell'agente  della  Società  hi  Livorno,  che 
dovrà   tìmpiàìtaté  gli    atUiaU   ageiìti  pròwisoij  Pietro  Seiin  e 
compagni  che  potranno  essere  rieletti. 
6.*  SuH'appnivazionC  o  disapprovazione  del  bilancio  annuale  che  Ju- 
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consiglio  di  onministraxione. 
7.*  Snlla  scelta  e  nomina  del  sindaco  che  dovrìi  rivedere  il  detto  bilancio 

annuale  formato  e  pubblicato  dal  consiglio  di  ammitìistmione. 
S.*  Sulle  propositioni  del  consiglio  di  araministraxione  riguardanti  i 

lavori  previsti  dai  presenti  statati. 
9.^  E  generalmente  sopra  tutti  gli  oggetti  attenenti  alla  Società,  meno 

quelli  che ,  non  a  pluralità  ,  ma  con  tre  quarti  di  voti  devono 

esser  risoluti,  e  che  vengono  enunciati  nel  seguente  articolo  49. 

49.  E  delibererà  con  tre  quarti  di  roti. 

1.^  Sui  oambiamenti  che  si  proponesse  di  iàre  ai  presenti  statuti ,  e' 

che,  venendo  approvati  dalla  Società  ,  dovranno  esser   sottopo* 

sti  alla  sanaione  dell'  I.  e  R.  Governo. 
2.*  SnU*  intraprendimento  di  nuovi  kvori  non  previsti  dai   presenti 

sututi. 
3.®  Sulla  emissione  di  nuove  azioni. 
4.^  SnlU  cessione  dei  diritti  inerenti  alla  eonoessiooe,  sdva  però  Pan- 

nuensa  del  R.  Governo. 
5.*  Sullo  scioglimento  e  liquidaùone  della  Società. 

50.  Gii  a«ionisti  non  intervenuti  alle  adunante  ordinarie  e  straordinarie 
intimate  e  legalmente  tenute  a  forma  ilegli  artieoli  39  e  40,  si  riterranno  per 
consemienti  alle  deliberazioni  emanate  a  pluralità  e  respettivamente  con  tre 
quarti  di  voti  dagli  azionisti  pfesenti  a  dette  adunanse* 

51.  Le  deUbeniiioni  delit  adunante  generali  saranno  registrate  hi  un  prò-  - 
tocollo  appositamente  a  tale  efliitlo  destinato^  e  diverso  dal  protocollo  bomte* 
nenie  le  deliberazioni  del  consiglio  di  anuninistrazione.  Il  quel  protocollo  sarà 
firmato  dal  presidente  e  dal  segretario  delle  dette  adunarne.  Ogni  adananaa 
generale  si  intenderà  sciolta  tostodiè  il  presidente  della  medesima,  «bandoel  > 
io  piedi,  lo  avrà  dichiarato  ad  «Ita  voce  agli  azionisti  o  loro  delegati  «  pro- 
curatori intervenuti  e  presenti  alla  medesima. 

52.  Il  consiglio  di  amministraaione  sarà  composto  di  sette  individui  no- 
mloati  dalla  adunansa  generale  degli  azionisti. 

53.  La  proposiaione  dei  suddetti  sette  incBvfdui  strà  litU  da  tutti  gli 
aramessi  od  ialervenlenti  airadunanza  generale,  ogmmo  dei  quaA  scriverà  suUa 
scheda  che  gli  vena  consegnata  li  nome  di  dascheduoo  dei  sette  individui 
da  esso  proposti  a  comporre  il  consiglio  di  amministrazione.  ^-  Coloro  ebs 
allo  spoglio  delle  schede  si  troveranno  aver  riportato  un  numero  maggiore  di 
Toti,  saranno  i  componenti  il  consiglio  di  amminlstraaione.  E  qualora  per  Fui- 
timo  da  eh*ggevs{  si  verifieasse  pai^  di  toU  sopra  due  0  pia  individui  si  pro- 
cederà all*estraBione  a  sorte  del  loro  neml^  ed  il  primo  che  vena  estratto  sarà  ' 
il  pteierii».  —  I  voti  dati  ad  una  casa  di  commenJo  s'fiMMftdotlO  dsff  sU*  ef 
fetto  che  il  solo  di  lei  gerente  principale  ne  eserciti  per  essa  i  ditltd. 
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54.  Quelli  fra  gH  tsionlsa  i  quab  all'eObUo  di  ottenare  U  cuta  di  am- 
missioDe  all'adunanza  generale,  deposiieraniio  presso  il  cassiere  trenta  axioni 
o  promesse  di  ^xione  dieci  giomi  avanti  quello  delia  ailunanca,  verranno  con 
dò  a  dar  segno  d'esser  disposti  ad  accettare  la  carica  di  componenti  il  con- 
siglio di  ammimstraxione,  ed  i  loro  nomi  verranno  affissi  nel  luogo  dell'ada- 
nanza,  e  resi  così  noti  agli  azionisti  avauli  die  si  proceda  alla  scelta  del  eoa- 
sigilo  di  amministrazione. 

55.  Ciascuno  degli  individui  nominati  a  comporre  il  eonsiglio  di  ammi- 
nistrazione, prima  di  entrare  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  dovrà  depositare 
per  garanzia  della  sua  buona  gestione  presso  il  cassiere  della  Sodata  trenta 
asioni,  e  finché  il  pagameoto  delle  azioni  non  sia  oompletatOi  trenta  promesse 
di  azione. 

56.  I  componenti  il  consiglio  di  amministrazione  non  potranno  disporre 
finché  continueranno  ad  essere  in  carica  delle  suddette  trenta  azioni  o  pro- 
messe di  azione  depositate,  le  quali  devono  stare  a  garantire  la  loro  baona 
gestione  e  rimanere  affette  con  special  privilegio  n  favore  della  Sodetà , .  che 
per  il  credito  che  formasse  contro  i  medesimi  iu  dipendeuaa  di  tal  gestione  ^ 
sarà  preferibile  sul  prezzo  di  dette  azioni  o  promesse  di  azione  a  qualunque 
altro  loro  creditore. 

57.  Ciascheduno  dei  componenti  il  consiglio  di  omministraftieiie  dovrà 
avere  o  prendere  il  suo  stabile  domidlio  in  Firenze. 

58.  Gr  individui  nominati  nella  prima  adunanza  generale  della  Sodetà  m 
comporre  il  consiglio  di  amministrasione  continueranno  nella  loro  carici  e  nel' 
Peserdzio  dalle  loro  funzioni  fino  alla  ordinaria  generale  adunanza  dell'anno 
successivo.  Nella  quale  adunanza  dell'anno  successivo  tre  dei  detti  sette  com- 
ponenti il  consiglio  di  amministrazicMie  saranno  estratti  a  sorte,  e  cesseranno 
dalla  loro  carica,  nella  quale  verranno  rimpiazzati  da  altri  tre  individui  da  no- 
minarsi dagli  azionisti  nel  modo  e  forma  che  si  é  detto  nell'art.  53.  Nel  terao 
anno  due  dei  quattro  individui  stati  nel  consiglio  di  amministrazione  per  i 
due  anni  antecedenti  sara&no  estratti  a  sorte,  e  cesseranno  dalla  loro  caricu  , 
nella  quale  verranno  rimpiazzati  da  altri  due  individui  da  nominarsi  come 
sopra  dagli  azionisti  riuniti  in  adunanza  generale.  Nel  quarto  anno  cesseranno 
dalla  loro  carica  i  due  iudividui  stati  nel  oonsigUo  di  auttninistrazione  per  i 
tre  anni  antecedenti,  e  verranno  limpiassati  da  altri  due  individui  da  nomi- 
narsi come  sopra  dagU  azionisti  riuniti  in  detta  adunanza  generale.  Cosicché 
nel  cono  dei  primi  quattro  anni  tutto  il  consiglio  di  amministrazione  sarà 
limiovato. 

59.  In  seguito  dopo  i  primi  quattro  anni  non  avrà  più  luogo  l'estrasione 
a  sorte  per  determinare  quali  degli  individui  componenti  il  consiglio  di  am- 
ministrazione devono  «  cessare  dalla  loro  carica,  ma  dovranno  necesisria  mente 
cessare  nel  primo  auio  tre^  nel  secondo  e  nel  t«rao  anno  due»  e  sempre  i  piìi 
antichi  di  saggio. 
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j60.  Potranno  bensì  esser  rieletti  a  comporre  li  amslglio  di  amministra- 
■ione  del  nuovo  anno  anche  gi' individui,  die  o  per  estrazione  a  sorte,  o  per, 
anzianità  sono  destinati  ad  uscire  dal  consiglio  dell'anno  precedente. 

61.  In  caso  di  morte  o  civile  p  naturale,  come  in  caso  di  non  accetta- 
tione,  di  dimissioue  e  di  fiiilimento  di  alcuno  dei  componenti  il  consiglio  4^ 
amministrazione,  subentrerà  nel  suo  posto  vacante  quello  fra  grindividni  pro- 
posti e  nominati  neiradunanza  generale  che,  dopo  i  prescelti,  riportò  un  mae- 
gior  numero  di  voti.  E  questo  pure,  prima  di  entrare  nell'  esercizio  delle  sue 
ifanzioni,  dovrà  depositare  presso  il  cassiere  della  Società  trenta  azioni ,  e  fino 
che  il  pagamento  delle  azioni  non  si  è  completato,  trenta  promesse  di  azione 
per  l'anzidetta  garanzia  della  saa  buona  gestione,  come  è  stato  disposto  nei 
soprascritti  articoli  55  e  56.  In  tutti  i  suddetti  casi  l'emolumento  che  a  for- 
ma dell'infrascritto  art.  71  è  annesso  alla  carica  ài  componente  il  consiglio 
di  amministFazione ,  sarà  ratizzato  a  proporzione  di  tempi  Ira  Tindividoo  che 
abbandona  la  carica,  e  quello  che  lo  rimpiazza. 

62.  Il  detto  consiglio  di  amministrazione  proporrii  alla  Società  riunita  ie 
pMlunanaa  generale  il  direttore  degli  aflM,  un  cassiere  in  Firenae,  e  un  agentn 
In  Livorno,  nel  modo  e  forma  che  si  dirà  nei  seguenti  art  74 ,  83  e  90. 

6S.  Uno  stesso  individuo  può  conseguire  ed  eserdlare  cumulativamente 
le  due  cariche  di  componente  il  consiglio  di  amministrazione  e  di  cassiere 
della  Società  in  Firenze:  viene  inteso  che  faccia  il  doppio  deposito  delle 
azioni  imposto  tanto  ad  ogni  componente  il  consiglio  di  amministraaione  dal- 
l'art. 55,  quanto  al  cassiere  dall'art.  84. 

64.  Il  detto  consiglio  di  amministrazione  dirigerà  tutti  gli  aifiui  e  tutti 
gl'interessi  della  Società,  e  delibererà  nelle  sue  adunanze  particolari  sopra 
tatti  gU  oggetti  che  la  riguardano,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono  di  attri- 
buzione delie  adunanze  generali  degli  azionisti,  e  ciie  sono  stati  enunciati 
nei  soprascritti  art.  48  e  49  dei  presenti  statuti. 

65.  Affinchè  le  deliberazioni  del  consiglio  di  amministrasbne  siano  va- 
lide è  necessaria  almeno  la  presenza  di  cinque  d^li  individui  che  lo  com- 
pongono. 

66.  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  amministrazione  saranno  adottate 
n  pluralità  di  voti.  Nel  caso  in  cui  l'adunanza  si  componesse  di  soli  sei 
membri,  il  presidente  emetterà  due  voti  all'effetto  di  costituire  la  maggiorità. 

67.  Il  consiglio  di  amministrazione  si  adunerà  ordinariamente  una  volta 
ai  mese.  Potrà  bens^  adunarsi  anche  più  speSi»o  e  straordinariamente  a  richie- 
sta del  presidente  o  di  qualunque  altro  dei  componenti  il  consiglio  di  am- 
ministrazione. 

68.  Nelb  prima  delle  sue  adunanze  il  consiglio  di  amministraaione  no- 
mÌA0rà  fra  gl'individui  che  io  compongono,  il  suo  presidente  ed  il  suo  se* 
gretarìo  ;  i  quali  come  è  stato  detto  all'art.  41  saranno  i  presidenti  e  s^greteij 
anco  della  Società  nelle  adunanze  generali.  La  nomina  del  presidente  e  dei 
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segretaHo  »av\  opd  itaio  vinnotatà  dal  consiglio  di  ammiiifetilltioné,  il  qptU 
pob-5,  volendo,  confernìare  iti  dette  caridM  coloro,  thè  te  hatitto  éserdlato 
nell^anno  prcccdénfe. 

69.  Mancando  d'intervenire  à  qualdie  adunanza  o  il  presidente  o  il  se- 
Iftetàrio,  o  ambedue,  il  consiglio  di'amministrttione  nomhxerìrfi^  gFindividiì 
presenti  ^ello  o  quelU  che  in  detta  aduiama  dovranno  rimpiatz*rgli  o  hmt 
h  ted. 

70.  Nel  caso  in  coi  alcuno  dal  componenti  il  consiglio  di  amministn* 
«ione  Inanchi  d'intervenire  alle  adunanze  per  tre  vòlte  consecutive  aenxa  gif- 
itificaré  un  motivo  che  sia  riconosdato  legittimo  dalla  ploralilà  degli  altri 
componenti  il  detto  consiglio,  s'intenderli  che  abbia  data  la  sna  dimissiaDe, 
e  verrà  rimpiazzato  nel  modo  e  forma  e  con  i  diritti  e  oi>blighi  di  die  tiei* 
l'art  61  dei  presenti  statuti. 

71.  Al  consiglio  di  amministrazione  Itall'annna  rendita  della  strada,  de- 
tratte le  spese,  viene  assegnato  il  quattro  per  cento;  questo  quattro  per  cento 
terrà  diviso  id  ventiquattro  porzioni,  cinque  dtUe  quali  apparteranno  al  pre- 
sidente ,  quattro  al  segretario  e  tre  a  dascuno  degli  albi  menihti  del  codà- 
giio  di  amminìstratlone. 

72.  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  aimninlstraalQne,  ••twno  rcgistnte 
in'  iin  protocollo  appositamente  a  tale  effetto  destinato ,  •  diverso  da  qnells 
contenente  le  deliberazioni  adottate  dalla  Soeìelà  nelle  adunanza  generali.  11 
qual  protocollo  sarà  6rmato  dal  presidente  è  dal  seghstaHa 

73.  Il  direttore  è  l'esecutore  di  tutti  gli  aftri  delle  Società  e  eecondi 
delle  deliberazioni  del  consìglio  di  aaunifiistrazieiiek  Egli  aasisfie  alle  adnoame 
del  detto  consiglio  tutte  le  volte  che  dal  consiglio  ifieeso  viene  invitalo  ad 
intervenirvi.  Egli  Erma  leleftere  e  icontratti  lanome  della  Sodata, alando  A  in 
Quelle  che  in  questi  le  deliberazioni  del  consigHo  di  amiiniiilt  si  Irina ,  die 
gliene  hanno  conferita  l'autorizzazione. 

74.  La  proposizione  del  dilettore  tara  fatte  dal  eonsigllo  di  eouniiaistra- 
zione  alla  Sodetà  riunita  in  adunanza  generale  ttiediante  la  nondaa  di  txe  in- 
dividui da  esso  giudicati  idond.  Nella  prima  adnnanaa  (  non  essendo  ancor 
formato  il  consiglio  di  amministrazione)  sarà  fiitta  nello  stesso  oMde  dei  due 
iocj  autori  del  progettò. 

La  sodetà  sceglierà  nella  tema  dd  come  sopra  proposti  e  nondnati  i» 
dlvidui  qaetlo  che  vorrà  per  direttore  de' suoi  afiàH. 

La  saddetta  scelta  Terrà  eseguita  per  mezso  di  schede ,  in  cui  44ettri»*« 
degli  azionisti  intervenuti  e  presenti  alla  adunanza  scriverà  11  nome  di  qaék 
che  reputerà  meritevole  di  essere  preferito:  e  colui  che  allo  Spoglio  deUi 
sdiede  si  troverà  aver  riportftto  un  maggior  numero  di  toti  sarìi  il  direttore. 

75.  n  direttore  prima  di  éntrtire  nell'  esferdzio  delle  sue  fanziotù  dovii 
depositare  per  garanzia  della  sua  budiift  gestione  presso  il  cassiere  delle  S^ 
détà  ctùaraotàdni^e  tMìM^  e  tinche  ti  pkgitmento  delle  fedoni  non  srte 
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pletclo,  quarantacidqiie  proméSM  dU  uione,  dalle  quali  non  potrh  dispone  fino 
■  tanto  che  non  cesserà  «ti  essere  direttore ,  e  che  rinierrenno  affette  ed  ob- 
bligate con  special  privilegio  ai  erediti  che  la  Sodetii  venisse  a  creare  contro 
di  Ini  per  dipendensa  della  sna  gestione  in  modo  dedorer  esser  preferita  sul 
prezzo  di  dette  qaarantadnque  azioni  o  promesse  di  azione  a  qvalanque  altro 
di  lai  creditore. 

76.  D'altronde  egli  avrà  diritto  di  esigere  mi  onorario  in  qnella  somma 
pagabile  in  mie  mensoali  che  il  consiglio  di  ammlnistnaioDe  credei^  ginsto 
e  conveniente  di  assegnargli. 

77.  È  ira  i  suoi  diritti  ed  obblighi  il  sospendere  qualunque  degli  impie- 
gati subalterni  che  o  per  incapadtli,  o  per  negligensa,  o  per  mala  lede  man* 
caisse  al  suo  dovere.  La  sospensione  di  quelli  fra  detti  impiegati  che,  durante 
la  costruzione  della  strada,  dipendono  dall'ingegnere  in  capo  o  dal  di  lui  de- 
JegatO)  dovrà  esser  latta  dal  direttore  di  concerto  col  detto  ingegnere  o  di  bri 
delibato.  Il  direttore  sarà  tenuto  di  notificare  immediatamente  tali  sospensioni 
«1  consiglto,di  amministrazione  e  di  proporgli  o  la  graziosa  riabilitazione,  ola 
definitiva  destituzione  degl'impiegati  sospesi,  ed  in  questo  secondo  caso  indi- 
calgli  eontemporapeamcnte  (di  concerto  ove  occorra  con  1*  ingegnere  in  capo, 
•  suo  delegate)  gl'individui  che  crederà  adattati  a  rimpiazzare  gli  impiegati 
destituiti,  aftncfaè  il  consigUn  di  amministrazione  decida  dò  che  crederà  con- 
yenieole. 

78.  La  eariea  di  direttore  dura  tre  anni.  ->»  Potrà  bensì  esser  riproposto 
«lai  consiglio  di  amministraziepe  all'adunanza  generale  degli  azionisti  •  da 
essa  rieletto. 

79.  Viceversa  potrà  dal  consiglio  di  amministrazione,  per  giusti  motivii 
esser  sospeso  e  rimpiazzato  con  un  supplente  fino  alla  più  prossima  convo- 
cazione d' una  adananza  generale ,  in  cui  la  Sodetà  o  lo  riabiliterà ,  o  can- 
fiandp  la  di  Ini  sospensione  in  assolata  destituzione ,  nominerà  un  altro  di- 
rettore. 

Il  inpplenle  à  ottenuto  à  depositare  anch'  esso  presso  il  cassiere  delU 
Società  quanntadnque  azioni  e  rispettivamente  quarantaidnque  promesse  di 
azione  per  garanzia  dalla  sua  buona  gestione,  nel  modo  e  forma  e  con  i  vin« 
coU  e  privilegi  ohe  sono  stati  stipulati  a  favore  della  Società  sulle  qua^ 
nu&tadnqne  azioni  e  promesse  di  azione  depositate  dal  direttore  in  ordine  al 
«oprescritio  art.  75. 

£0.  Anche  nel  caso  di  niorte  o  naturale  o  dvllC)  come  in  Caso  di  vo' 
lontana  dimissione  o  di  altro  impedimento  del  direttore,  il  consiglio  di  am- 
mistrazione  nominerà  un  supplente  soggetto  alla  medesima  cauzione  o  sia  ad 
ma  egaal  deposito  di  qnarantadnque  azioni  o  promesse  di  azione ,  il  qnalo 
«seratcrii  le  Ivuioni  del  direttore,  o  definito  o  dimissionario^  o  impedito,  flnd 
e  tento  che  la  Sodetà  «ella  più  prossima  adunanza  generale  alibia  nomioatii 
definitivamente  il  di  lui   successore. 
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81.  I  mandati  di  pagamento  saranno  firmati  dal  direttore  e  vidimati  dal 
presidente  dei  consiglio  di  amministraùone.  Quelli  relativi  alle  spese  oc- 
correnti per  la  costruzione  della  strada,  macchine,  ecc.,  e  per  tutti  gii  ot^getti 
dipendenti  dalla  speciale  ingerenza  dell'  ingegnere  in  capo ,  saranno  finnati 
anche  da  detto  ingegnere  o  suo  delegato. 

82.  Vi  sarà  in  Firenze  un  cassiere  della  Società. 

83.  La  proposizione  del  cassiere  sarà  fatta  dal  consiglio  di  amministra- 
none  alla  Società  riunita  in  adunanza  generale  mediante  la  nomina  di  tre 
individui  da  esso  giudicati  idonei.  Nella  prima  adunanza  (non  essendo  an- 
cor formato  il  consiglio  di  amministrazione  )  sarà  fatta  nello  stesso  modo 
dai  due  socj  autori  del  progetto. 

La  Società  sceglierà  nella  tema  dei  come  sopra  proposti  e  nominati  in- 
dividui, quello  che  vorrà  per  suo  cassiere  in  Firenze.  La  suddetta  scelta  rena 
eseguita  per  mezzo  di  schede,  in  cui  ciascuno  degli  azionisti  intervenati  e 
presenti  ali*  adunanza  scriverà  il  nome  di  quello  che  reputerà  meritevole  dì 
essere  preferito.  E  colui  che  allo  spoglio  delle  schede  si  troverà  aver  riportato 
un  numero  maggiore  di  voti,  sarà  il  cassiere. 

84.  11  cassiere,  prima  di  entrare  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  dovrà 
depositare,  nel  modo  che  verrà  stabilito  dal  consiglio  di  amministrazione, 
cento  cinquanta  azioni,  e  finché  non  sia  completato  il  pagamento  delle  azio- 
ni,  cento  cinquanta  promesse  di  azione  per  garanzia  della  sua  buona  gestione 
e  per  dovere  stare  e  rimanere  affette  ed  obbligate  a  favore  della  Società  eoo 
speciale  privilegio  e  con  prelazione  a  qualunque  altro  di  lui  creditore  fino  a 
tanto  che  dura  in  lui  la  carica  di  cassiere. 

85.  Le  obbligazioni,  attribuzioni  e  stipendj  del  cassiere  si  determine- 
ranno più  specialmente  dal  consiglio  di  amministrazione. 

86.  La  carica  di  cassiere  dura  tre  anni  —  Potrà  bens)  dal  consiglio  di 
amministrazione  esser  riproposto  all'adunanza  generale  degli  azionisti  e  da 
essa  rieletu. 

87.  Viceversa  potrà  il  consiglio  di  aroministrarione ,  per  giusti  motivi, 
sospenderlo  e  rimpiazzarlo  con  un  supplente  fino  alla  più  prossima  convo- 
cazione d'una  adunanza  generale.  Come  dovrà  rimpiazzarlo  con  un  supplente 
fino  alla  più  prossima  convocazione  d'una  adunanza  generale  nei  casi  di  sua 
morte  naturale  o  civile,  di  volontaria  dimissione  o  di  altro  di  lui  impedi- 
mento. Nei  quali  casi  tutti  il  supplente  sarà  tenuto  a  fare  il  deposito  delie 
cento  cinquanta  azioni  o  promesse  di  arioue  per  garanzia  della  sua  buona 
gestione  negli  stessi  medi  e  ferme  e  con  gli  stessi  vincoli  e  privilegj  con  cui 
devono  farlo  i  cassieri. 

Ed  avrà  le  medesime  obbligazioni,  attribuzioni  e  stipendj  del  cassiere  a 
cui  in  tutto  e  per  tutto  s'intenderà  surrogato  fino  alla  nomina  del  nuovo 
cassiere  da  farsi  dalla  Società  o  sia  degli  azionisti  riuniti  nella  più  prossima 
adunanza  generale. 
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88.  Per  tatto  il  tempo  delk  ooetruzione  della  strada,  tatte  le  Tolte  che 
il  cassiere  avrà  in  cassa  più  di  lire  quattrocento  mila,  dorrà  a^msame  il  con* 
siglio  di  amniinistraxione,  il  quale  procureià  di  fare  dell'eccedenza  un  collo- 
camento sicuro  ed  utile  e  repetibile  a  brevissimo  termine  di  tempo,  e  in  man* 
canza  di  esso  dovrà  depositarla  in  una  pubblica  cassa,  o  con  responsabilità 
o  senza,  come  li  sarà  possibile. 

AUorcbc  la  strada  sarà  costruita  si  praticherà  lo  stesso  per  ogni  ecce- 
denza al  di  sopra  delle  lire  duecento  mila. 

89.  Vi  sarà  pure  un  agente  della  Società  in  Livorno  per  tatto  il  tempo 
in  cui  durerà  la  costruzione  della  strada. 

90.  Il  quale  agente  sarà  proposto,  nominato  ed  eletto  nel  modo  istesso 
con  coi,  a  tenore  del  soprascritto  art  83,  deve  essere  proposto,  nominato  ed 
eletto  il  cassiere  in  Firenze. 

91 .  Anco  Tagente  della  Società  in  Livorno,  prima  di  entrare  uell'eserdiio 
delle  sue  funzioni,  dovrà  depositare  nel  modo  da  determinarsi  dal  consiglio  di 
amministrazione,  per  garanzia  della  sua  buona  gestione,  cento  cinquanta  pro- 
messe di  azione  con  gli  stessi  obblighi,  vincoli  e  privilegi  *  ttivotre  della  So- 
cietà, che  sono  stati  dal  soprascritto  articolo  84  indicati  e  applicati  alle  cento 
cinquanta  azioni  o  promesse  di  azione  depositate  dal  cassiere  in  Firenze. 

92.  Continuerà  esso  pure  a  rimanere  in  carica  per  il  corso  di  tre  anni: 
ma  potrà ,  come  il  cassiere  in  Firenze  ,  essere  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione riproposto  alla  Società  riunita  in  adunanza  generale  ,  e  da  9$i^ 
rieletto. 

Potrà  pare,  come  il  cassiere  di  Firenze,  essere  per  giusti  motivi  sospeso 
dai  consiglio  di  ammistrazione  e  rimpiazzato  da  un  supplente  nei  modi  e 
forme  e  colle  condizioni,  di  che  nel  soprascritto  art.  87,  al  quale  si  abbia  in 
questo  caso  e  per  questo  effetto  in  tutto  e  per  tutto  relazione. 

93.  Al  consiglio  di  amministrazione  appartiene  il  determinare  più  spe- 
ciaimente  le  di  lui  obbligazioni,  le  di  lui  attribuzioni  e  il  di  lui  stipendio. 

94.  Finalmente  vi  sarà  un  sindaco  destinato  a  rivedere  il  bilancio  an« 
nuale  del  consiglio  di  anmiinistrazione. 

95.  La  nomina  e  scelta  del  sindaco  sarà  fatta  in  ogni  annua  ordinaria 
adunanza  generale. 

96.  E  sarà  fatta  per  mezzo  di  schede  nelle  quali  ciaschedun  azionista, 
o  suo  delegato  o  procuratore  intervenuto  e  presente  all'adunanza  scrìverà*il 
nome  dell'individuo  che  crederà  adattato  alle  funzioni  di  sindaco.  Quello 
che  allo  spoglio  di  schede  si  troverà  aver  riportato  un  maggior  numero  di 
YOtìf  sarà  il  sindaco. 

97.  Le  ingerenze  pel  sindaco  saranno  più  specialmente  dcterminate][dal 
consiglio  di  amministrazione. 

96.  La  retribnsione  delb  stipendio  dovuto  alle  di  lui  opere  e  fatiche 
sarà  determinata  dalla  Società  in  quella  stessa  adanansa  generale,  nella  quale 
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le  saia  presentato  il  Lilaucio  del  «xmsiglio  cH  aauB&nistraxiooft  •    il   rapporta 
della  revisione  ùittane  dal  sindaco. 

Titolo  Quarto.  —  Del  bilancio. 

99.  Alla  fine  di  daschedtm  anno  11  consiglio  di  amministrazione  coa- 
pilerà  il  bilancio  e  V  inventario  degli  oggetti  appattene&ti  alla  Società. 

100.  La  compikiione  del  bilancio  e  di  codesto  inventario  sarà  comple- 
tata nei  due  mesi  successivi  al  termine  di  daschedan  anno. 

101.  Tutte  le  spese  di  amministrazione,  interessi,  ecc. ,  dorante  la  co- 
fttmzione  della  strada,  fanno  parte  dei  di  lei  costo  e  valore.  Costruita  e  po- 
sta In  attività  anche  una  sezione  della  medesima,  vengono  le  spese  succes- 
sive e  relative  a  detta  sezione  portate  in  debito  del  conto  di  avanzi,  e  de- 
vono esser  detratte  anno  per  anno  dal  conto  degli  utili.  Quando  Una  sezioae 
Sarà  posta  in  attività  e  che  ne  Tenga  cominciata  un'  altra,  tutte  le  spese ,  ut- 
teressi,  ecc,  ad  esse  relative  vengono  portate  In  uh  conto  separalo  a  gnÌA 
di  un  debitore,  fische  questa  ulteriore  sezione  non  è  oompka  e  posta  in  at- 
tività, e  così  dovrà  continuarsi  di  sezione  in  sezione  fino  al  compimento 
della  strada. 

102.  Compilato  nei  dite  mesi  successivi  al  temrfne  dell'amo  il  suddeSo 
bilancio  e  il  suddetto  inventario  ,  il  consiglio  di  amministrazi<me  lo  pubbli- 
cherà colla  stampa  e  lo  faià  inserire  nella  gazzetta  di  Firene ,  intimanéo 
velia  stessa  epoca  ed  occasione  e  con  Tistesso  mezzo  l'adunanza  della  Sodeti. 

103.  Contemporaneamente  il  consiglio  di  amministrazione  passerà  ti 
sindaco  una  copia  di  detto  bilancio ,  dandogli  vistai  dei  ifbrf,  dei  douiinenti 
e  delle  giuslilicazioni  che  gli  saranno  dal  medesimo  riclùeate  |>er  eseguire  h 
ingiuntagli  revisione  e  verificazione. 

104.  Durante  la  costruzione  della  strada  e  prima  che  sia  messa  in  atlS- 
vità  alcuna  delle  di  ki  sezioni ,  il  consiglio  di  amministmiiòne ,  in  luogo  e 
\ece  di  detto  biiando,  compilerà  e  inserirà  nella  gandlta  di  Firenze  una  di- 
mostrazione delle  operazioni  fatte  e  delle  spese  eseguite^  affinchè  ^  «Boni- 
sti  possano  conoscere  lo  stato  in  cui  si  trova  Timpresa  sociale. 

105.  Ancora  questa  dimostrazione  sarà  contemporaneamente  passata  dal 
consiglio  di  amministrazione  al  sindaco  con  la  vista  dd  libri  ,  docimienb  e 
^us^ficazioni  che  egli  sarà  a  richiedergli,  onde  eseguire  la  ingiuntagli  revi- 
sione e  verìficazioac,  e  riferire  il  suo  parere  alla  Sodelà  nella  adunanza  ge- 
nerale. 

10S.  Tanto  i  suddetti  annui  biland,  quanto  le  suddette  dimostrazieni 
dopo  che  avranno  ricevuta  Tapprovazione  della  Sodetà  Bell'adunanza  gene- 
rale, si  deposi  reranno  a  cura  del  direttore  della  Società  neila  cancelleria  del 
tribunale  di  prima  istanza  di  Firenze. 

107.  Coiitorme  è  detto  nell'art  20^  k  promesse   di  mdmt  aviunno  di- 
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ritto  ad  ton  interesse  del  quattro  per  cento  da  pagarsi  semestralmente  sopra 
gli  sborsi  effettii;!  tincliè  Tiutera  stracca  nqp  sarà  cqjiU'ui^  ^d  attirata.  Al- 
lorché la  strada  sarà  costruita  ciascuna  adone  avrà  diritto  al  semestrale  di- 
videndo che  verrà  stabilito  dal  consigho  di  amministrazione  in  proporzione 
degli  alili  resultanti  dal  bilancio  e  dallo  stato  della  Società  e  dalla  cassa. 

Dovrà  pertanto  formarsi  un  fondo  di  rìsenra  per  4  casi  imprevisti  e  il 
consiglio  predetto  ne  proporrà  la  misura  e  le  norme  di  esiecuzione  aU*adu- 
Danza  generale. 

Titolo  Quinto.  —  SetofjjUmMuto  dtUa  Società. 

108.  Avrà  luogo  lo  scioglimento  della  .Sodetà  al  temiine  della  Sovnu^ 
Goncessifmey  e  non  potrìi  esser  annunziato  avanti  dato  termina  dall'adfumnxf 
generale  degli  azionisti ,  se  non  che  nc;^  (^asp  in  coi  tre  succivi  bìLanpi 
presentassero  ,pn^  perdita  non  Jnferiqre  al  4ie<i  per  cento  ne^  coo^iesj|o  cU 
tre  anni  l'uno  all'altro  immediatamente  tfucoessivi. 

109.  Tanto  nel  caeo  di  scioglimento  delU  Società  per  il  termine  della 
Sofrasa  Conoessione,  quanto  pel  caso  che  venga  delibo'ato  dagl'adunanza  gf^ 
nenie  degli  abèonisti  in  viste  jdelle  j>er4iU  4i  che  n^'  ^cqIo  precedente , 
l'adonama  predett»  jtoipimei^  ma  consiglio  4i  liquidaaioq^  e  un  direttole  per 
pRsiedere^  dirigere  ed  eseguire  tale  operazione. 

110.  lia  stessa  adunama  generale  sulle  proppsizioni  dell'ultimo  consiglio 
ài  amministrazione,  indicherà  le  norme,  con  cui  tele  iterazione  dovrà  ea^en 
eseguita,  e  stabilità  gli  stipeadj  che  credei  dovuili  ai  eompooenti  il  de^P 
oonsiglio  di  liquidazione  e  al  detto  direttore. 

111.  Questo  con^gUo  di  liquidazione  e  questo  diiettofe  «vranno,  telali- 
Tamente  e  restrittivamente  all'oggetto  di  cui  vengono  incnicati,  le  medesime 
fiscohà  che  aveva  il  consiglio  di  amministrazione  e  il  di  lui  direttore. 

112.  I  presenti  sututi  approvati  da  S^  A.  I.  e  R,  depositati  nnUofi^,^ 
àfi  capitoli  di  che  nei  precedenti  articoli  2  e  1  nella  cancelleria  del  tribù- 
ude  di  prima  istanza  di  Firenze,  e  pubblicati  nella  gazzetta,  essendo  < se- 
condo l'articolo  12  del  Manifesto  dei  24  aprile  1838  obbtigatoij  per  tutti 
gii  azionisti,  terranno  luogo  ed  avranno  fona  di  contratto  sociale^  le^ 
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Sm  TROvco  BA  MnAVO  A  Brescia  dbua  Strada  Firoirasdra 

LOMBARDO-VBnTA. 

Il  Tolo  della  G>aicnisnoDé  incaricata  4e\V  esame  del  tronco 
della  Strada  FerdioaDdea  Lombardo-Veneta  xia  Milano  a  Bre- 
•eia,  voto  che  tenoe.  per  molti  mesi  nella  più  grande  aiutetà  il 
regno  Lombardo  Veneto ,  è  ,  come  tutti  sanno  ,  pronunciato ,  e 
companre  sulle  Gaisette  senta  alcuna  dimosiravone ,  ma  sola- 
óaente  accompagnato  da  ▼arj  ritenuti.  Su  questi  ritenuti,  soggetto 
odierno  dei  discorsi  di  un  vasto  paese»  Terrò  fiicendo  alcune  oi- 
servasiooi  in  attesa  poi  del  Ragionato  Rapporto  ingiunto  dalla  pro- 
posta Castelli^  e  promesso  dalla  Comissione  stessa  nel  comuni- 
care al  pubblico  il  voto  suddetto. 

La  Strada  Ferdinandea  Lombardo  Veneta  secondo  la  lìnea 
del  progetto  del  signor  ingegnere  Milani,  slata  indicata  ìq  gene- 
rale già  da  alcuni  anni  io  questi  Annali,  attraversando  presso  che 
pel  metto  la  sona  fertile  e  popolata  del  territorio  lombardo  a 
levante  di  Milano,  verrebbe  ad  essere  mediatrice  speditlssìoDa  di 
tutto  il  movimento  di  quella  parte  di  Lombardia,  Come  il  Po  , 
che  scorrendo  per  meno  alla  parte  d' Italia  compresa  tra  le 
Alpi  y  e  gli  Appennini ,  raccoglie  in  sé  per  Tarìe  correnti  la 
acque,  che  defluiscono  da  quella  vasta  regione,  e  le  porta  al 
mare,  così  la  porzione  lombarda  della  Strada  Ferdinandea  ,  se* 
condo  il  progetto  Milani  tra  breve  per  varie  vie  trasversali  con- 
centrerebbe in  sé ,  e  porterebbe  verso  la  centrale  Milano,  o  verso 
il  Veneto  il  movimento  della  regione  lombarda  che  divide  :  essa 
poi  (sempre  secondo  la  linea  suddette^  qual  canale  d'irrigaaione 
questa  regione  feconderebbe  sempre  pib ,  spargendo  ovunque, 
ed  equabilmente  i  beneficj  del  commei-cio  ,  non  che  dei  lumi , 
degli  abbondanti  capitali,  deiraUività  speculativa  di  questa  Ca- 
pitale  a  gran  incremento  io  ispecie  dell' agricoltura  t  essa  io  fi- 
ne^ legando  con  pochi  tronchi  ferrati  trasversali,  e  col  sìslema 
delie  strade  ordinarie  tutte  le  parti  di  quel  paese  di  produaioni 
diverse,  ne  equilebrerebbe  i  bisogni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


i33 
Adunque  alla  Kaea  di  questo  Croaco  lombardo  della  Strada 
Ferdìnaodea  ,  o  meglio  nel  caso  attuale ,  a  quella  da  Brescia  a 
Milano  del  progetto  Milani ,  setione  di  linea  di  quel  progetto  a 
mio  credere  U  più  felice  ,  la  pib  corrispondente  allo  scopo  na* 
zionale,  come  mai  si  è  potuto  negare  Ja  probabilità  di  un  mag* 
giore  movimento^  una  maggiore  utilità  pubbHca,  e  conseguente* 
mente  della  Società  Intraprenditrice,^  che  se  es«a  linea  passasse 
per  Becgamo,  abbandonando,  ed  isolandosi  dalla  Bassa  Lombar- 
dia per  ritirarsi  con  giro  mioso,  e  difficile  verso  l'esterna  e  mon- 
tuosa parte  del  paese,  al  senrizio  del  quale  è,  e  deve  essere  la 
Strada   Ferdinandea  destinata  ? 

Forse  sommando  insieme  le  cifre  delle  popolatiooi  dei  Co- 
muni, o  Distretti,  che  attraversa  questo  tronco  di  strada^  constde* 
rato  secondo  un  piano  e  secondo  1'  altro,  si  avrà  avuto  una  ci* 
Ira  maggiore  per  il  piano,  che  lo  fa  passare  per  Bergamo  (ciò 
che  non  ritengo,  quando  ai  voglia  calcolare  la  popolatione,  che 
circonda  la  via  trasversale  da  Treviglio  a  Bergamo ,  che  come 
è  noto,  si  considerò  dalla  Commissione  qual  parte  integrante  del 
progetto  Milani  )  :  ma  anche  sotto  questo  punto  di  vista,  limita- 
tissimo, e  corrispondente  per  nulla  alla  grandezza  dell'opera,  alla 
di  lei  destinazione  nazionale  ,  con  qual  certezza  si  può  dire  la 
sfera  d'azione  della  Strada  Ferrata  Ferdinandea  si  estenderà  fin 
qua  piuttosto  ohe  fin  colà?  questo  é  uno  speculare  sul  micro- 
scopico non  solo,  ma  anche  sull'incertissimo,  mentre  ti  trascura 
il  grande,  il  probabilissimo.  In  tanto  il  movimento  di  gran*  parte 
della  Bassa  Lombardia  è  perduto  per  sempre  per  la  Strada  Far- 
dinandea  seguendo  il  piano  che  la  fa  passare  per  Bergamo  ;  in- 
tanto seguendosi  questo  piano  è  distrutta  per  sempre  la  possibi- 
lità d'un  sistema  veramente  nazionale  di  strade  ferrate  lombarde: 
sistema,  che  risponderebbe  eminentemente  a  tutti  i  bisogni,  e  al 
maggior  possibile  incremento  della  ricchezza,  e  dell'incivilimento 
del  paese. 

«  Ritenuto ,  fa  osservare  la  Commissione ,  che  la  Società 
«  Ferdinandea  Lombardo- Veneta,  avuto  riguardo  alla  durata  del 
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M  prif  Uegio  ttatol^  ooofiesio  (ì\  deve  Appra  luUo  riguardare  all'utile 
m  presente  e  protùiDo  ».  Duoque  la  Cocamiiiione  pare  avere  con- 
■ideraii  quali  utili  lontani  qtielli  derivabili  daJle  vie  ferrate  trasver- 
mU  gi^  progettate  (a),  che  devono  mettere  io  comaoicazione  la  grap 
Strada  Mii«ini  mediatrice  d'ogui  movimento  Lombardo-Veneto 
colie  città  della  Bassa  Lombardia,  che  leitanno  a  fianco»  e  col  Po? 
Quetta  previdensa  della  Commigsione  mi  pare  locom patibile  nel- 
l'epoca in  cui  viviamo,  epoca  in  cui  tutti  non  tolo  sono  persuasi 
degli  immeiisi  vanti^gi  di  questo  portentoso  mezzo  di  comunica- 
sioae ,  osa  gareggiando  le  popolazioni  e  Jo  spinto  generale  di 
speculazione  a  crearlo ,  è  divenuta  pai  paesi  appena  di^^icreta- 
nente  grossii  e  in  favorevoli  circostanze,  un  bisogno  non  sola- 
nieBie  oiaterialey  ma  morale.  Tanto  piii  pai  nel  csaso  nostro, 
nel  quale  per  le  vie  trasversali»  di  cui  io  parlo,  basterebbe  una 
sola  copia  di  ruot^e.  • 

Masi  supponga,  che  la  Strada  Ferdinandea  Lombardo -Veneta 
si  isoli  affatto  dalla  Bassa  Louibardia  :  ebbene  è  evidente^  che  la 
Bassa  Lombardia  penserà  a  crearsi  da  sé  i  portentosi  mezzi  di 
prosperità  dell'età  nostra  t  e  già  si  sono  consigliate  io  pii^  memorie, 
come  ognun  sa,  piani  di  una  Strada  Ferrata,  che  partendo  dalla 
Berdmandea  per  Mantova,  Cremona,  LoHi  avesse  da  concorrere 
a  Milano;  caso  vicinissimo  e  sicuro,  quando  si  avesse  da  adot- 
tare la  linea  per  Bergamo.  E  chi  poi  oserà  sperare,  cbe  ja  Sovrana 
lIuBÌficensa  e  Giustizia  voglia  privare  quelle  ubertose  campagne, 
qneUe  fitte  popolazioni  di  un  istromeoto  tanto  efficace  di  pro- 
sperità al  solo  scopo  dì  favorire  una  Società,  cbe  non  ▼olle  cu- 
rarsene }  Ecco  una  coocorrenza  fatale  per  la  Società  Ferdinan- 
dea,  «  perniciosa  anche  per  l'interesse  del  paese,  giaccbé  per  la 
concorrenza  lo  scopo    speculativo  della  Sociìetà  Jntraprenditrìce 


(i)  La  durata  del  privilegio  accordato  è  di  anni  5o,  e  dietro  B  anni 
di  esperimento  potrà  essere  porUla  a  99  «noi. 

^)  I  inoàà  ciaà  da  €renuMM  ^  a  Cceaia  ,  a  TrevigUo  ^  t  d^  Lodi  a 
Crana. 
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.«nÌK*.  ilI.«g«KlUee  p.r.iò  Io  «U»  A  «.»  .  pro«*,«e  «.l 
codo  po«sibil«.«ite  il  pii.  perfetto  la  «•oaWotKu.e  d^.  «rad., 
e  1.  .a.  .tiivaxiooe  ,  «  •  «guir,  .lacremert.  i  progr««i  o.n«i- 
nuldi  querto  nuovo  genere  di  co.tru«one.  M.  come  «  gìàrt.l» 
d.  altri  di«.o.lrato,  il  più  »i  è,  che  «  verrebb.  .  di.tr«€gere 
un  .Ulema  perfelU)  di  comunica.ion.  («.tema  degli  ..ri,  o  di  ceo- 
lral.«a«oo«  .u  uoa  li.ea  )  Ir.  i  diversi  ponti  principali  del  no- 
Siro  pae$e,  sostilueodooe  uno  imperfetto. 

Ma  la  Strada  F«rdioaodea  Lombardo-Venetn ,  oltre  ewer^ 
.trada  eminentemente  naàon«l«,  è  anche  un  tronco  di  due  gran- 
d;»»<me  vie  di  rapid.  comunicatione  europe.:  e  come  Ule,  perchè 
d»lla  Commi«ione  (i  vuol  ritenere,  che  I.  «rad.  per  Bergamo  pib 
lunga  di  quella  progettata  dal  ,ig.  mg.  Milani  di  ^«r«i  v.attordifii 
chilometri,  che  ha  pih  curve  »eosibilÌMÌme,  che  deve  ..lire  piU  di 
questa  circa  cento  metri,  animerà  gl'immenù  trasporti,  ch<  «i  «wm- 
bieranno  i  due  mari,  l'Adriatico  e  il  MediUrrM.o,  •  che  dal  primo 
si  spediranno  al  NordOvest  d'Europa,  pih  dell.  Slr«l.  Mikni^ued 
rettilinea,  e  di  dolce,  e  quasi  uniforme  peodeoM?  Per  aoa  par- 
l.re  della  maggior  lunghetto,  bisognerebbe  ohe  non  si  oooeaitets. 
praticamente  quali  nemici  mortali  di  questo  «odo  prodigioso  di 
comunicazione  sieno  le  curve,  ma  specialmente  le  pendente  (i).  Per 
evitare  questi  nemici  in  istrada  di  assai  minor  impoilMta  dell. 
Loiobardo-Veneta  è  pur  nolo  .  quali  immensi  e  dispendiosi^difi^ 
si  assoggettarono  i  paeti,  che  ci  furono,  e  ci  sono  maestri  io  que- 
st'arie nuova,  e  noi  favoriU  dalla  natura  de'  luoghi  «d  arte  li  tìer- 
cheremo?  E  ad  arte  li  cercheremo  per  un  tronco  della  gran  Sti«d. 
Ferrala  dell'Italia  Superiore,  che  è  Bdacia,  che  tra  pochi  Mai  «•• 
vicinerà,  oongiungerà  l'Adriatico  al  Mediterraneo;  e  U  oerobore. 
mo  in  un'epoca,  nella  quale  un' altra  Società  privilegiala  per  gli 
studj   d'un    altro    tronco    (da  Genova    al   confine    Lombardo) 


(i)  Nfe  abbiamo  un  esempio  palmare  nella  strada  ài  Moni»,  dorè  un» 
imentibile  penJenia  da  Monsa  'veno  MBano  produce  vm  diffcrenii  sopra 
ogni  vagfio  per  Abrasa  di  6  'S  ^  «Dinoti. 
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della  medesima  per  dimiouirne  la  salita  de^li  Appennioi  di  me* 
tri  lag  (come  dal  manifesto  del  mano  scorso  della  Società  stes» 
sa)  si  propone  dì  aprire  con  immenso  dispendio  attraverso  dure 
roceie  di  que'monti  una  gfalleria  della  lungheisa  di  metri  1960? 
\  Se  perténto  ho  raggiunto  il  vero  nelle  esposte  osserva- 
stoni  ,  dalle  quali  parmi  manifestamente  emergere:  essere  la  H« 
nea  del  progetto  Milani  nel  tronco  da  Milano  a  Brescia  della 
Strada  Ferdinandea  una  linea  yeramente  nationale,  soddisfacen* 
do  essa  eminentemente  allo  scopo  primario  (massima  utilità  della 
nazione),  al  quale  devono  mirare  queste  grandiose  imprese;  promet- 
tere essa  trasporti  as!»ai  m<«ggir»ri  sì  nel  pnese,  che  attraversa , 
che  di  transito;  prevenire  essH  ogDÌ  concorrc^nza  dannosa  alla  So- 
cietà lotraprenditrtce^  il  tutto  in  confronto  dell'altra  Imea  per  Ber- 
gamo isolata,  pih  lunga,  assai  più  curva,  che  sale  circa  100  me- 
tri per  discenderli  ancora,  cose  tutte  delle  quali  ogni  imparziale 
sente  convmsione ,  cose  tutte  non  state  pohte  in  dubbio  dalla 
Società  Intraprenditrice  stessa,  e  da'  suoi  Rappres«*ij tinti ,  finché 
si  mirò  al  vero  interesse  della  Società  Intraprenditrice  stessa,  e 
del  Pubblico;  se  dico  ho  raggiunto  il  vero^  cadt;  affatto  la  base 
del  calcolo  della  Commissione,  e  il  risultato  di  esso  calcolo.  Ma 
questo  apparirà  meglio  dopo  alcune  osservazioni  solle  spese  di 
eostruzione,  manutenzione  ,  e  attivazione  della  strada  proposta 
per  Bergamo  in  confronto  dell' altra. 

La  Commissione  nulla  ci  dice  nei  suoi  ritenuti  intorno  alla 
differenza  di  spesa  di  primo  impianto  della  strada  secondo  no 
piano,  e  l'altro:  e  per  Terita  essendo  secondo  un  sol  piano 
tecnicamente  completato  il  progetto  per  la  gran  via  Ferdinan- 
dea, e  d' altronde  essendo  difficilissimo ,  come  e'  insegna  1'  espe- 
rienza ,  con  sole  osservazioni  generah  fatte  sul  luogo  anche 
da  peritissimi  ingegneri  pratici  accu«tarsi  al  veto  in  simile  ge- 
nere di  opere,  doveva  essere  assai  malagevole  questo  confronto. 
Di  questo  calcolo  di  massima  importanza  per  determinare  il  pre- 
sumibile prodotto  della  strada  secondo  i  due  piani  rianderò  al* 
cune   basi  indipendenti  affatto  dalla  tecnica. 

Supposto  pertanto,  che  rimpianto  del  trdnco  dì  strada  in  di- 
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scorso  tanto  secondo  un  piano,  che  l'altro  importasse  egual  spesa 
io  costruzioni  puramente  tecniche  (edifici,  trasporti  di  terra,  si* 
steinasioue  delle  ruo/<3/e,  ecc.),  è  poi  nolo  a'ia  Commissione  il  pres- 
so, al  quale  la  Società  Proprietaria  della  Strada  privilegiata  da 
Milano  a  Monza  effettivamente  cederebbe  la  di  lei  strada,  strada, 
come  è  a  tutti  noto,  stata  preventivamente  valutata  nel  regolare 
progetto  di  essa  presentato  a  S.  M.  del  valore  tutto  compreso 
di  Austr.  lir.  i ,680,000 ,.  stata  in  seguito  venduta  dall' ìntrapreo* 
ditore  alla  Ditta  Àrnestein  Escheles  per  Austr.  lir.  a,6oo,ooo;  da 
questa  poi  ridotta  a  i,aoo  azioni  di  fiorini  mille  cadauna  impor- 
tanti complessivamente  Austr.  lir.  3,600,000;  osiooi  state  com- 
merciate, e  che  sotto  l' influenza  dei  maneggi  di  Borsa  furono 
•piote  fino  al  2^0  per  cento?  Per  cui  pochi  mesi  or  sono,  quando 
il  voto  della  Commissione  non  era  a  favore  di  quelle  pronuncia- 
to, la  Strada  Ferrata  da  Milano  a  Monza  lunga  soli  la^oo  me- 
tri, ad  una  sola  copia  di  ruotaje,  col  terreno  per  una  sola  copia» 
con  un  solo,  e  piccolo  locale  di  stazione  (a  Monza)  non  piti  rap- 
presentava il  valore  effettivo  di  lire  austriache  circa  un  milione 
e  seicento  ottanta  mila  (1,680,000),  ma,  gran  prodigio!  lire  au- 
striache otto  milioni  seicento  quaranta  mila  (8,640,000). 

Di  più  sa  la  Commissione  a  qual  prezzo  il  proprietario  della 
metà  non  attivala  della  strada  suddetta  di  Monza,  e  della  sta* 
aione  a  Porta  JNuova,  e  d'altri  eJificj  lungo  la  medesima,  cede- 
rebbe queste  sue  proprietà,  quando  fosse  definitivamente  deciso, 
eh'  esse  devono  servire  per  la  Strada  Ferdioaudea? 

Queste  circostanze  di  spiacevoli  reinioiscenze  sono  pateo.te- 
mente  incontrastabili,  inevitabili^  circostanze  che  stanno  iì%se  sotto 
gli  occhi  degli  imparziali,  di  coloro  che  s'occupano  sinceramente, 
e  conscienziosameiile  dell' utilità  oazioDal«  ed  europea  di  questa 
grand-opera,  e  della  vera  utilità  delia  Società  lotraprenditrice ; 
circostanze,  che  la  Commissione  forse  nou  ha  abbastanza  seria- 
mente considerato,  uè  poteva  porre  a  calcolo,  non  essendoti  ten« 
tato  in  proposito  trattative  obbligatorie  ;  circostanze  ,  che  perciò 
variano  tutte  le  basi  del  Toto  della  Commissione  non  solo,  ma 
che  chi  sa  quali  spina,  e  quali  ritardi  polirebbero  frapporre  al- 
l'effettuazione  dell' opera  I 
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Dì  p\U  ba  la  Commissioire  nel  suo  calcolo  posto  mente  al 
presso  d'acquisto  delle  anguste,  e  preziose  località  di  Porta  Nuova 
per  stabilirvi  Timmenso  (i)  locale,  di  una  delle  stazioni  principali  di 
tina  si  grande  ria  (cbe  è  roto  di  tutti  1  buoni  cittadini,  cbe  sia 
stazione  comune  a  tutte  la  Strade  Ferrate,  cbe  a  questa  Capitale 
roetteran  capo),  in  confronto  della  largbiggta,  e  del  basso  prezzo 
delle  località  di  Porta  Tosa;  grandioso  quartiere  di  Milano,  cbo 
non  molto  lontano  dal  centro  della  città,  attende  dnlla  Strada 
Ferdinandea  una  nuova,  e  vigorosa  vita  ? 

Ma  qneste  circostanze,  che  devono  necessariamente  rendere 
assai  più  dispendiosa,  e  diflScile  la  Strada  Ferdinandea  per  Ber- 
gamo e  Monza,  che  per  mezzo  al  suolo  Lombardo^  risguardano 
fé  spese  di  primo  Impianto  :  vi  sono  ancora  da  considerarsi  le 
spese  di  manutenzione^  e  attivazione,  sulle  quali  porto  per  un  mo- 
mento )ì  discorso. 

La  strada  per  Bergamo  e  Monza  ^,  come  é  noto,  a  diffe- 
tenza  dell'altra  piti  lunga  chilometri  circa  quattordici,  con  <:urvo 
diverse,  e  sensibilissime,  per  le  quali  curve  le  ruoteje  sentono 
fortemente  l'azione  degli  orli  delle  ruote,  che  tendono  a  spostarle 
mentre  si  consumano  ehtrambe,  mentre  si  distrugge  forse  della 
metà  TefFetto  della  forza  motrice,  e  si  rendano  pericolose  le  grandi 
velocità. 

La  strada  per  Bergamo  deve  salire  a  difFerenta  deli'  altra 
tìrca  metri  loo,  e  quindi  le  ruotaje,  le  macchine,  i  furgoni,  ol* 
tre  il  deperimento  prodotto  dall'azione  dell'attrito  ^  sentono  aD« 
che  l'azione  del  peso  decomposto,  che  agisce  esso  pure  poten* 
temente  contro  la  loro  conservazione,  delle  Ipcomotive,  dei  fur> 
goni.  Di  più  è  dall'  esperienza  insegnato,  che  quanto  sono  mag* 
glori  le  pendenze,  tanto  più  le  spranghe  delle  ruotaje  nel  pas- 
saggio de'  convogli  discendenti  vengono  facilmente  strascinati  a 
basso. 


(i)  La  stazione  progettata  dall'ingegnere  Milani  fuori  del  Borgo  della 
Stella  sulle  basi  di  quelle  d'altre  primarie  strade,  occupa  ano  spazio  eguale 
a  9|3  ci  rea  del  nostro  lazzaretto. 
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Questi  htit  confermali  il<igfi  stadif,  «  àmìk  eiperienie  m^* 

Viplici  fbtttsi  iù  BÌlrì  pàe9^  hrvt  imo  furomi  «bbactMica  oootem- 

piati  dalla  Comaniflsiòiltf ,  nort  IrOTbodost  fieppur  oeitno  ne'  suoi 

ritenuti. 

Ma  la  strada  per  Bergamo,  olire  queste  circostante  patenti^ 
e  a  lei  sola  proprie  éì  maggiore  maaotenziéne ,  ali  ri  pia  gravi 
inconvenienti  a  lei  parimenti  particolari  oi  offre  per  rispetto  al» 
rattivasione.  Si  tratta  niente  meno  in  ogni  corsa  da  Milano  m 
Brescia,  e  reciprocamente  di  portare  il  convoglio  all'altezza  di  loo 
metri  circa  per  farlo  discendere  ancora  senea  alcuna  eoonomiai 
giacché  il  fuoco  nella  discesa  non  si  può  spegnere,  ni  gran  aho 
rallentare ,  se  si  vuol  continuare  il  viaggio.  Perciò  se  il  convo- 
glio sarà  di  una  locomotiva  con  quindici  furgoni  carichi,  si  avranno 
circa  seltantaroila  chilogrammi  da  elevare  airaltesca  di  cento  me- 
tri circa  :  qua!'  immenso  dispendio  di  forza  motrice  per  vincere 
l'azione  continuata  della  gravità!  Panni  aver  trovato  la  Gom« 
missione  essere  la  massima  pendenza  tiftta  propria  della  linea  per 
Bergamo  del  S  per  mille  (i):  or  bene  se  in  una  strada  orizaootale^ 
o  quasi  orizzontale  pel  suddetto  convoglio  con  una  determinata 
velocità  basta  una  macchina,  ve  ne  abbisogneranno  due^  e  pili 
coll'indinazione  suddetta  del  5  per  mille,  onde  ottenere  l'effetto  ne* 
desimo:  che  se  in  questo  caso  per  continuare  con  ma  sol  mac* 


(5)  Nelle  memorie  stanpate  dai  signori  Bergamaschi  e  dietro  i  ri* 
lievi  del  progetto  Sarti  le  peodeoze  giuogevano  fino  al  6.  66  p*  ojoo^  e 
nella  diramazione  Milani  da  Treviglio  a  Bergamo  la  massima  pendenza  era 
del  7.  o4,  ma  negli  ultimi  lavori  di  dettaglio,  comunicati  officiaìmente  alla 
commissione  si  ridusse  al  6.  79.  Ora  come  mai  è  avvenuto  che  tenta  va^ 
riare  h  direzione  delta  linea  bergamasca  ,  almeno  da  Trezso  a  Bergasao^ 
•iansi  potute  ridurre  al  5  p.  o/oo  le  pendenze  del  progetto  Sarti  ooi  soli 
studi  della  Commissione?  forse  abbassando  il  piano  della  stazione?  In  que- 
sto raso  la  pendenza  massima  della  diramazione  per  Treviglio  potrebbe 
godendo  dello  stesso  vantaggio,  ridursi  anch'essa  presso  poco  al  5  p.  o/oo. 
Come  é  adunque,  che  quel  tronco  fii  dalla  Commissione  senz'altro  giudi- 
cata di  inamrsslbilità  teenida. 
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chioa  fi  volesse  dimiouire  la  velocità  aumenUDdo  il  tempo  da- 
aione  della  macchina  stcMa,  essendo  eguale  in  ogni  istante  lo  sforso 
della  medesima  ,  e  però  Tintenfità  del  fuoco,  che  lo  produce  , 
di  quanto  in  ogni  corsa  si  aumenterebbe  il  consuno  del  com- 
bustibile? 

Ma  la  Strada  Ferdìnandea  è  destinata  anche  a  grandi  Ira- 
sporti  di  mercanzie ,  pei  quali  non  occorre  grande  velocita  ,  e 
allora  passando  essa  per  Bergamo  pei  convogli  di  queste,  quan- 
do si  arriverebbe  alle  pendente  suddette  (5  per  looo),  non  po« 
tendoii  più  ajuUre  sulle  velocità,  la  macchina  si  fermerebt»e:  ss 
dorrebbe  perciò  o  rinuniiare  ad  un  modo  economico  dì  trasporto 
(giacché  si  carica  molto  senza  aumentare  la  forza  motrice),  o  sta* 
bilire  con  aumento  di  spesa  un  deposito  di  macchine  di  soc- 
corso nei  luoghi  di  quelle  pendenze. 

Eppure  una  strada  isolata,  che  tra  le  sue  proprietà  parti- 
colari ha  questi  gravissimi  inconvenienti  di  manutenzione,  e  at« 
tivazione,  la  si  vuole  proclamare  di  maggior  rendita,  pih  utile  alla 
Sodeià  /ntraprendiiricej  più  utile  al  paesr,  e  al  Governo  in  pa- 
ragone' di  una  strada,  che  imparziale  feodeudo  per  aiczzo  la 
Lombardia  tra  terreni  per  verità  in  parte  irrigatori,  ma  pure  di 
natura  calcare,  o  silicea,  declina  quasi  rettilinea  con  una  peodeosa 
pressoché  uniforme  non  superiore  del  3  circa  per  mille  da  Bre- 
scia a  Milano,  e  sulla  quale  scorrerebbero  quasi  a  volo  in  que- 
sta Capitale  gl'immensi  trasporti  di  persone,  e  di  merci  prove- 
nienti dall'  Adriatico ,  e  dal  Veneto,  raccogliendo  tratto  tratto  i 
trasporti  del  vasto  paese,  che  attraversa,  e  distribuendo  in  pari 
tempo  il  mancante,  mediatrice  di  movioiento,  e  d'abbondanza  ? 

La  Commissione  nel  suo  calcolo  sull' introito  presuntivo  dice 
<f  a  parità  di  tasse  pei  trasporti».  (Vedasi  la  Gazzetta  di  Mila- 
no, giorno  a4  marzo  i84i  )•  —  Questo  «a  parità  di  tasse»  si  ri- 
ferisce air  intero  tronco  da  Milano  a  Brescia ,  o  ad  ogni  unità 
di  misura  del  medesimo,  per  esenapio,  ad  ogni  chilometro?  Nel 
primo  caso ,  oltre  quanto  ho  testé  detto ,  si  tratterebbe  di  cer- 
care un  introito  maggiore  col  trasporto  degli  immensi  carichi^ 
che  avrebbe  luogo  da  Milano  a  Brescia,  e  reciprocamente,  per 
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via  di  chilometri  quattordici  circa  (i4  mila  m^ttri)  pili  lunga 
d*  od' altra,  colla  tassa  di  trasporto  medesima.  Cosa  suMa  quali! 
chiunque  può  proouociare  un  giudizio.  Nel  secondo  caso ,  cioè 
m  m  parità  di  tasse  »  ogni  chilometro,  tutti  i  carichi  proveoienti 
da  Brescia  a  Milano,  e  redprocamehte  (che  si  possono  calcolare 
3/4  del  totale  trasporto  eseguibile  sul  tronco  da  Brescia  a  Mi« 
lano),  olire  la  perdita  di  tempo,  oltre  i  maggiori  pericoli,  a  cui 
sì  espongono,  dovrebbero  anche  pagare,  seguendosi  la  linea  pas* 
sante  per  Bergamo,  t/5  circa  di  piti  che  seguendosi  quella  del 
progetto  Milani.  In  questo  modo  si  crederebbe  di  promoferé 
la  eoncorrensa  su',  di  una  grande  strada  destinata  ad  anire  tra 
loro  i  due  principali  centri  di  mofimento  del  regno  Lombardo 
Veneto:  su  un  tronco  di  una  gran  Strada  Ferrata  deiritalia  su-* 
periore,  strada  destinata  a  ravvicinare  due  mari;  su  un  tronco 
di  due  delle  piti  grandi  vie  di  rapida  comunicazione  europea  , 
destinata  a  ravvicinare  l'Oriente  all'Occidente^  in  questo  modo 
ti  procurerebbe  il  massimo  conseguente  yantaggio  del  Pubblico^ 
e  della  Società  Intraprenditrise  ? 

Non  mi  fermerò  in  consideraiioni  sul  tempo  maggiore  di 
viaggio  necessario  colla  strada  per  Bergamo,  che  colla  strada  se- 
condo il  progetto  Milani,  inconveniente  calcolabilissimo^  es- 
tendo questa  strada  destiiiata  a  grandi  trasporti  di  persone  , 
ma  pure  inconveniente  della  Strada  Ferdinandea  ,  passante  per 
Bergamo,  che  ho  sempre  riguardato  minimo  nell' attuale  qui* 
stione  a  lato  degli  altri  moltissimi,  come  ho  detto  e  dirò  in  se* 
guito,  e  del  quale  pure  parmt  avere  la  Commissione  reso  im* 
perfettamente  giustitia. 

Si  è  anche  cercato  di  abbattere  il  progetto  Milani  nella  parto 
io  questione  per  le  fprti  pendente  del  tronco  trasversale  da  Tre* 
▼iglio  a  Bergamo  :  ma  che  2  questo  piccolo  tronco  trasversale  in 
faccia  ad  una  gran  strada  nationale  destinata  radicalmente,  come 
ho  già  dettOf  a  congiungere  due  gran  centri  di  movimento,  ad  es« 
aere  i^ediatriee  del  movimento  del  vasto  paese,  che  attrayersa  ; 
in  faccia  ad  una  strada^cbeè  parte  importantissima,  di  due  della 
maggiori  irie  di  rapida  comunicanone  europee?  Quel  Ireneo  tras* 

AmiALi.  Statiitica^  voi,  LXFIIL  io 
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versalo  è  uqA  parl«  importaolei  ma  ttcctttoria  df  Ha  Sura4a  F«r« 
dinapdea  Loaibardo-VcDcla,  come  importaoir,  ma  accessoria  é  la 
diramatione  da  Treviglio  a  Cremona  accennata  nel  progetto  del 
tig.  Milani,  e  come  tale  giustamente  dai  sig.  Ingegaet«  Milani  sud* 
detto  inlrodolta  quel  parte  costitueoie  il  suo  progetto.  D'altronda 
le  pendenze  del  tronco  di  diramatione  di  Tievigiio  sono  acoes* 
sibili  alle  locomotive,  e  se  anche  ciò  non  fos«e|  si  puii  io  molli 
altri  modi  dall'  arte  offerti  provvedervi.  E  poi  per  allegerire  gli 
inconveoieoti  di  un  tronco  di  diramatione  accessorio  di  una  gran 
strada  ferrata  si  dovrà  cantiere  la  strada  stessa?  M'appello  al 
buon  seoio  anche  dei  piii  idiota. 

Ma  un'  aUrà  osservatione  seriissima  mi  si  presenta  al  peo* 
aiera^È  ancora  Ira  le  probabilità»  che  la  strada  da  MiUno  m 
CpRK>  passi  per  Monta,  e  allora  passando  per  Monta  la  Strada 
Ferdinandea  Lombardo-Veneta,  la  gran  linea  europea  destinata 
^  congiungere  rOriaote»  e  il  pi  il  lontano  Settentrione  (per  Tric* 
sta,  Vienna j  l'Ungheria,  la  Polonia,  ecc.)  coirOceideole  (per  que« 
sta  Strada  Ferdinandea  medesima^  per  Como,  Colico ,  Zurigo p 
Basilea,  Strasburgo,  il  Reno  d' una  parte,  Parigi  dall*  allra^  ecc., 
punti  che  Ira  breve  per  la  più  parte  faranno  congiunti  o  eoa 
strade  ferrate^  o  con  navigazioni  a  vapore),  non  toccherà  più  la 
ricca,  e  centrale  Milano?  Altra  delle  conseguente  del  piano  cba 
fa  passere  la  Strada  Ferdinandea  Lombardo- Veneta  per  Berga* 
mo  e  Monta;  conseguenza  importantisMma  per  l'avvenire  di  Mi- 
lano, e  del  paese  tutto  di  cui  essa*£  il  cuore. 

Fin  qui  ho  richiamato  qaelle  cause,  die  dimostrano  il  tronco 
da  Brescia  a  Milano  della  Strada  Ferdinandea  Lombardo- Venata 
tanto  considerata  con  vedute  statistiche  corrispondenti  alla  gran- 
detta di  questa  gran  opera ,  cUa  aconomicbe  d'  aisai  più  utile 
nlla  Società  Intraprenditrice^  al  pfiese,  a  a  quanti  na  direbbero 
oso  secondo  la  linea  del  progetto  Milani,  abe  secondo  il  piai|o^ 
che  la  fa  passare  pisr  Bergamo  e  Monta;  cansa  evidenli^  ventilati) 
4a  tanti  scritti ,  e  da  mille  e  mille  lingue  »  cause,  )e  cni  .real^ 
^i  oeabì  nnphe  de'oen  dotti,  hki  inipartinli,  si  sottrerfcbbfr^ 
eUf  piii  fMndi  ^tslein(à^  aha  tenlatsaco  eooirisUrle. 
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Sta  chi  poi  non  provel^  protoudo  dolore,  dtP  ìdéìEk,  ^e  il 
voto  delU  Commissìoiie  avventurò  il  compimento  vicinushno  di 
una  strada  emioenìeinente  nazionale  ali*  incertezza  del  futuro  T 
Se  il  voto  fòsse  stato  quale  invocavano  ,  e  aspettavano  tutti  ^U 
imparziali  sulla  presente  quistione ,  ognun  sa,  che  non  v'  era 
che  da  passare  air  appalto  delie  opere  tolta  ogni  incertezza  t  e 
allora  sarebbe  pur  statò  caro  vagheggiare  con  sicurezza  il  eom* 
pimento  di  questa  strada  eminentemente  nazionale  ,  e  la  di  lei 
attivazione  tra  pochissimi  aouil  Sarebbe  pur  stato  bello  tedére 
fra  pochi  mesi  da  questo  giorno  stesso  partendo  un  raoviriiento 
incredibile  di  operai,  %  di  materiali  da  Porta  Tosa  senza  ìnter« 
ruzione  sino  a  Brescia ,  movimento  foriero  di  futuri  lucri  alla 
Società  Intraprénditrice,  e  di  prosperità  ad  un  vasto  paese.  Ma 
il  Toto  della  Commissione  rese  dolci  sonni  queste  care  realtàé 
Così  intanto  che  il  Veneto,  e  la  Lombardia  soprattutto,  vede  soÌ« 
trarsi  abbondanti  messi  già  a  lo^^  dalla  Munificenza  Sovrana  as« 
segnate ,  quanto  non  deve  soffrire  il  vero  interesse  della  Società 
Intraprenditrice  Lombardo- Vene  taf  Si:  noti  si  pub  abbastanza 
ripetere,  il  voto  della  Commissione,  e  il  piauo  da  essa  consigliatOi 
che  affidò  un  fatto  immitiente,  e  certo  all'incertezza  del  futuro} 
che  ad  ogni  modo,  prolungando,  echi  sa  di  quanto!  T  effettua* 
ziòne  dell'opera  (non  essendo  ancora  regolarmente  compilato,  noa 
che  approvato  11  progetto  della  strada  per  Bergamo,  non  voluta 
dalla  maggioranza  delle  popolazioni  Lombardo-Venete ,  e  degli 
azionisti ,  che  mirano  al  vero  interesse  della  Sodctà  tntra« 
prendìtrìce  e  del  Pubblico),  getta  nell'inazione,  facendo  per-* 
dere  le  piii  felici  occasioni,  che  sono  pur  tdntò  rare  ^  e  che 
bisogna  cogliere  a  volo  )  che  condanna  perciò  a  giacerls  ptt 
tempo  o  del  tutto  infruttuose ,  o  fruttare  appena  per  mèta'  le 
somme  già  sborsate  ^  e  che  tuttora  si  vanno  sborsahdo  dalla 
Società  Intraprenditrice  per  i  lavori  nel  resto  della  strada)  questo 
voto  dico  deve  necessariaménte  togliere  la  confidenza  ^  e  raf< 
freddare  la  speeulazione  sulle  azioni  di  questa  grande  Impies^i  di' 
venuta  stentnratàmeote  bersaglio  degli  ingorcli  attacchi  dell*  e 
gOismo« 
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Questa  eireotUosa  ìmportdntisiìina  noo  meo  cbe  Tera  me* 
rita  la  plìi  seri  a  aUenziotie  di  quegli  azionisti  delia  Strada  Fer« 
dioaodea  Lombardo-Veneta,  cbe  nutrendo  senti noen ti  sinceri  e 
generosi  niirano  al  vero  interesse  della  Società  Intra prenditrice, 
e  al  concominaote  interesse  nazionale,  e  merita  pure  Patteniione 
seriissima  di  quelli  azionisti  della  Società  stessa  suddetta^  cbe  pel 
consiglio  della  Commissione  credessero  di  assicurarsi,  o  di  fare 
un  lucrosissimo  affare  sulle  azioni,  se  mai  ne  procedessero,  della 
Strada  Ferrata  da  Milano  a  Atonta  ,  e  da  Monza  a  Bergamo. 

Con  lutto  quanto  fin  q>ii  accennai,  per  solo  amore  del  ve- 
ro ,  che  con  ogni  studio  bo  cercato,  e  ferco  contro  ogni  pre- 
venzione, son  ben  lontano  dal  spargere  dubbj  sull*  integrità,  e 
lumi  della  rispettabile  Commissione.  Forse  essa  si  perdette  in 
cifre  in  generale  mancanti  di  fondamento,  tanto  più  in  fatto  di 
strade  ferrale  ,  cbe  attivate  quali  vergbe  taumaturgbe  cambia- 
no  bene  spesso  gli  elementii  da  cui  si  è  partito  coi  calcoli  nu- 
merici preliminari  :  fors'  essa  s'  avviluppò  in  grossi  volumi  di  mi- 
nute, e  secondane  osservazioni,  mentre  i  fatti  principali,  ed  ele- 
mentari tra  tanta  farragine  si  annebbiavano  ,  e  perdevano.  £ 
poi  qual'  infinita  serie  di  casi  non  ci  offre  la  storia,  e  i'  espe-* 
rienza  d'  uomini  i  più  integeirimi,  ed  ancbe  i  più  illunainati  , 
cbe  colle  più  sante  intenzioni  furono  involontariamente  sviali  ì 

Porrò  fine  a  questi  cenni  brevi  compatibilmente  coli'entità 
dair  argomento,  coi  quali  bo  espresso  le  mie  convinzioni  sulla 
presente  quistìone,  ricapitolando  quanto  di  più  importante  kì  disse, 
e  si  scrisse  specialmente  dacché  l'aggiotaggio  pesa  culla  sua  mano 
di  ferro  tuli'  interesse  santissimo  del  paese  ,  sull'  intereis.se  vero 
d'una  Società  Intraprenditrice  sanzionata  dalla  Superiorità,  cbe 
si  propose  uno  scopo  grande,  emioentemente  nationnle,  sociale, 
e  per  ciò  da  quella  in  ogni  modo  favorita.  Forse  mi  sarà  of- 
ferta occasione  di  levare  ancoru  ia  mia  voce  debole,  ma  sincera 
su  questa  questione  parziale  della  Strada  Ferrata  Lombardo-Ve- 
neta,  quando  si  conoscerà  il  Rr«gionato  rapporto  della  Commis- 
sione: Rapporto  cbe  già  da  molto  tempo  impazientemente  si  attende: 
Rapporto  ^  cbe  è  uopo  coDOscere ,  e  tanto   più  se  voluminoso , 
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beu  molto  tempo  prima  ,  che  lia  proclamata  \'  Àdunaasa  degli 
azionisti ,  che  è  pur  giusto ,  che  questi  «  che  tutti  i  buoni)  ed 
inìparzinli  del  Regno  abbiano  tempo ,  e  comodo  di  ooscientiosa- 
mente  esaminarlo  ,  studiarlo,  giudicarlo.  Che  se  poi  il  contrario 
si  facesse,  sarebbe  un  voler  sorprendere,  un  gettare  nuove  scif- 
sure  ,  nuovi  guai ,  un  attentare  contro  il  paese ,  contro  la  So- 
cietà Intraprenditilce  già  stanchi  tutti  ^  ed  irritati  da  tanti  perni* 
ciòsi  intrichi. 

Ma  ad  onta  del  triste  preludio,  che  ci  sta  avanti,  non  posso 
persuadermi  che  i  pih  cari  interessi  del  paese,  e  della  Società 
Intraprendi Irice  Lombardo-Veneta  abbiano  d'  essere  abbandonati 
alla  descrizione  di  un  triste  destino  ,  abbian  d'  essere  oppreèsi 
«otto  il  giogo  di  una  egoistica  speculazione.  Al  vicino  Congresso 
degli  azionisti  ,  che  quanto  prima  sarà  raccolto  in  questa  Capi- 
tale, ora  che  il  tempo,  e  tante  discussioni  hanno  schiarite  le  cose, 
le  hanno  smascherate  spero  grandemente ,  e  con  me  spera  e 
fa  voti  la  maggioranza  della  popolazione  Lombardo* Veneta,  che 
tolti  di  mezzo  tutti  gli  intrighi ,  si  richiamerà  la  quistione  alla 
tua  vera  meta.  Che  se  qui  pure  l'aggiotaggio,  quelJ' intorbida- 
tore  infestissimo  nell'età  nostra  d'ogni  più  bella  intrapresa,  da  de- 
•posta  ne  reggesse  ancora  i  consigli,  noi  speriamo,  e  confidiamo 
nello  zelo  patriottico  dei  buoni,  ed  imparziali  cittadini;  speriamo, 
e  confidiamo  nella  sapienza,  e  nella  giustizia  dei  preclarissimi 
personaggi,  che  presiedano  all'  Amministrazione  di  queste  felicis* 
ilme  Provincie  dell'  Impero  ;  speiriamo,  e  confidiamo,  che  il  be« 
neficentissimo  Sovrano,  il  quale  con  occhio  benigno  accolse  l'idea 
di  una  Società  Intraprenditrice  della  Strada  Ferrata  Lombardo» 
Veneta  per  la  nazionalità  di  quest'opera,  per  gl'immensi  van- 
taggi  derivabili  da  essa  alle  care  sue  popolazioni,  il  quale  per 
queste  ragioni  io  ogni  modo  la  favorì,  il  quale  già  sanzionò  colla 
sua  approvazione  la  linea  per  Tre  viglio,  sanerà  le  piaghe  aperte 
da  tendenze  meo  generose  creando  a  sé  un  nuovo  monumento 
d'  amore  e  di  gratitudine. 

Milano,  li  39  aprile  1841* 

Jf.  S,  a%ionÌ9tm 
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Ab  •»/  CoMPUiATomf  DBou  AmiAU  i»  St4Tistica, 

Hel  fatcicolo  dei  tostri  AddaIi  di  StatUlica  4^1  p.  p,  net* 
di  mano  è  dello  die  dopo  pubblicato  il  tipo  col  dettaglio  degli 
•Itidii  che  detertuiosrono  il  volo  della  G>aiimsnoDe  di  esame 
per  la  scelta  delia  lioea  della  strada  ferrala,  da  Milano  a  Bre* 
Kia,  direte  il  vostro  sentimento. 

Il  lavoro  della  Commistione  di  esame  non  vide  ancora 
la  luce ,  ma  non  pereto ,  perdonatemi ,  dovete  aspettarne  In 
pubblìcBsione  prima  4i  riioroare  sull'argomento.  Voi  tottenitore 
come  siete  della  linea  approvata  da  S.  M.  l'Imperatore  non  do- 
vete cessare  di  ripetere,  anche  in  attesa  del  sospirato  lavoro  delta 
Gimmissione,  ohe  ooo  solo  le  popolasioni  del  Lombardo- Veneto, 
ma  quelle  di  tutta  la  Monarchia  austriaca  declamano,  come  si 
declama  altrove  per  la  non  esecuxìooe  della  saosìone  data  da  S. 
M.  alla  linea  stabilita ,  e  si  declama  perchè  tutti  possono  con 
facilità  Calcolare ,  riconoscere  e  vedere  che  seguendo  la  via  di 
Bergamo  per  andare  da  Milano  a  Venexia  vi  è  maggior  perdita 
di  tempo,  moggiore  spesa,  e  per  le  ragioni  stampate  dagli  uo« 
mini  dell'arie,  molto  maggior  pericolo. 

Da  quanto  si  dice  il  ragionalo  lavoro  o  rapporto  della  Con* 
missione,  voluminoso  oltre  ogni  credere,  non  sortirà  in  tempo  di 
poterne  fare  un  accurato  esame  e  presentare  al  pubblico  i  ri* 
flessi  di  coloro  che  sanno  dimostrarsi  impartiali  per  il  vantaggio 
di  un'impresa  naaionale,  di  un'impresa  di  tanta  rìlevansa,  a  così 
illuminare  gli  atiooìsti  che  devono  riunirsi  in  Congresso  per  de* 
eidere. 

Vi  dirò  poi  che  non  si  pub  abbastansa  ripetere  nome 
la  proposixione  fatta  dall'avvocato  Castelli  al  Congresso  del 
3o  lugUo  1840  in  Venetia  abbia  sconvolto  ogni  princìpio  sta- 
bilito e  sansionato  dalla  suprema  autorità ,  e  come  ne  suo- 
cesse  che  l' impresa  ha  perduta  ogni  opinione  presso  il  pub- 
blico ,  il  quale  ben  si  accorge  che  simili  opere  non  possono 
essere  sostenute  dal  raggiro  e  dalle  mire  particolari,  e  quindi  te* 
me  di  arri«chl«re  il  tuo  danaro  dove  dominano  idee  cosi  soTcr- 
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litrioL  PrioMi  d«l  Coi^rMio  ti  tv^f ^  iwa  tìnta.  privtI«gl<Ui,  im'iqi*' 
pr«s*  uoittg  a«cr«4il*tai  i  lavori  «raso  dUpotli  lopra  i  due  tarrilorf 
•  tìcìiio  alle  <dae  capiulì»  •  vi  pramièdeva  un  oorpo  di  attivi  ia» 
gesneri  diralti  dall'aatora  del  progetto,  sìg.  iag.  Milani;  dopo  il 
CoogresftO  non  più  la  lìnea  approvata  e  prrvileaiata»  aospefa  la  cò« 
atraàonè  del  tronco  più  utile  della  strada,  quello  cioè  da  Milano 
a  Brescia;  discìolto  l'ufficio  tecnico;  Itcensiato  Tingegnere  in  capo; 
appaltato  il  ponte  sulla  lagunai  che  i  la  parte  piik  costosa  di 
tutta  la  linea;  perduta . l'opinione  pubblica;  divìsi  i  Milanesi  dai 
Venetii  ed  involta  ogni  cosa  in  uua  coofusione  di  pretese ,  di 
opposiziooi,  di  illegalilà»  di  incongruenie  tale  da  far  disperare  sut 
futuro  progresso  di  un'opera  tanto  utile  e  graodiosa* . 

La  proposisione  Castelli  passò  per  votanooe  il  3o  luglio 
i84o  I  e  secondo  la  medesima  e/tlro  quatico  mesi  e  non  più  ri 
doveva  avere,  il  ragionalo  rapporto  intorno  alla  linea  da  sok 
gttirsi  a  preferenta^  e  dentro  quattro  mesi  si  doveva  od  immo« 
diatamente  incominciare  i  lavuri  da  Milano»  o  radunare  un  Con* 
gresso  straordinario  per  chiedere  il  cambiamento  della  lioea. 
Finore  i  quattro  mesi  si  convertirono  in  noi^e,  e  sa  il  cielo  dopo 
questi  nove  mesi,  quanti  non  ne  occorreranno  ancora  per  joét« 
tere  al  mondo  un  aborto.  Sia  deboleuii  di  chi  dirigge,  sia  effetto 
della  complicasione  malaugurata  delle  cose,  la  Comissione  prò* 
Dunciò  il  suo  voto,  ma  i  documenti  promessi  colle  stampe  non 
sono  ancora  comparsi,  il  Congresso  che  doveva  essere  immetlìa^ 
tornente  radunato  non  lo  é  ancora  malgrado  che  le  due  setioni 
della  Direzione  siano  state  raccolte  in  Yenetia  un  tèmpo  sufS- 
dente  per  concretare  tale  convocatione ,  coovocatione  che  sa* . 
rebbe  illegale  se  non  si  pubblicasse  in  tempo  utile  il  ragionato 
rapporto  per  la  riunione  del  Congresso. 

Si  diffondono  invece  voci  di  trattative  per  rilevare  la  strada 
di  Monta  a  prczso  evorbitante^  per  dare  compenso  alla  strad» 
da  Honsa  e  Bergamo  y  che  ancora  non  esiste  ,  e  si  rifiutano  i 
Versamenti  dei  sqcj  perchè  ritardati  di  pochi  giorni»  tutte  cose 
inconcepibili  e  che  servono  sempre  più  a  mantenere  ed  accre* 
acero  il  discredito  per  questa  sgratiata.impresa.  Per  me  continua 
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•empre  ad  opinare,  ed  ora  più    ferinafnei^   aaoora,   che  ot« 
tutto  non  si  rimetta  sul  piede  passato,  óve  non  si  iegua  \m    li- 
nea prifilegiata,  e  si  chiami  nuovamente  al|a  sua  diretione  Viur 
gegnere  che  l'ha  ideata,  ove  oon  si  dia  roano  immediata  meo  le 
ai  lavori  da  Milano  a  Brescia,  parificando  cosi  la  Lombardia  ni 
al  Veneto,  e  non  tenendola  segregata  per  tempo  indeterroionto 
dai  lavori  e  dai  profitti  di  quest'opera    che  si    vorrebbero  tutti 
tradurre  esclusivamente    od  imprudentemente    sul  territorio  ▼€• 
neto,  ove  le  direzioni  non   si  uniscano    io    fratellevole  accordo 
per  emancipare  da  tutte  le  brighe  e  dai  capricci  dei  tersi;  ove 
in  fine  non    nasca    una  radicale  redentione  dallo  scisma  intro- 
dotto dalla  proposta  Castelli,  non  tì  sarà  mai  lusinga  di  veder 
prosperare  le  sorti  di   quest'impresa,  e  tutto  anderà  a  finire  io 
rovina.  Dopo  tutto  ciò  chi  non  farà  voti  perchi  conosciuto  i'n» 
bisso  in  cui  una  troppo  debole  condiicendensa    ha    Iraseinati  i 
▼eri  interessati  in  quest'opera  si  tenti  al  prossimo  Congresso  di 
ridurre  tutto  a  piii  solidi  priocipj,  e  si  renda  omaggio  alla  de* 
cisione  sovrana  pronunciata  sino  dal  7  aprile   1840. 

Imparziale  come  siete,  vi  prego  di  dar  luogo  nei  vostri  Ào- 
pali  a  queste  mie  osservazioni.  —  Vi  professo  la  maggior  stime. 
Milano,  li  3o  aprile  io4i. 

Vn  jizionùta. 

PocBi  canai  sut  ntossiico  Covoeesso  degli  azionisti 
DELLA  Strada  Ferrata  da  Milano  a  Venezia 

Colla  proposta  Castelli  approvata  dal  Congresso  del  fo  la* 
glio  p.  p.  venne  stabilito  che  la  Commissione  la  quale  doveva 
essere  nominata  in  i5  giorni,  produceste  entro  mesi  quattro  dal 
giorno  della  nomina  il  suo  ragionato  rapporto.  (  Veggasi  il  Pro* 
tocollo  del  Congresso  generale  degli  azionisti  io  Venezia  il  3o 
loglio  1840.  Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere). 

Passarono  invece  giorni  ii5  prima  che  ne  fosse  completa 
la  nomina;  ed  ora  siamo  già  entrati  nel  decimo  mese,  e  il  ni* 
gionato  rapporto  non  con.*parve  peranco. 
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Sì  fide  luUe  Gàziette  in  data  del  so  tu  a  rio  p.  p.  colla*  fir* 
ma  dei  tDeinbri  della  Commtttiooe  uà  parere  senza  ragione  o 
dimostraiione  alcunai  una  specie  di  opinione  che  potevast  emeU 
fere  anche  due  giorni  dopo  la  nomina,  un:  Andate  per  là  ma* 
gre  magro  come  le  foglie  che  uscivano  in  risposta  ai  roganti 
dall'antro  della  Sibilla;  ma  questo  non  é  il  ragionato  rapporto 
che  si  aveva  dovere  di  dare  quattro  mesi  e  mesto  dopo  il  3o 
luglio,  cioè  alla  metà  dì  dicembre^  e  che  poi  il  pubblico  aspet- 
tava Almeno  nel  30  roarto. 

Ora,  finché  non  é  uscito  questo  ragionato  rapporto^  non  si 
può  convocare  il  Congresso. 

Infatti,  per  la  succrtata  proposta  Castelli,  la  diresione  é  fa- 
coltixiata  a  convocare  l'adunanta  ad  hoc  solo  quando  fossa 
emesso  il  voto,  e  questo  voto  non  si  poteva  emettere  se  non 
ool  ragionato  rapporto. 

Un  ragionato  rapporto^  che  deve  esporre  un  i^oio,  abbrac- 
cia due  cose  :  parere  e  dimostrazione. 

Doveano  adunque  accadere  due  fatti  perchè  alla  Direaione 
venisse  facoltà  di  convocare  il  Congrchso  relativo^  cioè: 

1.^  La  pubblicazione  del  parere  \ 

2."  La  pubblicazione  delia  dimostrazione  del  parere. 

Il  primo  fatto  in  qualche  maniera  è  avvenuto  ^  il  secondo. 
Dio  sa  perchè,  non  ancora. 

Avvenga  dunque  anche  il  secondo  (i),  ed  allora,  solamente 


(i)  G  pervenne  in  tempo  la  Gazzetta  di  Venezia  del  giorno  7  ma^ 
gio,  nella  qaale  si  trova  il  tegaente  avviso  delle  dae  Direzioni  Lombarda 
e  Veneta  per  la  convocazione  del  Congresso,  onde  poterne  fare  T inser- 
zione in  questo  fascicolo.  Pubblicate  che  saranno  le  lUustraxioni  della  Com- 
missione di  esame  di  cui  parla  l'avviso  istesso  ritorneremo  luir  argomeplo. 

/.  R,  PriviUgiaUk  Strada  Ferrata  Lombardo 'Feneta. 

Dopo  il  t;ofo  emesso  dalla  Commissione  d*  esame  per  la  linea  da  Brescia 
a  Jklìlano ,  e  gili  tosto  pubblicato  nella  Gazzette  <fi  Venezia ,  di  Blilano   a  di 
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mllora  §ai:à  la  Diretiooe  abiKtata  a  eoDt oeare  uo*  adtfoaiiaa 
hoc  A  queste  ragioDÌ  legali  soceom  aodie  il  buon  aenso. 


^ènna ,  potendo  ritenere  la  Direxionè  Sodale ,  die  pet  la  fine  èA  wicaÉé 
ihtggio  sia  per  essere  oompiata  la  stampa^  che  si  sta  eseguendo  a  cura  della 
ifaedcsima  Commisaioiie,  delle  Illastrazioni,  le  quali  fece  essa  seguire  al  detto 
foto ,  e  che  ne  (ormano  il  complemento  e  la  ragione  ; 

Valutata  poi  la  necessitai  di  un  congruo  interrallo,  entro  cui  gì*  interes  • 
fati  anche  lontani  possano  prendere  conoscenza  delle  Illustraiioni  predette  » 
Innanzi  trovarsi  congregati  a  pronunziarsi  in  proposito; 

Ha  la  Direzione  stessa,  unitasi  in  sedata  in  pieno  in  Venezia,  trovato  di 
fissare  pel  30  dell'  entnuite  giugno ,  alle  ore  nove  antimeridiane ,  la  conse- 
guente Adunanza  Generale  dei  signori  Azionisti,  che  avrà  luogo  in  Blilano  nel 
locale  che  fàrìi  (atto  conoscere  alcuni  giorni  prima  con  apposito  avviso  presso 
qoell^Ufficio. 

Tale  Congresso,  che  per  le  deliberazioni  del  precedente,  tenutosi  in  Ve* 
liezia  il  30  luglio  1840,  avrebbe  dovuto  essere  straordinario,  viene,  pel  tem- 
po trascorso  ,  a  tener  luogo  insieme  ali*  annuale  contemplato  dal  §  25  dello 
Sutttto. 

In  esso,  pertanto,  oltre  gli  oggetti  ordinari!  a  termini  del  successivo  J  26» 
la  Direzione  Sociale  avrà  a  sottoporre  ai  signori  Azionisti  questi  altri  : 

a)  Suddetto  Voto  della  Commissione  di  esame  circa  la  linea  da  Bre- 
scia a  Blilano,  e  Deli]>erazioni  analoghe. 

b)  Consiglio  dei  signori  profisssori  Carlini ,  Borgnis  e  ZaradelU  per  rf- 
knm  iiell*aiidamento  delk  linea  fra  Brescia  e  Veronal  onde  accostarla  a  De- 


c)  Bfozioné  di  assumere  due  Ispettori  ingegneri  in  capo,  a  perdetla  pa« 
rità,  uno  pel  territorio  Lombardo,  e  l'altro  pel  Veneto,  in  modificazione  ad 
${  57  e  58  dello  Statuto. 

d)  Abilitazione  alla  Direzione  di  emettere  nuovi  certificati  interinali  di 
•sioni  in  luogo  di  quelli  che  fossero  devoluti  di  pien  diritto  alia  Sodetì  a 
termini  del  J^  8  dello  Statuto  per  mancanza  ai  versamenti. 

è)  Sostituzione  di  due  Direttori. 
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k  cbe  fare  ti  cbiamano  gli  atiooitti  alU  Daova  adunanta  T 
A  dire  se  Togliaoo  aamiettere  o  oon  amaiettere  .il  parere  della 
Corombtiooe.  Ma  per  uipere  te  defono  amineUerlo  o  quo  ani* 
metterlo  e  necetMirìo  che  •appiano  te  è  buono  o  cattifo,  utile 
o  dannoso;  e  per  conoscere  questo  è  d'uopo  conoscere  se  sono 
buone  o  cattive  le  ragioni  da  cut  quel  parere  è  puntellato.  Dun- 
que onde  formare  un  tale  criterio  bisogna  vederle  queste  ra« 
gleni  ,  pesarle ,  confrontarle ,  ÌQ?estigare  le  preiiose  sorgenti  da 
cui  scaturirono^  misurarne  I'  estensione  e  il  TalorCi  e  prepararsi 
o  alla  confutasione  o  alP  encomio. 


I  mandati  per  delegazione  di  rappresentanza  in  altri ,  a  sensi  del  J  54  | 
dorranno  essere  in  idioma  italiano,  e  stesi  di  tutto  pugno  del  mandante  o 
contro-firmati  da  due  testimonii.  A  Cftcoltativa  deroga  poi  dalle  legali  autenti- 
cazioni, restano  abilitati  a  riconoscer  la  yeritìi  di  tali  firme  di  Uffici  della  Di- 
rezione in  Venezia  ed  in  Biilano,  come  anche  le  Agenzie  in  Vienna  ed  in 
Augusta. 

Esse  procure ,  cos\  vidimate  |  dovranno  però,  da  chi  intende  valersene  | 
venire  prodotte  alla  Sezione  Direttoria  in  Bfilano  a  tatto  il  giorno  29  giugno 
fuddetto,  precedente  a  quello  del  Congresso. 

La  Sala  deli*  Adunanza  sarìi  aperta  alle  ore  8 ,  e  nessune  potrà  esservi 
ammesso  dopo  la  suindicata  ora  delle  nove  antimeridiane,  fissata  tU'incomia- 
ria  mento  della  seduta. 

Venezia  1.«  maggio  1811. 


Per  la  Diruiom  della  Sodetìi' 


Setione  Lombarda 

AaTomo  Gaiiugiiola 
Paolo  Battaglu 
GucoMo  Birri 
FiARcisco  Diao 


^  E.  Dott.  Campi  5^. 


Sezione  Veneta 
GiPsim  RiALi 

FlAIfCSSCO   ZVCGHXLU 
PtlTtO  BlGAGLU 

Cav.  GucoMo  Tuvis  Dn  Boan&i 

Nob.  SmuDion  Paiadopou. 
G.  B.  Breganae  S^. 


Digitized  by  VjOOQIC 


i5ii 

Suppóniamo  cbe  il  pesante  Tolume  delle  ragioni  affalichi 
ì  torchi  sino  a  giugno  inoltrato  :  ebbene,  noi  sappiamo  cbe  quel 
codice  è  in  quarto  alto  due  pollici  almeno ,  stipato  di  tabelle  e 
di  numeri^  ed  a  ragione  ,  percbé  a  misura  che  le  cose  sono  a 
provarsi  roen  docili  ,  occorre  in  proporzione  tanto  maggior  nu- 
mero di  distinzioni  e  di  cifre. 

Ci  vorranno  adunque  per  lo  meno  due  settimane  a  legger- 
lo, ed  a  chi  ha  qualche  altra  mena  pel  capo  ce  ne  vorranno  ao* 
che  tre.  E  a  ponderarlo,  a  consultarne  $  a  valutarne  le  ragiooi, 
ed  a  tutte  quelle  altre  disamine  cbe  testé  annoverammo,  ci  vuol 
ben  del  teoipo  anche  per  questo. 

D'altronde  trovandosi  una  gran  parte  di  atiooisti  all'estero 
e  dovendo  questi  dare  le  loro  istruzioni  con  conoscenza  di  causa, 
ài  procuratori  che  destineranno  per  rappresentarli  al  Congresso, 
occorre  essenzialmente  che  il  ragionato  rapp«>rto  pervenga  loro 
abbastanza  in  tempo  per  prenderne  opportuna  cognizione,  senza 
di  che  avrebbero  buon  diritto  di  protestare  sulla  validità  delle 
deliberazioni  che  si  prendessero  m  proposito  dal  Congresso. 

Non  basta.  Se  a  qualche  uomo  dell'arte  Tenisse  mo  io 
capo  di  scrivere  alcuna  illustrazione,  cosa  che  sarebbe  certo  as- 
sai cara  agli  azionisti  a  loro  maggior  lume,  ove  sarebbe  il  tempo 
per  tutto  ciò?  perchè  in  materie  così  gravi  che  costarono  quat<* 
tro  mesi  a  una  Commissione,  con  due  altri  di  appendice,  anche 
gli  elogi  come  le  critiche  non  si  possono  già  improvvisare  come 
un  sonetto. 

E  perchè  gli  azionisti  si  mettano  a  portata  di  tali  illustra- 
stoni  o  confutazioni  dove  sarebbe  il  tempo? 

Gli  azionisti  in  questo  caso  anderebbero  all'  adMoansA  ooù 
già  per  concretare  e  governare  il  da  farsi ,  ma  per  intendere 
quello  che  sì  farai!!  '       Ca.,ti 
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^■V^irceóà    t/uenàa(À& 


Necessita'  di  abbassare  le  tetturb  delie  strade  di  febeo. 


u. 


Ina  delle  cause  degli  accidenti  sulle  strade  di  ferro  è  la 
elevaziooe  della  cassa  delle,  vetture  al  di  sopra  delle  ruote,  ele- 
vatiooe  ÌDutile,  poiché  i  wagon»  non  devono  oibi  girare  su  di 
loro  fnedesimt,  come  le  ordinarie  vetture.  Si  è  dimostrato  che 
basterebbe  il  tenerle  ad  8  o  io  pollici  dal  suolo/  ciò  che  ri- 
spamiierebbe  tutti  gli  sgabelli  e  scalini  delle  vetture  e  si  farebbe 
io  maniera  che  gli  scaiuii  fossero  collocati  precisamente  al  di 
sopra  delle  ruote  ,  ,e  la  cosa  è  facile  a  combinare  ;  diffatti  de 
Ridder  T  ha  già  praticato  nel  Belgio.  Ecco  ora  ,  come  Giorgia 
Walter,  direttore  della  strada  di  ferro  da  Londra  a  Graenwicb 
proponga  questo  miglioramento  come  mezzo  di  sicuretsa. 

«  I  racconti  d«gii  ultimi  e  crudeli  accidenti  mi  portarono 
a  sottoporre  alcune  osservastoni  sulla  costruzione  delle  vetture 
generalmente  usate  sulle  strade  di  ferro;  perchè  devesi  notare 
che  non  sì  e  introdotto  quasi  perfezionamento  alcuno  dalle  pri< 
me  che  furono  stabilite  per  la  linea  di  Liverpool  a  Manchester. 
Ifel  f 835  ,  io  aveva  la  direzione  di  quella  di  Londra  a  Green- 
TÌch,  le  vetture  essendo  di  una  cosi  alta  costruzione ,  antenne 
an  accidente  simile  a  quello  delle  contee  deU'est;  alcuni  viag-, 
giatorì  vi  hanno  pure  perduta  la  vita  ;  altri  furono  crudelmente 
maltrattati,  ed  il  traino  delle  vetture  quasi  per  intiero  arrove*. 
sciato  al  di  là  del  parapetto.  La  grande  responsabilità,  che  pe* 
seva  su  di  me,  mi  fece  adottare,  senza  perdere  un  istante,  uà 
mesto  per  il  quale  i  viaggiatori  furono  pi'eservati  dopo  da  un 
analogo  pericolo.  Quantunque  ruote  ed  assi  siansi  spesse  volte 
rotti  e  le  ruote  siano  uscite  dai  raiU^  sette  od  otto  milioni  di 
viaggiatori  furono  sani  e  salvi. 

«  Il  mezzo  consisteva  nell'  abbassamento  del  centro  di  gra- 
irità  al  di  sotto  degli  assi,  sospendendo  la  cassa  della  vettura  su 
di  OD  traino  solidissimo,  a  quattro  o  cinque  pollici  al  di  dentro 
del  r/ii4.  le  sUnghe  formano  una  specie  di  slitta,  e  le  sola  di£fe* 
senta  percettibile  ai  viaggiatori  è  quella  del  inofimentp  che  si 
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prova  m  scorrere  itiTece  di  girare  lioo  a  quando  il  traino  sia 
fermato.  Le  macchine  sono  pure  coA  preservate  dall'  euere  lan- 
ciate fuori  della  sponda  per  roexto  di  queste  stanghe.  Questa 
vetture  hanno  V  eguale  altexsa  delle  ruote ,  benché  siano  a  due 
piedi  e  i/i  più  basse  di  quelle  costrutte  in  orìgine*  Ciò  pre« 
iriene  ìnlieranaente  i  movimenti  di  o»ciUatione  ed  il  ravvicina* 
mento  alla  terra  diminuisce  pure  Tatione  del  Tento  sui  traini  « 
il  quale  su  di  una  ghiajata  elevata  ritarda  un  traino»  o  fli  dà 
un  impulso  ad  un  grado  pericoloso  «• 


Nuoto  locomotobb  di  Rvdob. 

Questo  apparecchio  si  compone  di  due,  tre  o  di  un  pìh 
grande  numero  di  cilindri  verticali  aperti  all'alto.  Il  vapora  en* 
trando  al  di  sotto  degli  stantuffi  che  agiscono  io  questo  cilin« 
dro  viene  condensato,  ciò  che  mette  in  giuoco  la  pressione  at« 
mosferica  ,  Ih  quale  agendo  successivamente  sugli  stantuffi  prò* 
cura  la  forta  voluta.  Quando  si  adoperano  cilindri  oriisontalì  | 
l'olio,  servendo  a  lubrificare  i  cilindri,  é  introdotto  per  uo  pìccolo 
tubo  alla  sommità  dell'  asta  dello  stantufTo  ,  donde  scola  nella 
parte  cava  di  quest'asta  e  da  qui  in  una  scanalatura  praticata 
allo  intorno  dello  stantuffo. 

Siccome  diviene  qualche  volta  necessario  di  ricorrere  od 
una  forta  addizionale ,  l'autore  propone  di  adoperare  un  serba* 
to|o  di  forta  che  rinchiuda  dell'  aria  compressa.  QuMto  appa* 
recchio  consiste  in  un  grande  recipiente  cilindrico  oristontalei 
COQ  una  troinbii  di  condensacione  da  ciascun  lato,  riunita  al 
manubrio  dell'albero  motore.  Quando  la  forza  è  in  eccesso j 
vale  a  dire,  quando  sì  discende  da  pendii  inclinati,  le  trombe 
sono  pòste  in  movimento  ed  il  recipiente  si  riempie  d'aria  for* 
temente  condensata.  Quando  per  lo  contrario  la  locomotiva 
sale  lungo  un  piano  inclinato^  ^  aperta  una  comunìcatione  tra 
il  recipiente  ed  un  cilindro  collocato  al  di  sopr^  e  la  qui  atta 
dello  stantuffo  è  riunita  coli' albero  motpre:  l'aria  condensata» 
passando  alternativamente  davanti  e  di  dietro  lo  stantuffo  ccm 
una  animella ,  Io  h  agirei  e  per  conseguenza  it  manubrio  phn* 
cipale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


r55 


^if^oTMtmU,  ymmme  e  érreniiì^  €£^^ 


Pbemio  accobdato  dalla  SocIbta'   di  Gegcbìfia  a  Paugi 

A  DvMOirT  D*UbTILLS  PeB  LB  hM%  HVOITB  ICOPBBTB. 

Lia  Societii  di  Geografia  a  Parigi  ha  teiiata  la  taa  prina 
seduta  generale  del  i84i  sotto  fa  presidenza  de!  signor  barone 
di  Las  Case»,  membro  della  Camera  dei  deputati. 

Il  signor  presidente  ha  aperta  la  seduta  con  un  discorso  suU 
l'importansa  delle  scienze  geografiche  e  sugli  sforai  generosi  che 
fa  la  Società  per  accelerarne  i  progressi. 

II  signor  Daussy,  iu  nome  di  una  commissione  speciale,  ha 
fatto  un  rapporto  sul  concorso  relatifo  al  premio  annuo  per  la 
scoperta  la  più  importante  in  geografia.  Dietro  le  conclusioni 
di  questo  rapporto,  la  Società  ha  decretata  la  sua  gran  meda« 
glia  d'oro  ai  signor  contr'ammiragUo  Dumont  d'Urvilie  per  la 
scoperta  delle  terre  .£ofiii-i'/ii7iy7/ie  e  Aàtìi%*  La  Società  he  pure 
accordate  delle  menzioni  onorevolissime  ai  sigg.  Deose  e  Simpson 
per  le  loro  scoperte  alla  Costa  del  Nord  di  America,  «I  signor 
Schoroburg  per  le  sue  esplorazioni  della  Gu  jana,  al  signor  co* 
ionnello  del  genio  Codazii  per  il  suo  graqde  ed.importfiote  la* 
voro  geografico  nella  Repubblica  di  Veoeruela. 

Il  signor  RouB  di  Rochelle«  in  nome  di  una  seconda  com* 
inissione,  ha  fatto  un  rapporto  sul  concorso  relatìTO  al  premio 
fondato  da  S.  A.  R.  il  signor  Duca  di  Orleands  in  favore  del 
navigatore  o  viaggiatore  che  farà  in  Francia    l' importazione  le 
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pib  olile  atl*«grteoltani,  aVlnèBitrbi  o  db  omaniU.  Dietro  tm 
oonclusioni  ili  questo  rapporto,  la  Sodata  ha  accordata  uitai 
mentipne  ODorevorissioia  al  signor  Perrotet,  ed  ha  rrnviaio  il 
premio  al  concorso  par  il  i843. 

L'Assemblea  ha  proceduto  al  rinnoTamento  dei  membri  del 
suo. uffizio  per  l'anno  184 r»  ed  ha  nominato  presidente  il  si- 
gnor VilIemaiQ»  pari  di  Francia,  ministro  dell' istruaione,  pubblica. 


PlBlCn  PROPOSTI   DALLA  SOCIBTA*   Di   filRLUro 

per  V  incoraggiamento  deW  industria  nazionale. 

La   società    succenata    bramosa   d' incoraggiare    V  lodostrìfl 
nationale  ha  proposto: 

i.^  Una  medaglia  d'oro  oltre  la  somma  di  5,òoo  franchi  per 
la  fabbricatione  meccanica  del  tulle  di  seta  e  di  cotone;  a.*  una 
medaglia  d'oro  e  4iOOo  franchi  per  un  processo  proprio  a  libe- 
rare il  siropo  delle  barbabietole  dal  suo  supere  ed  odore  di&ag- 
gradevoli  \  3.^  una  medaglia  e  3,5oo  franchi  per  la  composi* 
£Ìooe  di  pietre  artificiali  imitanti  la  pietra  da  edificio  \  4*"  ^^^ 
medaglia  d' oro  e  a,5oo  franchi  per  lo  stabilimento  di  un  tino 
d' indaco  a  freddo  proprio  .della  tintura  in  bleu  delle  tele  da 
cotone;  5.^  una  medaglia  d'oro  e  2,000  franchi  per  la  prepara- 
itone  d'un  cemento  idraulico  eoo  materie  indigene;  6.*  una  me* 
daglia  d'oro  e  3,5oo  franchi  per  esperienze  proprie  a  determi* 
Dare  la  forsa  di  tiro  dei  carri  sulle  strade  lastricate  e  ciottolate; 
7.^  una  medaglia  d'oro  e  a,ooo  franchi  per  l'alimentazione  re- 
golare delle  caldaie  a  vapore  sansa  il  soccorso  della  pomps. 
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Viti.  -»  Osservazioni  sulla  Milizia  ^  di  Orette  Brisi ,  aretino. 
Lucala  iSSg. 

dbe  in  pratici  non  pouano  lOMÌtteré  molte  coae  le  quali  in  teoria 
a|>pajond  sotto  aspetto  lusinghiero  é  cosi  indubitabile  ,  che  ne  potremmo 
addurre  moltissime  prove. 

Ma  per  non  uscire  dai  limili  una  conferma  solidaria  ci  porge  anche 
quest'opuscoletto  del  tenente  Oreste  Brisi,  nome  a  noi  sconosciuto  ^  ma 
raccomandato  da  una  qoantitil  di  titoli  accademici  posti  sul  suo  frontispltio} 
a  leggere  i  quali  ci  corse  alla  memòria  una  sestina  d'un  poeta  bntleaeo 
che  rìde  su  questo  veno  di  comparir  in  pubblico  con  tutto  questo  stra- 
scino di  attributi  t 

Il  Cesare  Biasini  in  grosse  lettere 

Io  Ti  farò  stampar  primieramente  » 

Eppoi  comincierò  sulnto  a  mettere 

Socio  corrispondente  o  residente 

Delle  accademie  grandi  e  piccinine 

Con  cinque  o  sei  etcetera  nel  fine* 
Ma  lasciamo  tali  deboletxe  per  venir  al  libro. 

(i)  ^Mftno  indicate  con  aturiseo  (*)  dirisóotUrf  al  siiolo  àMùparst 
^uMe  prùdmunni  Uaiiam  e  straniare  dbe  si  trovarwtno  degne  di  mna  par* 
tieolare  menzione,  e  sapra  le  ^fmaii  si  daranno,  quanàe  aeeóirrano,  oiliaeft 
anaiitiei^ 

AiTHàLi.  Statistica  ^  90L  LXFIII.  11 
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Se  eonnderUmo  il  lavoro  del  ii§.  Brìii  come  dUserUiione  d'  aoetde- 
Rilà  non,  è  meraviglia  le  letto  nelle  society  letterarie  di  Lucca  e  della  Valle 
Tiberina  potè  riscaotere  applausi  ;  ma  se  lo  consideriamo  come  questione 
sociale  allora  la  cosa  cangia  d'aspetto  e  il  giodisio  li  fa  più  severo. 

Poiché  se  possiamo  pienamente  riconoscre  e  apprenare  la  bontà  delle 
intenaioni  che  presiedettero  all' esecutione  di  questo  opuscolo  e  sulla  sa- 
vieiia  della  sua  tende nse,  che  altamente  onora  il  sig.  Brizi,  non  possiamo 
approvare  molti  dei  principii  che  sono  nel  medesimo  espressi. 

*  E  siccome  il  dir  dove  siamo  d'accordo  e  dove  discordi  col  sig.  Brisi 
ci  obbligherebbe  a  più  parole  di  quelle  che  possiamo  concedere  ad  un  li- 
hny-  di  55  pagine^  cosi  sommariamente  diremo  che  il  progetto  d'abolire  gli 
eserciti  permanenti  e  la  coscriaione  militare  quanto  può  lusingare  a  tutta 
prima  9  e  chi  guarda  la  cosa  superficialmente,  non  può  però  accontentar 
quelli  che  nell'argomento  si  addentrano,  e  quindi  sotto  questo  punto  non 
ci  troviamo  d'accordo  colle  riforme  proposte  dal  signor  Brisi.  Né  diciamo 
questo  pel  solo  motivo  di  non  contrastare  colle  massime  adottate  dal  re- 
gime del  nostro  paese,  ma  anche  perchè  le  milizie  volontarie ,  le  guardie 
civiche  o  nazionali  agguerrite  in  un  caso  di  bisogno  sono  dai  fatti  oramai 
dimostrate  insussìstenti  pel  servizio  della  linea;  come  può  loddamente  rav- 
visarsi nelle  opere  di  varj  autori  e  nominatamente  io  quella  sulla  u  Guer- 
ra m  del  professor  A.  Zambelli,  opera  che  di  siffatte  cose  ragiona  con  do- 
vizia di  cognizioni  pari  a  profondità  di  giudizio. 

Del  resto  anche  l'opera  del  Brizi  può  tornar  utile  pelle  notizie  che 
ci  dà  sulle  milizie  di  Toscana  e  singolarmente  su  quella  della  repubblica 
di  san  Marino  a  cui  pare  che  volga  di  preferenza  lo  sguardo  ,  perlocché» 
secondo  un  nostro  debole  parere,  le  note  ci  somigliano  più  interessanti  che 
non  il  testo  dell'  opera.  P,  S, 

IX.  —  *  Sentii  geografici  statìstici  e  varj  puhhUcali  in  diversi 
giornali  iP Italia,  di  Francia  e  di  Germania  da  Adriano 
Balbi ,  raccolti  ed  ordinati  per  la  prima  volta  da  Eugenio 
Balbi.  Torino  ^  tipografia  Fontana.  Tomo  I^  di  pag.  3^7  , 
edizione  i/i-ia." 

Il  figlio  del  celebre  geografo  e  statistico  Adriano  Balbi  ha  pensato  di 
raccogliere,  ordinare  e  pubblicare  in  quattro  volumi  un  centinajo  in  circa 
di  articoli  e  memorie  state  dall'illustre  suo  padre  inserite  in  varj  giornali 
dell'Italia,  della' Francia  e  della  Germania,  intorno  a  cose  statistiche  e 
geografiche ,  ed  a  descrìtioni  di  usi  e  coatumi  di  varj  paesi. 

Il  primo  volume  non  riguarda  che  cose  d'Italia  e  deirAuatria.  Fra  le 
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memorie  più  preziose  tì  hanno  quelle  che  rìgaardano  la  sUtittica  del* 
l'alta  Italia  e  dell'  itola  di  Sardegna  ;  a  cui  snccedono  preziose  informa» 
zioni  intorno  allo  stato  attuale  delle  università  dì  Pavia  e  di  Padova  • 
delle  biblioteche  e  de' gabinetti  nomismatici  di  ìfilano^  di  Vienna  e  di 
Parigi.  Con  una  dotta  illostraxione  delle  zecche  delP  impero  d'Austria,  p»-. 
ragonate  alle  principali  zecche  del  mondo,  si  chiode  il  volume  sinora  pub- 
blicato. 

Noi  parleremo  più  diffusamente  di  questa  raccolta  allorché  ne  pro- 
gredirà la  pubblicazione*  G.  S, 

X  —  ^rnia  perpetua»  Arniajo  portatile.  Metodo  italiano ,  di 
Carlo  Grisetti;  ossia  Osservazioni  suit attuale  coltivazione 
delle  api^  e  lUmostrationi  deW  utile  generale  ponendo  in 
pratica  il  metodo,  Vanda  e  P arniajo  di  nuova  invenzione 
trovati  dalV  autore.  Milano  j  i84i-  Tipografia  Visaj. 

Il  sig.  Carlo  Grisetti ,  per  quanto  apparisce  dalla  presente  Memoria  , 
è  persona  che  diedesi  con  moltissima  cura  ed  amore  allo  studio  della  col- 
tivazione delle  Api,  e  meravigliando  come  si  trascuri  fra  di  noi  mi  ra- 
mo d'agricoltura  cosi  semplice  e  proBcuo  nel  tempo  stesso,  tenta  ride- 
starlo col  pungolo  della  promessa  del  non  piccolo  lucro  che  deriva  in  ge- 
nerale dalle  coltivazioni  di  esse,  Incro  che  sarebbe  smisuratamente  aumen- 
tato dall'  introduzione  di  certi  perfezionamenti  da  lui  immaginati  ed  espe- 
rimentati, consistenti  in  diverse  pratiche,  e  prìncipalmepte  nell'invenzione 
di  una  nuova  arnia  perpetua  e  di  un  nuovo  arniajo  portatile. 

La  spiegazione  di  questi  perfezionamenti  che  egli  ha  comunicato  al- 
l' I.  R.  Istituto ,  e  che,  a  quanto  pare ,  figureranno  nella  nostra  prossima 
esposizione  degli  oggetti  d' industria  ^  farà  parta  di  un  nuovo  trattata 
ch'ei  si  propone  di  pubblicare  in  seguito  alla  Memoria  in  qnutione,  la 
quale  gli  serve  d' introduzione  ,  e  s  aggira  principalmente  :  solla  prot» 
zione  che  in  generale  tutti  i  governi  interessati  al  ben  essere  del  prò* 
prio  paese  diedero  mai  sempre  a  questo  genere  di  <!oltivasione  ;  sui  pregi 
del  miele  e  della  cera  destinati  a  tanti  usi  medicinali  e  domestici;  sul 
modo  erroneo  con  cui  vengono  trattate  le  poche  Api  che  si  coltivano  fra 
noi;  sulla  maniera  di  evitarne  la  puntura  e  finalmente  sui  vantaggi  degli 
ordigni  dallo  scrivente  introdotti  lu  cc«ofrooto  all'  uso  antico  di  servirsi 
dei  tronchi  scavati^  dei  cesti,  dei  magazzini ,  ecc.  ecc.  ;  vantaggi  stati  ri- 
conosciuti da  alcuni  intelligenti  e  scienziati,  i  quali,  esaminati  in  pratica  i 
nuovi  modelli  dell'arnia  e  dell'  arniajo,  ne  ammirarono  altamente  F  utilip 
tà.  Quest'utile  accennato  però,  secondo  il  signor  Grisetti,  verrebbe  meno 
in  gran  parte ,  se  a  questo  suo  nuovo  sistema  di  coltivazione  non  si  desse 
un  granae  sviluppo,  quindi  propone  come  indispensabile  ad  oCtenerlo  la 
fondazione,  di  una  società  d'  azionisti  per  uno  stabilimento  d' alveari  in 
Lombardia,  concretando  il  suo  progetto  col  seguente  calcolo  approssimativo* 
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Alf  etpotto  calcolo  poi  l'aotorc  fa  suocedert    le  legocnti   oitcrva- 


«  NoD  inarcarlo  lettore,  le  ciglia  né  lar  le  mille  maraviglie  all'am- 
m  montar  di  tanto  ingente  guadagno,  né  creder  già  ch*io  sia  l'uomo  che 
m  m'arresti  assorto  ad  una  Tana  speransa,  e  che  m'affidi  a  progetti  di  vi- 
M  Sta  lusinghiera^  e  sommamente  lucrosa.  Io  no,  non  mi  sono  un  colale; 
M  ti  fo  arni  ossenrare  candidamente  che  durai  di  molta  fatica  dHtando 
«  questo  calcolo  per  non  sapere  come  rendere  TÌeppiù  tenue  la  numeric» 
cff  cifra  dell'utilità ,  e  che  esposi  per  tal  uopo  lire  3oo,ooo  per  spese  di  ' 
M  amministratione  e  cast  odia,  le  quali  giammai  possibile  fora  che  si  alto 
«  ammontino. 

«  Nel  tempo  istesso  puote  accertarsi  ognuno  ,  che  io  doTei  lasciare 
«  come  isfuggire  le  amie  prime  comuni  comperate^  il  coi  costo  ascendeva 
M  a  lire  a,ooo.  Le  quali  arnie  quantunque  coi  sciami  loro  nel  primo  anno 
«  formino  le  cento  di  nuora  invenzione,  nullameno  non  si  puon  perdere 
«  né  cessan  di  dar  prodotti  e  sciami,  e  di  ciò  in  oonseguensa  esser  de- 
«  Tono  calcolate  e  come  originai  capitale,  e  come  prodottiTo:  che  seqne- 
m  sto  io  avessi  operato,  la  di  già  enorme  cifra  d'utilità  avrei  Tiemaggior- 
M  mente  aumentata,  e  quinci  sino  all'  incredibile  avrei  deste  le  mera- 
u  vigKe. 

«  Mi  ho  fisso  poi  per  massima  irremovibile  di  affidare  il  mio  progetto 
«f  all'esecuiione  di  azionisti,  e  stabilii  la  cifra  delle  dizioni  a  soli  loo  fio- 
M  rini  :  si  darà  ora  taluno  a  credere  che  per  la  somma  richiesta  non  possa 
M  farsi  tale  speculazione  da  una  o  due  persone  al  più  ?  Chi  il  crederà  7 
M  -^  Facilmente  rinviensi  nel  nostro  paese  cbi  possa  anche  disporre  di 
M  una  somma  dieci  volte  maggiore  di  quella  richiesta  dalla  speculazione 
M  ch'io  proposi;  e  qualora  annuire  io  vi  avessi  voluto  furonvi  già  persone, 
0t  che  conosciuto  il  mio  progetto  proposta  mi  fecero  di  assumersi  e  disìm- 
«  pegnare  esse  sole  il  carico  di  tutti  gli  azionisti  in  massa  da  me  deside* 
«  ratL  Ciò  di  buon  grado  avrei  accettato  se  in  questo  affare  il  solo  mio 
M  interesse  particolare  fosse  lo  scopo  a  cui  io  tendo:  mia  viva  smania  è 
«  invece  quella  di  veder  toccare  l'esito  più  felice  la  coltura  da  me  pro- 
ti posta.  Or  bene  :  conoscendo  io  per  tutta  esperienza,  indispensabil  mezzo 
«  esser  quello  di  estendere  al  più  possibile  e  ben  ripartire  questa  coltiva- 
•  ziooe;  affidandola  all' inieresse  di  molti  azionisti  si  fa  cosa  facile  l'es- 
ce servi  talun  di  costoro  ovunque  si  debba  propagarla.  Per  guisa  tale,  per 
M  quantunque  l'ioleresse  della  società  azionisla  ri  trovasse  lontano  e  dal- 
«  l'amministrazione  e  da  capi  dirigenti,  non  lo  sarebbe  però  mai  da  qual- 
M  che  interessato.  Il  solo  sapere  esser?i  sul  posto  cbi  possa  conoscere  il 
M  fatto  loro ,  terrebbe  al  dovere  gli  incaricati  dall'  amministrazione  per 
«  quanto  sia  d'uopo  alla' coltura  ;  e  i  villici  delle  terre  su  cui  siaa  poste 
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M  l«  «rnie  non  ti  ikniiDO  lecito  quanto  forte  ti  farebbero  »  pe  tapettero 
«  non  ftter  quello  l'interetse  del  loro  tignore.  Oltre  ci6  Tiene  tolta  in  tal 
«  modo  l'idea  d'  ana  prìfata  tpeculaiione  ^  e  mi  rimane  intiera  la  da  me 
u  ambita  gloria  di  ben  meritare^  chiamando  nna  tocietà  aiionitta  a  parte- 
m  cipre  dei  sicari  vantaggi  che  offre  il  mio  progetto. 

«  Per  renderti  poi  conto  dell'aver  prestabilito  qnal  tomma  capitale 
M  deiraxionitta  la  licTe  dì  cento  fiorini ,  ti  rifletta  alla  natura  della  tpe- 
«f  culaxione  che  nna  più  ingente  non  ne  richiede.  Egli  è  par  vero  che  ti 
«  deve  con  qaetta  tomma  ttataire  una  fabbricaxione  in  grande  di  miele  e 
«  di  cera;  ma  chi  ha  appena  fior  di  tenno  rileva  a  primo  ponto,  che  co- 
M  ttratti  gli  amiai,  e  popolate  le  arnie  di  pecchie  eretto  è  lo  stabilimento. 
«  Gli  operai  che  fabbricano  in  questo  tono  un  dono  ti  largo  di  natura^ 
M  che  ci  tien  tollevati  da  ogni  altra  spesa  ;  pensano  eglino  ttetti  fin  anco 
«  a  torominittrare  allo  ttabiliroenlo  la  materia  prima  di  fabbrìcaaione  ». 

Abbiamo  riputato  presto  dell'opera  di  qui  riferire  per  etteto  il  cal- 
colo e  le  otservaiioni  del  signor  Grisetti ,  perchè  sono  sema  dubbio  la 
parte  piik  interessante  del  suo  libro  economicamente  prlando^  e  perché  i 
nostri  lettori  £icciano  voti  con  noi  di  veder  presto  pubblicato  il  promesto 
Trattato,  dal  quale  solo,  ci  sembra ,  possa  partire  il  vero  convincimento 
della  bontà  del  metodo  per  ora  semplicemente  annunciato  e  la  possibilità 
di  vederlo  applicato.  G.,/. 

XI.  —   Opuscoli  del  cavaliere  Luigi    Gbrario.    Torino  ^  1841 1 
stabilimento  Fontana. 

Quando  si  ha  letta  VEconomia  politica  del  medio  evo^  e  la  Storia  della 
monarchia  di  Savoja  del  cav.  Gibrario,  si  è  pia  in  grado  di  comprendere 
e  apprezzare  questa  raccolta  di  suoi  opuscoli  minori.  Poiché  allora  vediamo 
in  essi  non  già  de'  piccoli  lavori  isolati,  senza  unità  di  tendenza,  né  costanza 
di  studj,  ma  bensi  altrettanti  fili  che  vanno  a  rannodarsi  con  quelle  tele 
principali,  e  attestano  un'insistenza  generosa  di  meditazioni  e  di  ricerche 
dirette  ad  unico  scopo.  E  questo  scopo  dell'illustre  scrittore  é  di  gittar 
sempre  maggior  copia  di  luce  fra  quella  storia  de' secoli  di  mezzo  snlla 
quale,  per  quanto  siasi  scritto  è  si  scriva,  è  sempre  più  quello  che  resta  a 
scrivere  ancora. 

Né  questa  unità  di  fine  egli  perde  punto  di  vista  quando  il  suo  as« 
sunto  lo  chiama  a  compiere  opera  di  occasione,  perocché  egli  sa  gettare 
anche  quella  circostanza  nel  gran  mare  della  storia.  Cosi»  per  un  esempio, 
invitato  a  descrivere  la  giostra  con  coi  il  re  Carlo  Alberto  festeggiava  (il 
at  febbraio  iSSq)  il  passaggio  per  Torino  dell'ereditario  delle  Rustie  egli 
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lega  qitffto  fallo  colle  Ticende  del  medio  e?o«  non  Tenendo  ■  <foeilo  pe- 
«fodo  oontemportneo  se  non  dof»  afvrei  ^to  piitare  per  le  giostre ,  % 
lomei,  i  pasti  d'arme  e  i  earoselli  temiit  antietmente  alla  corte  di  Saroja^ 
aggiungendo  oosl  molla  siippelletlilr  a  qoella  tanta  cke  già  si  ha  airi  eo- 
starni^  salle  opinioni,  solla  TÌta  prÌTala  e  civile  de'nostri  maggiori.  E  que- 
sto non  é  poeo  da  Talatarsi  ai  dà  nostri  nei  qnali  si  ha  tanta  cura  di  con- 
ciliare alla  storia  quei  colori  indiridaali  che  meglio  di  tutto  gtoTano  a 
rendere  dei  secoli  una  fisonomia  marcata  e  propria. 

Quando  lo  soritlore  tiene  a' suoi  comandi  oii  bel  patrimonio  di  era* 
diiioBe  egli  sa  giovarsi  dell'argomento  che  ha  fra  le  mani  per  dilattatvt 
in  pia  modi  e  dire  assai  più  di  quel  che  l'argomento  richieaerebbe;  pari 
a  quel  corpo  luminoso  che  stende  i  suoi  raggi  anche  più  in  U  del  luogo 
ohe  è  destmato  ad  illaminare.  Questo  fa  appunto  il  Cibrario,  che  tante 
Tolte  da  una  parola,  che  quasi  per  accidente  s'incontra  nella  sua  narra- 
tione,  da  un  latito  toccato  per  incidenza,  da  una  legge,  da  ona  consuetudine 
appena  appena  accennata,  sa  estendersi  a  dir  quanto  basta  su  questa  pa- 
rola, su  questo  fatto,  su  questa  consuetudine,  su  questa  legge,  perche  i 
lettori  non  ne  rimangano  all'oscaro  e  nello  slesso  tempo  non  isriino  dal» 
rammento  principale  $  e  eosi  in  tutti  i  modi  arricchisce  l'intelletto  dei 
SUOI  lcggtton< 

Del  resto  dappertutto  ootisie  quando  curiose  per  la  loro  slraneva,  quando 
pretiose  alla  conoscenza  della  storia  d'Italia,  quando  sin^olarmenle  interea- 
aantl  I  Asti  della  beneficenza,  quando  relativi  alla  stona  delle  finanze,  di 
cui  in  tre  discorsi  già  assai  commendati  e  conosciuti,  dottamente  ragiona^ 
quando  risguardanti  singolarmente  a  quella  porzione  d'Italia  che  gli  é  pa- 
tria e  a  quella  monarchia  di  coi  é  suddito,  come  fa  nelle  notizie  storiche 
augii  ospedali  di  Torino  nel  i335 ,  e  sulla  forma  della  monarchia  e  sui  prin- 
cipi di  Savoja. 

Di  questa  raccolta  fa  dono  alla  memoria  di  Defendf  nte  Sacchi,  nobUg 
smrito,  oic'egli  nella  affettuosa  dedicatoria,  la  cui  volonià  promové  ancor» 
aùpù  ttdtimo  addio  tineremeniio  ddtarii  baUt^  immoHaU  retaggio  ma  non 
mupo  di  nostra  gloria  antica,  Jg.  Canta, 

XIU  -*  Piaggio  nella  Russia  meridionale  e  nella  Crimea  ,  del 
cojite  Aoaloiio  di  Detnidoff»  con  intagli  disegnati  dal  vero 
*daRaffeL  Prima  versione  italiana.  Torino^  i%^o»iiit  presso 
Alessandro  Fontana,  Un  volume  m-8.^  grande  distrihtiito 
in  34  dispense  di  8  pagine  ciascuna, 

^  riaggio  ^el  conte  di  Demidoff  "nella  Russia  meridionale  e  nella  Cri- 
mea è  scritto  da  uno  che  conosce  nrofoodamente  il  proprio  paese,  e  non 
a'arriscbia  a  quelle  splendide  nullità  che  sono  caralteristiobe  ne'  viaggia- 
tori francesi,  j^li  ci  dà  notizie  sebiette  e  precise  intorno  a  auella  vastis- 
sima ed  ubertosa  parte  della  Russia  che  diverrà  col  tempo  l'Asia  incivi- 
lita alla  ibggia  europea.  Appena  questa  importante  pubblicazione  aarà  com« 
piata  M  parl^reroe^  diffummeute  in  questi  Annali.  6  S, 
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Srofiu  DBLLA  Legislazione  italiana  di  Fedebico  Sciofis. 
Voi  l  —  Torino,  G.  Pomha  e  C. ,  1840. 

Li  Italia  é  la  vera  patria  primitiTa  della  storia  moderna.  Nata 
questa  insieme  alle  città  sorgenti  nel  medio  evo,  le  qaali  furono 
il  centro  piti  attivo  della  seconda  civiltà  d'Europa,  può  dirsi  che 
scrivesse  le  sue  prime  memorie  su  le  tombe  dei  Romani,  e  tra 
\  monumenti  ruinosi  dell* antichità.  Villani,  Macchiavelli ,  Guic- 
ciardini y  perchè  riscossi  dalla  potente  esperiensa  delle  cose ,  scru- 
tarono ì  primi  la  costituzione  e  la  vita  dei  nuovi  corpi  politici 
per  poterne  riferire  gli  avvenimenti.  Essi  furono  i  primi  precur- 
sori di  ogni  grande  storico  moderno,  e  l'Italia  ottenne  da  essi 
per  molto  tempo  incontrastato  quel  glorioso  primato  su  tutte  le 
estere  nazioni,  dal  quale  pure  in  progresso  non  ha  giammai  del 
tutto  declinato,  anche  a  fronte  dei  piik  illustri  storici  stranieri 
cui  pib  seconde  circostanze  politiche  concedevano  alla  fecondità, 
e  profondità  del  genio  gli  indefinibili  e  latenti  presidj  del  libero 
pensiero  (t).  Ma  mentre  profondi  intelletti  attesero  a  sapienti  la- 
vori su  quasi  ogni  punto   della   storia   italiana  a  noi  più  vicina 


(1)  Bacone^  Eineccio,  Bolingbrook^  Voltaire^  Pristley^  Mably,  Blair 
hanno  riconosciuta  la  superiorità  degli  storici  e  polilicì  italiani  sopra 
queìti  di  tutte  le  altre  dazioni.  Raynal  ha  fatto  conoscere  il  merito  grande 
dell'Italia  in  questi  lavori^  e  tanto  più  grande  in  quanto  che,  come  egli 
dice,  infiniti  furono  gli  ostacoli  in  Italia  a  potere  liberamente  ordinare  i 
pensieri  su  la  sostanza  e  gli  oggetti  della  ragione  dello  slBto. 

Aknali.  Statistica,  s^ol.  LXriII.  1% 
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cbi  mai  ha  fino  ad  ora  Tolto  il  pensiero  alla  illuttracione  di  qaci 
tempi  che  gravidi  di  tutte  le  torti  dell'attuale  società  tracci  aro- 
DO,  per  così  dire,  l'ultimo  fine  dello  ttermioato  Impero  Roma* 
noT  Chi  mai  ha  finora  ridotto  a  sangue  ed  a  vita  di  un  corpo 
integrale  di  storia  gli  immensi  materiali  somministrati  dal  Cani- 
tio,  dal  Muratori,  dallo  Zaccaria,  dal  Balusio,  dairEcckio,  dal 
Lupi,  dal  Ma(fei,  dal  Marini  e  da  tanti  ahri  laboriosi  raccogli- 
tori delle   Memorie    del   medio  evoT   E  non  ostante  i  lavori  di 
Gibbon,  Denina,  Sismondi,  Meiners,  Hullmann,  Schlosser,  Gai- 
sot,  Frantin,  Luden  ^  Kehm  ,  Moeller,  Michel»,  Tillier ,  Loch« 
ner ,  Hallam ,  Leo    e    parecchi  altri ,  quale  infinito  campo    ao- 
cor  non  tocco   dalla   critica  e  dalla  storia  non  ci   offrono  i  se* 
coli  di  quella  età  ti  memorada  per  •  politici ,  civili    e  morali    ri- 
volgimenti ,    per    grandiosi   delitti    e    feroci    virtù ,  per    ismisu- 
rate  fortune  e  sventure ,  per  nuove  fusioni    di   popoli  e  cotta- 
mi, e  che  di  metto  ad  una   barbarie  tanto   profondamente  ra- 
de, quanto  altamente  eroica,  mise  i  primi  albori  del  moderno 
incivilimento,  e  rampollò  i  varj  e  affatto  nuovi  elementi  di  obe 
si   eottituisce   il   presente    ordine  universale  di  coseT  Una  storia 
generale  d'Italia  che  ne  prospetti  in  tutti  gli  enciclopedici  loro 
rapporti  i  grandiosi  avvenimenti  del  medio  evo  fu  bensì  da  pareo* 
chi  tentata,  ma  eaa  è  tuttavia    una  lacuna  negli  annali  uiiìtci^ 
sali  dello  spirito  umano. 

Fra  le  tante  cagioni  di  una  lacuna  sì  rilevante,  una  delle 
pili  capitali  è  a  nostro  avviso  la  mancanza  *di  tutte  quelle  sin* 
gole  storie  di  che  si  compone  la  storia  universale  di  un  popo- 
lo. Non  vi  ha  produzione  dell' intelletto  che  possa  oggidì  sot- 
trarsi a  quella  legge  generale  che  regge  e  conduce  i  progressi 
di  ogni  arte  industriale  e  meccanica,  la  legge  vogliamo  dire  della 
suddivisione  del  lavoro.  Ed  una  storia  generale  dell'Italia  sarà 
tempre  indarno  desiderata  finché  i  singoli  elementi ,  le  singole 
dottrine  di  che  ella  si  costituisce  non  vengano  apprestale  da  ap- 
profonditi lavori  speciali. 

Noi  parliamo  di  storia  generale  d'Italia  concependola  non 
già  limitata  alle  vicende  militari  ed  alle  politiche  rivoluiioni  che 
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limino  iiomediatameiite  ioflatto  sopra  i  tuoi  destini,  ma  si  bene 
allargata  alla  storia  de'  suoi  casi  morali ,  religiosi ,  della  sua  let* 
teratura,  delie  sae  arti,  delle  sue  scieose  »  de' suoi  postumi,  e 
specialmente  delle  sue  isUluiioni ,  delle  tue  leggi  civili  e  penali  i 
seguendole  io  tutte  le  loro  Ticissìtudini.  Qual  altro  metzo  di  co- 
noscere la  libertà ,  la  oivillà ,  i  costumi  di  una  nazione  se  non 
gli  è  quello  di  cercare  ne'  suoi  annnli  lo  sviluppamento  della  sua 
legislazione?  Ed  appunto  a  queste  indagini,  a  questa  parte  sì  ca- 
pitale della  storia  generale  d'Italia  è  Tolto  Io  scopo   dell'opera 
da  noi  qui  annunciata  di  Federico   Sclopis.    Prezioso,  immenso 
beneficio  è  questo    che    offre  T  illustre  storico  della  legislazione 
piemontese,  alla  nazione  italiana ,  e  tanto  più  prezioso  in  quanto 
che  somministra  con  esso  i  materiati  con  cbe  adempiere  ad  un 
difetto    massimo  ed  universale  a  tutti  gli  storici  italiani  e  stra- 
nieri, antichi  e  moderni.  Sia  cagione  il  credere  degno  di  ammi- 
razione e  di  esempio    solo    quanto  é  atto  a  scuotere  con  forti 
«ensationi ,  o  sia   colpa  d' ignorare    come   la  tela  delle  vicende 
umane  si  ordisca  di  tenuissimi  fili  che  si  preparano  e  iptrecciano 
da  pib  minuti  accidenti,  o  sia  che  la  eloquenza   intollerante  di 
analisi  ami  meglio  segnalarsi  con  pompa  di  maraviglie  e  di  stre- 
pili ,  certo  è  che  noi  frequentemente  osserviamo  la  storia ,  e  prin- 
cipalmente presso  gli  antichi,  intesa  a  raccogliere  quanto  può  ef- 
ficacemente sedurre  T  immaginativa,  e  trapassar  silensiosa  sulle 
cause  che  sordamente ,  ma  con  ispeciale  potenza  influiscono  sulla 
fortuna  dei  popoli.  Infatti  quando  vogliamo  riunire  le  dissipate  re- 
liquie di  antiche  legislazioni  è  forse  alla  storia  che  possiamo  noi 
dirigerci  o  non  piuttosto  carpirle,  per  cosi  dire,  alle  facezie  di 
un  comico,  alle  irrisioni  di  un  poeU  satirico,  all'impeto  di  un 
oratore,  alle  sottigliezze  di  un  gramatlco,  alle  lezioni  di  un  re- 
tore e  di  un  filosofo,  e  investigarle  talvolta  fra  lo  squallore  e 
la  polvere  dei  cenotafj  (i)T  Eppure  sono  le  leggi  cbe  di  ogni  pò- 


(i)  Sema  parlare  di  altre  legistazioni  arresliamoci  alla  romana  e  alla 
greqa.  Non  è  forse  in  Isocrate,  in  Lisia,  in  Demostene,  in  Aristotele,  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


i68 

polo  formano,   affidano,   iDutaoo  le  relattoni ,  e  in  cooseguensa 
ne  muovono 9  ne  dirigono,  ne  cootumano  le  successiTe  catastrofi. 
I  quadri  adunque  che  dalia  storia  imprendonsi  a  colorire,  saranno 
sempre  manchi,  imperfelti  ed  erronei  senza  il  confronto  delle  leggi 
politiche  e  civili  con  gli  accidenti  e  le  azioni  delle  repubbliche. 
Senza  cotal  confronto  saremmo  costretti  frequentemente  ad  attri- 
buire  o  all'impeto  di  un  conquistatore,  o  alla  scioperatezza  di  un 
magistrato,  o  ad  un  fatale  arbitrio  del  caso  que' crolli,  quei  mu- 
tamenti che  sembrano  repentini  y  istantanei ,  e  pur  non  sono  che 
il  tardo   effetto  di  guasti  costumi,  o  la  congiura  insensibile  di 
provocate  abitudini ,  e  sempre  la  sorda  opera  di  vizj  occulti  ine* 
renti  alle  costituzioni  dei  popoli.   Nate  coi  bisogni  di  una  cìtlà 
le  leggi  non  possono  non  esprimerne  sensibilmente  il  carattere, 
perché  non  prestansi  ohe  ai  complicati  interessi  dei  cittadini ,  ed 
À  tenore  dei  medesimi  or  pongono  riparo  ai  disordini,  ora  spie- 
gazione ne'  dubbj,  ora  stimolo  ai  rantaggi ,  ora  facilità  agli  in- 
trighi, or  limite  agli  eccessi,  or  freno  ed  ora  corso  alle  innora- 
zioni ,  sempre  provocate    dalle   passioni   dei  cittadini  medesimi. 
Gli  Assoni  di  Solone  sono  meno  un  chiaro  monumento  della  sen- 
sibile umanità  di  un  filosofo  che  del  carattere  vivo  e  leggiere 
di  un  popolo  educato  nello  splendore  delle  lettere  e  nei  disor- 
dini deir opulenza;  mentre    per    convincerci  della  fierezza  indo- 
cile dello  Spartano,  non  abbiamo  che  a  scorrere  le  Retre  di  Li- 
curgo, in  cui  contempliamo  il  legislatore  sempre  alle  prese  colla 
natura  per  soggiogarne  i  p'ih  innocenti  istinti  e  le  più  indomite 


Platone,  in  EracUde,  in  Blenandro,  in  Aristofane  più  che  non  negli 
storici,  che  gli  eruditi  hanno  hiccoUo  il  maggior  numero  e  la  più  preziosa 
qualità  delle  leggi  greche?  Non  è  in  Cicerone,  Varrone,  Pesto,  Aulo 
Gelilo,  Ovidio,  Oraaio,  Giovenale,  e  ne'  frammenti  di  tutti  i  romani  filo- 
sofi, che  coltiyarono  la  atoica  filosofia,  dove^  più  che  non  negli  storici,  ai  è 
investigata  la  maggior  quantità  delle  leggi  romane  ?  Basta  per  accertarsene 
pienamente  scorrere  i  commentar)  degli  interpreti  delle  leggi  delle  XU 
tavole.  Scorrete  il  Grutero(de  Jore  Blanium)  e  vedrete  che  cou  non  dob- 
biamo anche  in  ciò  alle  squallide  iscrizioni  sepolcrali. 


Digitized  by  VjOOQIC 


169 

passioni.  Congiderando  la  Grecia  intera  per  ispiegare  le  maravi- 
glie che  operò  quando  un  nemico  cornane  le  combaUcva  l'amore 
della  libertà;  gli  strazj  orribili  coi  quali  si  lacerò  quando  ai  pe- 
ricoli esterni  successe  la  gelosia  dell'impero;  la  stolidezza  onde 
cadde  quando  spossatasi  da  sé  steasa  e  in  ogni  guisa  corrottasi 
seni)  appressarsi  il  flagello  che  spingevala  al  giogo  straniero,  è 
mestieri  ricorrere  a  quella  diversità  d' istituti  che  disgiunsero  io 
tanti  governi  fra  loro  dissimili  ed  opposti  nn  Tivacissimo  popolo 
cui  la  natura  coll'uniformità  del  linguaggio,  degli  interessi  e  dèi 
dima  e  di  tutte  le  proprietà  fisiche  e  morali,  parca  avesse  sor* 
tìto  ad  una  unica  e  concorde  nazionalità.  Tra  quelle  arcane  ci- 
fre in  cui  l'Egizio  ed  il  Caldeo  ravvolse  le  basi  della  giurìspru* 
densa  pubblica,  benché  l'istoria  tacesse,  tì  si  intravide  il  suO 
debole,  vano  e  supestizioso  carattere  atto  ad  illudersi  sulle  pia 
limpide  ed  utili  verità.  I  fieri  e  duri  costami  delle  nazioni  '^ér^ 
maniche  appajon  meno  pe^  tratti  profondi  di  Tacito  che  pe'  tras- 
meni istituti.  Ove  più  Roma  accenna  queir  indole  sna  caratte- 
ristica sempre  bramosa  di  torbidi,  cupida  di  novità,  debole  piti 
nelle  prospere  che  non  nelle  triste  venture,  quella  tempra  ma- 
ravigliosa  che  la  rendea  onnipossente  nelle  armi,  ed  impdtente 
di  ealma  e  d'ogni  dolce  e  riposato  governo,  se  non  in  quel  va- 
sto cumolo,  e  in  quel  succedersi  rapido  di  statuti  e  <K' leggi, 
onde  or  si  cambiano  ed  ora  si  ripròdncono ,  or  si  proscrivono 
ed  ora  si  adottano  antiche  forme  e  forestiere  abitudini,  in  guisa 
che  parea  il  suo  diritto  variasse  al  breve  variare  de'  pretori  e 
de'  consoli?  Gettiamo  pure  lo  sguardo  su  la  legislazione  di  quef 
popolo  che  profugo  dall'Egitto  cercò  indarno  tranquillo  asilo 
aita  sna  libertà  nell'angolo  più  sconosciuto  dell'Asia,  e  noi  ve- 
dremo come  essa  non  poteva  essere  confacentc  se  non  a  quél- 
l'Israele  ohe  gli  stessi  suoi  annali  ci  mostrano  duro,  indocile,  in- 
tollerante, versatile,  e  che  sarebbe  stato  il  più  vile  dei  popoli 
se  r  amore  della  sua  patria  e  la  invitta  tenacità  ai  suoi  riti  non 
lo  rendessero  tuttavia  unico  e  vivo  spettacolo  all'  incostanza  dei 
popoli.  Se  ci  maravigliano  le  mosse  rapide  e  procellose  deli'Ista- 
misDO  investighiamone  pure  la  cagione  nei  mistici  sura  del  Co- 
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raao  e  ucgli  orali  ordioameoti  del  Soona.  Le  religiose  e  poliiiche 
iiislituiiooi  di  popoli  feroci  e  insieme  voluttuosi  oi  insegneraaoo 
meglio  d'ogni  storico ,  come  non  dovesse  tornare  difficile  ad  un 
conduttor  di  cammelli  nel  trasportare  con  la  fona  della  tua  aninaa 
un  popolo,  cui,  mentre  \t  aspre  fazioni  delle  tribù  rivali  teneaoo 
randagio  e  indomito  nell'anarchia,  la  sua  indole  fervida  come 
il  suo  clima  e  lieve  come  le  arene  de'  suoi  deserti  rendea  ne- 
ceuitosQ  di  un  capo^  e  come  questi  necessariamente  dofcsse  ria* 
scire  e  signoreggiarne  lo  spinto  idiota  e  superstioso  con  istituaioni 
che  mentre  travisavano  le  idee  più  chiare  e  sensibili  davano  ir- 
rcfirenabile  corso  a'  più  veemenlemeiite  sentili  loro  istinti. 

No,  non  è  nei  racconti  di  quegli  storici  sempre  occupati  a 
descriverci  con  oratoria  loquacilà  i  ruinosi  progressi  dell' oppres- 
sio^ne  e  delle  armi  che  noi  possiamo  erudirci  delle  cagioni  che  iunal- 
Kf  UOf  reggono»  estinguono  gli  Stali ,  ma  nelle  sobrie  e  pacifiche 
riflessioni  di  quegli  ingegni  che  di  meuo  a  tanto  frastuono  d'in. 
giuftitiCy  di  stragi  si  fanno  quietamente  a  spiare  l'indole  e  il  cn« 
rattere  d'ogni  legge,  esponendole  con  tutta  l'ingenuità  di  una 
placida  filosofia. 

La  vastiià  della  tela,  l'apparecchio  imponente  delle  dottrine 
mulleplici  e  sempre  vitali  nell'argomento,  la  svariala  erodtiione 
retta  da  una  saggia  economia,  tanto  difficile  agli  ingegni,  coinè 
quello  dell'  autore ,  doviaiosi  di  erudisione  ;  un  criterio  luci- 
do, una  critica  logica  ed  imparatale  sono  pregi  irrecusabili  a 
questo  primo  volume  dcinUuftre  signor  Sdopis.  Ad  esso  che  ba 
Tunica  mira  di  porgere  in  compendio  le  Origini  detta  Ltgisla» 
%ione  italiana ,  cioè  le  fonti  principali  delle  leggi  che  restero  le 
¥arie  contrade  della  nostra  penisola  dal  secolo  X/II  in  st«o 
a  noi,  susseguirà  un  secondo  ,  il  quale  comprenderà  i  Progressi 
della  Legisloaione,  intendendo  egli  per  progressi  non  già  soltanto 
i  passi  fatti  verso  la  perfezione ^  nus  il  procedìmenio  nafuraie  dei 
fatUs  lo  svolgersi  delle  istituzioni  così  iig  bene  come  in  maiej  ed 
nn  terto  intitolalo  Stato  presente  delta  Legalaùone  italiana  nel 
quale  esporrà  lo  sconvolgimento  degli  ordini  antichi  accaduto  per 
la  terrMle  rivokaione  di  Francia^  e  come  di  là  sgorgassero  muovi 
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€ÌLssiderj\  nuovi  errori  e  nuovi  contigli^  ricordando  come  PltaUa 
éispiroise  41  miglioramenti  di  kggi  proprie^  e  fotse  invece  assog^ 
gettala  a  queUe  dei  vincitori,  e  come  poi  sfasciatosi  e  tornato  in 
pe%2Ì  il  colosso  dell'impero  di  Napoleone ,  si  pensasse  a  ricomporre 
Ui  legislazione  dei  varj  Stati  e  come  si  riuscisse  nell'intento» 

Ed  una  sicura  caparra  di  felice  riuscita  io  tanta  ▼astila  di 
argoaieoto  é  sensa  dubbio  questo  primo  volume  delle  Origini. 
Emo  si  compone  di  una  prefatione,  di  sette  capi  che  s'intito* 
laoo  :  i.^  Il  diritto  romano.  — - 1  dottori,  a.^  Le  leggi  dei  bar- 
bari. -—  I  feudi.  3.^  Le  leggi  ecclesiastiche.  4*''  I  comuni.  -—  Le 
leggi  municipali.  5.^  Le  leggi  marittime  e  commerciali.  6.^  Le 
leggi  penali.  — «  li  processo  criminale»  jJ*  Teorie  di  diritto  na* 
turale  e  politico  invalso  nei  secoli  XllI,  XIV  e  XV,  -— *  e  si  chiude 
con  un  appendice  di  alcuni  pochi  ma  presiosi  documenti.  Com- 
pendiare un  tale  folume  è  per  noi  e  fors'  anche  per  ogni  altro 
impresa  piii  che  non  malagevole,  impossibile,  tanto  è  già  con- 
creta per  sé  stessa  V  esposiùooe  delle  idee  dell'  autore  ;  quindi 
Della  vece  di  avventurerà  ad  un  compendio  con  pericolo  di 
riescire  ad  una  mutilatione,  noi  ci  faremo  ad  accennare,  ma 
con  persuasione  subordinata  e  a  nemplice  modo  di  dubbio,  quei 
pochi  rilievi  che  ne  vennero  suggeriti  da  una  studiosa  lettura 
del  libro. 

lo  un'  opera  che  tratta  della  legislasiooe  italiao» ,  e  nella 
quale  lo  «lesso  autore  discutendo  delle  origini  di  questa  legisla* 
sioae  ha  sentito  il  bisogno  di  volgersi  ad  indagare  gli  ordini  an- 
teriori che  diedero  forma  alle  leggi  proprie  dell'Italia,  parve  a 
noi  avesse  dovuto  avere  parie  principalissima  la  storia,  fosse  an- 
che brevemente  formolata,  del  dirittor  romano  salendo  afle  pri- 
mitive sue  fonti  e  scendendo  quindi  successivamente  alle  gni-* 
duate  modificasioni  ed  ampliasiooi  dei  Plebisciti,  degli  Editti  dei 
Magistrati^  dei  Responsi  dei  Prudenti,  delle  Gislituiioni  dei  Prìn- 
cipi, delle  Leggi  comisiali ,  dei  Senatoconsulti,  degli  Editti,  dei 
Pretori,  ecc.|  e  delineare  con  ciò  quel  quadro  ammirando  della  sa- 
piensa  civile  italiana  che  costituii  il  fondamento  di  tutte  le  posteriori 
legislaùoni  non  pure  d'Italia  om  d'ogni  altra  nazione  eoropea.  E 
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tanto  più  parve  a  ooi  ciò  necessario  io  quanto  che  l'autóre  ha  cre- 
dulo di  dovere  studiare  anzi  tutto  e  di  osservar  bene  Pindole  di 
alcune  idee  che  ^gU  parvero  caratteristiche  di  tutta  quanta  la  no^ 
stra  nazione  j  e  che  voUe  dedicare  tutto  un  Toluene  ad  inirìare 
il  lettore  in  tutte  le  notizie  generali  di  quella  legislazione  che 
governò  per  tanti  secoli  le  cose  italiane.  Ora  come  rintraeciare 
le  vere  sorgenti  e  le  idee  caratteristiche  della  legislatione  ita- 
lana  arrestandosi,  corae  fece  il  sig.  Sclopis,  alle  colleùoni  giu- 
stinianee? Senza  farci  compagni  all'Ottomano,  al  Balduino,  al 
Fabro,  al  Buddeo^  al  Goveano ,  allo  Scultiogio ,  al  Wissembac- 
chio,  al  Tomasioy  all*OffmanA ,  al  Filati,  al  Delfico,  tanto  oatili 
declamatori  del  digesto ,  dimandiamo  noi  quaP  è  la  formn,  quale 
il  sistema  della  sua  compilatione  per  potervi  attingere  le  origini 
del  romano  diritto,  i  suoi  progressi,  e  desumerne  il  carattere  delle 
▼arie  sue  fasi?  Come  riuicirvi  in  un  aggregato  confuso  di  sentimenti 
parziali  di  antichi  giureconsulti  discordi  di  opinione  e  di  scuola?  la 
un  ammasso  tumultuoso  d'institucioni  imperiali  poste  da  principi 
eguali  per  potestà  ma  differenti  di  culto,  di  passioni,  di  carattere, 
e  nel  quale  di  tnezio  alla  stoica  scTerìtà  si  è  talvolta  iosiwiato 
Tinverecondo  epicureismo  (i)?  In  cui  la  timidìezta  schiava  deU 
l'autorità  e  della  forza  mischiò  le  paure  sue  colle  temerità  di 
un  orgoglio  intollerante  di  sommissione  e  di  freno  (a).  In  cui 
le  leggi  di  sangue  dettate  dal  furore,  dalle  gelosie  di  un  tiranno 
sono  confusamente  amalgamate  fra  quelle  dei  Cesari  pih  man* 
Sueti  (3)?  No^  noi  non  insultiamo  alla  memoria  di  quel  laonarca 


<(i)  EIneccio.  Hiat.  Jfar.  ed  altri.  * 

(3)  Era  questo  il  distiativo  carattere  delle  doe  lette  apposte,  oasi  fa- 
moae  nei  fasti  della  romana  gioritprodenUj  dei  CoMÌani  e  dei  Proooliani,  • 
frammenti  dei  quali  empiono  le  pandette*  Gravina.  De  Orig.  Jur.,  lib«.  i, 
e  45. 

(3)  Qaante  volte  non  si  incontra  nel  codice  il  nome  di  Antonino  ac- 
canto a  quello  di  Galieno  e  di  Diocleziano?  Chi  vuol  vedere  il  trionfo 
della  umaoitk  legga  la  Leg.  nnic.  cod.  si  quia  imperat.  malcdix.,  ma  per 
mirarne  l' obbrobrio  basta  per  non  parlar  di  altro  Korrere  gli  intieri  Ut 
t^li  ad  Leg.  Jul.  majest.  e  ad  Leg.  Gom.  de  sicar. 
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che  se  lìon  fu  forte  abbastanza  per  trioofare  delle  insidie  di  un 
corrotto  ministro  (i)  e  di  una  moglie  corruttrice  (a)  ha  nulta  dì 
meno  saputo  concepire  Fallo  e  benefico  pensiero  di  ravvi? are  in 
mezzo  alle  dissolutezze  deirimperio,  con  sobrie  leggi,  la  pubblica 
felicità  ;  ma  le  sorgenti  ultime  a  cui  sì  arrestò  il  sig.  Sclopìs  nel 
discutere  delle  origini  della  legislazione  italiana  pare  a  noi  non 
siano  altra  cosa  da  quella  da  noi  qui  sopra  adombrata.  Prescin* 
dere  dal  diritto  romano  volendo  rintracciare  tale  origine  è  cer^ 
tamente  non  possibile,  e  giacché  il  sig.  Sclopìs  ha  saputo  con 
così  sapiente  sagacilà  a£Ferrare  lo  spirito ,  e  sì  evidentemente 
esporlo  delle  leggi  longobardiche,  come  non  sarebbe  egli  felice* 
mente  riubcilo  a  distrigare  dagli  immensi  ammassi  della  legisla- 
zione romana  quel  tanto  ohe  bastaste  a  ritraroe  lo  spirito  ca« 
ratteristico  di  ogni  sua  epoca  lungo  le  corse  sue  vicissitudini 
dalie  leggi  regie  a  Giustiniano  T  E  se  la  ragione  dì  molti  istituti 
antichi  non^  può  rintracciarsi  che  nella  volontà  da'  maggiori  (3)  ; 
se  neirammasso  di  tante  leggi  che  offuscavano  la  sostanza  della 
giurisprudenza ,  le  istituzioni  decemviraU  perseveravano  ad  essere 
anima  e  base  del  pubblico  e  del  privato  diritto  (4)  ;  se  gli  ora* 
coli  dei  prudenti  intrusi  nelle  pandette  da  Triboniano  frequen- 
lemente   richiamano    cotesto  istìtazioni  (5)^  se  Giustiniano   me- 


(i)  Ls  menzogna  e  la  più  abbietta  adulazione  erano  le  politiche  pre* 
roga  ti  ve  di  Triboniano  per  confeatio^e  degli  stesti  più  accesi  tuoi  difen- 
sori; vedi  Gravina  De  Or.  Jar.,  lib.  i>  cap.  ni,  e  de  Bom.  Imp.  Uber. 
singuL,  cap.  XXIII  e  XXIV. 

(q)  La  commediante  Teodora  fa  quella  furia  che  Giustiniano  ringra- 
ziava il  cielo  di  avere  in  moglie,  e  che  non  vergognò  di  chiamare  nve» 
rendissima  nella  Novella  VIII,  cap.  x.  Fece  ad  btigazione  di  lei  tutte  le 
leggi  in  favor  delle  donne,  che  non  sono  certo  le  migliori  del  Codice,  ed 
abolì  la  legge  Papia  Poppea  e  la  eostitozione  di  Costantino  Bfagno.  No- 
vella 89  j  cap.  i5. 

(3)  È  lo  stesso  Digesto^  che  lo  dice;  vedi  la  legg.  a  e  aa  dig.  dì  leg. 

(4)  Tito  Livio,  lib.  UL 

15]  Oltre  che  molte  leggi  del  digesto  sono  estratte  dai  Commentari 
di  Cajo  alle  XII  tavole,  sovente  ancora  trovansi  esse  rammemorate  da 
altri  giureconsulti  col  nome  di  teiere,  lex  antìnvn    v»»e  /,.,#:-..»%*r'«  •«.  n«*< 
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jdesiiDo  nel  ricoaporrv  la  pobblica   giurìtprudeosa  loda  l'aurea 
semplicità  di  qaeste  dodici  tavole  e  si  protesta  di  preferire  la  rÌTe« 
rcDsa  per  essa  alla  novità  delle  leggi  (i);  se  io  quelle  cose  eziaa* 
dio,  sa  cui  si  statui  nuovo  diritto,  fu  pur  oaestieri  cooosoere  gli 
antichi  usi  per  non  trascorrere  a  capricciose  interpretastooi  (a); 
come  potrassi  discorrere  dell'origine  primitiva  della  legiilaiione 
italiana,  dell'indole  sua  caratteristica,  senza  rimontare  a  quel  ve* 
nerando  e  vetustissimo   monumento  della  primitiva  sapienza  ci* 
vile  italiana  ?  Un  tale  campo  di  indagini  offrivasi  tanto  più  op* 
portuDO  air  Italia  in  quanto    che  il  sig.    Sclopis  ne  la  avrebbe 
arricchita  di  un  lavoro  degno  del  suo  ingegno  e  delle  sue  dot« 
Irìne,  e  tanto  pih  tornava  poi  glorioso  allo  slesso  in  quanto  ohe 
gettavasi  in  un  campo  tuttavia  non  tocco  dallo  storico  filosofo. 
Tutti  finora  attesero  ad  illustrare  1'  ambigua  veracità  dei  fraoi- 
menti  delle  dodici  tavole,  a  ricomporre  il  loro  ordine  equii^oco, 
considerarne    ed  isvolgerne  i  sensi    astrusi ,  a    tradurre  i   brevi 
oracoli  dalla  concisa    rusticità  dei    primitivi    caratteri  ;  tutti    io- 
somma  le  hanno  considerate  per  quell'aspetto  d'onde  influiscono 
sulla  civile  giurisprudensa  ;  ma  nessuno  ne  ponderò  il  morale  e 
ciitadino  carattere  d'ogni  legge  conformemente  a  quella  giustizia 
legislativa  che  Aristotele  chiamava  architettonica,  i  giureoQosuld 
giustizia  legale  e  che  é  la  giustizia    pubblica    teorica  di  Roaia- 
goosi;  il  che  vuol  dire   conoscerne,  giusta  il  linguaggio  politicOy 
l'assoluta  e  rispettiva  loro  bontà  per  inferirne  se  fossero  barbare 
tanto  ed  abbiette  da  svergognare  ogni  popolo  (3),  o    così  gravi 
e  autorevoli    da    preferirsi  a  tutte  le  librerie    de' filosofi  (4)-  £ 
A  che  per    tacere   di  tanti  altri    sussidii  eh'  oggidì   somministre- 
rebbero a  tali    indagini  i  molti  studj    fatti  sulle    leggi  delle  do- 


(i)  Inst.  de   haered.  qaae  ab  iotest.^  eoo.  §  9>  de  legit.  agiiat.SBe- 
ces.,  ecc^  §  sed  gaia  e  DOfclla  aa^  cap.  5,  ecc. 
(a)  Paolo  nella  leg.  $7 ,  dig.  de  legibus. 

(3)  Vico,  De  ano  et  aniverso  jurìs  prindp.^  ecc.,  e  nella  Scienza 
nuova,  annot.  alla  tavola  erooolog.  Rr. 

(4)  Cicerone,  De  oratore  «  Uh.  1,0.  i4. 
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dici  tavole  (i),  le  sole  kUtatiooi  di  Ca)o  seoperle  dal  Itiebkur  (a) 
avrebbero  oflerto  uo  meteo  d'illustrasioDÌ  non  miaori  di  quelle 
che  apporUroQo  il  Terrassoa  ai  aeoato-contttlti»  il  Raocbioio  io* 


(i)  I  frammenti  delle  dodici  tavole  farono  raeooUi  da  Jac.  Goltofre- 
do  nei  «noi  FonUi  ifuatuor  jut  ew.  oel  i633.  In  progresso  apparrero  sa 
di  esse  iooumcrefoli  laTorL-Leigi  dalla  Looella,  coi  si  tribuiioe  gran  me- 
rito dì  illMstratione,  pubblicò  in  Vienna  solo  nel  1754  i  saoi  TVifeatVM 
tria  ad  illuttrandat  leges  XII  Tabularum,  cioè  a  dire  measo  secolo  dop# 
la  grand'  opera  di  Gravina^  nella  quale  tolta  si  contiene  la  più  be|la  parte 
della  lodata  scienza  di  costui.  Fra  i  moderni  si  tribuisce  dai  tedeschi  il 
maggior  pregio  per  la  reintegraslone  del  testo  al  Dirksen  che  nel  i8a4 
pubblicò  in  Lipsia  il  suo  Saggio  dei  tentativi  finora  fatd  ptr  la  tritharein» 
tegraùone  del  tasto  dellf  Xil  tat^oU  j  ma  vuoisi  però  notare  che  11  Beo- 
chaud  ayeva  sino  dal  i8o3  pubblicato  in  Parigi  il  sno  famose  CommetUaira 
tur  la  loi  de  XII  Tables  in  8  volumi  ,  certamente  il  più  compiate  dei 
latori  su  tale  argomento.  Lo  studio  di  queste  leggi  fassi  poi  altrettanto 
più  opportuno  per  lo  storico  della  legislazione  italiana  in  quanto  che  è 
ormai  incontrovertibilmetite  proTata  falsa  là  loro  greca  proTenienla.  Cice- 
rone stesso  fra  gli  antichi  lo  asserì^  siccome  aòntam^ite  protello  TAmbro- 
soli  nella  Antologia  di  Firenae,  Di  tale  opinione  Tenne  messo  oggidì  a  cape 
il  nostro  VicOj  ma  essa  era  stata  innanzi. lui  professata  da  Sant'Agostino 
nella  Città  di  Dio,  da  Guido  Grandi  nella  sua  Nuova  disamina  delle  Pan- 
detu,  da  ETcrardo  Ottone  nella  prefazione  al  tomo  III  del  Tesoro  CiyiU^ 
dal  Mazzocchi  nei  CommentarU  alle  leggi  di  Eraclea^  dal  Mi  nuoci,  ecc.; 
dopo  Vico  chi  meglio  d'ogni  altro  la  seppe  avvalorare  di  argomenti  sto- 
rici, filologici  e  razionali,  per  non  parlare  del  Bonamy,  del  Pagano;  del 
Cuoco,  del  Delfico,  del  Huschke,  fu  il  Maoiciowscki  nel  suo  Comparati^ 
ìegum  Solonis  et  decemvindium,  stampato  in  Varsavia  nel  1829. 

(a)  Le  Istituzioni  di  Gajo  comparvero  per  la  prima  volta  a  Berlino 
nel  i8ao.  Swinderen  le  commentò  nel  i8ai,  il  Potter-van-Loo  nel  i8a3; 
nello  stesso  anno  comparve  il  celebre  lavoro  di  Schrader  ad  Heidelberg  = 
Quale  etile  ridonda  alla  romana  giurisprudenza  dalle  Istitnzroni  di  Caje. 
ZB  II  più  riputato  lavoro  su  di  esse  è  quello  di  Huschke  comparso  nel 
i83o  in  Breslavia  =  Sulla  critica  interpretazione  delle  Istituzioni  di  Cajo. 
■■  Noi  abbiamo  volato  abbondare  in  queste  citazioni ,  perchè  si  cono- 
sca da  esse  a  quale  nutorità  di  critica  sarebbero  già  tatti  siffatti  ele- 
menti di  ana  storia  della  legislazione  italiana  derivata  dalle  primitive  e 
legittime  soe  fonti. 
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toroo  TediUo  del  pretore,  U  Mattooehi  iotórùo  agli  editti  rau- 
nicipalii  il  Wieling  ed  il  Framkìus  iotoroo  all'  editto  perpetuo  , 
tutte  parti  della  romana  sapienza  civile  ridotta  ad  una  <|uati  in- 
tegrità di  corpo  da  uno  stato  di  dispersione  e  semi- annienta* 
mento  io  che  erano,  forse  peggiore  di  quello  io  cui  si  tro?a- 
rooo  primamente  le  dodici  tavole. 

Lo  sviluppamento  progressivo  del  diritto  civile  dei  Romani, 
come  lo  abbiamo  già  altrove  accennato  (i),  la  somma  precisioDe 
dei  suoi  principi,  l'armonia  ohe  regna  in  tutti  i  suoi  rapporti , 
la  scienia  infine  che  in  esso  è  fusa  offre  un  esempio  unico  nella 
storia  delle  legislationi ,  e  destò  in  tutti  i  tempi  1'  ammirazióne 
dei  filosofi  e  degli  storici.  Fino  alla  decadenza  di  questo  diritto, 
dopo  una  carriera  di  mille  anni,  nulla  vi  ha  in  esso  che  io  som* 
mo  grado  non  risvegli  l' attenzione  ;  un'  iitruzione  emerge  àm 
questo  mirabile  avvenimento  ù  costante  e  profonda ,  che  per 
essa  immensa  luce  è  diffusa  sui  destini  dell'  umanità.  La  sto* 
ria  sua  fassi  di  una  importanza  massima  cosi  al  giureconsulto 
filosofo  come  al  legislatore.  Essa  ne  rileva  in  gran  luce  i  feno- 
meni che  presenta  la  legiUasione  di  tutti  i  popoli  ;  essa  ne  prova 
die  il  diritto  di  una  nazione  altro  non  è  se  non  se  il  risulta* 
mento  dell'intellettuale  e  morale  suo  stato,  l'espressione  integrale 
della  sua  civiltà;  che  la  libertà,  lo  sviluppamento  delle  facoltà 
di  un  popolo  sono  colla  sua  legislazione  in  quei  rapporti  intiini 
che  legano  le  cause  agli  effetti^  che  la  scienza  del  diritto  lan- 
goe  a  decada  presso  ogni  naaione  in  cui  la  forza  morale  é  di* 
•trotta  a  la  legislazione  retrocede. 

Quale  tema  magnifico  pel  sig.  Sclopis  non  avrebbe  tutto  ciò 
presentato!  Per  lui  che  con  pennello  s\  rapido  e  vi?o,  con  acu- 
me sì  filosofico  ne  ha  condotti  con  sole  25o  pagine  attraverso 
a  tanti  secoli,  evocando,  si  potrebbe  dire,  dalle  sole  leggi ,  e  le 
più  recondite  ed  astruse  la  storia  delle  condizioni  politiche,  giù- 


(1)  Opere  complete  di  G.  B.  Vico,  Tom,  I,  p.  745.  Milano,  Bravetta, 
i835. 
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ridìche ,  civili ,  criminali ,  commerciali  dei  popoli  italiani  i  Qual 
nuova  luce  non  avrebbe  egli  diffusa  su  l'origioe  degli  istituti  del 
medio  evo»  col  segnare  costantemente,  anche  a  soli  brevi  tratti, 
come  la  legislazione  italiana  proveniendo  immediatamente  dalle 
prime  sorgenti  dell'antico  diritto  romano»  abbia  sotto  le  tante 
metamorfosi  delle  forme  municipali,  serbato  or  chiaro  ed  or  la* 
tente,  ma  perennemente  il  carattere  e  l'indole  della  prisca  sa- 
pienza italiana? 

Ma  passiamo  a  qualche  più  particolare  oonsideratìone  del 
Ubro. 

E  primamente  ne  pare  poter  rilevarci  che  là  dove  il  si* 
gnor  Sclopis  parla  del  Codice  Giustinianeo  accennando  come 
r  ultima  sua  compilazione  fosse  stata  pubblicata  nel  534  »  ^^*^ 
sarebbe  stato  assai  opportuno  il  far  considerare  siccome  esso  non 
venisse  però  pubblicato  in  Italia  se  non  dopo  il  554  cioi  a  dire 
l'anno  dopo  la  morte  di  Teja  ultimo  re  dei  Goti,  ed  epoca  in 
cui  (Giustiniano  si  costituì  signore  di  quasi  tutta  l'Italia  (i)«  Tale 
rettificazione  cronologica  non  é  oziosamente  avvertita,  ed  é  ansi 
di  grave  momento ,  mentre  é  per  essa  che  può  la  storia  mos* 
trarci  che  finché  i  Goti  o  regnarono  tranquillamente  in  Italia, 
o  vi  sostennero  la  guerra  contro  i  Greci,  la  quale  ebbe  prin* 
cipio  poco  dopo  la  pubblicazione  del  codice  di  Giustiniano, 
quello  di  Teodosio  continuava  a  servire  di  norma  nei  giudizj. 

A  sentenza  del  sig.  Sclopis  il  rinnovamento  della  civile  giu« 
risprudenza  sarebbesi  operato  in  Italia  ad  un  tratto  (pag.  28),  e 
in  modo  quindi  maraviglioso  e  non  sarebbe  stato  promosso  che 
la  sola  mercè  degli  incitamenti  della  contessa  Matilde,  Noi  credia- 


(1)  In  fatti  è  appunto  dal  554  che  data  il  famoso  editto  intitolato: 
Sanzion  Prammatica,  del  quale  non  lappiamo  come  il  signor  Sclopis  non 
abbia  fatto  alcun  cenno  «  in  cui  dopo  avere  confermati  tutti  i  privilegi 
che  da  Atalarico,  da  Amalasnnta  e  da  Teudorico  erano  stati  concessi 
ai  Romani,  ma  annullati  quelli  che  ottenuti  si  erano  da  Totila,  a  cui 
dà  il  nome  di  tiranno,  e  dopo  aver  dati  più  altri  proTvedimenti^  comanda 
che  in  avvenire  le  sue  leggi  abbiano  forza  e  vigore  in  tutta  l'Italia. 
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mo  poter  dubitare  che  la  eota  sia  realmente  i«i  A  maratigHoso  ed 
istantaneo  modo  avvenuta.  E  considerando  il  consueto  procedi- 
mento naturale  dello  sTìluppamento  intellettuale  sì  dell'uomo  che 
delle  nationi  no  tale  fenomeno  troppo  ritrae  dell'incredibile  perchè 
non  abbìansi  a  rintracciare  meno  mirabili  e  più  logiche  cagioni 
al  risorgimento  degli  studj  del  diritto  romano.  E  gettando  uno 
sguardo  alquanto  profondo  nella  storia  di  quella  età  noi  pò* 
iremmo  evocare  prove  sufficienti  a  mostrare  siccome  la  rigene- 
raxione  di  quegli  studj  sia  naturalmente  dovuta  alla  forte  delle 
circoslanie  stesse  dei  tempi.  Fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  X 
e  molto  piti  sul  principio  del  XI  cominciarono  le  città  italiane 
a  scuotere  il  giogo  imperiale  e  a  reggersi  a  governo  di  repub« 
blica  9  conquistando  passo  passo  quella  indipendenza  che  nella 
pace  di  Costante  fu  poi  ad  esse  solennemente  sancita.  Da  ciò 
ne  venne  che  elle  non  pib  riconoscessero  come  per  V  innanzi 
l'autorità  dei  ministri  imperiali,  e  che  si  eleggessero  di  voto  pro- 
prio Consoli,  giudici  e  magistrati  che  ministrassero  loro  giustizia 
secondo  il  bisogno,  e  di  ciò  pure  abbiamo  esempi  nei  primi  anni 
deHo  stesso  secolo  XI  (i).  Or  questa  nuova  forma  di  pubblica 
amministrazione ,  determinò  e  in  cèrto  modo  costrinse  gli  Ita* 
liani  a  rivolgersi  allo  studio  della  giurisprudenza  (3).  Era  l'autorità 
oomanemente  divisa  In  più  cittadini,  e  ognuno  potea  quindi  più 
facilmente  sperare  di  giungere  a  conseguirla.  Essi  doveano  esa- 


(1)  Moralori,  AoUq.  lUl.,  Tom.  IV,  disi.  46. 

(3)  ÀDteriornieDte  alla  scoperta  delle  Pandette  Amalfitane,  e  anterior- 
nente  ad  Imerìo  ;  e  come  lo  poteiaero,  senza  parlare  di  tatte  le  soigenii 
del  diritto  romano  comuni  ai  dotti  di  quei  tempi,  batta  per  pf ovario  il 
celebre  Brachyhgot»  che  noi  non  sappiamo  come  sia  stato  dal  sig.  Sdo- 
pia  non  menzionato.  Weis  (De  aetate  Brachylogi.  Marb.  180A)  ha  piena- 
mente proTato  come  qtiesto  sistema  dì  diritto  romano  a  cai  serri rono  di 
base  le  Istituzioni ,  le  Pandette^  il  Codice  e  le  Novelle ,  fosse  V  opera  di 
nn  anonimo  lombardo  vissuto  Terso  il  11 00;  il  che  ognun  vede. di  quale 
momento  lo  renda  a  solvere  la  tanto  agitata  quistione  se  nel  medio  evo 
il  diritto  romano  riapparisse  pel  solo  ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi* 


Digitized  by  VjOOQIC 


179 

minare  e  deddere  le  contese ,  sciogliere  le  qalftiocii  di  diritto , 
punire  i  rei  e  pubblicare  ancora  iieoondo  il  bisogiro  naote  leggio 
oé  a  tanto  ministerio  potessi  certamente  soddisfkrti  teoM  lo  ttu* 
dio  della  giarìsprudenta.  Ed  ecco  farsi  per  ctb  appunto  questa 
«cienza  il  necessario  e  comune  studio  degli  Italiani,  per  quella 
imprescendibile  legge  naturale  che  spinge  gli  uomini  là  onde  piti 
si  spera  onore  e  vantaggio.  Quanto  più  la  libertà  italiana  giltò 
profonde  radici,  tanto  piti  si  fece  vifo  e  generale  l'ardorf  nel 
collimare  questo  studio,  e  in  pregio  altretlanlo  maggiore  fìirotMi 
poi  anche  afuti  i  giureconsulti. 

G>ntinuando  l'ilkistre  sig.  Sclopis  a  narrare  i  primordii  della 
rigefteraf.ione  della  giurisprudenza ,  che  secondo  Ini  sarebbe  in^ 
teramente  doTuta  a  Irnerio,  eccitato  dalla  già  detta  contessa  Ma* 
tilde;  si  appoggia  all'autorità  dell'Aspergense  allegando  come  qoe« 
sii  scrivesse  che  «  In  quel  tempo  il  sig.  Irnerio  alla  richiesta 
della  contessa  Matilde  rinnovò  lo  studio  dei  libri  delle  leggi  che 
da  luogo  tempo  erano  stati  negletti  (pag,  39).  E  cotale  invito, 
soggiunge  egli,  spiega  facilmente  come  un  semplice  privato,  quale 
era  Irnerio ,  siasi  ad  un  tratto  trovato  in  capo  ad  una  scuola 
che  da  si  solo  non  avrebbe  potuto  istituire  (pag.  3o)  ».  Ma 
qui  il  chiarissimo  autore  sembra  dimenticare  o  ignorare  come 
la  dotta  Bologna  dovesse  allora  ad  una  libera  società  di  studiosi, 
formala  verso  la  fine  del  secolo  XI,  il  primo  fondamento  della 
sua  celebre  università  ,  nella  quale  non  mancarono  illustri  pro- 
fessori di  romano  diritto  ì  talché  erano  già  trascorsi  trenta  e  ptii 
anni  di  pubblico  insegnamento  quando  Irnerio  nato  a  Bologna 
e  professore  di  lettere  e  di  filosofia  in  Ravenna  (i),  passò  a 
Bologna  professore  di  diritto.  Egli  succedeva  ad  un  Pepponc 
professore  di  sì  alla  fama  in  diritto  civile  che  gli  era  stata  per* 


(1)  Da  un  psiso  di  S.  Pier  Damiano  nella  prefarìone  al  sco  Trattato 
dei  Gradi  di  Parentela,  parrebbe  potersi  indarre  che  anche  a  Ravenna 
anteriormente  alla  scuola  di  Irnerio  in  Bologna  gli  stadj  legali  fossero  già 
in  molU  viU  (  Opera  tonu  II,  pag.  81,  edii.  di  Roma,  1608  )• 


Digitized  by  VjOOQIC 


i8o 

fioo  coniata  una  medaglia  d'  onore  (i).  Gò  pare  a  noi  spieghi 
piiì  oaturaloiente  i'ésisteoxa  della  scuola  di  cui  Imerio  si  trovò 
capo»  e  che  da  sé  solo  non  avrebbe  potuto  istituire  y  senta  iar 
riporso  alle  munificeose  della  contesa  Matilde,  la  cui  autorità 
nel  dare  eecitamento  a  tali  studj  è  d'altronde  difficiUnente  espli- 
cabile in  una  città  non  sottoposta  al  suo  dominio. 

A  pag.  130  propone  Sclopis  il  grande  problema  se  gli  Italiani 
allorché  al  tempo  del  risorgimento  fondarono  i  loro  governi  mu- 
nicipali si  attenessero  a  regole  affatto  nuove,  oppure  richiamas- 
sero a  novella  vita  certi  ordini  di  che  non  si  era  smarrita  ogni 
traccia.  L'autore  dopo  di  avere  accennata  l'opinione  rappresen- 
tata dal  Sigonio  ,  e  che  fu  poi  quella  seguita  dal  Malici ,  dal 
Lupo  e  dal  Sismondi,  che  Ottone  I  restituisse  alle  città  italiane 
quell'indipendenza  che  le  pareggiava  alle  condizioni  de'  municipi 
romani;  la  seconda  opinione  rappresentata  dal  Muratori  e  seguita  dal 
Savigny  e  dal  Pagooncelli  che  ammetteva  esistente  un  reggimento 
municipale  in  Italia  sotto  i  Longobardi;  e  la  terza  rappresentata 
da  Leo,  il  quale  accostandosi  all'  opinione  di  Heichorn  intorno 
i  comuni  di  Germania,  deriva  l'autonomia  comunale  dalle  im- 
munità concedute  dagli  imperatori  ai  vescovi,  propone  lo  scio* 
glimento  di  tale  quisito  isterico  combinando  insieme  quei  tre  si- 
stemiy  e  facendosi  dell'opinione  di  Yesme  e  Fossati  i  quali  opi- 
nano che  quantunque  la  forma  antica  del  municipio  romano  fosse 
scomparsa  i  Latini  non  abbiano  con  ciò  perduto  i  loro  diritli 
privati  (pag.   isS). 

Ma  forse  la  storia  somministra  oggidì  bastevoli  argomenti 
da  rendere  definita  tale  quistione  senza  la  triplice  combinazione 
proposta  dal  chiarissimo  sig.  Sclopis,  e  col  pieno  trionfo  dell'opi- 
nione di  Muratori,  alla  autorità  del  quale  ultimamente  si  è  ag- 
giunta pur  quella  di  Romagnosi  (a). 


(i)  Vedi  il  Sarti,  il  Muratori,  fi  Tiraboschi. 

(9)  Deli' indole  e  dei  fattori  dell'incivilimento.  Ediz.  di  Fireoie,  iS34> 
p.  i5i. 
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I  muoioipj  romani  anzi  che  essere  scomparsi  sotto  i  Longobardi 
rìmasero  pienamente  in  vita,  sebbene   in  qualohe  cosa    roodifi* 
cati  e  trasmessi  alta  francese  dominaiione.  La  forza  stessa  delie  cos^ 
dovera  partorire  un  tal  fatto  non  solamente  a  motÌTO  dell'inetti* 
tudine  rozza  dei  Longobardi  alP  amministrazione  economica  co- 
munale, ma  eziandio  per  la  nessuna  gelosia  data  loro  da  questo 
oggetto.  Se  nelle  loro  leggi  |)rima  compilate  e  dappoi  tanto  au- 
mentate, e  che  provvedono  in  casi  di  lieve  natura  non  troviamo 
menzione  di  gestioni  longobardiche  municipali;  se  i  loro  legisla* 
tori  furono  così  larghi  nel  lasciare  agli  Italiani  le  loro  leggi  ci* 
vili  e  religiose,  quanto  più  presumere  si  deve  avere  ad  essi  la- 
sciato il  regime  comunale.  Ciò  non  i  ancor  tutto.  Come  osservò 
il  Giannone,  i  Franchi  che  succedettero  ai  Longobardi  non  sover- 
tirono  il  regime  che  trovarono  stabilito,   ma  vi  aggiunsero  mi- 
glioramenti. Ora  che  cosa  troviamo  noi  sotto  i  primi  re  d' Italia 
francesi  per  l'Italia?  Leggasi  la  legge  XLVIII  di  Lotario  nipote 
di  Girlo  Magno  fatta  per  l'Italia,  e  vedremo   che  essa  dispone 
che  i  messi  regj  depongano  gli  scabini  (  ossia  giudici    inferiori  ) 
maU^agi  et  cum  totius  popuU  consensu   bonos  eìi^ant.   Dunque , 
come  osserta  il  Muratori  (i)  all'elezione   degU  scabini   concor- 
reva il  consenso  del  popolo.    Ed   essendo  eglino  stati  un  Inagi- 
strato  particolare  del  popolo,  sembra  pure  che  questo  ricenv*sse 
qualche  specie  di  autorità.  —  Ma  come   poteva  il  popolo  eleg- 
gerli  se  uon   vi    era    qualche    ordine  o   collegio    od    uoiver^ilà 
dove  presiedessero    magistrati   che    regolassero  tali  funzioni?  — 
Apparteneva  anche  al  popolo  il  risarcimento  viarum,  portuum  et 
pontium,  e  talvolta   del   palazzo    regio,    come  appare  della  leg- 
^e  XLI  del  medesimo  Lotario.  Altro  argomento  poi  risulla  dalle 
epistole  di  S.  Gregorio  al   tempo  di  Teodolinda,  dirette  all'or^ 
dine,  al  popolo  e  al  clero  di  Milano  (a). 


(i)  Antich.  lui.  DiM.  XVIIL 

(i)  Che  i  cKtadini  conservassero  ancora  in  itpecic  h   facoltà  di  dis- 
porre dei  luoghi  pubblici  ne  abbiamo  una  prora   in  un   diploma  pubbli- 

Ahnali.  Statistica,  voi.  I4XFIIL  i3 
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Un  ultimo  argomento  poi  ci  viene  somministrato  da  una 
scoperta  fatta  non  ha  mollo  dal  sig,  Carlo  Troya ,  e  pubblicata 
nel  Progresso  di  Napoli  iSSs.  Dal  fkmoso  Codiee  Cavense  esplo- 
rato dal  Pellegrini  e  dal  GianDone,  il  sig.  Troya  trasse  due  le^i 
ed  un  prologo  del  re  longobardo  Raohis,  ed  altre  nuove  dì 
alfonso^  che  n^aacano  alla  coUexione  delle  leggi  longobardiche. 
Nella  legge  di  Rachis  si  dice:  Propterea  praedpiiHus  OHWtmas 
ut  debani  ire  unosquisque  causam  habentes  ad  ciriTATMM 
SUAU  simulque  ad  jì/dicem  setum  et  nundare  causam  ad  ipsos 
judices  suos.  La  parola  omnibus  pare  riferibile  a  tutti  i  sod- 
diti  Lombardi  e  Ilaliaoi.  Il  dubbio  pare  tolto  dalla  locuxione  ad 
eivilatem  suam  unita  ad  judicem  suum.  La  città  indica  |a  sede 
del  tribunale  e  quindi  il  circondario  giurì$disionale.  Il  giadìce 
suo  indica  la  giurisdizione  personale  a  norma  della  diversa  na- 
tione.  Il  fatto  corrisponde  all'  interpretazione.  In  una  causa  por- 
tata  avanti  Liutprando  »  pendente  fra  il  vescovo  di  Siena  e  quello 
di  Arcato  sulla  proprietà  di  certe  terre ,  il  re  commise  il  gin* 
ditio  a  quattro  vescovi  e  ad  un  notajo  per  nome  Gmoeriaiio, 
tutti  italiani  ;  notando  che  i  vescovi  sotto  i  Longobardi  erano 
considerati  sudditi  come  gli  altri ,  nò  godevano  di  privilegio  al* 
cunOé  II  placito,  o{»bia  processo  verbale  di  questo  giudizio  dei- 
ranno  7i5,  si  legge  in  Muratori  pag.  4^4  ^^^  Tomo  L  Antiq. 
Medi  Aev.  Dicsert.  IX.  Da  ciò  puossi  coochi udore  ohe  i  comuni 
italiani  godevano  anche  la  franchigia  di  avere  i  giudici  propr} 
eletti  o  presentati  da  loro,  e  coofermati  o  eletti  dai  Duchi  o  dai 


cato  prima  dal  PariceUl  (  Eoe!.  Ambr.,  n.  3o  )^  indi  dal  GiolinI  (  P.  I« 
lib.  7,  p.  4oo),  il  qjaale  è  un  privilegio  di  Carlo  il  Grosso  spedito  a  fii* 
Tore  del  monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  j  sotto  il  giorno  ai  mano 
880  in  cui  si  legge  che  il  popolo  milanese  congregato  insieme  col  dero 
aveva  deliberato  di  coneedue  al  saddetto  abate  un  certo  sito  o  viottolo 
che  I'  aba\e  cercò  per  chiaderlo  entro  le  mora  del  chiostro.  Il  Fomagalli 
(Antich.  Longpb,  Milan.  Diss.»  p.  a^a  ),  cita  un  altro  documento  del  789, 
in  coi  apparo  V  intervento  del  popolo  per  la  conferma  della  chiesa  e  ba- 
dia di  $.  Ambrogio  a  quei  monaci. 
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Re  Longobardi,  e  ffaesti  furono  dopo  gli  Scabini,  dei  qaali  parìa 
Lotario  da  eleggerti  todut  populi  eonsentu,  cornspondenti  agli 
ScuUaschi  Longobardi. 

Ora  Ri  concedano  alle  città  italiane  franchigie  e  prÌTÌlegj  di 
s)  rilevante  e  capitale  natura ,  e  poi  ti  ammetta  la  scomparsa 
dei  muaicipj ,  e  la  sola  consenracione  dei  soli  loro  diritti  prita* 
ti,  senza  trafiare  ad  un  assurdo  logico.  E  se  un  popolo  che 
dà  autorìlà  alle  leggi  a  cui  vuole  obbedire  in  sh  racchiude^  coase 
ammette  lo  stesso  signor  Sclopis  (p.  fiS)  U  vero  carattere  della 
sovranità  chi  impugnerà  alle  città  italiane,  anteriormente  all'è* 
poca  del  risorgimento,  il  carattere  autonomo  che  le  qualifichi 
per  veri  municipjf  (i)  Carlo  Magno,  Lodovico  il  Pio  e  Lottarlo 
Imperatori  attestarono  apertamente  ohe  le  leggi  si  faoeano  col 
consenso  universale  dei  popoli  (i)* 

A.  pagina  73  V  autore  afferma  olie  ove  si  eecettid  il  Pie^ 
monte j  tuito  atteggiato  dentante  Jranoesi  per  la  prossimità  della 
Francia^  e  per  la  politica  dei  conti  di  Savoj'a,  discosta  ancora 
dalle  cose  italiane^  e  gli  Stati  di  Napoli  e  di  Sicilia  piegati  alle 
costumante  dei  Normanni  loro  conquistatori,  le  istituzioni  feudali 
ntm  mai  dominarono  pienamente  in  Italia,  Non  sappiamo  oome 
aeir  eccttiope  in  cui  pose  il  Piemonte  e  Napoli  non  siasi  eoUo* 
cata  Milano  e  tutto  l'antico  suo  dominio,  in  cui  noveraronsi  ol* 
tre  a  r36o  sifpnorie  feudali,  le  pib  illustri  delle  quali  ebbero  ori- 
gina fino  dal  secolo  IX  (3).'  Pili  sotto  soggiunge  che  a  tali  istitu« 


(i)  Lo  stesso  8ig.  Sclopis  ammette  poi  alla  p.  ia6,  che  la  vita  politica 
delle  città  italiane  erasi  spiegata  in  ogni  soa  parte  sin  dai  tempi  ante* 
riori  al  secolo  XII:  ed  alla  pag.  i35  riporta  docamentì  dell' esistenta  dei 
oomani  sino  del  1093. 

(3)  Carlo  Mag.^  cap.  t43.  Lad.  Pii,  cap.  39,  Loth.,cap«  106. 

(3)  Vedi  Benaglia^  Relaxione  istorica  dei  magistratp  delle  ducali  en- 
trate straordinarie  dello  Stato  di  Milano.  Bfilano,  1711.  Più  qael  Gherar- 
do Capagisti  e  queir  Oberto  dall'Orto,  che  furono  ì  primi  oonipilatori  delle 
leggi  stesse  fondali ,  erano  milanesi  consoli  in  Milano  (sotto  Federico  I*  )f 
a  non  compilarono  che  leggi  feudali  delta  loro  patria. 
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zioni  fi  opponevano  la  poUnza  del  clero  e  l'indole  democratica  di 
tutti  i  governi  municipali.  Ma  il  clero  stesso  non  ebbe  potentìsslfiii 
feudatarj  in  arcivescovi,  vescovi,  abati?  I  cooauoi  medesimi ,  e 
lo  ammette  lo  stesso  autore  (  pag.  Ss  ) ,  non  usarono  pure  di 
concedere  feudi  allorché  divennero  liberi  e  possenti?  Quarera 
quella  città  d'Italia  che  non  dovesse  difendersi  da  quei  feroci 
feudatarj ,  i  quali  trovandosi  fuori  del  seno  delle  città  erano  ri- 
cettatori di  ladri  e  di  banditi ,  e  che  viventi  in  città  si  faccTano 
gli  insidiatori  della  comune  libertà,  e  la  di  cui  stessa  modera- 
zione è  liberalità  divenivano  pericolose»  percfai  volte  a  quella 
signoria  sotto  cui  tutti  i  munidpj  hanno  quindi  dovuto  soggia- 
cere ? 

A  pag.  lag  il  sig.  Sclopis,  seguendo  l'opinione  di  Guizot,  scri- 
ve: Un* altra  differenza  caratteristica  si  dee  poi  notare  tra  U 
MUNICIPIO  noMANO  ed  il  couvuB  MODBRNo;  r  indole  del  primo 

Etià  AFFATTO  ARISTOCRATICA s  qUcUa  del  SeCOndo  DEMOCRATICA. 

Noi  entriamo  di  buon  grado  in  qualche  ^discussione  su. tale  ar* 
gomento  in  quanto  che  assai  di  frequente  é  discorso  di  questo 
municipio  romano  fra  i  critici  storici,  e  non  esclusi  li  stessi  Si- 
gonto  e  Muratori,  e  sempre  in  modo  s^  poco  chiaro  e  persua- 
sivo che  la  quistione  si  risolve  bene  spesso  in  altre  quìstiom  ir* 
resolute  e  confuse. 

Che  iotendesi  per  municipio  romano?  Aqual' epoca  la  sto- 
ria circoscrive  o  allarga  l' esistenza  di  tale  forma  di  govamoi  È 
forse  il  municipio  che  si  svolse  dalla  cittadinanza  romana  con- 
cessa dalla  Repubblica  Romana ,  dalle  leggi  Giulia  e  Plozia,  dopo 
la  famosa  guerra  sociale,  dopo  la  morte  di  Lucio  Cesare?  E 
quello  costituitosi  dai  provvedimenti  di  Augusto?  Quello  creato 
mediante  la  famosa  legge  riferita  da  Ulpiano  (2),  tribuita  da  al- 
cuni ad  Antonio  Pio,  da  altri  a  Marco  Aurelio  filosofo ^  da  al- 
tri a  Antonio  Cfiracalla?  £  il  reggimento  municipale  quale  sus- 
sisteva sotto  la  sopraintendenza  dei  quattro  giudici  oonsolari  isti- 


(1)  L.  aa^  It  de  lai.  homin. 
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tuli  da  Adriano?  E  quello  dell' epoca  io  cui  Aureliaoo  riunì  in 
Tetrìco  le  facoltà  dei  quattro  giudici  di  Adriano  col  titolo  di  cor« 
rettore?  A  tutte  queste  epoche  che  noi  abbiamo  Toluto  accen* 
nere,  perchè  tutte  caratteristiche,  la  forme  dei  m unici pj  romani 
subirono  fasi  e  riToigimenti  in  ogni  loro  ordinamento  non  pure 
politico,  ma  sì  anche  civile  e  amministrativo,  che  la  frase  muni* 
cipiò  romano  sensa  determinasìone  di  epoca  non  può  che  avere 
un  senso  affatto  indeterminato ,  e  quindi  impossibile  a  rappresene 
tare  un'idea  unica  e  caratteristica  dell' indole  del  suo  governo. 

kai\  ove  si  arrivi  alle  condizioDÌ  d'Italia  sotto  i  Cesari  noi 
non  tappiamo  come  possa  essere  riscontrato  uo  vero  municipio, 
cioè  tale  da  potere  ammettere  un  confronto  col  comune  italiano; 
giacché  discorrere  di  tale  confronto ,  pare  a  noi  la  medesima 
cosa  del  volere  stabilire  i  rapporti  di  somiglìansa  e  di  dissomi- 
glianaa  fra  l'indole  di  uno  Stato  privo  d'ogni  vita  politica,  in« 
vestito  di  meri  diritti  di  amministrazione  economica  e  civile , 
ed  uno  Stalo  integralmente  autonomo  ed  in  possesso  della  piti 
compiota  iodipeodenza  sigaorile?  Piiì,  come  rintracciare,  la  preva*- 
lenia  dell'aristocratia.  o  della  democrazia  anche  nel  ministero  di 
quel  solo  governo  civile  che  eravi  tuttavia  in  vita  in  una  città 
che  inviava  i  proprii  rappresentanti  tolti  promiscuamente  dai  no- 
bili e  dai  plebei)  parchi  eletti  nei  comiziì,  forma  democratica, 
oooM  già  abbiamo  oioatrato,  superstite  fra  tutti  i  rivolgimenti 
di  quelle  tempeatose  età  fino  al  riaorgimento  dei  comuni  ita- 
Uani  (i)? 

Se  poi  il  municipio  romano  caratterizzato  siccome  d'indole 


{i)  Alcuno  opina  che  in  questi  comizj  intervenissero  i  voti  dei  soli 
censiti,  il  che  vorrebbesi  equÌTalere  dell'aristocrazia;  ma  un  solo  sguardo 
alle  condizioni  cìtìU  di  quei  tenpi  può  persuadere:  i.^  che  il  popolo  vi 
avea  Toto  deliberaiifo,  a.»  che  i  possessori  non  erano  soltanto  dell' prdine 
patrizio  ma  si  anche  popolare.  I  comiziì  di  que'  tempi  stati  aoppressi  da 
Nerone  e  ristabiliti  da  Vespasiano  erano  tanto  aristocratici  quanto  lo  po- 
trebbero essere  oggidì  le  camere  dei  deputati  e  dei  comuni  di  Francia  e 
d' Inghilterra,  Vedi  Sigonio,  e  specialmente  il  Lupi. 
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aristocratica  dal  sig.  Sclopif  e  da  Guizoty  é  quello  Ittitaito  du- 
rante  la  repubblica  romaoa  ^  allora  pare  a  ooi  che  la  Tcrìtà 
della  storia  sia  assolutamente  contraria  alla  loro  opinione,  men- 
tre il  municipio  romano  di  qucll'  epoca  non  fu  che  perfetta* 
mente  ciò  stesso  che  era  Roma  popolare  co'  suoi  diritti  e  pri* 
vilegj  9  coli'  identica  prcTalenza  della  plebe  sopra  il  patriiiato  ed 
il  senatòte  L'indole  di  quelto  municipio  noi  non  possiamo  altri* 
menti  riscontrarla  ohe  in  quella  della  forma  della  coetanea  re- 
pubblica romana.  È  ben  fero  che  alcuni  pensatori  buono  ripa* 
tato  I  e  che  altri  pur  tuttavia  reputano  essere  stato  costante- 
mente  aristocratica  Id  Ibrma  della  repubblica  romana  anche  ne- 
gli ultimi  tempi  della  sua  esistente,  in  cui  pur  da  essi  medesi- 
mi si  consente  un  menomamento  del  predominio  dei  nobili  e 
del  senato  ;  e  che  producono  io  prova  il  vedersi  ^  anche  prima 
della  violenta  controrivoluzione  di  Siila ,  i  consoli  ed  U  senato 
amministrare  il  denaro  dello  Stato  ,  la  fona  militare  «  dare  e 
togliere  i  comandi  delle  armate ,  dirigere  tutti  gli  aflforì  esteri  ^ 
amministrare  le  cose  di  culto,  il  patrocinio,  e  sopra  tutto  nelle 
occasioni  difficili  creare  il  dittatore  (i).  Ma  vuoisi  considerare 
che  se  il  senato  allora  amministrava  gli  affari  di  giustisia  per 
mezzo  dei  pretori  sostituiti  ai  consoli  ,  in  ciò  oravi  pur  sempre 
l'appello  al  popolo  (s)  ;  ohe  il  popolo  partecipava  pure  alla  le- 
gislazione, e  che  era  a  suo  nome  che  il  tribuno  esercitava  un 
voto  legislativo  :  pih ,  negli  affari  stessi  riservati  per  costituzione 
al  seuato  l' autorità  popolare  vi  ioterveniva  ogni  qualvolta  il  tri- 
bunato interponeva  le  parti  sue,  il  che  faceya  «i  che  gU  affari 
Muatorj  fossero  al  popolo  devoluti  (3).  L' istituzione  stessa  del 
tribunato  che  da  alcuni  moderni    suolsi    riteoere    una   semplice 


(i)  Facoltà  eapreste  sella  eelebre  formoh  datent  operam  conntbs  rm 
ijuid  réspulAka  detrimisrUi  caperti ,  e  che  Livio  chiama  con  profondò  si- 
gnificato,  €xtrmmun  et  uUimum  senatui  consultum  (  lib.  Ili  ^  e.  4  )• 

(a)  Livio,  Hb.  n,  e.  8.  Dion.  D'  Alicamasso,  Antich.  Rom.j  lib,  V  « 
cap,  S, 

^3}  Polibio,  Stolte,  ecc.,  lib.  IV^  e  la  e  seg. 
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garaasìa  legislativa  ottenuta  dalla  plebe  romaoa ,  alquanto  ioti« 
roameote  considerata,  si  troterà  essere  stata  un  vero  smeoibrao 
mento  dell'  autorità  aminioistrativa  clit^  per  V  innaiui  risiedeva 
nel  senato  (i).  Al  popolo  era  pure  affidata  tutta  l' awinioistra- 
£Ìoue  politica  ialerna,  rappresentalo  da  quegli  edili  che  il  popolo 
istesso  ooininava  nel  suo  seno  e  presso  i  quali  non  solamente 
era  un'autorità  puramente  esecutiva  e  subordinata  alle  leggi  co- 
me presso  i  nostri  capi  municipali  »  ma  un'autorità  le^slativa 
•  giudiziaria  nelle  materie  di  loro  competenza ,  mentre  aveano 
il  diritto  di  fare  editti  per  loro  autorità ,  e  di  giudicare  tutte 
le  cause  che  insorgevano  inerentemente  al  loro  officio,  come 
ne  fanno  fede  gli  scrittori  di  romane  anticbilà  (a)»  A  tutto  ciò 
aggiungansi  i  diritti  del  popolo  a  non  poter  essere  giudicato  se 
non  colla  stessa  solennità ,  colla  quale  si  tratievano  gli  affari  più 
importanti  della  repubblica ,  vale  a  dire  se  non  se  nell'  adu- 
nanza del  popolo  congregato  nei  comitj  centuiiati  (3);  il  diritto 
di  crearsi  da  sé  steiso  i  giudici  (4)  ;  quello  di  potere  egli  solo 
creare  privilegi  che  potessero  intaccare  la  parificazione  voluta 
dalla  eostituzione^  di  ogni  ordine  e  persona  io  fiicoia  alla  legge 


(i)  Dalle  parole  di  Livio  si  può  rilevare  che  ampia  fu  V  autorità  a 
favore  dei  tribnni,  perocché  essa  ti  estendeva  a  ^iegger^  indtfinitwmenu 
la  plebe  contro  i  consoli.  Quid  mux3M  itoio  adt^enuM  cansuUi  tisety  dice 
lo  storico;  tocche  indica  assai  chiaramente  che  T autorità  tribunizia  lungi 
dal  limitarsi  ad  interporre  le  sue  parti  nelle  deliberazioni  del  senato , 
come  fu  sempre  creduto  avanti  Vioo^  si  estendeva  eziandio  alla  parte  ese- 
cutiva e  precisamente  amministrativa  della  repubblica  ^  la  quale  appunto 
era  affidata  ai  consoli* 

(9)  Dion.  d'Alieamasso.  Ant.  rooune.  Uh.  VI,  e.  9.  Gravida*  De  ortu 
et  progresso  juris  dvilif,  cap.  XXXIX»  Eineocio.  Antiq.  roman.,  lib.  I,  tit.  3, 
n.  a5  e  36. 

(S)  De  capile  civia  romani  nisi  per  maximum  comitiaium  ne  Jèrunto, 
dice  la  legge  delle  XII  tavole ^  e  Gojaccio  (  Obs.  XV*  e  3  ),  ha  molto 
bene  mostrato  come  sotto  la  frase  de  capite,  si  comprendesse  delia  vita, 
delia  Ubertà,  delt  onore,  delia  cittadinanza  e  delia  famiglia  del  romano* 

(4)  Quettoree  qui  de  reòut  capitaliòut  quaerant  a  popuio  creantur. 
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ed  alla  giustÌEia  (i)  j  ecc.  ecc.»  e  poi  sì  coDchiuda  al  vero  ca* 
rottere  delia  repubblica  romaD*»  e  quindi  a  quello  di  tulli  qaei 
raunicipii  nei  quali,  per  diritto  dell' acquiftala  citUdinaosai  erano 
^lati  tolegralmente  e  totalmenle  futi  gli  elementi  della  preva- 
lenaa  democratica  di  Roma.  Tale  a  nostro  a?viso  era  l'indole  di 
quel  municipio  romano  che  il  sig.  Solopis  avrebbe  caratlerittato 
come  affatto  aristocratico;  se  noi  non  lo  veggiamo  ordinarsi  leggi 
proprie  speciali ,  e  siogolarmeote  esercitare  il  diritto  pubblico  e 
delle  genti  in  guerre  ed  alleante ,  esercitio  che  ritela  la  Tera 
autonomia  indipendente  di  uno  Stato,  ciò  avvetiÌTa  per  quella 
stessa,  cagione  che  noi  non  reggiamo  esercitarsi  in  Roma  tali 
diritti  da  una  iodifidua  tribù,  ed  il  romano  municipio  non  era 
in  faccia  alla  totalità  deHo  Stato  ni  più  ni  meno  di  ciò  che  era* 
no  le  singole  tribù  in  cui  era  desso  per  V  ascritione  compene- 
trato. 

Dùnque  coochiodiamo  ,  se  il  municipio  romano  intaso  dal 
sig.  Sclopis  era  quello  esistente  all'  epoca  delle  prime  conces- 
sioni della  cittadinanza  romana,  esso  dovea  essere  di  indole  ben 
altrimenti  che  aristocratica  ;  se  era  quello  che  vigeva  sotto  i  Ce* 
sari  la  easentiale  natura  sua  non  poteva  ammettere  un  con- 
fronte  col  comune  moderno  giacché  le  sue  condizioni  politiche 
non  poteano  essere  ne  aristocratiche  ne  democratiche,  mancando 
esse  affatto  di  politici  diritti  ;  e  quando  pure  si  volesse  rintrac* 
ciare  V  indole  di  quei  governo  eoa  cui  amministrava  i  proprj 
diritti  economici  e  civili  pienamente  preesistenti  in  Italia  al  ri« 
sorgimento  dei  comuni,  esi^o  lo  si  rinverrà  ancor  tempre  demo* 
cratico. 

Alcune  mende  parziali  potrebbe  forse  la  critica  andar  spi- 
golistrando  qua  e  là  nel  suo  libro  ;  come  dove  (  pag.  4^  )  ^or* 
rebhe  ammettere  che  il  primo  a  trattare  in  qualche  modo  del 
diritto  pubblico  fosse  Alberico  Gentile ,  mentre  invece  sino  dal 
secolo  Xiy  Bartolo  ampiamente   discuteva   e  filosofava   di  pub* 


fi)  Pritnlegi^  na  nroganio  nixi  maxima  comitiatUn 
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blieò  diritto  ;  dove  (  pag.  43  )  Terrebbe  che  Accorso  fos«e  stato 
il  primo  a  raccogliere  (nel  iiBo)  le  glose  dei  giureconsulti , 
quando  invece  Accorso  non  fu  che  il  continuatore  ,  o  se  tooIsì 
r  ampliatore  dell'  opera  del  suo  maestro  Asone»  il  fero  prinao 
raccoglitore  di  Glose  ,  proprie  ed  altrui.  Forse  pure  si  inganna 
il  sig.  Sclopis  là  dove  sembra  propenso  a  credere  che  il  governo 
▼eneto  principiasse  dalla  democrazia  per  stringersi  nella  arìsto* 
Grazia.  Non  ostante  che  Venezia  consertasse  sempre  nei  prifni 
suoi  tempi  un  manifesto  carattere  di  repubblica,  pure  quei  dogi 
stessi  la  di  cui  successione  dipenderà  dai  suffragi  del  comune , 
governavano,  siccome  le  antiche  storie  di  quella  repubblica  fan- 
no fede,  con  autorità  non  meno  assoluta  di  quella  che  avessero 
t  re  di  Roma*  Dalle  cronache  d'Andrea  Dandolo  risulta  tale  asr 
soluta  autorità  in  modo  si  evidente  che  Marco  Fosoarint  aveva 
opinione  che  il  testo  stampato  dal  Muratori  (  Tom.  XII ,  Rer. 
hai.  Script.)  non  fosse  in  tutto  genuino;  e  si  era  proposta  un' 
altra  edizione  sopra  codici  diversi.  Là  dove  discorre  della  com* 
parsa  dei  primi  statuti  municipali  d^  Italia  non  sappiane)  percbi 
annoverando  quelli  di  Brescia,  di  Pisa,  di  Pistoja,  di  Venezia, 
di  Genova  non  abbia  fatta  menzione  di  quelli  di  Ferrara  (1208) 
di  Modena  (ili 3)^  di  Verona  (iiaS),  che  in  ordine  d'importanza 
legislativa  avrebbero  pur  dovuto  avere  la  preminenza  sopra  Ut» 
luno  dei  cinque  da  lui  mensionatié  Avremmo  por  desiderato  di 
vedere  almeno  annunciato  che  la  antica  data  conosciuta  dei  piii 
antichi  atatuti,  non  costituisce  quella  della  loro  prima  esisleoza^ 
giacché  gli  statuti  i  più  antichi  non  erano  altrimenti  costituiti 
che  dalle  consuetudini,  e  queste  le  vediamo  aver  forza  di  legge 
fino  da  Carlo  Magno  (i). 

Credono  alcuni,  dice  Sclopis,  che  la  prima  origine  delle  uni- 


(i)  Consta  dalla  legge  di  Carlo  Magno  CXLVIII,  trovaU  dal  Monitori  nel 
codice  Estense^  che  tì  erano  già  sin  d'  allora  consuetudini  che  aveano 
fona  di  legge  =  Ut  looga  consuetndo^  quae  ntilitatem  publicam  non  iin-< 
pedit,  prò  lege  scrrelur.  = 
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▼ertità  si  abbia  a  dedarre  dairordinameoto  della  isfrusione  pubblica 
fatta  daU'iiDperatore  Lotario  dopo  l'anno  SsS.  Ma  la  vera  ristoraaio* 
ne»  coocbiudesi  da  lui,  non  data  che  dalla  comunale  indipendeoxa 
dall'italica  autonomìa,  pag.  a5.  Ma  e  perché  dimenticare  l'univer- 
•ilà  di  Parigi  fondata  da  C^rlo  Magno  nello  t tesso  suo  palatzo  nel 
787,  quelle  di  Bologna  e  di  Pavia  istituite  nel  800  sui  modello  della 
Parìgiuaf  E  mentre  cita  le  scuole  di  Ottone  stabilite  in  Yeroelli  nel 
aecolo  X ,  perehi  dimentica  quelle  di  Liegi  ^  d'Utrecht,  di  Lo- 
bes^  di  S.  Amando  di  Berlino ,  la  istitucione  delle  quali  data 
fino  dal  787  ?  Dove  parla  dei  giudi»)  dei  duello  affermando  che 
questa  eseguivasi  dalle  parti  armate  di  spada  e  scudo  (  p.  aoo  ), 
avrebbe  potuto  far  conosoere  che  dalle  leggi  di  Carlo  Magno  (1), 
di  Lodovico  il  Pio  (2)  e  di  Lotario  (3),  consta  che  tale  duello 
eseguivasi  invece  col  bastone  e  collo  scudo.  In  pi  11  luoghi  (p.  55^ 
58»  igS)  parlando  della  pena  di  composizione  presso  i  Longobardi 
ed  i  Franchi  egli  la  confonde  sempre  colla  multa ,  riputandola 
una  identica  pena ,  mentre  essa  era  essenaialmeote  differente.  La 
composizione  era  la  pena  di  un  pagamento  pecuniario  a  all'  of- 
feto»  o  ai  congiunti  di  questi  in  caso  d'omicidio.  La  muUa  pa- 
gavasi  invece  per  due  tersi  al  re,  e  l'altro  al  conte  (4).  Mentre 
aerea  carattcriitare  le  leggi  longobarde,  sommariamente  produ* 
eendo  di  esse  solo  le  più  tristi,  avrebbe  anche  potuto  acceaoame 
alcune  delle  buone,  perchè  il  pensiero  del  lettore  fosse  guidato  ad 
una  più  legittima  opinione  di  esse.  Tali,p.  e.,  coma  quelle  che  pre* 
figgeano  limiti  più  angusti  di  quelli  assegnati  dalla  romana  ferocia, 
alla  potestà  dei  padri  a  dei  padroni  verso  i  figti  ed  i  servi  (5)^ 
che   erano   guaraatigta   e  tutela  aU'  onestà    femminile  (6)  ;  che 


(i)  Gap.  X. 
(a)  Cap.  XVIII. 

(3)  C«p.  LV  e  LXVII. 

(4)  Cari.  M.,  cap.  X,  XXIX,  a  passim,  Lud.  PU,  cap.  Vfl,  VIU,  IX, 
XU,  XVI  et  alibi. 

(5)  Hot.  leg.  GXLII,  CGXil,  GCXXII,  etc  Loìtp,  Ith.  V,  cap.  XW , 
lib.  Vl^  cap.  LXXXVII,  CI,  Àistolph.,  cap.  XIV. 

(6)  Hot  XXVI,  CCV. 
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chiamavano  i  figliuòli  ugualmente  alla  •uccesfionc  dei  beni  pa- 
terni y  ed  i  pi  il  vicini  di  grado  .sino  al  setticDO  a  quella  degli 
altri  parenti,  senta  distinsìone  di  sesso  o  di  altra  qualità,  ed  esclu- 
sione il  fisco,  e  che  obbligavano  i  genitori  a  lasciare  ai  figli  per 
testamento  uùa  certa  parte  deh'  erediti ,  ed  a  non  privameli 
senza  un  ragionevole  motivo  approvato  dalle  leggi  (t);  quelle 
che  favorivano  le  giuste  none  9  per  mettere  un  freno  al  oonou- 
binalo  (a);  che  riconoiòevano  il  pacifico  possesso  di  trent'anni 
come,  un  titolo  legittimo  ad  atsieurare  la  proprietà  dei  diritti 
possessorj  (3). 

E  nemmeno  troviamo  colla  verità  il  signor  Sclopis  là  dove 
impugna  che  Pomponaccio  possa  esser  stato  un  protetto  di  Leone X, 
spargendo  di  un  carattere  di  empietà  i  suoi  scritti.  L'opera  De 
immoHaUlate  del  Poaipooaccìo  al  suo  primo  apparire  parve  so- 
spetta al  clero  di  Venezia,  che  la  giudicò  degna  di  essere  data  alle 
fiamme ,  per  la  ragione  che  non  vi  si  parlava  uè  tU  moriaUià 
tu  di  immortalità  delt  anima.  Il  patriarca  di  Venezia  rimise  ii 
processo  al  cardinal  fiembo  il  quale  fu  abbastanza  illuminato 
non  solo  per  assolvere  il  suo  libro  ,  ma  anche  per  itseluderlo 
dal  numero  dei  libri  pruibiti.  Nella  sua  relasioBe  Beosbo  mostra 
siccome  Pomponaccio  avea  convinto  il  Santo  Padre  (Leone  X) 
e  i  cardinal  con  1'  opera  sua  ohe  non  si  può  provare  V  immor- 
talità dell'  aniecia  eoit  la  dottrina  di  AriitoUk^  che  ciò  000  po- 
tea  produrre  verun  pregiudizio  alla  religione  cristiana  che  offre 
sufficienti  basi  a  questo  dogma.  Ciò  sia  detto  a  togliere  T  inve- 
rosimiglianza del  patrocinio  di  Leone  X  verso  Pomponacdo;  che 
poi  tale  patrocinio  sia  stato  eflettivamente  impartito,  basta  que« 
sto  solo  fatto ,  che  la  prima  edizione  del  libro  era  stata  dedi« 
cata  niente  meno  che  a  quel  Sommo    Pontefice,  oome  lo  mo- 


(i)  Liotp.  lib.  I,  cap.  I  al  V,  lib.  II,  e  VUI,  lib.  UI,  e  3,  Ub.  V, 
e.  4Bi  jancU  II,  Rot  iS;,  i58,  169,  169,  ecc. 
(a]  Liutp.  lib.  VI,  e  5i. 
(3)  Grifflold.  I,  U,  IV.  Liopt  lib.  VI,  e  1,  5a,  esc 
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tirarono  Guglielmo  Postello  ,  Lauooy ,  Brucherò ,  e  sopra  taHo 
lo  storico  della  filosofia,  Meioers. 

Ma  le  anche  a  tutte  siffatte  mende  venisse  fatto  alla  crì- 
tica di  aggiugnerne  altrettante,  il  libro  del  signor  Sclopis  riqiar- 
rebbe  tuttavia  un  lavoro  degno  del  suo  ingegno  e  dei  suo  sa- 
pere^ onorevole  alle  lettere  italiane;  utile,  ansi  utilissimo  spe- 
cialmente alla  gioventii,  la  quale  oltre  alla  suppellettile  doviciosa 
di  svariate  eognisioni  storiche,  politiche,  filosofiche,  troverà  io 
esso  indicate  le  piii  feconde  sorgenti  con  cui  poter  approfondire 
i  suoi  studj  su  la  storia  della  legislasione  italiana. 

F.  PredarL 


DfziONAiio  D*BBuoiuoifB  compUoio  da  Gaeiano  MoronU  VcnieUh^ 
dalia  tipografia  Emiliana^  i84o-4i-  Saranno  3o  volumi.  — 
Pubblicati  finora  6  fino  alla  voce  Cambaho. 

Jj  Disionario  d'erudisione  storico-ecclesiastico  del  sig.  Moroni 
è  giunto  al  sesto  volume,  cioè  al  quinto  della  carriera  che  si  è 
prefisso. 

Già  molti ,  rendendone  conto  ,  fecero  gii^tamente  appres- 
sare quest'opera,  che  alla  seria  erudisione  accoppia  il  merito 
d'uno  stile  rapido  e  disinvolto. 

Ed  io  pure  ne  parlai  fin  dal  suo  primo  nascere,  ma  ora  è 
a  dirne  assai  maggiormente,  perchè,  come  le  più  delle  opere  di 
questa  natura  |  ne  aumenta  T  importanza  e  il  valore  a  ragione 
diretta  che  essa  procede.  E  il  motivo  ne  è  chiaro,  che  coli' a • 
vapxarsi  l'autore  ha  l'agio  di  allargar  molte  delle  notizie  che 
aveva  appena  toccate  ne' primi  volumi,  di  rischiarar  non  poche 
che  richiedevano  maggior  luce,  di  rettificar  altre  che  sapevano 
d'inesatto.  E  così  sotto  varii  titoli  alfabetici  sono  esposte  tante 
slegate  notizie,  che  poi,  mediante  un  indice  sistematico  ed  ordì* 
nato,  daranno  de' compiuti  trattati. 

AUa  voce  Abbate,  per  un  esempio,  è  detto  nel  primo  vo- 
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lu«e  tulio  quel  che  ia  Gompendio  si  può  dire  sol  uome,  sulla 
eleùooe,  sull' approvaiione,  sulle  Domine,  sui  privilegi»  sull'abo- 
liiiooe  di  questi  capi  delle  abbasie.  Ma  poiché  in  un  oapilolo 
generale  mal  si  potOTa  abbracciare  tanta  castità  di  materia,  C06Ì 
ei  riprende  quest'argomento  nel  secondo  volume  sotto  la  voce 
AneiiOj  nel  quarto  sotto  quella  di  Bacalo^  nel  quinto  sotto  quella 
di  Benedetto»  e  promette  riparlarne  quando  ti  attera  delle  Cap* 
pelle  pontificie^  delle  Investiture  ^  ecc.  —  Adesso  difficilmente  si 
poono  legare  insieme  queste  disparate  nogioni,  ma  una  volta  che 
i'  opera  sia  chiusa,  cercando  neU'  indice  la  Voce  Abbate  sarò  dai 
numeri  posti  di  riscontro  mandato  a  tutte  quelle  pagine  che 
parlano  in  essa,  e  troverò  beli' e  compiuto  un  trattato  possibiU 
mente  perfetto  intorno  a  questa  gerarchia. 

Così  alla  voce  Babilonia  tocca  le  varie  città  che  furono  indi- 
cale con  questo  nome,  e  della  parte  che  ebbero  nella  storia  profana 
e  religiosa  antica  e  moderna,  sebbene  V  assunto  del  signor  Mo- 
roni  non  sia  di  parlare  che  dell'  era  cristiana.  Ma  poi  trova  di 
agginogere  molto  a  compimento  del  suo  disegno  quando  è  alle 
voci  Auiria^  Caldei^  Cairo^  dicendo  in  ciascuno  di  questi  capi- 
toli a- proposito  di  Babilonia  qualche  cosa,  che  non  disse  negli 
altri. 

E  due  esempi  fecciano  per  tutti.  Una  delle' parti  principali 
di  questo  lavoro  é  la  pittura  de'  costumi,  come  quelli  dei  quali 
assai  poco  dicono  gli  storici  presi  nella  strettetza  del  teroiine,  e 
che  tornano  di  tanto  interesse  allo  scrittore,  airartista  e  a  chiun- 
que ama  di  conoscere  le  parti  che  rappresentano  i  lineamenti 
delle  nasioni,  e  marcano  la  fisonomia  dei  secoli.  E  di  quel  modo 
il  faccia  ne  mostreremo  qualche  esempio. 

«■  Bagolo  o  Bastostb.  È  ordinariamente  un  istrumento  fatto 
per  riposarvi  sopra  nel  camminare.  Però  coli' avanzarsi  de' tempi 
divenne  anche  segno  di  giurisdisione  o  di  onore ,  e  come  tale 
vien  usato  da  parecchie  persone  costituite  in  qualche  dignità. 
Quindi*;  a  seconda  dell'  officio  che  la  persona  sostiene ,  o  del 
grado  che  la  iunalsa  ,  il  Bacolo  cangia  di  forma  e  di  orna- 
menti. , 
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Il  cardinal  Bona  rioorda  nel  libro  delit  Eiturgk,  cho  et  qnal* 
cuno  adoperava  il  Bacalo  in  chiata  per  ina  coasodilìi ,  dovea 
deporlo  nel  mentre  irenia  lelto  il  vangfBla  L'  antica  ditdpUoa 
nirsTa  con  dò  a  fer  conoscere  a  ciascbednno  la  prontetaa  con 
cui  doYea  animarli  alla  omervanta  di  quello.  Egualmente  do* 
Teano  deporre  il  Bacalo  tatti  i  sacerdoti  neil'  acooitarsi  all'  aU 
taiCi  e  COSI  pure  i  laici  nella  sacramentale  eooièsslone. 

In  Roma  qoal  segno  di  giurisditione,  usava  un  bastone  lo* 
derato  di  Telluto  bianco  il  sagrista  »  quando  a  cavallo  seguiva 
ne* viaggi  la  SS.  Eucaristia,  che  precedeva  i  sommi  pontefici. 
Ora  in  Roma  il  bastone  qual  insegna  di  autorità  e  dì  potere 
vten  adoperato  dal  comandante  di  piaste  e  da'suoi  uffisiali.  Per 
lo  steuo  motivo  gode  il  diritto  del  Bacalo,  ma  non  ne  a«a,  il 
capitano  della  guardia  svictera  pontificia.  Il  bastone  di  quest'uU 
timo  è  foderato  con  velluto  cremisi  ^  e  con  ornamenti  di  oro. 
Riguardo  a  questo  é  da  osservarsi  la  cerimonia  ,  per  la  quale , 
ove  sia  mancato  a'  vivi  il  capitano ,  i  di  lui  uffixiali  prendono 
il  Baccio»  lo  pongono  sopra  il  feretro  durante  l' esequie ,  iodi 
lo  consegnano  al  loro  tenente  »  che  lo  custodisce  fino  alla  no* 
velia  elesione.  Gli  esenti  poi  della  guardia  nobile  pontificia ,  che 
hanno  il  grado  di  colonnelli,  allorché  nell' anticamera  del  papa 
sono  di  guardia  »  portano  anoh'essi  un  bastoncino  qual  segnale 
che  sono  di  fesione;  e  quando  seguono  il  pontefice  a  cavallo  , 
aifindiA  si  conosca  »  che  sono  di  goardiat  ne  portano  «in  lungo 
nn  tetio  di  palmo  appeao  al  petto. 

Il  Bacalo  è  osato  anche  dal  gofcmatore  di  Roma  come  vi* 
ceoamerlengo,  qual  emblema  del  potere,  o  percib  chiamasi  Ao» 
stane  del  comando.  Esso  è  longo  circa  tre  palmi  »  foderato  di 
velluto  cremisi  con  due  fregi  di  metallo  dorati  nelle  estremità, 
e  cordone  con  fiocchetto  dello  stesso  colore  intarsiati  di  oro. 
Succedendo  la  morte  del  pontefice ,  il  got eniatore  porta  il  suo 
Baccio  nella  prima  congregasione  generale,  che  si  tiene  dal  an« 
ero  collegio,  e  ciò  in  segno  della  suprema  potestà  che  buono  i 
cardinali  di  poterlo  deporre  ;  nondimeno,  confermatolo  nel  suo 
poalO|  gli  viene  immediatamente  restituito.   Lo  stesso  vico  pm* 
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ticato  nella  eleatoDe  del  novello  Pontefice.  Questo  Bacolo  nelle 
fuoiioni  solenni  viene  portato  presso  ti  governatore  da  un  fa- 
migliare dell'  anticamera  nobile  ,  o  dall'  aiutante  di  camera. 

Un  piccolo  Bacolo  dipinto  di  color  verde,  o  pavonauo,  collo 
stemma  gentilisio  ,  vien  anche  lasciato  d<ii  cardinali  nel  tempo 
del  conclave  a'  loro  parafrenieri  ,  affinchè  sia  come  segno  per 
cui  possano  passare  alle  ruote  dello  stesso  conclave.  Qaando  poi 
il  ilapiftro  porta  con  formalità  il  pranso  al  suo  cardinale  dal 
proprio  palazzo  alle  roote,  due  parafrenieri  precedono  la  oar- 
rozta  con  due  lunghi  bastoni  in  mano  ^  i  quali  hanno  pure  !o 
stemma  del  porporato,  e  sono  di  color  verde  o  paonazzo,  cioè 
del  primo ,  se  il  cardinale  non  è  creato  dal  Papa  morto,  e  del 
secondo  colore  se  il  cardinale  è  creatura  del  defunto  ponte- 
fice «• 

CI  Bbbrbtta.  Vestimento  che  serve  a  coprire  il  capo.  La  sua 
forma  è  varia  secondo  le  costumanze  delle  nazioni  ,  ovvero  i 
personaggi  che  la  portano  ;  così  pure  non  è  sempre  eguale  la 
sua  qualità.  Essa  Tiene  usata  comunemente  per  comodità  delle 
persone,  ma  ne'  soggetti  graduati  è  un  segnale  di  dignità.  Non 
è  troppo  chiaro  in  qual  tempo  s'incominciasse  ad  adoperare  la 
Berretta.  Nel  secolo  X  troviamo  memoria  che  usata  fosse  da' 
vescovi,  poiché  Giovanni  XII,  del  g56,  degradando  un  vescovo 
di  Cahors,  gli  lece  togliere,  oltre  gli  altri  paramenti,  la  Betret- 
ta.  Nel  secolo  XI  si  fa  menzione  di  <fuel  nome  per  indicare  una 
coperta  del  capo  propria  de*  Sommi  Pontefici.  In  Francia  però 
sembra ,  che  siasi  introdotta  soltanto  nel  secolo  XIV ,  sotto  il 
regno  di  Carlo  V,  sostituendola  al  cappuccio  che  si  lasciava  ca- 
dere sulle  spalle.  Se  questa  era  di  velluto,  appellavasi  mortier^ 
se  di  lana  chiamavasi  semplicemente  bonncti  la  prima  veniva 
guemita ,  I'  altra  non  avea  ornamenti  di  sorta ,  fuorché  due 
coma  dì  un^  altezza  moderata,  uno  de' quali  serviva  per  coprirsi 
e  discoprirsi.  Il  moriier  venne  riguardato  come  una  insegna  di 
grande  onore,  forse  sull'appoggio  che  gì'  imperatori  di  Costan- 
tinopoli portavano  una  Berretta  simile  unita  ad  una  coronai  Te- 
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sempio  de'  quali  imperatori  preteodoQo  i  Franceù  che  imiUssero 
i  loro  re  della  prima  stirpe  ;  quindi  nessuno  fuorché  re ,  prìa- 
cipe  o  cavaliere  y  poterà  usarla.  La  Berretta  venne  adoperata  in 
Italia  da' nobili  circa  il  secolo  XV;  essi  l'adornavano  con  me- 
daglie d' oro  I  con  gemme  e  con  pennacchi.  Anche  sulle  armi 
gentilisie  venne  collocata  qual  cimiere,  ed  i  baroni  ne  coprivano 
con  essa  la  targa  delle  loro  armi  »  aggiungendovi  un  filo  di 
perle.  Coli' andare  del  tempo  la  Berretta  di  forma  rotonda  ve- 
nendo  usata  dai  popolo  ,  i  signori  di  toga  la  cangiarono  in  for- 
ma quadra. 

La  Berretta  è  anche  il  simbolo  della  libertà.  Ciò  si  rileva 
da  un  antico  uso  de'Romani,  che  facendo  liberi  gli  schiavi,  da* 
vano  loro  un  pileo,  ossia  berrettone  ;  da  cui  venne  il  latino  prò» 
verbio  vacare  servos  ad  piUum,  Quindi  sulle  medaglie  la  liberta 
si  rappresenta  con  una  Berretta ,  che  tiene  per  la  punta  nella 
9iano  iJiritta. 

Oltrecchè  pegli  accennati  usi,  la  Berretta  venne  anche  usata 
come  una  marca  d' infamia ,  però  ,  secondo  il  di  lei  colore  e 
forma.  In  Italia  con  una  Berretta  gialla  tenivauo  distinti  gli 
Ebrei,  a  Lucca  con  una  di  color  di  arancio.  In  Francia  i  fal- 
liti erano  obbligati  a  portarla  di  color  verde  per  prevenire  il 
popolo  dall'  essere  ingannato  in  qualunque  commercio ,  ed  in 
altri  luoghi  si  distinguevano  con  un  cappello  pure  di  tal  colore. 

Berretta  quadrata  usano  i  graduati  ed  anche  i  dottori  ed  i 
cancellieri.  E  sebbene  i  frati  non  usino  Berretta,  pure  per  es« 
sere  un  distintivo  ed  un'  insegna  dottorale ,  i  padri  maestri  de- 
gli ordini  de'  predicatori ,  dei  minori  conventuali,  agostiniani  , 
ecc.  I  la  usano  in  alcune  circostante ,  come  nel  predicare ,  e 
quando  &i  espone  il  loro  cadavere  vien  loro  posta  sopra  il  cap- 
puccio ». 

E  queste  hotisie  toccata  qui  appena  le  viene  accrescendo  nel 
parlare  dei  pontefici,  de'  oard'mali,  de'  chieiicì,  de'  sacerdoti  e  di 
quanti  altri  usano  questo  distintivo  d'onore. 

Né  sempre  gli  argomenti  sono  trattati  cos\  in  breve.  Per 
esempio  il  terso  tomo  è  consecrato  per  due    quinti  a  parlar  di 
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Avignone.  E  U  storia  de'  concilii  ivi  tenuti ,  d'  elesioni  ponti- 
fide  ivi  fatte,  è  una  »toria  di  virtò  insigni,  di  celebrati  delitti, 
di  letteratura,  dt  sdenta,  di  pad,  di  guerre  che  rìasi»uaiono  il 
periodo  di  storia  poliliea  e  religiosa  della  Provensa,  i  cui  effetti 
si  propagarono  auai  nello  spano  e  nel  tempo. 

G»^  fa  parlando  delle  biblioteche  e  de'  bibliotecari^  così  di 
tante  cerimonie  romane,  coti  di  tanti  altri  paesi,  così  di  tanti 
uomini  illustri. 

Il  titolo  dell'opera  può  far  credere  che  il  cavalier  Moronì 
non  curi  la  storia  profana,  ma  nulla  affatto  di  tutto  ciò,  giac- 
ché egli  mesce  la  storia  della  chiesa  colla  storia  del  popolo.  Ed 
eccdne  una  prova. 

«  Babibtta.  Città  vescovile  (  Barolum  o  Barolium  )  nel  re- 
gno di  Napoli ,  é  piaua  forte  di  quarta  classe  ,  cinta  di  solide 
muragtie.  Si  rimarca  sulla  piazza  maggiore  una  statua  colossale 
di  bronzo,  alta  circa  diciotto  piedi ,  che  gli  abitanti  assicurano 
rappresentare  I'  imperatore  Eraclio.  Una  cattedrale  di  beila  ar- 
chitettura ,  la  cui  navata  è  sostenuta  da  alte  colonne  antiche  di 
granito ,  qualche  altra  chiesa  ,  molti  conventi  di  frati  e  di  mo« 
nache,  un  bell'ospizio  pegli  orfani ,  un  collegio  fondatovi  da 
Ferdinando  IV^  sono  gli  edlGzii  più  considerevoli  di  questa  cit- 
ta. Il  suo  porto,  naturalmente  comodo,  divenne  un  laberinto  di 
molti  seni  ,  ove  i  bastimenti  danno  fondo.  Questa  aolica  città , 
chiamata  da  Slrabone  Bartlum  ^  fu  fondtita  neiPXl  secolo  da 
Pietro  conte  di  Treni  ,  uno  dei  dodici  capitani  normanni  ,  che 
conquistarono  il  regno  di  Napoli.  Fu  in  seguilo  iagrandita  ed 
abbellita  dall'imperatore  Federico  II,  e  dai  re  d'Aragona 
nel  laSi  ,  e  crebbe  a  tal  segno  ,  che  fu  compresa  fra  i  quat^ 
tro  celebrali  castelli  d' Italia  nel  secolo  XV.  Fei*dinaodo  I  d'A- 
ragona vi  fu  coronato  dal  legato  apostolico  a  tal  effetto  spedi- 
tovi dal  pontefice  Pio  II.  Nella  discesa  dalle  Alpi  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia  fu  data  da  Ferdinando  11  in  pegno  ai  Veneziani 
con  Treni,  Brindisi  ed  Otranto,  per  sostenere  la  guerra.  Gon- 
zalvo  di  Cordova ,  capitano  di  Ferdinando  V    il  Caiioliùo  ,    nel 

AnfiAu.  Staihilca  ,  voi,  LXFIIL  i4 
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i5o3»  vi  radunò  U  ma  armala  per  atUcoare  i  FraDce«ij  e  dopo 
averla  ripresa,  ne  formò  il  centro  delle  tue  operaciosi  miti  tari 
affine  di  discacciare  i  Fraocesi  stessi  dal  regno,  e  oe  venne  a 
capo  colKaiuto  degli  illiistri  oipitani  Prospero  e  Fabrisio  Gtloonn. 

bi  questa  circostauza  ebbe  luogo  la  clamorosa  dii6da  di  Ire- 
dici  italiani  guerrieri ,  con  altretlaati  francesi  a  sostegno  dei  pa- 
trio onore  vilipeso.  Fu  pari  lungamente  il  valore  nel  combat* 
tere  colle  lancìe  a  campo  aperto ,  ed  ambigua  la  vittoria.  Bla 
essendo  stato  smontato  di  sella  da  un  francese  V  italiano  Albi- 
monte  9  accorse  il  suo  itollega  Saiamone  j  e  riuiei  di  uccidere 
I'  aggressore.  Ambedue  poi  col  Miale  sopravvenuto  fecero  bal« 
lar  di  sella  la  maggior  parte  deTrancesi»  uccìdendone  i  caTalli, 
e  renduti  queliti  inferiori,  si  arresero,  e  furono  tratti  prigioni  in 
Barletta  fra  l'universale  esultanza.  Ecco  i  nomi  di  que* tredici 
sostenitori  dalla  gloria  italiana;  Ettore  Fieramos4sa  da  Capna, 
Giovanni  Capoccio  da  Tagliacocao  ,  Giovanni  Bracalone  ed  Et- 
tore Giovenale  romani,  Inarco  Carellario  di  Napoli,  Mariano  da 
Samo,  Roraanelio  da  Forlì ,  Lodovico  Aminale  da  Terni,  Fran- 
cesco Saiamone  e  Guglielmo  Albinaccato  siciliani,  Miale  da  Tra- 
jn,  il  Riccio  ed  il  Fanfulla  da  Parma. 

Il  generale  Laulree  occupò  Barletta  pel  re  di  Francia  Fran- 
cesco I  nel  15^8,  e  pugnò  in  que' dintorni  contro  Filiberto  d'O* 
range  generale  dell'  imperatore  Carlo  V,  il  qtiale  nell'anno  pre- 
eedente  avejs  presa  Roma  ;  ma  dopo  un  anno  ,  per  la  .  aeguìla 
pace^  tutte  le  terre  n apolitane,  occupate  da'Francesi  e  dai  Ve* 
neziani,  tennero  in  potere  degl'imperiali.  Dopo  una  lega  all'est 
di  Barletta  s'  incontra  la  foce  dell'  OFranto ,  onde  viene  dÌTisa 
la  Pcig&a  Peueezià  dalla  Puglia  Duunia^  ossia  la  Terra  di  Bari 
daUa  Capitanata.  Un  bèllo  e  solido  ponte  congiuoge  le  due  rì- 
Te.  A  due  leghe  e  mena  al  sud  ovest  da  Barletta  si  trovano 
le  vestigia  di  Canne,  sulla  riva  destra  dell'  Ofanto  ,  luogo  ce- 
leberrimo per  la  disfatta,  che  i  Romani  vi  ebbero  da  Annibale 
l'anno  ii6  prima  della  nascita  di  Gesti  Cristo.  Il  campo  di  bai- 
taglia  è  ancora  nominate  il  campo  di  sangue.  Col  rompersi  la 
terra  si  trovano  scheggio  di  oimieri  e  di  lanàe»  ipevoai,  ed  al* 
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tri  avanti  d'  armi ,  benché  tieDO  trascorti  più  di  venti  teooli. 
Dopo  che  nel  teeolo  XII!  fu  distrutto  il  regno  di  Gerutalemoie, 
si  rffiiggiò  io  Barletta  i'  arcivescovo  latino  di  ffatarel  e  divenne 
sede  arciirescovile  titolare ,  senta  sufTraganei.  Clemente  IV  ooa- 
eesse  drarcÌTescovo  il  prit ilegio  di  farsi  preceder  ovunque  coli» 
erofce  at enti  ;  ed  in  progresso  di  tempo  gli  si  unirono  le  sedi 
vescovili,  nel  i4^5 ,  di  Canne^  e  nel  i53i  di  Monie  Ferde, 
per  dispositione  di  Calisto  III  la  primH ,  e  di  Clemeolc  VII  la 
seconda  ». 

Questo  lavoro  si  estende  sul  pib  vasto  campo  ohe  pòtevati 
scegliere.  Riunire  in  un  quadro  i  tratti  sparsi  qua  e  là  di  tutta 
l' era  cristiana,  mettere  in  iscena  uomini  dotti,  come  sono  un  Da 
Plessy,  un  Arnaldo  d^Àudilly,  un  Baronio,  un  Barclay;  padri  e 
dottori  della  chiesa ,  come  sono  un  Atanasio ,  un  Agostino ,  un 
Ambrogio,  un  Bernardo,  un  Bada,  un  Basilio;  le  vicende  di  tante 
città  m6nuraentali,  storiche  e  artistiche  di  tante  sette  e  tante  isti- 
tutioni  divenute  famose;  innestar  ì  primigeoii  dell'Asia  colle  nuovn 
schiatte  dell'America  ;  le  notitie'  di  venti  secoli  antiche  con  quella 
che  datano  da  jerì;  analittar  le  opere  di  tanti  autori,  apprettan- 
dole, a  seconda  del  merito;  caratteritxar  le  tendente  di  tanti  ger 
tiii  diversi,  che  invasero  con  gara  di  ardore  irresistibile  tutte  la 
vie  aperte  alt*  inquieta  curiosità  degli  uomini  ;  condurre  a  ge^ 
mere  Bta  taotì  errori  di  filosofia,  di  sciente,  di  cuore,  di  ootcien» 
ZHf  di  fede,  a  rallegrarsi  fra  tanti  luminosi  fatti  di  generosità,  di 
beneficenta,  di  virtù ,  di  dottrina,  di  inventioni,  ecco  ciò  che  il 
cavalier  Moro  ni  si  pi'opose  nel  suo  lavoro,  ed  ecco  ciò  che  egli 
ha  ottenuto.  E  diciamo  questo  a  malgrado  che  la  severità  della 
critica  possa  rimproverarlo  di  qualche  ìcesattetta,  di  qualche  opi» 
Dione  non  bene  discussn,  di  aridetta  in  certi  luoghi  che  potevano 
essere  più  fecondali,  di  qualche  improprietà  di  lingua  e  di  stila, 
e  di  alcun'  altra  di  quelle  colpe,  che  non  diminuiscono  il  merito 
d'un  libro  in  faccia  a  coloro -«che  sono  convinti  dell' impossibi- 
liti  di  compiere  un  lavoro  senta  qualche  imperfetione. 

Tanto  più  che  queste  sono  opere  di  cosi  lunga  e  cosi  forte 
lena ,  '  e  svariata  materia,  ohe  difficilmente  1*  energia   e   la  sciantA 
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d'an  sol  iodividuo  può  tutto  abbracciarle,  quiodi  assai  cose   e 
obbligato  ad  acceonurle   appena  ,  quanto  ad  altre  è  cotlretlo  a 
mandare  i    leggitori  a   libri   che    ne    trattano    di   proposito  ;   e 
hi  generale  poi  accenna  le  fonti  donde  toglie  le  notisie  che  cg|i 
produce,  e  a  cui  può  ricorrere  chi  ama   di  maggiormeate    8p« 
profondirle  ed  allargarle.   li   difetto    di  proporzione  è  ana  ddle 
€olpe  ordinarie  di  que»to  genere  d'opere,  quand' esse  sono  com- 
messe alla  compilazione  di  molli  ,    difetto    che    fu    giustamente 
rimproTerato  e  alla  Biografia  universale  della  società  francese,  e 
a  quella  parziale  del  signor  Tipaldo,  e  ad  alcune   Enciclopedie 
ed  alcuni  Dizionarj  di  conversazione  ,  opere  raccomandabllisóme 
per  tanti  altri  pregi,  ma  nelle  quali  non  é  raro    che  ti  vedano 
due  pagine  consacrate  ad  uomini  insigni  e  a  cose  d' altissima  im- 
portanza, un  foglio  invece  a  qualche  altro  di  modicissima  ripo- 
lezione  e  di  secondario  interesse.  Se  invece  la  compilazione  é  in 
mano  d'  un  solo,  e  che  questi  abbia  dell'  istruzione,  della  saga- 
cilà  di  spirito,  facilità  di  talento,  allora  i  piii  agevole  che  un'e- 
qua distribuzione  sia  mantenuta,  ed  ecco  un  altro  de'  meriti  del 
Dizionario  Moroni ,  a  lode  del  quale  dovrem  pure  aggglnngere 
che  egli  non  supponendo  troppo  dalla  capacità  deflettori  non  fa, 
come  molli  altri,  i  quali  non  mettono  se  non  gli  ultimi  risultati 
di    sludj ,    che    il    volgo  de' lettori   non  possiede;  ma   egfi  non 
isfugge  mai  le  nozioni  preliminari  ed  aHaito  elementari,  e  le  de- 
finizioni a  segno  qualche  Tolta  da  metterne  di  quelle  che  avreb- 
be   potuto  sopprimere ,  senza  danno  della  generale   intelligenza. 
Tale^  a  dir  un  esempio,  quando  ei  dà  la  \lefinizione  del  Bach, 
óeW^sterùcOf  della  Bacchetta,  ecc.,  eca  Pei'b  F abbondar  di  cose 
non  istrettamente  necessarie  potrà  attirar  qualche  critica  all' au- 
tore ,    non  nuocere    all'intelligenza  dell'opera,  mentre    nuoce- 
rebbe invece  il  sopprimerne  alcuna  di  quelle  che  sono  indispen- 
sabili alla  chiarezza  e  alla  piénez^  del  lavoro. 

Noi  abbiamo  parlato  volentieri  di  quest'opera,  perchè  è  una 
di  quelle  che  all'alta  erudizione  accoppiano  cosoensiosa  esecu- 
zione, è  una  di  quelle  che  non  sembrano  appartener  ai  tempi 
nostri  in  cui  la  letteratura  è  diventata  troppo  leggiera  e  troppo 
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•erva  alle  lusinghe  del  guadagno.  À  malgrado  di  qualche  im- 
perteioue  o  qualche  lacuna  ( lactioa  è  imperfesiope  ,  che  l'autore 
saprà  riempiere  e  correggere  nel  progresso  d^lla  sua  carriera) 
questo  e  un  hbro  serio^  cioè  si  raocomauda  per  gravità  di  sog- 
getto, pei'  uiilità  di  scopo,  e  quando  non  aveisp  un  tal  merito 
anrebbe  sempre  raccomandato  come  ottima  guida  per  chi  ama 
£Bir  gravi  studi  di  storica  erudidoo^  A  malgrado  però  dcUa  se?e- 
rìlà  (ti  quest'opera  l'autore  non  interroga  solo  i  polverosi  ar- 
chivij  ma  coirantico  mesce  il  moderno,  accanto  all'i adigesto  eru« 
dito,  collocai  se  é  d'uopo,  il  leggiadro  o  festevole  poeta,  il  mo« 
desto  e  men  saputo  letterato ,  mostrando  così  quella  universa- 
lità che  si  fa  carico  di  tutto.  Il  solo  esempio  della  citasione  del 
lepidissimo  poeta  Guadagnali  a  proposito  dell'  origine  della  befn 
fana  può  bastare  a  prova  di  quest'  assertipne. 

Che  egli  poi  sappia  compiere  nobilmente  il  suo  assunto. « 
aeBxa  ledere  la  verità  basterebbero  a  mostrarlo  i  due  capitoli 
ove  parla  d'Alessandro  VI  e  di  Cesare  Borgia,  sulle  cui  acioui 
é  assai  più  severo  che  non  sieno  stati  il  cardinal  Genfuegos 
fra  i  defunti ,  e  l'Henrion  fra  i  viventi. 

Ignazio  Canta. 


RBiAUoni  suixs  SCUOLE  nvABTui  DI  carità'  ut  vabib  utta' 

DEL   PUMOHTB. 

X  otto  quanto  si  operò  per  la  fondazione  di  questa  benefica 
istituzione  nella  metropoli  del  regno  Sardo  è  animato  di  sì  pro- 
fonda e  sentita  sapienza,  che  non  riescirà  né  discaro,  né  senza 
molto  frutto  che  s'imprenda  ad  informarne  brevemente  per  quanto 
il  comporta  l'importanza  del  fatto  i  nostri  lettori. 

Un'  eletta  consociazione  d'  uomioi  che  raccomandarono  già 
all'Italia  il  loro  nome  per  distinto  ingegno  ed  egregie  e  leali 
virtù  (i)  umiliò  sul  principiare  dell'agosto   i833  alla  maestà  di 

(i)  Sono  essi  i  signori  C  fion-Gompagai  '—  C  M.  Farina  —  Al.  Pi- 
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quel  pii«iiDO  re  una  lupplic ,  nella  quale  gì' iodmdai  che  U 
componevano  dichiarandosi  vogUon  di  ^dere  esteso  atuUak 
città  a  benefizio  deìU  scuole  infantiU  ,  vogUosi  di  rendedo  efi- 
cace  con  quei  mezzi  che  Pesperiema  dimostrò  corrispondaUe  à 
consigli  di  una  carità  veramente  cristiana  e  veramenU  sapienu, 
infocafano  dal  «oprano  generoso  e  inagnanimo  uno  sgoardocbc 
desse  vila  al  loro  pensiero.  N'  ebbero  dalla  R.  segreteria  dello 
Stato  rescritto  del  a4  a6<»«*«  »  "  «l"**^"  permetteva  di  altitire 
gl'istituti  col  regolamento  sottoposto  ,  riservandosi  però  di  wt- 
clonare  definilamentc  quelle  riforme  che  più  mature  osscmùoni 
suggerite  dall'  esperiensa  avessero  richiesto. 

Conseguito  quell*  autorevole  suffragio  il  cav.  Carlo  Boo- 
Compagni  saggiamente  pensò  d*mformare  i  suoi  concitudisi  ii- 
torno  aU' indole  ed  allo  scopo  al  tutto  proprio  delle  scuole  in- 
iantili,  perchè  meglio  persuasa  la  mente  de' ragionevoli,  e  eoa- 
mosso  il  loro  cuore  alla  considerazione  dei  bisogni  ioieUettotli 
e  morali  del  popolo,  cui  s>inlende  provvedere  con  qual  lineo» 
di  educaaiooe,  vi  destassero  a  contribuire  non  di  maniera  ien- 
poranea  ma  permanente  i  metti  a  ciò  nccessarj.  Iioperliolo 
espose  e  discusse  qual  chiarissimo  uomo  i  suoi  penjamcnli  is 
un  libro  che  intitolò  :  Delle  scuole  infanUU,  pubblicalo  coi  tip» 
del  Fontana  nel  iBSg  in  Torino  (i),  e  dappoiché  lo  condusse 
con  assai  profoodità  di  vedute,  cosi  amiamo  offrirne  un  woto 
a  comune  ammaestramento. 

TuUo  il  lavoro  è  dUlinto  in  tei  capi  contenenti  ciascuno»! 
discussione  di  materie  importantissicne,  e  così  ordioalameole 


nelli  —  Osare  AlBcri  —  Giatcppe  Manno  —  F.  di  S.  Tommaso  -  ^ 
ito  Bonafuus  —  Camillo  Cavoux  -  Cesare  SaluMo  —  ^'^^"^^^ 
Meana  —  Paolo  Emilio  Ripa  di  Meaoa  -  Gio.  Pietro  GlorU  -''^^ 
Sclopi»  —  Gius.  Scappa  —  GaeUno  Bay  -  Clemeote  Pino  '^'^''^^ 
e  Teol.  Renaldi.  —  Gio.  Baracco ,  sacerdote  —  Pctliti  —  ^^°  ^ 
coli.  —  doti.  coli.  Bonino  —  Pinchia  —  F.  Merlo.  —  M.  Tene 
Carlo  Cadorna  —  Luigi  Franchi  —  Luigi  Provana  del  Sabbione, 
(i)  Vedi  gli  Annali  >  fase,  di  ottobre  1839. 
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poste  e  trattate  con  sì  felice  cooDessione  d'  idee,  che  sodo  ar- 
gomeùlo  e  proTa  della  mente  assai  perspicace  ed  erudita  per  ot- 
timi fttudj ,  deir  autore  che  la  dettò.  Nel  capo  I  esamioa  le 
scuole  considerate  come  opere  di  carità  e  eoo  molta  sapieoM 
esce  in  queste  consìderasioni:  non  è  du<^  di  avvertire  quanto 
questo  titolo  debba  raccomandarle  j  che  ad  un  popolo  cristiano 
niuna  esortazione  è  più  efficace  di  quella  che  si  fonda  sul  pre* 
cetto  di  carità j  principio  e  fondamento  di  tutta  la  legge  evange* 
Hca.  Io  una  nota  poscia  esamina  I  diversi  valori  dati  alla  parola 
caritàì  a  quale  virtù  a  rigoroso  sento  del  Vangelo  che  la  estese  a 
tatti  gli  uomini  tema  eccexione  veruna  di  casta,  di  gente  e  di  reli- 
gione (Lue  iO|  i5  al  37)  equivale  ad  amore  dell' umanità,  o  come 
la  espresse  con  greca  voce  S.  Paolo  :  Filantropia  ^tXav5cM7rca 
(veggasi  epist.  ad  Tit.  3,  4  ^^^  ^^^^o  greco).  Passa  quindi  nel 
capitolo  medesimo  ad  esporre  come  le  scuole  infantili  rechino 
sollievo  ai  genitori  poveri  per  la  custodia  quotidiana  e  l'alimento 
che  in  parte  ricavano ,  e  il  benefiiio  morale  dell'  educaxione , 
lociihé  fa  ragionevolmente  inclinare  il  chiarissimo  autore  a  pre- 
ferire il  titolo  di  scuole  a  qualunque  altro  che  si  volle  dare  a 
queste  iititutìoni.  Imperocché  non  si  provvede  in  esse  unicamente 
al  ricovero  ed  alimento  corporale  de'  fanciulli ,  ma  sostiensi  al- 
tresì la  cura  gravissima  dello  sviluppo  e  della  educazione  delle 
loro  facoltà,  onde  indiriszarle  ed  abituarle  a  virth  e  verità.  As- 
sai bellamente  confuta  l'obbiezione  che  si  muove  contro  le  scuole 
infantiti,  che  cioè  liberati  i  genitori  poveri  dalle  cure  della  prole 
possono  riuscire  sempre  più  imprudenti  nello  stabilire  una  nuova 
famiglia,  del  che  si  accrescerebbe  a  dismisura  una  popolazione 
che  destituita  delle  facoltà  di  guadagnarsi  il  sostentamento  rie- 
sce di  pericolo  e  di  aggravio  allo  Stato.  «  Colle  scuole  infantili 
«  si  lascia  ai  parenti  la  cura  che  le  leggi  della  religione,  della 
«  natura  e  della  società  impongono  loro  di  provvedere  alla  fi* 
«  giiuolanza.  Si  dà  loro  una  facoltà  maggiore  di  adempire  que- 
M  sto  sacro  dovere  provvedendo  che  abbiano  maggior  libertà  di 
«  lavorare  e  di  guadagnare ,  apparecchiando  ai  teneri  figliuoli 
u  quella  educazione   che  per  ristrettezza   di    tempo,  di  fortuna. 
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u  di  abilità  y   mancherebbe  nella    casa    paterna.  Coat  noo  aessa 
iu  quel    ritegno ,    che  V  antif  eggenca   dell'  aTvenire    frappone    ai 
«  più    prudenti  e  li  fa  rinaanere    dal   fondare  una   facnigUa    cai 
«  non    potrebbero   sostentare.    L'esperienea    %ìeee  in  prova     di 
tt  questi   riflessi  »•   Esamina    quindi   i    fantaggi   nuUerìali    deri- 
vanlK  de  queste    istituzioni  collo  scemare  o  togliere  le  infermità 
a  cui  espone  la  povertà y  e  ne  dimostra  l'efficacia   colla   espe- 
rirnza»  citando  a  proposito  le  belle  relatiom  pubblicate. dal  chia- 
rissimo sig.  Giuseppe  Sacchi,  nome  caro  a  lutti  i  baoai,  e  giù- 
•tamentti  venerato  da'  suoi  collaboratori  e  collegbi  nelle  cure  del- 
llnfansia.  Coochiude  poi  questo  im  por  tantissima  oapUolo  eoo  le 
seguenti  parole  piene  dì  sapieosa.  «  Le  stuoie  infantili  debbono 
«r  adunque  essere  caldamente  raccomandate  a  tutti  i  cuori  cari- 
«f  tativi,  per  lo  stesso  titolo  per  cui  presso  tutti  i  popoli  crislianì 
m  vi  raccomandano  e  gli  ospedali  e  tutte  le  altre  institaùoni  in* 
«  tese  a  curare,  e  quando  vi  possa  guarire  le  malattie  dei  po< 
f*  veri.  Il  voler  diminuire  il  numero  dei  miseri  adoperando  uni- 
«  camente  a  rimediare  i  mali^  e  trascurando  i  modi  dimostrati 
m  effi^ci  a  prevenirli  è  consiglio  di  stolida    ignoraoia   e  di  in* 
m  sensata  Irascuratetsa ,  non  di  carità  sapiente  e  veramente  cri- 
•r  sliaoa  »• 

Consacra  il  cap.  Il  a  parlare  éeW educazione  morale  delie 
scuole  infantili  come  scopo  fondamentale  di  questa  istilotìone. 
Dopo  avere  osservato  che  1' educasione  ha  lo  potenia  di  emen- 
dare le  ioclioationi  che  minacciano  di  traviare,  che  lo  emendare 
le  disposisioni  àìAVanimo  è  opera  pia  incerta  e  difficile  che  quella 
éU  indirizzare  al  bencj  imperocché  i  metodi  correttivi  o  avvili- 
scono gli  animi,  o  troppo  incitati  gli  dispongono  a  resistenza  , 
sviluppa  con  assai  maestria  e  saggesia ,  come  dalla  naturale  pie- 
ghevole»a  dell'infanzia  si  possa  cavarne  il  frutto  prezioso  d' ia- 
clinare  e  formare  a  bontà  quei  teneri  animi.  E  a  ciò  conducono 
le  discipline  ragionevoli  e  dilicate  proprie  della  scuola,  le  puoì- 
zloni  moderale,  basate  suU'amorevolezia  che  tolgono  ogni  occa- 
sione alle  gare  e  all'  invidia ,  più  di  tutto  T  avere  fissamente  io 
vista  che  le  massime  dell'  educazione  morale  siano  messe  in  pra* 
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lica  e  f  eagano  derivate  dalla  niìgicne  ed  alla  religione  si  riferiscano. 
SapieDiecDcnte  riflette  l'aotore:  «  l'uffitio  della  religione  io  queste 
M  acaole  noo  si  ^uole  circoscritto  al  tetnpo  ohe  &'  impiega  oelle  ora- 
«  tiooi,  noo  rìstretto  all'insegnamento  dei  dogmi  ed  «ila  celebra- 
«  sione  dei  riti»  ma  vuole  cbe  fino  dalla  più  tenera  età  essa  regga  e 
m  governi  lotta  le  ationi,  vuole  far  sì  che  tutti  i  pensieri,  le  in* 
m  teniioni  e  le  operasìoni  siano  degne  della  nostra  divina  ori- 
a  gìne,  dei  nostri  immortali  destini.  A  tanto  si  cerca  disporne 
«  l'animo  degli  alunni  delle  scuole  Infantili  »  ed  in  ciò  si  vuole 
«  seguire  lo  spirito  del  divino  maestro  che  e*  insegnò ,  l' amore 
«  di  Dio  dover  penetrare  in  tntto  il  cuore»  io  tutta  la  mente  » 
«  io  tuUé  la  volontà  ;  effetto  dì  questa  oaritli  verso  Dio  essere 
«  amai'e  il  pronimo  quanto  noi  stesti»  ànkarlo  con  bèùevolenza 
tt  cbe  si  mostrasse  all'effetto  io  tutta  la  vita  domèstica  e  civile  ». 
Aoaliisa  quiadi  lo  spirito  di  cui  debbo  essere  animata  l'orazione, 
le  cure  cbe  si  adoperaoo  ad  informare  gli  atiimi  ed  i  cuori  alla 
pratica  della  religiooe,  della  morale  e  del  contégno,  e  parlar  gen- 
tile  e  soave  (parte  anch'asso  della  morale  pratica),  dimostrando 
l'opportunità  dei  presi  provvedimenti  cogli  effetti  di  già  ottenuti 
ove  esistono  le  scuole  infantili  da  qualche  tempo,  e  paragonando 
le  virtuose  abitudiui  dei  bimbi  così  rigenerati  colle  viziose  della 
plebe  adulta  che  mancò  e  manca  di  ogni  educasione.  Per  la 
brevità  propostami  non  vuo*  seguire  V  autore  nelle  osservationt 
dettate  con  profondo  avvedimento  sui  tumulti  popolari^  sull'avi* 
dilà  e  la  violenza  pressoché  naturala  alla  plebe»  mali  gravissimi 
cui  non  può  opporsi  rimedio  che  insinuando  fin  d4'  più  teneri 
aont  le  idee  e  massime  del  cristianesimo  quale  vien  professato 
nella  vera  Cattolica  Chiesa. 

41  capo  III  discorre  óeWeducénione  delTintelleito  nelle. scuola 
infantili.  Premessa  l'avvertenza  che  ogni  istruzione  deWintelleUo 
si  aggira  o  sulla  cognizione  delle  cose ,  o  su  quella  dei  «egni 
destinati  a  significarle;  fa  ravvisare  con  brevi  ed  evidenti  osser^» 
zioni  la  viziosa  maniera  degli  antichi  che  tenevano  rivolto  tutto 
r animo  ad  imparar  le  parole,  senza  curarsi  dell'esattezza  delle 
iiler,  e  passa  quindi  ad  esporre  come  nel  secolo  XVII    miglio* 
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ra&sei  o  le  sciense  i  ti  ac^resoeitero  di  scoperte  À  dì  applicesìoot 
•Ha  ecooomia  civile ,  alle  arti,  alla  educatione  ed  alle  leggi  ,  e 
jCOQcorressero  ad  illustrare  le  verità ,  ad  applicare  i  precetti  del 
crì<itiaQesia90 ,  a  riordinare  ed  a  confermare  i  fondameoti  del- 
l'ordioacaento  sociale.  Illustra  eoo  opportune  considerationi  i 
frutti  assai  preziosi  della  istrutione  ragiooevolanente  impartita  ; 
e  come  cercando  le  .«cieote  dì  farsi  cìtìIì,  e  passare  dalla  teo« 
rica  alia  pralina ,  dai  libri  e  dalle  scuole ,  nelle  opinioni  ed  abi- 
tudini dei  popoli  nascesse  V  amore  dell'ammaestrameiUo  popò* 
lare,  e  per  quale  cagione  mancasse  poi  della  desiderala  diffu* 
siooe  ed  efGcaoia. 

Riconosce  1'  autore  cotanto  danno  dal  mancare  nel  popolo 
quasi  ogni  primitiva  istrutione  dell'intelletto  (i)^  la  foodameo- 
tale  educatione  sin  dai  primi  anni  airattentionei  all'osserrasione 
ed  alla  riflessionei  al  quale  grandissimo  difetto  si  supplisce  colla 
scuole  infantili.  Produce  le  prove  dedotte  dalla  naiura  de' bimbi, 
e  dalla  esperienia  dell'altitudine  loro  all'attensione,  alla  hfles* 
sione,  allo  imparare^  e  va  esponendo  con  aecuratetta  la  ragione 
del  metodo  proposto  per  istruirli  nelle  scuole  infantili,  e  dimo- 
stra quanto  sia  accomodato  a  quelle  tenere  e  deboli  capacità , 
e  contribuisca  ad  un  tempo  alla  educazione  dell' intelletto.  Ac- 
cenna con  assai  chiarezza  i  singoli  insegnamenti  di  nomeoclatora, 
del  leggere,  dell'aritmetica  ecc.,  e  della  lingua  italiana.  Al  quale 
proposito  piacemi  di  ripetere    quanto   l'autore  saviamente    sog* 


(i)  Si  ponga  mente  diffatti  alla  somma  delle  parole  di  cui  si  trova 
in  possesso  an  uomo  del  volgo  e  si  scorgerà  il  picciolo  nomerò  à*  idee 
sulle  quali  si  esercita  il  suo  intelletto;  e  queste  (  eccettuate  le  elementa- 
rìssime  di  religione)  si  riferiscono  ai  pochi  oggetti  niateriaU  ch'egli  ma- 
neggia  senza  tampoco  avvertire  agli  altri  innumerevoli  che  lo  circondano, 
meno,  poi  alla  ragione  delle  cause  e  drgli  effetti  ecc.^  ecc.  E  ciò  non  mai 
per  mancamento  d* intelligenza  e  di  capacità  (sarebbe  empietà  il  dirlo,  per- 
chè tutti  gli  uomini  sono  creali  ad  immagine  di  Dio  )  ad  accrescerne  il 
numero ,  ed  a  farsi  tesoro  di  cognizioni  utili,  anzi  necessarie  a  ben  diri- 
gersi nella  condoli^  morale  e  nelle  industrie  ,  bensì  per  mancamento  di 
conveniente  sviluppo  e  ragionevole  istruzione  impartita  nella  prima  età. 
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giunge  iotocno  all'ilmportaiiBa,  àsti  atta  moestUà  di  rendete  eo* 
mtme  al  popoh  la  cognkhne  della  Ungna  coba.  —  «  L'msegoa* 
a  mento  dei  vocaboli  deUa  liogna ,  che  u  pub  darà  oelle  scuoia 
tt  infaolili  ha  pm  un'  intporlaosa  io  <]uesta  parti  deU'  Italia,  ia 
«r  cui  il  volgo  avvezso  ad  eiprìinem  nel  dialetto»  non  sa  «è 
m  usare  né  intendere  la  lingua  ohe  ii  scrive.  E  palese  quanto 
«  grave  ostacolo  ne  procede  alla  coltura  del  popolo,  che  si  trova 
m  chiusa  la  via  di  partecipare  all'  istrusione  raocolta  nei  libri , 
*  e  questi  siano  puce  adattati *aUe  sue  facoltà  per  il  presto»  al 
ti  suo  intelletto  per  la  semplicità  della  esposisioòe*  Sì  trova  op« 
•r  posto  un  nuovo  ostacolo  a  ricevere  nell'  animo  le  doilrióe  della 
«  morale  e  deUa  religione  che  sempre  nei  batechisAii  e  nei  lì* 
«  bri  sacri,  e  spesso  nelle  istru&ioiii  dei  ministri  evaogelici^ono 
«  esposte  nella  lingua  comune,  si  trova  spesso  ìoalMle  ad  inten- 
«V  dere  quali  obbligasioni  gli  siaoo  imposte  dalie  leggi,  dai  ma- 
M  gistrati,  dalle  convenzioni.  Le  scuole  aperte  ai  fanciulli  già 
«  grandicelli j  quand'anche  tutti  vi  nudassero,  non  sarebbero. 
«  sufficienti  a  propagare  quanto  è  desiderabile  la  cognisione  e 
«  l'uso  della  buona  lingua  ».  .— 

Sotto  il  titolo  deUe  istituzioni  destinate  a  compiere  ilb^Èe^ 
ficiù  delle  scuole  infatuili  tratta  di  due  cose  principalmente» 
i/  Delie  scuole  che  io  progresso  frequentar  dovrebbero,  a.*  Del 
patrocinio  che  ne  assumerebbero  i  più  aospicui  fra  i  patrìi^  o  i 
cittadini  per  ben  dirigerne  la  condotta,  e  regolarla  specialmente 
nell'epoca  più  pericolosa  dello  sviluppo  delle  passioni.  Ragionan- 
do delle  scuole  egli  adduce  l'esempio  delle  Scuole  Elementari 
Maggiori  e  Minori,  Ordinarie  e  Festive,  Maschili  e  Femminili 
ordinate  nel  Regno  Lombardo  Veneto  dal  sapientissimo.  Governo 
Austriaco,  rrlevandooe  con  profondo  avvediménto  riofluenta  ed 
efficacia  sulla  eduoasione  intellettuale  e  inorale  della  plebe,  de- 
gli artigiani,  degli  artisti  e  de' commercianti.  Le  scuole  infantili 
sono,  come  esattaiuente  osserva  il  chiarissimo  autore,  una  prepara* 
tiene  a  quelle  hcuole  superiori  e  progressive  tanto  negli  insegna- 
menti religiosi  e  morali,  come  nelle  cognisioni  di  lingua  italiana, 
dell'arte  di  esprimere  le  proprie  idee  in  iscritto,  di  aritmetica  ec, 
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oecef sarie  ftd  ogoi  ooikliiioae  di  persone.  E  9  preposilo  deJla 
nee^ilità  di  dare  maggiore  ipioU  alla  educatione  donettica,  basa 
dell' ed ucaziooe  pubblica,  ragioaa  eoo  oiolla  etideota  sulla  oeces- 
»th  d'istruire  le  femmloe,  acceooaodo  eoa  fapiaati  parafe  io  che 
doirrebbero  estere  prÌDcipalmente  amoMestrata  ed  educate;  dal 
quale  lirocio  io  fatto  comuae  potrebbero  uscire  altresì  oUioae  isti- 
tulrìci  dell' ioraotia. 

Nel  capo  V.^  risponde  vìitonosamenie  ad  alcune  obbiezioni 
solite  muoversi  coutro  la  tstituxidne  delle  scuole  iorantili.  Ne  ac- 
cenoiaBBo  solo  due.  Oppoosì  a)  cbe  nella  istilusione  delle  scuole 
Infantili  si  fonda  molta  sperante  sull'efficacia  dei  melodi  dai  quali 
si  ottiene  piuttosto  la  sembiansa  dei  sapere  cbe  il  sapere  istesso.  — - 
Oltre  le  bellissime  riflessioni  con  cui  ribatte  l'eccetione  aggiun- 
ger poteva  cbe  in  ogni  studio  di  qualunque  età^  scienza  od  arte 
tI  reale  progresso  nel  sapere  dipende  dal  buon  metodo^  con  che 
le  cognitioni  ci  vengono  comunicate ,  dipende  dalla  scelta  della 
materia,  dell' orcfiiie  con  cui  sono  insinuate  all'intelletto,  il  quale 
ove  sia  strettamente   educatorio   della  ragione  e  del  criterio  si 
forma  con  maggior  prestessa  e  securtà  la  mente  dell'uomo.  Date 
che  nello  ammaestrarlo  non  si  tenga  la  conveniente  economia, 
non  si  badi  alla  scelta  e  al  nesso  delle  materie,  e  voi  otterrete 
una  mente  confusa  e  bislacca  ;  b)  cbe  le  scuole  bfantili  non  sov- 
vengono come  le  ordinarie  istituxloni  di  carità  ad  una  necessità 
manifesta,  urgente ,  dolorosa  ;  perciò  non  possono  raccomandarsi 
allo  stasso  titolo*  zn  Alla  quale    dopo  avere  opposto  alcune  sa- 
pienti osservazioni  esce  in  queste  forti  sentenze  dedotte  dalla  dot- 
trina strettamente  cristiana,  che  la  .carità  non  si  limita  ad  aju« 
tare  il  prossimo  nei  soli  bisogni  corporali ^  ma  estender  de  tesi 
a  soccorrerlo  anche    nelle  necessità  spirilualL  z=  «  La  medesi- 
«  messa  di  difina  origine,  dice  il  chiarissimo  autore,  d'immortali 
«  destini,  di  natura   intelligente  e  libera    non  consente  che  fra 
«  gli  uomini  altri   manchi  di  sostentamento  o   di  possibilità  ad 
«  educarsi^  quando  altri  abbonda  delle  ricchezze  cbe  potrebbero 
«  sovvenire  a  tanta  miseria.  Questa  eccessi?a  disuguaglianza  non 
tf  si  corregge  con. quel  rimedio  pericoloso  alla  prova,  ioipossibile; 
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«  neiretitOi  riprovato  dalla,  reUgiooe,  di  coofondere  tulli  i  gra* 
«f  di  di  riccbet£a  e  di  poteaca  tlab'diti  aei  civili  cootonùì.  La 
tt  carità  Tolonterosa  è  la  sola  cbe  possa  compensare  le  riccbetae 
m  degli  UDÌ  colla  povertà  degli  altri.  Ma  per  aggiungere  lo  scopo 
«  oon  basta  né  la  santità  delle  inteaziooi ,  né  la  larghezsa  dei 
m  dooi.  Si  ricbiede  che  il  soccorso  sia  proporsiooato  al  bisogno, 
«  che  sia  accompagnato  coiristruzione,  per  cui  solamente  il  povero 
M  il  abilita  ad  ajutarsi  colie  proprie  facoltà,  si  solleva  deli' ab* 
M  bienione  cbe  disdice  ad  ogni  umana  creatura.  Tanto  fanno  le 
«  scuole  infantili  s  separano  una  nuova  generaiione  dall' ignor 
«  ranza  e  dall' abbiesione  in  cui  giace  T  ultima  plebe;  le  resti- 
«  luiscono  l'uso  deirintelletttOy  ed  il  sentimento^  della  dignità 
«  ufnana  da  cui  parca  diseredata ,  la  preparano  a  sovvenire  f 
«  sé  stessa  coirindustrìa  e  colla  prudenza  dell'avvenire  »• 

Discorre  nel  capo  VI  di  alcune  dìsposisioni  particolari  i|l 
regolamento  dalle  scuole  infantili  di  Torino,  le  quali  potrebbero 
essere  in  molle  parti  utilmente  applicate  ad  altre  città  d'Italia» 
Infine  sotto  il  titolo  di  Appendice  riporta  un  brano  dal  manu^ 
di  Aporti  rignardanle  il  metodo  per  insinuare  alla  memoria  da' 
bambini  qualunque  materia  d'insegnamento,  e  dove  si  propone 
l'indole  delle  tavole  sinottiche  quel  meuo  atto  per  educare  \^ 
mente  aiPordine,  all'osservazione  ed  al  «riterìo.  Un  esempio  tolto 
dalle  lettere  solla  educazione  di  madama  Hamilton^  sulla  ma* 
niera  di  dialogissare  co'  fancÌ4illi,  e  due  lettere  a  lui  dirette,  «na 
àMAporU  e  1'  altra  dal  Lambruschini^  nelle  quali  si  raccoqaand^ 
il  regolamento  progettato,  e  specialmente  il  sistema  di  patronato 
da  attivarsi  in  Torino. 

Col  miglior  animo  avremmo  seguito  più  mioutameple  lotta 
le  cos^  discusse  in  questo  prezioso  libro  del  cavaliere  Bop-Cornv 
pegni,  ma  basteranno  i  cenni  insino  ad  ora  prodotti  a  farcom* 
prendere  con  quanta  dottrina,  profondità  di  vedute  e  sapiciua 
veramente  cristiana  adempisse  all'assunto  e  si  rendesse  cosi  Ti^U^ 
tore  benenierilo  della  patria  sua  e  dell'Italia, inforo^andoi  pro- 
pri! concittadini  intorno  all'indole  e  ragione  tutta  propria  ilelie 
scuola  infantili  e  raccomandandone  loro  l'istituzione.  Né  furono 
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sordi  a  sì  qobile  invito  ;  impiiroccbi  nello  stesso  anno  o.*  56o 
slnscrissero  fra  gli  aiìonìsti  per  638  ationi  che  producevano  65oo 
franchi ,  e  compresi  altri  donativi  si  ebbero  tosto  da  disporre 
franchi  7217  prima  ancora  di  aprire  le  scuole.  La  società  ot- 
tenne A  presidente  S.  E.  il  cavaliere  Cesare  Salutzo  riverito  hi 
tutta  Italia,  a  direttore  il  cavaliere  Bon*Coropagni ,  il  cavaliere 
Bonafous,  il  dott.  Bonino,  i)  teologo  Fantini  parroco  deirAnnun- 
ciata,  il  conte  Giovanni  Pinelli,  il  conte  Camillo  Benso  di  Cavur 
tesoriere  e  il  conte  Luigi  Franchi  di  Pont  a  segretario.  Àssuo- 
tero  il  pio  ufficio  di  visiiatrici  le  signore  Alfieri  di  Sostegno 
marchesa  Luigia,  nata  della  Trinità;  Battaglione  Elisabetta,  nata 
Bon-Compagni  ^  Bunirii  Nicolina,  nata  Dolce  ;  di  San  Gregorio 
contessa  Anna,  nata  Bertolino;  Franchi  di  Pont  contessa  Paa- 
lina,  nata  Mathis;  Lombardi  Tecla,  nata  Vergnatco;  Negri  Sara, 
nata  Pastori  ,  di  Saluggia  ;  Pinelli  contessa  Costansa ,  nata  Dei- 
Carretto;  Romagnano  di  Virle  marchesa  Camilla,  nata  Provana 
dal  Sabbione^  Pollini  di  S.  Antonino  Eugenia ,  nata  contessa  di 
Mareschal  Saoroont;  Salino  contessa  Rosalia,  nata  Viarana;  Seys* 
sei  d'Aix  contessa  Cristina,  nata  Ferrerò  della  Marmora;  Tap* 
parelli  d'Azeglio  marchesa  Costanza  ,  nata  Alfieri  di  Sostegno; 
Valperga  di  Masino  contessa  Eufrasia,  nata  Solerò;  ed  ebbero 
a  medici  e  chirurghi  gratuiti  i  signori  Balestra,  chirurgo^  Berutt/, 
professore  medico;  Bertinatti,  dottore  chirurgo  ;  Bonino,  dottore 
coli,  medico;  Dameri,  chirurgo;  Demarchi,  dottore  coli,  medico; 
Ferrerò,  dottor  coli,  medico;  Girola ,  professore  medico;  Maf* 
foni,  dott.  coli,  medico;  Malinyerni,  dottore  coli,  chirurgo;  Mulaierì, 
medico;  Plochiu,  dottore  coli,  medico;  Tessier,  dottore  coli,  me* 
dico;  Valerio,  medico.  Si  amò  di  qui  ripetere  tutti  qUesti  ono- 
revoli nomi  perchè  si  comprenda  quali  e  quante  egregie  per- 
sone si  adoperino  anche  in  Torino  coi  sussidii,  colle  cure  e  col 
senno  a  redimere  il  povero  dall'ignoranza^  e  a  premunirlo  con* 
irò  i  vizii,  conseguenza  fatale  dell'ignoranza  e  delia  oziosità  così 
dell'intelletto  come  del  cuore  e  della  mano.  E  quell'augusto  mo- 
narca non  mancò  dal  confortare  e  proteggere  le  nascente  pie 
istituzioni  che  anzi  ne  divenne  il  patrocinatore,  come  il  sono  fìra 
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Doi  gli  augtttlissimi  notlri  io? raoi ,  «  tulli  que'  venerandi  che 
fra  noi  li  rappreseolano.  La  scuola  sì  aprì  il  18  dicembre  iSSq, 
e  il  26  giugno  1840  il  «egreiario  sig.  conte  Lwg^  Firanchi  fìi 
già  in  grado  di  dare  una  relatione  all' adunanza  generale  delta 
socieià  delle  scuole  infantili  intorno  alle  pratiche  falle  per  la 
fondasione,  ed  al  loro  stalo  ecenomioo;  ad  essa,  poi  m  unita 
altra  reUsione  intorno  ai  progressi  fatti  nella  educazione  inteU 
letttiale  e  morale  di  que'  bimbi.  Per  queste  due  scritture  impa- 
riamo: i.°  Che  le  maestre  scelte  fra  le  scuole  di  caritè  furono 
da  due  direttori  condolle  a  Milano  per  itì  apprendere  le  ma- 
terie ed  i  metodi  già  sperimentati  vantaggiosi  allo  sviluppo,  ed 
alla  educazione  delle  facoltà  d'ogni  ordine  dei  biesbi.  Ed  assai 
opporluoamente  yenoe  ciò  fatto,  perché  sopra  tutto  imporla  alla 
prosperità  dtfHa  Chiesa^  dello  Stato,  della  umanità  II  procedere  con 
metodi  uniformi ,  l'adoperare  le  istesse  parole  nella  educazione 
(è  fona  Piotrodurre  in  questa  come  etisie  in  «igni  akra  scienta 
un  linguaggio  tecnico  che  sia  a  tutti  comune),  dal  che  poi  ri« 
sulta  quella  armonia  de' pensieri,  de' sentimenti,  di  virtuoso 
agire,  nella  quale  consiste  la  felicità  degli  individui  e  delle  genti, 
intesa  dal  S.  Vangelo.  Que'  chiarissimi  scrittori  dicono  nella  re^ 
Iasione  parole  di  gratitudine  per  la  gentile  accoglienta  ricevuta 
m  Milano  dai  signori  abate  AmbrosoU^  dottore  Giuseppe  Sacchi^ 
proposto  Raiii  e  cavaliere  Ae,  personaggi  carissimi  a  tutti  i  buonL 
x**  Che  il  18  dicembre  1889,  ^"  aperta  la  scuola  con  soli  8 
alunni  i  quali  gradatamente  crebbero  sino  ai  100,  disposti  i  di- 
rettori ad  accrescerli  fino  a  i5o.  3.^  L'azione  veramente  geoe* 
rosa  de'  più  cospicui  Torinesi  che  volendo  accoppiare  ai  diver- 
timenti della  stagione  iùve'*Dale  il  sollievo  de'  miseri  riunirono 
4^00  franchi  consacrati  all'incremento  degli  Asili;  e  qui  piace 
di  avvertire  che  furono  prima  mandati  a  loro  eeiUo  franchi  daUa 
metropoli  della  Lombardia  come  arra  del  vincolo  di  carità  che 
lega  tutti  i  cristiani.  Un  pio  benefattore ,  il  conte  Paolo  Cank 
della  Trinità,  amò  poi  di  sopravvivere,  ma  di  maniera  durevole 
nella  memoria  e  gratitudine  dei  virtuosi  suoi  colleghi  é  di  lotti 
i  buoni  presenti  e  venturi,  lasciando  alla  pia  istituzione  un  le- 
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gato  di  fr.  looo.  t^P  Che  t  bambioi  frequentano  la  scuola  ooo  aa« 
stduità  e  piacere,  ehe  gìoTìale  è  ognora  il  loro  aspetto ,  e  ebe 
amorosi  e  facili  si  mostrano  verso  di  chi  seco  loro  ba  contralto 
per  le  freq^iepti  visite  alla  pia  isiitutione  e  l'amiebef  ole  consoe- 
lodine.  5.^  Cbe  in  sì  breve  tratto  di  tempo  impararono  Ile  no» 
meoclature  delle  parti  prinoipali  del  corpo  umano»  la  numera- 
zione sino  a  cento  in  serie  crescente  e  decrescente,  parecchie  ri- 
sposte del  piccolo  oatechismo  diocesano,  l'orasione  domenicale, 
la  salutasione  angelica,  il  simbolo  degli  apostoli,  gli  atti  delle 
irirtti  teologali,  le  notizie  istoricbe  della  nascita,  della  passione  e 
morte ,  delia  risurresione  e  della  assuns  noe  di  G.  C  Furono 
poi  diretti  alle  prime  cognisioni  delia  morale  dirigendoli  a  co- 
noscere le  diverse  qualità  dell'animo  buono  o  cattivo  cbe  si  ma» 
aifestaao  nella  scuola,  a  conoscere  i  primi  elementi  delle  let- 
tere: il  quel  risullamenlo  dimostra  verissima  la  proposisione  del 
cbi^ssimo  relatore  cbe  la  svegUatezta  delTingegno  non  si  dimostfò 
fra  i  bimbi  torinesi  minore  che  Jra  quelli  delle  scuole  infantili 
insiiiuiée  altrove,  6.^  Che  in  PallaoKa,  Novara,  Mondo%i,  Genova, 
Cberasco ,  S.  Daibiaoo  d' Asti ,  Casale ,  ed  io  aggiungerò  anche 
Vigevano  le  persone  illuminate  e  caritative  commosse  dal  pen- 
siero e  dal  beneficio  che  si  appareccbiava  la  metropoli  del  regno, 
peovTidero  esit  pure  (dice  il  dotto  relatore)  acciò  i  bambioi  psò 
bisognosi  di  educazione  e  di  ajoto  non  fossero  derelitti  nei  pri- 
aai  passi  cbe  jnuovono  sul  duro  cammino  della  vita. 

E  dopo  aver  detto  di  quanto  si  operò  nella  metropoli  del 
Regno  mi  si  permetta  di  aggiungere  alcune  parole  sull'asilo  di 
Rivarolo  Canavose,  borgo  insigne  del  Piemonte  nella  diocesi  di* 
vrea  di  quasi  5ooo  anime,  ricco  già  di  benefiche  istituzioni  dirette 
od  a  promuovere  l'mdustria  agrìcola  degli  abitanti  od  a  soccorrerli 
se  impotenti  od  infermi.  Apertosi  nel  1837  per  le  cure  e  soUedtQ- 
dini  sapienti  del  cavaliere  Maurìsio  Farina  R.  sindaco  in  allora 
di  quel  comune,  si  amò  d'illustrare  il  beneficio  e  corrobolarlo, 
pubblicando  in  elegante  libretto  il  Regolamento  proceduto  da 
alcune  riflessioni  intorno  aU* educazione  morule  del  popolo  e  da 
ìm  sunto  sulTorigine  e  progresso  dcUe  Jstituzioni  infantili   del 
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sig.  barone  Deaerando  (i).  Il  regbiaménlo  venne  assoggettalo 
alta  santione  del  re,  che  la  impartì  iL  da  maggio  iHSg,  dtcbia- 
ratido  (soD  queste  le  preziose  parole  riferite  dal  ministro  dell'in- 
terno)  che  mollo  apprezza  la  carità  e  lo  zelo  dei  due  parrochi^ 
degli  amministratori^  e  delle  altre  benefiche  persone  che  enneor* 
ronó  a  fondare  t  e  con  incessante  amore  sostengono  il  lodevole 
stabilimento.  In  esso  fra  tutte  le  prescrizioni  opportunissime  ri- 
gubrdaoH  Tamministrazione,  la  direzione,  T  educazione  ed  am- 
maestramento, é  la  disciplina  della  scuola  infantile,  dettate  con 
savio  accorgimento  e  con  giusto  rispetto  alle  màssime  evangeli- 
che e  di  ragione^  accenniamo  le  due  che  tornatio  a  somma  lode 
de' rivarolesi^  cioè:  i.*  Che  ià  Commissione  o  Direzione  delCÀ' 
silo  è  composta- di  otto  membri,  Ire  dei  quali  nati,  cioè  il  Sin- 
daco  e  t  due  Parrochij  gli  altri  cinque  membri  sono  nominati 
dagli  azionisti  nella  Convocatione  generale,  a/  Che  lo  stipendio 
delle  maestre  ed  assistenti  sarà  a  carico  della  Comunità;  sicco* 
me  oggetto  di  pubblica  utilità  e  di  primaria  istruzione  :  saranno 
pure  a  carico  della  medesima  le  riparazióni  ed  ampUàzioni  alla 
casa  e  ai  locali  assegnati  ad  uso  di  queste  scuole  infantiti  e 
già  pertinenH  alla  slessa  comunità  (a)  A  compiuta  lode  di  que* 


(i)  Torino  i84o,  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Fodratti. 
(a)  Nella  nostra  Lombardia  la  città  di  Cremona  per  risolazione  del 
suo  comunale  consiglio  contribaìsce  un'annua  somma  a  sussidio  degli  asili 
per  l'iniknsia,  e  quella  direzione  dell*  istituto  elemosiniere  sapientemente 
preferi  di  soccorrere  i  genitori  poveri  aggravali  di  numerosa  famiglia,  ri- 
coverando negli  asili  i  loro  figHooletti  onde  vi  ricevano  coli' alimento  cor- 
5 orale  educazione.  —  A  Tre^igUo  (in  prov.  di  Bergamo)  l'amministrazione 
e'iuoghi  pii  costrusse  e  diede  per  l'asilo  un  magnifico  locale,  giustament<l 
pensando  essere  questo  il  più  valido  ed  efQcace  sussidio  a  diminuire  la 
povertà.  Ed  i  comuni  della  R.  oillà  di  Lodi  e  di  S,  Martino  deli^ argine' 
{provincia  di  Mautova)  elessero  fra  le  opere  di  pubblica  utilità  da  eseguirsi 
a^  ricordàuza  perpetua  della  solenne  incoronazione  di  S.  M.  I.  l'augustis- 
simo ìmpcratorn  Ferdinando  I  in  re  ^nostro  ,  di  assegnare  in  perpetuo  a' 
proprie  spese  il  locale  pei  loro  asili  di  carità  per  l'infanKÌa.  —  A  Codpgno^ 
il  benemerito  ingegnere  Quattrini  delegato  per  testamento  della  piissima 
•ignora  Rosa  Gandolfi  ad  erogare  in  oggetti  di  perpetua  bcnefìcenza  la  ài 
lei  sostanza  ,  innanzi  tutto  assegnò  con  assai  commendevole  divisamentpi 
consentito  dairi.  R.  Governo,  austriache  lire  900  in  perpetuo  alla  scuoU 
di  carità  di  quell'insigne  borgo.  '  ^ 

AaifALip  Statistica  f  voi.  LXFIII.  i5 
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gli  abìfaali  annotiamo  che  la  Scuola  lofaatile  Irotò  fra  loro  io5 
ationisti  (compresi  i4  iiiustri,  foranei  al  paese  non  alla  più  gitt- 
ata carità),  fra  i  quali  figura  a  primo  il  vajierabila  vescovo  dl- 
vrea,  dolt  Luip  Moreno  coate ,  prelato  doioeatioo  di  S.  S.  ed 
asfiisteqte  al  soglio  pontificio  ;  che  nei  18Ì7  e  i838  ùntroilarooo 
firapchi  3oo3.  7^  (un  signore  di  Eivarplo  ne  diede  5oo)i  che  nel 
novembre  i838  la  Scuola  raccoglieva  n."*  ii5  bambini;  e  cbe  i 
piii  onorevoli  fra  i  signori  e  le  signore  ne  aaunsero  la  piti  sol* 
lecita  cura,  quelli  acceiteado  ufficio  fra  i  membri  deiramm^ittra- 
tioiie,  e  queste  il  benefico  minislero  di  viaitatrici* 

Ne'  due  opuscoli  che  precedono  il  Regolaoseoto  si  offrono 
òsservasiooi  e  fatti  importMntitfsimi.  Duolci  che  la  risifottessa 
del  tempo  non  d  consenta  di  farne  un  sunto  :  possiamo  però 
eoa  intera  eoicieoaa  raoeomandaroe  la  lettura  a  ponderaaione  j 
che  i  ragionevoli  troveranno  argomanti  di  giusta  lode  da  triba« 
tarsi  all'ingegno  ed  al  cuora  egualmente  egregie  dal  cav.  Farina 
ehe  dettò  l'uno  e  tradusse,  illustrò  e  oommentò  l'altro.  Non  pos- 
siamo tuttavia  ommettere  di  riportare  a  cooichisioQe  il  seguente 
brasa  deironori^volissimo  Degeraodo  (illustre  più  cb<  altri  i^fra 
tutti  i  filosofi  ohe  rivolsero  le  me«te  e  la  penna  a  seecofrere 
ogni  bisogno  pih  urgente  dell'umanità  )  nel  quale  discorrendo 
delle  nostre  scuole  infantili  cosi  conchiude:  tf  L'arciduca  wicerè^ 
«  il  cardinale  arcÌTescovo  di  Milano  ,  i  piili  distinti  cittadini  di 
«  questa  gran  città  ne  incoraggirono  la  istituzione  e  follerò 
m  prendervi  parte  (1).  Il  cardinale  legato  di  Bologna  protesse  e 


(i)  Forse  allorquando  il  Deserando  registrava  qaeste  notizie  ignorava 
tqtto  ciò  che  venne  fatto  del  più  benedetto  fra  i  monarchi,  raogiistissimo 
imperatore  e  re  nostro  Ferdincmdo  I,  a  patrocinio  e  consolidamento  della 
pia  istituzione  degli  asili  di  carità  per  l' infanzia.  Citeremo  soltanto  che 
venuto  fra  noi  ad  assumere  solennemente  la  corona  del  regno^  decorò 
dell'ordine  della  corona  ferrea  il  suo  fondatore  ^  e  lo  ammise  all'  onore 
della  men^a  imperiale,  quando  fu  in  Cremona;  che  illustrò  della  sua  pre- 
senza gli  asili  di  Cremona^  Brescia  ,  Verona  ^  Venezia ,  Udine ,  ecc.  dove 
la  M.  S.  si  degnò  di  manifestare  1'  alta  sua  approvazione  per  la  maniera 
onde  que'  fanciulletti  sono  educati,  e  di  aggradire  che  cantassero  1'  inno 
nazionale  ,  soggiungendo  il  pio  monarca ,  che  essendo  cari  all'  altisaimo  i 
voti  di  quegli  innocenti,  si  facessero  pregare  per  lui.  Diede  poi  genero- 
sissimi sussidj  in  danaro  per  gli  asili  di  Milano,  Verona,  Fenezia,  Tr^ 
viso,  Feltre,  ecc.,  ecc. 
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m  beoeficò  le  icuoìt  della  provvidenza  foodate  d*  carità tetoli  e 
m  pie  signore  di  quella  oittfa.  La  Lombardia  intiera  e  la  Vene* 
«r  aia  f  il  Piemonte ,  gli  Stati  deUa  Chiesa  ,  il  Regno  di  Napoli^ 
m  quasi  tutte  le  eittà  dell'  Italia  si  appropriarono  questa  ìstita* 
«  «ione  con  una  lodevole  eoralatione.  Le  persone  tntelligenii 
tt  hanno  osservato  essere  proprie  specialmente  degli  a«ili  italiani 
«  alcune  cure  particolari  dei  ben  diretti  primi  ekmenti  di  eda« 
«  catione  religiosa  e  morale  m. 

Pongo  fine  alle  mie  parola  insufficienti  a  far  ravvisare 
tutte  le  bellexee  degli  opuscoli  tuocitati  baslevoli  per  indicare  «Ha 
gratitudine  di  tutti  I  buoni,  il  singoiar  merito  e  la  sapienta  dei 
chiarissimi  Boa  Compagni ,  Franchi,  e  Farina,!  quali  iiliieme  a 
tanti  altri  virtuosi  egregi  astudser»  nella  patria  loro  il  oobi(isst«* 
mo  incarico  di  farsi  promotori  e  sorrettori  delle  scuole  Infantili 
di  carità.  E  vi  prospereranno  indubbiamente  ^  imperocché  non 
mancheranno  aver  conforto,  ajuto,  incoraggiamento  dalla  illumi- 
nata religiosità  di  quell'augusto  monarca,  dalla  ben  nota  carità 
de'sudditi  suoi  e  dal  concorso  di  tanti  sapienti  d'ogni  ordine,  dei 
quali  abbonda  quel  fiorenlissimo  regno. 

Anche  la  città  di  Novara  ha  aperto  nello  scorcio  del  passato 
anno  184^  un  asilo  alt  infonda  del  povero  e  già  si  hanno  di  quei- 
sto  noTcllo  istituto  tati  saggi  da  far  presagire  con  confortante  si« 
curetta  ogni  migliore  risoltamento.  Dal  sig.  avv.  Francesco  Aail^ 
Bianchini  direttore' segretario  deirislituto  venne  pubblicata  una 
relaxione  letta  nell'adunanza  dei(h  atiònisti;  relatione  che  se  ri^ 
▼eia  Dell'egregio  autore  una  mente  perspicace  e  ricca  di  dottrine, 
non  meno  lascia  travedere  un  cuore  profondamente  commosso 
dalla  importanza  del  pietoso  argomento  iulorno  a  coi  versano  lo 
parole. 

Converrebbe  trascrivere  per  intiero  questo  prezioso  libretto 
alfine  di  tutte  riportare  le  notizie  che  esso  contiene  riguardò  al 
sapiente  ordinamento  di  quell'  istituto.  Nulla  quindi  diremo  per 
encomiare  la  conosciuta  generosa  munififcenta  di  qàel  sapiente 
sovrano  che  coli' alto  suo  patrociviio  e  eot  sussi  dj ,  concorre  a 
mantenerle;  nulla  d'altri  cospicui  personaggi  che    colla    potenza 
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delle  elargiiioDÌc  coirautoriUi  dell'etemplo  .  aggiaogono  itiinolo 
all'altrui  buou  Tolere^oulla  della. tanta  opera  di  quelle  benedette 
doraelle  pietose ^  che  fatte  spose  al  Dio  dei  bambini  ^  assumono 
le  cure  e  V  amore  di  madre  all'  ufficio  prestandosi  di  maestre. 
Ciò  che  ne  ha  destato  vera  cooipiacensa  non  meno  che  alttssi* 
ma.  meraviglia  si  fu'  il  vedere  dal  numeroso  elenco  degli  azio- 
nisti e  da  quello  del  personale  che  intende  alla  direzione  del- 
l'opera caritatevole,  quale  nobilissima  gara  siasi  destata  per  con*» 
correre  al  santo  scopo  ;  seppure  può  destar  meraviglia  un  tale 
•lancio  in  un  secolo  in  cui  i  taato  possente  lo  spirito  di  asso- 
ciasione  per  utili  e  pietose  imprese;  ed  in  una  Novara  ricca 
quanC altra  mai  di  opere  pie,  cui  già  e  vicini  e  lontani  il  distinto 
predicato  compararono  ili  operosa  nel  procurafe  ogni  ben  essere 
a^suoi  abitanti^  e  nella  quale  continuo  si  agita  il  sacro  fuoco  di 
progredire  in  civiltà.  A.  Volentieri. 

Sul-  Medio  Eto. 
Discorso  di  Cesare  Cantù.  —  Tonno ^  Pomba,  i84t* 

X  erminata  col  voi.  VI  la  Storia  antica^  il  sig.  Cantb  entra  col  VII 
in  quella  del  Medio  Evo,  e  la  apre  con  un  lungo  discorso  oom« 
ha  pur  fatto  colla  Storia  antica.  In  questo  espone  le  diflieoità  d^si 
nuovo  cammino,  dove  son  fino  indeterminati  i  confini  di  tempo  : 
cessarono  i  grandi  storici  ;  le  cronache  spesso  mancano  anch'esse 
o  sono  scarse  e  difettive.  Gli  storici  posteriori  poi  furono  tra* 
vieti  parte  da  classica  servitili ,  parte  da  dispregio  d'  un  tempo 
die  chiamavano  barbaro  e  di  ferro ,  pecche  non  letterato;  parte 
da  antipatie  religiose  ;  parte  dalle  abitudini  di  ordine  alla  mo« 
derna  e  di  monarchia ,  repugnanti  a  quelle  che  allora  regola- 
vano la  società.  Perciò  la  storia  dei  medio  evo  fu  scritta  affatto 
per  luoghi  comuni  e  con  colori  di  convensione. 

Ma  VI  furono  altri  che  prepararono  i  materiah  (e  li  enu- 
mera e  giudica  )y  altri  che  li  adoperarono  pih  o  men  bene.  E 
pare  all'autore  che  a  im  Italiano  principalmente  non  possa  reg- 
gere il  cuore  di  chiamar  barbari  i  secoli  dell'italiana  grande»a. 
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«  Tratto  da  quell'  amore  di  patria  che  tenopre  dettò  i  miei 
acritti,  ispirò  le  mie  ationi,  io  meditava  i  tempi  e  i  luoghi  piit 
a  quella  gloriosi,  e  vedendo  questo  duomo  di  Milano ,  ii  Sao  Pe- 
tronio di  Bologoa,  Santa  Maria  del  Fiore^  il  sacro  convento  di 
Assisi,  San  Marco  di  Venezia,  il  duomo  di  Siena  e  d'Orvieto, 
le  meraviglie  accumulate  attorno  alla  piazza  di  Pisa,  le  tombe 
di  Monreale  e  d'Àltacomba,  il  porto  di  Genova,  tutta  Venezia  ; 
cedendo  tutto  questo  colla  riverenza  onde  s'inchina  il  sepolcro 
degli  avi,  e  in  ogni  città  una  cattedrale,  una  mura,  un  palazzo 
della  ragione,  e  canali  navigli,  e  lunghi  acquedotti,  io  doman- 
dava loro:  In  che  tempo  sorgeste?  e  tutti  mi  rispondevano  la 
stessa  parola.  E  quando  il  desolante  loro  vuoto  io  ripopolava 
con  prelati  che  intimavano  ai  principi  lontani  di  regnar  giusti  o 
scendere  dal  trono;  con  consoli  che  trattavano  da  pari  i  re  di 
Francia  e  gli  imperatori  di  Germania^  con  pellegrini  che  corre* 
TBOO  primi  a  visitare  la  China^  e  seguire  le  erranti  città  dei  Tartari 
e  piantare  la  t:iviltà  fra'  selvaggi  ;  con  cittadini  che  prevennero  i 
dubbii  e  talvolta  la  soluzioue  de'  piii  rilevanti  problemi  sociali; 
quando  ne'  deserti  cantieri  delle  nostre  città  marittime^  e  tra  lo 
poche  barche  pescherecce  ricordai  tante  navi  che  correvano  a 
fondare  colonie  a  Gaffa  e  al  Tanai,  come  a  Costantinopoli  e  sul 
Baltico  ;  che  dettavano  i  codici  marittimi  \  che  ridonavano  al 
mondo  l'esempio  dell'operosità  commerciale,  e  dell'acquistar 
ricchezze  con  modi  dirersi  dalla  rapacità  romana^  quand'  io  re» 
deva  gli  ambasciadori  dei  piìi  grandi  potentati  chiedere  in  $•  Marco 
i  soccorsi  del  leone  veneto,  ed  esultar  fino  alle  lacrime  perché 
un  doge  italiano  si  poneva  a  capo  dell'Europa  onde  respingere 
l'Asia;  quando  contemplava  milioni  di  pellegrini  venir  dai  quat- 
tro venti  alle  soglie  degli  Apostoli,  colla  devozione  e  colla  cu- 
riosità ammirando  una  politica  ed  una  coltura  non-  più  vedute, 
e  trapiantandole  in  patria  dov'  ebbero  più  prospero  il  cielo  ^  e 
a  Pontida  un  pugno  di  prodi  stender  una  mano  ai  fratelli,  l'al- 
tra posare  sulla  spada,  ed  insegnare  la  libertà  e,  modo  d'acqui- 
starla, la  concordia;  e  popoli  e  principi  volgere  a  Roma  lo  sguardo 
chiedendo  consiglio  nelle  leggi,  ristoro  dalle  oppressioni,  o  te« 
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niendoDe  rarmi  ioeruente^  od  iQfooando  gli  oracoli  della  ragioDe 
o  deU^a  giuftiai«9  profiepiti  da  uo' aofiaioaia ,  iiberamenle  cernila 
da  ogni  coadisiooe  e  da  ogni  gente  ^  c|uando  queste  ed  altre  cose 
io  mirava,  io  italiano»  più  non  ni  reggeva  il  euore  di  vilipeo- 
dere  il  Medio  Evo,  di  bestemaatare  tutto  ci^  ah' era  nostro,  dì 
non  voler  vedere  quanto  l'inainaginasione  operi  nella  vita  degli 
uomini  e  delle  società.  E  quando  osservava  i  nostri  padri,  col- 
F  intelletto  d' un' esperienza  già  matura,  addoorandare  guareoti^ 
gie  sociali,  che  oggi  pure  alcuni  sospirano,  ahrì  van  gloriosi  dì 
possedere,  io  comprendeva  che  il  senno  politico  non  è  nato  da 
jeri,  che  dall^  storia  de*  nostri  comuni  dovevamo  cercare  lecio* 
ni  y  antiche  a  forte  di  calcoli  e  di  dispreito,  mentire  i  Catti  e  la 
fede,  le  grandette  del  passalo  e  le  sperante  dell*  avvenire»  per 
non  far  dell' nomo  se  non  un  essere  momentaneo  che  pondera 
e  misura,  beffa,  sentenaia  ed  abolisce  f». 

Qui  passa  a  mostrar  le  ragioni  per  cui  la  storia  del  Medio 
Evo  tornò  a  studiarsi  ai  dì  nostri,  e  sotto  quali  aspetti  siasi 
presentata,  considerandola  come  un  progresso  verso  la  libertà 
e  verso  le  idee  più  rette  di  giustitia  e  di  umanità. 

«  Piacoiousi  alcuni  a  dipingere  il  Medio  Evo  come  un'  età 
d' irrefrefiata  oppressione;  eppure  in  quello  ebber  aaseìmeato  le 
eostitusiooi  politiche r  fondamento  e  gloria  delle  nationi  raoder* 
ne  (t).  Tacerò  il  diritto  canonico,  che  come  diritto  speciale  Cu 
un  immenso  progresso  di  dolcetta  e  d' equità  y  ove  prima  si  op- 
pose il  dibattimento  aUa  prepotenza  del  brando,  la  legge  al  ca- 
priccio  dei  baroni;  ove  prima  si  proclamò  T egualità  di  tutti  in 
faccia  alla  legge;  ma  quai  grandi  legislatori  non  furono  Carlo 
Magno,  Alfredo,  Santo  Stefano  d'Ungheria,  Sao  Luigi  di  Fran- 
cia, alcuni  iroperadcri  tedeschi?  Allora  l'Inghilterra  scriveva  la 
sua  carta,  imperfetto  ma  né  superato  né  raggiunto  modello  delle 


(i)  Pel  dìriUo  si  eontultino  GancisDi,  Barbarorum  leges,  Savigny* 
Gesch,  (ter  Rómischen  Rechu  in  Mitulalten  TooloUe  e  Riva,  Hist.  de  U 
barbarie  et  des  hit  au  mo/en  dge,  Parigi^  iSaQ.  È  opera  leggera  e  seo» 
vedute. 
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altre,  t  che  tutta  fondata  MiUa  feudalità ,  gilùréntisoa  ìnviolabii- 
ineale  la  perdonale  libertà  e  la  reale;  allora  le  repobliobe  traf- 
ficanti d' Italia  e  di  Prowensa  compilavano  quel  oodice  aaarittimò 
che  ancora  aon  perdette  vigore;  allora  i  «ani  comuni  si  forni- 
rono di  alaiuti  che  tomigliaDO  strani  soltanto  a  ohi  non  sa  tra»» 
portarfti  a  que'  lempi  e  qne'  luoghi»  e,  cooie  gl'Inglesi,  noti  cre- 
dere assurda  alcuna  doitrìua  purcbi  sia  nelle  abitudinii  pasiona- 
li,  aofti  a  tal  patto  soltanto  tenerla  obUìgatorife  ;  allora  le  re^ 
pabblicbe  di  Germania,  di  Svitsera,  d'Italia ^  fan  esperimanto 
di  tutti  i  modi  di  politici  reggimenti,  «  tentano  cosCitusianì  ehe 
nulla  avevano  di  accademico,  né  dove  si  pensava  adottarne  una-, 
perchè  usata  da  Inglesi  o  SpagnoU*  ma  lutto  era  opportuno-, 
particolare,  storico,  e  perciò  di  bistarrissima  varietà.  Allora  la 
borghesia,  dando  la  maggior  prova  di  forca,  quella  d'ingrandir 
resistendo,  penetra  nella  moDarabia,  recandovi  gloria,  vita,  vigo- 
re; e  sebben  nassuao  ne  comprenda  rinportansa  presente  e  fu- 
tura, cresce  in  terio  stato,  poi  diviene  classe  intermedia,  finché 
ancora  dilatandosi,  diviene  il  popolo,  ìb  nasione  ,  il  sovrano.  Voi 
potrete  assistere  al  ooogresso  di  Pootida,  o  alla  pace  di  Costane 
sa,  o  alle  notturne  congreghe  sotto  la  quercia  di  Truns ,  o  nella 
prateria  del  Riitli ,  ove  uooaini  semplici ,  in  nome  del  Dio  che 
fece  il  villano  ed  il  padrona,  giurano  di  mantenere  le  proprie 
consuetudini  e  franca  la  patria  ;  voi  ascoltare  ne'  coneilii  la  re- 
ligione farsi  lutrioe  dei  diritti  dell'  uomo;  voi  conoscer  il  popolo 
alle  ^^itenagcmoie  di  Bretagna,  o  alle  cortes  degli  Spagnoli,  o  a 
quelle  di  Lamego,  ove  una  gente  nuova  posa  lo  statuto  del  Por* 
togallo ,  più  liberale  dì  molti  asodemi ,  circondando  il  Crono  di 
una  nobiltà ,  non  uscita  dalie  conquiste ,  non  fondata  su  pos* 
sessi  Q  compra  ed  oro,  ma  eonferita  a  ehi  mostrassi  leale  el  re, 
all<i  religione,  lilla  patria,  e  valoroso  nelle  guerre  ohe  rendei* 
sero  daHo  straniero  la  terra  natia:  e  gli  Stati  eonlermano  quelle 
leggi  perebè  buone  e  perché  giuste»  condisioni  di  legiJità  che  gli 
antichi  giuristi  ignorarono,  a  notti  moderni  han  dimenticato.  Ma 
noi  discutiamo,  essi  facevano  »• 

Ha  ben  cura  l'autore  di  prevenire  ch'egli  non  intende  lar 
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il  pBDtgirico  del  Medio  Evo ,  e  ne  scopre  tutte  le  pecche  ;  ma 
▼uol  che  gh  si  faccia  gìustieia ,  e  che  non  si  veda  oeppur  allora 
interrotta  quella  legge  di  progresso  che  regola  i  passi  dell'umaDÌIà. 

cr  Oh  noi  siamo  migliori  dei  padri!  Lo  credo;  e  sebbeoe 
spesso  slam  piiì  io  parole  che  in  fatti ,  le  parole  creeranno  i  fatti; 
•ma  il  messo  d'arrivare  a  ciò  non  è  l'idolatrare  né  il  vilipendere  il 
passato y  bensì  fra  gli  errori  transitorii  e  i  durevoli  ooigliorameo- 
lì,  esaminare  il  progresso  e  i  suoi  modi,  e  farne  prò;  conoscere 
il  male,  e  dai  tentativi  già  fatti  per  impedirlo,  istruirci  ondecfi* 
tare  la  necessità  dr  nuovi  ;  e  imparando  fio  dove  possono  tra- 
scinare la  tirannide,  la  discordia,  1' assolutessa  de' prìocipii,  ri* 
conoscer  il  bene  dov'  è  ;  i  mali  inevitabili  soffrire  scusa  ioenii 
e  con  fiducia,  ricordandosi  che  la  moderasione  è  uno  dei  modi 
della  forza  ». 

delineato  poi  il  modo  onde  egli  intende  scrivere  la  storis 
^el  Medio  Evo,  coochiude:  «  Ripigliamo  dunque  la  seconda  cor* 
sa,  con  vista  meno  serena  ma  più  chiara  ed  eslesa;  con  oiioori 
illusioni  ma  più  sperienta  ;  con  minore  fantasia  ma  piò  studio, 
mormorando  due  parole  che  ci  sieno  di  consolazione  a  tutte  le 
noje,  di  risposta  a  tutte  le  nimicizie,  di  rimedio  a  tutti  gH  scoo- 
fortì.  E  il  pellegrino,  allorché  traversa  il  deserto,  ove  la  strada 
gli  è  segnata  dalle  ossa  di  chi  periva  precedeudolo,  edaiposzi 
che  qualche  benefico  scavò  a  refrigerio  de'  venturi ,  se  lo  sor- 
prende il  simum  micidiale,  gettasi  per  terra,  ed  aspetta;  poips** 
sata  che  sia  quella  maledizione,  risorge  e  continua  il  pellegri* 
naggio  fra  stenti  e  privazioni ,  senza  un  braccio  cui  appoggiarti 
se  vacilla,  senza  una  compassione  se  cade;  soletto,  eppur  cao* 
tando,  col  suo  coraggio  e  la  sua  speranza  ». 

Cesare  Gantù  prova  con  questo  discorso  di  quanta  eradi- 
zinne,  di  quanto  sapere  egli  sia  fornito,  e  se  i  lettori  dell' Eo' 
ciclopedia  Storica  nel  trascorrere  il  Discorso  che  annunziamo  vi 
porranno  tutta  l'attenzione  che  esige  un'  argomento  che  a' no* 
stri  giorni  tiene  in  molto  tutte  le  menti,  non  potranno  oegai^ 
le  lodi  dovute  all'autore  di  un'opera  che  fa  grande  onore  alta 
nostra  Italia.  P, 
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ANNALI  UNIVEllSALI  DI  STATISTICA ,  ecc.  kcc 

BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE. 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Maggio  li^u 


yv)oi^zie  Sàuoomt 


pBETBimtO   GBHEllALB   DBtLE  EEJIDITÉ   B   SPS8B  JP£E  l'aHHO    184^ 

DEGÙ  Stati  PoRTiFtcj. 
(  Vtdi  la  tabella  in  testa  ikl  fascicolo  )• 

JliMendoci  stato  comaoicato  il  Prospetto  delle  spese  e  delie 
rendite  dello  Stato  Pootificio  nell'anno  1840,  siamo  certi  di  far 
cosa  grata  rendendolo  di  pubblica  ragione ,  e  sarebbe  utiUtfimo 
di  a^ere  dei  Prospetli  uguali  per  tuiti  gli  Stati* 


CoMMBficto  TEA  t'  Italia  é  òli  Stati  Uvrrt 
dell'America  Settertrionalb. 

Il  commercio  tra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  dell*  Amebica  Sei* 
tentrionale  i  di  una  notabile  importanza,  e  viene  in  gran  parte 
JàXìo  col  meno  dei  negozianti  Inglesi.  Sarebbe  desiderabile  (per< 
che  utile  sì  all'  Italia  che  agli  Stati  Uniti  ),  se  le  lóro  reiiuiooi 
oommerciali  potesseio  awer  luogo  in  un  modo  diretto  tra  i  due 
paesi. 

In  quali  arlicoli  consiste  oggi  questo  traffico  7 
Ahrali.  Statistica,  voi  LXFIIL  16 
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L'Italia  esporla  agli  Stali  Doiti: 

Stràcci  di  tino  da  varj  porli  italiaDÌ. 
Olio  iP  uUm  dalla  Tosaaoiti  e  dal  Genovetalo. 
Marmi  di  Carrara. 
Seterie  di  Firenze. 
Stta  dà  cuci  fé  di  ICapoii. 
Cappelli  di  paglia  di  Fireose. 
yini  di  Sicilia. 
Gli  Stati  Uniti  esportano  in  Italia  : 

Pesce  salato  —   Tabacco, 
Vi  potrebbero  esportare  derrate  coloniali  — -  tessuti  di  ea* 
ione  —  cotone  in  filo,  ecc. 

Quali  possono  essere  le  cause  per  le  quali  non  esiste  an 
commercio  diretto  ira  i  due  paesi? 

Io  penso ,  che  ciò  dipenda  daUa  mancanza  di  negoziami 
americani  stabiliti  nei  porti  della  Penisola  ^  ossifero  di  negO' 
zianti  italiani  dimoranti  in  qucUi  deli  Unione, 

Supponete  dei  Aegosiaoti  americani  residenti  a  Genova  ,  a 
LiTorno,  a  Napoli,  ecc.,  ecc.,  voi  vedreste  subito  nascere  un  oom» 
mercio  diretto  tra  i  due  paesi,  Vedreste  itabllirst  in  poco  ìtmpo 
uba  tiavigasiòne  periodica ,  e  regolare  tra  gli  Stati  Uniti  e  l'Italia. 
Niutia  natiofte  è  privilegiata  per  i  suoi  traffici  nel  regno  di 
Sardegna ,  in  quello  Lombardo  Veneto,  nel  Granducato  di  To- 
scana e  negli  Stati  Ponti6cj.  Tutte  le  nationi  del  mondo  ti  sono 
trattate  sullo  stesso  piede  per  rapporto  ai  datj  doganali.  Nel  re- 
gno delle  Dna  Sieilie  soltanto  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Spa- 
gna godono  una  diasinuaione  del  io  per  loo  sui  das)  doganali 
per  le  merci  che  ▼'  immettono. 

Dei  trattati  stabiliscono  le  tetiprocìtà  dei  datf  di  naviga- 
zione o  tasse  marittime  per  i  basttmeuti  dell' tiòìone  nel  regno 
di  Sardegna,  io  quello  Lombardo- Veneto,  nel  Granducato  di  To- 
scana e  negli  Stati  Pontificj.  Non  h  che  nel  regno  delle  Dne  Si- 
cilie I  eh'  esìstono  datj  differenziali  di  navigatione  non  solamente 
per  i  bastimenti  degli  Slati  Uniti,  ma  anche  per  quelli  di  'tutte 
le  altre  nationi. 
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SoDO?i  inoltre  io  Italia  parecchi  pord  franchi^  i  quali  age- 
volano al  negotiante  straniero  le  sue  operacìoni  esimendolo  da 
ógni  contatto  con  le  amminiftrattoni  doganali  :  questi  porti  ione 
Nizza  ,  GeliOTa ,  Livorno ,  GiHaveochia ,  Ancona  e  Venezia. 

Se  un  commercio  diretto  si  stabilirà  un  giorno  tra  V  Italia 
e  gli  Stati  Uniti  non  sarà  mai  V  opera  dei  negozianti  ,  che  si 
occupano'  elei  tra£Bco  tra  i  due  paesi  ,  servendosi  dei  negozianti 
inglesi  come  intermediar/*  Essi  mai  daranno  mano  ad  un  tala 
utile  cambiamento.  Ninno  ignora  cbe  riesca  sempre  difficile  di 
imprimere  una  nuova  direzione  al  commercio.  Non  saranno  che. 
dei  giof ani  negozianti  americani  o  italiani ,  i  quali,  cominciando 
la  loro  carriera  con  qualche  capitale  e  con  sufficiente  ardire  pò* 
tranne  tentare  questa  nuova  via  nella  speranza  di  trovarvi  dei 
profitti,  i  quali  non  saranno  per  mancare  loro.  L'  esempio  del 
fu  Lynch,  il  quale  per  soli  due  anni  speculò  in  Toscana  suH'  o« 
lio  di  oliva  y  i  bastantemente  incoraggiante  per  tutti  quelli  che 
oseranno  imitarlo. 

1841  C.  L.  Serriston\ 

IT         I        II        ^ 

Dboli  zolfi  ni  Sicilia. 

Nel  fascicolo  di  maggio  i8ì^  questi  Annali  hanno  eipesto 
in  poche  pagine  la  storia  della  famosa  questione  degli  zolfi  di 
Sicilia  tra  r  Inghilterra  e  Napoli.  Ora  dobbiamo  annunziare  che 
Sua  MaesUi  il  re  di  Napoli,  con  decreto  del  37  aprile  p.  p.,  ha  ' 
ridotto  il  dazio  di  estrazione  degli  zolfi  in  Sicilia  a  contare  dal 
i.°  gennajo  184^,  da  carlini  20  a  carlini  8  il  quintale. 

Questa  riduzione  era  generalmente  reclamata,  tanto  dai  prò* 
prietarii  delle  miniere  quanto  dagli  esteri  consumatori.  I  fo» 
gli  stranieri  net  pubblicare  essi  porr  questa  notizia  lodane  ie 
certo  qua!  modo  la  prudenza  del  re  di  avere  protratta  Tesicu* 
zione  di  questo  decreto  sino-  al  fi.°  gennaib  del  venturo  anno  | 
onde  dar  canipxT'  af  consumatofi  e  tipeeolaleri  ,-  ebe-  beeiia^  AitlO 
acquisti  di  tal  minerale  ai  dazj  precedenti  di  poter  dar  sfogo  ai 
loro  depòsiti  perchè  non  abbiano  a  soffirire  i  gravi  danni  di  una 
concorreima. 
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Sulla  Campaoita  di  Roma. 

All'epoca  della  fondaiiooe  di  Roma,  giusta  le  tesUmonianie 
storiche,  il  paese  compreso  tra  gli  attuali  confini  totcaoi  e  na- 
poletani, gli  Appennini  ed  il  mare  racchiudeva  una  popolaiiooe 
molto  numerose.  Diversi  popoli  lo  abitavano,  tra  i  quali  i  più 
conosciuti  erano  gli  Etruschi,  i  Sabini,  i  Latini,  i  Volsci,i  Tar« 
quinj,  gli  Equj,  gli  Eroici,  ecc.  Si  governavano  da  loro  stessi 
con  le  proprie  leggi,  erano  tra  loro  indipendenti,  ed  uniti  sol- 
tanto da  un  vincolo  federale  che  gli  proteggeva  senta  farli  schia- 
vi. Lo  stato  politico  di  questi  popoli  era  Terìsimilmente  il  piìx  fa- 
vorevole alla  rìprodutione  ed  alla  conservazione  della  specie  uma- 
na ,  quindi  all' esistenza  di  una  numerosa  popolazione.  La  man- 
canza di  smisurate  città,  la  semplicità  dei  costumi ,  T esiguità  dei 
bisogni,  l'impiego  di  tutte  le  braccia  alla  coltura  dei  terreni  in- 
ducono a  credere  che  l'agneoltura  vi  fosse  in  un  florido  stato. 
Quindi  può  ritenersi  per  vero,  che  il  paese  che  consideriamo  i 
fosse  in  quell'epoca  molto  popolato,  a  le  terre,  divise  tra  mol- 
ti |  diligentemente  coltivate. 

E  noto  che  Roma  mosse  guerra  a  questi  popoli  suoi  vicini , 
che  gli  vinse,  e  che  dopo  lungo  combattere  finì  per  fare  suo  il 
loro  territorio.  —  Sembra  che  fin  verso  il  fine  del  seeolo  IV  la 
campagna  romana  foue  popolata ,  la  terra  coltivala  da  mani  li- 
bere ,  e  divida  tra  molti  possidenti.  È  noto  d' altronde ,  che  le 
leggi  non  assegnavano  a  ciascun  cittadino  che  la  proprietà  di  po- 
chi jugeri  di  terreno.  Dopo  qucst^  epoca  la  condizione  della  prò* 
prtetà  territoriale  andò  soggetta  ad  essenziali  cambiamenti. 

Per  le  conquiste  di  Roma ,  dapprima  su  i  popoli  vicini ,  che 
indi  si  estesero  a  tutta  l'Italia,  ed  infine  al  mondo  allora  cono* 
sciuto,  il  numero  degli  schiavi  (prigionieri  di  guesra)  andò  pro- 
gressivamente crescendo ,  come  analogamente  diminuì  quello  de- 
gli uomini  liberi,  e  le  ricchezze  si  concentrarono  nelle  mani  di 
quei  pochi  che  le  guerre  avevano  resi  potenti.  Quindi  il  lusso , 
la  corruzione,  l'ozio  subentrarono  alla  frugalità  ed  all'operosità 
dei  primi  Romani.  Sotto  l' influenza  di  queste  circostanze  il  paese 
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attorno  a  Roma  fu  trasformato  in  pasooU ,  in  ?i?aj  ed  io  giar- 
dini, e  venne  meno  così  la  piccola  coltura.  I  piccoli  poderi  fe- 
cero luogo  ai  latifondi,  «d  uà  coltivaiori  liberi,  che  più  non  esiUe- 
irano,  vennero  sostituiti  gli  schiavi.*£  per  causa  della  mei' a  ria,  che 
▼erisimilmente  non  tardò  a  manifestarsi  j  come  perché  il  IsToro 
dello  scfaiaio  è  sempre  il  più  costoso  ed  il  meno  produltifo,  i 
nuova  proprìetar)  ad  ogni  altro  modo  di  coltura  dovettero  pre- 
ferire qoeib  delle  terre  m  pascolo  per  l'allevamento  dei  bestiami, 

Nel  secolo  VII!  dalla  foadasiooe  di  Roma,  regnando  Augu- 
sto, fu  riscontrato  che  la  popolaxiooe  i«  in  questa  città  che  nelle 
adjacenti  caaipagne  aveva  grandemente  diminuito.  Le  caute  dì 
spopolaaione  si  accrebbero  poi  vieppiU,  quando  Costantino  fissò 
la  sua  residensa  in  Bisanxio.  Per  l'invasione  dei  popoli  Setleo- 
triooali  ai  patriij  romani  vinti  e  spogliati  dei  loro  possessi  sac* 
oeddettero  i  capi  delle  armate  barbare.  I  discendenti  dei  generali 
Goti,  Unni,  Vandali,  ecc.,  divennero  i  signori  feudali,  eia  lege 
dei  feudi  rese  durevole  la  concentretiooe  delle  proprietà  io  grandi 
masse,  qual  concentrazione  dopo  molti  secoli  dura  tuttora  loUo 
il  governo  dei  papi. 

Fintanto  che  il  suolo  delia  c&mpagna  romana  fu  ripartito  tra 
molti  proprietarj,  e  fu  ooltìvato  da  una  popolasìone  libers,  egli 
è  a  credersi  che  l'aria  vi  si  conservasse  salubre.  Pare  cbe  U/i 
condizioni  si  verificassero  avanti  la  fondazione  di  Roma,  e  eoo* 
linuassero  a  sussistere  fino  al  cadere  del  secolo  IV,  coiae  leoH 
bra  cbe  sia  da  quest'  epoca  che  abbia  dovuto  cominciare  a  obs- 
nifestarsi  la  mal' aria,  la  quale  andò  vieppiù  facendosi  micidisle 
per  l'assenza  di  popolazione  fissa,  e  per  il  ristagno  delle  acque 
che   dovè   necessariamente   derivarne.   Tale   é    anche  1' odierno 

SUtO. 

U  chÌ0it.o  Moricbini  assegnb  alla  mal'aria  dell'Agro  Roniaso 
le  seguenti  cause  : 

I."  Frequenza  tiei  paludi  e  degli  stagni, 

a.°  Mescolane  del|e  acque  dolci  con  le  salse  presso  il  ns- 
re,  per  cui  piti  attiva  si  fa  la  putrefazione  dei  corpi  orgaoici. 

ZJ*  1  venti  australi  f  specialmente  lo  sciroooo  ed  il  libecdoi 
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4;oiiie  mesti  di  clifFusione  dei  miasmi  e  come  meteore  umide  e 
ca4de  che  acereicooo  la  putrefasio^e  delle  tostante  organiche,  le 
quali  costi  luiacoQO  il  fondo  fangoso  dei  pallidi. 

4.^  La  gran  sproportiooe  del  caldo  nei  giorni  esliri  para- 
gonalo  col  freddo  delie  notti. 

5.**  Macoaosa  di  abitationi  che  offrano  un  ricovero  ai  la- 
Toranti  in  tempo  di  notte. 

Di  questa  cause  ,  alcune  è  in  potere  dell'  iiomo  di  togliere 
di  messo;  le  altra  cine  sfuggono  alla  sua  asione  diretta  sembra 
iche  siano  stata  eCScacemeoie  i|iodi6oate  avanti  la  fondaxione  di 
Roma  e  nei  primi  quattro  secoli  ohe  supcedettero  dalla  dimora 
fissa  di  una  numerosa  popolssione  agricola  che  diligeptepiente 
coltivava  questo  paese. 

La  campagna  di  Boma  «ei  isoolìqi  sopra  indiasti  >  e  ^be 
comprende  la  Sabina,  la  Comarca,  la  Marittima  ed  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro,  ha  una  superficie  di  6  mila  miglia  quadrate , 
oisivero  786  rubbia.  Il  suolo  vi  è  per  sé  stesso  ferace,  e  tal  fe- 
racità viene  aumentata  da  luoghi  riposi.  Il  grano  rende  termine 
medio  il  nove  per  uno.  I  terreni  ad  erba  che  ne  oostitulscono 
ancor  oggi  la  piili  gran  parte ,  sommiaistraiio  abbondasti  e  rie* 
chi  pascoli.  Nei  luoghi  di  caltiv'aria  non  essendovi  popolasione 
stabilita,  egli  é  perciò  che  i  lavori  agrarj  vi  sono  oltremodo  dia* 
pendiosi ,  venendo  eseguili  da  gente  tutl' avventìzia.  Da  ciò  ri- 
sulta che  il  prodotto  il  più  lucrativo,  perchè  non  sopraccaricato 
da  spese  di  produzione,  è  quello  del  pascolo,  ossia  V  allevamento 
dei  bestiami.  In  conseguenza  non  deve  recare  meraviglia  che  i 
possidenti  delle  campagne  di  Roma  aell'atuialttà  delle  circostan- 
se  fisico-economiche  di  questa  cootrada  di  preferenza  continuino 
ad  allevare  bestiami,  anzi  che  applicarsi  ad  estendere  la  semente 
dei  cereali,  la  quale  regolano  sempre  a  seconda  dei  prezzi. 

Pertanto  l'attuale  sistema  di  coltura,  il  $olo  attualmente  con 
profitto  praticabile^  ha  ricevuto  dei  miglioramenti  negli  ultimi 
s5  anni.  La  oùsura  di  recingere  i  campi  eoo  stecconate^  onde 
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regolare  e  cooserTare  reconoroìa  dei  pascoli,  mostra  che  sitieot 
io  conto  la  prosperità  del  bestianoe;  tal  proTvedimento  diceii 
però  rimootare  a  6p  aoni  indietro. ...  Il  migli  ora  aieoto  dei  greggi 
lanuti  è  pure  un  fatto;  pertanto  potrebbest  desiderarsi  piii  gè- 
nerale,  e  Fiocrocianoeoto  delle  pecore  indigene  con  le  inorine  pia 
esteso  di  quello  che  oggi  non  è.  Si  pretende  poi  anche  da  al- 
cuni, che  il  numero  dei  bestiami  sia  tuttora  inferiore  all'esteo* 
lione,  ed  alla  riccheua  dei  pascoli. 

Non  esiste,  né  può  esistere  avTicendamento  di  raccolte.  Pi^ 
cola  è  Festtfnsione  dei  terreni,  che  annaalmente  iriene  semioala, 
ed  a  tal  uopo  si  preferiscono  sempre  i  più  fertili ,  e  che  sono 
stati  in  riposo  per  tre  o  quattro  anni  almeno.  Ordioariameole 
le  tenute  sono  affittate  per  un  noTennio  ^  ed  i  bestiami  il  pia 
delle  volte  sono  di  pertinenza  dell'affittuario. 

Nei  luoghi  elevati ,  e  perciò  di  buon'  aria  ,  la  coltura  della 
vite  in  questi  ultimi  anni  è  stata  oltremodo  estesa.  Si  è  accre* 
scinta  pur  quella  dell'ulivo,  ma  in  una  proporzione  di  gran  lunga 
minore.  ..  La  manipolazione  del  vino  non  subì  alcun  piglion* 
mento ,  non  cosi  quella  dell'  olio.  Le  piantagioni  dei  gelsi  sooo 
ancora  nel  loro  princìpio. 

La  popolazione  mentre  è  stazionaria  nei  luoghi  di  cattiVa- 
rìa,  va  poi  considerabllmente  aumentando  in  quelli  che  ofirooo 
un'aria  salubre. 

Le  condizioni  fisico-economiche  di  quella  parte  della  csd* 
pagna  romana  infetta  dalla  mal'  aria  hanno  impedito  i  proprìe- 
tarii  dopo  il  secolo  IV  di  Roma  di  fare  prevalere  il  sisteoia  à 
cultura  dei  cereali  a  quello  del  pascolo  perchi  questo  era  rac- 
comandato dal  loro  vero  interesse.  Il  governo  dell'antica  Rocna 
fino  dal  secolo  VI  emanò  a  tal  fine  non  pochi  provvedimeoUi 
ma  riuscirono  dessi  vani.  Io  questa  pratica  agraria  i   possidenti 
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ti  raffertnérono  viepplbi  quando  la  Sieilia*»  la  Sardegna,  e  l'Àf* 
frìoa  con  i  loro  grani  ebbero  la  missione  di  nutrire  i  Romani. 
-—  Nella  successione  dei  tempi  i  pontafiei  non  furono  meno  sol- 
leciti di  promulgare  misure  ora  ooercitiTe,  ora  incoraggianti  per 
accrescere  la  sementa  del  grano  nella  campagna  romana ,  ma 
essi  pure  non  conseguirono  Io  scopo ,  ed  in  questa  quasi  conti» 
noa  lotta  tra  la  potestà  pubblica,  ad  i  proprietarj  terrieri,  qua^ 
•ti  finirono  sempre  per  fare  prcTalere  il  loro  interesse ,  ed  i 
terreni  a  pascolo  seguitarono  a  predominare  nella  campagna 
romana  su  quelli  a  semente  ,  ciò  che  anche  attualmente  ha 
luogo. 

Nelle  località  di  buon'aria  moltr  proprietarj  praticano  di 
dare  in  enfiteusi  i  loro  possessi,  concedendoli  d'ordinario  agli 
abitanti  dei  vicini  castelli.  Tal  misura  ha  accresciuto  io  tali  lo* 
calità  la  coltura  dei  terreni,  e  la  popolaaione.  — •  Non  cos\  av- 
viene nei  luoghi  di  mal'  aria ,  i  quali  costituiicono  la  maggior 
parte  di  questa  regione.  Non  avvi  in  Roma  possidente,  il  quale 
noa  con?enga  delPutilità  di  dividere  le  grandi  tenute^  ma  osta- 
colo a  tal  divisione  sono  i  capitali  occorrenti  per  edificare  i  ne* 
cessar)  fabbricati. 

Per  questo  motivo  principalmente  le  gigantesche  tenute  della 
campagna  di  Roma  hanno  sfuggito  all'  influenta,  che  in  altri  paesi 
divideva  sì  attivamente  le  proprietà.  Egli  è  perciò  che  il  solo 
Agro  Romano,  che  l'antica  Roma  impiegò  piti  secoli  a  conqui- 
stare, è  ancora  posseduto  da  sole  ii3  famiglie  e  da  64  corpo* 
razioni,  le  prime  occupando  116 'mila  ettari  (i),  e  le  seconde  7S 
mila  e  cinquecento  ettari.  I  più  vasti  posscMori  sono  i  Borghesi, 


(1)  L'ettaro  misura  francete,  o  tomatara  nuova,  misara  italiana,  ti 
compone  di  io/>oo  metri  quadrati. 
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i  Gesarinìy  i  Pafritj,  i  Pamfilj;  i  Gbìgi,  ecc»,  ecc.,  il  Cipitoio  di 

Sk  Pietro,  lo  Spedale  di  S.  Spirito,  ecc.,  eoe 

Ogoi  teuuia  é  d'ordioario  comporta  di  terre  arabik,  di  pra- 
ti y  di  pascoli  pcrmaoeoti  e  di'  boschi. 

kivi  chi  peofa  che  Delle  circostaose  or  proprie  dei  terreni 
situati  in  luoghi  di  eattiv'aria  a?rehbe  a  sostituirsi  aU'elfeUv 
nofeonale  la  coBceisione  eofiteutica;  che  questa  sarebbe  per  riu* 
scire  utile  sì  ai  possidenti  ohe  al  pubblicpi  poiché  J'eofitcuta  m- 
rebbe  portato  «  migliorat^e  i  metodi  di  cultura  e  ad  iaimobilit* 
tare  capitali  in  fabbriche,  sicuro  di  raccoglierne  i  profitti.  Ne  is* 
rebbe  per  fare  ostacolo  a  tal  misura  il  vincolo  delle  soslitusiooi, 
poiché  l'annuo  caaone  potrebbe  restare  perpetuamente  afieltoa 
tal  Tincolo.  —^  Le  terre  di  Zagarolo  -concesse  in  enfiteusi  a^ 
abitanti  di  quel  castello  nell'anno  1801  dal  defunto  principe  G. 
AospiglJosi  sono  oggi  notabilmente  migliorate ,  la  popoIsiioDei 
aumentata,  e  ciò  che  più  importa  il  suo  ben  essere  «  uo  fiUo 
consolante  per  l'osservatore.  Se  tal  misura  si  andaue  geDerali^ 
sando  nelle  località  che  si  trovano  in  oircostaote  lanaisgbe  sob 
sarebbero  da  sperarsene  gli  stessi  benefici  risultali  ?  Che  h  po' 
il  governo  estendesse  il  bonificamento  idraulico  alle  altre  Jocs- 
lità  della  campagna  romana  non  8areU>e  «gli  da  lasingarsi  eoo 
fondamento  che  migliorie  di  gran  rilievo  sarebbero  per  ottieni 
a  vantaggio  dell'agrieoltuca  e  della  pubblica  salute?  Cosi  ìIh^od* 
corso  dei  possidenti  e  del  governo  potrebbero  riuscire  a  nodi- 
ficare  utilmente  i  perniciosi  effetti  della  mal'  aria,  soo  «eoa  àit 
le  condizioni  agrarie  della  campagna  di  Koma.  Di  tal  pensiero» 
che  a  noi  sembra  v^o,  non  ei  sentiamo  competenti  abbaitaoM 
per  dichiararne  Tagevole  rioscita  nell'atto  pratico. 

Roma,  i84i.  C.  Z.  Serrùiorì. 
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SoGIBTA'   6IVBirAI.B   DBL   MAGAZZIITAGGIO   PUBBLICO  ▲  PaRIQI. 

V^uesta  Sootelà  è  itaU  foodata  Dd  oMte  tii  agofto  del  i838 
eoo  uo  capitale  di  3  milieoi  di  franchi ,  mppreaealali  da  3^oo 
asiooi  di   i/>oo  firanehi  okMcuna. 

L'intrapresa  del  magaBBÌiiaggio  {>i»bhlftco  è  stata  fondata 
YÌcino  aireaiporìo  delle  dogane  in  un  inleresse  coosnereiale  ana- 
logo a  quello  di  questo  ftabilimento  ^  cna  siccome  non  poteva 
ricevere  che  le  mercansìe  soggette  ai  diritti  di  dogane ,  k  sem- 
bralo ragionevole  e  vantaggioso  dllo  sviluppo  dello  stesso  em- 
porìoy  il  creare  sullo  stesso  punto  un  deponto  di  niereansle 
francesi. 

Questo  pensiero,  concepito  e  posto  ad  esecutione  dal  denomi- 
nato dal  nig.  Thomas  é  stato  subito  «dottato  dal  commercio  e 
l'intrapresa  dal  magaztioaggio  pubblico  è  stata ,  fino  dalla  sua 
creazione y  l'oggetto  di  una  proaperità  reale,  poiché  il  risultato 
del  primo  inventario  della  Società  ha  presentato  un  utile  di  piii 
del  5  per  loo  del  capitale. 

Il  sistema  del  magazsinaggio  pubblico  e  una  delle  idee  com- 
merciali piti  importanti  e  più  utili  che  siano  state  emesse  da 
lunga  serie  di  anni.  Uo  simile  stabilimento  è  stato  messo  in  at*^ 
tività  a  Londra  nel  i8oe,  e  non  ha  poco  cootrìbuito  all' im- 
menso sviluppo  del  commercio  di  quella  piatta  ;  ond'é  che  W 
commercio  inglese  è  giunto  perdno  ad  innalzare  nel  West-India* 
dock  »  una  statua  di  bronco  al  creatore  di  questo  sistema. 

I  vantaggi  del  magazzinaggio  pubblico  si  possono  riassu- 
mere in  poche  parole  : 

1.^  Economia  per  i  negozianti  delle  loro  spese  generali,  pi- 
gioni, impiegati y  ecc.,  e  facilità  di  estendere  o  ristringere  le  loro 
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operazioni ,  pagando  delle  speie  tempre  proporzionate  alla  quan- 
tità delle  mercansie  che  hanno  in  magazzino* 

1.^  Soppreisione  di  ogni  retponiabilUà  della  mercanzia  ,  a 
per  coosegueoza  facilità  per  il  negoziante  di  non  abbracciate  che 
la  parte ,  in  certo  modo,  morale  delle  ipeculaaioni  senza  aTeme 
le  cure  ed  imbarazzi  materiali, 

3.^  Facilità  di  Tendere  e  di  comprare  con  semplice  tras- 
ferta senza  spostamento  ,  spese  di  trasporti ,  coli ,  ecc. 

4«^  Facilità  d'improntare  mediante  consegna  sul  luogo,  egoal- 
mente  mediante  trasferta  e  senza  spese. 

Uaa  simile  Società  non  corre  alcun  rischio  di  perdite,  poi- 
ché non  compra,  non  vende,  non  specula,  e  tutto  il  suo  capi« 
lale  è  realizzato  in  immobili  ,  costruzioni  e  materiale. 

Risulta  dalla  ultima  adunanza  generale  della  Società  del 
maganinaggio  pubblico  che  il  dividendo  ripartito  o  da  ripartirsi 
per  Tanno  scorso  ascende  alla  somma  di  136^4^1  fir.  66  cent, 
il  che  fa  So  fr.,  35  cent  per  azione  (un  poco  più  del  5  per  100) 
indipendentemente  dalla»  parte  attribuita  alla  gerenza  e  di  quella 
destinata  alla  riserva. 

Abbiamo  riferiti  questi  risultati  negli  Annali,  persuasi    che 

stabilimento  uguale  possa  convenire  in  alcune  città  d'Italia. 


QUADAO  IrUMSBlCO  CLASSITICATO   DELLA   POPOLAZIOIIB  D*  AlOBU 
AL   3l    OBRNAJO    l84l* 

Si  asserisce  nei  fogli  francesi  che  la  popolazione  d'  Algeri 
aumenta  tutti  gli  anni.  Essa  era  composta  al  3i  gennajo  p.  p. 
di  3o,ooo  anime  circa,  di  cui  16,247  europei  delle  seguenti  na- 
zioni : 

Francesi N.  7208 

Spagnuoli »  5aoi 

Inglesi ,99  i564 

Italiani «   i4t9 

Tedeschi »     863 

Tot  N.  163147. 
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Sopra  questo  Dumero  A  ooalaiio  : 

Uomini      •-.•••    N.  8076 

DoQoe        <•  3o4^ 

Fanciulli »  Siag 


Totale  tigoale  N.  i6247« 
~  Due  sono  le  singolarità  rimarcabili  nelle  cifre  suindicate  ; 
la  prima  che  la  popolasione  europea  in  Algeri  sia  maggiore  d'\ 
quella  degli  indigeni  ;  la  seconda  ohe  sul  totale  degli  Europei 
▼ì  sia  meno  di  un  quinto  di  femmine  e  quasi  un  terso  di  fan- 
ciulli. 


Suirro  DBLLS  spbss  iNcoimATB  DALLA  GaAif  Babtaoha  dal  1688 
fino  ai  noiiri  giorni  ptr  le  guerre  sostenute  contro  la 
Francia. 

Un  inglese  ha  di  recente  pubblicato  a  Parigi  un  opuscoletlo 
al  tenue  presso  di  centesimi  40»  per  sé  stesso  di  molta  importansa, 
poiché  riassume  le  spese  incontrate  dalla  Gran  Bretagna  per  le 
guerre  sostenute  contro  la  Francia  dal  1688  fino  ai  nostri  gior- 
DÌ.  Nulla  curando  le  osservaEioni  di  coloro  che  credono  di 
avere  T esclusivo  privilegio  di  presentare  tanto  i  quadri  numerici 
delle  popolazioni  quanto  i  quadri  numerici  di  qualunque  al* 
tra  materia y  noi  riportiamo  l'estratto  di  detto  opuscolo  perché 
siamo  certi  di  far  cosa  grata  ai  nostri  leggitori.  È  meramente 
siagolare  che  alcuni  i  quali  nel  loro  gabinetto  compilano  i  qua* 
dri  numerici  da  loro  pubblicati  pretendano  di  attaccare  an- 
che con  termini  ingiuriosi  »  se  occorre ,  quelli  compilati  nello 
atesso  modo  da  altri.  Ma  lasciamo  queste  osservazioni  per  ri- 
prenderle in  altra  occasione  e  mostriamo  le  cifre  delle  somma 
enormi  spese  dall'Inghilterra  per  il  corso  di  i5o  anni  con  tanto 
spargimento  di  sangue  umano. 

N.^  I  —  Guerra  della  rivoluzione  incominciata  nel  1688  e 
terminata  nel  1697  colla  pace  di  Eysmich.  —  In  questa  guerra 
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la  Gran  Bretagna  aveva  p^r  nemici  la  Francia,  per  aHealt,  KO- 
landa,  T Austria,  la  Prussia^  la  SaVoja  ^  la  Spagna.  I  principali 
avvenimenti  di  questft  guerra  sono  «lati  la  battaglia  della  Bojne, 
della  Hogne,  di  Steìnkirk,  di  Naraude,  ed  il  debita  nasionale  data 
da  quell'epoca.  Nei  nove  anni  che  durò  quella  guerra  le  impo- 
ste resero  4^0  «rìlrOni  di  franchi  ,  tfd  ì  prestiti  produssero  5oo 
milioni  di  franchi^  la  fpesa  t<)tale  fu  dunque  di  goo  milioni  di 
franchi  y  e  la  spesa  annuale  di  loo  Milioni  di  franchi.  La  tassa 
dei  poveri  ascese,  tei^mtoe  m«dio,  a  i8  milioni  di  franchi  Paooo, 
e  il  presto  medio  del  </uarler  di  grano,  ohe  equivale  a  circa 
Ire  ettolitri  (  o  -più  esattamente  a  due  ettoletri  906  ),  fu  di  55 
franchi. 

N.^  a  —  Guerra  della  successione  di  Spagna  incominciata  nel 
1701  ^  terminata  nel  1713  colla  pace  di  Utrecht  —  In  questa  guerra 
l'Inghilterra  aveva  per  nemici  la  Ff*aBciae  ja»Spagna,  per  aMeati  la 
Olanda,  l'Austria ,  la  Savoja  ,  il  Portogallo.  I  principali  avveni- 
menti di  questa  guerra  sono  stati  le  battaglie  di  Hochttedt,  Ra- 
millles,  Ondenarde,  Malplaquet  e  Yenain.  L'Inghilterra  vi  gua- 
dagnò Gibllrerra,  Mìnorca,  h  nuova  Seotia,  Terra  Nuora.  Negli 
undici  anni  che  durò  questa  guerra  le  imposte  prodossero  756 
milioni  di  franchi,  ed  i  prestiti  9i3  miiioni  5oo,ooo  franchi.  La 
spesa  totale  fb  dunque  di  un  MNloe  S&i  milioni  5oa,ooo  /ran- 
chi*, e  la  spesa  annuale  di  i38  milioni  di  franchi.  La  tassa  dei 
poveri  ascese,  annata  media,  a  t&  miKoiii  di  franchi,  ed  il  preiso 
medio  del  quarter  ò\  grano  fu  di  55  franchi,  60  cent. 

N.^  3  —  Goerra  della  successione  d'Austria  incominciata 
nel  1739  e  terminala  nel  174^  colla  pace  di  Aquiagraoa.  «•  L' In- 
ghilterra aveva  per  nemici  la  Francia  e  la  Spagna,  per  alleati 
l'Austria  l'Olanda^  la  Russia,  la'  Sardegna,  Y  Ungheria.  Nei  nove 
antoi  che  durò  questa  guerra  le  imposte  prodìMsefo  6^  miliooi 
di  francbii  ed  i  prestiti  735  milioni  di  franchi.  La  spesa  totale 
fd  dunque  di  un  bilione  35o^ooo  fra«iehi  a  IÌb  spesa  airattale  di 
l5o  milioni  di  franchi.^ La  tassa  dei  poveri  ascese,  aobat» media, 
à  ts  milioni  5oo,ooo  franchi,  ed  il  pretto  Oiedio  del  (fuarter  dì 
grano  fa  di  4o  franchi,  io  cent. 
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N.^  4  — Ouerrft  dei  tette  anni  incòaimcieta  nA  1756  e 
terminata  oel  176S  collo  pace  di  Parigi.  «^  L'Inghilterra  aveva 
per  nemici  in  questa  giterr*  la  Fraocia  ,  la  Spagna,  l'Austria,  la 
Rusftia,  e  p«r  alleata  le  Prnsita.  La  Francia  vi  perdette  il  Gena* 
dà'^  l'Ingblkerr»  v^  guadagna  il  Bengala,  il  Canade,  Il  Capo 
Bretone^  Tabego,  eée.  Duratile  queita  guerra  le  inipofte  prò* 
dus»ero  un- bilione  3oo  milioni  di  franplii-,  ed  i  prestiti  un  bi* 
lione  Soo  ttiitSofll  di  frattchi.  La  spesa  totale  fu  dunqoe  di  doe 
bilioni  800  oiilioori  di  franelri ,  e  la  speni  aoddale  di  /^oo  miiiaoi 
di  franchi.  La  taMa  dei  pOveiri  asdese ,  annata  media,  a  %5^  nii» 
lioiit  di  franchi,  ed  il  preteo  medio  del^piftffCei*  di  grano  fu  di  4$ 
francbi,  tfSaéni* 

jKfi  S  «.^^  Gaerrtf  dell' fadipeodeoaa  d'America^  ineomineiata 
nel  1775  e  terminata  nel  1783  colta  pace  di  Versailles.  — -  La 
Gran  Bretagna  aveva  per  nemici  in  questa  guerra  la  Francia,  gli 
Statr^Uoiti,  la  Spagna,  l'Olanda,  e  non  aveva  alleati.  L'Inghil- 
terra vi  perdette  gli  Slati-Uoiti ,  Minorca,  Tabago  e  le  I**loride. 
Negli  otto  anni  che  durò  questa  guerra  le  imposte  produssero 
800  milìoai  di  franchi  ed  i  prealiti  1  bilsooi  600  aailiooi  di  liran» 
chi.  La  spesa  totale  tu  dunque  di  3  btiiooi  4oa  milioni  di  fran- 
chi, e  la  spesa  media  ()er  anno  di  ^iS  milioni  di  franchi.  La 
tassa  dei  poveri  ascese,  annata  media  ^  a  43  milioni  di  franchi^ 
ed  il  preuo  medio  del  i/uarter  di  grano  fu  di  60  firanchi ,  60 
centesimi. 

N*^  6  —  Gruerra  della  rivolusione  francese  inoomiociala  nel 
1793  e  terminata  nel  1809  colla  pace  di  Amiens.  .^  ttH  Gtnn 
Bretagna  aveva  per  nemici  in  questa  guerra  la  Francia,,Ia  Spa* 
gna,  dopo  il  1796,  e  per  alleati,  la  Spagna  fino  al  1795,  l'O- 
landa^ la  Prussia,  l'AusUia,  la  Russia  ed  il  Portogallo.  La  Francia 
vi  perdette  la  tua  potenca  nell' India,  e  T  Inghilterra  vi  guadai* 
gnò  Malta,  la  Trinità  e  Coromandel.  Nei  nove  anni  che  iurb 
questa  guerra  le  impóste  produssero  6  bilioni  587  miliopi  di  fran- 
chi, ed  i  prestiti  S.  bilioni  la  milioni  di  franchi.  La  spesatotele 
Al  dunque  di  11  bilioni  599  milioni  di  franchi  »  e  la  spasa  media 
per  anno  di  un  bilione  187  milioni.  La  tassa  dei  poveri  ascese. 
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annaU  mèdia,  a  87  milioni  Son^ooo  franchi,  ed  il  pretto  medio 

del  ^uaNer  di  grano  fu  di  98  fraoehi,  io  cent 

N.°  7.  —  Guerra  contro  Napoleone  incominciata  nel  i8o3 
e  terminala  nel  i8i5  colla  pace  di  Parigi.  -~  In  questa  guerra 
Ja  Gran  Bretagna  avea  per  nemici  la  Francia»  la  Spagna,  fino 
al  1808,  gli  Stati -Uniti»  dopo  il  1812^  a  per  alleate  l'Austria,  la 
Russia»  la  Pruuia,  la  Spagna,  dopo  il  i8o8|  ed  il  Portogallo.  Nei 
dodici  anni  che  durò  questa  guerra  le  imposte  produssero  19 
bilioni  a6a  milioni  di  franchi»  ed  i  prestiti  6  bilioni  718  mi* 
lioni.  La  spesa  totale  fa  dunque  di  a5  bilioni  97$  milioni  di 
irencbi,  a  la  spesa  s»edia  per  anno  di  a  bilioni  163  milioni  di 
franchi.  La  tassa  dei  poveri  ascese,  annata  media»  a  187  milioni, 
ed  il  preuo  del  quarter  di  grano  fu  di  ti5  franchi  e  80  cen* 


Così  nel  corso  dei    i53   anni    dalia   rìvolutione  del  1688 

l'Inghilterra  è  stata  per  sessantacinque  anni  in  istato  di  guerra 

^    contro  la  Francia»  e  questo  stato  di  guerra  gli  è  costato  in  to- 

>  ^         talità  73  bilioni  di  fraochi  circa  »  dei  quali  5l  bilioni  di  franchi 

^ì   .     -^     p'-odotti  dalle  imposte    e  ai  bilioni  di  fraochi  circa  prodotti  dai 

7  prestiti.  Elsa  ha  veduto  nel  tempo  stesso  il  pretto  del    auartet 

di  grano  variare  da  4o  franchi  e  60  centesimi  a  ii5  fraocni  e  80 

centesimi»  e  la  tassa  dei  poveri  innaitarsi  da  1 2  milioni  5oo»ooo 

franchi  a  187  miliopi  eli  fraochi. 

«  Qualunque  coroo^entario  diviene  superfluo.  Questo  prò* 
spetto  vi  dice  bon  un  Irhguaggio  di  ferro: 

«  Tu  arriverai  fin  là  »  ma  non  piii  avanti.  H  sistema  dei 
pvesttti  è  giunto  al  suo  ultimo  limite.  L'Inghilterra  può  vantarsi 
(se  pure  v'ha  materia  di  Tanto)  d'aver  fatto  quello  che  ncrn  ha 
fatto»  e  forse  oòp  farà  dlcuna  altra- oatione»  cioè  di  aver  pagato 
pel  corso  di  treot'anoi  Tioteresse  di  800  milioni  di  lire  sterline» 
o  sia  di  i4  bilioni  di  franchi,  seosa  contare  un  hadjet  non  meno 
considerabile  esso  solo  di  questo  interesse.  Quello  che  v'  è  di 
certo  si  è  che  li  popolo  ha  sofferto  al  di  là  diquaotomai  si  pub 
dire.  Ogni  padre  di  famiglia  che  ha  a  cuore  la  felicità  de' suoi 
figli  deve  mettere  questo  prospetto  sopra  il  suo  cammino,  e  sta* 
diario  tutti  i  giorni,  per  contribuire  ei  pure  secondo  i  suoi  metti 
ad  impedire  ad  un  ministero  indolente  di  preparare  con  una 
ottava  guerra  ano  spareotevole  fallimento  aHa  prossima  gene* 
rstione  ». 
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QuA&cu  cnnro  immiro  alle  bamoib  oaou  Stati  Uviti  d'Ambeiou 

Uo  gioriMle  americano  diee  ehe  tutte  le  ootliie  commerciali 
perdono  il  loro  interesse  dioanxi  alle  scoperte  ttraordioarie  fatta 
uella  riaoSone  degli  aùooisti  della  Baoca  degli  Stati  Doiti  il 
gioroo  8  aprile  p.^  p.^»  e  fa  ostertare  ohe  la  relasiooe  degK 
inpettori  incaricati  d' esaminare  io  stato  della  Banca  dinoia 
delle  preTaricatìoni  feramente  incredibili»  presso  persone  d'alto 
a^are  nelle  societi  ed  incaricate  di  fuotioni  importanti.  Il  de* 
lioi|uente  principale  è  il  signor  Biddle  ,  antico  presidente  della 
Banca.  La  maggior  parte  degli  altri  funaionarii  de  Uà  Banca  sono^ 
chi  piCk  chi  meno,  Impacciati  nell'affare.  Gli  ationisti  si  sodo  af^ 
frettati  di  risanare  il  male  alla  sua  radice.  Onde  arrestare  il  sistema 
di  predamento,  essi  hanno  effettuato  un  cangiamento  radicale  nella 
diretione  della  Banca.  La  maggior  parte  degli  antichi  direttori 
hanno  data  la  loro  rinuncia  »  e  le  loro  cariche  fmrono  concesse 
ad  altre  persone  di  conosciuta  riputaaione.  U  eassiere  ha  data 
la  tua  dimissione,  ed  ora  verrà  nominato  un  nuoto  presidoite* 
Gli  slipendii  dei  funsionarii  aono  diminuiti;  il  capitale  nominale 
della  Banca  degli  Stati  Uniti  i  ridotto  dai  35  ai  i4  nùlioni  di 
dollari,  ed  il  suo  nome  viene  cangiato  in  qMcllo  di  Banca  deiio 
Sialo  di  Pemihania.  Subito  dopo^  questo  accomodamento  il  fa* 
lore  delle  ationi  si  aumentò  ed  il  cambio  raiglioròé 

Un  rapporto  poi  del  segretario  di  Stato  del  tesoro  degli  Stati- 
Uniti  la  conoscere  l'ammonlare  delle  perdite  che  hanno  dovuto 
sopportare  il  Governo  ed  i  cittadini  per  parte  delle  banche. 

Prima  del  1837  il  Governo  federale  aveva  perduto  5  mi- 
lioni Sooyooo  dollari  (17  milioni  5oo,ooo  franchi)  a  motito  del 
dÌMredilo  delle  bank  -  notes,  9009000  dollari  (4f5oo^oo  fr.)  serven* 
desi  delle  banche  come  depositarie  «  e  80|Ooo  dollari  (  4oo,ooo 
franchi)  per  dette  baak -notes  prese  e  non  pagate;  il  che  fa  in 
tatto  6  milioni  610,000  dollari  (33  milioni  i6o«ooo  franchi)  non 
compresi  gl'interessi,  il  ohe  fa  ascendere  la  somma  a  8  milioni 
873,000  dollarr(44  oùlioni  36o»ooo  franchi).  La  perdita  totale- 
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sopportato  dalla  natìone  i  valutata  a  365  mtlioal  4^1,497  M- 
lari  (  1  bilioni  g  milìoui  gSS.iBS  fraochi  )  per  efTetto  delle  di* 
forse  drcostaose,  come  fallimento ,  discredito  delle  baDk-ootes , 
d'ntrìbutione  di  bank-notes  per  accidente,  bank-notes  contrtflate 
e  perdite  in  conseguenza  di  Tariazioni-  sul  numerario.  L'ammon- 
tare della  somma  pagata  annualmente  dal  paese  alle  banche  i 
▼alata ta  a  9  milioni  4^0,000  dollari  (5t  milioni  700,000  fraDcbi). 

E  singolare  come  in  mesto  a  questi  disastrosi  afTeoimeoti 
il  presidente  Harison  »  che  appena  nominato  cessò  di  mere,  é 
mngolare  diciamo  come  relatÌTameote  all'istituzione  delle  beo* 
che  egli  siasi  esternato  nel  suo  discorso  alle  Camere  nel  mods 
che  riferiamo: 

m  II  dilicato  mandato  di  amministrare  i  redditi  dello  Suto 
»  debbe  essere  lasciato  al  corpo  che  la  costitutìone  investì  di  Uk 
m  incarico»  cioè  i  rappresentanti  della  natione.  Ai  medesimi  ipeUs 
j»  di  regolare  la  gestione  delle  pubbliche  finante,  e  tanto  piùtile 
n  ulfioio  fiene  sottratto  alla  controlleria  del  potere  esecutifo,  e 
m  tanto  piti  questa  combinatione  presenta  solide  basi,  quanto  pih 
m  troTasi  in  armonia  col  principio  repubblicano.  Il  carattere  del 
n  sistema  monetario  si  annoda  a  questa  questione.  L'idea  di  reo- 
m  derlo  esclutivamente  metallico  y  quantunque  sia  accortsmente 
m  immaginata,  mi  sembra  la  pib  pericolosa  di  tutte  le  cooibii» 
M  sioni  a  cui  si  possa  appigliarsi.  Un  tale  sistema  servirebbe  sds^ 
n  renare  quel  cambiamento  di  condisiooe,  mercè  il  quale  pigiai* 
»  dì  Americani  indigenti  possono,  ajntati  dall'industria  edtlloro 
»  spirito  d'intrapresa»  arrivare  alla  fortuna.  Un  sistema  moneUrio 
m  esclusifamente  metallico  guida  in  linea  retta  a  quello  stato  01 
m  cose  che  ripugna  sommamente  al  Tcro  repubblicano,  ststo  od 
»  quale  i  ricchi  mcJtlplicano  I  loro  tesori,  e  i  poveri  %'mmtxfi^ 
n  TÌeppiii  oell'indigensa.  Un  sistema  monetano  esclusivo  tende  io* 
»  che  a  snervare  la  generosità  e  la  nobiltà  morale  del  popolot 
m  dando  coraggio  all'usura.  » 

Quanto  prima  sentiremo  come  la  pensa  su  questo  tfp^ 
mento  il  nuovo  presidente  Tyler  e  ne  terremo  al  fatto  i  lo^ 
lettori. 
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i/iraae  e  ^onU  cli^  Arra. 

Stbada  FBBAATA  MiIA5B<B*C0IIA8CA. 

Principio  di  sua  esecuzione» 

Adiamo  luogo  di  buon  grado  al  seguente  articolo  perchhfa  cono^ 
scere  lo  sfato  in  cui  si  trovano  le  cose  in  giornata  rapporto  alla 
strada  ferrata  da  Milano  a  Como  e  desideriamo  scissamente  che 
il  Volta  riceva  gU  Statuti  approvati  dalla  superiorità^  perché  ter* 
Mninato  che  sia  il  miglio  di  strada  in  lavoro  possano  essere  prò* 
seguite  le  operazioni. 

Le  strade  ferrale  erano  fra  noi  soggetto  d' iocredalità  o  al* 
meno  di  indifferenia  ^  quando  il  nobile  don  Zanino  Volta  ^  pri- 
mogenito di  Alessandro  ,  principe  dell*  elettricità ,  molto  cull> 
egli  medesimo  nella  chimica  ,  nella  meccanica  e  nelle  ecleoze  , 
che  pib  influiscono  sulla  prosperità  del  popolo  (i),  recafasi  nel 
|833  per  diporto»  congiunto  ad  amore  di  studio^  a  YÌaggiare 
la  Svìtiera  e  parte  della  Francia  occidentale.  Arrivato  a  Lione 
andò  a  vedere  Ja  strada  ferrata,  che  unisce ,  quasi  direi  quella 
gran  città  a  ^piaint-^Eùeone  ;  ed  ivi  preso  d'  ammirazione  per  la 


(i)  Fa  premiato  con  medaglia  d'argenlo  dairi.  R.  lililulo  ecc.  <li  Mi* 
Uno  per  nna  staffa  di  ticuresu,  ecc.,  nel  i8a8;  e  qualche  anno  dopo  pel 
migijoramento  della  staffa  medesima  e  per  riQTeo7Ìone  d'una  acarpa  di 
■icuresza  per  le  earrozse;  è  deputato  proy*,  e,  insieme  col  fratello  Luigii 
scrive  lodali  artiooli  nella  Baccolia  Pratica  di  Sciense  è  d*lndmtria  «he 
•i  stampa  a  Como. 
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somma  faciliti ,  con  cui  Dumerose  e  gigaotetohe  tStigenze  cor- 
re ybdo  sulle  rotaje  di  ferro,  coocepì  la  bell'idea  di  proporre 
il  jiuoTO  merafiglioso  trovato  per  afvicinare  di  tanto  la  sua  città 
natale  a  Milano,  che  nel  tempo  circa  d*  un'  ora  se  ne  attraver- 
sasse lo  spatio  intermetto  di  a5  miglia  (i). 

Tornato  in  patria  manifestò  a  molti  il  suo  concetto  ;  e  a 
molti  parte  impresa  difficilissima  e  poco  lucrosa;  ma  le  persone 
piti  illuminate  e  telanti  d'ogni  cosa  onorevole  e  proficua  al  pae- 
se ,  e  fra  queste  1'  ottimo  podestà  Paolo  Tatti  e  1'  autore  del 
Giannetto  (a),  lodarono  senta  fine  il  grandioso  divisamento  e  non 
cessarono  di  stimolare  il  sig.  Volta  a  far  opera  degna  del  suo 
nome  e  d' incalcolabile  vantaggio  ai  concittadini.  11  podestà  lo 
consigliò  pure  a  procurarsi  un  socio  valente  nell'arte  delle  co- 
strutionì,  e  ciò  egli  fece  scegliendosi  Tiogegnere  Bruschetti,  ama- 
tore delle  utili  novità.  Questa  per  altro  sembrò  in  sulle  prime 
di  malagevole  esecutiooe  etiandio  al  Bruschetti  il  quale  propose 
a!lora  dì  sostituire  alle  rotaje  [raib)  di  ferro  lastre  di  granito,  che 
per  dir  vero  si  banno  in  copia  e  bellissime  dai  monti,  che  presso 
Riva  di  Chiaveona  chiudono  il  Lario.  L'altro  invece  insistè  sulla 
convenienta  di  stare  ai  modelli  già  praticati  con  esito  felice  nelle 
piii  Incivilite  contrade  del  mondo,  e  alla  fine  indusse  l'ingegnere 
8  supplicare  insieme  con  lui  S.  M.  I.  R.  A.,  affinché  si  degnasse 
di  conceder  loro  il  privilegio  per  la  costrutione  e  V  uso  d' una 
strada  ferrata ,  che  da  Milano  giungesse  a  Como. 

La  gratiosa  Patente  Sovrana  del  27  luglio  1837  esaudì  il 
▼oto ,  fissando  a  So  anni  almeno  la  durata  del  privilegio,  e  po- 
nendo le  conditioni  che  entro  lo  spaeio  di  quattro  anni  sì  do- 
vesse costruire  un  miglio  di  strada  ferrata ,  e  che  negli  otto 
successivi  l'opera  fosse  compiuta.  Circa  un  anno  dopo  si  comin- 
ciò a  parlare  d'una  strada  a  rotaje  di  ferro  tra  Milano  e  Mon- 


(i)  Le  carroite  che  vanno  per  la  poeta  impiegano  circa  4  ore  e  i/i 
in  questo  viaggio,  i  vetturali  di  rado,  meno  di  6. 

(a)  n  signor  L.  ▲.  Paravicini  direttore  dell' L  R.  Scuola  Elementari 
maggiore  maschile  di  quattro  classi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


sa  :  e  l' imprenditore  dt  quesl'  ultima  proponeva  di  renderne  co- 
iDuoe  i)  primo  tronco ,  partendo  da  Milano  ,  con  qudla  di  Co* 
mo.  Non  parve  utile  al  Volta  di  allangare  quasi  cinque  mi* 
glia  una  strada,  che  in  linea  più  retta  si  riduce?a  a  at  i/a  ; 
perciò  dopo  molti  e  vani  colloqui  ,  suggerì  come  unico  espe- 
diente giovevole  alle  due  imprese  e  al  pubblico  una  dirama- 
■ione  della  scrada  roilanese-comaiica  per  la  città  di  Monza.  Il 
partito  non  fu  accettato.  Si  die  mano  alla  strada  di  Monaa  ;  nuove 
offerte  si  fecero  al  sig.  Volta  »  acciocché  invece  dì  cominciare 
la  sua  strada  da  Milano,  la  cominciasse  a  Monta;  ma  egli  fu 
tenace  del  primo  proposito.  Singolare  cosa  é  che  siffatta  perse- 
ireranta)  allora  biasimata  da  assai  persone,  che  in  quella  unione 
supponevano  più  certo  e  pronto  il  desideralo  beneficio  della  ra- 
pidissima comunicasione ,  venisse  poi  riconosciuta  così  rngiooe- 
Tole ,  che  gli  oppositori  più  caldi  si  tacquero ,  e  tutti  alla  fine 
convennero  nel  vantaggio  di  correre  difilati  da  Como  a  Mila* 
DO.  Questo  esempio,  avvalorato  d&tle  ragioni  scientifiche  di  Se- 
guin  e  d'altri  primarj  scrittori,  dall' espehensa  delle  strade  fer- 
rate dell'Inghilterra  e  del  Belgio,  dimostra  il  buon  senso  della 
nostra  popolasione  ;  e  dovrebbe  valere  a  convincere  che  si  in- 
carica di  amministrare  questa  nuova  maniera  di  strada  ,  il  cui 
primo  scopo  é  la  massima  celerità  ,  di  non  cedere  facilmente 
alle  importune  istante  delle  terre  laterali ,  le  quali  naturalmente 
bramano  che  per  esse  passino  le  strade  ferrate ,  tanto  più  ove 
queste  per  avvicinarsi  a  borghi  o  a  città,  che  non  cadono  sulla 
linea  retta ,  siano  obbligate  a  descrivere  vie  tortuose  »  e  a  vin- 
cere salite  e  discese  ;  i  cui  gravi  incomodi  e  svantaggi ,  piaccia 
al  cielo,  non  siano  troppo  tardi  conosciuti  in  Lombardia I 

Ai  primi  studj  tecnici  della  strada  ferrata  Milanese-Coma* 
sca  pose  mano  nel  i838 ,  subito  dopo  la  pubblicazione  del  prì* 
vilegio  (i),  il  Bruschetti,  coadiuvato  dal  sig.  ingegnere  Albino  Pa- 
rca e  da  altri  colleghl  ;  cosioohè  i  lavori  procedevano  a  meravi- 


(i)  Il  quale  si  legge  nella  Cassetta  di  Milano  del  i.)  aiaggio  i838. 
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glia.  Ma  Bruschetli  volle  poi  tendere  la  tua  metà  dtl  priftleglo 
aj  proprietario  della  strada  ferrata  di  Moota  ;  la  qual  coia  nefl* 
tre  tolse  a  Volta  un  «ocio  altifo  e  direttore  dell'opem,  lo  ani* 
)qppò  in  assai  discussioDÌ  col  duovo  socio ,  I  cui  interessi  per 
amore  della  strada  di  Moota  tutta  sua  ,  dovefano  essere  btt 
dif ersi  e  fors'  anche  opposti  a  quelli  della  rìfale  strada  ferrats 
miIanese«(!oma8ca.  Noodimeoo  per  quanto  ingrate  e  rioasceati 
fossero  le  discrepanze  di  opioioniy  vennero  sempre  svolte  con  di- 
gnità d'ambe  le  parti.  Laonde  ii  sig.  Volta  è  riconoscente  al  pro- 
prietario della  strada  monzese  per  la  fiducia  in  esso  lui  risposta, 
accontentandosi  della  sua  verbale  promessa  di  cedergli  un  nuoterò 
d'azioni  della  strada  ferrata  comasca,  e  per  aver  dichiarato  che 
Volta  rimanesse  il  direttore  della  strada  milanese-comaica,  fiso 
a  che  si  raccogliesse  la  Società  anonima  ;  e  dal  canto  suo  il 
proprietario  della  strada  di  Monza  dev'  estere  grato  al  sig.  Voi* 
ta  y  il  quale  spontaneamente  gli  offerse  un  aumento  di  ioterei* 
senza  nelU  impresa  di  Como,  qualora  il  fondo  sociale  foife,co* 
ine  ben  prevedevasi  ^  aumentato. 

Essendo  così  mutate  le  relazioni  del  nuovo  socio,  doo  Za* 
nino  Volta  richiamò  gli  statuti,  che  nella  intenzione  di  comporre 
immediatamente  una  Società  anonima,  non  aveva  tardato  di  pro- 
porre alla  superiore  approvazione^  e  ciò  affine  d\  iotrodum  Uii 
patti,  che  salvassero  la  sua  favorita  impresa  da  ogni  daooo  che 
le  potesse  recare  P  interesse  del  comproprietario.  Le  eoaeDdsxiooi 
richiedevano  tempo  e  consiglio,  ma  soprakutto^  importava,  che 
per  istabilire  il  fondo  sociale  fosse  molto  inoltrato  il  pro^^^^o 
tecnico^  quindi  vigilavano  i  pensieri  di  riprendere  il  lavoro  so- 
speso per  la  separazione  del  signor  ingegnere  Bruschetti  ;  e  io 
cima  stava  quello  di  eleggere  un  abile  ed  onesto  ingegneie  io 
capo.  Ma,  o  si  continuasse  fra  noi  a  considerare  chimerica  si 
bella  impresa ,  o  ancor  mancasse  la  dottrina  e  la  esperieaza  os- 
cessaria  per  condurla  a  lodevole  fine,  nessuno  de'  più  esperii 
ingegneri  milanesi,  cui  si  offerirono  ragguardevoli  stipendj,  voile 
assumere  la  direzione  tecnica  di  un'  opera  che  oggidì  formerebbe 
per  sivveniura  qn  onore  ambito  di  molti  ingegneri  lombardi;  > 
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quali,  a  dir  TtrOi  godono  alU  tliina  per  ogni  torte  di  cosira» 
tiooi»  taWo  ancora  per  quelle  tulle  proprie  della  meeoanica. 
Questo  difetto  *  Oliamo  qui  francaonente  esporre»  perchè  duole  a 
chi  sente  forte  il  vero  amore  della  patria  come  nella  terra  ove 
nacquero  Archimede,  Galileo  e  Volta,  s' abbia,  io  messo  al  lusso 
scientifico  del  secolo  XIX»  a  mendicare  in  Germania ,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  non  solo  modelli  degli  ingegnosi  trovati,  nuova 
ricchesta  e  gloria  delle  uasioni ,  ma  ancor  le  macchine ,  i  costrut- 
tori di  esse,  e  perfino  gli  artigiani  che  le  detono  condurre  e 
racconciare  (i). 

Se  a  questi  incagli  si  aggiunga  l'aumento  grandinimo  del  co- 
tto di  costrutione,  calcolato  sul  principio  due  milioni  e  montato 
dopo  a  piii  di  otto,  l'inesplicabile  ritrosia  del  nostro  pubblico 
a  impiegar  capitali  nelle  strade  ferrale,  il  rìschio  d'atfentu* 
rarsi  a  ingenti  spese  preparatorie,  le  quali  sarebbero  quasi  per* 
dttte ,  of e  la  guerra ,  le  liti ,  le  pesti  o  altri  malanni  sociali  fos- 
aero  sopraggiunti  e  impedinero  la  pronta  esecuzione  dei  primo 
miglio  di  strada ,  farà  certo  stupore,  pensando  ohe  Volta ,  il  qualo 
per  le  sue  domestiche  agiatetxe  afrebbe  potuto  seguir  la  cor- 
rente del  Bd  Mondo  e  darsi  alla  vita  scioperata  dei  nostri  urna* 
Dissimi  lions^  o  disfarsi  almeno  da  un  mare  di  spiacevoli  brighe , 
abbia  ansi  voluto  comperare  nel  |838  la  porsione  del  Sofrano 
Privilegio  che  l'iugegoere  Bruschetti  avea  venduto  al  signor  Da 
Potter.  Il  qual  passo  riusciva  per  altro  naturale  a  chi  aveva  fer- 
mato in  sé  il  proposito  di  togliere  via  ogni  inciampo  a  cib 
che  la  strada  ferrata  corresse  la  via  più  retta,  si  costruisse  con 
grande  solidità ,  e  si  go? ornasse  nel  modo  eh'  egli  stima? a  pih 
vantaggioso  a  Milano  e  a  Como.  Infatti,  libero  da  ogni  vincolo 


(i)  GioTA  sperare  ohe  ristitozione  recente  delle  leoole  tecniche,  il  nnovo 
ordinamento  della  facoltà  matematica  Dell'I.  B.  Uni? ersità  di  Pam,  ben 
provveduta  ornai  di  apposite  cattedre  per  lo  studio  pratico  e  pel  disegno 
delle  macchine,  siano  per  cingere  alla  Malesi  lombarda  quella  corona 

u  Che  al  suo  crin  glorioso  nnica  manca  n 
m  qual  benefizio  si  do? rà  al  proTTido  e  munificente  goremo  di  Ferdinando. 
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sociale,  potè  allora  il  ilgnor  Volta ,  ditcoato  unioa  privilegiato , 
agire  con  franchezMy  e  iocarioare  del  progetta  dalla  alrada  l'in- 
gegnere Nicomedé  Gatti  »  fornendogli  abbondanti  comodi  e  abili 
eollaboratori  :  il  quale  si  mite  al  lavoro ,  dopo  alcuni  indispeo- 
•abili  ttudj  tulle  operazioni  antecedenti,  verso  la  metà  di  quel 
medesimo  anno. 

Mentre  il  privilegiato  promoveva  le  operazioni  tecniche,  an- 
dava raccogliendo  uaa  Società  in  accomandita,  la  quale  doveva 
ajutario  nell' apparecchiare  le  somme  necessarie  all'esecuzione  del- 
1* opera  f  parendo  a  lui  che  le  deliberazioni  prese  da  poche  e  giu- 
diziose persone,  anzi  che  essere  frutto  di  brogli,  corruziooi,  acerbe 
e  tumultuose  dìspute,  come  è  a  temersi  nelle  adunanze  troppo 
numerose,  riuscissero  placide,  assennate,  frequenti  e  pronte*  £ 
già  era  formalmente   9onohiusa  ;  qnand'  ecco  riconoscersi   nelle 
Società  per  azioni  la  possibilità  di  gravi  abusi;  e  uscire  il  rime* 
dio  ne'  superiori  ordinamenti ,   che  sottoponevano  anche  le  So- 
àietà  in  accomandita  alle  stesse  formalità  delle  anonime.  Consi- 
derando allora  come   fosse    necessario  di  rifare  in  gran  parte  i 
patti  sociali,  e  come  sarebbe  stata  piii  presto  consentita  e  me- 
glio tutelata  dalle  paterne  magbtrature   una    Società   anonima» 
il    Privilegiato,  cui  nuUa  stava   pih  a  nuore   che    l'esito    felice 
dell'  impresa ,  non   volle  insistere  nel  sostenere    la    prima   So- 
cietà, appigliandosi  invece  al  partito   di   compome  un'  aoonimau 
Benché    i   lumi  d'ogni   buon  senso  e    i    più    illustri    giurecon- 
sulti dimostrassero  che  la  ScrìUura  per  la  formazione  di  una  So- 
cietà che  le  nostre  leggi  non  pih  consentivano  senza  importanti 
modificasi oni    e   senza    superiore  approvazione,    riosci &se    nulla 
per  sé  medesima  ,  e  che  né  1'  una  né   T  altra  delle  parli   eoo- 
traenti,  acciocché  la  scrittura  venisse    approvata  ,    aveva    diritto 
di  obbligare    V  altra    parte  a  introdurre  cambiamenti   di  sorte  \ 
nondimeno  il  privilegiato,  fisso  nel  pensiero   di   rimovere  ogni 
ostacolo  alla  sollecita  esecuzione  di  un'opera  sì    vantaggiosa  al 
pubblico,  tagliò  ogni  quistlone  che  fosse  per  insorgere ,  pagando 
una  somma  in  danaro  a  favore  de'  socj.  Dalla  qua!  cosa  ottenne 
l'importantissimo  effetto  di  poter  presentare  all'autorità  supa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


^45 

riore,  nel  meiletia>ò  gioroo  delPaoicbeTole  dÌMoluik>ae  della  So* 
«età  in  •eoomandiUf  la  propostsiooe  per  gK  statuti  di  una  So- 
cietà aooniina.  Ciò  fu  negli  ultimi  giorni  di  ottobre  1840. 

Cootinuafano  intanto  gli  studj  lul  terreno,  che  affrettati  dal 
privilegialo  e  dalla  pubblica  impatienza,  vennero  condotti  a  fine 
con  molta  esattesta  sul  finire  del  medesimo  anno  |84ob  L'an- 
damento delia  strada  ed  il  conto  preventivo  delle  spese  per  la 
sua  costrutione  furono  stampate  neìVEco  delia  Borsa  del  i4  feb- 
brsjo  1841;  e.  noi  per  mettere  so  tt' occhio  tutto  quanto  si  rifa* 
risce  alla  storia  della  strada  ferrata  Milanese-Comasca,  le  ripro- 
duciamo in  una  nota  (i),  accennando  le  principali  varìaùoni  che 

(i)  Nothie  sul  pro§ttto  di  strada  Jerrata  da  Milano  a  Como, 
I.  CotTsuaioaB. 
L  Lunghmom 

Nella  provincia  di  Milano metri  a3,854.  60 

M        di  Como «  15^67.  10 

Totale  metri  39,121.  70 
IL  Andamento. 

Ha  principio  al  baluardo  tra  le  porttf  Comasina  e  Tenaglia, 
i.^  Tronco:  da  Milano  a  metà  del  territorio  di  Blaaciago  (rtU 

Ulinto) i3,893m.9ao 

a.?  ..'  pretto  il  confine  tra  Barlattina  e  Leniate  [rtuHinto)  ^p&^m,fio 
3.^ al  confine  tra  le  provincia  di  flfìlano  e  Como  (retti* 

lineo) 3^oi7m.j8o 

4.?  — ^  al  rìtTolto  delle   colline   di  Sobinago   nel  territorio 

di  Carìmate  {rettUineo) »    a^776m.^7o 

I  detti  tronchi   ti  connettono  tatti  con  carve  di  aooom. 

di  raggio. 
5.?  — ~  al  confine  tra  Minoprio  e  Cucìago  (cwvUineo  in  due 

corre.  Tana  di  i6oom.  di  raggio,  l'altra  di  iSoom.)    a,34im.^ 
d»?  — —  al  Molino  del  Porto:  galleria  tolto  il  colle  di  Verte- 

mate  (rettilineo) i,io6ffl.,70 

7.* al  di  là  della  tlrada  provinciale  di  Canili ,  (  rettiU-' 

neo)  unito  airantecedente  con  curva  di   i6oom. 

di  raggio  e  con.  piccola    inflettione  di  4oom.  di 

raggio 5,7a6m.,5o 

S.^  — —  dae  curve,  noa  di  iSoom.,  l'altra  di  i70om.  che  ter- 
'  mina  pretto  la  chieta  di  S.  Agata  nei  tobborghi 

di  Como;  indi  piccolo  rettilineo  che  con  curva 

di  3ooom.  raggio  di  termina  alla  Pmdeniiana  .    3>796ni.j6o 

Totale  metri  39,taim.,7o 
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ti  iotrodiiMeMy  ptr  «lUoMToUMiaio  oootiglio,  ìm  qutl  dtiegoo.  Eo- 
«ole.  Ai  Uglio  preiio  U  CameriaU  e  ai  fiadatli  iadicati  nel  /iro- 


III.  Pmideme. 

▲fceade  da  Milano  al  ponto  -colmioante  i5ain.,898  tolla  longhessa 
di  SMqSoi.^;  perlocché  ti  hanno  per  laggnaglio  im,JS6&  per  mille.  Indi 
diioende  Terso  Como  per  SSm.^SgS  fulla  lunghexsa  di  S^GaSm.»  cioè  6m.^a3 
per  mille.  Il  panlo  estremo  resta  tuttora  alto  Sym.  sopra  la  soglia  del 
t'ortello  di  Como  e  39m.,a74  *ul  pelo  tero  del  lago.  E  non  ha  contrapen* 
denie. 


I.*  lw0lUua 

a.*  -«-  all'incontro  della  strada  co- 
munale di  Pademo.    .    . 

3.*  -^  all'incontro  della  strada  co- 
munale da  Seveso  a  Se- 
regno*    

4«*  —  al  colle  di  Vertemate.    .    . 

5.*  —  Galleria 

6.*  —  all'incontro  della  strada.' cam- 
pestre del  Bissone  .    .    . 

7.*  -^  air  incontro  della  strada  di 
S.  Croce    

8.*  alla  Staaiotie 


Lungfìma 


5a8m. 
9,01 3m.,-- 


8,697m.,6o 

10^1  m.y — 

767m.45o 

3^9a6m.^6o 

5,a78m.,— 
35om.,— 


Pendenza 
totale 


Pendenza 
per  mille 


OrÌM»ontale 


39m.,i35 


56m.^o33      5m.,a9a 
47m.j9t8      im.^%j 
Oriuontale 


4tn.^a 


i8m.j8ia 

55m.,598 
Orna' 


<ni.,79i 

6m.,744 
ntaU 


IV.  Lar^zxa. 


Largheita  della  strada  senia  le  cnnette  laterali:  8b. 

Distania  delle  guide:  ita»,  5o. 

Spailo  fra  le  rotaje:  am. 

Marciapiede:  im.^So. 

Cunette  e  fossi  quando  si  trora  in  escaTatione. 

Scarpa  di  i5^,  quando  si  troya  in  alzata. 

Per  ora  si  progetta  una  semplice  rotaja^  a  destra ,  partendo  da  Milano. 

V.  Gallerie,  tagli  e  viadutli. 

Galleria  di  Vertemate   nella  puddinga  o  ceppo  ;  larghesza  per  ora    5m. , 
lunghezia  43om.,  sfori  o  finestre  a. 
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geiio  qui  sotto  riferito  al  n*  V  fi«»Oflituita  .uoa  strada  quasi,  a 
livello  do'  compi 9  che  gira  dolceOMite  iatomo.aila  radice  delie 


Toffib  al  colle  di  Baragiola^  lo  parte  Mtenoto  con   maro  a  secco  ^  e  io 

parte  a  scarpa  in  terreno  argilloK 
Tof^lio  alla  Ga'  Merlata;  langhezsa  ci^  aooom.,  altem  massima  Som., 

media  aom.,  con  tre  toml>e  e  il  etto  a  cielo  scopèrto.  Il  terrene  è 

argilloso. 
yìadutto  a  S.  Giuseppe.  Langhexzainm.^o,  alteaa  massima  3im.,  lar> 

gbesia  jom.  con  4  archi  inferir!  e  9  saperiori. 
Fiadutto  a  S.  Agata.  Lungheiza  'San.,  alteua  mattima  a4m.,  larghetta 

lom.,  con  archi  43  inferiori  /  73  superiori,  dne  dei*  quali  arci&i  per 

passare  il  fiume  Cesia. 

VI.  Ta»€r$i  di  ttrada. 

▲ttra?ersa  a  pari  piano  la  straé  postale  presso  Affori,  e  la  fa  divergere 
per  non  attratersarla  due  olte,  rifacendola  da  Bofisio  a  Cesano  per 
la  lunghetta  di  ayoom. 

Attraversa,  a  pari  piano,  a5  4rade  comunali  e  lao  strade  coisoniali  o 
private;  gli  accompagnameiti  non  eccedono  il  3  per  cento  per  le  co- 
munali e  il  4  per  cento  pr  le  consoniali. 

TIL  PofOL 

Uno  sul  torrentello  Comasinela;  7  sul  Seveso;  6  sopra  r}gp  (c^nùUirri' 
gatorii^  larghi  am.,5oj  al;rì  t3  sopra  piccole  roggei  e  83  tombini. 

VIIL  Botajg^ 

Dadi  di  pietra  di  om.,60  in  quadro;  grooi  om*,4o;  dbtanti  im«  al  pia. 

In  qualche  luogo  traverte  di  legno  forte. 

Ogni  cento  metri  una  pietra  trauerea  di  »m.,ao  per  om.j6e  e  om»i4e« 

Cutcinetti  di  ghisa;  i  semplici  del  peso  di  8ch.;  i  doppii  del  peso  di  lach, 

Htuli  di  ferro  cilindrato  lunghi  5m.,  del  feso  di  aSch. 

La  strada  sarà  tutta  chiusa  da  parapetti  ii  muro  e  fitta  siepe. 

IX.  Retanti* 

Locomotive  10  con  4  t^ndri: 

f^aggoni  35;  dei  quali  t  riservato,  10  di  prima  classe,  io  di  seconda  e  x4 
di  teraa.  Cariaggi  per  merci  e  bestiami  36. 
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colline  ^   esegaeodo    la    qoali    i    carri    teouti    colle    maccbioe 

a  vapore  sido  in  vicioàoza  d4la  Camerlata,   possono  senta   loi- 


II.  tpist  ti  cosnutiovi. 

1.^  Acquato  di  terreni 

Aratorio  con  gelsi 369,347m.q.^a 

Prato  irrisatorio ^6^2m,q,^g 

Prato  Mciulto la^aBSm.q.,— 

Boico 68,o85m.q.,— 

Brughiera  e  inculto i,^m.q.j^ 

O^i 4,i99«n-q  .48 

Cortili^  aje  e  case a,o36in.q.,io 

G«lwli 4,o45m.q.^ 

RoDOO  a  Tìti  e  gelsi 66^555m.q.45o 

Prato  uliginoso  e  palude 9po9m.q,7& 


Totale  metri  quadi  677,000        —    lir.     677^000 
a.^  MouÙMtUi  di  terra. 

Escafaxione ^    .    .        .  1,199^0601.0. 

Aliamento 35o/i8om.c. 


In  letto  i,549486ffi.o.    »  986,495 

3.*  TofUo  nel  ceppo,  a  cielo  aperto^  4U$onix »  173,96» 

4.*  GaSeria  a  7ertemate,  nel  ceppo,  lunga  43om »  139,840 

5.*  rosile  tre,  verw  U  Ca'  McriaU,  in  oonpletso  4aoni.    .  «  263,960 

6.*  Muraiura  di  sassi  a  secco,  da  riboccarsi,  99,76601.0.      .  »  399,061 

7.*  Pònti,  come  sopra „  180,920 

8.^  riaduttò  i  S.  Giuseppe,  Inogo  iiim.^ 1»  182,369 

9.^  ViadtMo  I  S.  Agaia,  lungo  65aia.    • »  86i/>8S 

IO.*  Ghiaja  pel  piano  stradale 724700.0. 

—    per  gli  accompagnaaenU  ^Ue  strade.    a^662mx. 

Totale  75,o22m>c.  n  to5p3i 
!!.•  Lm^ro  del  piano  stradale  ,  scarpe  ^  cigli,  colatori  ,  ecc., 

sulla  longbessa  di  38,9710 ,»  ii6,9i3 

la.'  MuH  di  cinU^  presso  l'abitalo,  nella  liuighetsa  nella  di 

4ooom.;  all'allessa  di  im.,ao „  48,ooo 


Lir,  4|Oa4^7 
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pubo  3i  etteroa  fona  molriee,  maio  TÌrtù  solo  della  loro  gra- 
dila agente  su  uo  pìaoo  poohisftinio  ìnoUnato  »  tceodere  ood  ra- 


Somma  oonlro  lir.  4|0^^7 

i8.*  Supi  Tbre,  per  3o/>ooin. »  7>5oo 

f4.*  Colonne  miliari  38,  di  sarino  con  tifre  di  bromo.    .    .  »  670 

i5.*  Dadi  normali »  6^5a 

i6.*  Dadi  comuni,  81,100 »  4o5,5oo 

17.  Morse  o  cuMcinetti  di  ghita,  semplici  «S^ooo^  doppii  iG^Soo, 

oltre  600,  per  gli  attriTerfameii,  formanti  un  peso 

totale  di  quintali  metrìoi  7,!>5a. »  BSS^Sgi 

18.^  BaHi  o  guide  di  ferro  cilindrate»  qintali  metrici  a3,548  »  a^iGG^iS 

19^  Catfiglie  di  legno  i85,ooo. »  74oa 

ao.^  Pezte  di  filtro  catramate  93,000 »  27,600 

ai.^  Cunei  di  ferro  e  chiodi,  qaintali  mirici  901 »  76,585 

aa.^  Collocazione  di  dadi,  morse,  raili  ecc.,  sulla  longhessa 

di  4o,846m.,  comprese  le  rota)  alle  staxioni    .    .    .  «t  ioa,ii5 

a3.^  Caseggiati  alle  due  stasioni  principli »  46o/>oo 

a4.**  Due  case  alle  staaioni  intermedie  ;6  casini  con  torri,  e 

i4  casvu  semplici  per  le  gaarée    ••••••••*»  i3o,ooo 

aS.*"  Piatte/orme,  caldaje,  trombe >»  8o/>oo 

a6.<*  Mobili  ed  altri  oggetti »  18,000 

07.^  JLocomoX»^  IO,  con  4  muniiori  (tetlers)    •    •    •    .    •    •  »  58o,ooo 

a8.®  Faggoni  35 »  949OOO 

39.®  Carriaggi  36  per  merci  e  bestiami •    .    .  »  38,oeo 

3o.*  Spese  di  progetto  e  diretione  tecnm »  aio/MO 

3i.**  Officio  ammioistratiTo •••••«••«  iiojooo 

3a.*  Spese  straordinarie  ed  impreredni »  353^98 

35.*  Intermsi  graduati  del  detto  capital  per  anni  d«ie  e  bmho 

durante  la  costruiione  ddU  «rada  .••••.•«  567,845 


Sommano  lir.  9,800,000 

NB.  Si  spera  una  riduzione  pei  sasi  che   si  scaveranno  nella  galleria 
di  FertemaU^  ecc. 


m. 


■SBacisK)  s  MMrsiavAzion. 


.•  Conservazione  del  piano  stradale,  delle  murature  e  co- 
strusioni  in  ragione  di  i/a  pr  cento  siil  costo  pri- 
mitivo di  lire  5/)64/>6i lir.       a5,3ao 
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pido  corto  alle  porte  dì  Geno;  e  partendo  da  Como  sarmoo 
tirati  da  ?eloci  cavalli  sino  alluogo  medesimo  ove  da'carrì  fu  stae* 
cata  la  maccbioa,  la  quale,  imesta  qui  in  moto»  li  ricondurrà  a 
Milano.  La  mutazioDC  é  iùtesi  a  rendere  più  facile,  sicura  e  pronta 
l'opera,  e  a  scemare  le  spee  di  costruzione,  dovendosi  in  que- 
sto caso  omettere,  oltre  al  Iglio  vicino  alla  Ga' Merlata,  il  ria* 
dutto  presso  a  San  Giuseppi  e  quello  presso  a  Sant'Agata  sor* 
retto  nel  suo  mezKO  da  arcb  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  ^la- 
vori che  parvero  piti  degni  dir  ardimento  romano  che  delle  mo- 
derne speculazionL  Ma  a  qusti  vantaggi  non  dobbiamo  lasciare 
di  mettere  a  fronte  con  noiso  imparziale  Tinconvenieote  che  ne 
ridonderà  aumentando  di  aeuni  minuti  il  tempo  impiegato  nel 
ritomo  da  Como  a  Milano,  a  confronto  di  quello  impiegato  da 
Milano  a  Como.  Siffatta  diffeeoza  di  tempo  potrebbesi  per  avven- 
tura anche  togliersi,  usando  invece   di   cavalli  |   macchine  a  va- 


Somma  retro  lir»       aS^ao 
à.®  —  delle  fabbriche ,  in  ragfoe  di  i  per  cento  tal  costo 

primitivo  di  lire  590^00    .    •    .    .    » m         ^>90o 

3.*  -»  di  iocoraotivei  carriaggi  eptattaforme,  in  ragione  di  io 

per  ceato  tal  cotto  di  li.  810^000 »      81^000 

4«^  ÀsHeurazion»  d'incendio  pergli  edificii  al  1  per  mille    .  n  5^0 

5.*  Imposta  prediali  e  comaoali »         3«6oo 

6.*  Direzione  tecnica  ed  amminiirativa  con  tutto  il  personale  »       8a/K>o 

7.^  Spese  di  canoelleria^  consulte  ed  atti  legali n         5,5oo 

8.*  RisarcimeniQ  per  effetti  rotti  merci  guaste,  eoe.    .    .    .  •»         i.3oo 

9.^  Spese  straordinarie  ed  imprevdnte »         1,000 

10.?  Fona  motrice,  cioè,  per  ogn  corsa: 

Legna  (quintali  4  a  lir.    ) lir.  la 

Coke    (      m        5        ») »  ^o 

Olio  e  sevo »    6 

Lir.  58 
Giorni  utili  no  nella  stagione  inumale  a  4  corse^  e  giorni 
aao  nella  stagione  estiva  a  6  torse;  in  tutto  corse  1760 
a  lir.  58. »     ioa,ò8o 


Sommano  lir.    808,^90 
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i5i 
pore  amerieaoey  le  quali  vincopo  rapidameoto  salita  maggiori  di 
questa. 

Appena  comunicata  al  Privilegiato  rapprovatioDO  del  disa* 
goo,  segnata  il  20  roarto  1841  >  egli  procedette  all'acquisto   di 
alcuoi  terreni,  e  la  mattina  del   i4  aprile  fu  benedetta  coi  sagri 
riti  e  si  diede  opera  nella  falle  sotto  a  Lentate  alla  desideratissima 
atrada  cbe  ebbe  colà  principio  ove  il  privilegiato  possieda  casa 
e  poderi ,    acoioccbè  possa    essere  sotto  la  sua  vigilanza  e  ben 
eseguita  :  al  quale  scopo  egli  bà  fatto  Tenire  un    ingegnere  già 
adoperato  nella  strada  ferrata  cbe  va  da  Colonia  ai  confini  del 
Belgio;  e  a  lui  esperimentato  abilissimo    nelle    minute  pratiche 
di  siffatti  lavori ,  ba  commesso  quelli  necessarj  per  compiere   il 
primo  miglio  di  strada.  Questi   procedono    e    danno    già    pana 
a  molti  giornalieri:  oltracciò  ogni  cosa   i  appareccbiata  in  mo- 
do cbe ,  appena  Steno  approvati  gli  statoti    per    T  infocata    So* 
cietà  anonima,  grazia  che  certo  è  imminente,   si  possa   dar  su- 
bito mano  alla  co^trutione  su  tutta  quanta  la  linea  della  strada, 
affidandola  ad  intelligenti  appaltatori.  Intanto  ci  conforta  vedere 
questa  impresa  ripigliare    quel  rapido  andamento  con  cui  ebbe 
principio  dopo  la  pubblicazione  della   Sovrana  Patente;    lodia- 
mo la  fermezza  con  cui  il  privilegiato  ba  respinto  ogni  propo- 
sta   di   cessione  del    privilegio    a    privati    speculatori;    cessione 
cbe  lo  ayrebbe  sciolto  da    molte  brigbe  e  gli  avrebbe  reso  pìii 
di    un    mezzo  milione;  ma  che  avrebbe  finito    col    render  nulli 
i  lavori  anteriormente  eseguiti,  col  tirare   perciò  ancora    più   in 
lungo  l'opera;  col  farla  deviare  dalla  linea  retta  a  danno  de'pas- 
seggieri  ,  de' mercanti  »  della  Società  milanese-comasca,   che  ove 
si  fosse  legata  alla  Società  di  Monza,  doveva  rinunziare  un  terzo 
de' guadagni;  col  guastare  insomma  un  disegno,  cbe  se  per  im- 
preveduti ostacoli  non    ebbe  quella    celerilà  di  esecuzione,  che 
bramavano  il  Privilegiato,  il  Governo  ,  il  pubblico  «  fu  almeno 
esaminalo,    discusso  e  maturato  a   dovere.  Imperocché    il  voto 
generale,  come  vedemmo  ,  ha  ora  giudicato  la  preferenza  della 
linea  retta    sulla  curva  che   si    descriverebbe    cóngiungendo&i  a 
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Monta  (t)  ^  li  è  icelto  fra  ì  modelli  di  rotaje  e  cufciDeCti  in^etii 
fatti  Teoire  dal  prifilegiatOi  quello  che  a  maggiore  solidità  con- 
giunge  maggiore  economia;  ti  è  lottopoito  il  progetto  delle  oo- 
•truxioni  a' severi  esami  de^prtmarj  ingegneri  pubblici;  si  ècbia* 
mato  un  perito  esecutore  dalla  Prussia  renana;  si  ^  riconoscioto 
da  esperti  appaltatori ,  che  l'opera  può  essere  compiata  in  quin- 
dici mesi;  si  sono  esperiroenlati  fra  noi  più  convenienti  i  dadi  di 
pietrai  che  non  quelli  di  legtio;  onde  consigliamo  di  non  usare  nem« 
meno  le  IraTcrse  indicate  nelle  notiziej  si  è  rìeonoscinto  coll'esem- 
pio  di  Monsa,  che  anche  i  nostri  contadini  approfittano  volentieri 
delle  strade  ferrate,  e  ch«  un  inverno  luogo  e  rigido  non  ha  sce* 
mato  di  molto  il  numero  de'passeggerì,  né  recato  notevoli  gua* 
sti  alle  opere  stabili  »  o  alle  macchine;  finalmente  i  calcoli  pro- 


(i)  Sall'inconvenienst  in  generale  di  accostarti  ad  alcane  città  late- 
rali alla  linea  più  dritta  che  sia  possibile  d'  ana  strada  ferrata,  in?eoe  di 
lare  una  diramasione,  si  consideri  : 

i.^  Che  sopposta  ana  pianora,  eom'  è  la  Lombardia ,  tatto  spersa  di 
città  e  grosse  borgate,  se  la  strada  ferrata  ai  accosta  a  «aaa  città,  p«  ••»  a 
destra,  necessariamente  si  allontana  dall'altra,  che  resta  a  sinistra;  qa indi 
la  cosa  può  Tcnir  compensata  ,  rimanendo  il  danno  certo  di  aver  «lino- 
gata  la  strada  fra  i  ponti  estremi. 

a.^  Che  una  città  laterale  manda  sulla  strada  ferrala  minor  numero 
di  passeggieri  e  di  merci  che  ciascuna  delle  città  principali  sitoate  al 
ponti  estremi  :  poea  essendo  la  quantità  de*  passeggieri  e  trasporti ,  poca 
sarà  pure  la  spesa  di  combustibile,  di  man o tensione ,  fcc.,  eco ,  ancorché 
la  diramasione  riesca  alquanto  lunga;  laddoTC  sensa  diramaaioiie,  si  obbli* 
gano  i  passeggieri  e  le  merci  dei  due  punti  estremi  ed  anche  di  molte 
città  intermedie  a  percorrere  l' indebito  prolungamento  con  grave  perdita 
di  tempo  e  danaro ,  e  con  maggiore  dispendio  di  manuieotione  a  carico 
della  impresa:  la  quale  se  viene  in  parte  compensata  dal  maggior  preaso  di 
trasporto  soffre  poi  nella  dìroinosione  de'truporti  un  danno  per  lo  mano 
praporsbnato  alla  carezza  d«»lla  tariffa. 

3.®  Che  dalle  esperienze  del  Belgio  e  dell'Inghilterra  si  deduce  a  pari 
dati  come  sìa  meglio  costruire  yentitrè  miglia  di  strada  principale  e  sei  per 
una  diramazione  poco  frequentala,  che  far  percorrere  alla  strada  princi- 
pale 97  miglia  per  evitare  la  diramasione. 
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babili  di  usa  tale  quanti tà  di  pas9»ggierì   e  di  merci  che   valga 
a   dare    un   lauto    prodotto  agli    atàoìdui^  «ono    passali .  ornai 
n    cateoli    di  certeua;   giacché    te   nella   strada   di    Moaz»»    i 
ao>  dÌDtovoi»  il  oui  traffico,  le  cui    viciae  popolaxioAÌ    offrono 
a|tra|ti«e  e  taotaggi  molto  iareriori  alle  celebri  acoeojtà  del  La- 
rio,  ai  gaadagoi  sui  passeggien  e  #uUe  merci  cbe  andando  e  ve* 
neodo  fra  Milano ,    la  Svitxera  e  la  Valtellina   passano  per  Co- 
mo, si  contano  da  90»  a   rooo  passeggieri  al  giorno,    solo   al- 
trettanti passeggieri  fra  Milano  e  Como,  che  paghino  il  prezzo 
mediò  di  liri  3,  basterebbero  a  redderé  I uCr{^sfs<i ma  '  P  Impresa. 
A  questi  vantaggi  aggiungendo  t  guadagot  su  iln  certissimo   nu- 
mero maggiore  di  persone,  sulle  merci,  i  cui  trasporti  costano  pre- 
sentemente 5oo  mila  t;  pib  lire,  come  si  raccoglie  da  ripetute  in- 
dagini parte  officiali^  parte*  economiche,  non  v*ha  pfb  dubbio  j 
che  la  strada  ferrata    Milanese-Comasca  sarà  per  le   rendite  fra 
le  prime  d'Europa.  Le  quali  rendite  devono  poi   aumentare  à\ 
anno  in  anno  pel  normale  incremento  delle  popolazioni  e  delle 
loro  cÌTÌltày    rìcchezie  e    relazioni,    tanto  più  quando  le  strade 
ferrate  provenienti  da  Venezia^  da  Genova^  da  Torino,  si  colle* 
ghino  in    un  sistema   di  comunicazioni    celeri   per  tntt<i  quanta 
l'Aka  Italia,  p«'  tuoi  mari  e  par  la  Svizzera,  cbe  abbia  per  cen- 
tro Milano. 

Non  ci  sarebbe  stato  difficile  ventilare  con  ragioni  a«l ratte, 
coi  numeri,  cotl'autorità  de'  Hbrr  fa  convenienza  0  la  sconvenienza 
di  alcune  co%trunoni  ,  spe<e  ed  emendazioni  del  disegno;  ma 
ci  aiaa»o  aecont&otati  di  stare  ai  fatti  incontrastabili  ;  i  quali 
varranno  almeno  a  dar  nuoTa  luce  a  chi  fra  noi  imprenderà  al-, 
tre  simili  opere  grandiose  e  a  provare  ohe  il  privilegiato  é  per 
compiere  onoratamente  l' Incarico  assunto.  Egli  di  buon  ani- 
mo deporrà,  quando  che  sia  nelle  mani  della  Società  anonima,' 
un'impresa  da  lui  ben  concepita,  non  viziata  nel  suo  nascere,, 
vergine  d'ogni  raggiro  frodolento,.  disagaala  con  una  linea  diritta 
approvata  da  S.  M.  net  suo  gencMlo  andamento',  dal  Govaro# 
ne'  suoi  particolari,  e  dal  pubblico  intelligente  riconosciuta  per 
AjniAi.i.  Statistica  ^  voi,  LXVIlt.  18 
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la  più  vaolaggiosa.  Possa  la  Società  essere  guidata  da  personaggi 
altrettaoto  illufiiioati  »  pradeoti»  amaDtìssiiui  del  proprio  paese, 
tordi  a  ogni  deTÌatione,  a  ogni  artifixiosa  lusinga  di  parte^  agli 
allettamenti  di  meschini  risparmj  ohe  sieno  da  ultimo  per  tor- 
nare funesti  alla  grand"*  opera  ;  e  la  Lombardia  scrÌTerà  i  loro 
nomi  fra  quelli  de'  suol  più  cari  benefattori.   -  A.  C. 


AtTISO   pie  la   PBlMà   ÀDVnAMtA   OBRBRALB  DEGÙ   AUOVISTI 

deila  strada  /errata  da  Firenze  a  Livorno. 

La  Direzione  della  strada  ferrata  Leopolda  da  Firenae  a 
Lifomo,  a  termini  degli  articoli  6  «  89  degli  Statuti  che  ab« 
biamo  inseriti  in  questi  Annali  ,  ha  dato  l'affiso  per  la  prima 
adnnanta  generale  degli  asionisti  da  tenersi  in  Firense  lunedì 
giorno  sette  giugno.  Appena  saremo  informati  delle  determina- 
zioni prese  ne  faremo  parte  ai  nostri  lettori. 

Considerazioni  economiche  e  morali  sopra  la  strada  metbsùna. 

$  L  Sino  a  che  la  sofrakni  saggessa  non  si  en  ptonunsiata  sulla  prò- 
posta  via  ferrata  da  Firense  a  Livorno,  noi  facevamo  in  silenzio  pnatentf  voti 
caMissimi  onde  il  progetto  si  convertisse  la  reakà,  tranquilli  meditando  quale 
avvenire  sorrida  alla  Toscana  dalla  nuova  sorgente  che  le  si  appressa.  Ne 
sterili  furono  i  voti,  né  sterili  rimarranno  i  preiudj,  di  chi  scevro  da  private 
mire  e  zelante  del  pubblico  bene  volge  ad  esaminarne  tutti  l  lati  con  mente 
fredda  ed  imparziale ,  per  dedurne  razionali  consegueme  atte  a  piiaagiinc  la 
rìesdta. 

Le  atcade  ferrate  conseguirono,  se  non  etriamo,  dalla  sentita  necessità 
di  far  comunicare  tra  loro  due  vicini  punti  a  cui  la  natura  frapponeva  osta- 
coli topografici j  rilevati  i  vantaggi  dell'ottenuto  artificiale  contatto,  Fapplica- 
zione  della  superba  invenzione  servii  non  solamente  a  ravvicinare  piccole  di- 
stanze, ma  bensì  a  tracciare  grandi  linee  onde  vaij  paesi  possano  ad  un  tempo 
partecipare  ai  beneficj  della  rapidità  ^  dell*  economia  .e  del  sociale  consonio. 
▲  qaesto  ultimo  ooooatto  appartiene  la  strada  da  Firenze  a  Livorno  di  cui 
muoveremo  parola. 

L'Italia,  terra  classica  di  antichissima  civiltà,  non 'avente  i  vizj  geodetici 
dell*  altre  parti  del  globo ,  non  il  terreno  Selvaticamente  vergine  delPAmerica 
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settentrioilale.^  atNa  1*  inforiri?  ed  alpestre  piano,  d*  Albione ,  non  le  sabbiose 
e  mal  ferme  paludi  del  Belgio  e  Brabante,  non  difettose  siuttosith  e  conforma- 
sioni  di  terreno ,  fìi  già  dalle  opere  di  Paolo  Emilio,  Appio  Metello  e  Flami- 
nio dotata  di  ampie,  lunghissime  e  stupende  strade  che  la  traversano  dall'una 
all'altra  estremità,  non  che  successivamente  arricchita  dal  feudalismo  e  dalle 
repubbliche  di  vie  comunali,  di  canali,  chiuse  e  ponti,  che  fanno  comunicare 
la  capanna  colla  borgata,  questo  colla  citt2l,  quella  culla  provincia. —  Quindi 
in  Italia  le  strade  a  rotaje ,  lungi  dal  supplire  a  diformità  di  suolo ,  saranno 
espressione  di  abbellimento  artistico,  progresso  industriale  e  viste  speculative, 
anziché  necessario  riparo  alle  difficoltà  della  natura. 

Codesta  osservazione ,  che  imprime  singolare  caratteristica  alle  strade  ita^ 
liane ,  è  importantissima  perocché  ne  guida  a  riconoscere  come  non  già  la 
necessità  (sempre  dispendiosa  )  ma  la  libera  volontà  (generalmente  produttiva) 
darà  fra  noi  movimento  a  tali  intraprese.  £  realmente  quali  vie  si  provocarono 
sino  ad  ora  ?  Due  per  semplice  abbellimento  artistico,  cioè  da  Milano  a  Monza 
e  da  Napoli  a  Nocera ,  e  le  altre  tutte  per  industriale,  progresso  e  specula- 
tione,  cioè  da  Torino  a  Genova,  da  Venezia  a  MilanO)  da  Genova  al  confine 
lombardo  e  da  Firenze  a  Livorno,  linee  sterminate  e  Comprensive  di  molti- 
plicate castella,  citta  e  provinde,  le  quali  promettono  attività  superiore  a 
quanto  si  possa  attendere  da  due  soli  punti  estremi  che  si  intendesse  congiun- 
gcre  e  ravvicinare. 

Constatare  questo  vero  è  qtianto  preludere  a  lieto,  economico  avvenire, 
e  noi  lo  rimarchiamo  a  priori,  onde  rivelare  il  sano  principio  su  che  posano 
invariabilmente  le  probabilità  di  calcolo  per  le  strade  ferrate  d'Italia. 

Nostro  intendimento  essendo  di  specialmente  ragionare  della  strada  dà 
Livorno  a  Firenze  e  di  preconizzame  gli  effetti  economici  e  morali^  reputiamo 
dovere  innanzi  tatto  presentare  un  quadro  sinottico  delle  cause  o  forze  che 
genericamente  producono  nelle  vie  ferrate  prosperità  e  contrarietà,  per  poscia 
esaminare  analiticamente  se ,  ed  in  qoal  misura  ^  le  numerate  cause  o  forze 
di  presunta  prosperità  esistano  o  no  nella  Toscana  ,  e  quindi  dal  concorso 
delle  rilevate  condizioni  favorevoli  o  contrarie  desumerne  i  probabili  resulta- 
menti. 

Molti  elementi  eospitano  a  rendere^  una  strada  ferrata  o  minier*  inesauri- 
bile di  benefizi,  o  abisso  d* incalcolabili  danni.  L'indole,  la  topografia  ed  il 
valore  dei  terreni)  la  quantità)  qualità  ed  il  valore  delle  materie  (legname 
ferro  e  carbone)  necessarie  a  costruire  ed  intrattenere  la  strada,  la  quantità, 
le  abUndini  ed  ii  traflieo  delle  popolazioni  lUrcostanti,  la  maggiore  o  minore 
occasione  locale  di  viaggi,  per  mute  e  trasporti,  il  cHiùa  più  o  meno  tem- 
perato ed  ugnale^  infinte  l'economia  meglio  o  peggio  osservata  neUa  fendazione, 
nella  disciplina  e  nell'andamento  dell'intrapresa,  ne  decidono  Irrerocabilmente 
il  SBc<jfsso  p  la  rovina,  come  apparisce  dal  seguente 
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Quadro  smanico  delle  aatse  o  forze  produttrici 
nella  prosperità  economica  dette  vie  ferrale 

ìncftmtuio  -^  thm&dmiikm  éétU  eàu$e 

CJVSM    OnCAItlCBB 

Modo  di  atioke  Teorica 

SroLO.  —  Indole  —  1.*  Suolo  compatto,  resistente,  poco  Tariato,  che 
non  rìchiegga  molte  fondamenta  in  base  delle  rotaje. 

Idem.  —  Topografia  —  2.*  Terreni  il  cui  allivellameuto  non  sia  ijnpe> 
dito  da  gravi  ostacoli  di'  inclinazione  da  montagne ,  canali ,  fiumi  e  ponti. 

Idem.  —  f  "e  lori  —  3.'  Preferenza  ai  terroni  sterili  onde  il  loro  cootò 
riesca  mite. 

ÀMNiNisTEAZiONB.  —  Economia  —  4.*  Severa  economia  nella  fondazione^ 
nelle  discipline   e  nella  manutenzione  delF  impresa. 
cjvsE  psnMAJrsjfTì 

A^TBiiALi.  ->  tegname^ferro  e  carbone  —  5.*  Normale  e  moderato  preno, 
flopim  il  luogo,  dei  materiali  occorrenti  a  mantenere  e  costruire  le  vie  ferrate. 

Clima*  —  Teinperatura  —  6.*  Aria  ,  latitudine  e  clima  hanno  gran 
parte  nei  destini  economici  delle  strade  di  ferro;  e  sotto  il  rapporto  della 
conservazione  delle  rotaje,  e  sotto  l'altro  della  più  costante  ed  assidua  damta 
dei  viaggi  in  ogni  stagione. 

OJVSE   JCCIDMJTTJU 

Popolazione.  —  Quantità^  abiuuUni  e  trqffko  —  7.'  Massa  numerosa  di 
popolazioni  circostanti  alla  via  ferrata,  loro  abitudini  di  frequenti  peregrinaggi, 
per  divertimento,  o  per  opportunità  di  traffico^ 

GoMMEicio.  —  Trasponi  —  8i'  Grandi  ma^se  di  mercansie,  prodotti, 
l>estianu,  ecc.,  da  trasportare  continuamente^ 

Modo  di  azione  Pratica 

1**  I  terreni  leggieri  ed   arenosi  del  Belgio  s^iA<efo  il  corso  delle  itrade 

di  ferro  sino  a  fr.  223,000  il  kilometro,  ossia  lir.  360,000  il  miglio. 

2.*  Negli  stndj  fitti  per  1»  strada  da  Geaova  tà  eoaiae  lombardo  si  ri- 

leva  che  gli  impedimenti  da  sormontare  con  perforaiaento  di  Appenim,  con 

ponti  eoe,  Gosftinaifio  òìcm   tre   milioni^  ossia  15  per  iOO  più   della   apesa 

regolare» 

3.*  n  valore  eccessivo  dei  terreni  fu  una  delle  ctfeM  lOviaoie  delia  «fa 

ferraU  da  Parigi  a  VersaiUel. 

*  4.*  In  Francia  ^  formarono   molte  asiociasieiU  per  strade  di  ferro ,  si 

nominarono  direttori,  atamiinistraleri.  e  eonsigtieri  «on  enormi  aisegnaoMnti ; 

quale  ne  fu  il  resultato?  la  preoiwe  ii^daitione  delle  Società  poco  dopo  JU 

loro  creasione. 
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5.^  in  «tenni.  fNmti  dalla  GenaanU  il  carboiM  foiaiU  ra«((««g}Qi  fino  a 
fiorini  20  oa^  tir*  60  ia  tQnntUaU;  qual  Mma»a.coU'bic;lMÌterra  ove  co- 
«U  MeUitt  15  4miand  Ur.  22. 

6^  Conéta  4a  ffeiasiooi  oflkiali  «ba.  in  tlcnno  abrade  4ei  Nord  ^ntiaea- 
laie  i  ioconuiCDii  limaogono  aoapesi  durante  l'inveipo  per  le  nevi,  lo  che 
•ttenoa  i  hanefiaj,  e  cagiona  fìvqnenti  bisogni  di  lipaiwipm. 

7«*  La  prtnM  vie  ferrate  attivale  iti  laghiitenpa  non  neacivono  proapere, 
pcr«M  traeekts  in  aloani  pnnli  ove  la  popoiaiien^  non  ertt,  abbaatanaa   nu- 

a*  Nni  póni  anni  dell' MMftraàone  detta  strade  belgiche  ^i  tr/aiporUivano 
pnfhiMiine  meni,  é  k  lendiU  fu  in  quella  epoche  maschi uisaima. 

^  H.  Ctane  owgumkhs  suolo  ^  imhki  topografia  a  wUorìe  4fi  (errt».  — 
Ennneiamnio  nel  primo  «rtkDio  ie  oondiaieti  ctpad  4i  opK|cla4fli9  genmrica* 
mente  per  le  eUadc  di-  feno^  hiumo  o  atliiro  saoqeasfi,  omk  pmperfie  i  Ret- 
tori ali*  esame  analitico  e  speciale  delle  medesime  condizioni  sulla  progettata 
▼la  da  Livorno  a  Firense. 

Il  suolo  sa  cui  verosimilmente  si  dee  attivare  l' accennata  strada  offre  per 
singolare  ventosa. le  più  ardito  spamuse^li  raggiioidev<»U  ri»paj(4^- 

L*  indole  .^ei  Apt/eAli  4f  pefoorrere,  se  fi  jp^ttua  i(  Jueye  tratto  da  Li- 
vorno a  S.  Giusto,  ove  laonde  anco  le  terre  basse  presentano  sufficiente  so- 
dessa,  servire  mirabilmente  in  molte  località  senza  uopo  di  fondamenta  alle 
rotaje.  Lifatti  T  indicazione  dd  punti  intermedj  della  ferrata  stnida  precisati 
dal'veneratBMìno  sovrano  Motuproprio  5  aprite,  dimostra  eome  questa,  deli* 
asaBdosi  in  prosBsnth  di  PoMedem,  EnpeUi  eax,  asm  neuo  che  io  quasi 
pandWo  ^lla  sinis^^  i^va  deirAruo,  iofontrer^  parecchi  teneni,  4i  roccia  che 
non  reclamano  base  arti^ciale  |  4>a  sopjpvrtauo  naturalmente  un  allivellamento 
solido  e  compatto  sopra  il  quale  saranno  collocate  le  rotaje  senza  grave  dis- 
pendio. 

Basta  percorrere  la  linea  netta  di^lRirènse  a  If(vomo^>er  eonvineeisl ,  come 
Mn  esistano  «fiatto  aaddeiiti  di  tecreno  o  difeMiÉopognÀai,  per  àoorer  dab* 
hio  «nJla  necessiià  di  pedoram^nti  costosi,  i^eriittei  enormi-  o  jpofiti  gran- 
diosi^ d'altronde  U  sovrana  munifì(»iiza.>  Accx)r4|mdp  air  impresa,  augusto  pro- 
tettorato, non  la  autorizzò  pure  a  transitare  più  e  più  volte  il  fiume  Arno  per 
vincere  economicamente  ogni  ostacolo  '  territoriale  ?  E*  realmente  nel  capitoft 
convenuti  tra  i  promotori  delia  impresa  e  TL  R.  Governo,  rffovfamo  die  due 
soli  trafori  di  lic^  mole  a  orcUnaronOi  cioè  une  sotto  la  stnde  postale  d'Am- 
bro^ana,  Ta^o  vicino  al  fiume  Ombrone,  lo  che  attesta  evidenfemente  la 
r^olare  oonlbrmazione  del  suolo  e  la  peiiezza  della  bramata  economia  alla  co- 
struzione della  strada. 

Quantanqne  non  conosciamo  esattamente  gli  itfu^j  ed  i  piani  della  via  da 
Livorno  a  Firenze,  quindi  ignoriamo  la  precisa  designazione  dei  terreni  pre- 
scelli  y  pure  confidiamo  non  poterà  M  loto  valore  resultare  eaiiberaiAe.  La  li- 
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nca  da  Limonio  a  Pisa  occupa  tali  terre  che  meicèiiiissiiiio  può  ngnardjrsene 
il  presro;  i  terreni  della  Paduletta  e  di  Goltano,  ove  base  al  valore  sia  ìm 
rendita,  costeranno  alla  impresa  somme  tenuissime;  le  molte  leghe  di  ria 
ferrata  che  trascorreranno  lungo  TAmo  non  ragguaglieraimo  più  de'  primi ,  par- 
che le  terre  formanti  il  labbro  di  qadi  fiome  generalmente  sterili  avranno  preno 
proporzionato  alla  loro  infecondità.  —  Calcolo  di  alta  saggezza  fa  veramente 
la  designazione  di  codesta  linea ,  ove  i  terreni  producono  e  valgono  meno  che 
in  altre  parti  della  Toscana;  quindi  sìa  lode  e  lode  sincera  al  sig.  Stephen- 
son,  ingegnere,  il  quale  seppe  così  bene  condiiare  colla  brevità  del  cammino 
l'economia  dei  terreni!  Noi  non  esitiamo  a  dichiarare  come  in  man'  altra  strada 
d'Italia,  quanto  in  questa  di  cui  ragionamo,  il  prezzo  dei  terreni  espropriali 
sarà  mite  ed  inconseguente!  Né  codesto  si  reputi  infimo  vantaggio,  perocché 
in  certi  punti  d'Inghiltem  il  valore  eccedente  dei  terreni  portò  aomento  di  10 
a  15  per  cento  sopre  il  costo  comparativo  delle  altre  strade  ferrate! 

o.  a   ^ 


Altri  cBum  svila  linba  da  MiLàRO  a  Bbbscia 
SELLA  Strada  Ferrata  LoMBARoo-VeiiBTA. 

Siamo  al  primo  di  giugno  e  dod  sono  comparse  le  illustra- 
xioni  del  voto  emesso  dalla  Commissione  di  esame  per  la  lìnea 
da  Brescia  a  Milano  della  strada  ferrata  Lombardo-Veneta  che 
la  Direzione  della  Società  riteneva  potesse  essere  compiuta  la 
stampa  per  la  fine  dello  spirato  maggio  (i). 

Corre  foce  che  la  Direzione  della  Società  volendo  pur  dare 
il  peso  Doeritato  alle  ragioni  esposte ,  perchè  sia  dato  agli  aùo« 
lìitti  vicini  e  lonUni,  non  ohe  al  pubblico,  un  lasso  di  tempo 
oufficiente,  onde  ponderare  le  sospirate  illnstrazioni,  sia  venuta 
nella  determinazione  di  protrarre  la  riunione  del  Congresso  al  37 
o  al  28  p.  V.  luglio,  ma  finora  non  Lavvi  alcun  avviso  su  di  que- 
sta protrazione. 

Che  l'interesse  di  pochi  prevalga  io  molte  occasioni  al  van* 
taggio  delle  masse  é  cosa  che  in  onta  al  progrei^so  dei  lumi  pur 
troppo  giornalmenle  succede,  ma  che  nel  nostro  caso  Tiotcresse 


(t)  Vedi  Gazzetta  di  Milano,  la  maggio  i84i* 
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di  UD  solo  reoda  duUì  i  laTori  di  cìoqu^  odqì^  renda  nuUi  i  de* 
creli  tOTraniy  reoda  nulla  la  verità^  facendo  parlare  e  decidere 
chiunque  a  nia  foglia,  è  cosa  che   merita  ili  essere   registrata. 

Con^e  si  è  dimostrato  nel  fascicolo  di  aprile  p.  p»,  la  Com- 
missione  di  esame  doveva  far  conoscere  e  voto  e  dimostrazione 
del  foto  col  i5  dicembre  i84o;  non  lo  fece  in  allora ,  sebbene 
fosse  r  epoca  fissala  nel  G)ngresso  tenutosi  a  Venezia  il  3o  luglio 
precedente,  come  noi  fece  tre  me^l  e  cinque  .giorni  dopo,  cioè 
il  ao  p.  p.  marsoy  giorno  nel  quale  altrp  non  disse.se  non  che 
essa  trovava  bene  che  la  linea  da  Milano  a  Brescia  tenesse  la 
via  di  Bergamo.  Ora  sono  passati  altri  io3  giorni,  e  le  diioo- 
slrasioni  od  illustrasioni,  come  ora  si  chiamano,  non  si  vedooo 
ancora.      • 

Io  non  ho  speculato  nelle  Ire  giornate  di  maggio  1837  nel- 
l' acquisto  di  ationi,  io  non  sono  asionisla ,  ed  altra  non  aooo 
che  il  Compilatore  degli  Annali  di  Statistica,  che  da  17  anni 
si  studia  con  alacrità,  assistito  da  bravi  e  distinti  Collaboratori, 
di  far  conoscere  il  progresso  delle  cose  utili  che  si  operano  in 
Italia  ed  allo  itraniero,  quindi  sarebbe  grandemente  in  inganno 
chiunque  potesse  credere  che  io  parlasi  io  favore  della  linea  Mi- 
lani» guidato  da  •pirtto  di  parte  o  per  effetto  d'amiciiia  veeio 
il  medesimo. 

Io  non  conosco  neppure  di  persona  il  Milani,  non  parlo  del 
di  lui  licenziamento  perchè  la  storia  di  quantp  è  accaduto  non 
è  delle  più  belle,  né  tengo  alla  linea  da  lui  tracciata,  perché, 
salve  non  poohe  modificazioni  »  é  atata  la  prima  voka  indioala 
da  Cario  Cattaneo  in  questi  Annali;  ma  vi  tengo  perohé  OKrfti 
uomini  dell'arte  vi  hanno  studiato  per  il  corso  di  cinque  anni 
consecutivi  ;  vi  tengo  perché  altri  uomini  dell'  arte  hanno  scritto 
in  favore  di  questa  linea,  come  la  pih  propria  e  la  piti  utile  al 
pubblico,  anche  se  si  vuole  operare  con  saggezza  e  Gome.efi* 
gono  i  tracctameoti  già  disposti  in  altri  Stati  d'Italia  e  d'£ur«pas 
VI  tengo  perchè  {  e  lo  dice  la  generdlìlà)  il  TÌaggiatore  ««vrebbe 
con  essa  il  triplice  vantaggio  di  spender  hieno ,  mpardiiare  ctel 
tempo  e  correre  minor  peiicolo:  vi  tengo  in  fine  perchè  il  cam- 
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bmmetifo  che  si  tifata  di  tktt  (e  pref edo  por  troppo  ohe  si  fora) 

DOfi  è  mosso  che  da  solo  interette  paflieolafe^ 

Io  lodo  poi,  e  lodo  in  somiDO  grado,  e  VeoeH  e  Bergafiia- 
sdbi  di  trar  partito  dalle  male  itileiitgenro,  e  «i  potr«l)be  dire 
dnir  indifferenza  degli  interessati  oclln  purle  Lombarda ,  spio- 
gendo  \  primi  con  Httività  t  latori  della  linea  da  Veoesia  a 
Brescia  ^r)  e  hicendo  i  seeondt  del  saèrifiej  per  otteoere  che  la 
Imea  da  Milano  a  Brescia  transiti  per  Bergnmo  o  bea  vietilo  alla 
loro  città  (a).  11  errerò  ^ro  ^omo  sua  nei  Bergamaschi  é   sotto 


(i)  Ultime  notizie  in  data  la  maggio  da  Veoeaia.  —  La  Direzione  so- 
ciale portò  a  conoscenza  àe'i  signori  ìutereMati  che  i  lavori  di  costruzione 
del  primo  tronco  da  Mestre  a  Padova,  nei  moTimeoti  di  terfra»  sono  già 
nltìmaH  da  Padova  a  Carpane,  e  bene  innoltrati  dk  Gsrpane  verso  il  taglio 
Ji  Mimio,  notandosi  che  qneste  sessioni  eomprondooo  i  maggiori  riaJsi  ; 
{  fi€Oti->  i  sottopassici  ed  altri  manslaiU  da  Psdova  a  Carpaoe  sono  in 
parta  quasi  finiti»  e  tatti  gli  altri  convenienteoiente  avanzati.  Tutto  il  re- 
stante della  linea  fino  a  Mestre  è  già  sgombro»  e  generalmente  vi  si  sta 
lavorando.  Io  quanto  al  gran  ponte  della  laguna,  i  lavori  sono  già  in- 
cominciali  nel  ponto  di  mezzo,  ove  è  data  mano  alla  erezione  della  ptaz- 
sa  maggiore  che  dividerlo  deve  in  dae  paKi  agnati ,  e  del  pati  moo  in- 
oaaiiaciatt  i.lavott  ad  amendoe  la  esOremità  delle  necetsarie  opere  preli- 
minari. —  La  sezione  da  Mestre  a  Padova  è  di  metri  3o»i58»  miglia  geo- 
grafiche i6j385j  tre  quinti  maggiore  della  strada  ferrala  da  Milano  a  Moa- 
sa.  Da  Mestre  a  Venezia  il  ponte  sarà  di  metri  8»ia6»  miglia  geografiche 
4,388. 

(2)  Un  avviso  pubblicato  tidla  Gazzétta  di  Milano  16  maggio  porta 
qoaoto  segue  :  «  La  Oommissìoiie  prosuratrìce  degli  isterevati  neir  im- 
pMsa  d^lla  progettata  stenda  lerrata  da  Bergamo  a  Monaa  avvisa  gli  inie- 
rassati  madeaiml  che  nel  giorno  a^  giugno  p.  r,,  aile  ore  nove  del  mattino 
avrà  luogo  un'  unioue  generale  di  essi»  in  una  sala  posta  nel  locale  della 
Camera  di  Commercio  in  Bergamo  per  prendervi  coguizione  di  tutte  le 
emergenze  che  vi  riguardano  Io  stato  odierno  dell'impresa,  e  per  avvisare 
e  deliberare  secondo  il  programma  e  contratto  di  società  in  compartecipa- 
siooe  7  dicembre  «8)7^  tntoivio  ai  mezzi  piik  convenienti  di  assicurare  la 
asocusione  4fUa  strada  «  avuto  riguardo  alle  sopravvenute  circostanze  alle 
quali  da  ultimo  si  riferisce  il  voto^  che  circa  alla  scelta  della  linea  da 
darsi  all'  1.  K  Strada  Ferdinandea  Lombardo-Veneta  neila  tratta  da  Bre- 
scia a  Milano,  ha  non  è  guari  prononciata  la  Commissione  sciensiata-tec- 
nica  in  proposito  ». 
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qualche  aipeUo  in  loro  leutabile,  m^la'dei  grandi  Tantaggi  che 
ne  sperano  col  proposto  cambiamento. 

Se  le  illustrazioni  della  Commissione  di  esame  saranno  pub* 
blicate  in  tempo  onde  parlarne>  prima  dell'adunanza  generale 
degli  azionisti,  la  compilazione  di  questi  Annali  esporrà  il  libero 
suo  sentimento  9  bramando  intmito  che  la  Lombardia  non  sia 
eondaooata  a  rimanere  per  due  o  tre  anni  ancora  colla  sola 
strada  félrata  da  Milano  a  Monta. 

Il  Gempilaiore  F.  iS. 

MOTIMBNTO   DELLA   STtilOA   FEBBATA   DA  MlLAItO    A   MOffCA 

nel  mese  di  maggio  t84i* 

L'  ora  spirato  mese  di  maggio  diede  un  grafi  movimento 
alla  strada  ferrata  da  Milaiio  si  Monza  poiché  il  numero  dei  TÌag* 
giflftori  é  «tato  di  ^4^  ^^  prodotto  di  MUtr.  lire  37192.  75. 

Il  giorno  deHe  Pébtecosle,  3o  maggio,  e  lunedì  3f  detto 
Vi  percorsero  7893  iodWidui  col  prodotto  di  àuU.  lire  7761.  5ò. 

NUM EBO  DEI  VlAGGIATOET  CffS  DA  GElIfriSO  A»  APKtLB  HAVHO  FtHCOBSB 
LE   StBADB   rWBATB   IH   GsAMAHIA. 

Dietro  un  prospetto  pubblicato  da  sin  giornale  ài  (iwm9^y 
nia,  ecco  in  quale  proporzione  le  prtocipaitJinaeflleìDaiMK  éobo 
state  frequentate  dai  fiagg'fatori  da'  gennaio!  ad  «pfile  p.  p. 

Pa  Vienna  a^  BrUon  circa     «96  kiloin.  ^6,000  TÌa|||iatori 


Da  Monaco  ad  Au^mta   ^  .  ..^ 

80 

_  3a,ociO  ,  ,  ,  , 

Da  Lipsia  a  Dresda     .     •     . 

Ila 

58,ooo 

Da  Francfort  a  Magonza.     . 

34 

75,000 

Da  Lipsia  a  Magdeburgo.     . 

lao 

78,000 

Da  Berlino  a  Potsdam      .     . 

a3 

89,500 

Da  Furt  a  Norimberga    •     • 

7 

118,700 

Da  Mannheim  ad  Eidelberga 

22 

16,000 

Totali  494Ui<>u>»  5o3,aoo  Tiaggiatori 
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MeMOBIA   sulla   libera  KATIGAZIOIIE   DEL    Po    SECONDO   LB   DIfPOStZIOHI 
DEL   CONGRESSO   DI   VlSNITÀ ,   ECC.,    ECC. 

Il  congresso  di  Vienna  ^  ad  oggetto  d'incoraggire  il  com- 
uercio  europeo  stabili  per  princìpio  che  la  navigasione  dei  6uoii 
che  attraTcrsano  o  che  separano  Stati  diyenui  fosse  quind'  io- 
nanti  a£Eatto  libera»  e  Gasò  nel  tempo  stesso  le  regole  generali 
che  dovrebbero  ormai  servir  di  base  alle  conveDxioni  da  con- 
cludersi di  scambievole  ponseotimento,  sei  mesi  dopo  la  fine  del 
congresso  y    tra  gii  Stati  che  risiedono    luogo  i  fiumi  (i).  Il  Po 

(j)  Atto  del  congresso  di  Vienna  {disposizioni  generali), 
■ .    .        Navigationi  dei  fiumi. 
Art  108. —  Le  potenze  che  haano  gli  Stati  separati  o  aliraversati  da 
un  medeiiiiio  fìttine  navigabile  si  obbligano  ^  regolare  di  comune  accordo 
tutto  eiò  che  si  riferisce  alla  navigazione  di  questo  stesso  fiume.  A  tale 
effetto  nomineranno  commissari ,  che  si  riuniranno  al  più  tardi  sei  mesi 
d^po  la  fine  del  congresso^  e  che  prenderanno  per  base  delle  loro  opera- 
aioni  i  principii  stabiliti  negli  articoli  sagaenti, 
lÀbertà  di  ntmigfnianem 
Ari.  109.  -^  La  navigazione  in  tutto  il  corso   dei  fiumi  contemplati 
nell'articolo  precedente^  dal  punto  in  cui  ciascuno  dj  essi  diventa  navi- 
gabile fino  alla  sua  imboccatura,  sarà  totalmente  libera ,  e  non  potrà  es- 
ser vietata  a  nessuno  quando  ai  tratti  di  commercio;  ben  inteso  che  cia« 
scuno  si  uniformi  ai  regolameuti  relativi  alla  polizia  di  questa  navigaziooe; 
ì  quali  saranno  concepiti  per  tutti  in  modo  uniforma  e   quanto  sia  possi- 
bile favorevole  al  commercio  di  tutte  le  nasioni. 
Uniformità  di  sistema* 
Art.  no.  —  n  sistema  che  sarà  stabilito  tanto  per  la  esazione  dei  dazj 
quanto  per  il  mantenimento  della  Polizia  sarà  possibilmente  uniforme  per 
tulio  il  corso  del    fiume,  e  si  estenderà  ancora,  a  meno  che  particolari 
rircostanze  non  vi  si  oppongano  ,   su  quelle  tali  diramazioni  e  confluenze 
clic  nel  loro  corso  navigabile  separano  od  atlraversano  diversi  Stali. 

Tariffa, 
Art.  11 1.  —  I  dazj  sulla  navigazione  saranno  stabiliti  in  un  modo  uni- 
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fu  espUcitanieDte  compreso   tra   quei  fiumi ,  la    nairiga^iona  dai 


forme»  myàriabile  e  mollo  indipendente  dalla  diTersa  qualità  delle  mer- 
canzie» onde  non  sia  necessario  un  esame  dettagliato  del  carico,  se  non 
che  a  motivo  di  frode  o  di  contrayTenzione.  —  Il  termine  di  questi  dazj» 
che  in  nestun  caso  potrà  eccedere  quello  che  atlnabnente  eftiste»  sarà  sta- 
bilito a  norma  dell»  eiroostanse  locali  che  sa. tale  o(^tto  non  comportano 
una  regola  generale.  Non  ostante  redigendo,  la  tariffa  ^rà  preso  di  mira 
Tincoraggimento  del  commercio  &ciliUndo  la  navigazione»  e  le  imposizioni 
stabilite  sul  Reno  potranno  dare  un  modello  approssimativo.  Una  volta 
rrgolata  la  tariffa  non  potrà  essere  più  aumentata  se  non  in  conseguenza 
di  un  comune  accordo  tra  gir  Stati  ripuarì»  e  la  navigazione  non-  sarà  ag* 
gravata  da  nessun  altro  dazio  oltre  quello  stabilito-  nel  regolamento. 
Uffaio  di  eiozhrM. 
Art  112,  -^  Gli  ufBzj  d'esazione»  il  numero  dei  qtitM  deve  essere  pie^ 
rolisiroo»  saranno  fissati  dal  regolamento»  né  potranno  quindi  subire  alcuna 
variazione  se  non  di  comune  consentimento»  a  meno  che  nno  degli  Stati 
ripoari  non  volesse  diminuire  il  nomerò  '  di  quelli  che  gli  appartengono 
escUisivamente. 

Scali  (chemins  tthallage). 

Art.  11 3. —  Ciascheduno  Statò  jrìpnarìo  si  addosserà  il  mantenimento 
degli  scali  esistenti  nel  suo  territocio  e  dei  lavpri  necessari  per  la  mede- 
sima estensione  nel  letto  del  fiume  onde  la  navigazione  non  incontri  ve- 
rno ostacolo. 

Il  futuro  regolamento  stabilirà  jn  qoal  modo  gli  Stali  ripuari  dovrano 
concorrere  a  questi  ultimi  lavori  qualora  le  due  rive  appartengano  a  di* 
versi  governi. 

Diritti  di  deposito  {jdroit  de  relache). 

Art.  Il 4*  —  Non  verranno  stabiliti  iq  veroa  loogo  diritti  di  abarco» 
di  scalo»  e  di  deposito  forzato? 

In  quanto  a  quelli  che  già  esistono  non  saranno  conlervati  se  non 
che  nel  caso  che  gli  Stali  ripuari  senza  prendere  in  considerazione  Tinte* 
resse  privato  del  luogo  o  del  paese  ove  sono  stabiliti  »  gli  trovassero  ne- 
cessarii  o  utili  alla  navigazione  ed  al  commercio  in  generale. 

Dogane. 
Art.  11 5.  —  Le  dogane  degli  Stati  ripuari  non  avranno  nulla  di  co- 
mune coi  dazj  di  navigazione.  Sarà  impedito  mediante  le  disposizioni  del 
regolamento  che  Tesercizio  delle  funzioni  dei  doganieri  ponga  ostacoli  alla 
navigazione»  ma  un  ciatto  Kr^izio  di  polizia  lungo  la  riva  sorveglierà  gli 
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qtn*)!  doirefa    èMere    argomeoto  di  un  oegotiato  tra  li  Stali  li- 
mitrofi (i). 

Già  da  qualche  anoo  la  navigazione  dell'  Elba  e  quella  del 
Reno  tono  state  regolate  a  seconda  dei  principii  proclamati  dal 
congresso  di  Vienna ,  e  furono  stipulate  conyonùoni  tra  gli  Stati 
interessati  e  con  grande  a? anzamento  del  cofmoercio  germanico. 

Ma  sventuratamente  iu  Italia  non  è  stato  possibile  raggiu- 
gnei-e  ancora  un  eguale  resultamento  ;  ed  il  Po  non  ^ode  delia 
libera  navigazione,  di  un  beneficio  che  li  Stati  ripuari  possede- 
vano già  in  un'epoca  molto  lontana  da  uoi^  poiché  fino  dal- 
l'unno 1371  era  stata  formata  una  convenzione  tra  i  deputati 
delle  città  di  Fervaiia,  Vanesia,  Ravenna,  Mantova,  Bologna, 
Modena  e  Milano,  con  la  quale  questi  governi  si  obbligavano  a 
te&ere  il  Po  \a|ierto  e  libero  a  (ulti  indistintanaente  e  per  sem- 
pre (a). 


abilaoti  per  impedire  qualunque  tentativo   di  contrabbando  eoa   pieoole 
barche. 

Art.  116*  -^  Tùlio  quello  che  è  «làlo  iodicato  nei  precedenti  articoli 
rimarrà  determinato  mediante  tio  regolamento  comune  che  conterrà  an- 
cora lutto  ciò  che  occorrerebbe  ulteriormente  stabilire.  Una  volta  appro- 
vato il  regolamento,  non  potnà  essere  cangiato  se  non  cbe  dal  coo&eoso  di 
tatti  gli  Stati  ripuari,  1  quali  avranno  cura  di  provvedere  «Ila  sua  esecu- 
zione in  un  modo  conveniente,  e  adattato  alle  circostfoze  ed  alle  località. 

(1)  Atto  del  emìgi*es$o  di  Fttrma,  Art»  96.  ^  Natngaziotut  del  Po. 

I  principi  generali  adottlati  dal  oongresao  di, Vienna  per  la  naviga- 
ziene  dei  fiumi  saranno  applicati  a  quella  del  Po. 

Gli  Stati  ripuari  nomioeranno  i  loro  conunissarj  al  pili  tardi  nel  ter- 
mine di  3  mesi  dopo  U  fi^e  del  congresso  per  rciiolare  tatto  ciò  che  si 
riferisce  alla  esecuzione  del  presente  ariticolo. 

(a)  Anno  1371  Flumen  Padi  téneatur  uniiersis  hominibat  apertam 
per  Ferrarieoses  cum  juraroento. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu-Christi  die  Mercurii  qui  fuit  octavns 
dics  inlrante  mense  juni  in  praesentta  Comitis  Azonis  Koiérii  Marcellioi 
Consulis  Medìolani  Aldibrandi  de  magistro  Galfredo  de  Bonooia,  Pili  de 
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NoD  tappiamo  adupqye  persus4crci  Qome  ciò  ohe  fu  poiii- 
bile  cinque  secoli  fa  non  lo  debba  eisere  oggidì ,  se  pensiamo 
in  ispecie  alla  prepooderaota  che  a  questi  lempi  banno  preso  i 
materiali  interessi. 

lnt9nto  l'Àiittria  invilo  con  sollecitudine  gli  Stati  rippari  del 
Po  jd  occuparsi  di  un  regolamento  definitifo  ^i  navigaaiooe^ 
ed  i  Governi  si  trovarono  d'accordo,  ad  ecf^eziope»  credei,  di 
quello  di  Modena  \  laonde  per .  questa  circostansa  fu  adotUtp 
raggiornaroento  iude6oito  della  convenzione  e  in  conseguenza  ^ 
Po  continua  ad  esser  cbiuso  alla  navigazioue  ed  al  commercio  (i). 

Or  non  v' è  dubbio  cbe  l' aggiornamento  indefinito,  che 
data  da  23  anni  a  questa  parte  della  navigazione  del  Po  ,  non 
sia  stato  pregi udicev ole  a)  commercio  degli  Stati  italiani;  e  la 
verità  di  questo  faltp  si  manifesta  evidente  sa  si  rifletta  alla  na« 
tura  ed  all'importanza  del  commercio  cbe  sarebbe  alimentato  da 
questa  navigazione  s' ella  fosse  libera  a  guisa  di  quella  del  Reno 
e  dell'Elba. 

L'altn  Italia  è  circoscritla  dalle  catene  dèlie  Alpi,  degli  Ap- 


)  Filili  Manfredi  potestatis  Mutinae  Jovannis  Veoerii  et  Jacobi  Gasoli  nontii 
domiiii  Dacis  VcDeliaram^  et  Joannis  Michaelis  de  Veoetiis^  et  Vitalis  de 
Petro  de  Foscardo^  Petri  deSancta  Juitina  qai  crant  Consules  Raveonae, 
et  Agnelli  judicis^  Villani  de  Vìce-eoniite  ^ui  erant  eoniulet  Bffantaae  in 
qBonin  praeieDlia  et  alioran»  plarinun  oontules  Kerreriae  qoorcnB  no* 
mina  inferiof  legentor  in  communi  cootilio  Ferrariae  feravcrani  aperite 
aquam  Padi  Ubere  odinibas  horoioibiii ,  ed  apertam  omnibus  bominibua 
eam  tenere  nec  ullo  tempore  eam  claudere,  et  boc  observare  bona  fide^  et 
iine  fraude  ulta. 

domina  eoruulum  sunt  ùta. 

Zogolns  —  Girardus  -«  Serochos  —  Adelardtis  Minaboues  —  Alberìcas 
de  Fontana  «—  Bonusliomo  ^  etc. 

Actum  est  hoc  in  Ferniria  in  roilletimo  ducentesimo  t^ptuagesuno 
septimo  —  Indictione  dfcima.  Ego  magister  Eaimundus  sacri  Palatii  mite 
rius  interfai^  et  boc  in«trumentum  mano  me^  acripsl. 

(i)  Pochi  anni  sono  furono  stabiliti  alcuni  battelli  a  vapore  sul  Po  ; 
ma  gì'  incagli  che  molestano  la  Navigazione  di  questo  fiume  indussero  a 
rinunziare  all'impresa. 
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penim  e  dal  mare  Adriatico^  un  grafv  Gume  na^igabite  la  dt- 
TÌde  io  tutta  la  tua  longl»ezxa;  e  pare  che  la  Datura  abbia  to- 
luto  lasciare  ai  suoi  abitaoti  questa  sola  via  d'acqua  per  essere 
in  coùiuDicazione  con  le  altre  parti  del  globo  ;  ma  le  feduie 
fiscali  contrarie  alle  disposizioni  dei  trattati  annullano  oggidì 
questo  beneficio  della  provvidenza. 

La  libera  oavigasione  del  Po  alimenterebbe  i  baratti  tra  li 
Stati  rìpuari  e  i  porti  deli' Italia  meridionale  non  meno  che  quelli 
dell'eli  tero. 

Benché  le  comunicasioni  terrestri  si  trovino  io  Italia  in  bua- 
nissimo  stato,  tuttavia  ognimo  converrà  che  le  vie  navigabili  rie- 
scono sempre  meno  costose  e  più  facili,  e  che  il  commercio  si 
studia  di  preferirle  ogni  volta  che  non  incontra  ostacoli  per  Ta* 
tersene.  Vero  è  che  sono  per  essere  aperte  anche  in  Italia  le 
strade  a  rotaje  di  ferro,  come  già  n'  è  incominciata  una  tra  Mi- 
lano e  Venezia,  e  speriamo  che  presto  sia  posto  roano  a  quella 
tra  Firenze  e  Livorno  ;  ma  gì'  immensi  capitali  che  occorrono 
per  costruirle  le  faranno  essere  poche  per  ora  ;  mentre  una 
volta  costruite,  renderanno  anzi  più  necessario  e  piii  profittevole 
che  mai  il  trasporto  delle  mercanzie  per  acqua,  attivando  un 
commercio  piti  pronto  e  piti  vasto  che  avrà  bisogno  d' essere 
continuamente  sostenuto  da  ogni  parte  e  con  ogni  mezzo,  altri- 
menti o  l'impresa  delle  strade  medesime  anderebbe  fallita,  o  i 
paesi  che  non  concorressero  a  porre  in  esercizio  la  loro  mare* 
vjgliosa  celerità    rimarrebbero  troppo  al  di  sotto  degli  altri. 

Tra  i  principali  articoli  d'esportazione  dell'Alta  Italia,  ossia 
del  regni  di  Sardegna  e  Lombardo-Veneto ,  dei  ducati  di  Parma 
e  di  Modena  e  delle  legazioni ,  sono  il  riso ,  la  canapa ,  il  for- 
maggio, le  quali  produzioni  ed  altre ,  essendo  di  gran  volume , 
affinché  vengano  ad  essere  smerciate  con  buon  esito,  convieo 
che  siano,  per  qu^into  é  possibile,  poco  aggravate  dalle  spese  di 
trasporto,  e  in  conseguenza  per  esse  sono  sempre  preferibili  ìt 
vie  d'acqua  a  quelle  di  terra  ,  almeno  finché  le  strade  a  rolaje 
di  ferro  non  saranno  tanto  comuni  e  facili  a  costruirsi  da  ess«*i-e 
conveniente   l'introdurle  anche  laddove   non    mancano   vie  navi* 
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gabìK,  e  da  offrire  per  tutto  uo  meteo  di  trasporto  che  ne  su- 
peri  in  oelerìtà  ed  in  economia  qualunque  altro.  Per  lo  slesso 
motifo  una  gran  parte  dell'importastone  delle  mercan/ie  estere 
in  tutti  questi  paesi  sarà  eseguita  con  più  Tanlaggio  mediante  il 
Po  ohe  per  metxo  delle  attuali  ordinarie  corounicasioni  ter* 
restri. 

E  qui  giofa  anche  osservare  che  dell'esser  fi  nell'Italia  me- 
ridionale molte  produzioni  non  comuni  a  quelle  del  nord  e  id- 
ceversa,  ne  conseguono  necessariamente  i  baratti  ;  e  quando  la 
saf  igatione  del  Po  fosse  libera ,  i  baratti  tra  i  due  paesi  (  il 
nord  e  il  mezsodì  dell' Italia)  acquisterebbero  certamente  mag- 
giore estensione  e  ìmporlanza  con  reciproco  vantaggio. 

Osservando  il  corso  del  Po  e  dei  suoi  numerosi  affluenti 
vediamo  che  i  prodotti  delPestesa  e  fertile  valle  eh'  egli  attra- 
versa possono  essere  spediti  per  acqua  fino  dal  luogo  della  prd- 
duzione,  e  che  parimente  i  prodotti  dell'  industria  estera  desti- 
nati hI  consumo  degli  abitanti  di  questa  medesima  valle  possono 
essere  anch'essi  condotti  per  acqua  nell'interno  delle  terre  fino 
al  consumatore;  e  per  meglio  riconoscere  l'agevolezza  offerta  al 
commercio  da  queste  numerose  vie  navigabili,  basta  esaminarle 
dettagliatamente. 

Il  Po  è  navigabile  in  tutte  le  epoche  dell'anno  e  per  ogni 
specie  di  trasporto  fino  da  Casale  in  Piemonte  e  la  navigazione 
rimane  di  rado  interrotta  solamente  sopra  -Cremona  in  caso  di 
siccità  estrema.  Ha  un  corso  dì  ^0  miglia  italiane,  e  nel  regn» 
Lombardo  Veneto  bagna  una  Knea  di   i36  miglia. 

Gli  affluenti  navigabiU  sono  il  Ticino»  sempre  navigabile  in 
tutto  il  suo  corso  di  4^  miglia  in  linea  retta  e  per  ogni  getaere 
di  trasporto  ;  mette  in  comunicazione  il  lago  Maggiore  col  Po*, 
e  per  meno  dei  canali  colla  città  di  Milano. 

L'Adda  parimenti  navigabile  in  ogni  tempo  e  per  qualunque 
trasporlo  fino  da  Lodi,  ossia  per  una  estensione  di  11  miglia. 
L'Oglio  navigabile  per  27  miglia  e  per  ogni  genere  di  trai^porto 
da  Ponlevìco  fino  al  Po  nei  mesi  di  gennajo,  ftbbrujo,  maggio, 
giugno  e  luglio;  poiché  negli  altri  mesi  delK  aniio  le  piene  o  la 
siccità  ne  interrompono  la  navigazione. 
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11  Mincio  oaTigabik  per  io  ni^a  da  Maatova  in  qaaliiB* 
que  tUgiooc  e  per  ogni  traiporlo» 

Il  canale  Busse  col  quale  per  oresco  4el  TarUro  e  della  Tot- 
fetta  si  apre  una  comuaicasione  da  Legnago  ad  Ottilia  sul  Po; 
ma  questa  navigazione  di  i6  miglia  di  corso  è  praticabile  im- 
cameote  per  piccoli  trasporti,  e  rimane  interrotta  di  estate. 

Il  canale  Tassoni  navigabile  fino  da  Mancasale  (due  miglia 
a  tramontana  di  Reggio)  unisce  le  sue  acque  al  Crostolo  che 
imbocca  nel  Po  a  occidente  di  Guastalla  ;  e  questa  via  d'acqua 
somministra  una  navigaaione  di  i3  miglia. 

Al  Panaro  è  navigabile  dalla  sua  foce  io  Po  fino  a  Boa- 
porto  ,  e  da  questo  punto  è  riunito  a  Modena  mediante  il  em» 
nai  Naviglio,  avendosi  così  una  tinca  di  navigagiooe  di  migHa  3o. 

Il  canale  di  Cento  è  navigabile  da  questa  cittii  sino  a  Per* 
rara ,  e  di  là  al  Po. 

Il  canale  di  Bologna  percorrendo  una  dislanta  di  38  miglia 
offre  una  navigaaione  da  questa  città  sino  al  Po. 

Havjgaiione  da  Bologna  a  Veoeiia  oaediante  i  canali  ed  il  Po, 
Da  Bologna  al  Po      •    •    .    •    •  miglia  si8 

Nel  Po »  a5 

Dal  Po  a  Veneaia »  ag 

8a 
Da  questo  sistema  di  vie  navigabili  possiamo  dedurre,  per 
esempio^  ohe  il  formaggio  di  Lodi,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
formaggio  parmigiano  e  che  viene  esportato  dall'Italia  io  tutta 
l'Europa,  verrebbe  ad  essere  imbarcato  a  Lodi,  nello  stesso 
centro  della  produaione  e  delb  smercio,  e  per  metto  dell'adda 
e  del  Po  anderebbe  a  Veneaia  e  a  Trieste  por  essere  quindi 
messo  nel  commercio  estero  ;  il  lino  di  Cremona  ,  che  è  d  mi« 
gliore  d' Italia  »  sarebbe  imbarcato  sulle  rive  dek  Po  alla  stessa 
Cremona  \  da  Lodi ,  da  Cremona  e  da  Mantova ,  sarebbe  tras* 
portato  ,  sol  Po  il  riso  ohe .  si  raccoglie  abbondantemente  io 
quei  paesi ,  per  inviarlo  a  Venesia  e  a  Trieste  »  non  meno  che 
nei  porti  dell'  Italia  meridionale,  dove  questa  derrata  scaraeggia  ; 
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l«  oaoapa  e  il'  rno  dttle  legazióni  farebbero  spedili  per  acqua 
fino  ai  porti  dell'  Adriatico ,  insieme  col  burro ,  coi  fini  e  con 
r  acqua-TÌte  del  ducato  di  Modena.  Così  i  Tini  geoerosi  del  Pie- 
monte aarebbero  esportati  nell'Italia  Orientale;  il  aale  di  Cenria 
a  d'Istria,  come  anoora  gli  olii ,  le  frutta,  le  lane,  eco.  dei- 
regno  di  Napoli 9  risalendo  il  Po  somministrerebbero  all'Alta 
Italia  articoli  necessarj  al  suo  più  generale  consumo. 

Nasce  un  sentimento  di  maratiglia  ogni  volta  che  osser- 
▼iamo  il  gran  numero  di  vie  navigabili  che  solcano  in  ogni 
senso  la  valle  del  Po.  Che  la  navigatione  dì  questo  fiume  sia 
libera  dagli  ostacoli  che  attualmente  la  reodono  inutile ^  e  l'in- 
dustria delle  popolazioni  rìpuarie  saprà  certamente  ricavarne 
subito  un  partito  vantaggiosissimo  agli  interessi  generali  e  par* 
ticolari. 

Ora  consideriamo  la  libera  navigazione  del  Po  in  relazione 
colla  franchigia  del  porto-franco  di  Venezia.  Il  Governo  austriaco 
ha  fatto  per  Venezia  quanto  era  ragionevolmente  possibile  onde 
sollevarla  dal  suo  stato  di  decadenza,  e  non  è  molto  tempo  che 
le  franchigie  del  porto  sono  state  estese  all'intera  città ^  ma  per 
disgrazia  gli  effetti  di  questa  misura  non  hanno  subito'  Corris- 
posto all'  aspettativa ,  poiché  Venezia  ed  il  suo  commercio 
hahno  seguitato  lungamente  a  deperire,  se  non  che  ora  sembra 
incominciata  a  manifestarsi  una  prosperità  che  promette  migliori 
eventi.  Ma  le  cause  che  F  hanno  ridotta  nelle  passate  lacrime- 
voli condizioni,  e  che  si  oppongono  sempre  allo  sviluppo  di 
quella  attività  che  le  è  necessaria  per  mitigare  le  conseguenze 
dei  danni  passati  e  prevenire  i  futuri ,  esistono  ancora  e  son 
molte,  come:  la  vicinanza  della  concorrenza  di  Trieste;  le  diffi- 
coltà materiali  che  il  porto  di  Venezia  oppone  alla  navigazione  (i); 
il  ristretto  numero  di  grandi  capitalisti;  e  queste  circostanze  in  vero 
esercitano  una  influenza  funesta  ^  ma  1'  essere  chiuso  il  Po  alla 
navigazione,  è  per  lei  un  danno  non  minore  degli  altri. 

Esaminiamo    da  quali    porti    sono  attualmente  provvisti  di 


(i)  Non  ha  gàarl  sono  stati  intrapresi  dal  Governo  dei  lavori  conside- 
rabili a  Malamorco,  come  è  già  stato  parlato  in  questi  Annali,  e  la  So- 
cietà Veneta  Commerciale  fornMtasi  nel  iSag  per  ialvaprendare  il  Com^ 
nurdo  àt  ùaportazionB  e  di  esportazione  per  conio  proprio  e  dei  terzi  con 
haatimenti  proprU  e  d^  altrui ,  prodarrà,  siamo  cèrti,  non  poco  incremento 


alle  transazioni  commerciali   di   quella  celebre  città.  (  Vedi  fisiscicolo   di' 

Vi      - 


gennajo  i84o  ) 

Aimui,  Statistica,  voi.  LXFIII. 
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mercaosie  gli  Slati  ripàarl  del  Po:  Genota  sommittUtra  eaokul- 
Tameote  il  consumo  di  tutta  la  Lombardia,  noo  meoo  che  di 
alcune  provincie  al  di  qua  del  Mincio  e  del  ducato  di  Parma; 
LiYorno  provi ede  al  ducato  di  Modena  ed  alle  Legazioni  ;  e  cofi 
la  sfera  di  attività  del  porto  di  Venesla  è  stata  fio  qui  -circo- 
acritta  al  cootomo  delle  province  di  Padova,  Rovigo,  Vicenza, 
Treviso,  Belluno ,  e  del  BassoTirolo,  vale  a  dire  di  on  oiiliooe 
e  mer.zo  di  abitanti. 

Una  delle  cause  principali  onde  l' approvvisionamento  è 
effettuato  nel  modo  che  indicammo;  consiste  nell*  esser  chiusa 
la  navigazione  del  Po ,  dì  modo  che  i  trasporti  che  escono  da 
Venezia  per  il  consumo  del  regno  Lombardo  Veneto  debbono 
essere  indispensabilmente  effettuati  per  via  di  terra.  L'aumento 
di  valore  al  quale  vanno  soggette  le  mercanzie  a  motivo  delle 
vettura  le  rende  inabili  a  sostenere  la  concorrenza  dei  medesimi 
prodotti  che  vi  vengono  trasportati  da  Genova,  e  così  le  prime 
rimangono  di  fatto  escluse  dal  mercato.  La  stessa  causH  produce 
un  resultamento  analogo  per  le  provviste  dei  ducati  di  Parma 
e  di  Modena  e  delle  Legazioni. 

Cosa  «eguirebbe  adunque  se  la  navigatione  del  Po  fosse 
libera ,  e  quali  modificazioni  verrebbe  a  risentirne  Venezia  ?  È 
chiaro  che  le  sue  operazioni  commerciali  acquisterebbero  un  au- 
mento anche  maggiore  di  quello  che  ora  accennaoo;  e  profittando 
il  suo  commercio  .di  questa  nuova  comunicazione  per  acqua,  la 
quale  penetra  dal  mare  per  entro  il  cuore  della  penisola,  e  che 
mediante  parecchi  bracci  navigabili  s'  insinua  nell'  intemo  delle 
lerre,  ed  è  nel  tempp  stesso  economica  ed  agevole,  sarebbe  la 
grado  di  difEondere  le  mercanzie  a  un  preizo  pih  modico  di 
quello  che  ora  non  possa  fare  a  motivo  della  vettura  »  poiché 
le  spese  di  trasporlo  diminuiscono  coosiderabilmeute  per  la  via 
d'acqua.  Cosi  la  piazza  di  Venezia  potrebbe  sostenere  la  con* 
corrensa  coi  prodotti  somministrati  ai  paesi  ripuaij  del  Po  dai 
porti  di  Genova  e  di  Livorno  ,  e  vedrebbe  aumentato  conside- 
rabilmente  il  raggio  delle  sue  operazioni  commerciali  neli'  Alta 
Itaira. 

Un  porto  franco  che  abbia  pochi  mezzi  per  esitare  la  mer« 
canzie  diventa  un  deposito  di  generi  e  nulla  pilt  ,  e  per  man- 
canza di  sfogo  viene  a  chiudersi  da  se  stesso  al  commercio,  e 
ciò  appunto  avverrebbe  di  Venezia  se  non  venga  notabilmente 
aumentata  la  sfera  della  sua  attività  commerciale,  favoreggiando, 
e  consolidando  quei  priocipii  di  prosperità  che  ora  si  manife* 
stano. 
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La  strafla  di  ferro  da  Milano  a  Venezia  tara  un  metto  Ta- 
levole  per  ottenerlo  in  parte ,  ma  il  ben  essere  di  Venesia  non 
potrà  riuscire  completo  e  cpstante  seoza  la  libera  aavigaziono 
del  Po;  nella  stessa  guisa  che  ia  strada  di  ferro  da  Liforoo  a 
Firenze  continuata  e  collegata  poi  con  altri  punti  della  penisola 
compenserà  ampiamente  la  Toscana  della  perdita  che  potrebbe 
provenire  al  suo  porto  dall'  aumento  di  attività  di  quello  di  Ve* 
neaia. 

Per  confermar  poi  maggiormente  che  la  libera  Davigafiooe 
del  Po  è  una  condisione  vitale  pel  commercio  di  Veneiiai  ram* 
mentiamoci  che  questa  città  in  tempo  di  repubblica  Tavea  già 
stipulata  con  tutti  gli  Stati  ripuari  nel  trattato  dell'anno  1:17  r. 

Porremo  Gne  a  questa  Memoria ,  accennando  le  principali 
disposisiooi  che  secondo  noi  dovrebbero  far  parte  dei  regola- 
mento definitifo  della  navigazione  del  Po  »  che  dovrebbe  aver 
luogo  tra  i  cinque  Stati  ripuari  j  ossia  1'  Austria ,  la  Sardegna  , 
Parma y 'Modena  e  gli  Stati  della  Chiesa: 

1."  Il  Po  sarà  aperto  a  tutte  le  bandiera  ed  ai  trasporti  di 
qualunque  grandezza  e  costruzione ,  qualunque  siano  le  mer- 
canzie che  hanno  a  bordo» 

2.^  Pagheranno  un  dazio  fisso  di  navigazione  per  il  mante- 
nimento delle  rive  e  per  il  servizio  della  polizia  lungo  il  fiume. 

3.^  11  dazio  di  navigdzione  sarà  più  tenue  che  sia  possi- 
bile, procurando  che  la  percezione  sia  semplice  e  iollecila  ,  a 
gli  urazj  pochissimi. 

4*^  Il  dazio  di  navigazione  non  potrà  essera  aumentato  da 
uno  o  da  piii  Stati. 

5.^  I  bastimenti  vacanti  non  pagheranno  dazio. 

6."  Sarà  stabilito  preventivamente  1*  ammontare  del  daziof 
imponibile  su  tutta  la  linea  navigabile  del  Po  ,  onde  poter  as^^ 
segnare  il  contingente  di  ciascuno  Stato  ripuario  io  ragione  deU' 
l' estensione  delle  rive  e  delle  spese  necessarie  al  loro  manteni- 
mento. 

7.^  Niun  carico  potrà  essere  arregistrato  nel  suo  corso, 
meno  che  nel  solo  ed  unico  caso  di  non  pagamento  del  dazio  ; 
ma  una  volta  soddisfatto  a  questo  debito  non  gli  potrà  essere 
impedito  di  continuare  il  viaggio. 

Ecco  le  principali  dispositioni  che  riputiamo  dovere  essere 
contenute  nel  regolamento  definitivo  della  navigazione  del  Po. 

C,  £.  Serristorì. 
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Dott.    À9DBBA    BlANCBI. 

V^ueato  Qiedico,  nostro  distìnto  collaboratore,  moriva  io  Mi- 
lano il  giorno  32  maggio  1841  >  nella  freichissima  età  di  3o 
anni  :  rimaoefa  così  tronca  una  vita  presioia  per  la  sua  fami- 
glia ,  non  che  per  la  società,  alla  prosperità  fisica  della  quale 
aveva  rivolti  i  suoi  studi  e  le  sue  cure  principali.  Laboriosissimo 
ed  indefesso,  giovò  la  scienxa,  e  soccorse  agli  studi  de' suoi  na- 
aiooali  colia  Yer^ione  di  parecchie  opere  classiche  straniere , 
motte  delle  quali  formano  parte  delia  «  Biblioteca  medica  n , 
che  si  stampa  a  Milano ,  ed  altre  stanno  separHte  da  questa 
Raccolta  ,  le  più  delle  quali  giudiaiosamente  annotò  e  compiè , 
facendovi  importanti  aggiunte  :  le  versioni  sole  ammontano  ad 
una  decina  di  volumi. 

Da  alcun  tempo  però  egli  aveva  rivolli  i  suoi  studi  ad  un 
fine,  e  a  questo  dirigeva  tutte  le  sue  ricerche:  al  miglioramento 
fisico  della  società ,  e  a  procurare  il  ben  essere  delle  successive 
geoeraxioni  umane.  Quindi  le  sue  Memorie  prima  sull'  allatta- 
mento ,  poi  sulla  salute  dei  barobini  degli  asili  infantili  j  indi 
sulla  condizione  dei  trovatelli  ^  e  gli  estratti  ragionati  di  opere 
sulle  malatlie  particolari  a  varie  professioni ,  e  le  norme  igieni- 
che per  gli  operai  di  esse  ,  e  lo  scritto  sull'  ubbriachezza  nella 
classe  degli  operai ,  e  somiglianti  cose,  le  quali  egli  andaTa  pro- 
ducendo mano  mano  gli  si  offeriva  occasione ,  e  che ,  raccolte , 
ordinate  e  ridotte  in  "vette  conveniente  avrebbero  fornito  un 
m  Trattato  di  Igiene  delle  professioni  »  ;  opera  di  che  manchia- 
mo. Siffatti  lavori  sparsi  in  questi  Annali  di  Statistica  ^  in  quelli 
di  Medicina I  nel  Politecnico,  e  nell'Enciclopedia  popolare,  mo* 
strano  quanta  operosità  fosse  la  sua ,  quale  ingegno  ordinato  egli 
avesse,  e  di  quanta  bontà  d'  animo  fosse  dotato  egli,  che  veniva 
raccomandando  e  promovendo  V  adempimento  di  precetti  ,  dai 
quali  sarebbe  risultato  gran  prò  all'  umanità.  Ma  ei  .non  doveva 
vedere  quell'  opera  compiuta  ,  né  avviato  il  miglioramento  cui 
le  sue  veglie  e  le  sue  fatiche  incessantemente  miravano.  A  tauta 
fatica  non  seppe  reggere  :  dotato  di  fisica  costituzione  gracile  , 
anziché  no ,  piegò  sotto  il  soverchio  lavoro  ,  e  ne  fu  oppresso. 
Una  malattia  che  lenta  gli  logorò  gli  organi  della  respirazione 
tolse  lui  alla  moglie  e  a  cinque  pargoletti ,  i  quali  troveranno  i 
conforti  per  l' immatura  perdita  del  padre  nell'  eredità  di  un 
nome  caro  ed  onorato ,  nei  sentirlo  lungamente  desiderato  da' 
suoi  amici  ed  estimatori ,  e  rammentate  le  sue  belle  virtù  da 
quanti  lo  hanno  couobciuto.  C.  A.  C— i. 
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Euttbo-Maovbtjsico. 

Xl  giorno  17  aprile  i84x  la  società  politecnica  di  Lipsia  udì  ud 
interessantissimo  rapporto  del  meccanico  sig.StSrer  salta  prote  fatte 
da  lai  per  costruire  an  motore  elettro-magnetico.  Il  sig.  StSrer  si 
occupa  di  questo  argomento  da  parecchi  anni,  prima  ed  indipenden- 
temente dalle  prove  fatte  dal  "Wagner  (non  Wagener),  e  solo  se* 
gnendo  le  idee  del  Jacobi,  cui  è  dovuto  f  onore  deirinTcnsiane  origi- 
nale. Il  saggio  offerto  dallo  Stdrer  consiste  finora  soltanto  in  uoa 
macchinetta,  che  sollcTa  però  dei  pesi  di  un  certo  Tolume,  e 
che  può  pur  mettere  in  morimento  un  tornio  ;  artiBsii  entrambi 
che  offrono  un'idea  chiara  e  materiale  del  meccanismo.  L'in- 
ventore assicura  che  basta  costruire  T  apparecchio  sopra  mag- 
giori dimensioni  per  ottenere  effetti  pratici  pib  importanti  ed 
utili.  11  principio  di  un  motore  elettro- magnetico  consìste  com''é 
noto  neir  aTTÌceudata  attrazione  e  ripulsione  di  due  stanghette 
di  ferro,  operata  dalla  corrente  galvanica.  La  macchina  dello 
Stfirer  consiste  io  due  circoli  concentrici  di  siffatte  stanghette  di 
ferro,  sulle  quali  sono  avvolti  spiralùiente  del  fili  di  ferro  con- 
duttori, destinati  a  ricevere  la  corrente  elettrica.  Ogni  circolo 
ha  dodici  stanghette  discoste  una  dall'altra  da  due  pollici  e  meszo 
a  tre:  quelle  del  circolo  esteriore  sono  discoste  dalK interiore ,  piU 
piccolo y  circa  meno  pollice.  Il  circolo  esteriore  è  immobile,  T in- 
teriore costituisce  la  periferia  di  un  disco  mobile,  ossia  d*  una 
specie  di  bilanciere.  Col  messo  di  due  fili  conduttori,  il  mec- 
canismo vien  messo  in  comunicazione  con  una  batteria  galva- 
nica ,  cosi  che  da  prima  le  stanghette  di  uno  dei  circoli  siano 
circondate  di  elettricità  positiva  e  quelle  dell'altro  di  negativa; 
poscia^  mediante  un  semplicissimo  artifizio  applicato  all'apparec- 


Digitized  by  VjOOQIC 


174 

cfaio  conduttore,  ti  cambiano  le  correnti,  6Ì  che  io  entrambi  i 
circoli  venga  prodotta  una  elettricità  omogenea.  L'effetto  dell'ope- 
razione è  questo  che  le  opposte  stanghette,  mediante  la  contraria 
foraa  elettrica  ad  esse  impressa,  da  prima  sì  attraggono;  e  tost<r 
che  coll'ioTertirne  i  poli  sono  diventate  omogenee,  si  rispio- 
goDO  eoo  forza  uguale.  Siffatto  regolare  avvicendamento  d'attra* 
zione  e  ripulsione  fa  si  che  ogni  stanghetta  dell' interno  cerchio 
mobile  viene  progressivamente  e  successivamente  attratta  e  ri- 
spìnta  dalle  stanghette  dell'  immobile  circolo,  esteriore ,  oude  il 
disco  interiore  acquista  un  movimento  regolare  ed  uniforme  di 
rotazione.  -*  L'inventore  assicura  che  la  spesa  per  mettere  e 
mantenere  in  movimento  la  macchina  è  piccolissima.  £»sa  con- 
siste priocipulmente  nel  consumo  dello  zinco  della  batteria  pro- 
dotto dairatiooe  dell'acido.  Perchè,  quanto  alla  spesa  per  l'a- 
cido stesso,  essa  viene  quasi  intieramente  compensata  dalla  pre- 
cipitaiione  che  si  forma  per  l'azione  dell'acido,  precipitazione 
che  dà  un  prodotto  chimico  di  qualche  valore.  —  Intorno  alla 
for£a  deir  apparecchio  ed  alia  possibilità  di  mollipiicarla  ingran- 
deudooe  le  dimensioni,  il  sig.  Storer  somministrò  i  dati  seguen- 
ti: Il  modello  da  lui  pretentato  è  due  volle  piìi  grande  del  primo 
che  avea  costruito,  il  quale  non  aveva  che  sei  stanghette  o  ba- 
stoncini per  cerchio^  ma  l'effetto  n'é  sestuplo,  E  quanto  agli 
elementi  gahanici  (  ogni  elemento  consiste  in  un  cilindro  di  ra- 
me, iu  un  altro  cilindro  di  zinco  assicurato  inleruamente  a  quello, 
ed  in  un  miscuglio  chimico  che  mette  entrambi  i  cilindri  m  co- 
municazione) il  sig.  Stòrer  ha  fatto  le  seguenti  osservazioni  che 
avvalorò  con  replicati  sperimenti.  Con  un  solo  elemento  la  mac- 
china solleva  un  peso  di  3  libbre  con  mediocre  velocità.  Messa 
in  comunicazione  con  due  elementi  solleva  i3  libbre  ;  con  tre 
a5  libbre,  con  quattro  40.  Onde  ne  viene  un  aumento  di  forza 
colla  media  proporzione  di  i:4:8:i2  circa;  il  che  proverebbe  che 
la  forza  nou  si  moltiplica  inlierauieute  io  ragióne  diretta  dell'au- 
mento degli  elementi.  Giusta  i  computi  del  sig.  Storer  una  bat- 
teria composta  di  So  elementi,  messa  in  comunicarione  con  una 
macchina  il  cui  volume  cubico  fosse  a6  volte  maggiore  dell' uf* 
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ferto  modello,  aggoaglierebbe  la  fona  di  i%  eatalli  (i).  Se  an* 
ohe  dopo  queste  tperienze  e  questi  computi ,  resta  tuttavia  qual- 
che dubbio  sulla  possibilità  di  eseguire  in  grande  un  simile  mpc- 
ehinismo;  sarà  sempre  vero  che  gli  ottenuti  risultamenti  sono 
abbastaaza  importahti  per  incoraggiare  a  tentarne  l'impresa;  ed 
ti  trovato  stesso  é  ingegnoso  si  da  dolersi  accogliere  e  salutare 
siccome  un  nuovo  trionfo  deirumano  ingegno  sull'inanimata  ma- 
teria, da  chiuuque  s'interessa  nei  progressi  delle  sciense,  delle 
arti  e  della  civiltà.  In  Germania  poi  si  hanno  ragioni  partico- 
lari di  rallegrarsi  di  una  invenuone ,  di  cui  la  prima  idea  è  ve« 
nuta  da  un  alemanno,  e  della  quale  tutti  i  perfesioroenti  finora 
eonosciuti  si  ottennero  in  grazia  d'ingegno  e  perseveranza. 

{Gazz.  di  Staio  Pnutiana). 


MiccAvtsifO  Pia  pasHDeiB  b  LAsaARs  dbi  Wagobs  la  sraàtA, 

SBNZA    INTERROMPBBB    IL   CAMMINO   DEI   COITTOOLI. 

I  convogli  ohe  vanno  con  grande  velocità  »ulle  strade  di 
ferro,  sono  costretti  a  fermarsi  per  prendere  o  lasciare  dei  viag- 
giatori e  delle  mercanzie  ,  il  che  cagiona  una  perdita  di  tem- 
po considerabile  ,  e  Ih  celerità  nei  trasporti  i  uno  dei  grandi 
vantaggi  che  offrono  le  strade  di  ferro.  Il  sig.  W.  L  Goortier 
ha  inventato  un  metto  di  schivare  questo  grave    inconveniente. 

II  meccanismo  da  lui  impiegato  essendo  abbastanza  sem« 
plico,  speriamo  che  potremo  farlo  comprendere  senza  l'ajuto  di 
una  figura. 

Sull'assale  delle  ruote  davanti  di  un  wagon  é  infilata  una  gran* 
de  carrucola  a  gola  elicoide,  sulla  quale  è  avvolta  una  corda  di  circa 
cento  metri  di  lunghezza  ;  questa  carrucola  gira  iiberameote  sull'as- 
sale^ ma  si  può  renderla  fissa  o  girevole  a  piacere  per  mezzo  di  uoa 


(t)  È  da  desiderarsi  che  vengano  indicate  le  dimensioni  dei  cilindri. 
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imbracatura  che  si  fa  operare  con  una  leva.  Una  delle  ettre* 
iDilà  della  oorda  è  fermala  su  quesia  carrucola  ,  V  altra  porta 
un  arpiooe  di  ferro  che  raccomandasi  ad  un  uoeino  fissato  al 
didietro  del  wagon  precedente:  questo  wagon  dunque  porte 
seco  questa  corda,  trascinando  nello  stesso  tempo  dietro  di 
se  il  wagon  che  cammina  ;  ma  quest'ultimo  a  causa  dello  seor* 
rare  della  oorda  sulla  carrucola,  che  allora  è  libera,  si  move 
con  una  celerità  differente  di  quello  ohe  precede,  e  di  tanto  mi* 
nore  quanto  più  corda  scorre  ad  ogni  rivolusione.  Per  esempio: 
se  in  un  tempo  dato,  il  convoglio  si  i  avaniato  i5  metri,  e  che 
nello  stesso  tempo  la  carrucola  abbia  fatto  scorrere  dodici  me- 
tri di  corda,  ó  cosa  evidente  che  il  wagon  posteriore  non  avrà 
camminato  che  con  una  celerità  di  tre  metri  nel  tempo  mede- 
simo, o  che  la  velocità  non  sarà  più  che  il  quinto  di  quella  del 
convoglio;  questo  i  l'istante  ,  in  cui  il  wagon  prende  dei  viag- 
giatori o  della  mercanzia.  Si  può  deporle  o  caricarle  a  volontà 
senta  pericolo.  Quando  la  oorda  é  scorsa  tutta,  il  wagon  ripren- 
de  la  velocttà  del  convoglio»  manovrando  la  leva  d'imbracatura 
e  rendendo  la  carrucola  fissa  sull'assale;  la  corda,  mediante  il 
movitnento  di  rotasione  di  questo,  e  per  conseguefixa  anche  della 
carrucola,  si  rotola  sulla  gola  di  quest'  ultima  ;  tu  allora  il  wa« 
gon  si  move  con  una  velocità  superiore  a  quella  del  convoglio, 
e  percorre  in  un  tempo  dato,  uno  spasio  ohe  è  la  somma  di 
quello  che  percorre  il  convoglio  e  della  corda  rotolata.  Tosto 
esso  raggiungerà  il  convoglio^  e  nel  momento  in  cui  é  per  toc- 
care il  didietro  del  wagon,  un  congegno  semplicisiimo  sbaratsa 
la  leva  della  carrucola  ed  attacca  a  quello  che  lo  precede,  il  wa- 
gon posteriore,  il  quale  aammina  allora  colla  velocità  del  con- 
voglio. 

Questo  meccanismo  potrebbe  applicarsi  al  furgone  di  ap- 
prowisiona mento ,  ed  essere  impiegato  per  prendere  io  strada  » 
e  senea  fermarsi,  un  convoglio  che  si  trovasse  po^to  in  sito  oppor- 
tuno, luogo  la  strada  di  ferro  seoza  fargli  provare  una  scussa  vio- 
lenta, come  avverrebbe  senza  questa  prec-iutione.  Si  potrebbero 
con  questo  mezzo  moltiplicare  le  stazioni  sulle  strade  di  ferro 
senta  accrescere  il  tempo  necessario  a  percorrere  i  due  estremi. 

(Uem.  Enciclopédique  ), 
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ECONOMI  APUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


XIIL  •"—  Cenni  storici  e  numismatici  di  Fermo  ^  raccolti  e  pub- 
blicati  daW  avvocato  Gaetano  De-Minicis.  Roma  ,  tipografia 
deUe  Belle  Arti. 

\^iieile  notiiie  slegale  Fmido  desiderare  ana  tloria  regolare  e  ordinala 
di  qoeai'iUattre  ciilà  del  Piceno  ^  e  un  tal  desiderio  appunto  l'arvocato 
De-Mintcis  sarebbe  quel  desso  di  poterlo  compiere  con  esito  pari  a  fjcilitik 
E  diciamo  con  Jacilità,  perché  gli  stodj  gik  moltissimi  che  egli  fece  intomo 
ai  Tsrj  periodi  di  essa,  e  le  Tarie  memorie  onde  li  Tenne  illustrando^  gli 
porgerebbero  già  quanto  basta  di  materiali^  per  poter  con  altre  non  molte 
inTestigazioni  erigere  alla  sua  patria  un  monumento  che  fosse  degno  di 
essa,  e  che  desse  all'anlore  titolo  a  maggior  riconosoenaa. 

Poiché  l'ili u»t raziona  municipale  d'una  lapide^  d'un  raderò^  d'una  mo« 
neta,  di  un  marmo^  darà  il  più  delle  Tolte  un  libro  pi&  erudito  che  utile. 


(i)  Saranno  ùidieate  con  astenico  (*)  di  ritcontro  al  titolo  delt Opera 
4pieUe  produzioni  italiane  e  ttramSere  the  ti  trotteranno  degne  di  una  par* 
tioolare  menzione,  e  eopra  le  quali  ti  daranno,  quando  occorrano,  articoli 
analiticii 

Aunali.  Statistica  j  voi.  LXFJIL  20 
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a  meno  che  1*  fimportinia  ii  q«eslo  "^paete  non  in  come  ^^olb  di  Gerre* 
feri»  di  Voltem,  di  Pompei,  itXe  iosomma  clie  ffia^ìr^  allargare  i  oonfini 
dell'aoUquaria  e  a  risolvere  un  problema  di  storia.  Ma  ogni  paese  ha  delle 
Ticende  più  o  meno  si ,  ma  par  tutte  interessanti  da  Faccontare^  singolare 
mente  durante  i  tempi  delle  repubbliche  italiane,  la  cognizione  delle  quali 
non  tornerà  mai  inutile  alla  storia  generale,  e  darà  al  popolo  un  libro 
che  fiitto  bene ,  potrà  erudirlo  e  allettarlo  ad  un  tempo. 

E  già  il  De-Bfinicis  in  questi  snoi  Ctimi  ci  fa  sentire  come  la  alorìa 
di  Fermo  nei  secoli  di  meszo  sia  importante  e  per  vicende  di  capitani  di 
TCBlnm,  e  per  fazioni  civili  e  per  fomiglie  illustri,  e  per  taot' altri  a^Te- 
nimenti  e  consuetudini  e  feste  e  delitti  e  virtù  e  trionfi  e  assassinii  ,  e 
baruffe  e  contese,  e  guerre,  e  tirannie,  e  fremiti,  e  rappresentanze  popo- 
lari, tutte  cose  che  petroliero  dare  alla  namzione  deHe  vicende  muni- 
cipali di  Fermo  un  calore  di  vita  e  un  effetto  di -drammatica  da  renderla 
piacevole  e  utile  non  poco. 

De-Minicis  qualche  volta  si  prova  a  drammatizzare  questi  fatti,  ma 
si  mostra  assai  temperato,  giacche  questo  non  si  combinefebbe  col  suo  lin- 
guaggio d'erudizione.  Egli  invece  non  si  astiene  da  quella  polemica  gen- 
tile, che  se  non  sempre  persuade,  non  disgusta  però  mai  coloro  a  cui  è  ri- 
volta ;  cosi  fa  con  me,  dove  mi  avvisa  d'  un  errore  di  epoca  sfuggitomi 
nello  scrivere  la  vita  di  Bianca  Maria  Visconti,  quarta  duchessa  di  Milano, 
moglie  di  Franresco  Sforza ,  errore  però  comune  col  Ratti,  biografo  della 
famiglia  Sforza  ;  del  che  gli  debbo  saper  grado  tanto  più  che  il  De-Mini- 
cis condisce  questa  sua  osservazione  delle  più  squisite  espressioni  di  gen- 
tilezza e  d'affi>tto.  Del  resto  I'  opera  ón\  De-Minicis  è  uno  di  quei  lìM 
che  vivranno  come  tutto  ciò  che  si  lega  eolla  storia,  giacché  è  indohita* 
bile  che  i  libri  di  storia  sono  il  trionfo  degli  scrittori  moderni,  e  vivranno 
anche  quando  non  si  parlerà  più  delle  opere  puramente  di  genio  e  di  gQ«lo. 

/g.  Cataà. 

Xiy,  «—  Memoriak  di  Sani* Elena ,  del  sig.  conte  di  Las-Cases, 
tradotto  ed  iliustrato  con  note  dal  cav,  k.  Baratta.  Tori» 
nOj  1841  j  presso  Alessandro  Fontana,  Due  volumi  iVj-8.® 
massimo  da  distribuirsi  in  160  dispense. 

Noi  liportererao  volentieri  un  brano  del  manifesto  d'associazione  per 
porgere  ai  oostri  lettori  una  più  adequata  idea  di  questa  opera  che  ebbe 
tante  edizioni  in  Francia,  e  ohe  compare  per  la  prima  volta  in  Italia  eol- 
l'illnitnrione  di  cinquecento  incisioni  eseguite  dal  celebre  Charlet. 
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Le  M«aiorìe  di  SuI'EIcim  compiale  .dal  «onte  «Lts-GaMs  aoUo  gli  oc- 
chi medetimi  di  Napoleone»  aono  lensa  cootraddisione  il  più  presioso  mo* 
oumento  che  si  abbia  solla  vila  del  Grande,  perocché  in  esse  non  vi  é  ri- 
velalo  soltanio  NApokone  Boonaparte  tal  oan^o  del  soldato»  sul  trono  del 
monarca,  eolia  tribuna  del  legislatore»  ma  ti  è  riifeUto  nei  più  arcani  se- 
greii  dell' nomo.  £  tale  fa  lo  scopo  di  Las-Gases,  come  egli  sleaso  ci  di- 
chiara con  queste  parole:  «•  li  mondo  é  pieno  della  sua  gloria»  delle  aue 
gesta,  de' suoi  monumenti:  ma  nessuno  conosce  le  Tere  traccie  del  suoca** 
raltere.  Ir  sue  private  qualità,  le  tendense  del  coor  suo.  È  pertanto  quc* 
sta  mancansa  che  io  intendo  di  profTCdere»  .e  ciò  con  un  vantaggio  forse 
unico  nella  storia  n.  Questo  vantaggio  è  quello  di  avere  raccolti  dalla  bocca 
stessa  dell'imperatore  i  pensieri»  le  opinioni^  i  giudisi  di  lui  sopra  i  falli» 
aopra  i  tempi,  sopra  gli  uomini  che  ha  dominati,  e  sopra  sé  medesimo.  Nelle 
pagine  di  Las-Cases  il  leggitore  è  chiamato  a  colloquio  con  Buonaparte»  e 
mentre  è  da  lui  inisiato  alle  quotidiane  persecuzioni  di  Hudson  Lowe»  è  pure 
da  lui  condotto  a  passeggiare  nell'Africa  e  neirEoropa»  dal  Cairo  al  Kremlino» 
dai  Pirenei  alle  Alpi»  dal  San  Bernardo  alia  Bereeina.  Solenne  spettacolo  è 
quello  di  assistere»  per  cosi  dire»  al  testamento  politico  di  Napoleone»  di 
udirlo  render  conto  di  sé  alla  posterità,  e  dalla  punta  di  uno  scoglio  perduto 
nell'Oceano  misurare  col  suo  sguardo  di  aquila  i  destini  di  una  terra  sulla 
quale  saranno  impresse  per  sempre  le  orme  del  suo  piede:  quindi  l'immenso 
furore  con  che  fa  accolta  quest'opera  allorché  poco  dopo  la  morte  di  Napo- 
leone vide  la  luce  in  Parigi,  quindi  le  infinite  edisioni  con  che  si  diffuse 
in  Europa»  quindi  le  iterate  acclamasioni  con. che  fu  salutato  lo  scrittore 
che  col  candore  di  una  semplice  esposisione  di  intimi  ragionamenti  rese 
famigliare  ai  posteri  e  ai  contemporanei  il  nome  di  Napoleone  Buona- 
parte. 

Tal  é  l'opera  di  Lss<<^ases  che  l'editore  Alessandro  Fontana  si  accinge 
a  rendere  sempre  più  nota  all'Italia  con  una  elegante  edizione  illustrata 
da  splendidi  intagli»  accurato  lavoro  dei  più  rinomati  artisti  della  Francia* 
La  traduiione  sarà  eseguita  dal  cav.  Baratta,  di  cui  gli  Italiani  già  accol- 
sero cosi  cortesemente  le  elucubrazioni  su  Costantinopoli,  ed  a  cui  fanno 
pure  ogni  giorno  cosi  fausta  accoglienza  nelle  pagine  del  Museo.     G.  S. 

XV.  —  /  prìncipj  delV  economia  sociale  esposti  in  ordine  ideo- 
logico da  Antonio  SciaJoja.  Napoli  ^  i84o. 

In  mezzo  alla  generale  sollecitudine  ed  al  sentito  bisogno  di  sapere 
ecoBomico  che  si  manifesta  ed  estende  fra  tutte  le  classi  della  società»  ogni 
nuova  pobblicaiione  dei  principii  della  scienia  è  un  fenomeno  naturale 
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e  coiMoUnle  at  tempo  ttctto.  E  q«C*^  prmdpii  che  qaì  amniiinaaM,  U- 
Toró  di  uu  gioTÌne  e  sao  prìiBO  Utoto  ancora,  sono  opera  doo  liere  e  pur 
degna  d'adito  tcrittore. 

Egli  è  vero  ohe  il  Soialuja  troppo  tdegooio  delle  diTiiioni  in  porli  , 
si  e  limitato  a  quella  delle  sezioni  e  de'  capitoli  solamente  :  è  vero  che 
ci  pare  yeder  egli  ridarre  tutta  la  scienza  alla  prodoiione  ed  ai  da^  ; 
ma  è  Tero  del  paro  che  le  pid  importanti  teoriche  vi  sono  con  breve  ana- 
lisi esaminate  e  quasi  sempre  bene  proposte  e  risolate.  Quel  che  dice  iii« 
tomo  alla  popolaiione,  alla  libertà  ed  alla  schiavitù ,  all'  edacasione ,  alla 
azione  ajutalrice  e  proteggitrice  del  governo^  alla  teorica  generale  del  da* 
sioy  all'uso  ed  abuso  del  debito  e  credito  pubblico,  delle  spese  governa- 
tive ed  alla  pubblica  beneficenza,  ne  sembra  ben  detto  e  con  una  certa  na- 
turalezza da  doverne  essere  perciò  assai  grati  e  riconoscenti  allo  scrittore* 

Quel  che  non  troviamo  del  tutto  lodevole  nel  libro  dell'  egregio  gio* 
vine  autore  egli  è  lo  stile  più  coocettoio  che  grave  e  didascalico;  le  molte 
sentenze,  promettendone  nna  ad  ogni  paragrafo  a  gnisa  d'altrettante  inti- 
tolazioni, ne  sono  sembrate  tutte  ammessibili,  ben  corrispondenti  e  vera. 
L'  autore  dimostra  poi  troppa  sicurezza  e  confidenza  in  tutto  quel  che 
pensa  e  va  sponendo;  il  che  se  non  altro  non  é  prudente,  e  sì  oppone 
alla  presente  condizione  della  scienza,  la  quale  non  può  dirsi  peranche  di 
aver  elevati  e  risoluti  tutti  i  problemi  che  le  son  proprj. 

Quel  dir  fenomeno  la  produzione,  ed  assegnare  per  origine  alla  ren- 
dita della  terra  l'occupazione;  T assenza  assolata  di  definizioni  ;  quel  sof- 
fermarsi alle  semplici  relazioni  senza  discendere  all'  indagine  della  natura 
delle  cose  economiche,  non  ci  è  sembrato  opera  che  mette  1'  autore  sopra 
sicura  via  a  conseguir  lo  scopo  di  formare  dei  principii ,  e  di  far  pro- 
gredire la  scienza.  Nolladimeno  non  può  negarsi  allo  Scialoja  il  merito  di 
aver  mondato  il  suo  libro  di  ogni  inutile  ingombro  e  ridondanza,  e  di  aver 
portato  in  tutte  le  cose  discorse  la  più  pura  intenzione ,  ed  nn'  anima 
candida,  bella,  disiderosa  ed  appassionata  del  bene,  e  soprattutto  del  bene 
del  suo  paese.  Af.  da  A» 

XVI.  —  Dizionario  Geografico  Vnis^ersaU  compendiato  daile 
opere  recenti  de*  più  insigni  geografi ,  da  G,  B.  Curia.  Zo- 
rino j  1 84 1 ,  presso  Alessandro  Fontana,  Due  volumi  in/^,^ 
piccolo  a  due  colonne  da  pubblicarsi  in  Jascicoli  di  cinque 
fogli  di  8  pagine  ciascuno. 

11  nome  di  Giambattista  Gwta  è  negli  stadi  geografici  conoscitttiaiiaM). 
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Noi  abbiaiii  fede  èhe  qaealo  suo  nnoto  la? oro^  di  eoi  non  vedemmo  sinorm 
ehe  VADnaDato  tipognfico,  riuscirà  nlegno  di  loL  Àndie  di  qaeei'  opera  ne 
parleremo  diitesamente. 

XVIL  —  Statistica  Medica  di  Milano  dal  secolo  XV  fino  ai  no» 
Ètri  giorni I  del  dottor  Giuseppe  Ferrano,  socio  d'illustri 
Accademie  nazionali  e  straniere,  VoL  IJ  {fase»  II  e  Hi), 
1841. 

L'aatore  dopo  avere  esposte  (cap.  I)  aleane  notiiie  atoricfae  intomo  ai 
primi  tempi  delja  città  e  dello  stalo  di  Milano,  raccoglie  in  nna  tavola  cro- 
nologica la  storia  degli  avvenimenti  occorsi  dai  più  remoti  tempi  fino  a^li 
aitimi  anni,  toocando  de'  principaK  fatti  storici  eiviti,  politici,  teocratici, 
medici,  ecc.,  riguardanti  Milano  e  la  Lombardia.  Venuto  all'epoca  in  cai  fa 
cenno  delle  riunioni  scientifiche  italiane,  e  della  parte  che  egli  ha  avuta 
nel  promuovere  l'organiatazione  di  una  statistica  uniforme  e  pubblica  da 
adottarsi  almeno  in  tutti  gli  spedali  d'Italia,  espone  minutamente  ciò  che 
ha  egli  adoperato  a  ciò,  e  i  risoltaroenti  a  coi  venne  la  Commissione  in- 
caricata di  dar  TÌta  a  questo  progetto,  non  che  la  definitiva  determinazione 
in  cui  è  riuscita.  —  Col  Capo  secondo  incomincia  daddovero  l'opera  :  esso 
va  a  mirare  nel  segno  propostosi  dall'autore  ,  perchè  ne  fa  conoscere  il 
paese  di  che  vuol  dare  la  statistica  medica  con  una  minuta  esposizione^  di 
notàio  topografiche  intomo  alla  città  ed  al  Urritorio  di  Milano.  Espone  la 
natura  del  territorio  milanese,  novera  gli  accidenti  del  terreno,  i  laghi  che 
vi  si  trovano,  i  fiumi  che  lo  solcano,  i  canali  di  irrigazione,  e  tutto  ciò  in« 
somma  che  costituisce  ciò  che  rende  nn  paese  salubre,  o  no,  rispetto  alla 
qualità  del  suolo.  Proseguendo  nelle  indagini  che  toccano  la  salubrità, 
viene  nei  terio  capitolo  al  dima;  a  determinare  il  quale,  cosi  per  Milano 
come  per  la  Lomluirdia,  si  giova  delie  osservazioni  meteorologiche  di  nna 
lunga  serie  di  anni,  e  de'  lunghi  e  pazienti  stndii  fatti  su  questo  impor- 
tante argomento  dagli  astronomi  Cesaris  e  Carlini,  non  che  dei  soccorsi 
avuti  in  ciò  dalla  cortesia  dell'aliate  Capelli^  allievo  presso  l'Osservatorio 
astronomico  di  Milano. 

Speriamo  che  l'autore,  ora  che  si  è  messo  sul  cammino  che  guida  di- 
rittamente alla  meta  che  si  è  proposta,  non  vorrà  più  forviare,  ne  rivolgersi 
a  questioni  accessorie  o  discoste  dal  suo  argomento:  l'appunto  che  alcuni 
hanno  fatto  all'  opera  sua ,  e  che  taluni  disser  colpa.  E  ciò  diciamo  non 
perchè  siamo  per  niegare  la  importanza  di  molte  notizie  intercalate  nella 
prima  parte  di  quest'opera  :  ma  solo  perchè,  collocate  io  luogo  forse  non 
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acconcio,  interromperaDo  il  filo  iprìneipaley  e  difcrtinno'il  lettore  dallo 
joopo  a  ori  tender  dofrebbe  anieameDte  il  libro  too,  cioè  alla  atatislica 
medica  di  Milano.  Altra  volta  abbiamo  detto  che  questo  libro  era  un  ot^ 
timo  repertprio  di  notizie,  e  miravamo  con  tale  giudisio,  qualsiasi ,  a  toc- 
care dell'orditura  del  lavoro,  che  a  noi  non  pareva  cosi  seguila  ed  aggio- 
stata  come  avrebbe  dovuto:  ora  pare  che  l'autore  siasi  corretto,  ed  intenda 
elevarla  al  grado  di  opera,  rendendo  le  cose  contenute  in  essa  in  conoordanxa 
col  titolo.  Se  a  questa  concordanza,  che  non  é  lieve  miglioramento  otte- 
nuto, aggiugnerassi  ancora  la  buona  scelta  delle  notizie  e  il  buon  oso  di 
esse,  di  che  ci  sono  caparra,  e  l'operosità  dell'autore  e  il  non  oomooe 
amore  che  ei  porta  a  questi  studii,  allora  avremo  una  Statistica  medica, 
e  un'  opera  veramente  utile. 

XVIll.  —  DeUa  peste  e  delU  neceuUà  di  una  riforma  nella  U* 
gislazìone  sanitaria  dei  porti  commerciali  d^ Europa.  Memoria 
del  dottor  Pier  Francesco  Buffa ,  scritta  in  occasione  del 
Congresso  scientifico  tenutosi  in  Torino  nel  settembre  1840 
e  presentata  alla  sezione  medica  dal  medesimo.  Torino , 
1841  »  di  pag.  4k  i'*  8.^ 

Le  molteplici  relazioni  che  si  vanno  aprendo  fra  nazioni  e  nazioni,  fra 
popoli  divìsi  per  terre  e  per  mari ,  nell'  atto  che  giovò  per  nuovi  rapporti , 
mulliplicò  in  pari  tempo  i  pericoli  che  d*uno  in  altro  paese  si  trasmutassero), 
co*  prodotti  naturali  e  cogli  uomini,  le  malattie  contagiose.  11  perchè  se  l'af- 
fare della  preservazione  da  essCy  e  massimamente  dalla  peste,  era  di  impor- 
tanza un  dì,  ora  crebbe  a  dismisura,  e  divenne  cura  prima  de'  governi  iiln- 
minati.  Ma  codesta  preservazione  non  debbesi  ottenere  la  mercè  di  soccorsi  i 
quali,  se  rassicurano  da  un  lato,  dall*altro  nuocono  coli' inceppare  il  commer- 
cio ;  ma  a  raggiugnere  co'  mezzi  che  la  scienza  e  1'  esperienza  consigUaiio 
a  ciò;  non  con  ismodate  cautele,  ma  colle  sole  consigliate  dalla  saggezza  e 
e  dalla  prudenza.  A  siffatto  Gne  vorrebbe  condurre  i  magistrati  sanitarii  Tao- 
tore  della  Memoria  che  annunciamo;  la  quale,  sebbene  piccola  di  mole,  per 
esseve  scritta  in  forma  accademica,  racchiude  preziose  osservazioni  sugli  in- 
convenienti vhe  derivano  dai  Regolamenti  veglianti  la  pubblica  salute  in  al- 
cune partì  di  Europa  ;  propone  le  modificazioni  che  converrebbe  apportare  a 
molte  discipline  relative  perchè  siano  appropriate  ai  bisogni  del  conunerdo, 
e  ridotte  «1  livello  della  amenza  medica;  e  consiglia  alcuni  mezzi  che  me- 
glio di  altri  soccorenebbero  ne' lazzaretti  all'uopo  di  procurare  gli  espurghi 
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delle  materie  infette.  Non  sappiamo  se  per  avventura  si  presterà  orecchio  alla 
voce  d*un  solo  che  propone:  questo  ben  sappiamo  che  la  Memoria  del  dottor 
Buffa  verrà  letta  con  profitto,  e  saranno  approvati  i  suoi  pensamenti  in  pro- 
posito da  quanti  conoscono  quanto  importi  che  la  pubblica  salute  venga  as- 
sicurata coi  mezzi  soltanto  che  soccorrono  a  dò,  e  non  con  un  eccesso  di  mi- 
sure ,  le  quali  senza  aggiungere  d' un  punto  alla  prosperità  fìsica  delle  na- 
sioìii,  pel  contrario  nuocono  inceppandone  il  commercio,  e  promovendo  inop- 
portunamente le  coDseguense  di  questo  inceppamento. 


XIX.  —  Della  Reale  Accademia  Ercolanese  ^  della  sua  fondai 
zione  ,  cQn  jm  cenno  biografico  de'  suoi  soci  OftUnari  ^  di 
Giuseppe  CaiUldL  Napoli,  1840. 

A  chi  non  giungerà  grato  quanto  riguarda  Ercolajio  e  Pompei?  Chi 
•ara  l'uomo  di  lettere,  lo  scienziato,  e  l'artista  che  in  sua  vita  non  faccia 
ogni  possibile  per  visitare  e  conoscere  quelle  due  città  famigerate  e  fatte 
più  chiare  dalla  loro  disgrazia?  Chi,  in  mancanza  di  tutto  ciò,  non  amerìi 
dì  conoscere  quel  che  fa  fatto  per  indagarne  le  glorie  e  le  antichità,  e 
per  diffonderle  per  il  mondo?  Tutta  Europa  applaudi  al  pensiero  del- 
l'immortale Bernardo  Tanucci,  secondando  le  idee  nobili  e  benefiche  di 
Re  Carlo  III  di  Borbone,  di  fondare  un'accademia  archeologica  occupata 
esclusivamente  delle  dilucidazioni  dell'antichità  ercoUnesì,  e  se  ne  giudicò 
assai  bene  nell'anno  seguente  di  sua  fondazione,  1755,  quando  a  socii  si 
▼idero  prescelti  fra  gli  altri  Alessio  Mazzocchi ,  Pasquale  Carcani ,  Ferdi- 
nando Galìani,  il  P.  della  Torre,  Matteo  Zarrillo»  Nicola  Ignarra,  cima  di 
sapere,  di  filologia  e  di  gusto.  La  dotazione  data  all'  accademia  ,  gli  emo- 
lumenti accademici  ed  ì  mezzi  per  provvedere  allo  svolgimento  dei  papiri 
ed  alla  pubblicazione  degli  atti^  incontrarono  inoltre  la  universale  appro- 
vazione, di  modo  che  tutto  concorse  a  farle  acquistare  una  pronta  fama 
europea. 

Egli  è  vero  che  i  buoni  provvedimenti  non  hanno  portato  tutto  quel 
frutto  che  se  ne  sperava ,  essendosi  proceduto  assai  lentamente  ne'  com- 
messi lavori;  non  può  negarsi  d'altra  parte  che  molte  dotte  opere  sono 
dovute  agli  accademici  ercolanesi,  e  mólte  notizie  sono  stale  sparse  dal 
dotto  autore  del  libro  nelle  biografie  di  quei  socii,  per  modo  che  sopra 
molti  lavori  letterarii  sono  stati  portati  notevoli  schiarimenti ,  e  non  pochi 
rettificamenti  di  data  e  di  proprietà.  Per  questa  parte  il  libro  del  consi- 
glier  Castaldi  può  dirsi  ancora  un'  opera  buona  ed  un  atto  di  giustizia. 

Af.  de  A. 
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XX.  —  Sposizione  de*  prindpj  di  economia  polilica^  di  Igoatio 
Saofilippi.  Palermo  s  i84o. 

I  dae  piccoli  Tolumi  della  ennociata  tposizione  dei  prineipii  Mteeo^ 
nomia  politica  del  prof.  Sanfilippo,  presenUno  all'occhio  crìlioo  di  chi  s'in- 
tende delle  cose  economiche ^  un'operetta  che  mal  corrisponde  al  sao  ti- 
tolo^ imperocché  a  dir  vero  non  può  per  aYyentnra  intendersi  come  in 
meno  di  35o  pagine  si  possa  fare  una  compiuta  esposixione  dell'Economia 
Politica^  e  però  siamo  di  parere  che  sarebbe  stato  meglio  detto  principiti 
che  esposizione  di  principiL  Che  se  in  quei  due  Tolnmetti  oontengonsi  le 
lezioni  che  dice  il  lodato  autore  della  cattedra  dell'nniTersltà  di  Palermo, 
noi  ne  troviamo  tanto  meno  soddisfatti  ^  in  quanto  che  il  lavoro  non  ri- 
sponde al  metodo  che  tengono  i  migliori  negl'insegnamenti  universitarii,  i 
quali  sono,  come  ognun  sa,  più  volte  al  perfezionamento  del  sapere  e 
della  scienza,  che  all'insegnamento  primordiale  della  gioventù» 

Tuttavolta  la  lettura  accurata  dell'opera  ci  ha  prodotto  un  gratisnnie 
effi^tto,  in  quanto  che  ci  ha  manifestato  nel  suo  autore  nn  uomo  che  tU 
sui  dritto  sentiero,  che  conosce  la  scienza ,  che  non  si  ferma  dinanzi  agU 
ostacoli,  e  non  teme  di  proclamare  le  migliori  teoriche  e  le  economiche 
verità.  Il  dott.  Sanfilippo,  rarissime  volte  blandisce  o  adotta  i  pregiudizi 
locali,  né  fanno  velo  alla  sua  ragione  le  idee  di  municipio,  e  le  dottrine 
care  alle  moltitudini  ignoranti  ed  agli  uomini  che  diconsi  dotti ,  savii,  va- 
lentissimi ed  al  fatto  delle  cose,  sol  perché  potenti  ed  inflaenli. 

Abbiamo  speranza  che  il  valente  Sanfilippo  dia  alla  Sicilia  una  gio- 
ventù istituita  ed  abbeverata  di  sane  dottrine  economiche,  la  quale  venga 
a  rinforzare  il  drappello  de'  pochissimi  eletti,  e  gli  egregi  compilatori  del 
Giornale  di  Statistica  Siciliana  che  tanto  onorevolmente  già  combattono 
quella  prisca  ignavia,  quella  pseudo-sapienza,  e  quella  maledetta  esclusione 
che  ha  fatto  tanto  male  alla  Sicilia,  sia  distraendo  1^  attenzione  del  paese, 
sia  sostituendo  le  cagioni  filtizio-secondarìe  alle  primitive  e  fondamentali 
di  quella  generale  decadenza  che  lamentarono  e  lamentano  tuttavia  tutti 

gli  scrittori  siciliani. 

M.  de  J. 
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È 


jiaU  ora  puLbUcMa  ^  Parigi  una  Hempria.  del  i^igoor  Per- 
dioando  Berthier  ^  professore  lordo-muto  all'  Istituto  Reule  di 
quella  oittig  autore  ben  aoto  di  varie  opere  «  cbe  interei^saroiié 
0  dilettaroao  ad  un  teiupo  ia  curiosila  deil  lettore ,  lauto  per  k 
•odta  dei  soggetti»  quanto  per  l'elegansa  delio  stile  e  la  ricchegsa 
dei  pensieri  che  lo  earatleristano.  Questa  Meoiorìa,  che  ha  otteoutp 
il  26  mano  1840  la  medaglia  d'oro  proposta  dalla  Società  delle 
sckoxe  moralif  lettere  ed  arti  della  Seioe  et*Oise  in  Francin^  porla 
qneato  titolo:  1  sordi-muti  prima  e  dopo  l'abate  de  l'Epee.  Egli 
ha  at uto  per  scopo  di  sciogliere  la  questione  seguente  posta  da 
quella  Società;  a  Ricercare  quale  fu  oei  tempi  anteriori  all'abate 
àe  l'Epée  la  conditione  sociale  dei  sordi- muti ,  e  quali  furono 
i  roezii  posti  in  uso  per  la  loro  educaiione. — Dedurre  da  que- 
ste due  serie  di  ricerche  una  giusta  eslimasione  del  merito  di 
quest'uomo  celebre,  considerandolo  sotto  il  duplica  aspetto  di 
benefattore  4clla  umanità  e  di  fondatore  di  una  nuova  institu- 
alone  <»• 

£  faeile  l'immaginarsi  con  quale  religiosa  solledtudinei  con 
quale  espansiva  niconoscenia  l'autore  sordo  muto  ha  col)a  l'oc- 
casione ohe  gli  era  offerta  di  pagare  un  tributo  di  ammiraaione 
alla  memoria  m  del  San  Vincenso  di  Paola  dei  sordi-muGt  ^ 
quello  a  cui  tutto  un  popolo  d'infelici  i  andato  debitore  della 

AmiLi.  Statìstica^  voi  LXFIII.  ai 


Digitized  by  VjOOQIC 


286 

sua   emancipazione    intellettuale  ».    Per    meglio   far  risaltare    il 
beneBcio  della  edacaziooe  che  essi    gli  devono ,  egli   ìacomìocia 
dall' esaminare  la  positione  nella  quale  essi  laof'ttifaao,  quando 
erano  abbandonati  a  loro  medesimi ,  ed  il  rango  che  occupavano 
nel  corpo  sociale^  quando  nessuno  ancora  aveva,  stesa  loro   una 
mano  pietosa.  Egli  scorre  rapidamente  la  storia    61osofica    e    le- 
gislativa di  quei  tempi    d'oscurità   e   d'ignoranza   nei    quali    essi 
erano  chiamati  coli' umiliante  nome  di  esseri  a  parte.  Egli   esa- 
mina particolarmente  le  leggi  di  Licurgo,  di  Solooe  e  di  Numa  ; 
queste    leggi   considerate  sotto   l'aspetto  della  educazione  pub- 
blica, come  le  migliori  della  loro  epoca ,  e  che  ciò  don  ostante 
roostravansi  ancora  cosi  barbare  riguardo  ai  poveri   sordi  •  mutL 
In  quei  secoli  di    pregiudizj,   ei  cita    un   autore ,   che   considera 
eoine  un  prodigio  uh  sordo-muto,  il  quale  sapeva  fare  delle  reti 
per  pescare.  Amante  sopra  ogiii    altra  cosa    della  verità  ,  il   si^. 
Berthier  non  crede  dovere  abbassare  la  sua  bandiera  innaoet  al- 
^^autorità  dell'abate  Sìcard,  il  quale,    institutore   egli  stesso    di 
sordi  muli,  non  ha  arrossito  di   paragonarli  ad  automi  viventi» 
a  statue  della  creazione  dì  Coodillac,  e  che    arrivava  perfino  a 
trovare  la  loro    organiszazione  inferiore  a  quella   degli  animali^ 
sempre   osservatore    scrupoloso  ed  imparziale ,   é  sollecito  a  far 
notare  le  contraddizioni  del  suo  maestro,  ei  tiene  registro  delle 
confessioni  preziose,  che  più  lardi  gli  sono  sfuggite  sui  suoi  scritti, 
quando  finalmente  ha  restituite  loro  le  facoltà  delle  quali  li  aveva 
icosì  crudelmente  spogliati.  Qui  trova  naturalmente  il  suo  posto 
una  rivista    succinta    delle  opere  e  dei    processi  degli  institutori 
tanto  francesi  quanto  stranieri  che  fino  all'avvenimento  dell'abate 
de  VEpée    sono  tutti    andati  errando  lungi  dalla  meta.  Gli  uni 
si  limitavano  quasi  esclusivamente  alla    parola    artificiale,   come 
il  miglior  metzo  di  comunicazione  posto  ad  uso  dei  sordi-mali; 
gli  altri,  con  più  ragione,  secondo  il  sig.  Berthier,    sembravano 
preferire  la   pantomima  ad  ogni  altro  mezzo.  Questo   coufronto 
conduce  l'autore  a  considerare  sotto  il  suo  vero  aspetto  la  dat- 
tilologia, linguaggio  delle  dita,  rigettato  dagli  uni,  adottato  dagli 
altri;  dimostra  chiaramente    la    differenza   che  esiste  fra  I' alfa- 
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ImIO  J«lHttl«  t  r  ilAbl^t6  guttamltf,  assegnando  a  cìbseutio  II  vero 
uAcvo  éh«<deve  RompiercTesttmoma  del  btnarrò  involucro  eoa 
eai'varj  autori 'd^i  secoli  scorsi  hanno  vestito  il  linguaggio  dei 
gtetl,  egli  si  afffetta  a' spogliamelo,  lo  rìUabili^ce  nella  sua  di* 
gnità  aolicà,  gli  rende  H  suo  genio  particolare,  ne  svela  con 
amore  la  seoiplicitii  ed  universalità  i  due  suoi  principali  caràt- 
teri, ed  enumera  le  Hsorse  ithmense  cbe  in  esso  si  nascondono; 
fioaloieiite  lo  considera  sotto  i  due  punti  di  vista  differenti 
nei  quali  si  riassume  come  istrooiento  e  come  arte.  Queste 
osservazioni  ci  eonduòono  alla  mimografia  del  signor  Bebiau^ 
ootieo  censore  degli  sludj  deiristituto  Reale  dei  sordi- muti  di 
Parigi,  opera  eccellente,  il  di  cui  autore^  ricco  di  lungbe  me- 
dilaiioni  e  di  laboriose  ricerche,  si  studiava  di  dare  dei  carata 
tori  speciali  ad  ogni  momento  del  braccio  o  della  fisonomia^  egli 
insiste  •suiriofluenca  che  il  linguaggio  mimico  esercita  sullo  svi- 
luppo ìoielteiluale  dei  sordi-muti,  mentre  la  pronunzia  ,  lungi 
dall'essere  per  essi  un  istrumento  d' insegnamento  regolare  ^  si 
riduce  riguardo  a  loM>  ad  una  specie  di  arte  congetturale  ,  in 
cut  gli  organi  fanno  troppo  spesso  una  parte  puramente  mac- 
chinale, senza  che  lo  spirito  prenda  la  minidia  parte  allo  $^ì* 
toppo  progressivo  delie  idee. 

Fioalmeote  appuriSVse  l'abate  de  l'fipée.  Seguiamo  questo 
santo  apostolo  dell' infelicità  nella  sua  laboriosa  carriera ,  dal 
gforoo.  In  cui  infiammato  dal  fuoco  della  canta;  venne  a  dare 
una-  nuova  vita  intellettuale  a  dei  poveri  esseri  abbandonati  dal 
mondo  intiero.  Questo  salvatore  dei  sordi-mdti,  disse  al  mondo 
attonito  :  u  Questa  lingua  universale  ,  che  i  vostri  dotti  cer^ 
cano  in  vano  e  che  nounzinno  a  trovare,  eccola t  ella  esiste 
sotto  I  vostri  occhi:  .è  la  mimica  dei  sordi  muti,  ella  sola  vi  darà 

la  chiave    di   tutte  le  lingue n  Bramoso  di   convincei'e 

lotti  gli  spiriti,  ebbe  Teccellente  idea  di  ammettere  il  pubblico 
ai'  suoi  eorsi;  e  tutti  uscivano  da  quelli  esercii)  sempre  piii 
meravigliati  del  metodo  di  quel  benefattore   dell'umanità. 

Il  sig.  Ferdinando  Berthier ,  dopo  avere  accennati  i  leggieri 
errori  che  si  erano  introdotti  io  questo   metodo,  e  che  consiste» 
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vano  pnncipalcnente  neFfar  corrtspovdfire  U  segno  più  tUa  parola 
che  alla  idea»  si  affretta  a  dicbiararey  che  essi  sodo  lontani  dnW 
l'offuscare  la  gloria  di  quello  spirito  creatore,  e  che  tatti  ì  som 
scritti  SODO  impronti  di  uoa  potente  conviDsiooe:  dipinge  la  lottn 
a  cui  sfidava  i  più  formidabili  aTTersarj  della  sua  teorìa,  loltn 
dalla  quale  egli  usciva  sempre  vittorioso,  dopo  avere  gloriosaoieotc 
risposto  alle  obbiezioni  che  gli  si  suscitavano  da  tutte  le  parli. 

Venne  alla  sua  volta  Condill^c,  il  quale  dopo  aver  giudi-* 
cati  i  sordi-muli  iocapaei  di  concepire  delle  idee  metafisioliey  si 
ritrattò  più  tardi  e  riconobbe  che  l'abate  de  i'Epée  ooa  un'aila 
melodica,  tanto  semplice  quanto  facile,  inculcaTa  ai  suoi  aookiri 
delle  idee  di  ogni  specie,  delle  idee  più  esatte  e  più  precise  di 
quelle  che  si  acquistano»  comunemente  col  soccorso   dell'udito. 

L'autore,  pieno  di  ammirazione  per  lo  spirito  rigeneratoro 
dell'abate  de  l'Epée,  si  compiace  nel  citare  alcuni  dei  tratti  di 
virtù  che  hanno  onorata  la  sua  carriera,  e  nell' enumerare  le 
priTasiooi  ch'egli  s' imponera  io  lavoro  dei  suoi  6gU  di  adosiooe. 
m  Era,  ei  dice,  il  I^as  Casas  dei  sordi-muti.  Chi  non  ha  assialito 
al  dramma  del  sig*  Bouilly,  dramma  scritto  anche  più  col  cuoco 
che  collo  spirito?  Chi  noo  ha  versate  lacrime  alla  scena  delln 
storia  di  quel  giovine  sordo-muto  abbandonato,  e  cJie  non  mrew^ 
altro  protettore  che  l'abate  de  l'Ep^e?  *.  11  signor  Ferdinando 
Berthier  tutto  entusiasmato  dai  prodigj  del  suo  spirito  e  del  suo 
cuore  esclama  con  convinzione:  «  Istitutori  dei  sordi-muti,  sieno 
queste  opere  l'unico  studio  della  vita,  il  vostro  codice  di  tulli 

ì  giorni 1  »    Ed  in  un  altro  passo:  m  S'inorgoglisca  In 

Francia  di  aver  prodotta  nella  persona  di  uno  dei  suoi  figU 
quella  alleanza  immortale  del  genio  il  più  sublime  e  della  co* 
rità  la  più  ardente  ,  alleanza  avanti  alla  quale  tanti  scettri  ai 
sono  inclinati  .  .  •  •  .   l  » 

Il  libro  del  sig.  Ferdinando  Berthier  dà  un'  alta  opiniooe 
del  suo  spirito  e  del  suo  cuore.  Esso  si  raccomanda  sopra  ogni 
cosa  come  le  altre  opere  dell'autore,  con  una  quahlà  bene  sim- 
Ordinaria  in  un  sordo- muto,  con  una  armonia  soste n uia ,  ch« 
seduce,  trasporta  e  domina  il  lettore.  G.  di  M» 
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AriBTumA  oiL  Coito  di  Ecoitomu  Pubbuca 

IL   G)LLBOIO   DI   FBAlfQA. 


Xl  tig.  Mii^hele'  Cketalier  ha  aperto  il  giorno  3g  aprile  il  soo 
G>rsO  di  Ecoodinia  politica  al  Collegio  di  Fraitcia  ionantt  ad  un 
numerofo  uditorio,  composto  di  uomini  di  lettere,  di  scienziati, 
di  profeisori,  di  pubblicisti  e  di  una  grande  quaniilà  dì  studenti* 

li  sig.  Michele  Chevalier  ha  esposti  i  princlpj  che  diressero 
nnsegnameoto  che  gli  è  affidato. 

Fino  dal  éqo  esordire  tfgli  hit  parlato  dou  dm  dotiére  ma 
da  maestro.  Egli  ha  ben  compreso  che  un  insegnamento  il  qualo 
i  diretto  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condizioni,  a  tutte  le  opinioni, 
e  scopo  del  quale  è  la  manifestizione  della  ferità  sotto  le  forme 
sue  più  palpabili  e  più  attaaH,  doveva  prinùra  d'ogni  altra  cosa, 
sottrarsi  alle  arguzie  della  scuola  e  del  servaggio  della  Irsdutio* 
uè,  e  che  era  impossibile  il  disciplinare  uft  tale  udiforio  se  uoo 
a  coddiziooe  di  nobilmente  appassionarlo.  Egli  ha  dipinto  a  grandi 
tocchi  la-  missione  dell'industria;  ha  firoietizzato  il  suo  dettino^ 
ha  gemuto  sulle  me  angustie,  ha  indicati  I  suoi  errori.  Ha  par- 
lato da  uomo  di  Stato  pieno  di  cuore;  si  é  mostrato  nomtore 
con  unzione. 

Il  sig.  Michele  Chovalier  i  il  creatore,,  e  fico*  ad  óra  H  solo 
discepolo,  fuori  di  linea  di  un  metodo^  economico  che  fo  rende 
eminentemente  proprio  alla  missione  che  gli  è  affidata.  Il  signor 
Michele  Chevafier  appartiene  alla  famiglia  di  quei  gen)  esatti  ed 
appassionati,  di  quei  calcolatori  ardenti  e  pazienti  i  entueiasti  e 
riflettuti,  che  sono  a  vicenda,  nella  atorra  dei  nomi,  rispettati 
ò  maledetti,  secondo  che  hanno  fatto  servire  questa  duplice  pò» 
tenzB  dello  spirito  a  turbare  li  mondo  o  ad  illuminarlo.  Tutta 
la  forza  di  astrazione  matematica ,  di  cui  la  sua  intelligenca  i 
capace  ^  tutto  iì  calore  di  cui  la  sua  anima  è  il  focolare  ei  la 
mette  al  servigio  della  causa  sociale,  pronto  a  concepire,  ardente 
ad  immaginare,  paziente  ad  organizzare.  Vi  sono  degli  spiriti  Te* 
levatezza  dei  qutili  abballa  in  certo    modo  tutto  quello  che  li 
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circonda;  altri  opn  meno  elevati  òhe  misurano  tutto  da  loro,  e 
che  danno  a  tutto  una  forma  ad  immagine  loro.  Il  metodo  del 
sig.  Michele  Chevalier  non  ha  questo  difetto. 

Del  resto  hn  torto  certamente  chi  rimproverasse  al  signor 
Michele  Chevalier  di  avere  ingrandito  oltre  misura  il  destino  del 
lavoro  industriale,  perchè  tutto  il  sup  discorso  altro  non  è  cbo 
una  protesta  energica  in  favore  della  morale  e  tiel  pensiero.  Se 
ne  giudichi.  Ecco  questo  discorso. 
M  Signori , 

tf  L'  incarco  che  mi  è  affidato  ,  è  tale  da  intimorire  altri 
più  forti  e  più  abili  di  me.  Confesso  con  tutta  la  franchezia  che 
me  ne  sento  spaventato.  Io  lo  so,  primieramente,  perchè  il  me» 
rito  dei  due  uomini  eminenti  che  prima  di  me  occuparono  que* 
sta  cattedra,  rende  più  palese  la  mia  insufficienza.  Io  noi  sono 
meno  per  avere  misurata  la  responsabilità  che  pesa  sopra  di  me  , 
perchè  l'economia  pubbhca  è  di  una  importanza,  che  va  sem- 
pre crescendo  con  quella  degli  interessi  materiali.  L.i  sua  mis- 
sione in  oggi  è  quella  di  affrontare  uo  problema  immenso  e  di 
scioglierlo  sotto  gli  auspic]  dei  princìpj  eterni  e  supremi  al  di 
fuori  dei  quali  l' umanità  non  potrebbe  ritrovare  un  ricovero  , 
e  sotto  l' invocazione  delle  idee  nuove,  ma  acquistate  per  sem* 
pre,  che  la  Francia  rappresenta  particolarmente  nel  mondo* 

«Il  più  bel  giojelio  della  economia  politica  è  l'industria.  Ad 
onta  delle  sue.  imperfezioni ,  delle  quali  io  non  dissimulerb  l'è- 
steuzione ,  ad  onta  delle  angustie  che  in  oggi  l' accompagnano 
e  sulle  quali  non  intendo  tirare  un  velo  «  come  tantosto  il  ve- 
drete, Tindustria  è  divenuta  un'alta  potenza.  Diggià  ella  bilancia 
gl'interessi  guerrieri  che  fino  ad  ora  avevano  imperato  al  a>on<« 
do.  La  profezia  d'Isaia,  la  quale  annunziava,  son'  ora  due  mila 
anni  che  un  giorno  vedrebbero  trasformati  in  vomeri  di  aratro 
È  ferri  delle  lance  micidiali  è  sul  punto  ili  compierai  nel  senso 
almeno  che  i  ferri  dalle  lance  sembrano  non  dover  più  agitarsi 
che  previa  la  permissioue  ed  il  bupn  piacere  dei  vomeri  degli 
aratri. 

«  lo  scelgo  qui  a  disegno  il  vomere  dcllWdtro,  come  i'cm« 
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bleoiA  della  iodusiria,'  per  mostrare  che  non  oe  separo  ragli* 
eoltura.  L' iDdttstria  è  il  lavoro  materiale  sotto  tutte  le  forme. 
L'industria  è  agricola,  è  manifatturiera,  é  commerciale.  AÌi« 
surata  suL  numero  dagli  uooiini  obe  occupa,  sul  valore  dei  prò* 
dotti  che  crea  come  sulla  sua  felice  iofluenta  sopra  la  salute 
deirauima  e  del  corpo,  Tagricollura  è  la  prima  delle  aiti.  Tale 
è ,  voi  lo  sajpete ,  il  titolo  che  le  fi  aggiudica  nel  discorsi  uffi* 
ciati,  sebbene  gli  atti  non  corrispondano  sempre  alle  parole.  L'a« 
gricollura  è  quella,  che,  quando  l'onore  nasionale  offeso  costringe 
i  popoli  ad  appigliarsi  alla  orribile  estremità  della  guerra,  som- 
roimstra  alla  patria  i  suoi  pili  rigorosi  difensori  modesti  Cincin- 
nati,  solleciti  a  ritornare  ai  loro  oscuri  lavori  quando  hanno 
salvatoli  paese:  se  l'economia  politica  obblia&se  T  agricoltura 
eaderebbe  nello  stesso  errore  che  un  astronomo  il  quale  di- 
menticasse il  sole  nel  quadro  dei  cieli. 

«  La  potenza  dell'industria  si  è  principalmente  rilevata  da 
un  mezzo  secolo,  poiché  non  è  pib.  di  mezzo  secolo  da  che  Syeyes 
scriveva  il  suo  opuscolo  sul  terzo  stato.  Sono  appena  cinquanta 
anni  che  con  quel  maoifesito  famoso  il  terso  stato  doletasi  di 
non  esser  niente.  Io  oggi  esso  non  si  contenta  deli'  ulimatum 
di  Syeyes;  non  gli  babta  di  essere  qualcosa;  ha  voluto  esser  tutto, 
ed  in  Francia  egli  è  tutto. 

a  È  questa  una  metamorfosi  sociale  che  la  lenta  ma  irresi* 
stibile  evoiuzionfi  dei  secoli  aveva  praparata.  Le  idee,  le  abitu- 
dini ed  i  costumi  tutto  a  poco  a  poco  vi  conduceva  il  genere 
umano.  Era  una  destinazione  obbligatoria  ,  fatale  ,  o  a  meglio 
dire,  provvidenziale.  La  religione  e  la  politica  vi  lavoravano  di 
concerto.  La  prima  predicando  agli  uomini  la  carità,  la  frater* 
Dita,  la  pace^  la  seconda  coli'  inflessibile  perseveranza  dei  prin. 
cipi  ad  abbassare  l'aristocrazia  militare  che  circondava  i  troni. 
À'di  nostri  l'opera  sembra  essere  alla  vigilia  di  pienamente  reà^' 
lizzarsi  non  solo  in  Francia,  ma  nell'universo  intiero.  Colà  ove 
le  antiche  superstizioni  sodali  si  attribuivano  a  non  voler  co- 
noscere  il  nuovo  genio  dei  popoH  ,  Chse  sono  slate  cancellate 
dal  numero  dei  viventi^  acciù  il  campo  limaucsse  libero  a  quelli 
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cIm  muo  apiMiali  àm  qod  g«oìo  miovo.  Ia  U4  gviui  io  Pnin« 
CM,  raràlo«mUi  ooti  brtUMle  cìwpiMiU  mmtà  s4mo  é  wcompmram 
come  mo  itne  Ugliata^  CMk  M' iaeonlro  dbTt,  mogli»  ispi« 
ralB,  boooo  aoqaittiiAo  il  iMiiimeBlo  dei  ooovi  ititoti  dal  gè* 
»t9e  uoMOOi  dei  nuovi  diritti  daMo  popobaloaii  dai  loro  onovi 
dovari  vario  la  tta«€|  ti  veggono  tratfiguaorti.  Ellaoo  ti  aacrifi- 
eaoo  alla  diiatiooa  degli  iolareifi  iodutlrioli,  e  poraM  la  fiuiooa 
aia  plb  eoiopkla,  i  aovraoi  ionalaano  «Uà  oobilla  i  plebei  che 
li  tono  illiMlroti  natio  litaa  del  lavoro, 

a  I  fatti    abbondano    io  oggi  per    pvavaro  qoaoto  aio  già 
grande  la  porta    doli'  Industria    nel    governo  dcUc  oose  omotto. 
Nel  tono  di  daftcono  degli  Stèli  europei,  od  aeceaiona  di  olcont 
aho  aambmao  viaioi  allo  stato  di  polrofatlona  »  è  oosa  evidealo 
cba  i  sooi  aftirì  vanno   formando  sempre  pili  T  oggetto   pria* 
cipale  deli'  attività    ammiostrotiva.  La  atroolaaiooe   dei  oapitoU  , 
par  esempio,  ba  presa  l'importaota  dei  fatti  polilioi  i  pia  grevi. 
Sebbene  il  denaro  non  p(»sscgga  aooora  del  totto  if  senso  morale 
al  grado  cbe  è  permesso  di  desidararo,  l'attitudioa  dei  eopiteli 
velalivamente  ai  governi  dà  fino  ad  un  eerto  punto,  nello  mng- 
gioff  parte  deUe  circostanso,  la  misura  delU  eoofidenaa  obe  qee* 
stl  governi  ispirano    iotomo  9  lè    e   deli^  avvenire  ohe  spoo  io 
diritto  di  promettersi.  I  governi  di  qualunque  natura,  popolari 
e  monarobieii  trattano  eoi  dìspeosatorì  del  oiodito  aow mereiaio, 
divenuti  gli  arbitri  del  eredito  pubblieo.   Nei    rsppottr  ìotemn* 
atonali,  di  cui  oU'mteretse  feudale  o  mélitara  pib  premeva  di  ri- 
serbarsi  il  moDopolio,  r  iodostfia  eaersila  eo  pnneipìo  di  domi- 
nasioae.    Eppure    io  questo  secolo  ^  il  quale  aasislo  ad  un  così 
impooonte  spettacolo ,  i'  mdualria    è  quella   alte    realiun  le  pib 
grandi  oose, 

0  Polrm  ebiamaro  un  taslsmooio  in  favore  dall'  iodnstrin 
una  delle  piii  colossali  creaasoni  «lei  tempi  moderni;  voglio  par* 
lato  dalle  colonie  britanuicbe  nell'  India.  Voi  sapete  obe  l' la» 
ghilterra  tiene  sotto  la  sita  legge  in  qoelb  parte  del  mosido  noe 
apasio  di  3  milioni,  5oO|Ooo  obiipmetri  quadrati  «aperto  da  nna 
popolasione  di  i35  milioni  di  abitasti.  Ebbene  I  qoeU' ima 
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impero  piife:  ftìto  t  ntgRo  HiMtlo  iì'  ^éìó  di  Aiéttéiidro  il 
Graode  é  là  proprietà,  è  iV»p«fa  d»  «im  MfoeiasiODt  di  cdercanti 
della  eompagida  deHe  Indie.  È  il  rìti»lleto  di  tum'  •peccdaiioiie 
eommercièle.  Quel  demiiifv  ntidiel  volte  e  aetio  pia  grande  del> 
regno  imito  deHé  Gran  Brelagva  a  delP Irlanda,  e  óiiqafr  Tolte 
piti  popolato,  Hi  oOmpagnis  delle  Indie  è' quello  ohe  eoi  foot  prò* 
prf  oaezai  Tba  eoilqaistal^  faeendo  il  commerelo  òhe  l'aomini- 
atra  aenin  neisono  iforao.  Qael  pRrni  oMgglore  può  egli  desi* 
rarti  della  forse  ehè  al  asconde  niill'indiutfio  e  drll'attiludiao  ebo 
essa  possiede  ad  ingerirsi  del  governo  del'ONrodot 

ft  Io  accenno  qoesto  esempio  per  attestare  la  gmadeaa^  dell» 
industria,  quantunque,  sostenendo  quesSa  teti  ia  ss»  pertnaso  di 
predicare  a  dei  già  convertiti.  I/rndostria  non  bn  piti  bisogno 
di  domandare  di  esser  contata  fr.i  i  poteri  dello  terra.  Dirò  eo^ 
me  dioe? a  un  accorto  negositftore?  «  Lo  eòa  esistenaa  '»  titolo  di 
potere  è  evidente  come  il  sòie.  Me  n«fn  ha  iMbogno  di  essern 
riconosciuta,  guaj  a  cbt  non  la  vede  j^-.-Ed  in  rentab  qèostò  è 
un  fatto  uui^rsalmente  ammesso  oggidì ,  aso  divonomente  in- 
terpretato. Gli  uoi  se  ne  affllggooa  e  sa  ne  aUaemano,  sin  obo 
rammentino  eoo  dolore  le  potente  cadute^  oRe  qstak  l'indo* 
stria  si  i  sostituita,  sia  elle  loro  somlirioo  irriomdiobsli'  I  mais 
dai  quali  PindovtHa  è  preaeotemoote  aooompagnala.  Altri  all'in- 
contro se  no  rallegrano  ed  aoeo^ooo  Favveniasenta  dell'industria 
con  un  entnsiésarK)  riflettuto.  A  me  iaaporUi  dichiararvi,  signori, 
che  fVa  queste  due  opinioni  oootraddiltorie  In  mia  soeltn  4  irve* 
vocabilmente  fatta.  Voi  mi  vedrete  sempre  dallo  parte  di  quelli 
che  felicitano  il  mondo  per  l'alia  fortuina  che  è  loeeaita  olIT  in- 
dustria. Scota  fermi  ritusione  eolie  miaerie  moleriali,  inteUelluali 
e  morali  del  presente,  io  eredo  che  essa  sta  chiamato  a  renderò 
I  servigi  i  piti  segoalati  alla  pania  eau»a  della  digailè  e  dello 
moralità  nmana^  e  the  sarà  iempre  più  feoooda  per  il  beo  es- 
sere e  per  la  felicità  di  tutti  gli  uomini  senta  eoeesione,  piocoli 
e  graodi,  deboli  e  forti. 

«  Qualunque  essere  possa  di  già  la  tuo  iofloena%  qualunque 
avvenire  te  aie  riserbato  l'induitria  8v>g^aco  iNa  sorte  d^gK  uU 
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timi  érrivatì.  l  laulori  del  fW^tó.  e  da  per  UiWo  se  ut  lro?ano. 
aocbe  fra  quelli  che  coscienùosamenle  «•ioiinagiiiaDO  efsere  gli 
aTf ertarj  dciraalico  ragiaie.  le  hanno  quasi  chiesto  conto>de'suoi 
quarti  Pretendono  che  il  genere  umano  deroghi  unendosi  a  lei; 
ci  presagiscono  U  culto  del  tilello  d'oro;  annuoròao  il  trabocco 
di  un  malerialisino  biHilale.  All'  udirli  sarebbe  quasi  la  fine  del 
«ondo.  Egli  e  postibde,  signori,  che  U  nostra  epoca  abbia  Ho. 
pronta  di  materialismo-  Ve  della  verità,  confessiamolo,  nei  la- 
menti dei  Geremia  roodetni,  i  quali  io  tuono  dolente  esclamano 
che  le  credenze  sono  TacillanU  se  pure  non  sono  già  rovesciale, 
che  i  pensieri  i  paìl  puri  sono  contaminati  o  degradali  Ma  per- 
che  se  ne  renderebbe  rbponsabile  l'industria?  Ripugna  al  buon 
senso  l'ammettere  ohe  jgli  uomini  si  degradano  lastricaodo  ed  il- 
luminando le  loro  strade,  procurandosi  degli  abiti  migliori  e  dei 
migliori  alimenti,  sanificando  e  decorando  il  loro  focolare,  dome- 
ftUco  «antuario  della  famiglia.  Come  comprendere  che  soltracn- 
dosi  alla  miseria  col  lavoro,  il  genere  «mano  debba  per  quella 
ragione  slessa  aulirsi?  No,  signori,  sono  timori  privi  di  fonds- 
mento.  Gli  uomini  dell'epoca  attuale  possono  sema  vanità  cre- 
dersi gli  eguali  di  quelli  della  lega  o  delle  crociate,  e  non  sono 
al  dissotto  dei  contemporanei  di  quelli  del  1780.  Ma  se  valessimo 
meno  dovremmo  noi  accagionarne  T industria?  Non  dovrebb'cgli 
darsene  piuttosto  la  colpa  agli  sconvolgimenli  ai  quali  è  andato 
soggetto  il  mondo?  Io  quelle  prove  crudeli  oeUe  quali  Unte  cose 
sono  perite  e  tante  altre  mutilate,  nelle  quali  iu  Francia  la  »0" 
cietà  intiera  è  stato  scossa  fino  nella  sua  base  e  rovcsciaU  ài 
cima  a  fondo,  i  principj  sociali  hanno  dovuto,  essere  dura- 
mente urtati  e  smossi.  Ammettiamo  che  non  sicno  peraoche  ri- 
n.essi  da  quelle  violenti  scosse,  e  chjB  la  morale  pubblica  non 
sia  ancora  riconsolidata.  Ma,  ancora  una  volta,  con  qual  dintlo 
potrebbe  accusarsene  TindusUia?  Qiial  parte  ne  faceva  duraole 
il  caUclismo  delle  rivoluiioni  ?  Era  dunque  T  industria  quc'« 
che  scatenava  i  venti  e  che  soffiava  nell'incendio?  Era  essa  fra  1 
carnefici  o  fi'a  le  vittime?  .  .   >   . 

'  n  Gli  spiritualisti  anche  i  più  assoluti  ed  i  più  esclusivi  «  «»• 
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gaonerfhbero  se  Umetterò  l'avvenimeaio  dell' ioduMria»  perchè 
DOQ  sarebbe  il.irioDro  della  materia  nello  spirito.  All' io/DOotro , 
r  industria  non  s' inoalsa  se  non  perché  V  intelligeqsa  doma  la 
materia.  L'industria  non  è.altra  qquì,  che  l'intellìgensa,  la  quale 
stabilisce  la  sua  donùnasione  sul  mondo  materiale^  è  lo  spiritQ 
umano  che  si  fa  del  pianeta  un  trono  superbo» 

a  Neil' ififaqsia  dell'industria  (e  per  legittimo . che  sia  l'cr- 
goglio  del  noitro  secolo  alla  vista  delle  sue  opere ,  nói  non  siamo 
ancora  aQfat)o  al, termine  di  questo  periodo )«  ncirinfaos^  del- 
l'industria, dico,  il  g^ere  bimano  è  legato  al  s^oio.  Esso  è  in<* 
chiodato  alla  gleba.  Etsere  fragile  e.  meschino ,  l'uomo  e  il  aim* 
bello  delle  slagiooi  e  degli  elementi;  egli  è  palleggialo  come  un 
vile  schiavo.  Mille  flagelli  »  mille  malattie  lo  ^Mediano,  lo  per- 
seguitano e  gli  disputano  la  sustitteosa  e  la  TÌta.  £i. guadagna 
il  suo  pane  d'ogni  giorno  col  sudore  della,  sua  fronte..  £i  ri- 
roane con  materialmente  curvato  come  sotto  una  terribile  legge 
di  espiasione-  Lo  stesso  più .  non  sarà  sotto  gii  auspicj  dell'  indù- 
Siria  florida,  tale  quale  i  recenti  progressi  autoruzaoo  a  conce- 
pirla, tale  però  quale  non  sarà  dato. di  pOisederU  né  alla  no- 
slra  geoerasione  iiè  a  quella  che  seguirl^i  n^  che  ci  è  permesso, 
di  distinguere  al  coofioe  di  un  orizionte  lontano ,  come .  Mosé 
dall'alto  della  montagna  scorgeva  la  terra  promessa  di  cui  aveva 
mostrala  la  strada  al  popolo  ebreo,  e  ch'ei  non  doveva  falcare. 
Allora  l'4iomo,  piagala  più  compiutamente. che  avrà  la  natura 
al  suo  volere,  tutti  gli  elementi,  l'aria  in  movimento  (i)^  i  fiumi 
ed  i  ruscelli  nel  loro  pendio  precipitoso  (a),  il  mare  nel  suo  flusso 
e  riflusso  (3)  saranno  al  suo  sexvigio.  Tutte  le  riccheiae  e  tulle, 
le  forse  disila  natura,  che  so  io?  lo  stesso  fulmine  di  cui  ha  già 


(i)  n  movimeoto  dell'  aria  è  utiliuato  dai  mulini  a  veulo. 

(3)  Si  trae  partilo  del  corto  e  del  peodio  dei  fiumi  per  mezzo  delle 
ruote  idrauliche  e  di  tutte  le  altre  macchine  ad  acqua,  trombe,  mac' 
chine  a  colonne  di  acqua  ,  ecc. 

(S)  -So  varj  punti  del  globo  ti  utilisia  il  flusso  e  rifloaso.  A  Boston 
•i  fa  qaeito  sopra  una  grande  99ala. 
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saputo  per  mctSi  reodemi  padrone,  esegiiiraooo  per  lui  il  la?o* 
ro,  dì  cui  alcuni  secoli  sono  portavano  tutto  il  peso  le  bracai 
degli  opera). 

m  Diggià  mediante  la  maecbina  a  vapore ,  le  reliquie  di  uni 
▼egetaiione  antidiluviana ,  sepolta  nelle  viscere  della  terra ,  sodo 
convertile  in  una  forxa  naotrìce  che   s'impiega  a  lavori  iofioiti 
dai  quali  P  uomo  è  per  lei  dispensato.    Nessuno  può  dire  quile 
sarà    uell'aTvenire  1*  estensione    dell' applieaxìone  di  questa  sco- 
perta tutta  moderna  y    per  cui   T  Inghilterra  ha  acquistata   voi 
forza   immensamente    superiore  a  quella    della   sua  popoUsione 
tutta  intiera.  Se  volessimo  slanciarci  nelP incognito,  soltanto  nel 
probabile,  quale  agente  di  potenta  materiale  non  troveremmo  nel* 
r  elettricità  T  Non  Vha  dunque  esageratione  nett' annunziare,  che 
per  mezso  dell'  industria ,  1*  uomo  deve  direnire  realmente  il  re 
della  creazione,  il  padrone  dell'universo.  CoU'industria,  invece  di 
essere  oppresso  dalla  materia,  I'  uomo  terralla  soggetta  alla  sai 
Tolonlà.  I  fenomeni    naturali ,  dei   quali   altre  volte  nel  terrore 
che  gli  ispiravano,  li  aveva  creati  suoi  dei,  li  avrà  invece  per  suoi 
vassalli,  ed  essi  docilmente  lavorerà nofo  per  lui.  Questar  sarà  una 
conquista  dovuta  allo  spirito  umano;  ed  è  a  questo  punto  che  volete 
venire:  questa  conquista  sarà  alla  sua  volta  utile  allo  spirito  oniaDO. 
Parchi  l'intelligenta  del  pib  gran  numero,  assorbito  in  oggi  dii 
pensieri  e  dai  bisogni  roalertali ,  compressa  ed  abbrutita  ds  li- 
vori faticosi,  sarà  emancipata  e  restituita  alla  sua  efasticiift  oi* 
turale.   Così  portata  all'ultimo  termine  del  suo  sviluppo,  T in- 
dustria anzi  cbe  intronizzare  il  materialismo,  non  opererà  oieote 
di  meno  che  una  redenzione  rntfetlettuale. 

«  L' industria  per  sua  natora  intrinseca ,  non  i  nieoo  pro- 
pizia alla  libertà.  Le  popolazioni  cercano  ansiose  la  libertà  ài 
secoli:  il  regime  industriale  è  quello  che  la  darà  loro.  La  loi- 
gliore  definizione  della  libertà  e  quelfà  che  ci  ha  data  utfo  serìt- 
tore  moderno,  in  un'opera  che  ha  fatto  gran  rumore,  e  che  per 
altro  meritava  di  farne  di  più  (i;.  Seisundo  lui,  perche  l'uomo 

(i)  V  industria  «  h  morale  nei  ìoro  rapporti  cotta  Bbmrtà,  M  nf»r 
CsrU)  Dttoojer. 
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sia  libero,  Jiiaogoa  primicfamcBle  che  abbia  tviloppate  le  tae  Ci* 
ookà  t  le  «uè  ione;  bbogna  quindi  che  egli  sappia  e  potta  e«er« 
oitorle  io  noa  maniera  feconda  per  lui  e  per  i  filot  tinuii.  La 
libertà  ooti  cooipreta,  non  potrebbe  fare  a  meno  deil'. industria , 
noa  potrebbe  fiorire  fuori  dei  regno  industriale,  e  eoa  cib  io 
ÌQtendo  auao  «telo  di  cosa  nel  quale  la  socielè  sarebbe  desti* 
aata  a  eobùfere  il  lavoro  materiale  in  latte  le  sue  varietà  e  sotto 
tutte  le  forme,  e  con  eaio  le  scienze,  le  lettere  e  le  beile  arti^ 
ebe  «erVOBO  ad  lUumiaarlo  ed  a  inaraliasarlp.  Fuori  dell' indu« 
stria  non  reila  per  le  fiseoità  ornane  altra  cantiere  che  la  guer* 
ra;  per  Tattifiià  dell'uomo,  altra  scopo  che  la  conquista.  Fra 
l'iodttstria  e  la  guerra  é  4' uopo  scegliere,  ooo  y' è  strada  di 
messo.  Bisogna  che  1'  uomo  impieghi  le  tue  braccia  ed  il  «suo 
spirilo  a  produrre  o  a  distruggere,  a  «eminare  la  vita  o  la  as<Nr* 
te.  Di  queste  disc  deitioaaicmi  quale  é  la  pib  degna  dell'uomo 
libero?  quale  è  la  più  favorcfole  alb  srilappo  delle  fiseoità  fisi* 
ebe  ed  intellettuali  dell'uomo,  ad  a  cpielb  delle  sue  qualità  mo« 
ralil  lo  ripeto  ancora  alla  hbertà» 

lattslo  sopra  questo  ponto,  perehe  la  gioéCa  pretensione  del 
seooloy  il  voto  ohe  ha  formalo,  lo  scopo  che  si  à  proposto,  eoi 
giungerà,  e  che  deve  per  sempre  onorarlo^  è  dà  fondare  la  li^ 
berla.  Sansa  T  industria  non  v*  è  società  poesibile  che  non  ab- 
bia uaa  maggiorità  miserabile  «he  serva  di  sgabello,  di  materia 
iaiponibile  di  carne  venduta  ad  «ina  minorità  dominatrice*  Colà 
dove  il  lavoro  creatore  invece  di  avere  il  dintlo  di  bitta  è  4o* 
ceppalo  ed  avvilita,  bisogna  che  vi  sieoo  delle  classi  che  gover* 
aaoo,  vivendo  a  spese  del  maggior  numero;  e  queste  desti  s«* 
periort  si  perpetuano  mediante  privilegi  eredilarj,  perchè  non  vo* 
glioao  che  i  loro  discendenti  m  abbassiuo  ad  occupasioQi  ripro* 
vates  es«e  preleadono  di  rimaaere  in  eterno  pare  del  miseugbo 
dei  plebei  sottoposti  a  lavori  che  esse  dispressano.  Colà  all'  ia« 
contro  ove  V  industria  è  tenuta  in  onore  ;  colà  ove  il  suo  per* 
fetionamealo  è  V  oggetto  principale  dell'  ammiolstrasione  ^  colà 
finalmente  ove  i  suoi  atfm  sono  affari  di  Stato  ogni  linea  ài 
deraarcasione  ataolota   soompare.    Portsadosi  Tatlif ita  generale 
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sulle  cote,  l'imme  wntm  di  esttre  oppresso ^  |a  oaliira  è  quella 
die  è  domioata ,  e  di  coi  trae  profitto ,  e  ooo  più  il  genere  ona* 
no.  La  popolazione  cesta  di  essere  fonataroente  divisa  in  catte 
separate  Ira  loro  da  muraglie  a  picco.  La  società  tende  ad  es* 
sere  una  e  ti  arriva  ioevitabilmente  ad  onta  di  tutta  la  resistenti 
dei  privilegiati.  11  principio  dell'  eguaglianta  proporsionale  alla 
moraUtà  ed  ai  talenti,  ai  meriti  ed  ai  servig),  diviene  la  legge 
fondamejiCaie. 

«  Del  resto,  per  quello  che  getta  un'occhiata  snlla  storta 
è  manifeato  >  che  fra  l' industria  e  la  libertà  v'  è  un'  nlleanM  io* 
tima.  Voi  avrete  forse  Ietto  nei  libri  di  tecnY>logiay  che  si  pò* 
leva  fino  ad  un  certo  punto  nmurare  l'incivilimento  di  na  po< 
polo,  sulla  quantità  di  ferro  che  cootuniaYa.  Sarebbe  anche pi& 
eaalAo  il  dir&  ohe  si  può  valutare  rigorosamente  la  dose  di  li' 
berla  di  cui  gode  un  popolo  sul  grado  di  considerasione  e  di 
onore  che  le  sne*  leggi  ed  i  suoi  costumi  accordano  al  lavoro: 
a  rischio  anche  di  ripetermi  senta,  fine,  aj^iuogo  che  eoo  db 
io  intendo  l'industria  sotto  il  suo  Iripltce  aspetto  dell' agrìcoltO' 
ra,  delle  manifatture  e  del  comoibroio,  e  non  solamente  Tio* 
clustrio,  ma  le  sciente,  le  lettera  e  le  belle  arti,  ohe  rilefaoo 
più  immediatamente  il  pensiero. 

«  Così ,  signori ,  l' industria  è  di  una  potenza  colotssle  e 
di  una  mirabile  feoondità.  Essa  porta  nelle  pieghe  del  suooisd- 
lello  il  ben  essere  del  genere  umano  ,  e  col  ben  essere,  Is  di- 
gnità dell'  uomo  e  la  libertà.  Essa  deve  favorire  le  più  nobili  e 
le  più  dolci  inclio&tioni  della  natura  umana.  Ciò  non  ostaote, 
se  le  previsioni  le  più  legittime,  i  più  semplici  ragionamenti  ed 
i  fitti  di  già  compiati  sono  di  tal  natura  da  ispirare  ad  aoa  in- 
magìnatione  più  poetica  della  mia  un  ditirambo  in  sua  lode, 
egli  è  ben  piuttosto  ,  bisogna  confessarlo,  in  vista  dell'  av?eQÌre 
che  in  vista  del  tempo  attuale.  Sì,  L'industria  e  di  una  potcntf 
sensa  pari  e  di  una  fecondità  inesauribile.  I  poeti  baoDO  ra* 
gione  di  dipingerla  circondata  da  mille  beni.  Ciò  non  ostsote, 
con  tutte  le  risorse  delle  quali  virtualmente  essa  dispoDe,  i'  io' 
duttria  in  oggi  poa  sa  guarentire  a  tutti  i  suoi  servitori  un  aio* 
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desto  tfosleittoftièntò  ,  e  non  'serre  nvolto  meglio  la  loro  ani« 
ma  che  il  loro  corpo.  Tale  ,  quale  ofa  si  presenta ,  non;  é 
sempre  una  meidre  tenera,  e  talfolta,  aoti  sovente,  é  una  ma- 
trigna crudele.  Un  gran  numero  dei  suoi  figli,  e  particolarmente 
quelli  che  popolano  le  officine  delle  citte  sono  in  una  posizione 
Gt)nipassionefole.  Eglino  sopportano  i  loro  mali  con  impeyienta; 
sono  malcontenti  ed  agitati,  ed  il  !oro  mal  essere  è  divenuto 
un  pericolo  per  lo  Stato. 

u  Egli  è  perché  noi  siamo  al  principio  del  regime  industria- 
le, e  perché  questo  principio  è  laborioso  come  lutti  quelli  della 
natura  umana. 

«  A' nostri  giorni,  fatto  strano,  e  che  sarebbe  inesplicabile  i 
se  non  ci  rìcorda§simo  che  usciamo  da  nn  Inngo  periodo  ri vola< 
tìonarìo,  e  che  proprietà  delle  rivoluziotii,  anche  dette  (idb'  legitt^ 
me  e  delle  pili  gloriose,  è  lo  jtpetsare  i  legami  sociali  e  politi* 
ci;  a*  di  nostri  fria  il  capo  d'Industrìa  e  l'operajo  vi  soifn  meno 
legami  rtiorati  che  non  ve  n'erano  nell'antico  regime.  Prima  del 
^1*789  la  famìglia  industriale  esisteva  ;  oggi*  questa  fami gtia  é  sciol- 
ta. La  filiazione  é  rotta.  Ognuno  per  sé;  il  proverbio  aggiunge: 
Dio  per  tutti.  Qui  bisognerebbe  dire  «  Dìo  per  nessunov  Senta 
legami  coi  loro  padroni  ,  gli  opera)  non  ne  hanno  di  pili  fra 
loro.  Essi  non  hanno  gli  uni  verso  gli  altri  né  obbligatlont  né 
doveri.  Neil'  officina  i  corpi  si  toccano^  gli  animi  non  hanno  re- 
lazione alcuna.  Vi  sono  degli  uomini  soprapposti  ;  non  v'  ha 
sentimento  comune  ,  se  pure  non  é  l'odio  contro  il  regime  cui 
r  operajo  é  costretto.  La  concorrenza  illimitata ,  che  é  1'  anica 
legge  dell' mdostria ,  e  che  rende  i  padroni  nemici  gli  uni  degli 
altri ,  li  obbliga  sotto  pena  di  fallimento  ,  cioè  di  morte  indu- 
striale ad  aumentare  continuamente  il  lavoro  assegnato  all' ope- 
rajo riducendo  di  altrettanto  la  relribiuione  della  unità  del  la- 
voro ,  il'  che  in  linguaggio  industriale  si  chiama  il  prezso  daHa 
pezza.  Esso  costringe  l'operajo  a  riguardare  il  suo  vicino  ooroe 
un  rivale  che  gli  disputa  il  suo  pane.  Sembra  che  il  genio  della 
guerra  rispinto  dal  buon  senso  delle  nazioni  e  dei  governi ,  ab« 
bia  cercato  di  procaèciarsi  neU>  industria  un  ultiaio  asilo  e  che 
vi  ha  provvisoriamente  riuscito. 
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m  Quella  ttlit  ▼*  è  dà  piti  M»«iinifaiie  osUt  mMoUn^  qnettp 
cbe  deve  rtodere  l'«tMsiM«  «d  i  pvograMi  della  moccMica  cari 
a  cbMioque  ana  ì  ftoaì  sioiili  »   ti   è  ohe  Ja  deitinaaione  dalle 
flMoohioa  è  di  9o$ààmt$è  mW  uomo  i  a  di  prodarre  io  veca  aua, 
aoeiò  vi  Mtto  pili  prodotti  eòa  mena  «foni  »  più  gadiiaanli  oan 
meno  foliÌBa  ^  e  parohè  ogni  immki  oMtaado  d' etwre  ichiaaoìalo 
dalla  BMilèria  poiia  partacipara  no  qoaiahe  poao  ai  piaceri  del» 
rinteUigenta  e    coltiTami    egli  itetio ,  aiealre   gli   eleoanli   l^ 
votine   per  Int.  Bbbeael   sella  eatCiliuiaae   attuala  dfil'  inda- 
alria  «  eolio  la  leg^t  dalla  «oMotreoia  ittiniUla  si  arriva  all'ef«> 
fello  cootrario.  Gii  operai  di  Brigbloo  banao  avuta  ragieaa  di 
ilìNA  #  Le    aMoehioe  ebe  dovrebbero  etiere  le  mtlre    icbiave 
eetoo  dif^tBuia  i  uoAlri  più  foraùdebiU  coopctiiorì  »•  Sui  banao 
avuta' regioue  di  peiagoaarle  a  quel-notUo  di  ima  laggeoda  la* 
dteca  f  efre:  dppo  avere  rieevuia  la  vita  «  aoo  V  impiegava  cbe  m 
{MffaigiMUf  a  .quella  «fae  gliel'  avevo  date.  Nello  ileio  attoale  dell» 
«èta  i  la  .meoeaoica  «cvve  quaJobe  eolia ,  aoal  tavcMe  a  rendere 
4Me  lai^  pik  daieo  il  lavoro  dell'uaoso}  ne  piti  speato  mpoorm 
iovola  aUa.  geAerMiooe    presoile  la   tua  euf^ileiiea  ;  m  iaogp 
di  rHevare  la  digoilà  dell'uomo  «Ma  T  abbazia  e   riateUigenca 
ditieoe  ia  lui  eoene    una  euparfalatioD^.  Egli  i  eoe)  poca  easa 
la  faeaia  ai  eatreiùgboti  meoeea&imi  obe  dirige,  dotrei  dire,  dai 
quel*  è  ditello  p  ebe  non  «i  peate  ad  attribuirgli  la  piii  picaola 
péiie  dei  meriia  e  della  glorie  dell'  apara  i^diittriaie*  E^  oota- 
lelo  g  nao  già  per  ditpreeto  vareo  la  olatte  opere|ef  e^e  è  tamp 
plleenhfcale  1'  esprettiene  di  quetla  Cillo  j  nelle  grandi  manilal* 
Iure ,  per  maoeania  di    imi#  orgai|itMeio09  fondala   eopra   uip 
péntieio  «tarale^  l' operaia  non  i  nieata  pili  ebe  un  talniiiient^ 
di  pfnédttiiooe,   un  piooolo  utentile   intìgoifieeale  in  coofronlo 
dèlia  maeèbine  giganletehe.  Non  ti  adopra  pib   quatto  uteoeila 
artimata  te  non  puorvitorianenla  fino  a  ebe  non  ti  aie  Iroeato 
an  altra  ulentile  intieremeale  materiale  che   ootti    meoo   earow 
Udite  la  eonWiiooef  ebe  naturakaeote  e  tenta  pantaee  a  ma- 
le t   dei   manifatturieri  ingletii   genia  hberele,   fiMovano  raaan- 
temente   ad   uno  ebe   viiitava  la  loro  isola»  e  che  ne   ha   r»- 
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portato  un  eccellente  libro  (i),  «  La  cnecoapìca  ,  essi  gli  di- 
ir  cedano,  bn  liberalo  il  capitale  dalle  eiigeote  del  lavoro.  J^ 
«  maccbioe  riinpiaziano  tutto  e  perfino  il  riscaldatore  delle  oo- 
m  stre  caldaje  a  vapore.  Alcuni  anni  booo  ,  avevamo  bisogno 
m  di  riacaldatori  abili ,  che  sapessero  ben  cnìburai'e  la  quan- 
m  tità  del  combustibile  Milla  quantità  di  ossìgeno  che  rice- 
«  veVia.il  fornello,  ed  uti  buon  riicaldatore  costava  caro.  In 
«  oggi  una  tramoggia  ed  una  macchina  da  tritare  il  carbone 
«  fanbb  il  lavoro  molto  meglio  che  il  più  abile  lUcalda- 
«  tote,  ed  un  auoiuate  ci  batta.  Dappertutto  ove  noi  impieghia- 
m  mo  ancora  un  uomo  ^  non  è  che  cosa  provvisoria,  fioche  non 
«  si  inventi  per  noi  la  maniera  di  ottenere  il  suo  lavoro  senta 
<r  di  lui  ».  Onde,  come  lo  ha  detto  il  signor  De  Sismondi,  ri- 
spondendo agli  economisti  del  di  là  dallo  stretto  ,  sembra 
che  debbasi  arere  ottenuta  la  perfezione  sociale,  quando  il  re» 
rimasto  solo  nella  sua  isola  e  girando  continuamente  un  ma* 
nubrio ,  farà  fare  dagli  automi  tutto  il  lavoro  dell'  Inghilterra , 
conservando  per  sé  medesimo  tutti  i  prodotti ,  per  poi  mandarli 
air  estero  eoi  mexzo  di  altri  automi  galleggianti ,  i  quali  sareb- 
bero  condotti  dalia  forza  del  vapore. 

«  Eppure,  ecco  doTC  si  giunge  quando  s'mtraprende  un 
viaggio  senxa  avere  per  bussola  uo  principio  morale  1 

M  Ma  se  neUa  disorganitz^itione  attuale  deli'  industria  ,  e 
par  titolar  meo  te  dèlie  manifatture ,  Ja  sorte  dell' operajo  é  dura, 
quell»  dèi  padrone  non  lo  e  meno.  Il  padrone  e  sottomesso  alla 
medesima  instabthtà  :  egli  corre  dei  rischi  »  non  esattaicente  si- 
mili ma  analoghi  ^  se  non  sta  minacciosa  alla  sua  porta  la  ter- 
ribile fame,  vi  sta  il  vampiro  che  T eloquenza  di  Mirabtniu  fece 
un  giorno  comparire  alla  tribuna,  e  che  fece  rabbrividire  di  or* 
rore  la  Francia  intiera  ^  voglio  dire  V  orrenda  bancarotta.  Per 
convincervèoe ,  guardate  intorno  a  voi  ;  conlate    le   grandi    esi- 


(i)  Della  miseria  delU  cloni  operaje  in  Inghilurra  mi  in  Francis  , 
del  signor  Burel. 

AimALi.  Statistica ,  voi,  LXFUI,  aa 
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steoze  mantfatluriere  e  commerciali ,  e  domaodaiefi  quaale  ve 
De  iODO  che  datino  da  trenta  aooi ,  e  quante  ne  rimangooo  in 
piedi  di  quelle  il  di  cui  splendore  abbagliata  la  generanone  an- 
teriore alla  nostra. 

m  Nella  costituzione  attuale  dell'industria,  non  Vha  un  do- 
mani assicurato.  Questa  é  la  sorte  comune  deli'  operajo  e  del 
padrone,  con  questa  sola  differensa  ,  che  per  il  padrone ,  il  do- 
mani è  alla  distanta  di  un  anno  o  di  sei  mesi,  mentre  che  per 
r  operajo  é  ad  una  settimana  o  nelle  ventiquattro  ore.  Oca  la 
più  prexiosa  delle  ricchezte  è  la  certexxa  del  domani*  Egli  è  co- 
me uno  di  quei  talismani  delle  leggende  orientali  la  perdita  del 
quale  cangia  agli  occhi  di  quello  che  ne  è  spogliato  V  aspetto 
della  natura  iutiera  ^  tutto |  e  perfino  il  colore  della  ▼egetasione 
e  lo  splendore  del  sole.  1/  uomo  a  cui  essa  è  rapita  è  aocao- 
pato  nella  società,  non  tì  é  stabilito.  Senaa  domani,  non  Ve  fo- 
colare domestico;  non  v'ha  famiglia  né  buoni  costumi.  Per  l'oo- 
mo  che  non  ha  un  domani  ,  l' intclligenta  è  un  dono  funesto, 
e  la  facoltà  di  prevedere  una  tortura. 

«  Questa  e  evidentemente  una  situatione  violenta  contraria 
alle  leggi  dell'ordine  universale,  al  voto  dell' incivilimento,  alit 
missione  dell'  uomo  sulla  terra,  e  m' importa  fiaroe  l' oaservaiìo- 
ne,  alla  natura  intima  dell'industria  che  ama  la  sicurexsa. 

«  Se  dessa  si  prolungasse  la  conservasione  della  atessa  so- 
cietà sarebbe  impossibile  ;  perché  quale  probabilità  di  stabilità 
può  offrire  il  regime  sociale,  in  cui  1'  esistenxa  materiale  di  no 
numero  immenso  d'  nomini  è  della  instabilità  la  piii  estrema? 
Su  quale  avvenire  contare  colà  ove  una' gran  quantità  di  citta- 
dini non  ha  alcuna  garanzia  per  il  domani  il  più  immediato  t 

«  £  poi  noi  ci  meravigliamo  se  il  suolo  trema  sotto  I  oo« 
stri  piedi  ,  e  se  l'abisso  delle  rivoluaioni  non  si  vuol  chiudere? 

«  In  Francia  questa  situazione  è  più  insopportabile  e  pia 
minacciosa  che  in  qualunque  altro  luogo.  L'  operajo ,  quando 
soflre,  può  ripetere  quella  esclamazione  ,  che  il  principe  degli 
oratori  romani  metteva  con  un  accento  energico  di  disperasiooe 
nella  bocca  di  un  cittadino  ingiustamente  condannato  al  soppli- 
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zìo  dà  im  ioiqao  proconsole:  *  Io  sonò  un  ciltadino  di  Roma, 
Ito  figlio  della  regìoa  del  moodo,  dvis  sum  romanusì  «.  Ed  alla  ' 
cognisione  dei  sooi  diritti  l'operajo  francete  accoppia  il  senti- 
mento  della  tua  fona  ;  perchè  dieci  anni  tono  ei  rofetciò  un 
trono  in  tre  giorni  ;  e  da  ogni  parte  ei  ?  iene  eccitato  a  non  di- 
neoticarlo ,  e  tutto  intorno  a  lui  pare  calcolato  in  modo  che 
debba  ricordartene  ad  ogni  momento. 

«r  Per  uscire  da  questo  labirinto  non  tI  sono  che  due  mez- 
ci.  X*' uno  ci  condurrebbe  ad  un  feudalismo  industriale ,  io  cui 
le  masse  laboriose  trattate  come  una  truppa  di  rìfoltosi  sareb- 
bero di  nuovo  condannati  alla  schiavith.  Si  comanderebbe  loro 
di  dimenticare  per  sempre  quella  legge  di  eguaglianza  che  si 
erano  lusingati  bagnando  1*  Europa  del  loro  sangue,  seminando 
per  il  mondo  le  loro  ossa,  e  si  terrebbero  incatenati  nelle  pri- 
gioni  deir  industria  come  nelP  Inferno  di  Dante  ,  senza  speran- 
fa.  L' altro  mezzo  poco  esplorato  fino  ad  ora  e  nel  quale  non 
fi  può  camminare  che  tastone  ,  conduce  alla  associazione  inti- 
ma degli  interessi  rìvaFi  che  in  oggi  si  stanno  osservando  con 
occhio  geloso  ;  quello  dei  capitalisti  e  quello  degl'  industriali  di 
qualunque  ordine  ;  quello  della  borghesia  e  quello  degli  opera). 
La  concordia  si  ristabilirebbe  nelP  industria  e  nella  società  col 
mezzo  di  una  organizzazione  intelligente  delle  forze  che  oggi  si 
fanno  la  guerra  ;  l' ordine  rinascerebbe  sotto  gli  auspicj  di  una 
eguaglianza  organica,  che  sola  afra  la  vtrtli  di  far  cessare  la 
lU>ertà  anarchica.  Questo  secondo  mezzo  è  quello  in  cui  blso* 
gna  entrare  ,  i  soli  insensati  potrebbero  scegliere  il  primo. 

«  È  un'  opera  che  glorificherà  1*  incivilimento.  Io  per  al* 
tro  non  esito  a  dirlo  :  non  è  la  sola  economia  politica  quella  a 
cui  può  esser  dato  di  compierla.  La  scienza  economica  è  chia* 
mata  a  contribuirvi  per  una  buona  parte,  ma  prima  d'  ogni  al- 
tra cosa  è  un'  opera  morale.  Per  condurla  a  buon  termine ,  vi 
vuol  più  che  gli  sforzi  dell'  economia  politica,  e  più  ancora  che 
la  buona  volontà  e  la  saviezza  di  un  governo.  Quest'  ordine 
nuovo  di  cui  tutto  il  mondo  ha  bisogno,  non  potrà  consolidarsi 
se  non  quando  vi  sarà  in  tutti  i  petti  un  sentimento  di  uniooe. 
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simile  a  quello  che  faceta  baUere  il  cuore  dei  nostri  padri  nel 
1789,  e  che  risvegliatoat  di  nuovo  per  tre  giorni,  elettrico  tutti 
i  cittadini  .indistintamente,  nella  Iqttfi  in  e|erno  memorabile  di 
luglio  i83o»  Vi  vorrà  questo  sentimento  non  per  tre  giorni,  ma 
io  permanenta^  non  per  demolire ,  ma  par  edificare. 

«  D'altronde  il  tempo  stfioge  ;  la  religione  che  abbraccia 
l'uomo  nella  perpetuità  della  suii  est^teota^  ha  potuto  &enu  pe« 
ricolo  pronunciare  la  parola  d'eguagljanta,  in  faccia  alle  inegua* 
glian^e  le  più  ributtanti  come  quella  che  of&'iva  la  società  feu- 
dale. Egli  è  pc^rc^è  la  religione  ha  1'  eternità  dalla  sua  parte  ^ 
ai  suoi  occhi»  poco  importa  il  pref^eoìe  ,  colle  sue  miserie  e 
colle  sue  gioje  ;  non  è  che  un  punto  nello  spatio.  Ma  dopo  la 
rìTolusiooe  francese  V  eguaglianza  è  discesa  dal  cielo  i»ulla  ter- 
ra; dalla,  religione  ell^  é  passata  nella .  politica.  La  politica  non 
ha  ,  come  la^  religippe ,  la  risorsa  dejl'  eternità  per  fare  armo- 
nizzare la  realtà  ed  i  princip).  Il  suo  r^gpo  é  di  qaesio  mondo 
ed  ella  vive,  del  presente  ;  bisogna  dunque  che  in  questo  mon- 
do I  e  quanto  sarà  possibile  entro  i  lipiii  del  presenj^  ,  essa  li 
metta  d'accordo. 

«  Da  tutto  quello  che  precede  si  è  in  diritto  di.  concludere 
che  1'  economia  politica  ha  una  vasta  sfera  ;  essa  ha  la  sua  par- 
te ,  la  sua  bella  parte  ,  riserbfita  nelle  grandi  questioni  interne 
che  SODO  poste  attualmente  nel  seno  di  tutti  gl'imperi. 

«  Mi  spiego:  su  tutti  i  punti  del  globo  in  oggi  s'installa  il 
lavoro  creatore,  e  l' industria  pianta  il.  suo  stendardo  accanto  a 
quello  del  latore  al  dissopra  di  quelli  della  guerra  e  della  barbarie. 
L'  Europa  assoggetta  tutto  alla  sua  legge,  i  suoi  figli  popolano  e 
governano  sempre  piti  il  resto  della  Terra.  Fino  dal  presente  per 
dirigere  questa  invasione  ciyilixsatrice  ,  i  governi  debbono  desi- 
derare di  comprendere  i  consigli  di  una  sana  economia  pubbli* 
ca.  Poi  uo  giorno  in  seguito  a  questa  invasione  di  tutte  le  altre 
contrade  per  parie  dell'  Europa  ,  e  per  effetto  dei  nuovi  messi 
di  comuoicasìone  che  rendono  nulla  le  distanze  ,  deve  stabilirsi 
un  nuovo  equilibrio  fra  gli  Stati.  Non  sarà  piii  la  bilancia  del* 
l'Europa,  sarà  la  bilancia  del  mondo»  Non  è  egli  vero  che  qac- 
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st*  ordine  di  cose  che  teode  a  costituirsi ,  noo  sarà  durevole  se 
con  a  condizione  di  essere  conforme  a:  principi  i  piU  elevati  del- 
r  ecònónnia  politica  ? 

«  Ma  ecco  un'altra  questione  che  ci  riguarda  piii  da  vici- 
no ,  che  è  più  urgente  ,  e  che  è  più  direttanoente  ancora  di 
spettanza  dell'  economia  pubblica.  E  quella  della  pace  e  della 
guerra  europea.  Nel  tempo  à  cui  noi  siamo  giunti,  tutte  le  na- 
zioni d' Europa  si  stimano  e  si  amano  ;  sono  dappertutto  le 
medesima  abitudini,  i  medesimi  laTori  ed  i  medesimi  .pensieri.  Il 
commercio  ha  creato  dappertutto  degli  interessi  solidari.  Le  re- 
lazioni di  affari  di  scienza  e  di  piacere  hanno  talmente  avvicinati 
i  diversi  popoli  che  in  verità  l'Europa  in  oggi  non  forma  più 
che  una  sola  famiglia.  Ciò  non  ostante  le  relasioni  internazionali 
da  governo  a  goveruo  sono  sempre  dirette  dat  pensiero  che  la 
guerra  possa  essere  ad  ogni  momento  possibile  ed  anche  pro- 
babile. 

«  Questo  sistema  di  osservazione  guerriera  é  contrario  ai 
sentimenti  degli  uomini  illuminati  di  tutti  i  paesi  ed  agii  istinti 
dell'  incivilimento. 

«  Le  generalità  che  ho  ora  esposte,  signori,  hanno  per  iscopo 
di  mostrarvi  in  qual  modo  io  concepisca  l'insegnamento  di  cui 
tono  incaricato.  Queste  sono,  come  voi  vedete,  delle  idee  d'or- 
dine e  di  emancipazione  ad  uo  tempo.  E  il  desiderio  di  vedere 
il  genere  umano  non  già  inginocchiarsi  innanzi  alla  materia,  ma 
all'incontro  scuotere  Ìl  giogo  materiale  sotto  di  cui  è  accurvato 
bella  sua  miseria  secolììre.  E  un  voto  ardente  perché  còH'ajato 
dell' industria  e  sotto  T  invocazione  degli  alti  pensieri,  fuori  dei 
quali  non  esiste  né  grandezza  per  gli  Stati ,  né  felicità  per  gli 
individui  ,  in  realtà  sociale  si  metta  gradatamente  ,  ma  il  più 
presto  possibile  ,  in  onore  coi  principj  tracciati  dalla  giustizia. 
Cercherò  di  determinare  come  le  instituzioni  positive  che  so* 
no  del  dominio  della  economia  pubblica  ,  potranno  essere  di 
ajuto  all'industria  per  assimiliarsi  sempre  più  il  principio  mo- 
rale. Esamineremo  insieme  entro  quali  limiti  le  é  dato  di  far 
uso  del  suo  credito  per  consolidare  la  pace  del  mondo.  In  una 
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parola,  io  cercherò  con  Toi  qual  contingente  di  lumi  la  scteou 
economica  può  somministrare  per  iliuminare  le  grandi  questioni 
di  cai  il  secolo  si  occupa  e  che  è  costretto  a  sciogliere  sotto  la 
pena  dei  mali  i  pili  terribili.  Voi  mi  vedrete  principalmente 
preoccupato  in  un  problema  così  esteso  e  cos\  complicato  che 
riassume  in  sé  tutti  gii  altri  di  un  problema,  la  di  cai  soluxiooe 
è  indispensafbile  perché  Tincifilimento  moderno  mantenga  la  saa 
solenne  promessa  di  far  partecipare  tutti  i  membri  della  fami- 
glia umana  al  ben  essere  ed  alla  dignità  ;  questo  problema  i 
quello  che  é  posato  in  questi  termini.  L' organitzaxione  del  li* 
Toro. 

«  Io  non  sono  nel  numero  di  quelli  che  si  dilettano  di  de* 
nigrare  il  passato.  Lo  rispetto  all'  incontro  »  come  passato,  ed  a 
condizione  che  si  lascerà  al  presente  la  libertà  del  suo  anda- 
mento. Efìdeotemente  noi  siamo  ad  un'  epoca  di  rinnovatiooe, 
ma  siamo  altre»!  in  giorni  di  quiete  e  di  giustzia.  Onde  io 
mi  asterrò  da  qualunque  accusa  violenta ,  quando  esamineremo 
il  regime  economico  dei  secoli  che  hanno  preceduto  il  nostro. 
E  perché  voler  battere  il  passato  ora  che  é  a  terra  ?  Egual- 
mente» io  discuterò  con  voi  in  uno  spirito  di  riserva  •  schi- 
vando ogni  critica  amara ,  le  dottrine  che  a  vicenda  preval- 
sero nella  scienza.  Se  l'economia  politica  moderna  é  avaosatai 
egli  é  perché  le  scuole  anteriori  le  avevano  aperta  la  strada. 
Essa  non  deve  dunque  esprimersi  sui  conto  di  chi  la  precedette 
se  non  nei  tuono  di  una  perfetta  ricorrenza.  Io  sarò  sempre  at« 
tento  ad  interrogare  l'esperienza  dei  tempi  antichi  o  la  pratica 
moderna;  niuna  scienza  non  ha  ai  medesimo  grado  della  ecooo* 
mia  pubblica  il  bisogno  di  guidarsi  sulla  osservazione.  Ciò  non 
ostante  invece  di  prosare  della  ripugnanza  per  le  soluzioni  in- 
corse, io  le  anderò  cercando.  E  se  ali'  età  in  cui  sono  e  colla 
debolezza  de'miei  titoli,  avessi  il  diritto  di  parlare  della  mia  vita, 
invocherei  a  questo  riguardo  la  garanzia  delia  mia  intiera  car* 
riera.  Nella  situazione  attuale  della  società,  l'innovare  é  nel  nu* 
mero  dei  primi  bisogni  dei  popoli^  perché  non  possono  restart; 
come  sono  e  non  é  loro  permesso  di  retrocedere.  L'innovazione 
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è  loro  espressamente  comaodaU  nei  fatti  dell'ordine  economico: 
altrimenti  finirebbero  a  salutare  dei  principj  stessi  che. presie- 
dono all'ordine  delle  società  e  cercherebbero  d' innoTare  nella 
sfera  di  quei  principj  etemi  a  rischio  di  subissare  il  mondo. 
L'economia  pubblica  moderna  deve  adottare  per  sua  impresa 
questo  pensiero  di  Bacone.  «  Colui  che  rispìnge  dei  rimedj 
nuovi,  si  prepara  a  delle  calamità  nuove  !  »  Io  non  trascurerò 
veruno  sforto,  credetelo,  per  mostarmivi  fedele  ». 


Dbi  PRlReiPII  DELLE   MODERNE  IffVEIIZlORI   ELETTEO  TECHICBE, 

e  della  legge  deltabitudine  esteta  alla  materia  inorganica. 


N. 


I  el  giorno  undici  genoajo  il  professore  Zaotedeschi ,  socio  or- 
dinario del  Veneto  Ateneo ,  lesse  una  Memoria  sul  trasporto 
della  materia  ponderabile  nelle  correnti  elettriche*^  che  venne  ac- 
colta dal  corpo  accademico  con  sensi  di  viva  esultanza. 

In  essa  dimostrò  Fautore  che  il  trasporto  della  materia  pon- 
derabile nelle  correnti  elettriche  venne  sperimeotalmente  verifi- 
cato da  tre  illustri  italiani,  Giuseppe  Cardini,  Luigi  Brugnatelli 
e  Ambrogio  Fusinieri.  Amiamo  di  riportarne  parola  per  parola 
tre  passi  che  in  un  modo  cospicuo  comprovano  l'argomento  del 
chiaro  nostro  professore. 

«  Scintilla,  dice  GardÌDÌ,^lectrica  in  aere  dephfogisticato 
vivacior  et  pulchrior  evadit ....  in  aere  fixo  scintilla  colorem 
affectat  plerumque  coerulescentem  ...  in  aere  infiammabili  scin- 
tilla ad  rubrum  tendit  colorem.  Omilto  quod  diversi  colores  , 
qui  apparent  in  scintilla,  in  stellulis,  pennicilli^,  prout  hic  ignis 
exit  a  diversis  corporis  et  per  diversa  media  transit  (i)  »• 


(\)  De  electrici  ignis  natura  dissertatio  ab  Josepho  Gardinio  philoso- 
phiae  et  medicinae  doctore  domo  alba  Pompeja  regiae  scientiarum  et  lite' 
rarum  accademiae  mantuanae  exhibita  anno  1788^  ab  cademque  probaia. 
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Il  Brugnnlelii  nell'anoo  stesso  dell' io ventioae  dell' atomi- 
rando  apparato  vokiano  ,  cioè  nel  iSoo,  scrÌTefa:  «  che  allor- 
quando  V  osfi-elettrico  (  elettrico  )  è  in  moto  scioglie  alquanto  i 
metalli  medesimi,  come  l'acqua  scioglierebbe  un  saie,  e  seco  li 
trasporta  a  considerabile  distanza  attraverso  molti  altri  corpi... 
e  li  deposita  sopra  altri  metalli  di  difersa  natura  in  forma  di 
eroste  salioe  ora  irregolari  ed  ora  disposte  con  una  stopendt 
regolftritk ....  in  molte  circostante  l'ossi -elettrico  è  tanto  ener* 
gico  di  attenuare  la  sostanza  stessa  dei  metalli  e  ridurli  ad  uaa 
finezza  estrema  ;  trasportarli  seco  attraverso  qualunque  sostania 
permeabile  all'ossi -elettrico ,  senza  che  perciò  il  metallo  abbia 
seosibiliuente  cangiato  natura.  Il  sapore  diverso  che  i  due  metalli 
manifestano  accostati  alla  lingua  io  forma  d'arco,  parmi  prove- 
nire da  questa  singolare  combinazione  dell'ossi-elettrico  col  puro 
metallo:  imperocché  l'osii-elettrico  non  dovrebbe,  a  parer  mio  , 
produrre  sensazioni  sì  diverse,  sia  eh'  esso  entrasse  nell'  organo 
del  gusto,  sia  ch'esso  ne  sortisse.  D'altra  parte  il  sapore  metal- 
lico è  decisamente  manifesto  a  chi  ne  fa  l'esperimento,  massime 
col  prendere  oro  e  zinca,  argento  e  zinco,  o  zinco  e  rame,  e  vi- 
ceversa, facendo  con  questi  diversi  metalli  arco  della  lingua  »* 

m  Dì  tutti  i  metalli  Poro  e  il  platino  sono  quelli  che  non 
sembrai ono  sensibilmente  terinossidati  coli' ossi-elettrico  cimea- 
tati  coma  gli  altri  metalli,  Dell'indicato  mio  debole  apparecchio 
elettrico  a  corona  di  tazze.  Ho  ben  veduto  soventi  volte  gettarsi 
l'argento  proveniente  da  un  conduttore  di  questo  metallo  sul 
platino  e  sull'oro,  e  inargentarlo^egregiamente,  come  pure  vidi 
l'oro  mercuriOcarsi  ,  quantunque  esso  fosse  immerso  nell'acqua 
e  lontano  dal  mercurio  più  di  sei  linee.  Ho  osservato  in  altre 
analoghe  esperienze  zincarsi  e  ramarsi  l'oro  e  l'argento  col!a  cor- 
rente deirov<ii  elettrico,  allorché  nella  stessa  tozza  pescavano  eoa* 
dottori  d'oro  ovvero  d'argento  collo  zinco  e  col  rame  (i)  »> 


(i)  Amali  di  Chimica  e  Storia  oatarale  di  L.  Brngnatelli  ,1.  18.  Ps* 
via,  1800,  pag.  1^.  Osiervaiiooi  chimiche  sopra  Hossi-elettricon 
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E  ùel  iStS,  1827  e  nel  i83i  il  signor  dottor  Fusioierì  ri- 
prese con  ardore  il  trasporto  della  materia  ponderabile  nelle 
correnti  elettriche,  e  lo  venne  cercando  per  ogni  dove  nelle  sue 
scariche  elettriche  delle  macchine  ordinarie,  nelle  correnti  del- 
l'apparato voltiano  e  nelle  fólgori  stesse  con  vero  incremento 
della  scienza.  Ecco  i  risaltamenti  principali  ch'ebbe  dalle  proprie 
esperienze  ed  osservazioni. 

«  La  scintilla  elettrica,  partendo  per  Taria  da  te  condut- 
tore di  ottone,  contiene  dell'  ottone  in  istato  di  fusione  e  delle 
molecole  ardenti  di  zinco  ». 

tf  Partendo  la  scintilla  da  un  globo  d'  argento  e  pasaando 
per  l'aria  contiene  dell'argento  fuso  e  delle  molecole  tfrdentì  dello 
sleiso  metallo  ». 

«  Se  la  scintilla  che  parte  dall'argento  passa  per  una  lastra 
di  rame,  Targento  contenuto  nella  scintilla  trapassa  il  rame  fo- 
randolo e  percorrendovi  entro  anche  uno  spazio  di  più  centi- 
metri, se  il  passaggio  da  una  superficie  all'altra  é  obbliqoo  iv^. 

u  In  quel  passaggio  una  parte  dell'argento  trasportato  rimane 
imprigionata  entro  il  foro  che  si  è  aperto  nel  rame,  e  un'altra 
parte^  seguendo  la  corrente,  penetra  anche  nel  globo  dello  sca- 
ricatore collocato  dietro  la  lastra  di  rame  »• 

M  Partendo  la  scintilla  elettrica  da  un  globo  d'oro  e  passando 
per  l'aria  contiene  dell'oro  in  istato  di  fusione  e  anche*  molecole 
d'oro  ardenti  ». 

«  Se  la  scintilla  partita  dall'oro  passa  per  una  lastra  d'ar- 
gento, l'oro  contenuto  nella  scintilla  trapassa  la  lastra  d'argento, 
forandola,  e  percorrendo  anche  nell'  argento  più  centimetri  ,  se 
la  direzione  del  passaggio  è  obbliqoa  ». 

«  Una  parte  delF  oro  trasportato  resta  nell'argento  e  si 
espandetene  due  snperficie  ,  come  si  dirà  qui  sotto,  e  un'altra 
parte,  seguendo  la  corrente,  si  porla  sul  globo  dell'eccitatore  e 
lo  penetra  ». 

«  Una  parte  dell'oro  fuso  contenuto  nella  scintilla  si  espande 
sulla  superficie  della  lastra  di  argento  in  lamina  sottilissima  cir- 
colare; e  ciò  tanto  alla  «uperficie  d'ingresso,  quanto  aUa  super- 
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fide  di  egresso.  G)siocbè  te  la  sdolilla  va  per  Taria  dall'oro 
all'argento,  e  poscia  aocora  per  l'aria  dall'argento  allo  scarica- 
tore,  ti  trofaoo  le  lamine  d'oro  espanse  ad  ambe  le  superficie 
della  lastra  d'argento  ». 

m  Similmente  se  la  sciotilla  parte  da  an  conduttore  di  ot- 
tone e  si  reca  sopra  una  una  lastra  pulita  d'argento,  una  parte 
dell'ottone  fuso  contenuto  nella  scintilla  si  espande  in  laoBioe 
sottilissime  sulla  superficie  d'attento  »• 

m  Queste  lamine  o  macchie  metalliche  procedenti  dalla  sdn- 
tilla  dettriea  sono  tanto  sottili  che  entro  un  certo  tempo  si  to- 
latilisiano  e  svaniscono  »• 

«  In  ciascun  passaggio  della  scintilla  vi  è  sempre  trasporto 
contrario  e  reciproco  dei  metalli  ^  cosicché  se  la  scintilla  parte 
dall'argento  e  si  porta  sul  rame,  non  solo  n  è  trasporto  del- 
l'argento sul  rame,  ma  anche  trasporto  del  rame  suirargento:  e 
ùoA  se  la  scintilla  parte  dall'oro  sull'argento,  tì  è  anche  tras* 
porto  ddl'argento  sull'oro  n. 

«  Nel  trasporto  di  un  metallo  all'altro  per  messo  della  scia* 
lilla  TI  sono  due  forti  percussioni  contrarie  ». 

m  Ajiche  le  scintille  elettriche ,  che  si  traggono  fra  i  due 
poli  della  pila  di  Volta  o  con  metalli  o  con  carbone,  manife- 
stano esse  pure  di  contenere  molecole  di  quelle  sottante  gran- 
demente divise  e  in  istato  di  arroventamento  e  di  combustione». 

m  Finalmente  è  dimostrato  dai  fatti  che  i  fulmini  lasciano 
nelle  cose  traccie  di  sostaose  ferruginose  e  soUoree  che  conten- 
gono  »• 

Questo  trasporto  della  materie,  conchiude  il  nostro  autore, 
b  ricordare  gli  anelli  magici  avvertiti  dal  Valker  e  riferiti  da 
Price  come  effetti  prodotti  dal  torrente  elettrico ,  le  macchie 
cireolari  avute  da  Priestley  colle  forti  scariche  di  batterie  elet- 
triche di  la  a  4o  piedi  quadrati  di  superficie  col  mezzo  di  uoa 
punta  tenuta  a  poca  nlistansa  dalla  superficie  di  una  Ismina  me- 
tallica^  e  i  bella  anelli  colorati  ottenuti  ultimamente  dal  Nobili  (i). 

(i)  Giornale  di  Fisica  di  Pavia^  i8a5^  p9g.  4^  i  ^^^7>  P>^*   353-44^ 
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'^'  La  doltrioa  importante  del  trasporto  della  materia  ponde* 
rabìle  delta  correote  elettrica  monta  ad  an'  epoca  anieriore  a 
quella  che  comanemeote  si  assegna  «ia'Ssict  oltramontani.  È  dalle 
originarie  esperienze  degli  Italiani  e  non  da  quelle  del  profes- 
sore Macaire,  come  vuol  De*la*Rive  (i),  che  ripeter  %\  devono 
le  tanto  ora  celebrate  iofensioni  di  Becquerel ,  di  Jacobi ,  di 
De*la-Ri¥ef  Minotto,  Marianini  e  Zantedeschi  inloroo  al  depu- 
ramento  dei  metalli,  alParte  gal? oplastica ,  alla  doratura  e  sta- 
gnatura  dei  metalli,  alla  elettografia  e  galvanotipia. 

Peccato  che  il  Brugnatelli  precipuamente  non  abbia  allar« 
gato  le  sue  investigasioni ,  come  importava  alla  sciensa  e  alla 
aua  propria  gloria^  ma  forse  ciò  era  al  principio  del  nostro  se- 
colo molto  al  di  sopra  della  possibilità  di  on  tanto  sviluppa  Non 
ommetteremo  però  di  ricordare  che  la  dottrina  delle  pile  secon- 
darie del  Rttter  e  della  proprietà  che  acquistano  i  fili  di  me- 
tallo che  hanno  servito  a  decompositioni  chimiche  sotto  l'axione 
della  pila ,  immergendoli  nello  stesso  liquido  o  in  altro  de« 
componibile,  devesi  al  nostro  fisico  italiano  Brugnatelli.  Egli  sino 
dal  i8o5  ottenne  al  polo  negativo  della  pila  l'oro  unito  ali'i- 
drogene ,  e  da  questo  nuovo  corpo  fece  egli  derivare  la  polarità 
delle  monete  d'oro  osservato  dal  Bitter,  e  mostrò  non  esistere 
che  in  quelle  sole ,  le  quali  erano  in  comunicazione  col  polo 
negativo.  Bisultamento  che  venne  riconfermato  ed  esteso  da  Fu- 
ftioierìy  De-la-Rive,  Marianini,  Matteucci,  Scoenbein,  Peltier, 
Becquerel  e  Bird,  e  qoanl'altri  mai  si  applicarono  a  questo  ar- 
gomento. 

Ma  il  Zantedeschi  veggeodo  che  dalla  comune  de'  fisici  ve- 
niva  soltanio  ammessa  la  polarità  secondaria  nelle  parti  de'  fili 
imiherse  ne'  liquidi,  o  molto  vicine ,  con  esperimenti  duetti  isti* 


Annali  delle  Scienze  del  regno  Lombardo- Veneto  i83i  ^  pag.  a9i-365. 
PrùstU/j  Hùtoire  de  télectricité,  t  3,  pag.  347-349-  Nobili.  Memorie  ed 
Ittrumenti,  ecc.  T.  I,  pag.  i63.  Arago,  Noticet  tcientifiques  sur  U  tonneri'e. 
Annmaire  pour  tan  i838. 

(i)  Bibl.  nniv.  t.  XXV,  n.®  ^o,  pag.  4i8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3ia 

tttifi  colla  eleltricilà  toUÌ9oa  e  connine ,  coikiprovò  competere  , 
sebbene  in  grado  oiinore  a  tutte  te  parli  esterne  ed  interne  dal 
filo  congiuntivo,  come  aveva  sentensiato  II  Fusinieri^  notando 
di  più  che  l'ago  reometrieo  deviava  sempre  da  quel  lato»  dal 
quale  era  entrata  Telettricità  positiva. 

Noi  chioderemo  il  nostro  artìcolo  riportando  un  brano  della 
Memoria  del  Zabtedeschl ,  nella  quale  egli  espone  in  modo  filo- 
sofico esperimentale  le  sue  idee  intorno  alia- legge  dell'abitudine* 
m  Ma  il  filo  congiuntivo,  egli  dice,  che  servì  piti  volte  alla 
scarica  della  elettrici tà  rimane  esso  inerte?  Si  presta  al  traseor- 
rimesto  deil' elettrico^  ugualmente  In  qualsivoglia   diretione?  La 
espertensa  mi  comprovò  che  acquista  una   attitudine  speciale  a 
lasciare  più  liberamente  trascorrer  l'elettrico  io  quella  dire«ione 
secondo  la  quale  pih  volte  si  è  mo^so.  Fino  dal   i8>^i  io  aveva 
osservato,  che  cangiando  la  <}iresioné  li  un  filo  di  rame,  che  ado- 
perava nelle  mie  esperience  magneto-fisiotogiche  (i),  io  non  aveva 
più  quelle  distinte    convulsioni  nelle  rane ,  che  da   prihsa  tveva 
ottenuto;  e  rimessolo  nella   diretiobe  primitiva  si  rianimavano , 
•ebbene  il  tempo  ti*ascorso  fosne  a  danno  della  squisiteisa  degli 
organi  delle  rane.  Consimili  fenomeni   ebbi  pure  nelle   calamite 
scintillanti.  Un    filo  che  si  prestava   egrègiamente  alla  scintilla* 
sione,    rovesciato    nella  sua    diresióne  li  mostrò   inetto  o  quasi 
inetto  :  rimessolo  nella  direzione  primitiva,  ricomparve  rianimato 
il  fenomeno.  Il  che  venne    comprovato    ancora    dalle  molteplici 
esperience  del  bravo  meccanico  Dall'Acqua,  dimorante  in  Milano 
e  più  volte  premiato  dall'  I.  R.  Istituto  (i),  non  che  dalf  illustre 
mio  collega    cavaliere  Dal  Negro,  di  cara  ed  onorata  memoria  , 
come  più  volte  a  voce  mi  ebbe  a  comunicare.  Questo  fatto  venne 
pure  riconfermato   dal   sig.  Peltier   (3).  «  Avanti,   egli  dice^  dì 


(i)  Annali  delle  scicoze,  t833. 

(a)  Deiriiiflucnzs  reciproca  deirelettro  magaetismo  de' corpi,  noia  del 
prof.  Francesco  Zanlrdcschi.  Biblioteca  italiana,  t.  87,  18S7. 

(3)  Annales  de  chimie  et  de  phfiique,  t.  71,  pagi  a85j^  1829. 
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passare  ai  particolari  della  i^aduatiooe  del  reoaaelro,  ié  debbo 
avvertire,  cbe  è  otile  di  far,  Mtr^vertare  it  filo  galvaiioiiitttrìco 
da  «na  coiteote  cootìaga  per  qualche  iniooto  secoado.  Questa 
precauzione  ^ie^pe  (amo.  più  jiece#sa<|ia,  quaolò  il  fik  del  matti-' 
plicatore,À.piii;]luDgOt  Allorftb^i  F UtruaEiecito  rÌAiaiiesse  inallivo 
per  luogo  tempo,  si  ricerca  aoa  corrente  più  forte  per  avere  il 
nsàs^tifiOi  effetto  Ja.tM'imia  Vjolta».  ohe  BtUet  toMeg^iMati:  oei:reo* 
inettfi  jòii,^w>  giri  chciifia)a^le(o  per  no  .mese  ioAttivi^  ioho  .i>»-, 
servalo  ;cbe  ta  forsa  c%$lanle  che  fa  dettate  l'ago  di  5^  «ppena' 
la  prima  volta,  lo  fa  deviare  di  lo^  la  seconda*  Queala ;  ineitla 
c:be  tien  dietro  ^U'maftiititi^  oon:è  punto  esclusiva  a  questo  geoere 
di  fenomenici  ma  si  estende  a  lutti.  queUi  <^be  si  coUegaoo  con  un. 
I remito iiei plesso  «Ile  molecole  dr  piccole  rforae*  Si  riscontra  que<» 
sto  efietto  ugualroei^e  oegli  el0Uroscopii  armati  di  condensatore. 

Sì  noti-  peri)  che  la  resisteota  delle  molecole  in  riposo,  non 
é  più  appressabile  nel  risultamento  degi:  effetti,  che  sen'  attende 
ove  la  forse  è  energica. 

Neir  aeostJta  •  polire  avvenne  dovente' di  osservare  cbe  un 
corpo  che  per  un  iuter^aUu  di^  tempo  fu  «d^tifialo  .a  date  un 
suono,  uon  obbedisce  c^^  difficilm/?nte  «^l'arcbeite^  cbe  ne,  vuoi 
cavare  altro,  suono,  mentre  non  si  oppone  a  rendere  quello  che 
altra  volta  ne  diede.  Una  delle  osservaxioni  più  curiose  in  que- 
sto genere  è  quella  cbe  è  dovuta,  al  signbri  Biot  é  Savart  ;  il 
primo  de'  quali  ebbe  a  vedere  cbe  un  raggio  polarissato,  cessa 
di  esserlo,  se  atUaversa  un«  lamina  di  cristallo  alla  qii^je  ,s'4m« 
prima  uo  moviueoto  ondulatorie  coUo  slropicoiam^nto  fatto  con 
un  peizQ  di  panno  bagnalo  ;  e  il  secondo  avendo  continuato,  la 
esperienza  per  uo  mesfe  circa,  ecóitaodo  in  ciascun  giorao  ilqie*: 
desiino  suono  dalla  stessa  lamina  di  crii^itMto,  io  capota  qiiesU^/ 
teoipò  osservò  che  la  viitii  della  lamina  di  vetro  di,  depolaria^f 
zare  un  raggio  di  luce,  durante  la  sua  vibrazione ,  divieoe  per- 
manente, e  cbe  la  lamina  di  cristallo  depolaritsa  il  raggio^  sansa, 
che  si  faccia  vibrare  o  che  si  rinnovipo  le  onde  sonore. 

Si  vede  impertanto  che  la  legge  dell-  abitudine  che  il  eoo- 
logo  attribuisce  al  solo  animale,  che  il  botanioo   estende  al  ve- 
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gelile,  è  aaoor»  propria  della  materia  bratta  od  inorganica. 
Tutte  le  oBolecole  infatti  io  qnalanqoe  stato  ai  trovino  sogpno- 
dono  all'impero  di  forte  che  sono  loro  iotrinieehe ,  la  polensa 
delle  quaB  è  modificata  dalle  estrinsedie  Tirlh,  rinfioeiita  dcUe 
qimli  i  pili  o  meno  lungamente  dorerole  a  teoonda  della  ooati- 
«utione  degit  etteiì  della  natura. 

Il  tratporto  della  ntateria  ponderabile  ebe  tino  al  1B99  fa 
obbietto  di  pura  tdeotifioa  eurioiitk  ,  divenne  un'  «te  novelln  » 
tergente  d^ttportantistimi  effetti  s  T  elettrico  ona  nnova  polensa 
todale  per  Toomo. 

Il  nostro  teoolo  adunque  forma  un'  epoca  storica  negU 
umani  progretti,  percbè  introdutse  un  nuovo  agente  nella  vita 
tociale  ;  ed  è  glorioto  per  noi  Italiani,  che  il  Volta  è  il  Proaae- 
tcQ  di  quett'epoca  del  tecolo  decimonono  s^ 


Eaciciomu  Lboau,  d'itero  Lcuho  wgiowalo  di  Gim  Ifatmrate, 
CMle,  Cmonko^  MercaniiU'CambiarkhMariUima,  Feudale, 
Penale^  Pubblico 'Interno  t  dette  Genti.  Compilatore  Pmn* 
Cesco  Dottor  Foraroiti.  Venezia^  coi  tipi  del  Gondoliere^ 
i838-4o«  Folund  4  in  4«*  con  Appendice. 

XJa  comparta  di  un'  opera  legale  dì  qualche  merito  che  non 
tia  una  tradutione  dai  tedetco  o  dal  francete  è  oggimai  nn  av- 
venimento •straordinario  in  questi  paesi ,  dove  tenta  e  si  Inotil* 
mente  sciupata  é  l'attività  dell'  ingegno.  I  nostri  vecchi  giure» 
consoUi  riposano  tranquilli  sulle  memorio  del  loro  Diritto  R<h 
mano  e  dei  dibattimenti  del  Regno  d'Italia  ;  alle  fonti  del  éu 
ritto*  vigente  non  hanno  consacrato  piti  che  ona  rapida  lettura  ^ 
e  ansi  non  sono  valenti  che  per  le  vecchie  tesi  e  Kli  ;  ma  nelle 
nuove  confendono  i  principi  di  legislaaioni  affatto  divene,  fraii* 
tendono,  sragionano  9  e  se  alcuna  volta  colpiscono  il  vero  ^'mi- 
ncolo^  Noi  giovani  non  abbiamo  né  i  priocipj  ben  digeriti  ,  uè 
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la  logica  legale  oontertita  ia  abito  del  nostro  giadirio»  e  andta* 
mo  a  tentone  brancolando  i  paragrafi  del  Codice  e  gli  Atti  del 
Governo»  talora  immemori  della  lettera,  pih  spetto  digiaot  dello 
spìrito. 

L'atffaale  moTimento  delle  sdense  ttorichey  ttatiaticfae  ed 
economiche  fa  tembrare  ai  pochi  che  ttadiano  troppo  arida  e 
limitata ,  ed  ingloriota  V  applicatone  al  diritto  positivo.  Nella 
loro  fantatia  é  tale  studio  ona  dma  pena  a  cui  li  condanna  ti 
bisogno  d'un  impiego»  e  come  ona  pena  compiono  il  quadrien* 
nio  degli  studj»  finito  il  quale  la  pratica  colla  moltitudine  e  m- 
rietà  dei  suoi  casi  rende  impossibile  o  per  lo  meno  estrema- 
neote  difficile  un  savio  ritomo  allo  studio  de'  principj. 

Eppure  gK  antichi  padri  della  giurisprudenta  europea  (che 
crearono  le  prime  formolo  umane  onde  esprimere  il  voto  del* 
1'  etema  giustizia,  e  che  nella  decisione  dei  casi  particolari  svi- 
lupparono ad  un  tempo  e  le  massime  del  diritto  naturale  e  le 
regole .  della  politica ,  ed  il  senso  della  legge  scritta  )  non  trova* 
rono  né  arida,  né  limitata,  né  ingloriosa  la  dottrina  del  giusto. 
Essi  proclamarono  la  legge  regina  di  tutte  le  cose  divine  ed 
umane ,  estesero  la  propria  scienza  a  questo  universale  abbrao* 
cianiento,  e  mentre  diffidavano  di  sé  medesimi  fino  allo  scru- 
polo  si  chiamarono  sacerdoti  del  giusto  ^  stimando  V  arte  che 
professavano  un  ministero  sociale. 

Noi  abbiamo  divise  e  suddivise  le  scienze  ;  abbiamo  sepa- 
rato il  diritto  dalla  morale  e  dalla  politica;  rinnegate  le  vedute 
estese  ed  armoniche  del  legislatore  ;  e  così  per  noi  la  legge  non 
è  pih  che  un  vincolo  ,  il  diritto  non  è  che  un  potere  ,  ed  il 
verbo  di  legislatore  non  è  pili  V  espressione  dell'  ordine  sociale, 
ma  solo  una  formola  arbitraria  che  fu  preferita  unicamente  per-* 
che  bisognava  preferirne  una. 

Noi  vogliamo  fermarci  a  questo,  e  non  entrare  nei  parti- 
coleri,  perdio  non  giova  ferire  i  pregiudizi  personali  quando  non 
si  possono  sviluppare  le  proprie  idee  tanto  largamente  da  met* 
tere  a  perfetto  riscontro  l'errore  e  la  verità.  Benai  diciamo 
che  le  pietre  fondamentali  della  nostra  giurisprudenza  non  sono 
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forti  «ibbastaosa  per  tofUnece  il  ptf^o  dell' edificio ,  ^  che  beo 
altre  «ODO  quelle  cbo  porr^beil  legislatore  se  iofece  di  oomao- 
dare  Covasse  opportuno  e  dignitoso  l'insegnare* 

Di  qui  Tiene  facile  una  conseguenza  non  troppo  favorevole 
all'idea  dell'opera  di  cui  rendiamo  conto  ai  lettori,  perché  an 
disiooario  che  svolge  in  articoli  separati  le  varie  parti  di  uim 
«cteoca  npa  può  avere  la  jua  massima  utilità  se  nop  quando 
«a  pr(QC,edu,to  da  .qpere^, che  abbiano  sviluppato  in  ordine  logico 
o  sistematico  almeno  i  priocipj  generali  della  scienza  stessa.  Tut- 
tavia se  i' opera  del  signor  dottor  Foramiti  fosse  venuta  dopo 
quelle  che, ci  ipanoaiio  aqcura  sarebbe  stata  più.  utile  che  al  pre- 
sente  non  sia;  ma  venendo  troppo  presto  la  sua  comparsa  può 
aocora  portare  un  potabile  giofameialQ,  epx^ò  essere  favilla  che 
sutSGÌii  V  ampre  degli  studj  legali,  ; 

:  £  t^r^oiente  quest'  opera  è  pre^vole  assai,  l  priocipj  di 
eiascuna  aeparata  materia  sono  s^f]$cienteql^ntq  approfonditi  e 
sviluppate  le  quistioni ,  e  di  rado>i  si  desidera  quella  sobria 
erudiftioiie  che  dà  lume  all'argomento  piucchè  vanamente  iUu* 
strarlo.  3olo  si  potrebbe  rimproverare  al  signor  Fora  miti  il  non 
aver  citati  gli  autori  onde  tolse  alcuni  dei  suoi  articoli  ,  perchè 
se  é  giusto  rendere  a  ciascheduno  il  suo ,  è  anche  utile  per 
mòUì  riguardi  il  sapere  da  qua|i  autorità  sia  confortata  un'opi* 
nione.  Chi  si  accorge  che  1'  articolo  Denaro  è  tolta  dal  Verri  , 
r  articolo  <F>de^o/7iiinV^o  dal  pvof.  Rieale»  l'articolo  Bodin  dal 
Levminier,  è  tratto  a  sospettfir^  cfa^e  o^o.Ui  altri  articoli  di  cui 
QOO<  si  vede  la  pr^veoieiiza  possano  essere  tolti  parola  per  pa- 
rtila da  opere  piH^o  conosciute,  per  esempio  dai  manoscritti  delle 
scuole  di  Padova.  L' indicazione  che  noi  desideriamo  potrebbe 
apingere  a  cercare  un'opera,  di  cui  è  piaciuto  un  piccolo  bra- 
no ;  e  se  ciò  avesse  fatto  il  compiratore  dell'Enciclopedia  Legale 
avrebbe  reso  un  doppio  servigio  agli  studj  che  da  tanti  anni 
tanto  operosamente  e  felicemente  coltiva. 

Sì  aggiunge  che,  citando  gli  autori,  si  sarebbe  tolto  lo  scoq* 
ciò  di  alcune  opinioni  particolari  che  figurano  come  regole  as- 
solate, e  che  possono  trarre  in  inganno  un  lettore    poco  avve* 
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4uto.  fid  ìùAat  certe  defiaitioni  poco  esatte ,  eerte  espretiìoiii 
improprie,  certi  fatti  nel  ragionacneato  aDdrebbero  a  carico  de^ 
r  autore  ónde  sodo  tòlti  gK  articoli  e  non  del  compilatore  che 
BOD  poteva  aver  agio  di  esaminarli  serupolosameote.  GoA  per 
esempio  ^  la  brevità  dell'  articolo  Replica,  spacciato  io  due  pa« 
role  è  da  imputarsi  eertameole  al  compilatore  che  doveva,  ol^ 
tre  ai  definirlo,  dare  anche  le  regole  di  questo  atto  processua« 
le;  ma  l'errore  della  definisione  (è  ciò  che  V attope  risponde 
all'  eccezione  del  reo  convenuto  )  a  chi  si  dovrà  imputare  ?  E  a 
chi  r  aver  detto  che  della  supposiiione  di  parto  (  V.  queèda  pa« 
rola  )  il  Codice  Penale  austriaco  non  fa  speciaie  mentione»  seaaa 
ag|;ì ungere  che  questo^  delitto  viene  sotto  il  titob  generale  <  di 
truffa  ?  Possiamo  rimproverare  al  Poramiti  l'aver  cercato  iùtanio^ 
la  parola  Jlibinaggio  cui  egli  sostitubce  AlbinaU)  alla  quale  nes* 
sum»  pensava  ;  ma  non  sappiamo  se  a  lui  o  ad  altri  dobbiamo 
dire  che  esperio  in  luogo  di  perito^  e  gubeUa  Ita  luogo  di  doMÌo 
BOtt  sono  parale  della  legge  né  deli' uso  legale. 

11  dottor  Foramiti  poteva  sensa  grave  disagio  guardarsi  da 
questo  difetto,  e  con  un  po'  più  di  paiienca  (giacché  a  lui  non' 
manca  la  dottrina)  avrebbe  potuto  raddoppiare' l'utilità  dei  suo 
libro  e  renderlo  nssolutamente  classico  sensa  acereséerne  di  trop- 
po la  mole.  Vogliamo  dire  ch'egli  avrebbe  potuto  pih  spesso  le^ 
gare  coi  richiami  questi  articoli  che  trattano  materie  affini,  ed  iU 
lustrarli  poi  con  elenchi  esatti  e  completi  delle  leggi  relative  dis- 
perse nelle  raccolte  <ttffidali ,  e  delle  opere  pib  degne  di  miete' 
consultate.  Lo  studioso  avrebbe  trovato  allora  nell' Enciclopedia' 
Legale  ed  il  solido  fondamento  della  sua  dottrina  ed  i  materiali 
per  andare  piti  avanti. 

Ma  pare  che  il  signor  Foramiti  siasi  stancato  dell* opera' 
mano  mano  che  la  produceva,  e  ch'egli  abbia  sopra  lavoro  ri- 
stretto il  cìrcolo  delle  sue  vedute.  La  prefasione  annuncia  il  pen* 
siero  di  dare  alle  nostre  leggi  un'  opera  come  il  Repertorio  del 
Merlin;  i  primi  articoli  non  rispondono  affatto  a  questa  estensione 
di  concetto,  ma  fanno  attendere  tuttavia  un  lavoro  di  gran  mole 
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Digitized  by  VjOOQIC 


|i8  ^*3 

Per  esempio  l'articolo  Ammudttrazione  (tolto  dalle  Istitutioni  del 
Diritto  Pubblico  loteroo  pel  regoo  Lombardo  Veneto,  del  dott 
AotODÌo  Loreosooi)  riochiude  i  germi  del  Diritto  Pubblico  vi« 
gente  nel  nostro  regno;  ma  iadarno  poi  si  spera  che  il  signor 
Foramiti  entri  poi  nello  sviluppo  delle  nostre  leggi  comooali, 
che  SODO  pure  cosi  importanti  e  con  poco  conosciute.  11  cornane 
è  il  nucleo  dello  Stato»  e  neiremministrasione  comunale  sta  la 
iniaiatiTa  di  tutti  gli  atti  pib  importanti  dell' ammìnistratiooe 
delle  Provincie  e  dello  Stato. 

Le  imposte,  la  coscritionei  la  poliate,  l'ornato^  le  acque,  le 
strade,  le  anagrafi,  la  sanità  pubblica,  non  possooo  essere  in  al* 
cufi  modo  considerate  come  materie  estranee  all'  opera  del  Fo* 
ramiti^  eppure  egli  ce  lo  vorrebbe  far  credere  (V.  Comune)^  e 
nella  sua  opera  indarno  si  cercano  le  parole  Podestà^  Comig^io 
eomwiole^  Convocato^  Esattoria.  Quel  solo  articolo^  che  tratta 
sommariamente  di  queste  materie  é  macchiato  d'un  solenne  spro- 
posito. È  falso  che  i  consigliert  comaoali  siano  fanaiooaq,  come 
è  falso  che  essi  amministrino  i  beni  e  gli  stabilimenti  cooaunali, 
che  regolino  le  spese  locali  pagate  col  danaro  del  comune,  che 
aopravtedano  al  lavori  pubblici  a  carica  di  esso,  e  mantengano 
fra  gli  abitanti  la  tranquillità  e  la  sicuressa.  Qui  si  confondono 
stranamente  le  idee,  ed  il  più  rosso  esiimaio  dei  nostri  codiudì 
di  campagna  si  accorge  della  confusione. 

Ma  noi  ci  slamo  troppo  lungamente  diffusi  nella  ceofors, 
mentre  l'animo  oostro  era  di  lodare  lo  selo,  l'attività  e  la  pe- 
riata del  sig.  dott.  Foramiti ,  col  quale  simpatiasiamo  non  poco. 
Per  quanto  acerbe  gli  possano  essere  riuscite  le  nostre  parole, 
ben  piti  acerbo  tornò  a  noi  lo  scriverle;  ma  la  convinaione  dere 
praoedere  il  sentimento. 

D.  J,  C 
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ObUA    PROCBDirBA   PBITALB   NtL  RBOHO   DBLLB  OuB  StCUlB,  CSpOSta  da 

Niccola  NieoUni,  avvocato  generale  delta  suprema  Corte  di: 
Giustizia  e  professore  di  Diritto  Penale  nella  R.  Universi* 
ta.  FoL  IX.  Napoli. 
Storia  dbi  pbiiicipii  bbgolatobi  xblla  istruziobb  dbìlb  protb  mf 
processi  penali  di  Nieeola  NicoUni» 


Jl  asta  Niccola  NicoHoi  fra*  patrioti  suoi  per  qdo  de'piii  insigni 
giureconsnltr  e  de'  più  chiari  miigistrati  del  regno  \  e  toma  a 
lode  di  quel  governo  e  di  chi  vi  presiede  l'averlo  chiamato  a  leggere 
diritto  penale  neiruniTersità  degli  studii  napolitana,  otc  i  gìoTani, 
stupiti  al  torrente  d'eloquenza  che  sì  spontaneo  sgorga  dal  facon- 
do suo  labbro ,  s'  educano  insieme  ad  elevato  sentimento ,  ed  a 
considerare  lo  stùdio  della  legiilazione  ,  non  tra'  gretti  limiti 
d'nn  codice  scritto  o  nelle  povere  applicazioni  a  casi  particola- 
ri, ma  dairaltetza  della  scienza  ;  ed  a  vedervi  gittati  principii  ge-^ 
nerati ,  che  tracciano  spaziosa  e  sicura  via  a  chi  debbe  la  4cienza 
ridurre  ad  arte. 

Insigne  lavoro  suo,  a  tacer  altri  minori  i  sono  i  9  volumi 
m  Della  Procedura  Penale  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  »,  ove  non 
s'  appaga  di  esporre  le  norme  secondo  esso  codice  »  e  di  spie* 
garne  Io  spirito  ,  ma  e  ne  rivela  i  meriti  ,  e  risale  ai  principii 
universali.  Se  domandate  qual  codice  si  adoperi  nelle  Due  Sici- 
lie,  la  risposta  pronta  e  più  consueta  sarà  «  il  G>dice  Napo« 
leone*.  E  coti  è  veramente:  ma  non  che  questo  sia  stato,  co« 
me  in  altri  paesi  ,  trapiantalo  di  sbalzo  e  senza  la  necessaria- 
legge  dell'  opportunità,  trovò  qui  le  istituzioni  ch'esso  sancita , 
già  nate  e  cresciute  per  andamento  progressivo  ,  e  qonoateoate 
coi  restante  stslema  della  legislazione  e  colle  vicende  storiche , 
troppo  spésso  dimenticate  dai  filantropi  del  secolo  scorso. 

Ed  é  bello  udire  il  Nicolini^  con  dotta  ed  elegante  esposi- 
zione, ragionare  i  progressi  del  diritto  penale  in  SiciKa;  e  poiché 
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l'illuitre  professore  Tolle  farci  l'onore  di  pubblica  meo  te  cercar 
appoggio  alle  «uè  doUrioe  filologiche  con  quelle  ohe  ooi  «bbiaaM 
posata  nella  nostra  Storia  Universale^  t^a  data  a  ooi  la  ragione- 
vole superbia  del  compiacerci  di  nuovo  nel  vedere  da  a  gran 
maestro  posta  in  pratica  un'  altra  delle  nostre  proposìziooi  ,  doé 
che  la  teorica  delle  sciente  consista  nella  loro  storia. 

Glorioso  per  la  patria  di  Pier  dalle  Vigne,  di  Filangcri,  di 
Vico,  di  Gravina,  di  Genovesi^  dì  Palmieri,  di  Pagano,  è  il   vedere 
come  passo  passo  vi   acquistassero  piede    i  civili  miglioramenti. 
Inìtiò  l'opera  Federigo  li,  nome  caro  alle  Sicilie,  quant' è  poco 
al  reato  d' Italia^  ma  i  privilegi  baronali  ritardarono  lo  sviluppo  del 
bene ,  e  impacciarono    la   regia    autorità  con  nullameoo    di    86 
corti    d'  eccetione  ,  i  cui  magistrati  entravano  a    giudicare    eoa 
ufHcii  e  facoltà   diflerenti.  Ora,  per  chi  nella  ¥éq^itia  del   pre- 
sente si  conforta    di    speranse    buone  osserfando  i  lenti    osa  si- 
curi progressi  dell'  umanità ,  ricreasi  I'  animo  vedendo  ai  bajufi 
succedere  i  giudici  reali ,  alle  regie  audiente  delle  proviocie  ed 
alla  gran  corte    della    Vicaria    sostituirsi  il  Tribunale  di  Prioa 
Istanaa  e  la  gran  Corte  Criminale;  le  Corti  d'Appello  al  Sacro  He- 
gio  Consiglio  ;  alla  Baal  Camera  di  S.  Chiara  la  suprema  Corte 
di  Giustitia* 

L'amor  patrio  dell'illustre  giureconsulto  s'esalta  di  sé  ates- 
so,  allorché  prova  come  la  tortura,  dopo  la  prammatica  del  1738, 
non  esistesse  piii  che  di  nome  nel  regno  quando  Beccaria  le 
scagliava  il  colpo  mortale  in  Lombardia,  e  quando,  soggion- 
glam  noi ,  la  Francia  ne  faceva  ancora  stromento  per  avviare 
Calas  al  patibolo  ;  esso  Beccaria  e  Filangeri  disputavano  ae  la 
società  abbia  diritto  di  privar  della  vita  un  suo  membro  9  ras 
già  la  pena  capitale  più  a  Napoli  non  s'applicava  che  in  qual- 
che caso  atrocissimo. 

Non  doveva  dunque  trp vervi  repugnanta  l' introduaione  del 
sistema  civile  e  giuditiario  francese  nel  1806;  ma  l'oiganis- 
tazione  presente,  comunque  imitata,  non  è  però  ricalcata  sulla 
straniera.  Infatti  nel  codice  del  Begno  è  abolita  l' ingiuria  che 
si  àlfigge  al  reato  e  non  alla  pena;  abolita  la  confisca,  la  gogna, 
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il  marchio  ;  graduate  le  iiw^tatiooi  tecooiio  l'  età  e  lecODdo  io 
•tato  della  «aeiite  e  del  corpo  ;  diiitnti  i  reali  tentali ,  falliti ,  o 
compiuti y  il  che  non  là  il  codice  francese,  che  pure  non  di« 
stiogae  i  gradi  deità  complicità ,  •  quelli  della  reiteraùone  dei 
medesimi  delitti.  Le  multe  non  ^aono  al  tesoro ,  ma  formano 
una  cassa  per  risarcire  coloro  che  iogiuslamente  so£Fersero  da 
un  precesso.  Notahilissimo  poi  è  il  primo  libro  della  proeednra 
penale,  pei  canoni  di  logica  onde  il  giudice  è  menato  dalle 
dottrine  generali  fin  alla  speciale  appiicattone  al  reo.:  e  insieme 
a  trovar  interpretasione  ai  dubbti^che  sorgessero  nelle  leggi  par* 
ticolari.  Aggiungiamo  che  il  divoralo  è  tolto,  e  la  legge  dello 
stato  civile  messa  d'  accordo  colle  leggi  caiionicbe. 

Noi  qui  citiamo  alla  rinlusai  ma  il  Ntcoliut  nelb  bella  di* 
mostratione,  osservando  Forganittazione  pubblica  sotto  i  tre  aspetti 
suoi,  o  coma  intenta  alla  pubblica  utilità,  o  come  dritta  al  van- 
taggiò de'  privati ,  o  nome  coslringeìite  i  rekKtaoti  \  cioè  come 
ammiaiitratione,  come  giusliaia,  come  forse  pobblica.  Questa  par- 
titione  così  precisa  il  reca  a  discorrere  con  filosofia  e  pratica 
sui  varii  everciaii  di  «sst  poteri,  e  massime  delia  giustitia,  e  di 
quella' the  sulla  giustixia  e  sull'ammioislrasione  opera  io«liretta* 
mente  per  guardia  dell*o#dioo  generale,  e  che  si  domanda  Poli* 
aia,  presa  nella  piii  alta  sua  signifitatione,  e  ohe  dalla  ragione 
di  Stato  si  stende  fin  aUa  vigilanca  sul  mondU  e  sulla  pulitene* 

Bisogna  «ver  letto»  il  lavoro  del  chiarissimo  autore  per  con^ 
prendere  quanta  «gli  ibandi  continuamente  di  conserva  le  generalità 
scientifiche  col  pratico  riscontro;  e  roentrcr  non  sembrar  che  discutere 
sulle  leggi  particolari,  istituisca  od  ampi  canoni  di  crìtica,  o  Its* 
cide  teoriche,  o  profonde  dislioùoni.  Là  dove  il  Vico  precorse  di 
di  tant'anni  i  dotti  stranieri  coirà f Gratella  re  la  filologia  alla  sto- 
ria, non  cred'io  siansi  fatte  applicasioni  piCi  sane  di  questa  teo* 
hca  che  nell'opera  del  Nicolini.  Perocché  alle  leggi  reca  sem- 
pre un  commeoto  iVlor/ca,  un  fiiosofico  ed  uno  pratico.  Nell'i- 
storico,  volendo  mostrare  quel  Me  precipua  lode  ne^ civili  or- 
dinamenti ,  la  convenienza  delle  co^e  presenti  colle  pBnàte  e 
e  colle  avvenire,  indaga  nelle  parole  la  genesi  delle    idee ,  cer« 
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cèndole  nelle  eUmoIogie ,  non  grammaticali,  come  il  fanno  per 
traslullo,  ma  filosofiche.  E  poiché  dalla  idenui  delle  idiee  nasce 
quella  delle  parole^  da  quert'  ultima  egli    trae    la    storia  ideale 
della  legislatione,  che  poi  ranronta  colla  reale  de'codici  odierni. 
Nel  quale  lavoro  egli  stahilisce  appunto  uni  delle  dÌTisiooi  che 
lodammo  I  togliendo  a  ragionare  io  prima  dello  stabilimento  dei 
principii;  poi  della  islrutione  delle  prove;  in  ultimo  del  gìndizio. 
Noi  ci  slam  già  troppo  ingolfati  in  questa  grand'opera^  né  la 
natura  di  questo  giornale  ci  consente  di  badarci  a  mostrare  come 
la  scienza  delle  etimologie  egli  applichi  alla  legìslasione:  ci  basti 
l'averlo  annunziato  per  farne  nascere  la  voglia  a  quelli  tra'  giuris- 
pi  udenti  che  la  scienza  non  trattano  per  pura  via  empirica.  Noi, 
stando  sempre  di  preferenza  al  campo  nostro ,  dovremo  lodare 
il  modo  onde  il  Nicolini  svolge  la  storia  del  processo  penale  nei 
tre  stadii  della  civiltà,  finche   giunge  a  mostrare    la  superiorità 
delPodiemo»  ove  sono   affatto  esclusi  i  delitti  priviUgiadf  quelli 
cioè ,  nei    quali  leggerissime  conghietture   credeansi  bastevoli  a 
determinare  la  punizione;  ove  è  conciliato,  come  Filangeri  volevi, 
io  sgomento  del  malvagio  colla  sicurezza  deirionocente  ;  owe  ri- 
spettata la  personale  libertà  e  mitigate  le  necessarie  reclusiooL 
E  in  questa  parte  pure  nega  il  Ni<iolini  che  le  leggi  napoletane 
siano  foggiate  all'intuito  sulle  francesi, eccetto  il  giuiì.  Relativamente 
alle  divisioni  generali,  discorre  egli,  «  al  certo  sono  eguali  al  codice 
francese ,  perché  la  natura  della  cosa  non  ne    comportava  una 
migliore,  ed  il  nostro   Filangerc  l'avea  scelta  prima,  né  altra  ne 
adottò  la  nostra  ordinanza  del  1789.  Ma  non  fu   così  ne'prtoci- 
pii  e  ne'particolari.  Per  le  leggi  penali  noi  lo  dimostreremo  ap« 
pieno,  se  il  cielo  consente  che  giungiamo    a    pubblicare   il    no- 
stro Commento  sul  primo  hbro  di  esse,    parte    di   legislazione, 
in  cui  niun  codice  attuale   di  Europa  ci  avanza.    Per  la  proce- 
dura poi,  siccome  alcune  nostre  istituzioni  souu  le  stesse  che  io 
Francio,  la  stessa  é  presso  a  pòco  la  serie  degli  uHìciali    di  pò* 
liùa  giudiziaria,  lo  stesso  il    principio    ótìVazione  pubblica*  Ma 
grande  é  la  differenza  de  11' esercizio  di  qu(;sta^  il  che  diversìfÀca 
dalle  sue  basì  tutti  i  particolari    della  istruzione.  Pjù   grande  e 
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poi  quefta  varietà  ne'  gtadisii  e  nella  pronunsiaiione  delle  f en- 
tense.  Le  quali  -dìfFereoKe  che  danno  un  carattere  tutto  proprio 
air  attuale  nostra  legislaiione  penale  ^  sono  nate  poco  a  poco 
dalla  progressione  dell*  antica  nostra  giurisprudcnsa,  sancita  di 
tratto  in  tratto  da  prammaliche  e  rescritti.  Questo  córso  assai 
lento  e  spesso  incerto  e  retrograda  fino  al  17S8,  fu  abbastansa 
celere  e  costante  dal  1^38  al  1774»  quando  si  videro  già  fissati 
e  rendnti  comuni  ì  principii  più  sacri  del  diritto.  Fatto  ciò,  esso 
divenne  più  rapido  dal  1774  al  1789,  quando  fu  publicata  la 
più  volte  lodata  Ordinanza  Militare^  e  più  assai  dopo  questa  fi* 
no  al  1808^  rapidissimo  infine  dal  1808  al  i8rg,  e  non  può 
dÌMimuIarsene  la  ragione,  nata  particolarmente  dalla  presenta  di 
una  legislatione  già  compiota  qual  era  la  francese.  Questa  ebbe 
minore  varietà  nel  civile,  perchè  il  diritto  romano  era  il  fonte 
comune  del  diritto  civile  delle  due  nazioni,  e  le  principali  con- 
suetudini che  lo  alteravano  9  erano  in  entrambe  quasi  le  stesse. 
Ma  non  fu  così  nel  diritto  penale.  Questo  presso  di  noi  era  già 
di  gran  lunga  più  spiegato  e  migliore  che  non  era  in  Francia 
prima  di  brumaio,  anno  quarto.  Se  non  che  ne'particolari,  ove 
le  dispositioni  contenute  nei  codici  francesi  si  son  trovate  con- 
cordi a'nostri  princip)  e  sì  bene  espresse,  che  sarebbe  stata  una 
pena  puerile  e  forse  inutile  il  ridirle  con  altri  vocaboli,  queste 
si  sono  semplicemense  tradotte:  ove  poi  la  diversità  de'principit 
e  della  ragione  delle  loro  applicasioni  eiigea  solamente  qualche 
modificazione,  il  legislatore  le  ha  cangiate  in  parte,  mentre  nel 
rimanente  egli  ha  fatto  uso  di  quell'ordine,  ed  ha  prescritto 
quelle  regole  che  a  noi  più  convenivano,  corrispondenti  doé  ai 
bisogni  civili  che  nel  suo  popolo  ha  scorti  ». 

Ciò  dimostra  particolarmente  il  Nicol  ini  coli'oso' della  proibii 
generica^  quella  cioè  che  innanzi  tutto  vuole  assicurata  l'esisteoBa 
materiale  e  il  corpo  del  delitto  ;  istituzione  già  sancita  da  un 
editto  della  Vicaria  nel  i5a5,  e  che  impedì  i  legali  assassini i,  noti 
rari  altrove  né  in  Francia,  ove  si:  mandò  al  patibolo  più  d'uno 
per  ruccisioue  di  persona  che  poi  comparve  viva  e  sana.  Anco 
si  gloria  a  ragione,  d'  un'  istituzione  provvida  qual  é  quella  dei 
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.difensore  «  ooh  oecestai-ia  quanto  la  giuittua,  cosi  sacra  ed  ia- 
separabile  dai  prìoiì  doveri  della  religione  e  della  iBorale^  quasklo 
il  soccorrere  ai  bisognosi  e  ai  poveri  ».  Il  Nicolini  che  tanto  ti 
segnala  fra  il  bel  coro  degli  avvocati  napoletani,  dovea  sen- 
tire la  dignità  sua  propria  e  quella  de'suoi  fratelli  quando  usciva 
in  caldissime  lodi  verso  una  m  professione,  in  cui  è  a|uto  inutile  il 
favore  de'potenti,  io  splendor  degnatali,  la  forsa  delle  riccheitc;  la 
sola  in  cui  la  virtil  fa  tutta  la  nobiltà;  la  sola  in  cui  l'uomo  e 
stimido  non  da  ciò  che  fanno  gli  altri  per  lui ,  né  da  ciò  che 
hanno  fatto  i  suoi  padri,  ma  da  ciò  che  fa  egli  stesso ...  dì  un 
4>rdioe,  ove  fare  il  suo  dovere  e  fare  la  sua  fortuna  son  la  cesa 
medesima,  ove  il  merito  e  la  gloria  sono  iobeparabili  ». 

E  tale  é  veramente  l'avvocatura  nel  Regno,,  ministra  di 
pace  nelle  conlese  civili,  difesa  airinnocensa  nelle  criminali, 
sempre  chiamata  al  reverendo  giudizio  della  pubblicità.  Noi 
vorremo  raccomandata  assai  quella  parte  dell'opera  che  lodia- 
mo ove  trattasi  della  pubblica  discussione,  come  necessaria  par 
recare  a  cer  testa,  cioò  allo  staio  dell' animo  sciolto  d^ogni  duè^ 
bio  ,  che  non  cerca  più  ma  crede  j  atteso  che  il  Nicolioi  defi* 
nisce  il  criterio  morale  per  eosdensa  della  cessazione  d'  ogni 
dubbiOm 

Dall'opera  grande  trasse  poi  il  Nicolini  la  Storia  de' /mnd' 
pii  regolatori  delia  istnmione  delle  prove  ne'processi  penalij  ove, 
chi  non  voglia  allargare  l'attenzion  sua  suirintero  lavoro,  potrà 
ben  ravvisare  il  metodo  dell'autore,  l'arte  sua  d' associare  gjÀ 
studii  filologici,,  filosofici  e  legali,  e  l' ialento  di  mostrar  nella 
filologia  una  base  della  seienca  inorale. 

Noi  non  insisteremo  sulle  lodi  di  queste  opere  e  dell'an* 
iore;  basti  P  averli  enunciati^  e  non  per  la  futile  rìnomaoaa  che 
possa  cresceriie  all'autore,  ma  pel  vantaggio  de'nostri  compaesani, 
e  massime  della  gioveoti)i  che  in  quest'onorevole  calle  della  scienaa 
legale  cerca  ocoupaaione  decorosa  e  nobili  compiacenze,  volem- 
mo raccomandare  lairon,  che  alcuno  a  torto  crederebbe  di  troppo 
speciale  applicasione  a  paese  forestiero^  come  pur  troppo  noi  ri- 
guardiamo quel  dell'autore}  e  che  i  piii   neppur   avranno  cono* 
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foiuti  di  nome,  per  le  carne  stease  che  fortHtero-  ci  firn  chiamare 
quella  bellÌMima  parte  della  patria  comuoe  (i). 

C.  Canài. 


SìSLLA    IMDUtTEIA     DILLA    MAZÌÙWE    SiCOÀÀMA 

di  Stelario  Salafia.  —  Palermo^  1839. 


E. 


icco  uno  tra  i  molti  opuieoli  che  dobbiamo  alla  gioveatil 
siciliana,  la  quale  d'alcuoi  anoi  in  qua  li  adopera  con  telo  non 
mai  lodato  abbastanza  per  rialzare  la  eondiaione  economica  dei* 
l'isola,  e  per  mostrare  al  mondo  che  quel  paese  vive. più  che 
non  cradesiy  e  non  ama  piU  di  affissarsi  e  bearsi  nel  passato  re* 
moto  o  prossimo  che  sia,  ma  sibbene  di  occuparsi  del  presente, 
e  di  aspirare  e  prepararsi  ad  un  migliore  avvenire. 

Secondo  Tautore,  tutto  l'argomento  é  compreso  in  un  di-* 
scorso  unico  diviso  in  tre  partii  la  prima  delle  quali  e  d'indole 
-filosoficOi  la  seconda  storico-critica ,  e  la  tersa  economica  ed  in* 
duslsiate»  /k  dir  vero  però,  le  due  prime  parti  sono  (uori  delii 
rargomentOy  e  quantunque  non  manchino  d'un  oerto  interesse,  e  di 
erudizione  soelta^con  gusto  e  con  giudizio ,  pure  vi  é  chi  si  é  doluto 
di  trovare  in  eise  un  reassunto  assai  scarso  de'  correspettivi  ar- 
gomenti delle  opere  del  Romagnosi  e  del  Blanqui,  e  di  vedervi 
negletto  o  negato  il  lavoro  economico'  della  sociale  nuova  a  petto 
dell'antica  rappresentato  dal  medio  evo;  quantunque  a  noi  sem- 
bri che  l'accusa  non  regga  intiet amente  e  che  trattandosi  di  un 
primo  lavoro,  se  ne  debba  essere  cootenlOi  e  se  ne  possa  e  debba 
trarre  nn  lieto  augurio  pel  giovine  autore* 

Quel  che  troviamo  ad  osservare  in  questo  libro  che  splende 


(i)  Nella  seduta  del  6  marzo  i84i>  il  NicoUoi  fu  nominato  corrispon- 
dente dell'Accademia  di  icienze  morali  e  politiche  di  Parigi,  al  posto  di 
Grenifr. 
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di  non  poco  toerilo  é  il  segueaU:  l'autore  ti  è  alloDUDato  dal 
quesito  propósto,  e  talvolta  si  é  allontanato  anche  dal  linguag- 
gio acientifico  per  seguire  il  riceTUto ,  ciò  che  suo  malgrado  lo 
ha  trascinato  in  alcune  imprecisioBi  e  cootradduioni  ;  ha  voluto 
contentar  tutti ,  lodar  tutti ,  e  trovare  l' occasione  di  parlar  di 
tutti  gli  scrittori  ultimi  dì  Sicilia,  ancorché  di  opposte  scuole  e 
di  contrarj  principj ,  sia  per  aver  V  ono^e  d^la  i-iconciliauooe , 
sia  per  farglisi  benevoli  y  vi  ha  nella  terza  parte  assai  volte  io 
cui  sacrifica  alla  vanità  municipale,  come  che  egli  vedesse  e  seo* 
tisie  altrimenti:  cade  a  quando  a  quando  nefl' errore  dei  mani- 
faUitrisii  ad  ogni  cosio^  e  dimanda  che  il  suo  paese  fa^a  quel 
che  non  può  fare,  o  facendosi ,  non  menerebbe  ad  alcuno  ioa- 
portanta  rìsultamento;  domanda  anch' egh  opificii,  manifalture  , 
grandi  fabbriche,  mentre  si  duole  della  mancansa  dei  capitali  cir- 
colanti e  dei  cumuli  d'ogni  maniera.  La  quistione  della  consa- 
mazione  come  conditiooe  di  produtione  non  è  neppur  toccata* 
Sono  d'altra  parte  astai  giudiziose,  se  non  nuove,  le  cose 
che  dice  sul  sistema  daziario,  suUe  proraiscaità,  sui  lusso  ,  snlle 
mani  morte  e  sulla  pubblica  istruzione;  cosi  che  il  libro  in  ge- 
necale  riesce  utile  e  profittevole  ad  ogni  maniera  dì  lettore  ed 
onorevole  pel  giovine  autore*  M*  de  A^  (P.^) 


Geografia,  Costuiu  bd  AinriGBiTA\ 
Notizie  Geografiche. 


I.  Léù 


éa  dita  di  Fan  o  di  Semiramide  nell'Armenia»  —  La 
Società  Asiatica  di  Parigi  pubblicò  testé  nel  suo  Giornale  una 
dotto  Memoria  di  Schulz  sul  lago  di  Van  e  de'  suoi  dintorni , 
delta  quale  crediamo  ben  fatto  di  estrarre  alcune  notizie. 

Secondo  gli  annali  deli'  antica  mooarcbia  degli  Assiri,  Se- 
miramide^ ritornata  da  uu'jtppre^a  nel  nord  contro  Arah  re  di 
Armenia,  attraversò  le  alte  pianure  di  quel  paese  per  restituirsi 
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a  Nini  ve.  Vista  la  puretsa  di  tfoeiraere^  la  obiareata  delle  Iob« 
tane  e  la  piena  de'ruscdlis  Edifichiaoio,  gridò  etia,  in  una  con- 
trada ove  il  clioift  è  cost  salubre  e  coti  limpida  l'àequai  una 
città,  per  soggiornar  quivi  l'estate  e  le  altre  atagioni  a  Niifìve. 
Dopo  aver  corsi  ed  esplorati  varii  siti  »  ella  femossi  sulla  riva 
orientale  del  Lago  Salato  (di  Van)  per  f^rvi  coslrurre  ona  an* 
perba  città  con  un  mirabile  casldio ,  sorgente  nonr  lungi  dal 
lagOi  sovra  una  lunga  colliiia,  nella  direaione  da  levante  a  po- 
nente. •       <     • 

Questo  racconto  dello  storico  asiatico  moho  è  conforme  e 
ciò  che  riferisce  Diodoro  Siculo,  lib.  II,  cap.  Xli.  Ore  Diodoro 
scrivendo  la  sua  storia,  aveva  solt'occhio  le  Assiriache  di  Ctesi» 
composte  sulle  treccie  degli  Annali  persiani  ed  assiri.  Le  reln- 
lioni  di  lui  risalgono  adunque  aHa  medesima  fonte  principale 
a  cui  aveva  attìnto  Maribos,  autore  che  dragrasia temente  non 
si  e  potuto  per  anco  rinvenire,  della  cui  opera  si  era  dapprima 
giovato  Mose  dì  Khorene.  1  moderni  sertltort  armeni  rifertseono 
che  net  dintorni  di  Van,  chiamata  da  essi  citi^  di  Semiramide 
(  Scbamiram-Gher  ),  esistono  parecchi  monunoienti  antichi  ,•  ani 
quali  si  leggono  iscritioni  non  intese  dagli  abitatori  dei  paese. 

Ad  onta  degli  inconvenienti  inevitabili  in  una  esoursionn 
nel  Cardistan  per  verificare  cosi  gravi  ed  interessanti  ricerehey 
io  partii  da  Erzeroum ,  dice  Schuh ,  alla  fine  di  giugno  18117  » 
eoi  fermo  proposito  di  tentare  tutto  ciò  che  potrebbe  contri- 
buire a  spargere  qualche  lume  sovr'una  quistione  ohe  aambra^ 
Tami  di  grande  importanaa  istorica. 

Dopo  aver  cercato  indarno  le  traccia  d-'antichissimi  monu* 
menti  nelle  città  curde  di  Ghumes,  di  Moncb,  di  Billis  e-nefle 
vicinante  9  io  mi  diressi  da  quest'ultima  città  per  la  pianura  di 
Souwar  e  lungo  il  Nemrod,  a  questo  lago  mi&terioio  che,  oele- 
bre  fin  dalla  più  alta  antichità,  é  ancora  sconosciuto  in  Europa 
quanto  lo  era  ai  tempi  de'Greci  e  de'Romanì  :  «(rana  cosa  se  si 
riflette  che  a  malgrado  di  tutta  la  barbarie  delle  orde  che  per* 
petoamente  guerreggiano  ^ulle  sue  rive,  i  pericoli  di  un  viaggio 
nel  Curdistan  son  minori  di  quelli  che  si  corrono  io  altri  paesi 
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già  f  iiiiati  di  frequente,  nei  quali  conviene  combaltere,  oltre  gli 

abitaoiiy  gli  tnoomodi  ancora  di  un  clima  omicida. 

Durante  resplorationa  delle  rite  del  lago  di  Van,  l'autore 
fece  ttotte  ricerche  sulla  geograGa  fisica  e  politica  del  paese  ; 
ma  principale  suo  scopo  era  quello  d'investigare  gli  antichi  mo- 
niimenU  che  ai  potessero  r|nvenire  sui  lembi  di  quel  fiume  e 
nei  dintorni,  e  di  copiarne  accuratamente  le  iscriaioni.  Tutte  le 
case  della  città  di  Van,  dice  Sohula^  roaoifeKtano,  per  la  forma 
loro  come  pei  materiali  ch'esse  non  potrebbero  essere  creazione 
me  di  un  gran  secolo,  né  di  tempi  antichi.  Tranne  alcune  chiese 
armene  e  parecchie  moschee,  non  avvi  assolutamente  verun  edi- 
fitio,  il  quale  risalga  soltanto  a  dugeoto  o  trecent'aoni.  Se  adun- 
que questa  città  ,  che  presso  gli  armeni  oltre  il  nome  di  Vaa 
e  di  km  (FamKayhak^Ani^Kayhak)^  porta  pur  quello  di  città 
di  Semiramide,  conliene  anoora  qualch' opera  di  alta  antichità, 
deteti  trovare  sullo  scoglio  straordinario  che,  isolato  dalla  pia- 
nura e  della  cireonferenaa  di  measa  lega  e  pii^  serve  d'appoggio 
a  gpao  parte  della  eittà  propriamente  delta,  e  tien  luogo  dei 
muri  dond'eaaa  é  oireoadata  dagli  altri  lati. 

IL  SuUa  Serica  degli  anlichL  —  Da  quasi  due  mill'  anni  i 
geografi  non  cessarono  di  parlar  della  Serica,  e  pure  ne  è  tut- 
tavia sconosciuta  la  iituasione.  Il  Visconte  di  Santarem ,  nelle 
fue  ricerche  sull'epooa  deirintrodnsione  della  seta  nella  penisola 
ispaaioay  riportò  le  varie  opinioni  dei  geografi  intorno  ad  una 
contrada  più  celebre  che  conosciuta.  Secondo  il  Danville  ,  uno 
tlei  piii  dotti  fra  quelli^  la  Serica  si  troverebbe  nella  Mongolia; 
il  Mentelle  é  di  parere  ch'ella  fosse  al  Nord-Ovest  della  regio- 
ne attualmente  chiamata  la  Cina;  Il  Pauw  la  mette  nelt'Igour; 
il  Bayer  nei  Tibet;  il  Gosselid  a  Seri-Nagar;  il  Malte-Brun  la 
crede  il  grande  e  piccolo  Tibet  col  Cachemire,  ecc.,  ecc.  Final* 
mente  il  Latreille  conta  tre  Seriche. 

Altri  dotti  sono  d'opinione  totalmente  contraria:  Isacco  Vos- 
sio,  il  Degoignea^  il  Mannert,  e  specialmente  i'Hager,  pretendono 
ohe  la  Serica  degli  antichi  sia  la  Cina.  Secondo  quest'ultimo  la 
Cina  fu  conesciuta  dai  Greci  e  i  Seri  degli  autori  clas9Ìci  furo* 
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no  I  Cinesi:  inoltre  egli  ?  noie  che  la  Serica  dei  Greet  o  il  Thina 
o  Tsinistan  degli  autori  antichi  da  cui  fenira  la  «età,  fosse  la 
Qna  medesima.  La  seta,  dice  egli  ,  fu  coliitata  oelU  Cina  fin 
da  tempi  remotisssimt:  imperocché  il  Choukiog  parla  della  seta 
in  parecchi  luoghi,  e  la  cultura  di  essa  venia  celebrata  con  an- 
nae  feste  come  l'agricoitura.  Leggendo  tutti  questi  particolari,  egli 
aggiunge:  è  naturale  il  pensare  che  la  Serica  degli  antichi  debba 
esser  la  Cina,  e  quando  reggiamo  che  la  seta  dei  Romani  fenica 
da  un  paese  piU  orientale  della  Persia  e  vicino  alle  Indie  e  che 
quel  paese  chiamatasi  Serica^  si  crede  riconoscere  la  Cina  in  que^ 
sta  Serica  e  nella  Sera-Metropolis^  sua  capitale.  A.  sostegno  di  tale 
opinione,  THager  produce  la  carta  del  viaggio  o  T  itinerario  di 
una  carovana  greca  alla  Serica^  riferita  da  Marino  di  Tiro  e  citata 
da  Tolomeo  per  dimostrare  che  la  Serica  di  quei  geografi  altro 
non  fosse  che  la  Cina.  Checchi  ne  sia,  dice  il  signor  di  Santa* 
rem,  le  due  opere  dell' Hager  sono  utilissime  a  consultarsi  i^i- 
torno  a  due  quistioni:  cioè,  se  i  Greci  abbiano  e  no  conosciuta 
la  Gna  e  se  la  Serica  degli  antichi  sia  la  Cina  moderna. 

Prima  dell'Hager,  il  Deguignes  aveva  già  sostenuto  col  Yos- 
sio  che  i  Seri  erano  i  cinesi,  e  che  il  Danville  sforzatasi  invano 
di  provare  che  il  nome  di  «S'eri  non  conviene  a  questi  popoli. 
Egualmente  il  celebre  geografo  Mannert,  dopo  aver  lungamente 
esaminato  se  la  Serica  possa  collocarsi,  secondo  il  parere  del 
Danville,  all'occidente  della  Cina  dichiara  che  a  meno  che  con 
si  voglia  rovesciare  tutto  il  sistema  geografico  di  Tolomeo ,  è 
necessario  spiegare  la  Serica  per  la  Cina  Settentrionale.  F^npl* 
mente  un  dotto  dei  nostri  giorni,  il  signor  Qeeren,  difouffe  ^i 
nuovo  questo  problema  della  posizione  della  Serica  .anti<^p.  La 
parte  dell'opera  sua,  dove  esamina  i  passi  di  Erodoto  sui  Mes*. 
sageti  e  gli  Jssedoni  e  quelli  del  Periplo  per  determinare  le 
strade  commerciali  delle  carovane  per  cui  si  spedivano  \t  stoffe 
di  seta,  dimostra  che  la  città  di  Thina  del  Periplo  dqafi  ri^er* 
care  al  nord,  vale  a  dire  nella  Serica  o  Cina.  Questo  4nMo  ■ri- 
cerca puf^  da  chi  si  facesse  quel  commercio  per  t^r^,  ?  trpva 
la  soluzipne  del  quesito  in  un  passo  di  Ctezin,  p^fO  ^h^i  &  ^tio 
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credere,  pretcoca  la  pih  antica  traccia  delle  relation!  del  mondo 

occidentale  colla  Cina. 

Forse  il  nome  di  Serica,  dice  ancora  TUàger,  é  tratto  dal 
nome  dì  un  baco  da  seta  che  rese  celebre  quel  paese.  E  ciò 
può  dedursi  da  Pausania,  il  quale,  dopo  ater  raccontato  cbe 
la  seta  dei  Seri  Tcnit a  da  un  verme,  aggiunge  che  quel  verme 
è  chiamato  Ser  dai  greci ,  poiché  i  Seri  gU  davano  un  altro 
nome.  Probabilmente  i  greci  trassero  il  loro  Ser  da  Sir ,  cbe 
nel  linguaggio  della  Corea  signiBca  seta  ,  e  da  qui  nacque  il 
nome  di  Serica  o  Sericana  che  fu  dato  alla  Cina. 

III.  Città  romana  in  Africa,  —  Il  sig.  Paolo  Prieur,  paga- 
tor  militare  d'Orano  ,  dà  conto  della  scoperta  di  una  città  ro- 
mana di  considerevole  estensione,  situata  in  una  parte  dell'an* 
tica  Reggenta  non  mai  esplorata  e  fatta  inaccessibile  già  da  due 
anni  a  cagione  della  nuova  guerra  con  Àibd-eUKader.  Queste 
rovine,  distanti  Otto  leghe  a  mezzogiorno  d'  Orano  ,  sembrano 
esler  quelle  di'Gilva,  coionia  romana^  che  finora  venia  collocata 
sulla  spiaggia  del  mare  fra'  Orano  e  la  foce  della  Tafoa.  Se  la 
identità  di  queste  rovine  e  di  Gilva  Colonia  si  conferma,  po- 
trannosi  forse  piti  facilmente  spiegare  alcune  indicatìoni  deli'  i- 
tinerario  d'Antonino,  diffieilissime  a  sciogliersi.  L'accademia, 
congratulandosi  col  sig.  Prieur  dell'importante  scoperta,  attende 
il  successo  di  ufteriori  scoperte. 

IV.  Notizie  intorno  ai  Kariani.  —  In  quella  parte  del* 
r  Indo  Cina,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Birmania  e  di  Alto- 
Siam  ,  esistono  parecchie  piccole  nazioni  ignote  ancora  ai  dì  no- 
stri. E  non  meno  ignote  ci  sono  le  nomadi  usanze  di  questi 
indiani ,  le  loro  credenze  religiose ,  le  forme  del  governo , 
e  specialmente  i  costumi,  oggetti  meritevoli  di  attirarsi  la  no- 
stm  attenzione  e  di  eccitare  la  curiosità  nostra.  Fra  le  nazioni 
che  sembrano  doverci  maggiormente  interessare,  è  quella  certa* 
mente  dei  KarianL  Considerevole  dee  essere  la  sua  popolazione, 
se  si  ba  riguardo  alla  vastità  delie  terre  su  cui  trovasi  dispersa. 
Dai  luoghi  abitati  dalle  piccole  tribù  di  popoli  selvaggi  confi- 
nanti  eolla  Cina   dal  lato  della   Provincia  dell' Yu>Nan ,    ella  si 
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estende  fino  al  dìtfopra  della  foce  del  Tennasferini  :  di  modo 
che  è  dissenioata  toTra  una  parte  dì  paesi  inculti  del  territorio 
Siamese  Terso  ponente  e  nelle  ampie  foreste  dell'  interno  della 
Birmania,  su  tutto  quello  spatio  che  comprende  la  lunga  catena^ 
di  montagne  le  qnali  confinano  da  un  lato  con  un  ramo  deU 
r  Himalaja  ,  e  dall'altro  si  prolungano  sino  alla  penisola  Ma- 
lese. Dessi  per  certo  che  parecchie  tribii  di  questa  nazione 
si  troTaao  sparse  sulle  montagne  della  provincia  di  Arrakan , 
ot'  esse  si.  dedicano  a  tarii  lavori  agrìcoli  e  alla  cura  di  alle- 
vare le  greggi.  Alcune  altre  son  pure  disperse  qua  e  là  nel 
Pegù,  ofc  se  ne  incontrano  famiglie  numerose  non  lungi  da 
Rangoon.  Son  esse  che  provf edono  in  parte  ai  mercati  di  que- 
sta città;  eMe  che  vi  spediscono  il  miele^  la  cera,  il  eardamo* 
roo ,  V  avorio  ;  esse  ohe  vi  forniscono  in  abbondante  il  pollame 
per  la  -provvigione  dei  navigli  che  vengono  in  gran  numero  ad 
ancorarsi  nel  fiume.  Nulladimeno  può  dirsi  che  tutte  queste  tribfl 
non  sono  per  anco  meglio  conosciute  di  quello  che  noi  sieno  le 
regioni  coperte  di  foreste  ov'  esse  conducono  l'errante  ed  agri» 
cola  lor  vita.  11  primo  europeo  eh'  ebbe  modo  di  esaminarle 
un  po' attentamente,  il  signor  Barbe,  missionario,  f^M  meravi- 
gliato di  trovare  in  quelle  boscaglie  un  popolo  sommamente 
buono,  ospitale  e  privo  dei  vis)  e  della  roctezta  che  regnano 
fira  i  piii  degli  Indiani. 

Queste  tribù  erranti,  dice  il  sig.  Turine,  da  cui  son  cavate 
le  poche  notitie  che  qoi  riferiamo,  giammai  non  prendono  le 
armi  contro  i  loro  vicini,  ma  nel  tempo  medesimo  soffrire  non 
possono  il  servaggio  :  amano  piuttosto  isolarsi  e  disperdersi  nelle 
più  vdste  foreste  a  vivere  indipendenti  colle  tigri  e  cogli  altri 
animali  feroci,  ansi  che  coi  Birmani  di  cui  abborrono  il  duro 
governo,  le  credense  religioi^e  e  gli  usi  tanto  opposti  alle  loro 
tradizioni  e  ai  loro  costumi.  La  libertà  e  le  foreste  son  1'  unico 
amore  di  questa  singolare  naxione.  Vero  figlio  del  deserto,  il 
Rarìano  non  può  soffrire  le  città:  abbandonate  ch'egli  abbia  le 
sue  montagne  e  i  suoi  boschi ,  languisce  ;  avvezzo  fino  dall'  in- 
fanzia  a  vivere  solitario  e  indipendente  fra  gb  aniipali  selvaggi,» 
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ama  di  errare  e  viaggiare  naUe  sue  vaste  ioiitiidÌBÌy  aeiiipre  mr* 
■nato  4i  un  largo  ooltella  (kUo  m  ferma  dii  iciabehi,  chiaBalo 
paraag  tulle  cosla  di  Tenasserim ,  e  ti  mette  in  cammine  teosa 
teffiyere  ie  tigri,  gli  elefanti  e  le  altre  belve  ferocL 

y.  CaryUierì  diidntwi  dei  popoU  d  Abiiiima.  —  Già  da 
gmo  tempo  soqo  rivolti  a  questa  regione. gli  sgoardi  delle  na« 
ùoni  eoFopae»  speoialmente  degli  Inglesi  e  dei  Francesi.  Pareo* 
cbi  tiaggiatori  si  acdnsero  a  visitarla  »  non  solo  per  esploranoie 
la  coodisione  fisica  e  morale,  ma  etiandia  per  ìdringore  qoal* 
che  reiasione  con  essa  \  e  ultimamente  i  signori  Glanier  a  Fer* 
ret,  recatisi  a  Djiddab  in  Arabia,  si  volsero  verso  1'  AbissUiia 
per  istudiarla  piii  accuraUmenle  che  sia  paisibile.  Mentce  ai. 
aspettano  i  pellicolari  ,di  un  viaggio,  il  quale  non  può  rioscìfa 
obe  importantissimo  per  le  sciense  geografiche  e  stombe,  jooi* 
crediftm  opportuno  di  riferire  le  osservaaionl  del  signor  Lefebfo 
intonso  a  sì  mai  nota  nasione. 

Halle  diverse  popolaiioni,  egli  dice,  che  occupano  l'Ablaainia». 
si  scorgono  profonde  distintioni  di  resta  e  di  origine  cbe  il  tempo 
non  ba  cancellate.  Ognuna  di  esse  ha  tradiiiont  e  oostumanae 
prepriei  e  vivono  misdiiate  le  une  eolie  altre  senta  per  questo 
oanfoodersi.  I  documenti  raccolti  fino  al  di  d' oggi  su  quo'  dir 
versi  popoli  sono  assai  circoscritti,  e  quelli  che  raccolsi  i^  oso* 
desimo  non  sono  sufficienti  per  risalire  alla  origine  loro»  e  per 
dissipare  Y  oscnrilii  di  cui  la  loro  storia  à  coperta.  Il  perché 
lidiiterommi  a  descrivere  ciò .  cbe  mi  >  parve  bastare  a  difliereo- 
ziarìi  nei  loro  costumi ,  ed  a  tracciare. i  diversi  Inogbi  <^e  eaivL 
abitano* 

Fra  i  popoli  dell' Abissinia,  i  Fdacha  ai  fanna  specialasente 
osservare  per  le  differente  earatteristiebe  di  religione  e  di  co* 
stomi.  Un  tempo  erano  sparsi  in  quasi  tutte  le  provinole;  ma 
presentemente  pii»  non  ai  trovano  ohe  nel  paese  di  Dembea , 
Sekkelt ,  Alufa  e  Tcbelga.  La  loro  origine  sembra  meno  incerta 
di  quella  delle  altre  ratte i!  e  tutto  induce  a  credere  ch'ella  ri- 
salga alle  numerose  emigrationi  del  popolo  ebreo.  Usciti  danna 
civrlittaiione  pili  innoUrSta ,   e  mantenutasi  ,    q^aulun(|ue  ii^de- 
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holita ,  essi  eonserrsoo  ancora  l'anlica  loro  promUieDsa^  vaaoo 
etenti  essi  soli  da  qualunque  sia  tassa,  e  ood  sono  soggetli  ai 
militari  servigli:  praticano  il  giudaismo;  hanno  i  libri  di  Mosé, 
i  salmi  di  David,  e  i  libri  degli  Af>osloli  ;  si  fabbricano  templi, 
e  vi  si  assembrano  per  pregare  in  comune.  Come  tutti  gli  altri 
«breìy  han  giorni  consecrati  al  riposo,  e  passati  nel  pìh  stretto 
ritiro:  il  venerdì  ed  il  sabato  rimangono  in  casa,  e  non  possono 
apparecchiare  i  proprji  alimenti. 

Fra  le  usooae  assai  rimarchevoli  cagionate  dai  loro  pregiu* 
dizii  religiosi  non  devonsi  tacer  queste  :  Un  Fdadia  dee  tagliare 
la  testa  degli  animali  di  cui  vuole  cibarsi ,  e  lavar  quelli  intie- 
rameote  dopo  averli  scaoiati.  Ciascuno  che  appartenga  a  questa 
setta  I  non  può  gustare  la  carne  che  gli  venisse  offerta  da  ^n 
cristiano,  senta  fare  in  certo  quel  modo  un' abbiurasione  ;  raeu- 
tre  che  ootesta  soperstisiosa  repugnansa  non  esiste  nel  cristiano 
rispetto  al  FeiachiL 

Dicesi  che  l'idioma  dei  Fe^/ktf  sia  compiutamente  diverso 
da  quello  degli  Amarah,  ed  abbiano  una  scrittura  lor  propria; 
ma  non  avendo  il  sig.  Lefebvre  visitato  i  paesi  abitati  da  que* 
sto  popolo,  non  gli  fu  possibile  sapere  quai  sieno  le  relaùoni 
che  possano  esistere  sia  nella  lingua ,  sia  nei  caratteri  biella 
scrittura  colle  lingue  e  colle  scritture  che  noi  conosciamo. 

I  Fdacha  hanno  la  carnagione  bruno-olivastra  assai  carica, 
la  fronte  prominente,  il  naso  incurvato,  le  labbra  meno  tumide  di 
quelle  dei  Galla  (popolatione  di  cui  si  parla  più  sotto);  l'ovaia 
della  testa  é  ristretto  nella  parte  inferiore  ;  il  complesso  della 
fisonomia  è  poco  aggradevole.  Son  deboli  di  corpo,  e  poco  co* 
raggtosi,  ma  son  gli  uomini  piiì  industri  di  questa  regione,  e 
fanno  essi  soli  ogni  lavoro  di  ferro  ,  e  i  vomeri  degli  aratri  «>e 
le  scure,  e  le  ascie,  e  i  colleUi,  e  i  ferri  delle  laocie, .  o  le  scia- 
bole, l  soli  son  essi  del  pari  che  possano  attendere  abiknente 
alla  fabbrica  delle  case,  ed  anche  in  £uropa  si  loderebbe  l'arte 
con  cui  formano  il  tetto  delle  chiese:  lavoro,  in  cui  pongono 
molta  cura.    Questi   tetti    di    forma  conica  son  fatti  di  giunchi 

Ahrau.  SiadsUca,  voL  LXf^lJI.  .    a4 
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tefsuli  a  graticcia;  e  rivestili  di  stoppia  pcrfsttameot«  dispoita. 
Siffatto  tetto  è  di  fuori  impenetrabile  all'  acqoa ,  e  di  dentro  ha 
non  poca  eleganza. 

Per  evitare  ogni  contatto  straniero,  si  fanno  le  vesti  da  per 
sé  e  gli  slromenti  per  lavorare  :  Iv  duplice  industria  del  ferraio 
e  del  muratore  gli  arricchisce  e  loro  procaccia  la  protetione  dei 
principi:  son  poco  dediti  all'agricoltura,  e  generalmeirte  ne  la- 
tcii^no  gli  officii  ai  domestici  criiitiani  inearìoati  pure  della  cu- 
stodia del  gregge.  Non  poca  differente  si  osserva  tra  i  Felùcha^ 
e  gli  ebrei  delle  altre  regioni,  ed  è  questa  ,  che  al  contrario 
delle  abitudini  di  questi,  trascurano  quelli  il  coramercio  per 
dedicarsi  .  all'  industria.  Le  donne  dei  Feiacha  tono  abHissioie 
a  fabbricarsi  il  vasellamci  e  non  avvi  alcun  vaso  un  colai  poco 
elegante,  che  non  sia  opera  delle  tue  mani.  Gli  uomini  non  si 
ocOiipano  di  siffatta  industria  che  per  formare  di  grandi  giare  ^ 
o  granai»  che  fervono  a  raccoglier  le  biade. 

Vicino  a  Gondar,  in  un  paese  appellato  Kerker,  trovati  un 
I  popolo  le  cui  abitudini  sono  assai  diverse  da  quelle  dei  Felaeha, 
quantunque  l'idioma  ne  sia  preaso  a  poco  lo  stesso.  Questo  popolo 
chiamasi  ITmani.  Esso  pretende  seguire  la  religione  del  cuore  , 
cioè  a  dire  operare  secondo  le  ispiratiooi  della  propria  cotcieo- 
ta.  Trovasi  in  mesto  a  lui  maggior  numero  di  bianchi  di  quel 
che  non  trovisi  presso  le  altre  ratte  dell'Abissinia. 

Sulle  rive  del  Ugo  di  Tsma  v'ha  un  altro  popolo  che  chia- 
masi Odio,  popolo  cristiano  di  nome,  ma  non  esercente  veruna 
pratica  religiosa.  L'unica  sua  occupatione  si  è  la  caccia  degli  ip- 
popotami, della  cui  carne  si  ciba. 

I  Guind/ar,  le  cui  città  principali  sono  situate  verso  il  Seo- 
nAr,  possono  venir  considerati  come  faeienli  parte  dell'Abissinia. 
Formano  e»si  una  ratta  mista;  hanno  generalmente  il  naso  ben 
imito  e  leggiermente  arcato,  le  labbra  poco  grosse,  e  lunga  la 
testa:  son  poco  animosi  in  guerra  e  mancanti  totalroente  di  tat- 
tiqp;  la  loro  industria  va  del  pari  coli' arte  militare. 

Presso  deirOccalkaìte,  tulle  rive  del  Tacete,  trovasi  la  oa- 
tione  dei  Ttowin,  raua  nera  dalle  labbra  grosse,  dalle  larghe 
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Bari^  DASO  corto,  fronte  larga  e- cranio  assai  bene  sviluppalo.  I 
Teouriri  in  generale  sono  intelUgeoli ,  prodi  e  robusti;  combat* 
4ono  a  camallo  ;  i  loro  capi  portano  cerasse  e  adoperano  la  spada 
con  arabe  le  inaoi.  La  loro  industria  consiste  in  far  tele  di  bam- 
bagia, quantunque  abbiano  ferro  ed  oro  e  posseggano  numerose 
greggie.  L'islamismo  é  la  loro  religione. 

I  Galla,  sebbene  parlioo  tutti  la  medesima  liogua  ed  ab- 
biano lo  steMo  colerei  non  sembrano  però  appartenere  alla  me- 
desima rasza,  poiché  una  parte  di  loro  ba  i  capegli  liscie  un'al- 
tra gli  ba  crespi.  Ma  ciò  che  fi  ha  di  più  sorprendente  si  é,  che 
quella  parte  di  nazione  avente  i  capegli  lisci,  ha  preuù  a  po^o 
i  lineamenti  del  negro,  mentre  i  tratti  di  quegli  che  han  crespi 
i  capegli  si  avvicinano  a  quelli  della  rasza  indiana.  1  Galla  sono 
divisi  in  parecchie  tribù  chevitono  in  istato  di  perpetua  ostili- 
tà. Non  é  raro  che  un  Galla,  allontanatosi  a  mala  pena  dalla 
propria  abitasione  per  andare  ad  attingere  un  po'  d'acqua,  non 
abbia  a  temere  l'attacco  di  un  inimico,  il  quale  eerchi  di  ra- 
pirlo per  venderlo  poscia  4il  suo  mercato  :  imperocché  tutto  que- 
ste tribù  vanno  spiandosi  reciprocamente  e  rubandosi  ora  le  greg- 
ge, ora  le  mogli  ed  ora  i  6glL  Eppure  singoiar  cosa  si  é,  che 
fra  genti  di  siffatti  costumi  possano  le  carovane  agevolmente  viag- 
giare, e  pagati  alcuni  balselli  stabiliti ,  passare  qua  e  là  senza 
tema  di  %eruna  avania.    . 

Fra  i  tarii  corpi  che  compongono  il  pofoìo  Galla,  distin- 
guest  il  regno  di  Sidana  o  Gaffa,  e  quello  di  Eunara  oLimoo, 
soggetti  entrambi  a  potenti  capi.  In  ogni  altro  luogo  il  popolo 
é  difiso  in  piccole  tribù  eleggeotisi  ogni  anno  una  specie  dì  pre* 
sidente;  ed  é  appunto  quivi  che  si  commettono  i  perpetui  ru* 
bamenti  pei  quali  si  alimentano  i  mercati  degli  schiavi.  Queste 
tribù  devastano  nelle  lor  guerre  il  paese  per  cui  paesano,  trag- 
gono io  servitù  quelli  che  prendono  inermi ,  mutilando  gli  uo- 
mini che  oppongono  resistensa ,  e  appendendone  le  spoglie  al 
collo  dei  cavalli  per  mostrarle,  tornati  a  casa  loro,  come  testi* 
rooniaiise  del  proprio  valore.  Eccellenti  cavalieri  e  montati  su 
cafalli  vigorosi  e  vivaci,  i  Galla  sono  estrèmamente  temuti  dai 
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cristiaDi  che  oon  poDno  combatterli  con  vantaggio  se  ooo  se  ne' 
paesi  alpestri  e  nei  varchi  difficili.  Le  arni  loro  sono  la  lancia 
e  il  coltello  da  caccia:  preteotemeote  comiociano  a  servirsi  delle 
Armi  da  fuoco,  ma  non  tanno  trarne  partito,  e  al  fooco  dei 
moschetti  si  sbandano  e  fuggono.  La  vigilia  d' una  battaglia , 
sgozzano  un  capretto  e  ne  esplorano  le  intestina  per  sapere  ae 
la  giornata  sarà  loro  propizia:  dove  gli  aagurii  non  siano  favo* 
revoli ,  non  vi  ha  cosa  che  possa  impegnarli  a  venire  a  conffito. 

I  giovani  Galla  sono  prescelti  nei  mercati  a  tutti  gli  altri 
schiavi  per  la  loro  fedeltà  ad  ogni  prova,  uon  che  per  la  loro 
intelligenza  e  la  poco  inclinazione  al  hirto;  ma  in  iseambio  sono 
estremamente  vanitosi,  orgogliosi  e  caparbii:  irritati  soverchia- 
mente, o  contrariati  di  fronte  net  loro  vizii ,  non  tradiscono  per> 
ciò  il  loro  padrone,  ma  non  fanno  piii  nulla,  ed  esigono  d'es- 
ser  venduti  a  qualch'  altro. 

Pochissime  leggi  hanno  i  Calia.  11  loro  capo  non  ha  altro 
diritto  che  quello  di  stabilire  i  balzelli  delle  caravane,  e  servir 
d'arbitrio  nei  dissidii  degli  abitanti,  i  quali  tuttavia  non  ai  ri- 
feriscono sempre  alle  sue  decisioni.  NuUadimeno  può  il  capo,  in 
caso  di  furto  ed  anche  in  presensa  della  famiglia,  ohe  non  ai 
oppone,  condannare  il  reo  ad  essere  venduto,  e  ri  tenere  per  aè 
il  prezzo  della  vendita.  Il  signor  d'Abbadia,  ritornalo  pochi  anni 
sono  da  un  suo  viaggio  in  Abissinia ,  come  rilevasi  dagli  atti 
della  Società  di  geograGa,  alla  quale  fu  indirìszato,  riferisce  al- 
tri costumi  dei  Calia,  e  dice  esser  eglino  tanto  ospitali,  che  il 
padrone  di  casa  resta  m  piedi,  fermo  sovra  una  sola  gamba,  in* 
nanzi  al  suo  convitato.  I  Calla,  aggiunge  esso,  temono  tanto  il 
fascino  degli  occhi ^  che  seduti  a  mensa  si  coprono  gelosamente 
il  capo.  Invece  di  rendimento  di  grazie,  gittano  un  saggio  dal&e 
loro  vivande  agli  spirili  delle  quattro  parli  del  mondo,  pregano 
questi  mattina  e  sera ,  e  gì'  invocano  quando  sono  malati  o  si 
mettono  in  viaggio^  ed  offrono  loro  le  pietre  dei  campi  per  iia- 
petrare  un  abbondante  ricolto.  Il  loro  inferno  è  un'arida  terra, 
priva  d' acqua  ^he  i  reprobi  devono  seminare  incessaolemeute: 
il  paradiso  è  un  cielo  inferiore  a  quello  di  Dio,  ove  vanno  a 
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ripotarsi  sopra  un  seggio  di  ferro.  Oùd*è  che  i  Gtftti  credono 
all' immortali^  dell' anima,  ma  per  una  eccesione  singolarissima 
a  queste^  idee  di  religione  oalurale  «  coUoGano  la  sede  deiranima 
nella  cavità  della  gola,  e  ì  loro  filosofi  van  disputando,  s'eiln  ti 
risieda  al  di  dentro  o  al  di  fuori*  Come  io  tutte  le  civiliztasioni 
nascenti,  la  loro  letteratura  consiste  in  cansoni;  ed  hanno  pur 
delle  favole  in  cui  fan  parlare  le  bestie  con  piacevole  natura- 
lessa* 

VL  Notìzie  sui  CadneinesL  — -  Sedihra  che  i  popoH  della 
Cocincina  vogliano  mettersi  in  più  stretta  relastone  che  non  fti- 
rooo  prima  coi  popoli  dell'Europa.  Forse  li  persuadono  a.  db 
il  pii)i  frequente  concorso  de' viaggiatori  inglesi  e  franeoM  sulle 
loro  coste,  e  i  progressi  efficaci  dei  missionarii  cristiani,  oppure 
ve  gli  spinge  quella  misteriosa  tendensa  che  provano  i  popoli 
nascenti  alla  civiltà ,  di  covounicare  cogli  altri  popoli  per  appren- 
derne i  costumi  e  i  bisogni  della  vita  sociale.  Fatto  i,  che  i  gior» 
oali  non  ha  guari  discorsero  lungamente  sui  quattro  Codocincsi 
venuti  io  Europa  iuiV Aiessandro^  governato  dal  capitano  Pon« 
galet|  per  visitare  i  cantieri  e  gli  amenali  di  Francia.  Due  di 
questi  Cociocinesi,  uno  dell' età  di  quaranta,  l'altro  di  qoarad- 
tacinque  anni,  erano  mandarini;  gli  altri  due,  da  venti  ai  ven* 
titrè  anni,  appartenevano  a  cospicue  famiglie  della  Codncina,  e 
diedero  sul  loro  paese  alcuna  notisie  singolari* 

I  CooìociDesi,  dicono  quei  fogli,  sono  assai  bellicosi,  e  si 
dimoitrano  molto  portati  pei  francesi.  Alcuni  giorni  prima  che 
partisse  V Alessandro^  due  navi,  una  inglese  e  l'altra  francese, 
vennero  l' una  dopo  V  altra  a  ripararsi  in  un  porto  della  Cocin» 
Cina:  la  francese  fu  bene  accolta,  e  l'inglese,  non  ostante  le  ava^ 
rie  sofferte,  fo  costretta  a  rimettersi  al  largo.  L'esercito  Cocin* 
cinese  é  numeroso  e  ben  tenuto.  Il  re,  la  cui  polisia  è  molto 
attiva,  proibisce  ne' suoi  Stati  l'entrata  dell'oppio,  ed  ha  il  mo- 
nopolio del  commercio.  Line,  capitale  della  Cocincina,  è  città 
fortissima ,  e  iu  generale  le  coste  sono  difese  da  molti  forti  e 
da  rispettabile  artiglieria.  I  porti  offrono  eccellenti  anooraggi,  e 
parecchi  son  tanto  vasti  da  contenere  tutte  le  squadre  dell'  Eu- 
ropa. Le  navi  cociocinesi ,  che  tutte  spettano  al  k*e ,  veleggiano 
da  più  aooi  io  tutto  l'Arcipelago  dell'Asia,  e  commerciano  spe- 
cialmente con  Batavia.  Il  paese  è  mollo  fertile,  e  la  vegetaaione 
vigorosa;  ma  il  re  assorbe  quasi  tutta  la  ricchetaa,  e  i  paesani 
sono  poverissimi. 

II  culto  cocincinese  consiste  in  riconoscere  un  buono  e  un 
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roal  Genio;  temono  qaeilo,  e  lo  onoraoo  con  preghiere  ed  o^ 
ferie,  ma  insultano  quello  e  lo  disprettano,  persuasi  eh' ei  non 
può  nuocere.  I  inissìonarii  cattolici,  che  un  giorno  erano  perse- 
guitati, vi  sono  adesso  ben  accolti  e  ricevuti  perfino  alla  corfe 
del  re.  A. 


SPKDIZIONB   AL   POLO   ANTARTICO. 

XI  Times  dà  i  seguenti  ragguagli  sulla  speditione  scientifica  al 
polo  antartico  :  «  I  vascelli  V  Èrebo  ed  il  Terrore  fecero  ^ela 
dair  Inghilterra  ,  circa  diciotto  mesi  fa  ,  sotto  il  comando  del 
capitano  James  Clark  Ross  del  regio  naTÌle  e  del  comaadanle 
Crozier.  Lo  scopo  principale  e  palese  della  spedizione  era  quello 
di  determinare  la  vera  situazione  del  polo  meridionale  »  e  di 
visitare  le  contrade  antartiche  sulle  quali  non  si  hanno  finora 
se  non  notizie  incertìssifiie.  Una  serie  di  sperimenti  magnelici 
doveva  altresì  essere  fatta  nelle  varie  stazioni  dei  loro  viaggio, 
la  prima  delle  quali  era  Madera.  La  spedizione  vi  si  arrestò  e 
▼i  soggiornò  parecchi  giorni,  indi  si  avviò  verso  S.  £lena  ed  il 
Capo  di  Buona- Speransa.  Si  costrussero  osservatorii  in  que'  vari 
siti,  e  vi  si  lasciarono  ufficiali  periti  per  soprintendere  alle  os- 
servazioni. 

«  La  spedizione  visitò  poscia  la  terra  di  Kergneleo ,  ove 
fece  altre  sperieoze  suirAnnant ,  come  pure  nella  terra  di  Sa* 
brina^  indi  giunse  felicemente,  verso  la  metà  del  mese  di  ago- 
sto, a  Hobart«Town,  nella  terra  di  Van  Dieiuen,  dove  il  capi- 
tano Ross  trovò  l'antico  suo  amico,  sir  John  Franklin,  il  gover- 
natore, da  cui  ricevette  la  migliore  accoglienza  ed  ogni  oaaniera 
d'aiuto.  Dopo  aver  eretto  colà  pure  un  Oèservatorio,  il  capuano 
Ross  si  ripose  io  viaggio  il  26  ottobre.  11  capitano  Ross,  nipote 
di  sir  John  Ross,  è  il  medesimo  ufficiale  che  nel  mese  di  giu- 
gno i83i  piantò  la  bandiera  inglese  nel  polo  settentrionale,  e 
che  in  varii  viaggi  ne'  mari  artici  con  suo  zio  e  sir  Edward 
Perry  passò  otto  inverni  e  quattordici  estati  in  quelle  lontane 
regioni,  di  maniera  che  non  si  poteva  affidare  quell'impresa  ù 
difficile  ed  importante  ad  un  ufficiale  pia  sperimentato  e  più 
intelligente.  Pare  che  al  loro  arrivo  o  Hobnrt-Town,  essi  ab* 
biano  saputo  che  dopo  la  loro  partenza  dall'  Inghilterra  ,  due 
spedizioui  erano  state  fisitte,  l' una  da'  Francesi  e  T  altra  dagli 
Americani,  per  lo  scopo  appaieole  di  fare  scoperte  io  quc'oiari; 
ma  che  non  essendo  1  vascelli    conveDienteipente    preparati  per 
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nafigare  in  metto  agghiacci  e  nim  avendo  i  comandanti  d'assi 
▼asceHi  pratica  di  quella  pericolosa  naTÌgazione,  quelle  due  tpe* 
ditioni  erano  slate  abbandonate,  sicché  Tenore  delle  nuove  sco- 
pifrte  sarà  colto  da 'nostri  ioirepidi  compat  riotti. 

«  Si  sa  che  l'inteniione  del  capitano  Ross  è  di  recarsi  ioi» 
mediataoDeote  versò  il  polo  meridionale,  ov'egli  spera,  secondo 
calcoli  fatti  priitoa  di  salpare  dairinghiiterra,  di  trovar  il  68^  grado 
di  latitudine  sud  e  il  i44^  grado  di  longitudine  est  Credesi  che 
le  osservationi  fatte  di  poi*,  di  mano  in  mano  che  la  spedisione 
ti  accostava  a  quelle  latitudini,  tendano  a  confermare  siffatta 
opinione  ».  * 


N. 


Sinx'  Isola  di  Caxix a. 


lei  momento  attuale    non  sarà   discaro    di  avere  le  seguenti 
ootiùe. 

Candia,  una  delle  isole  più  importanti  dell' impero ,  OUot 
maop,  é  situata  nel  Mediterraneo  sotto  il  4^^  3o'  44^  ^'  ^^ 
longitudine  est,  ed  i  34^  So'  35^  5o'  latitudine  nord,  a  3o 
leghe  dalla  punta  sud  della  Morea,  a  35  leghe  dall'isola  di  Rodi 
ed  a  90  leghe  dalla  costa  d'  AlTrica.  Essa  ha  circa  65  leghe  di 
lunghetta,  sopra  5  a  20  di  larghezza  e  a5o  di  circonferenza. 
Un'alta  montagna  coronata  di  foreste  e  divìsa  in  due  rami  l'at- 
traversa in  tutta  la  sua  lunghetta.  Ella  si  abbassa  dolcemente 
verso  il  nord ,  e  vi  termina  con  una  costa  fertile  e  naunita  di 
buoni  porti.  Al  sud  ella  è  scoscesa  e  presenta  una  riva  formata 
da  scoglj  con  pochissimi  ancoraggi.  Dei  piccoli  fiuaii  che  si  gon» 
fiano  l'inverno  e  la  primavera  conducono  T  acqua  delle  monta- 
gne al  mare.  Abbondanti  sorgenti  procacciano  alle  valli  una 
grande  fertilità  ;  una  vegetatione  vigorosa  copre  i  fianchi  delle 
montagne,  il  clima  è  dolce,  l' estolte  è  rinfrescata  dai  venti  d^ 
nord  e  l'inverno  non  si  fa  sentire  che  per  dei  nembi. 

L'isola  di  Candia  sarebbe  la  dimora  la  più  piacevole  del 
mondo;  perchè  oltre  ai  suoi  prodotti  in  grauo^  vino,  olio,  legna, 
lino,  miele,  cera,  seta,  cotone,  pesci  e  sel?aggiume  ella  sommi- 
nistrerebbe,  bestiami,  i  più  bei  frutti  dei  paesi  meridionali,  la 
più  grande  varietà  di  vegetali,  ed  anche  metalli  in  abbondanza, 
se  l'oppressione  e  la  crudeltà  dei  Turchi  non  v'inceppassero  come 
dappertutto,  l'agricoltura  e  t'industria,  al  segno  che  agli  abi- 
tanti scoraggiati  diviene  impossibile,  il  raccogliere  cosa  alcuna 
oltre  i  bisogni  più  indispensabili  della  vita.  La  popolazione,  che 
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al  tempo  dei  Greci  era  di  i^on^ooo  anime ,  ed  al  tempo  dei 
Vencùani  di  900,000  ooo  è  ora  pih  di  4  *  5oo,ooo,  metà  Mao- 
mettaitty  metà  Greci. 

Fra  i  popoli  che  abitano  Tiaola  di  Gandia  ootaoii  gli  AJba« 
dioti  e  gii  Spaehiati.  Queiti  ultimi  obe  abitano  le  montagne  al 
Mid  della  Canoea  e  di  Retimo»  sono  oonÀderati  come  i  werì  di- 
aeendanti  degli  antichi  Cretesi.  Si  distinguono  dagli  altri  Greci 
per  la  loro  statura  alta  ,  per  il  beli'  aspetto  ,  per  il  coraggio  e 
per  la  dettrezta  e  sopra  tutto  per  l'amore  della  liberta  e  per 
Podio  contro  gli  oppressori  della  loro  patria.  Quanto  agli  Aba- 
diotti  I  eisi  occupano  una  Teotioa  di  filiaggi  al  sud  del  monte 
Ida,  e  formano  una  popolaaiooa  di  circa  4)000  anime.  Sono  Mu- 
sulmani e  discendono  da^li  Àrabij  che  sono  stati  padroni  dell'i- 
sola, il  che  facilmente  si  riconosce  dal  loro  carattere  diffidente 
e  Tendicativo,  e  dalla  loro  indioasione  per  il  ladroneggio  e  la 
piraterìa. 

Vi  sono  inoltre  a  Gandia  alcune  centinaja  dì  Ebrei  ed  nn 
piccolo  numero  di  Armeni. 

Gandia,  capitale  dell'isola  è  la  residenza  di  un  bassa  a  tre 
code,  ed  ha  una  popolasiooe  di  15,000  abitanti;  Reti mò  la  città 
pi  il  piacevole  dell'isola  ne  conta  6,000,  e  Canora  che  è  la  città 
più  commerciante  ne  ha  16,000.  Vi  sono  alcune  case  francesi 
ed  italiane.  L' isola  è  stata  soggetta  a  Tarie  potenze.  Gli  Spa- 
chiotti  sono  stati  sovente  battuti ,  ma  giammai  soggiogati  nelle 
loro  montagne.  Già  sotto  il  governo  dei  Veneziani  (dal  i3o5  al 
1669)  i  Candioti  erano  celebri  per  la  loro  fcrmerza  nel  non  «of- 
frir il  minimo  attacco  aì  loro  diritti;  essi  non  permisero  ai  Ve- 
neziani dì  stabilire  nell'isola  una  nobiltà  nazionale  come  esisteva 
negli  altri  distretti  greci. 

Nel  i8ai  gli  Spachiotti  irritati  perchè  i  bassa  avevano  pre* 
test  degli  ostaggi  dalla  loro  tribù  si  unirono  alla  insurrezione 
greca.  La  rivolta  dei  Candioti  non  era  ancora  repressa ,  e  sol- 
tanto le  grandi  città  erano  in  potere  dei  Turchi,  quando  il  sul- 
tano Mahmoud  costretto  dalle  circostanze  a  riconoscere  V  indi* 
pendenza  di  Mehemed-Àly,  bassa  di  Egitto,  gli  cedette  l'isola  di 
Gandia  col  trattato  del  i833.  L'autorità  egizia  non  vi  fu  ben  ri- 
cevuta; è  noto  che  in  seguito  della  sommisnone  di  Mehemed- 
Aly,  Gandia  è  ritornata  sotto  il  giogo  ottomano,  e  che  poco  tempo 
dopo  sono  scoppiati  dei  movimenti  insurrezionali  che  da  princì- 
pio si  riguardavano  come  poco  importanti.  Io  oggi  tutta  la  pò* 
polazione  dell^isola  è  in  armi,  pronta  a  combattere  per  ricon* 
quistare  la  sua  indipendenza  e  la  sua  libertà. 
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Lorna  non  è  restata  estranea  alle  creaBÌoai  del  moderno  ìoci* 
TÌlimento.  Acche  qui  son^i  aperte  casse  di  risparmio»  e  ban- 
che di  sconto,  —  soooiii  formate  compagnie  di  assicura&ioni | -— 
sonosi  stabilite  dillgenee,  omnibus,  eec* 

Le  casse  di  risparmio  si  tanno  a  mapo  a  n^ano  aprendo 
in  Tane  città  delio  Stato  ^  quella  di  Roma  tiene  ora  depositi 
per  800  mila  scudi.  La  banca  di  sconto  detta  Banca  fontana  » 
mette  in  circolazione  i  proprj  biglietti  »  ed  ha  ora  un  capitain 
di  3oo  mila  scudi  (i).  La  compagnia  di  assicurazione  è  priti* 
legista,  ed  estende  le  sue  operazioni  a  tutto  lo  Stato» 

Sono  qui  diligenze  per  Napoli  »  per  Ferrara  ^  per  Civita^ 
vecchia,  per  Fiùmicioo,  e  vanno  a  stabilirsene,  per  Firenze 
nelle  due  direzioni  di    Perugia   e  di  Acquapendente*   Soootene 


(i)  Si   Ita  ora  meditando  una  aùoiA  sittematiotie  di  questo  slabiU^ 
mento. 

AwwALi.  Statistica  ^  ¥oL  LXFlIt,  a5 
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pure  per  i  c»itelli,  che  ftwicinano  Rotaia ,    come  esistono    degli 

omnibus  nella  città  stessa. 

Le  strade  postali  sodo  slate  migliorate,  ma  non  talmente 
da  non  essere  tuttora  inferiori  a  quelle  del  regno  Lombardo 
Veneto,  e  della  Toscana.  Il  numero  di  qaelle  dette  provindaU 
è  stato  grandemente  aumentato  in  questi  ultimi  anni. 

Non  può  cadere  debbio  sull'  utilità  di  una  strada  ferrate 
per  ravvicinare  Roma  ad  un  porto  del  Mediterraneo,  essendo 
che  il  gran  numero  di  forestierr,  che  visitano  questa  città,  molti 
vi  giungono  su  bastimenti  a  vapore  prendendo  terra  a  Civita- 
vecchia. 

Non  pochi  inclinano  per  la  linea  da  Roma  a  Gvitaveccbia; 
taluni  per  quella  da  Roma  per  Fiumicino  a  Civitavecchia;  altri 
finalmente  per  la  linea  da  Roma  a  Porto  d'Anzo  (i).  La  prima 
i  lunga,  non  piana,  e  fa  capo  ad  un  porto,  che  non  può  ri- 
cevere che  legni  di  piccola  portala;  la  seconda  è  molto  più 
lunga,  ma  riunisce  due  porti  a  Roma;  la  terza  è  pii;t  breve 
delle  due  precedenti,  percorre  una  superficie  piana,  ma  necea- 
cessila  il  restauro  dell'  antico  porto  Neroniaoo,  che  otfre  però 
una  profondità  maggiore  di  quello  di  Civitavecchia.  Quest'ioi* 
presa  frattanto  si  hroita  a  semplici  voti. 

Avvi  chi  pensa  che  impresa  piti  utile  e  meno  dispendiosa 
riuscirebbe  quella  di  canalizzare  il  Tevere  da  Ripa  grande  fino 
alla  sua  imboccatura.  Ma  gì'  interrimenti  che  di  continuo  si  fbr» 
mano  alla  foce  di  questo  fiume ,  non  si  formerebbero  pure  al- 
l'imboccatura  del  canale  navigabile  T  Ultimamente  fu  proposto 
dagl'  ingegneri  pontificj  all'  oggetto  di  agevolare  la  navigazione 
del  Tevere  presso  la  sua  foce  d' introdurre  in  acque  magre  aa 
volume  d' acqua  dal  braccio  d' Ostia  in  quello  navigabile  di 
Fiumicino  per  mezzo  di  una  conveniente  steccaja.  Ma  ciò  non 
è  stato  per  anche  portato  ad  effetto. 

(i)  La  strada  attoale  tra  Roma  e  Porto  d'ÀDBO  è  assai  incomoda  al 
carreggio.  Sarebbe  desiderabile  che  vi  fossero  praticate  sollecitamente  le 
opportune  rìparasioni. 
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Il  catasto  pootifioio»  che  ha  importato  5  milipoi  di  icu^i» 
é  ultimato;  ma  essendosi  accettati  i  reclami  coUetiiin  delle  prò* 
▼inde  per  disgraTJ^  ossia  per  la  perequazione  dell'imposta  pre« 
diale  tra  pro?incia  e  proviocìai  ne  sono  risukati  moltissimi  re* 
clami  fondati  e  non  fondati ,  per  cui  il  Governo  trovasi  oggi  m 
una  posizione  (^a  cui  non  è  agevole  sortire  con  soddisfazione 
delle  parti  interessate. 

Pertanto  vantaggi  rilevanti  possono  fin  d'ora  ritirarsi  dalla 
formazione  del  nuovo  catasto.  Un  grandissimo  numero  di  noti- 
zie di  fatto  soDOfi  riunite  pei^  mezzo  di  questa  operazione  sulle 
diverse  culture  esistenti,  sul  grado  di  fertilità   dei  terreni ,  sul* 
F interne  comunicazioni,  sul  prezzo  dei  trasporti,  sulla  quantità 
e  qualità  dei  bestiami,    sugi'  ingrassi   e  loro  impiego,  su  i  pa« 
scoli,  su  i  boAcbi,  ^ulla  configurazione  del  terreno,  tu  i  corsi 
d'acqua,  ecc.    Se  il  Governo    Pontificio  si  detersali  nasse  a  £ire 
di  pubblica  ragione  il  complesso    di  queste   notizie  sarebbe  per 
risultarne  un'opera  utilissima  specialmente  alla  numerosa  daue 
dei  possidenti.  —  Altro  vantaggio  da   attendersi   dalla  compila- 
zìone  del  nuovo  catasto  quello  si  è  di  potersi  ora  agevolmente 
procedere    alla    formatione    di    un  esatta  carta   geografica  dello 
Stato.  In  quest'anno  degli  uffiziali   austriaci    comincieranoo  la 
triangolazione  nelle  provinde    meridionali,  rilegandola  o  quella 
delle  settentrionali.  La  direzione  del  catasto  ha  frattanto  sommi- 
nistrato   loro    le    piante    catastali    ridotte  dalle    provinde    sulle 
quali   essi   vanno  a  riportare    i  movimenti    del  terreno.  Io  tal 
guisa  è   sperabile,    che    non    si  tarderà   a  possedere  uqa  carta 
topografica,    esatta,    e    graficamente    bene    eseguita    degli  Stati 
pontifici  ;    la    quale  farà  seguito  a  quelle  del  regno    Lombardo 
Veneto,  del  di:^cato  di  Parma  ,  e  del  Granducato  di  Toscana. 

Il  Governo  di  Napoli  ha  replicatamente  richiesto  quello 
Pontificio  di  perniotare  con  un  distretto  sulla  frontiera  dei  due 
Stati  i  territorj  staccati  dì  Pontecorvo,  e  di  Benevento.  Le  ne- 
goziazioni non  hanno  condotto  ad  alcun  resultato,  sia  che  il 
Governo  Pontificio  non  voglia  cambio  di  territorj,  sia  che  non 
abbiati  potuto  concordare  tu  quello  da  prenderti  in  permuta. 
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Ciò  di  cui  soltaolo  si  è  convenuto  è  stata  la  regola rìtzat ione 
dei  confiDÌ  tra  i  due  Stati  j  operaiione  ornai  condotta  a  ter* 
mine. 

Le  diverse  la?orazioni  del  ferro  sonoti  molto  estese,  ed 
alquanto  migliorate  nelle  provinole  attorno  a  Roma.  Negli  ul- 
timi anni  il  pretzo  del  ferro  ha  già  ribassato  oltre  un  ao  per 
100.  Al  sig.  Lozano  sono  principalmente  dovuti  i  miglioramenti 
introdotti  in  questa  lavorazione.  Il  forno  di  prime  fusioni  a 
Bracciano  presenta  oggi  importanti  migliorie  praticate  per  opera 
di  artisti  francesi  appositamente  chiamali.  Vi  è  stato  inoltre  co- 
struito un  forno  di  seconde  fusioni,  come  n'esiste  uno  io  Ronia 
diretto  dai  fratelli  Mazzocchi ,  ed  un  altro  in  Tivoli  più  recen* 
temente  eretto. 

In  Roma  presso  S.*  Maria  Maggiore  è  stabilita  una  sega 
meccanica  messa  in  moto  dalla  forza  degli  animali.  Ivi  si  segano 
tavole  di  varie  specie  di  legname,  e  di  ogni  grossezza.  All'atti- 
vità di  quest'  industria  manca  in  questo  momento  un  corrispoa- 
dente  smercio  de'  suoi  prodotti.  £.  SerrìstorL 


Notizie  d'iktbressb  bbiioioso  b  letterario  negli  Stati  Portifici. 

Il  cattolicismo  fu  oggi  nuove  conquiste.  I  rapporti  della 
Chiesa  americana ,  già  spagnuola ,  sono  sistemati  con  Roma.  I 
governi  di  quelle  quoTe  repubbliche-  sonosi  combinati  con  la 
S.  Sede  per  provvedere  in  futuro  all'  episcopato  americano,  uno 
dei  punti  i  più  interessanti  per  la  Chiesa  ,  e  dei  più  gelosi  per 
il  potere  temporale.  Nuove  sedi  vescovili  si  Tanno  tuttodì  di- 
mandando da  quelle  popolazioni.  Le  relazioni  tra  Roma  e  quelle 
repubbliche  sono  già  dì  tal  momento  che  sulle  20  legazioni 
estere  accreditate  presso  il  Governo  Pontificio  cinque  sono  ame- 
ricane ,  cioè  del  Brasile  ,  del  Chili,  dell'Equatore,  del  Messico 
e  della  Nuova  Granata.  Rappresentanti  pontificj  non  sono  sta- 
biliti finora  che  al  Brasile  ed  alla  Nuova  Granata  :  adesso  si 
pensa  d' istituire  una  nunziatura  anche  al  Messico.  —  Nei  paesi 
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•mericaiii  acattolici  per  i  bisogni  del  culto  cattolico  ivi  esistente 
sono  stati  eretti  dalla  Coagregasione  di  Propaganda  Fede  dei 
Vicariati  e  delle  Prefetture  Apostoliche.  I  primi  trovaosi  alla 
NuoTa  Scosia,  a  Terra  Nuova,  alla  Giammaica ,  alle  Antille  ln« 
glesi  ;  le  seconde  all'  itole  di  S.  Pietro  e  nel  Miqueloo,  nel  Te- 
xas, alia  Guadatupa,  alla  Martinica,  a  Cajenna,  a  Goragao  ed  a 
Surinam,  oltre  i  vescoTati  di  Quebec,  di  Monreal  e  di  Kingston 
nel  Ganadà ,  e  quello  di  Gharlotte«town  nel!'  isola  del  Principe 
Eduardo.  —  Negli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  il  cattoU- 
cismo  fa  oggi  notabilissima  conquista,  talmente  che  vi  si  nove* 
rano  già  al  presente  16  sedi  episcopali  con  corporasiooi  dei  due 
sessi ,  scuole ,  spedali,  ecc.,  ecc.  Quel  Governo  avendo  adottato 
il  principio  della  libertà  dei  culti  non  ne  protegge,  e  molto  me- 
no ne  salaria  alcuno.  Quindi  avviene ,  che  vi  «i  esercitano  tutti 
con  una  completa  ed  eguale  indipendenza  del  potere  tempora* 
le ,  ed  il  cattolicismo  vive  non  solo ,  ma  rapidamente  si  diflon* 
de  in  quelle  repubbliche  democratiche ,  in  cui  le  moderne  po- 
litiche liberta  sono  io. piena  azione. 

Roma  è  stata  ed  é  tuttora  la  dimora  dei  grandi  della  terra 
colpiti  da  crudeli  sventure,  o  disingannati  dalla  vanità  delle  cose 
umane.  La  religione  accoglie  qui  nei  suo  seno  gl'infelici  di  tutte 
le  condizioni.    Attualmente    hanno  qui  stanza  D.  Miguel   re   di 

Portogallo. La  Regina  di  Sardegna.  —  Il  Principe  Enrico  di 

Prussia.  —  La  Principessa  di  Sassonia  Luisa  Borbone. 

Per  le  politiche  vicende  l'emigrazione  del  clero  portoghese 
e  spagouolo,  è  stata  nell'ultimo  decennio  assai  numerosa  in  Ro- 
ma. 1  regolari  furono  distribuiti  nei  conventi  dello  Stato,  ed  i 
preti  vengono  roenstlmenie  soccorsi  dalla  muoificensa  del  Pon- 
tefice a  seconda  del  loro  rango.  Sonoii  refugiati  in  Roma  an- 
che dei  laici  sì  Portoghesi  che  Spagnuoli ,  i  quali  non  vollero 
aderire  al  nuovo  ordine  politico,  che  ora  regge  la  penisola,  ma 
né  gU  uni  né  gli  altri  ricevono  sussidj  dal  Governo  Pontificio.  Nel 
regno- di  Sardegna  e  nel  ducato  di  Modena  alcuni  emigrati  Por- 
toghesi e  Spagnuoli  hanno  pura  trovato  colà,  un  asilo^  e  vi  ven- 
gono sussidiati  da  quei  Governi. 
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I  Pootefier  hanno  da  lungo  tempo  largamente  protredato 
alla  diffusione  del  cattolìcismo  tra  gl'io  fedeli.  La  Congregazione 
di  Propaganda  Fide  fu  fondata  da  Gregorio  XV  neiranoo  162^^ 
ed  il  collegio  alla  medesima  annesso  da  Urbano  Vlil  nell'anno 
1627  f  mentre  nel  secolo  precedente  erano  stati  aperti  in  Roma 
da  Gregorio  XIII  diversi  collegj  nazionali ,  alcuni  dei  quali  tul* 
torà  sussistono.  Con  questi  stabilimenti  si  ebbe  In  mira  di  edu- 
care allo  stato  ecclesiastico  un  numero  di  giovani  delle  diverse 
parti  del  globo ,  €  specialmente  di  quelle  più  remote. 

Si  vuole  che  le  attuali  rendite  di  Propaganda  Fide  ascen- 
dano a  80,000  scudi  circa,  dei  quali  24)000  gli  vengono  re* 
triboiti  dal  pubblico  erario.  Credesi  inoltre»  che  dall' indicata 
somma,  manteouto  il  collegio  Urbano  e  la  stamperìa,  restino  sol« 
tanto  disponibili  18,000  scudi  per  le  missioni. 

Il  collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide  novera  adesso  go 
alunni,  doè: 

Cinesi  5  Greci         9         Tedeschi  4 

Caldei       10  Egiziani     4         Olandesi  6 

Armeni       6  Albanesi   5  Inglesi  4 

Georgiani   4  Bulgari     3  Scozzesi  5 

Siriaci         5  Illirici        i  Irlandesi  5 

Maroniti     5  Vallaccbi  3  Americani  6 

In  Napoli  airvi  nn  collegio  cinese  ,  che  fk  parte  integrante 
del  collegio  Urbano  di  Propaganda,  e  colà  trasferìto  per  mo- 
tivo della  clemenza  dei  clima. 

Gli  alunni  di  Propaganda  terminato  il  prescritto  corso  di 
itadj  Tengono  inviati  alla  loro  rispettiva  patria  per  esercitarvi  il 
ministero  apostolico.  Se  mai  voglioosi  destinare  altrove  ,  rìcer* 
casi  preventivamente  il  loro  consenso. 

Sonovi  presentemente  nel  collegio  Urbano  maestri  di  ebrai* 
00  ,  di  arabo  ,  di  cinese ,  di  armeno  e  di  greco.  L'  archivio  ài 
Propaganda ,  che  deve  contenere  documenti  preziosi  per  la  geo* 
grafia ,  l'etnografia,  e  la  storia  dei  diversi  popoli  è  in  uno  staio 
di  confusione^  che  ne  fa  desiderare  il   sollecito   riordinamento  ; 
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operaxìooe  utile  ad  un  tempo  per  la  diretione  delle  mistiooi,  è 
per  la  cognisione  delle  piii  remote  regioni  del  globo ,  loro  abi- 
tanti ,  costumi ,  usi  ,  ecc.,  ecc. 

Come  appendici  al  collegio  Urbano  debbonsi  considerare  i 
collegi  nazionaiii   quelli    che   tuttora  sussistono  sono  i  «eguen* 

Collegio   Armeno  con  i5  alunni. 

Germanico*Ungarico  con  6o. 
Scoitese  con  i3. 
Inglese  con  a5. 
Irlandese  con  a4* 
Eccettuati    gli   alunni    del  collegio  Armeno  ^    tutti  gli  altri 

fanno  i  loro  studj  dai  Gesuiti  al  collegio  Romano.  Nel    col« 

]egio  Germanico-Uugarico  sonovi  adesso  aacbe  degli  Sfizeeri. 

Con  gU  alunni  del  collegio  Urbano  ili  Propaganda  Fide,  con 
quelli  dei  collegf  nazionali,  che  tutti  periodicamenle  si  nnito- 
vano,  con  t  opera  di  molti  religiosi ^  e  di  non  pochi  preti  fran* 
cesi  di  diverse  congregazioni^  la  S,  Sede  provvede  alla  propaga» 
vane  del  catiolicismo  fino  nelle  piU  remote  regioni  del  globo. 

Il  Sacro  collegio  novera  presentemenfe  67  cardinali,  dei 
quali  10  sono  sudditi  Sardi ,  cioè  7  Genovesi,  i  dell'  isola  di 
Sardegna  ,  e  a  delle  provincie  del  Piemonte.  Il  numero  poi  dei 
sudditi  Sardi ,  particolarmente  GenoTCsi,  sì  nella  prelatura  ,  co- 
me nel  clero  secolare  e  rcRolare  è  in  questo  momento  in  Ro« 
1 
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di  ricerche,  nuòvo  affatto  Della  outnisiD&tìca,  ha  già  dato  caccpo 
ad  indusioni  storiche  affitto  contrarie  alle  opÌDÌooi  6a  qui  rice* 
vate.  La  più  importante  sembra  quella  ,  che  una  civiltà  molto 
avanzata  e  testimoniata  dalie  loro  monele ,  esistesse  presso  gli 
ansidetti  popoli  all'epoca  della  fondazione  di  Roma,  la  quale  da 
loro  V  attinse ,  e  non  già  dai  Greci ,  come  fin  qui  si  opinò.  — 
I  Gesuiti  dirigono  in  Roma  molti  stabilimenti  d'istruzione.  Di- 
cesi che  abbiano  convenientemente  modificati  i  metodi  di  sta* 
dio^  e  che  insegnino  anche  la  lingua  italiana,  la  geogi^afia  e  la 
storia  moderna.  Sembra  che  noverino  noe  pochi  protettori  nel 
sacro  collegio.  *-  Nelle  altre  parti  d' Italia  contano  case  di  edu< 
cazione  nel  regno  di  Sardegna ,  nel  ducato  di  Modena ,  in  Pia« 
cenza ,  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  un  noviziato  in  Verona. 
Dicesi  che  in  brere  apriranno  una  casa  anche  in  Venezia.  -^ 
Air  epoca  della  soppressione  dell'  ordine ,  i  Gesuiti  sommavano 
a  a4iOOO>  presentemente  il  loro  numero  non  oltrepassa  i  4  ^ 
5ooo. 

Il  capitolo  dell'  ordine  Gerosolimitano  perduta  Malta  si  ri- 
fugiò a  Catania ,  indi  si  trasferi  a  Ferrara ,  finalmente  in  Roma» 
ove  attualmente  ritrovasi.  In  un  palazzo  dell'  Ordine  risiedono 
cinque  vecchi  cavalieri,  che  fanno  vita  comune.  Da  qualche  tem- 
po si  danno  molto  moto  presso  i  Governi  italiani  per  ricosti- 
tuire l'ordine;  né  le  loro  premure  sono  riuscite  vane.  Fu  ripri- 
stinato nel  regno  Lombardo  Veneto  ,  in  quello  delle  Due  Sici- 
lie sono  state  reintegrate  all'ordine  la  delle  antiche  comaiende, 
nello  Stato  pontificio  lo^  nel  ducato  di  Modena  2  ^  ed  in  quello 
di  Parma  3.  Si  sta  ora  sollecitando  Io  stesso  atto  dai  Governi 
di  Sardegna  e  di  Toscana  ;  verisimilmente  T  esistenza  degli  or- 
dini dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  di  S.  Stefano  porrà  ostacolo 
fU  iale  misura.  Analoghe  pratiche  non  si  lascieranno  intentate 
presso  i  Governi  cattolici  oltramontani.  Frattanto  il  Governo  Pon- 
tifìcio affida  in  Roma  all'  ordine  Gerosolimitano  la  direzione  di 
uno  spedale  militare,  nella  cui  sistemazione  pretendesi,  che  l'or- 
dine non  impiegherà  meno  di  4o>ooo  scudi,  mentre  dol  Governo 
verrà  abbuooato  per  ogni  malato  paoli  due  al  giorno.  Ecco  quanto 
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,pttò  dira  suir  attuale  tilttatiooe  dell'  ordÌM  GerotoliiiMtaao.  Lo 
scopo  detr  istttuftone  piU  oon  esiste,  e  se  la  tanità  degli  oo- 
mioi  oggi  lo  ricostituisce,  il  fine  cristiano,  che  potrà  io  avvenire 
prefiggersi,  non  potrà  essere  che  quello  di  assistere  gì'  infermi 
negli  spedali. 

Taluno  pensa  che  si  possano  ritrovare  nei  tratti  dell'attualo 
popolazione  di  Roma  quelli  degli  antichi  Romaoi.  Credo  che 
ciò  invano  si  tenterebbe.  Chi  non  sa  quanti  popoli  mai  di  ori- 
gine diversissima  non  sono  venuti  a  mescolarsi  con  la  popola* 
xione  di  Roma  si  antica  che  moderna?  Ecco  pertanto  dei  -fatti , 
j  quali  sembrano  dimostrare  che  T  attuale  popolatione  di  Roam 
non  é  che  il  resultato  dell'  amalgama  d'individui  di  pouolasioni 
diverse,  che  in  questa  città,  qual  centro  del  cattol teismo,  spon- 
taneamente concorrono  e  con  quella  romana  incessantemente  si 
mescolano.  Sì  percorra  1^  .città  ,  e  si  troveranno  le  strade  dei 
Polacchi,  dei  Greci,  dei  Lucchesi,  degli  Avignooesi,  dei  Fioren- 
tini, dei  Rergamaschi,  ecc.  Tra  le  chiese  non  avvi  quella  di  per^ 
tinensa  degli  Spagnuoli,  dei  Portoghesi,  dei  Francesi^  dei  Lom« 
bardi ^  ecc.  £  lo  stesso  non  ha  luogo  per  gli  spedali,  molti  dei 
quali  sono  nasionali?  La  nou  interrotta  frequensa  di  stranieri 
in  Roma  cattolica  deve  aver  contribuito ,  come  contribuisce  tut- 
tora, a  modificare  grandemente  i  caratteri  della  popolazione  pri- 
mitiva di  questa  città.  £  quanto  alla  nobiltà  Romana  non  e  dessa 
preMOchè  tutta  di  origine  straniera?  £  non  fu  il  papato  che  a 
mano  a  mano  la  ridusse  in  Roma  illustrandola  con  titoli  e  con 
riccheue  (i)?  Credo  che  non  anelerebbe  errato  y  chi  affermasse 
che  la  popolazione  di  Roma  h  un  aggjregato  d'individtsi  origina  rj 
di  yarj  paesi^  e  che  in  essa  hanno  luogo  continue  straniere  ag" 
giunzioni 

Per  antichissima  costomanta  il  primo  giorno  del  carnevale 
(che  in  Roma  cade  sempre  in  giorno  di  sabato)  una  deputa- 
zione di  ebrei  va  al  Campidoglio  a  prestare  omaggio  al   sena- 


(i)  Anche  molte  irti  e  mestieri  sono  in  Roma  esercitati  da  forestieri. 
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tore  ed  ai  cooter?aCorì  dei  popolo  ronuiao  in    oocne   della    mi- 
sera >  umile  e  sottomessa  loro  oatione.  Viene  a  questa  deputa- 

tìooe  risposto,  che  si  accetta  un  tale  atto,  e  che  abbia  ad  anr 
darsene,  —  Il  senatore  è  un'autorità  giudisiaria:  eletto  ora  dal 
Papa,  il  suo  ufficio  corrisponde  a  quello  dei  potestà  dei  secoli 
di  metzo.  — -  1  quattro  conservatori  rappresentano  V  autorità 
municipale,  ma  non  n'esercitano  che  piccolissima  parte,  Famioi- 
nbtraziooe  economica  della  città  essendo  in  mano  dei  Governo* 
Porremo  termine  a  quest'articolo  facendo  menzione  dell'o- 
pera che  sta  per  pubblicarsi  dalla  stamperia  Camerale  relativa 
all'  illustrazione  degli  obelischi  di  Roma  e  dei  due  esistenti  io 
Benevento.  Tale  illustrazione  ha  principalmente  per  scopo  I'  in- 
terpretazione della  scrittura  geroglifica,  che  su  tali  obelischi  ve- 
desi  scolpita.  Quest'  impresa  bibliografica  e  calcografica  mentre 
onora  la  memoria  del  papa  Leone  XII  che  ne  ordinò  1'  esecu- 
zione a  spese  del  pubblico  erario ,  innalza  vieppiii  la  fama  del 
professore  Rosellini  e  del  padre  Ungarelli ,  che  sono  i  dotti  in* 
terpetri  di  questi  monumenti  dell'  antichità. 

Roma,  164 1  L.  Serrìttori. 

Paosm-ro  dei  danni  recati  dagVincendj  e  datta  grandine  durame 
tanno  1840  nei  Distretti  appartenenti  alle  provincie  di  Oe- 
mona,  Brescia,  Bergamo s  Lodi  e  Crema  (i);  come  pure  dei 
danni  recati  dai  soli  incendj  in  sette  regie  città  del  Regna 
Lombardo*  P^eneto  (1):  compilato  dalP  ingegnere  Paolo  Rac- 
chetti,  coli' aggiunta  dei  danni  similmente  accaduti  nei  me» 
desimi  luoghi  per  la  serie  di  undici  anni  a  questo  anteee» 
denti  j  cioh  dalP  anno  1829  alT  anno  1839  >  ^^""^  risulta 
da  tutte  le  apposite  tabelle  già  inserite  negli  Annali  Uni* 
versali,  e  nel  Bollettino  di  notizie  statistiche  ed  economi» 
che  italiane  e  straniere  stampato  in  Milano, 

I^'  egregio  sig.  Defendente  Sacchi,  passato  da  poco  tempo 


(i)  I  sette  distretti  sono  i  seguenti  :  Distretto  II  di  Soncino^  IH  dì 
Soresina  ,  VI  di  Codogno,  Vili  e  IX  di  Crema,  XII  di  Orzinovi,  XH  di 
Romano. 

(a)  Le  sette  regie  Città  sono  :  Bfilano,  Bergamo,  Brescia ,  Cremona  j 
Como,  Pavia  e  Lodi. 
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•  miglior  vita  (i),  ti  compiacque  di  tessere  un  elogio  alla 
«r  Compagnia  éP  assicurazione  in  Milano  contto  i  darmi  degli 
incendj\  sulla  vita  deltuomo^  e  per  le  rendite  vitalizie  ^a)»,  oel 
quale  elogio,  od  apologia  che  dir  si  voglia,  graadeggia  per  iioa 
parte  1'  utilità  somma  deir  e&istema  di  tale  IstituiioBe ,  e  per 
r  altra  campeggiano  i  Tanlaggi  che  ha  ricavali  (  essendosi  con» 
solidata  la  compagnia  stessa  nel  corso  di  pochi  anni  ),  dalle  sue 
specolauoni,  tanto  col  rapido  aumento  del  oottiero  degli  assi* 
curati,  quanto  col  vistosissimo  aumento  del  capitale  composto  di 
tutti  i  corrispettivi  fondi. 

Circa  alla  prima  parte  di  tale  apologia,  per  quanto  riguarda 
i  soli  incendj,  come  cosa  di  cui  io  mi  sono  per  moki  anni  oc* 
capato,  nulla  posso  dire  in  contrario  ai  vantaggi  ohe  godono 
gli  assicurati  dalle  società  ipeeulative  nei  soli  casi  di .  accadute 
disgrazie  d' iocendj  ,  perché  ia  stesso  dissi  nella  mia  Memoria 
stampata  in  Lodi  co' tipi  Orcesi,  e  replicai  nei  successivi  prò* 
spetti  annuali  che  la  sostanza  d'ogni  possidente,  ossia  il  suo 
valor  capitale,  dichiarato  non  più  soggetto  per  qualunque  sioi* 
stro  evento  di  andar  perduto,  lascia  che  viva  con  animo  tran- 
quillo il  possessore  se  bene  il  looco  arda  i  suoi  fabbricati,  ed 
anco  la  grandine  flagelli  le  sue  campagne. 

Non  cosi  però  potrei  lo  dire  della  seconda  parte,  ote  il 
degno  scrittore  parla  delf  utile  che  trasse  la  compagnia  d'assi* 
curasione  dal  breve  corso  del  tempo  impiegato  per  rendersi  so* 
lida,  e  per  trovarsi  in  istato  di  accordare  le  encomiate  facilita- 
aloni  ai  concorrenti,  perchè  tutto  questo  prova  che  appunto 
le  compagnie  d'  assicurazione  speculativa  in  generale  traggono 
da  tutti  gli  assicurati  un  utile  certo  e  vistoso  per  sé  stesse  sol* 
tanto,  a  fronte  dei  tenue  vantaggio  di  pochi  a  cut  succede 
qualche  disgrazia,  per  cui  io  questa  parte  il  dotto  scrittore  ha 
gentilmente  voluto  confermare    ciò  eh'  io  dissi  più  volte ,  cioè 


(i)  Vedi  Bollettino  statiatìco,  fascicolo  di  dioembre  i84o,'pag.  379. 
(a)  Vedi  Bollettino  suddetto,  fascicolo  di  ottobre  i84o^  pag.  ao4- 
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ohe  le  focietà  di  •peculatiooe  ricaTano  sempre  ud  utile  ìocdido 
dalla  loro  ittitutiooe,  qaale  utile  si  conceotra  nella  cassa  dei 
soli  assicuratori,  quando  invece  nelle  società  vicendevoli  V  utile 
qualunque  siasi  va  diramato  nelle  borse  d'  ogni  assicuratore 
ed  assicuratOi  ch'è  una  persona  stessa,  vale  a  dire  che  non  cade 
a  vantaggio  di  pochi ,  ma  è  impiegato  a  render  felice  l'  iotera 
uaanità,  come  io  desidero  debba  avvenire. 

Assicurato  pertanto  di  tratto  in  tratto  dall'  adesione  di  al- 
cuni sciensiati  al  mio  primo  progetto ,  sempre  più  mi  sono  fatto 
coraggioso  per  continuare  T  esperimento  coi  prospetti  annuali^ 
appoggiato  a  quanto  ebbe  la  compiaceoza  d'  esporre  I'  eruditis- 
simo signor  conte  Faustioo  Vimercati  Sanseverioo  Tadini  (i)^ 
ed  altreù  a  ciò  che  disse  in  via  di  osservazioni  il  chiarissimo 
e  benemerito  professor  Eomagnosi  (2),  non  che  finalmente  ar- 
valorato  dall'  articolo  succennato  dell'  illustre  Sacchi ,  per  cui 
sempre  più  il  tutto  m' interessa  di  continuare  quest'  opera^  onde 
poter  giungere  in  fine  a  provare  con  evideoza  anche  ad  ogni 
dubbioso  che  si  trovasse  ancora,  o  da  ostinatione,  ovvero  da 
interesse  dominato,  che  l'organiszazione  delle  società  vicende- 
voli  è  la  più  vantaggiosa  a  fronte  d'ogni  altra  speculativa,  benché 
volesse  esser  prodiga  di  ulteriori  facilitaziooi  a  prò  degli  assi- 
curati in  aggiunta  alle  già  accordate  (come  suppose  il  Sacchi), 
perchè  d'esse  non  potrebbero  andar  mai  disgiunte  da  uni  spe- 
rimentata e  sicura  vista  di  guadagno  dagli  speculatori  già  cal- 
colato nel  corso  di  alcuni  anni ,  come  in  realtà  1'  oratore  non 
mancò  di  spiegare  chiaramente  nella  sua  apologia. 

11  presente  prospetto  che  compie  il  duodecimo  aooo  dei 
miei  esperimenti,  dai  quali  si  è  veduto  sempre  crescere  rapida- 
mente V  utile  sommo  che  avrebbe  fatto   una  società  speculativa 


(i)  Vedi  Annali  Univertalt  di  Statistica ,  voi.  XX ,  faicic.  di  maggio 
iBag,  pag.  ioa. 

(a)  Vedi  Annali  suddetti ,  voi.  XXIII  ^  fascicolo  di  febbrajo  18^^ 
pag.  198;  ed  Annali  medesipai ,  fase  di  aprile  i83i. 
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aMÌcarando  soliaoto  un  moderato  numero  di  ease,  e  non  molto 
tratto  di  terreno ,  in  confronto  del  risparmio  che  TÌceverta 
avrebbe  egualmente  ottenuto  una  società  Ticendevole,  usando 
le  stesse  regole,  di  1 6,686,345  lire  austriache,  come  appare  dagli 
speccfaj  G  ed  E,  e  ciò  anche  dopo  pagati  tutti  ì  vistosi  danni 
accaduti  d' incendj  e  grandine,  quali  specchj  conducono  a  toc* 
car  con  mano  tutto  quanto  da  principio  io  ho  prognosticalo 
colla  già  accennata  Memoria  stampata  in  Lodi  nelFanno  1829. 
Osservato  poi  che  la  somma  dei  danni  degl'  incendj  acca- 
duti nelle  sette  città,  come  si  vede  nella  tabella  B,  supera  di 
gran  lunga  quella  degl'  incendj  e  danni  accaduti  in  una  piccola 
città  com'  è  Crema,  ma  riunita  con  sette  distretti,  come  appare 
dalla  tabella  A,  così  con  questo  confronto  resta  dimostrato  e 
confermato  9  che  la  riunione  dei  borghi,  villaggi  e  cascine  iso- 
late con  tulle  le  altre  case  situate  entro  le  mura  delle  città  se 
ben  anche  capitali,  è  sempre  vantaggiosa  per  gli  assicuratori, 
e  tanto  maggiormente  quanto  piti  il  numero  delle  case  va  au» 
menlando,  come  si  è  detto  più  volte  nei  prospetti  stessi,  tan- 
toché gli  assicurati  vicendevolmente  d'un  intiero  regno  paghe- 
rebbero assai  meno  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale 
degli  assicurati  d'  una  sola  provincia  fra  loro  riuniti ,  o  d'  una 
sola  città  ,  ad  onta  che  qualche  grande  disgrazia  e  straordinaria 
accadesse,  e  che  fosse  distrutto  dal  fuoco,  ogni  due  o  tre  lu- 
stri ,  uno  o  due  grandi  teatri  oltre  duecento  e  pi  il  case  anche 
intieramente. 

L'  utile  che  potrebbero  fare  le  società  vicendevoli ,  a  con- 
fronto delle  speculative,  e  particolarmente  per  quanto  riguarda 
gì' incendj,  è  quello  di  servirsi  della  somma  risparmiala  col  pa- 
gamento di  un  canone  eguale  a  quello  che  riscuotono  dagli  as- 
sicurati le  società  di  speculazione  impiegandola,  invece  che  te- 
nerla a  particolare  profitto,  se  così  credessero  più  opportuno  e 
vantaggioso  all'umanità,  nell'organizzazione  ed  istruzione  d'una 
compagnia  di  pompieri  in  ogni  città,  ed  anche  un  pompiere  o 
due  in  cada  un  villaggio,  provvedendoli  dì  macchine  proporzio- 
nale al  luogo  per  spegnere    il  fuoco  ad  ogni  occorrenza,  senza 
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doverle  chiaiDere  da  luoghi  lontani ,  e  ipette  volte  iaulilnMnte 

a  cagione  del  ritardo  iodispentabile  per  V  andata  del  messo  ^  e 
pel  ritorno  delle  macchine  medesime. 

Ognuno  vede  di  quanto  giovamento  sarebbe  questa  noova 
società  vicendovole,  per  una  parte  al  possidente  che  amasse  di 
assicurare  la  sua  proprietà  con  minor  spesa  di  quella  che  fia 
cogli  speculatori,  e  volendo  essere  generoso  di  socoorso,  dì  quaolo 
vantaggio  questa  nuova  misura  riuscirebbe  anche  al  più  nise-r 
rabile  del  popolo. 

I  pompieri  (  rispettabile  corpo  )  tanto  ricchi  di  cogniaoni 
in  questa  materia ,  oltre  di  essere  utili  nello  spegnere  le  fiamme 
eon  tanta  celerilà,  sarebbero  sempre  pronti  a  salvare  dal  perì- 
colo d'  essere  incenerili  dal  fuoco  que'  miserabili  a  cui  non  resta 
aperta  pib  alcuna  via  per  fuggire  dalle  fiiuct  della  morte;  ma 
di  utilità  maggiore  sarebbero  ancora,  tanto  più  ne' piccoli  paesi, 
coir  istruire  conversando  anche  gì'  idioti  conladini ,  mediante  U 
raeconto  delle  cagioni  da  cui  derivarono  gì'  incendj  da  essi  ve- 
duti succedere,  e  coir  accennare  le  precausiooi  che  osar  si  ood- 
venga  onde  aocadere  non  debbano,  e  col  disporli  a  teasere  le 
terribili  disgrazie  che  cagiona  il  fuoco  coi  racconti  di  cih  che 
▼idero  nel  corso  del  loro  esercisio  (i). 

Qoest'ajuto,  questa  scuola,  queste  macchine  di  pnU>lico 
soccorso  che  eviterebbero  tanti  mali,  ohe  di  utile  immenso  sa> 
rebbero  anche  alla   stessa    vicendevole  società ,  stante  la  mino- 


(  ()  La  provi  di  quanto  si  è  quivi  asserito^  ognuno  la  può  nuTcnire 
nella  sua  memoria;  appena  che  contar  possa  la  media  età  dell'  nomo ,  fa- 
cendo il  confronto  delle  numerose  e  grandi  disgrazie  d' incendj  vedute  nei 
tempi  di  sua  gioventù^  o  di  quelle  udite  raccontare >  e  delle  poche  gra- 
vose che  di  rado  vede  succedere  al  presente  ove  sone  in  piena  aUività 
le  compagnie  dei  pompieri^  facendo  anche  astrazione  delle  prove  che  si 
possono  dedurre  conteggiando  sul  più  e  sul  meno  che  presentano  questi 
prospelli  colla  serie  di  dodici  anni ,  dei  quali  se  ne  continua  la  pubblica- 
zione^ appunto  per  animare  i  possidenti  ad  erigersi  in  vicendevole  società 
pel  bene  unico  e  solo  dell'umanità  infelice^  oggetto  primo  a  cai  tende  la 
pubblicasione  di  quest'opera. 
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ratiooe  del  oumero  d^l'  incendj ,  e  la  somma  dei  dannr  oa« 
gioaati  dal  fuoco  ^  costerebbe  all'  intiero  corpo  possessore  dei 
fabbricati  assicurati  assai  meno  di  quello,  che  utilisxaoo  le  so* 
cielà  speculative  sulle  quote  che  pagano  i  loro  contribuenti. 

Convenga  però  anch'  io  col  benemerito  Defendeote  Sacchi , 
che  le  compagnie  di  assicurazione  speculative ,  come  ho  sempre 
detto  e  ripetuto  anche  in  passato,  ed  in  particolare  quella  di 
Milano  di  cui  ne  ha  steso  V  elogio,  sieno  utili  per  alcuni  sol- 
tanto  che  vengono  colpiti  dalle  disgrafie,  nel  mentre  che  le 
mutue  ossia  vicendevoli  società  non  sono  ancora  organizsate  ; 
ma  dirò  però  e  ripeterò  sempre^  dietro  la  dimostrasjone  di  fatto 
derivante  dai  miei  prospetti ,  che  queste  ultimo  or ganiisandosi 
saranno  perpetuamente  utili  in  generale  a  tutti  gli  assicurati 
che  sono  gli  stessi  assicuratori  nel  doppio  appetto,  cioè,  di 
pagar  loro  tutti  i  danni  che  mai  potesse  cagionare  il  fuoco, 
e  fargli  risparmiare  nel  tempo  medesimo  queìF  immensa  somma 
che  utiiizsano  i  soli  azionisti  assicuratori  che  compongono  le  so- 
cietà speculative  senza  impiegare  capitali  né  proprj,  né  d'altri, 
e  senza  pericolo  di  essere  soggetti  mai  ad  alcuna  perdita,  ben- 
ché potessero  aver  luogo  straordinarie  disgrazie ,  che  nemmeno 
col  paesaggio  dei  secoli  nei  nostri  paesi  si  possono  annove- 
rare. 

Ecco  pertanto,  onde  non  allontanarmi  dal  proseguire  l'or- 
dine delle  dimostrazioni  di  fatto  sempre  continuato  eolla  serie 
progressiva  dei  prospetti ,  il  duodecimo  dei  quali  sopo  giunto 
facilmente  a  compilare ,  e  che  riporto  per  esteso^  comindando 
primieramente,  come  al  solito,  colla  seguente: 
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Tabella  dei  danni  recati   dogi*  incendj  nella  Heffa  duà  di 
Crema,  ed  in  sette  distretti  supposti  ad  essa  oggregatL 


Ifome  delle  città  e  capi-luogo 
dei  distretti 


Begia  città  di  Crema  (i)' 

II.  di  Soqcìdo  (a)  .     . 

III.  dì  Soresina  ^3)  . 
VI.  di  CodogDo  (4)  . 
Vili  e  IX  di  Crema  (5) 


Numero 
delle  case 


1.333 


XIL  d*  Orlinovi  (6) 
XII.  di  Romaoo  (7) 
Piccoli  ioceDdj    .     . 


20,667 


Totale  delle  case 


Somme  parziali 

dei  danni  accaduti 

nei  seguenti  anni 


daltanno 
SagaiiSBg 


i57,685 


anno 
1840 


i45o 

1,900 

6,000 

17,000 


a^iooo 


i57,685 


aoo 
aoo 
280 


27,500 


Io  dodici  anni  Totale  lire 


i85,i85 


(1)  Cinque  furono  gì*  incendj  accadati  in  Crema.  Il  primo  Della  coa- 
trada  di  Santa  Maria  Maddalena,  nella  casa  marcata  col  cìtìco  namero  y^, 
in  cai  s'abbruciò  la  soffitta  della  cucina ,  due  armarj ,  ed  altee  mobiglie 
per  cagione  di  un  cane  ed  an  gatto^  lasciati  i?i  la  Dotte,  che  tnaportk- 
rono  alcane  faville  attaccate  al  pelo  nel  capecchio  situato  Ticino  alle  fa- 
teine.  Tre  ebbero  origine  da  piccoli  ragazzi  che  con  candele  accese  inceli- 
diarono  ove  il  letto,  ote  le  tende,  ed  ove  i  cosi  detti  ricci  da  falegname. 
Il  quinto  ebbe  laogo  in  un  cammino  per  abbondanza  di  fuliggine. 

(a)  In  Soncino  fu  incendiato  un  casotto  di  paglia,  e  due  altri  in  Tri- 
golo  e  Fiesco. 

(3)  Tre  furono  gì*  incendj  in  questo  distretto  dei  quali  se  ne  ignori 
l'origine. 

^4)  Due  soli  incendj  accaddero  in  Codogno,  e  fu  sensibile  il  danno  per 
rilarolato  soccorso. 

(5)  Quattro  incendj  successero,  e  tutti  nel  distretto  Vili,  senza  sapere 
da  quali  cagioni  derivati;  ciò  però  che  ha  cagionato  gravi  danni  fa  l'es- 
sere stali  molto  ritardati  i  soccorsi. 

(6)  L' incendio  accadde  in  un  fenile^  ma  il  fuoco  fu  tosto  spento  per 
opera  del  popolo  accorso  all'istante  per  cai  fu  lieve  il  danno.  La  causa 
81  ripete  da  una  pipa  accesa. 

(7)  n  fuoco  ebbe  luogo  alla  torre  Pallavicina.  L'orìgine  è  ignota',  loa 
si  crede  accidentale,  e  per  sola  negligenza  di  qualche  domestico. 
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'  Se  ìm  tonoma  di  lire  27,500,  che  figura  come  pagata  per  i 
danni  eagiooati  dal  fupcp  nello  scorsp  anno  i84q,,8i  flÌTÌde 
pel  numero  22»ooó  delle  caie,  si  troverà  che  ogni  fnbbricato  se 
fosse  stalo  vicendevolmente  assicurato  e  salutato  lire  iO|Ooo 
compreso  mobiglie,  bestiame,  lino,  fieno»  legna,  grano,  merci 
ed  altro,  avrebbe  pagato  lire  i,a5o,  e  per  cadaun  migliajo  di 
lire  ,  soltanto  lire  o^f  ai. 

Dividendo  poscia  il  totale  della  somma  dei  danni  ch'ebbero 
luogo  per  la  lunga  serie  di  dodici  anni,  quale  è  di  lire  i85,i85 
pel  numero  aa,ooo  delle  case  stesse,  &i  troverà  che  ogni  casa 
ripartilamente ,  e  valutata  lire  10,000  come  sopra,' avrebbe  pa* 
gato  lire  8.4179  ed.  in  ogni  annata  ragguagliataroeote  lire  0,701, 
e  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  0,070,  cosicché 
l'aggravio  si  riduce  a  tenuìssimn  somma  per  nulla  incomoda 
anche  nelle  famiglie  più  bisognose. 

B.  Tabella  dei  danni  recati  dagl'  incendj  in  sette  Regie  citti 
supposte  aggregate. 


Nomi  delle  città 


Case 

eompQnenti 

le  città 

e 

sobborghi 


Milano  (i)  . 
Bergamo  (2) 
Brescia  (3)  . 
Cremona  (4) 


Somme  dei  danni 
recati  dal  fuoco 
nei  seguenti  anni 


daWanno  1839 
fl/rg/i/io  1889 


Pavia  (5).  .     .     . 

Como  (6)  .    •     • 

Lodi  (7)  ... 

Piccoli  incendj 


19450 


Totale  delle  case 


19450 


848,728 


neWanno 
i84o 


ao,884 

75o 
i3,5oo 

45o 


4i6 


In  dodici  anni  Totale  lire 


848,738    I    36,000 
884,7218 


fWi  of oriti  U  JnnouuMom, 
Amtjoj.  Statistica  s  voi.  LXFIII.  %6 
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Neir  anno  tcorso  1840  ì  annuì  d'  inceod]  tono  stati  di  poc« 
entftà,   cosicché   dividendo    le    lire    SG^ooo    pel  numero  19,4^0 


(i)  GlMncendj  di  cammini  in  Milano  aumentarono  a  numero  i\  »  e 
quelli  di  case  e  stame  a  num.  36. 

(a)  In  Bergamo  non  accaddero  che  piccoli  incendj  di  cammiai  stati 
estinti  al  momento^  per  cui  non  cagionarono  danni  calcolabili. 

(3)  Quattro  incendj  ebbero  luogo  in  Brescia  ,  cioè  uno  in  causa  di 
essere  stato  dimenticato  il  fuoco  in  un  magazzino  ;  un  altro  cagionato  dalla 

carbonella  gettata  nel  ripostiglio  non  affatto  estinta  ^  e  del  terzo  non  si 
conobbe  l'origine;  il  quarto  poi  accadde  in  un  cammino  per  non  essere 
stato  pulito  da  molto  tempo. 

(4)  Venti  furono  grinceudj  successi  in  Cremona  e  suo  circondario^ 
parte  per   incuria  e  parte  per  malevolenza. 

(5)  Quattro  soli  incendj  accaddero  in  Pavia  e  corpi  santi,  cioè  :  il 
primo  cagionato  da  una  candela  accesa  portata  a  mano  che  appiccò  il 
fuoco  a  due  tende  ed  esse  al  plafone;  il  secondo  ebbe  orìgine  da  egual 
causai  e  bruciò  pure  una  tenda  ed  il  plafone;  gli  altri  due  accaddero  nelle 
gole  dei  cammini  e  furono  estinti  al  primo  manifestarsi. 

Osseruazìoni, 
Duole  assai  il  dover  far  conoscere,    che  nella  provincia  di  Paria  ac- 
cadde fra  gli  altri  un  incendio  per  essere  stato  dimenticato  uno  scaldaletto 
con  entro   il  fuoco    nel  letticciuolo  di  un  infermo  e  vicino  ai  suoi  piedi, 
per  cui  l'infelice  rimase  vittima  delle  fiamme.  È  già   questo  il  sesto   caso 
che  mi  giunge  all'orecchio  per  essere  derivate  le  disgrazie  dagli  scalda- 
letti  dimenticati  nel  letto  e  vicini  ai  piedi  degl'infermi,  o  dei  ragazzi,  e 
tutti  posteriori  all'epoca  ch'io  feci  conoscere  lo  scaldaletto  di  mia  inven- 
zione, unitamente  ad  altre  macchinette,  di  poco  costo,  per  prevenire  gli 
•incendj,  quali  già  da  anni  sono  con  ottimo  successo  da  me  adoperate,  ed 
in  particolare  fra  le  altre  lo  scaldaletto,  quale  benché  pieno  di  bragie  si 
può  lasciare  più  ore  abbandonato  fra  i  panni  e  nei  letti  senza  pericolo  di 
incendiare.  Ved.  Ann.  Univ.  d'Agricoltura  voi.  XIII,  fase,  di  settembre  ed 
ottobre  i83i,  pag.  161  e  seguito  con  apposita  tavola  corredata  dei  disegni. 
Karebb^  pur  anche  ben  fatto  che  i  padri    di   famiglia  istruissero    i  dome- 
stici acciò  usassero  le  altre  precauzioni  diramate  per  istruzione   del  toI^o 
Onde  si  possano  prevenire  gì' incendj.  Vedi  volume  suddetto,  parte  seconda, 
pagina  187  e  seguito. 

(6)  In  Como  non  avvenne  alcun  incendio  nemmeno  nei  cammioi  da 
quanto  fu  nolo  al  pubblico.  / 

(7)  A  riserva  di  qualche  piccolo  incendio  di  cammini,  estinto  al  mo- 
mento, nella  città  dì  Lodi  il  iuoco  non  ha  cagionati  danni  da  estere  cal- 
colati. 
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delle  caie  si  conosce  che  ogni  casa  Talulata,  come  al  solito 
lire  10,000  compresi  i  mobili  »  merci*  e  tuU'  altro  io  essa  coo'* 
teouto,  avrebbe  pagato  per  la  suiodicata  annata  lire  i,85o  ,  e 
per  cadano  miglia jo  di  valor  capitale  lire  0,1 85. 

Dividendo  poi  là  somma  totale  dell'  importo  dei  danoi  di 
tntti  i  dodici  anni  in  complesso  di  lire  884)728,  pel  numero 
19^50  delle  case^  si  rileva  che  ogni  casa,  compreso  tutto  quanto 
contiene  di  suppellettili ,  merci  e  tutt'  altro  avrebbe  pagato  lire 
45487,  e  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  (  ritenuto 
sempre  lire  10,000  l' intiero  valore  d'  ogni  casa)  lire  4i54S»  «^ 
in  ciascun'  annata  delle  dodici  rìpartitamente  per  ogni  fabbricato 
lire  3,790,  e  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  0|379« 

Per  non  ommettere  anche  nel  presente  prospetto  la  prova 
di  fatto  ,  quale  dimostra  chiaramente  ciò  che  sempre  si  è  detto 

1>er  lo  passato,  cioè,  che  la  riuoiooe  delle  case  dei  borghi,  vii* 
aggi ,  e  cascine,  colle  fabbriche  delle  città  d'  ogni  specie ,  è 
vantaggiosa  assai  per  queste  ultime  perché  fa  diminuire  la  spesa 
dell' assìcuratione ,  si  espone  il  seguente  conto: 

Riunendo  il  numero  33,000  dei  fabbricati  esistenti  in  Crema 
e  nei  sette  distretti  ad  essa  supposti  aggregati,  col  numero 
19,4^0  delle  case  di  tutte  le  sette  regie  città ,  si  compone  la 
somma  totale  di  numero  4i94^o  case,  OMÌa  fabbricati,  comprese 
le  cascine  isolate  ;  e  così  pure  riunendo  le  due  somme  d' im- 
porto dei  danni  di  lire  i85,i85  accaduti  in  Crema  e  nei  sette 
distretti  è  di  lire  884>7a8  successi  nelle  sette  regie  città,  come 
indicano  le  tabelle  A.  e  B ,  si  compone  in  totale  la  somma  lire 
1,069,913,  ed  indi  dividendo  la  somma  ora  indicata  come  to- 
tale dei  danni  accaduti  in  dodici  anni  per  iL  numero  4')4^o 
delle  case^  ed  operando  collo  stesso  metodo  sempre  praticato, 
si  rileva  che  ogni  casa  avrebbe  pagato  lire  a5,8ia  per  tutti  i 
dodici  anni,  e  per  ciascun  migliajo  dì  lire  di  valor  capitale  lire 
a,58 1 ,  e  per  ogni  fabbricato  in  cadaun  anno  dei  dodici  lire 
2,i5i  ,  indi  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  o,ai5i 
cosicché  appare  chiaramente  in  fine ,  che  se  fossero  state  riu« 
nite  tutte  le  case  dei  borghi ,  villaggi  e  cascine  anche  isolate 
dei  sette  distretti  supposti  aggregati  alla  regia  cittii  di  Creuia, 
con  tutti  i  fabbricati  delle  sette  regie  città,  queste  ultime  avreb- 
bero pagato  parzialmente  poco  più  della  metà  di  quanta  hanno 
pagato,  essendo  fra  loro  sole  congregate ^  per  la  comune  assi* 
curazione. 

Resta  ora  per  ultimo  a  dimostrare  quale  utile  avrebbe  fatto 
la  società  speculativa  per  Tassicurasione  degl'incendj,  i|Ltile  ohe 
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figura  oonat  il  vero  risparmio  che  fallo  aTrebbe    ìm  sobielà 
c^Ddevole,  e  che  rUulta  e¥Ìi]eolemeiite  dal  seguente 

C.  Specchio» 

Società  vicendevole.  i  Società  speculativa. 


Case  di  eittà  ,  ber* 
ghi  e  caseine  unite 
oona  ponenti  N.41  A^o 
case,  hanno  pagato  in 
tutto  il  corso  di  dodici 
anni  per  danni  d'in- 
cendi ,  come  risulta 
flalle  tabelle  A  e  B, 
la  somma  totale  di 
austriache  •  .  Lir.  1,069191 3 
Somma  deirutile 

•  bilancia,     n  8,878,087 


Lir.  9,948,000 


Case  di  città,  bor* 
ghi  e  cascine  unite, 
componenti  N.  4-  i4^o 
case ,  pagando  in  eia* 
scun  anno  per  ogni 
casa  lire  20 ,  sul  ca* 
pital  valore  di  lire 
10,000  in  compenso 
dei  danni  d' incendj, 
si  trova  che  nel  corso 
di  dodici  anni  am- 
monta la  somma  to- 
tale introitata  dalla 
società  speculativa  ad 
austriache  •     •     Lir.  9,948,000 

Lir.  9.948,000 


Eooo  dunque  provato  collo  specchio  suddetto,  che  1*  utile 
della  società  speculativa  sarebbe  stato  in  soli  dodici  anni  8,878,087 
lire  austriache^  quali  la  società  vicendevole  avrebbe  risparmiaCe 
pagando  egualmente  tutti  i  danni  successi. 

La  grandine  pure  è  cosa  di  cui  secondo  il  solito  ordine  di 
questi  prospetti  che  si  tenne  in  passato  se  ne  deve  parlare,  giac- 
ché l'utile  che  ne  ritrae  da  quest'assicurazione  una  società  spe- 
culativa ragguagliatamente  ogni  auno  ,  e  quello  che  ricava  dal* 
l'assicurazione  degl'  iucendj  varia  di  poco,  come  si  può  verificare 
fondando  il  calcolo  sui  prospetti  di  tutti  dodici  gli  anni  scorsi,  cosi 
cambiandosi  tale  utile  della  società  speculativa  ,  in  vero  e  reale 
risparmio  per  la  società  vicendevole^  e  andando  esso  in  questo 
caso  a  solo  profitto  di  tutta  la  massa  composta  d'assicuratori  e 
d'assicurati^  invece  di  concentrarsi  fra  le  mani  di  pochi  soc)  spe- 
culatori che  compongono  il  piccolo  corpo  della  compagnia  d'as- 
sicurazione speculativa  sotto  nome  d'aiionisti;  appunto  perchè 
ognuno  in  generale  pof>sa  trar  profitto  anche  da  questo  ramo 
d  assicurazione  vicendevole,  è  soltanto  per  giovare  a  tutti  i  pos- 
sidenti ed  agricoltori,  che  si  cootioiM  l'ordine  della  dimostra- 
ùooe  di  fatto  colla  seguente 
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D.  Tabella  dei  danni  recati  dalla  grandine  nei  seguenti 
sette  distretti  supposti  aggregati. 


Denominazione  dei  distretti 


II.  di 

III.  d 
VI.  d 


VIII  e  \1L.  dì  Crema  (4) 
XII.  d'Orzinovi  (5ì.     .  \      . 
XIL  dì  Romano  (6)      .    / 


Totale  in  dodici  anoi ,  lire 


(i)  I  comuni  più  danneggiati  furono  tre^  cioè,  IsengOj  Gallegnano  e 
Trigolo;  poco  danno  soffrirono  L''Àlbera  e  Fiesco;  Roniatiengo  fu  danneg- 
giato per  piccolissima  somma  ^  e  tutti  gli  altri  andarono  esenti  del  lutto 
dalia  grandine. 

(q^  tf  5)  I  distretti  di  Soresina  e  d'Orzinovi  non  furono  soggetti  a 
disgrazie  dì  grandine. 

(3)  Nel  distretto  di  Codogno  le  ville  più  bersagliate  dalTd  grandine 
furono  quelle  di  Senna  con  Botto,  Caselle  Landi  ,  e  CastelnoTO  Bocca 
d'Adda;  poco  danno  soffrirono  Macostorna,  Meletto,  Mirabeilo  e  S.  Rocco 
al  porto,  e  le  altre  diciassette  non  soggiacquero  a  danno  alcuno  per  ca« 
gione  di  grandine. 

(4)  I  comuni  poco  danneggiati  dei  distretti  di  Crema  furono  numero 
31  ;  il  maggior  danno  accadde  nei  seguenti  indicati  ?illaggi,  cioè:  Kipaltà 
Vecchia  detta  volgarmente  Magra,  Gasaletto  Ceretano,  Cbieve^  hano,  Mao- 
todine.  Rovereto,  Rubbìano,  Bagnolo,  Botta  j  a  no.  Portico,  Casale,  Cascine 
Gandini,  Cascine  Capri,  Gabbiano,  Monte,  Offanengo,  Quintano,  Ricengo, 
Trescore,  Vajano  e  Vidolasco.  In  undici  altri  comuni  poi ,  ossia  villaggi 
dei  suindicati  distretti  Vili  e  IX,  non  cadde  grandine  di  sorte  alcuna.  Ciò 
che  molto  onora  i  riechi  possidenti  in  cosi  terribile  disgrazia  si  è,  che 
furono  da  essi  accordati  grandi  aoccorsi  ai  contadini  loro  dipendenti,  ed 
oaate  facilitazioni  a  molti  afBttuali  sulle  quote  dovute  per  gli  afGtti. 

(6)  I  comuni  che  soffrirono  maggior  danno  furono  i  seguenti,  cioè: 
Romano,  Mozzaoica^  Calcio,  Fontanella  e  Covo.  11  danno  degli  altri  co- 
muni fu  più  mite ,  ma  però  è  stato  ancb*  esso  compreso  nella  somma  to- 
tale del  distretto  di  Romano. 
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L'importo  dei  dctnoì  cngionali  dalla  graodioe  oelPaono  ora 
scorso  1840,  asceodono  a  lire  3i5,3oo,  per  cooseguensa  codsì- 
derata  la  supierficie  fruturera  di  un  miliooe  di  misure  agrarie , 
come  al  solito,  ogni  misura  avrebbe  pagato  per  danni  accaduti 
nell'aoDO  suddetto  1840,  lire  0^3 1 5.  Nel  complesso  poi  di  dodici 
anni  essendo  risultata  la  souama  del  danno  totale  cagionato  daUa 
grandine  sopra  l'intiera  superBcie  stessa  /i^igifi^i  lire  austria- 
che; ciascheduna  misura  agraria  avrebbe  pagato  in  complesso  lire 
4,191»  ed  in  ciascun  anno  dei  dodici  lire  o,349* 

Dal  seguente  specchio  però  risulta  poi  che  la  società  viceD* 
devole  io  dodici  anni  avrebbe  risparmiato  7,808,1 58  lire  aostria* 
che,  dopo  pagati  tutti  i  suddétti  danni,  ed  una  società  specula- 
tiva viceversa  avrebbe  guadagnati  i  sette  milioni  e  quattro  quinti 
alPiocirca  suindicati,  senza  impiegare  capitali  proprj  di  sorte  al« 
cuna  e  senza  pericolo  di  perdite ,  stantechè  il  (atto  ha  sempre 
dimostrato  che  i  danni  calcolati  come  pagati  agli  assicurati  sono 
stati  in  cumulo  molto  rilevanti,  e  non  piccoli  anche  parzialmente 
in  ogni  anno  dei  dodici,  cosicché  si  possono  chiamare  altresì  gii 
anni  scorsi  durante  l'esperimento,  annate  agrarie  di  straordina- 
rie disgrazie  per  le  nostre  caii»pagne  situate  io  mez^o  della  gran 
pianura  di  Lombardia. 

E.  Specchia. 


Società  s^icendevole^ 

Misure  agrarie  nu- 
mero 1, 000,000,  aveo* 
do  pagato  ,  come  si 
rileva  dalla  tabella  D» 
per  danni  della  gran- 
dine in  tutto  il  corso 
di  dodici  anni  la  som- 
ma totale  di  austria- 
che •  •  .  '  •  Lir.  4i  191342 
Somma  dell'utile 

a  bilancio  ^    »  7,808^1 58 


Lir,  12,000,000 


Società  speculaliva. 

Misure  agrarie  nu> 
mero  1,000,000  del 
valore  ciascuna  di  li- 
re 100  austriache  , 
pagando  sottauto  Tu* 
no  per  cento  all'an- 
no ,  che  forse  non 
sarebbe  la  terza  par- 
te di  quel  canone 
imposto  dalle  tariffe 
della  società  di  spe- 
culazione, ammonte- 
rebbe la  somma  to- 
tale incassata  nella 
serie  di  dodici  anni 
a.     ,     .     .     .     L«r.  I2,oco,ooo 


Lir.  ia,uoo,ooo 
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Riunendo  adesio  le  du^  'somme  degli  ntili  nitidi  risultali 
io  dodici  foli  anni  dall'  assieuratiooe  degl'  inceodj  e  della  gran*, 
dire  nei  sette  distretti  e  sette  città  riportati  dai  due  specchi  G 
ed  E.  suindicati,  risolta  la  somma  lo  complesso  i6,68G^a45  di 
lire  austriache. 

Già  a  quest'  ora  ognuno  può  conoscere  e  toccar  con  mano, 
mediante  il  confronto  del  presente  prospetto  cogli  aiitecedentis 
quanto  rapidamente  siensi  andati  aumentando,  colle  cifre  dei  mi- 
liooi|  gli  utili  suddetti  d'anno  In  anno  (cosa  di  cui  se  n'  è  tapto 
parlatjo),  e  fino  a  qual  punto  giunti  sarebbero  se  il  canone  da 
pagarsi  fosse  stato  basato  sulle  tariffe  delle  società  sptculatiire* 
assai  maggiore  del  qui  esposto;  quali  società  di  speculazione 
avendo  finalmente  conosciuto  che  per  sostenersi  era  necessario 
accordare  .mólte  fispilitazipni  col  diminuire  le  imposte  gravose, 
delle.. prime  tariffe,  a  far  ciò  si  sono  determinate,  appunto  come, 
ha  uUimaHieqte  acio^nAftto  nel  suo .  elogio  V  ottimo  Defendcnte 
Sacchi. 

JE  per  buona  sorte  che  se  io  non  ho  ancora  potutp  etere 
il  .  bene.  '  di  vedere  ad  organiuar^  ,  pel  profitto  generale  di 
lutti»  Je  JBocielà  tipendevoli  per  .le  asMcurasioni  ;  se  pur  anche 
fosae  aib  e^venuio  per*.irSoli  incendj,  bo  almeno  in.oggi  il  <^9i*. 
forto  e  la  soddisCatione  di  conoscf»re^.  f^f  joa^zo.  anche  del  f)ol- 
lettino  statistico }  che  alcuna  fra  .le  società  speculative  va  dimi-. 
nuendo  gli.aggr^v}  agli  assicurati,  e  più  iq  seguito  procurerà 
d'accordare  maggiori  facilitasioni,  onde  rendere  meno  pesaute 
quei  tributo  che  compone  la  vistosa  somma  degli  utili  unica» 
mente  vantaggiosa  ai  soli  assicuratori  azionisti. 

Spero  adunque  ohe  col  fiassare:  degli  anni ,  e.  colte  conti- 
nuazione delia  parte  dioyostvetiva,  flei  p^ssi^ti  e  venturi, prospetti 
sempre  più  modica  debba  rendersi  la  quota  che  si  paga  per  l'as- 
sicurazione alle  società  speculative,  qualora  ritardassero  ad  or» 
ganizzarsi  le  vicendevoli^  ed  in  proporuQae  di  quanto  più  ricca.- 
raente  esse  aoderando  consolidandosi  col  rapido  aumeoio  dei  ca« 
pitali  tratti  dai  loro  guadagni. 

.    Sfirà  in  ^l  modo   che  in  generale  il  beneficio   delle    diuù-, 


Digitized  by  VjOOQIC 


364 

nusioni  si  esteoderà  con  vantaggio  a  tutti  gii  asfioiirÉti,  cosa  a 
cui  si  è  esteso  sempre  il  mio  desiderio,  onde  poter  giungere 
una  volta  per  sempre  a  vedere  ogni  possidente  ed  ogni  affitiuaJe 
a  riposare  tranquillo  e  scetro  d'ogni  timore  di  poter  perdere 
ciò  che  possedè  in  toodi  od  in  rendita  benché  ardano  le  fiamaae, 
ed  il  tuono  romoreggi  spa«ente?olmenie. 

Sgravato  così  di  quell'enórme  somma  che  il  proprietario , 
per  sua  mala  sorte,  paga  anche  anticipatamente  coli'idea  d'una 
perdita^  se  non  affatto  ImraagioaHa,  però  ben  assai  lontana  dal 
vero,  non  potrà  più  cadere  nel  laccio  d'  una  perdita  reale,  che 
taNolta  diminuendo  cogli  annui  pagamenti  la  sua  rendita,  sbi- 
lancia i  suoi  proprj  interessi ,  é  trova  in  fine  di  aver  pagato 
dopo  scòrsi  non  molti  lustri ,  ptt  la  soia  aàsicurazione  alle  so* 
cietà  speculative ,  l'intera  somma  della  sua  rendita,  o  del  valor 
capitale  della  sua  proprietà  assicurata ,  senza  aver  sofferto  net 
corso  dell'assicuraiione  alcun  danno  né  per  inc^ndj,  né  per  gran* 
dine,  onde  goderne  il  congruo  compenso. 

È  cosa  dimostrala  dal  fatto ,  e  da  credersi  fermamente , 
che  nel  gran  numero  degli  assicurati  pochissimi  sono  quelli  che 
arrivano  a  percepire  vistose  somme  per  accadute  disgnitie,  coma 
sono  pochi  fra  i  giuocatori  del  lotto  que'  fortunati  che  ad  oata 
di  noti  piccola  somma  avventurata  per  simil  giuoeo,  giungano  a 
guadagnare  un  terno  di  gualche  entità. 

Paolo  Raccheui  ing. 


Quanao  mmBAioo    dbllb  Ofebs  ti  Beu.i  Abti 
Esposte  nel  Palazzo  di  Brera  Ui  Milano  net  mete  di  maggio  t84t. 

Diaino  il  quadro  numerioo  delle  operts  di  Bèlle  Arti  state 
esposte  quest'  anno  nel  Pàlazso  di  Brera. 

Sulle  osstfrvationi  di  certuni  che  trovarono  scarsa  in  nu- 
mero l'esposisione,  ben  disse  Auibrosoli,  che  coloro  che  senza  pre* 
menzione  esaminarono  questa  nuova  esposizione^  già  poterono  per» 
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suadersi  che  se  non  uguaglia  alcune  dette  pia  splendide,  h  Un* 
tana  però  di  meritare  la  taccia  di  povertà.  E  dlflfatti,  sebbene 
alia  pittura  mancassero  Hayes,  Sabatelli,  Sogni,  Arienti,  gli 
Scbìavooi,  Luigi  Bisi,  Inganni,  Induni,  ed  altri,  ed  alla  scaU 
tura  Marchesi,  Bartolini,.  Pampcloni  e  Ferrari,  nomi  rinomati, 
nulladimeno  vi  si  vedevano  -degli  oggetti  di  gran  pregio  come 
erano  quelli,  nella  pittura,  di  Moltent,  Bellosio,  Giuseppe  Bisi, 
Canella,  Podesti ,  Lipparioi,  Poggi,  e  nella  scultura  Sangiorgio, 
Cacciatori,  Baruizi,  Monti,  Fraccaroli  ed  altri  buoni  artisti  d'arabo 
i  generi. 

Una  scena  del  Diluvio  Universale,  dipinta  da  Carlo  Bello* 
aio  presentava  una  tela  maggiore  di  tutte  le  esposte  quest'anno, 
6  gli  artisti  lodarono  nnieWgenza  del  disegno,  la  scelta  bellezza 
delle  forme  ed,  i  gruppi  sapientemente  distribuiti  ed  armonizzanti 
fra  lorot  e  solo  notarono  qualche  abuso  di  tinte  biancastre.  Mol» 
teni  è  venuto  sempre  piìt  a^ungendo  al  dono  di  un  colorire  bril* 
Ionie  anche  quei  pregi  che  si  acquistano  con  uno  studio  accurato 
e  colla  pratica  lunga  delfarte.  =  La  Comunione  :=  dee  mettersi 
fra  le  produzioni  pih  ammirate  in  quest*  anno.  Cosi  disse  Àm* 
brosoli  nella  Moda ,  e  noi  ci  limitiamo  a  questi  cenni ,  non  es- 
sendo dell'  istituto  degli  Annali  di  parlare  del  merito  degli  og« 
getti  di  Beile  Arti. 


Sculture 


Statue  in  ttiarmo 
Busti .  idem 

.     .     . 

•    '9 

21 

Bassirilievi,  idem 
Monumenti,  idem 

•     •     •     « 

.     4 

Statue  in  gesso  a 
Busti,  i€lem      .    . 

Magitola     i 

4 
.    8 

Bassirilievì,  idem 

Monufenenti ,  idem 

Sculture  in  avorio 

idem      in  legno 

Idem      in  cera    . 

.        »        é        I 
•        •        .        < 

I 
3 

I 
1 
1 

Lavori  a  cesello  • 

•        •        k 

1 
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Sculture  N.*  6; 
Quadri  di  ttoria  (4  copie)    .    4^ 
Idem,  di  geoere  e  botietU    •     i3 

-j.  .  j  Ritratti        101  i      /. 

FHtwre   .    .    ..    •  S  Quadri  di  proipeltiva  e  paesaggi  90  /^^'^ 

Fiori  e  frutti '3 

Miniature    ••.••••    a3 


•^    •    •    •     •  l  Dipioti  iul  vetro      ....      51 


Totale  nomerò  356 

!  Scultori 31  ] 

Pittori  di  figura  (4  donne)  •    43  (  .t 

altri  pittori    ..•••..      a8  I  ^ 

Disegnatori il 

Gli  oggellt  esposti  nell'  aonp   18  37  furono  in  N.*  di  5g3 

i838                n  69^ 

m                                 1839                     m  3oi 

f»                          i84o                m  4^6 

i84i              •  ^^ 


Sisto  aAvrpBTo  suoli  Asoi  favArrai  di  Fiaains  1840. 

v        .       .  .        . 

Il  saeolo.  passato  e  il  prìmo  quarto  del  nostro  furono  fecon- 
di di  Memorie  e  di  Racconti,  aielaooonioi  rapporti  di  politici 
raggiri  o  di  sanguinose  battaglie,  L'età  nostra  dicono  che  dorme; 
e  fossa  pure,. se. quel  sonno  desse  calma,  se  ristorasse  le  forse  di 
camminare  al  bene  per  nuove  e  giuste  vie.  —  E  via  msestrt 
sarà  l'edocaiione  del  popolo,  alla  quale  si  pensa;  e  se  non  e 
sempre  pei  modi  i  più  consigliati,  per  gli  spedienti  più  sani,  pi^ 
accorti,  più  morali,  almen  vi  si  pensa.  L'opera  de'  censori  con- 
sista nell'insegnare  il  meglio;  e  deh,  lasciam  via  quella  superbia 
accidiosa  che  |>er  amore  dei  meglio  ci  la  .bestemmiare  il  bene. 
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Fortunatamente  gli  Asili  dell'Infansta  hanno  soiFerto  la  con- 
traddizione di  avTersarìi  sleali  e  leali;  Il    loro  incremento  è  ri- 
sposta; il  suggello  e  la  benedisione  ne  sarà  neiratieoire. 

Ed  ecco  un  rapporto  dÌTcrso  da  quei  che  dicevamo  qua  sopra  ; 
un  rapporto  di  letizia  fraterna,  di  benevole  speranze.  Comincia  con 
un  discorso  che  il  cav.  Bofalini  recitava,  della  benevolenza,  del- 
l'emulazione è  della  religione,  considerate  come  prindpii  della 
morale  educazione  dei  fanciulli.  Segue  il  rapporto  del  segretario 
Gio.  Angelo  Franceschi,  ben  degno  d'esser  letto  e  massime  dalle 
donne  {bennate^  si  suol  aggiungere)  che  prendono  in  cura  que' 
poveri  bambini.  Laddov'egli  enumera  i  primi  che  introdussero 
Asili  io  Lombardia,  noi  Lombardi  gli  potrem  suggerire  l'abate 
Carcano  che  a  Treviglio  ne  istituì  il  primo  o  dei  primi;  e  lo 
conserva  tuttora  con  divisamenti  alquanto  diversi  dagli  altri,  e 
in  molta  parte  imitabili.  Poi  per  amor  de'  Torinesi  gli  citeremo 
una  letlerioa  di  quel!'  ingenua  e  candida  anima  di  Silvia  Peili^ 
co  (i).  «  Nell'anno  tSig,  vedute  simili  scoolette  in  Francia,  la 
marchesa  di  Barolo  ed  il  fu  suo  marito  pensarono  subito  a  sta- 
bilirle nel  nostro  paese;  e  quello  ch'essi  aprirono  nel  lor  pro' 
prio  palazzo  furono  le  primie.al  di  qua  delle  Alpi.  Badotsi  che' 
avessero  un  carattere  affatto  cattolico,  mentre  in  altri  paesi,  vo- 
lendovisi  ammettere  protestanti  ed  ebrei ,  T  istruzione  religiosa 
riusciva  nulla  o  censurabile.  Quindi  si  posero  a  maestre  le  suore 
della  Provvidenza^  denominate  ora  di  Sant'Anna,  e  fra  le  cose 
eh*  esse  insegnano ,  priocipali  sono  gli  elementi  della  religione  , 
non  escludendo  ne  il  Pater  e  l'^i^e  in  latino,  né  altre  preci  o 
canti  usali  dalla  Chiesa.  Dopo  le  due  sale  di  ricovero  aperte  io 
io  casa  Barolo,  le  quali  contengono  cento  e  più  maschi  e  cento 
e  più  femmine,  la  signora  contessa  £ofrasia  Valperga  di  Blàsìbo 


(i)  Non  lasciamo  ftfnggir  quetl'  occasione  per  repalsare  il  villanissima 
insulto  fattogli  dal  sig.  Augusto  Vecchi  (Napoli^  i84o}.  Ingiurie  di  quella 
natura  non  son  insolite  in  Italia,  ma  è  dovere  d'ogni  buono  il  ri?e/sarle 
•ul  capo  di  chi  le  arventa. 
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iéiììMA  una  fiinile  teuoh  in  «ftia  simu    Duo  stilli  fa  il  Ite  aperse 

due  salesiffatle  in  quella  parte  delie  regie  ease  che  sta  presse 
le  scuderie,  e  folie  per  maestre  le  «tesse  suore  di  Sant'Aoaa  j 
fondale  dalla  casa  Barolo.  Affinché  tali  suore  si  «anteog^oo  pe* 
renni  ed  in  sufficiente  numero,  invece  che  da  principio  si  eratto 
fatte  venire  da  Locamo,  da  un  istituto  delF abate  Rosmini,  or 
s'è  fondato  dalla  marchesa  Barolo  un  istituto  simile.  Per  esse 
ha  fatto  fabbricare  quel  convento  di  Sant'Anna,  che  sta  presso 
la  Consolata.  Oltre  che  tali  suore  assumono  di  tenere  le  sixi- 
dette  sale  di  ricovero,  eue  poi  nei  mentovato  loro  cooveoto 
danno  educatone  a  ragazze  di  eoodisiooe  inferiore ,  tenendole 
a  pensione  per  e 5  lire  al  mese  ». 

Dal  Rapporta  del  signor  Franceschi  comprendiamo  come  in 
Firente  siasi  voluta  aggiunger  una  Urta  classe  per  avviar  i  fan* 
ciulli  alle  arti  dai  7  ai  io  anni,  prima  d'affidarli  a  capi  itnrte 
che  li  vigilino  poi  nelle  botteghe.  Apprendiamo  inoltre,  che  men- 
tre ne'  bambini  dai  a  ai  7  anni-  la  mortalità  f\ra  il  popolo  i  del  io 
per  cento,  negli  asili  discese  tosto  al  4,  '"^i  ^^  <  ^^  P^i*  cen- 
to; che  dopo  questi  istitniti ,  crebbero  di  molto  le  restituiioni 
de^bambini  esposti;  onde,  se  fino  al  1819  in  un  anno  n'erano  re* 
statuiti  da  i5o,  dopo  aperto  il  primo  asilo  nel  i8S3  furono  2i4; 
nel  1837  furono  424* 

Ahi  quando  i  numeri  ci  dan  di  questi  fotti ,  la  «denta  loro 
non  è  pili  un'arte  cabalistica,  cui  uno  fa  dire  quel  che  gli 
piace. 

E  soggiungeremo  come  quella  invia  Commissione  credette 
opportuno  non  ricorrere  alle  lotterìe ,  perchè  possono  dar  idee 
meno  rette  ai  baoubmi,  ai  poveri  loro  genitori  ;  e  le  idee  rette 
importano  più  àxe  ì  quattrini  e  la  auppo<  Lm  società  filarmonica 
istituì  di  far  ogni  anno  un'accademia  a  prò  degli  asili;  le  guar- 
die del  corpo  e  di  palazzo  laseiaronvi  una  giornata  della  loro 
paga;  i  principi  Poniatow^ki  ed  altri  amatori  esercitarono  la  loro 
maestrìa  musicale  a  benefizio  degli  asili;  alquante  signore  svii* 
sere  e  francesi  si  raccolgono  rrgolarmente  per  cucirne  i  vestitiai^ 
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poi  il  dott.  Carbonti  fondò  e  roantieoe  uno  ttabìlimento  orto- 
pedico; poi  altri  divisa  crear  un  asilo  pe'  bambini  ciechi.  ^ 

Queste  ed  altre  cose  racconta  il  Franceschi  con  un'affettuosa 
semplicità  che  va  al  cuore;  e  che  mi  rinnova  la  teneretta  di 
quando  gli  vidi  spuntar  le  lacrime,  mentre  a  Gandeli  assistevano 
insieme  a^li  sperimenti ,  alle  preghiere ,  al  pranzo  di  quei  pò* 
verelli  di  Gesù. 

Seguono  esempj  estratti  dalle  note  delle  direttrici  e  del  di- 
rettore della  teria  classe;  semplici  e  semplicemente  esposti;  dai 
quali  noi  sceglieremo  quesi'  uno. 

«  lofluensa  esterna  degli  asili  (seconda  classe).  In  casa  di  un 
bambino  dell'  asilo  era  invitato  a  desinare  una  domenica  un  suo 
parente,  uso  al  turpiloquio  ed  a  sconce  buffonerie.  Esilarato  del 
vino,  bestemmiava  sema  considerare  davanti  a  chi,  e  il  bambi- 
no, abbassato  il  capo  in  seno  e  melancqoiqo,  non  mangiava.  Il 
padre  e  la  madre  ne  avvertirono  il  parente,  il  quale  maraviglia* 
tosi  di  quella  premura,  e  udito  come  il  bambino  fosse  educato 
air  asilo,  si  diede  a  beffare  i  genitori  e  la  scuola,  ripetendo  le 
sue  imprudenti  espressioni.  Allora  il  bambino  fatto  piti  che  mai 
in  viso  rosso,  e  quasi  piangendo,  scese  da  sedere  e  andò  nell'al- 
tra stanca.  Passato  alcun  tempo  il  padre  lo  richiamò,  e  invitatolo 
a  narrare  al  parente  alcune  di  quelle  cose  che  aveva  imparate 
all'asilo,  rispose  francamente  alle  dimande,  e  rif|erì  con  sempli- 
cità alcune  massime  di  morale.  Il  parente  che  era  disposto  a  ri- 
dersi di  tutto ,  cominciò  a  maravigliarsi  e  a  desiderare  di  sentirei 
altre  cose.  Allora  il  padre  invitò  il  bambino  a  cantare  alcune 
strofe  dei  canti  della  ricreasione  e  della  preghiera;  e  l'innocente 
cantò  con  tanta  tenerezza  del  convitalo  ,  che  egli  incominciò  a 
lacrimare,  a  chiedergli  soiisa  del  suo  errore;  e  frugandosi  in  ta- 
sca: «  Tieni,  gli  diceva,  non  ho  che  questo  paolo;  piglialo  e  im- 
para dell'altro,  e  compatisci  la  mia  ignoranza  ».  ^-  Il  bambino 
ricusando  assolutamente  il  paolo,  gli  rispose,  che  gli  bastava  se 
d'allora  innanzi  non  avesse  più  detto  tante  cose  cattive  », 

C.  CanUi. 
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RbUDICORTO' DEL  LlOTD  AuSTBUCO   i  T^UtSTB  ^BB'  IL    t84<)« 

La  Società  del  Lloy  Àdustriaco  a  Trieste  si  è  riuDita  in  Con- 
grasso  li  37  maggio  p.  p.  per  riconoscere  l'amministrauone  del 
quarto  anco  sociale  1840,  ed  il  direttore  della  Società  dopo  di 
avere  esposte  le  operazioni  eseguitesi  nell'annata  fece  conoscere 
la  rendita  e  le  spese  col  dettaglio  e  prospetto  che  noi  qui  ripe- 
tiamo. 

I  prodotti  furono  i  seguenti  : 

I.®  Fra  Trieste  ed  il  Levante 
14  Viaggi  fra  Trieste  e  Costantinopoli 
23     »         m  Costantinopoli,  Volo,  Salonicco,  Alessandria  e  la  Sona 

46  Viaggi,  i  quali,  compreso  il  prodotto  di  alcuni  rimurch|  ese- 
guiti nel  Bosforo,  hanno  fornito  un  introito  di  F.  4^)^47-  ^^ 
3.^  Fra  Trieste  e  Venezia 

i55  Viaggi  di  andata  e  ritorno  diedero  un   prò* 

dotto  di »   I34f5$2*   >< 

3.^  Fra  Trieste  e  la  Dalmazia 

30  Viaggi  come  sopra,  diedero  un  introito  di  •  »  38^976.  17 
4.*  Fra  Trieste  ed  Ancona 

64  Viaggi  «  oompre&ivi  alcuni  diversi  per  Siniga* 

glia,  Manfredonia  ed  altri  Porti  dell'Adriatico  »     25,6 10.  44 

Totale  prodotto  Fior.  627,686.  3^ 
Le  spese  importarono 

i.^  Spese  di  carico  e  scarico,*diritti 
di  porto,  di  lanternaggìo  e  di 
sanità F.     34467.  22 

2.^  Paghe  e  panatiche  di  tutti  gl'in- 
.    dividui  degli  equipaggi,  ed  unite 
spese  per  pìccole  provviste  e  per 
tutte  le   riparazioni     ...»  2i5,6i5.  27 

3.^  Consumo  di  carboni  e  legna    »  171,528.  11  »  ^iLifiti.  — - 

Cosicché  dell'introito  avanzano F.  206,07?.  3a 

Le  spese  di  Amministrazione  ammontarono  a  •     »   108,796.  ^i 

Sicché  Vi  è  un  effettivo  civanzo  di  .    .    .  F.    97,278.  5t 
Ora  si  riporta  il  Prospetto  dei   paMeggieri,  merci  «  lettere, 

danaro  ed  altri  oggetti  trasportati  coi  bastimenti  a  vapore  della 

Società  nel  corso  dell'anno  1840. 
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Ginn  SUL  comiibbcio  rbll' impebo  d'Austbia. 


N. 


loDostante  lo  svantaggio,  di  una  posizione  quasi  affatto  con» 
tinenlale,  svantaggio  aumentato  dalla  catena  di  montagne,  le  quali 
da  una  parte  del  governo  di  Venezia  in  fuori»  separa  la  costa  dal* 
Tinterno  dell'impero,  questo  Statp  fa  un  commercio  estesissinao  e 
di  gran  momento^  e  lo  deve  in  parte  alle  magnifiche  strade, 
quasi  tutte  fatte  sotto  il  regno  del  defunto  imperatore  ,  ed  ai 
canali  di  cui  abbiamo  fatto  menzione.  I  suoi  principali  oggetti 
di  esportazione  sono:  seta  in  filo  e  tessuta,  come  a  dire ,  raso , 
velluto,  nastri  cattette,  lana  in  pelo,  in  panni,  casimiri,  tappeti, 
scialli»  nastri  e  altre  stoffe;  lino  e  canapa  in  filo,  tele  liscie  e 
damascate,  dalla  batista  più  fina  ed  i  merletti  sino  alla  tela  da 
vele^  una  quantità  di  oggetti  di  vetro,  come  a  dire  lumiere,  bic- 
chieri, specchi,  gemme  false,  pendenti  d'orecchie,  perle  false,  eoa; 
i  coltelli^  mercacziuole  di  metallo  fine  e  grossolane,  lavori  di  le- 
gno in  varie  maniere  dalle  magnifiche  cassettine  da  viaggio  dette 
necessaires  di  Karsbald  ,  e  gli  arredi  di  Vienna ,  sino  ai  baloc- 
chi dei  fanciulli  della  vulle  tirolese  di  Gròden;  cereali,  farina  e 
vini.  Vengono  in  appresso  una  quantità  di  oggetti  provenienti 
dai  tre  regni  della  natura  e  dalla  industria  ,  come  ^al  cornane, 
tabacco,  frutti,  formaggio,  cera,  acquavite,  rosolio,  catrame»  noce 
di  galla,  potassa,  trementina,  sapone,  teriaca,  prodotti  chimici^ 
libri  stampati,  incisioni  e  litografie,  strumenti  di  musica  e  di  ma- 
tematiche, lenti,  telescopii,  bronzi  dorati,  vetture,  orologi  e  peo- 
duli;  gioielleria  e  orificeria,  vasellami  di  metallo'  coperti  d'af 
genio  o  d'oro^  molti  oggetti  di  abbigliamento,  cappelli  di  paglia 
e  di  feltrp,  scarpe ,  pettini  j  ecc.  I  principali  oggetti  d'importa- 
zione sodo:  caffè,  zucchero,  cacao  ed  altre  derrate  coloniali;  filo 
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dt  fsolone  ingleie  e  di  Tarcbia,  batiamei  pelli  conee  e  non  eoo* 
ce,  lana,  cotone,  legno  da  tintura  e  per  lavori  di  ebanista,  lino^ 
vino  di  Cipro,  di  Francia,  ecc.  Il  cononBercio  di  coaiDii»aione  è 
esteso  quanto  vantaggioso  per  questo  impero;  perdoethè  una 
sran  parte  delle  mercauaie  che  passano  dall'Europa  orientale  e 
meridionale,  nell'occidentale  e  settentrionale,  traversano  questo 
Stato.  —  La  società  della  navigaiione  a  vapore  sul  Danubio  | 
formatasi  in  questi  ultimi  anni  sotto  gli  auspicii  dei  pìik  eccelsi 
personaggi  e  con  la  cooperasione  di  quasi  tutte  le  persone  piti 
ragguardevoli  dell'  impero,  apre  un  pih  vasto  campo  al  com- 
mercio; essa  e  floridissima  e  conta  di  già  i5  vascelli  a  vapore, 
che  scorrono  il  Danubio  da  Lints  sino  alla  sua  imboccatura  , 
vanno  a  Coitantinopoli  e  spingono  le  loro  corse  da  un  lato  sino 
Trebisooda,  dall'altro  sino  a  Smime.  Essa  ti  mise  non  ha  guari 
in  relaùDne  Colia  società  Bavéro-Wurtembergheae  inoarièata  di 
mute  nere  oerounicationi  regolari  e  frequenti  tra  Ulma  e  Lintz*  La 
navigflisione  a  vapore  tra  RatisbonA  e  questa  piatsa  austriaca  è 
già  aperta.  Ecco  dunque  il  Danubio  scorso  regolarmente  dal 
centro  della  Baviera  sino  al  mar  Nero  sopra  una  linea  di  i,a6o 
miglia;  non  resta  piii  a  superare  che  la  piccola  parte  di  Batis* 
bona  ed  Ulma.  11  numero  dei  passeggieri  su  i  piroscafi  della 
società  viennese  che  nel  i83S  sommava  soltanto  a  171727 ,  salì 
a  39,103  nei  i636,  ed  a  47i436  nel  1837.  Nella  descrìuooe 
della  città  di  Tries^te  il  lettore  troverà  le  particolarità  eoocer» 
nenti  la  navigauooe  a  Tepore  nel  mare  Adriatico  ad  in  tolta  la 
parte  orientale  dell' avvallamento  del  mare  ìléditerraiieo  intra* 
presa  dalla  società  del  Lloyd  Austriaco  (t). 


QuADao  HUif ERICO  DSi  oioasALi  rouTia  A  Parigi  kel  i84(* 

VOffice  de  puhliciti^  giornale  parigino,  dice  che  dietro  un 
documento   esatto,  che  il  caso  gli  ha   falto   venire  nelle  mani, 


(1)  Vedi  ps|mé  370  di  qucsìo  Tolume. 
Amali.  Statistica,  voi  LXfllI.  27 
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può  asserire,   che  neiranno    1827   il   nomerò  degb  eiemplirì 

stampati  dai  prìocipali  giorDali  politici  di  qoell'  epoca  era  qask 

io  diamo  qui  appresso: 

Coostitutiounel 20,000 

DAats 14,000 

QootidieDoe 6,700 

Joamal  des  campagnes        i^oo 

Mooiteur •     •     •     •    .  5,000 

Courrier  fran^ais •  ^fi(ia 

Journal  du  commerce 3,4oo 

Gaselte  de  France 1,700 

Gaiette  des  Iribunauz 1,750 

Corsaire •     •     •     •     •  5oo 

A  quell'epoca  contaTaii  la  Rettnion,  la  Pandore^  'A  M» 
tor^  lo  Speetaieurf  i  Murs  de  Paris ^  il  Mcrcwre  ed  una  qati- 
iità  di  altri  che  non  esistono  pib,  senza  contare  i  nofc  gionaE 
•  4^  franchi  che  sono  sciomparsi  dal  1839.  ^^^  ^^'  ^^ 
a  4^  franchi  non  rimane  pih  che  la  Presse  con  i4i5oo«iii 
Sikcle  con  4^9<m>o«  E  anountìata  la  pubblicazione  di  no  vom 

Siornale  politico  quotidiano  a  87  franchi  per  anno:  La  Polrvi 
iretto  dal  sig.  Payés  de  1*  Àrriège. 

Lo  stesso  Office  de  puhlicité  soggiunge  che  il  numero  ^ 
abbonati  dei  suindicati  giornali  nel  1841  è  presso  a  poco  l 
seguente  : 

ConstituUonnel 4^783 

Débats 8,960 

Quolidienne    ....     - S^-aSg 

Journal  des  campagnes 5^75 

Moniteur %    .     .     .    5,ooo 

Courrier  fran^als     •....«•.,•    4iO^ 

Journal  da  commeroe      é 6,680 

Casette  de  Franoe 4ii8o 

Gaiette  des  tribunaoz 3,i8o 

Corsaire • 1^00 

In  questa  specie  di  statistica  non  sono  comprese  le  prò* 
t  saggi  di  stampa  che  si  tirano  in  gran  numero. 

Da  tuttocib  é  provato  che  la  riduzione  del  preuo  dagli  i^ 
ai  4^  franchi  ideata  dal  giornalista  Girardin  »  e  che  ba  cosiit| 
la  vita  al  celebre  Carrel ,  in  segiTito  di  un  duello  aruio  ^ 
medesimo,  ha  fatto  sparire  molti  abbonati  dagli  altri  gton^ 
per  iscrÌTerli  alla  Presse  ed  al  Sièek  a  franchi  4o- 
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^uoue^  coTn£//mca/z/^onò  Aer  mexac  m  ^- 
nalù  j  CU/  £oMùt/menà'  a  vaAorej  m 
^Tprcuie  e  cr^oTiU  cu/  fsrrp. 


Movimento  della  &tbada  febrata  da  Milano  a  Monza 
nel  mete  di  giugno  i84i- 

Xl  movimento  dei  passaggteri  sulla  strada  ferrata  da  Milano 
a  Monza  nel  mese  di  giugno  è  stato  maggiore  del  movimento 
ch'ebbe  luogo  in  maggio,  principalmente  per  effetto  della  solita 
6era  annuale ,  ed  il  loro  numero  giunse  a  43,6o3y  col  prodotto 
di  austr.  Jir.  4^474  ^^' 

Nelle  tre  giornate  di  fiera  il  movimento    fu    superiore  agli 

altri  giorni  del  mese,  particolarmente    il  a4>  giorno    di  S.  Gio- 

Taoni,  nel  quale  ve  ne  furono  7,177  austr.  lir.  6,986  So 

giorno  i5  2,5 1 4  »        *  ^>399  ^S 

—     a6  ifSgo  »        »  1,465  75 


Num.  ii,a8i  austr.  lir.  10^751  5o 

che  è  quanto  dire  il  quarto  e  piìl  del  prodotto  di  tutto  il  mese. 

Fatto    il    riassunto  del    movimento  di  tutto   il  semestre  da 

gennajo  a  giugno    risulta  che    transitarono    178,273    passeggieri 

col  prodotto  di  ausi.  lir.  164476*  ^^• 


Nuovo    Avviso 

per  la  riunione  degU  azionisti  della  strada  ferrata 

Combardo-Feneta» 

La  riunione  degli  azionisti   della  strada  ferrata  Lombardo- 
Veneta  che  doveva  a? er  luogo  in  Milano  il  giorno  trenta  giugno 
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(fedi  fascicolo  di  aprile,  p.*  p.*)  è  protratU  al  lap*  ▼.*  agosto, 
com^  dairavTiio  datooe  dalle  Gaaiette  Privilegiate  di  Blilano  e 
di  Venezia.  Il  nuovo  avTiio  porta  die  gli  oggetti  de  sottoporre 
dalla  Direzione  sociale  agli  asioniiti  sono  quelli  deli'avTiio  pre- 
cedente. 

Qualunque  sia  per  essere  il  risultato  della  riunione,  deside- 
riamo dì  cuore,  per  l'onore  del  nostro  paese,  che  in  quel  giorno 
non  concorrano  a  Totare  uomini  pressolati  e  che  prevalga  so- 
pra tutto  la  ragione. 


Il  toto  I  LI  iLLUsTaizion  (i). 
Proemio. 

.  .  .  .  Un'apitt  dtéjugi  par  /it- 
gu^  nudi  par  commmaira$, 
Bfsgaiin  pittoretqne,  i84i«  pag.  ai. 

Pubblicavasi  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  del  a4 
marzo  p.  p*  il  ^oto  emesso  nel  giorno  ao  delio  stesso  mese 
dalla  Commissione  nominata  dalla  Direzione  lombardo-veneta 
della  strada  ferrata  Ferdinandea  da  Milano  a  Venezia  per  deci- 
dere se  fosse  preferibile  la  lìnea  da  Brescia  a  Milano  del  piano 
Milani,  ovvero  la  linea  da  Brescia  a  Bergamo,  Monza  e  Milano, 
a  sensi  della  determinazione  del  Congresso  generale  degli  azioni- 
sti del  3o  luglio  1840,  sulla  proposta  fatta  dal  signor  avvocato 

Jacopo  Castelli. 

Generole  era  la  sorpresa  e  lo  stupore,  che  destavansi  in  Mi- 
lano ed  in  altre  cillà  lombardo-venete  al  leggere  ed  al  comuni- 
carsi fra  i  lettori  quel  voto,  quantunque  il  pubblico  prevedesse 
già  da  qualche  tempo  quale  ne  potesse  riuscire  il  tenore. 


(1)  Il  8jg.  injjegncre  PoBsenti^  autore  del  presente  articolo,  èrtulore 
della  Memoria  pubblicatasi  in  gennajo  p.  p.  col  titolo  :»  Le  strade  Jer- 
rma  *i  Lombardia,  mm  lì  Compilatore. 
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Stnuia  feoomeno  dell' umana  iostabililà  de'giudizj  verìfica- 
vati  allo  spargersi  di  quella  noTelUi  poiché  udivatt  io  ogni  croc- 
chio altameote  disapproYarsi  quel  YOto  non  solo  dai  partigiani 
della  linea  Milani  »  ma  ben  anche  da  «oioro,  che  prima  del  a4 
mano  erano  hmasti  o  quasi  o  del  lutto  indifferenti  alla  questio- 
ne, non  che  dalla  maggior  parte  di  quelli,  che  fino  a  quell'e- 
poca erano  slati  incerti  a  quale  opinione  accostarsi,  e  da  molti 
di  quelli  perfino,  che  pubblicamente  parteggiatano  per  la  devia* 
sione  di  Mooxa  e  Bergamo. 

E  quel  voto,  a  dir  il  Tero,  era  espresso  in  tali  termini,  e 
seguiva  a  tali  premesse ,  a  tali  considerandi ,  ritenuti  e  ricono» 
scimi ,  che  ad  ogni  men  veggente  pareva ,  non  che  altro ,  una 
mistificaiione  ;  se  non  che  vi  si  indicavano  qua  e  là  certi  alle- 
gati A,  B,  a)  b)f  di  cui  la  pubblica  voce  annunciava  fra  breve 
la  pubblicatione,  per  cui  i  pii:i  prudenti  e  meno  impressionabili 
frenavano  le  loro  maraviglie  in  atteosione  di  maraviglie  maggiori;' 
che  giustificassero  quel  voto  e  quei  considerandi. 

Per  me  in  particolare  poi ,  che  dietro  un  esame ,  se  non 
profondittimo,  pure  a  mio  giudisio,  sufficiente  per  parlare  eoa 
qualche  cognizione  di  causa  nella  questione,  avea  acquistato  l'in- 
tima e  consceniiosa  convinsione  ,  che  il  complesso  di  tutti  gli 
elementi  principali  della  medesima  doveva  far  preferire  la  linea 
Milani,  per  me  dico  quel  voto  riusciva  inconcepibile,  mistifioa-i 
torio,  avvilente. 

E  come  avvilir  non  doveami  un  voto  emesso  da  uomini  tutti 
onorevoli,  ed  alcuno  di  somma  sciensa  fornito,  un  voto,  che  ca« 
poTolgeva  tutte  le  idee  da  me  acquisite  nell'  argomento ,  e  che 
apertamente  mi  dichiarava  ch'io,  non  solo  nulla  avea  imparato, 
ma  che  tutto  quanto  avea  accolto  siccome  vero  era  falsoj  ioéus* 
aisteole,  assurdo? 

£  diffatti  io  mi  credeva  che  fosse  tanto  migliore  una  strada 
ferrata,  quanto  avesse  meno  d'angoli  e  di  curve,  quanto  minori 
fossero  le  pendense  de'  suoi  tronchi ,  quanto  meno  valicasse  di 
fìuaii,  e  radesse  di  colli  e  di  monti,  quanto  pili  risparmiasse  di 
viaggi  alle  maggiori  masse  d' uomini  e  di  cose  sopra  d'essa  mo< 
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yeotifi,  quanto  maggiore  fosse  la  densità  di  popolazione  di  am- 
pie plaghe  de'  territori  laterali  alla  stessa,  quanto  più  desse  spe- 
ranze, che,  entro  breve  spazio  di  tempo,  l'opportunità  della  sua 
posizione  potesse  generare  l'opportunità  delle  confluenze  d*altre 
strade  ferrate,  a  quanto  meno  di  iuutili  sa^rìficj  obbligasse  per 
ottenerla,  quanto  più  promovesse  il  vantaggio  delle  capitali  d'uà 
regno  senza  pregiudicare  ai  servigi  delle  città  minori,  quanto  meno 
sbilanciasse  gli  interessi,  i  rapporti,  le  circostanze  d'attualità,  eo- 
stasse di  spese  di  manutenzione  ed  esercizio ,  offrisse  di  pericoli 
ai  viaggiatori  ed  alle  cose,  d'imbarazzi  e  confusione  agli  ammi* 
oistratori,  quanto  più  sollecitamente  potesse  aprirsene  l'esercìzio, 
iasomma,  a  farla  finita,  quanto  più  fosse  utile  agli  intraprenditori 
ed  al  pubblico. 

Tali  cose  ie  mi  credeva,  e  tali  cose,  in  parte  almeno,  pare- 
vano dedursi  dai  considerandi  e  dai  ritenuti  premessi  al  voto  della 
Commissione,  se  non  che  la  conclusione  di  quel  voto,  dichiarando 
preferibile  la  linea  da  Milano  a  Brescia  per  Bergamo  a  quella  pier 
Treviglio  ogni  mia  idea  ripiombava  io  un  caos  di  incertezza  e 
confusione,  perocché  quella  conclusione  a  me  suonava  :  esst^re 
preferibile  quella  strada  ferrata,  che  é  sparsa  del  maggior  cumerò 
d'angoli  e  di  curve,  i  di  cui  tronchi  hanno  le  più  forti  pendenze^ 
che  più  valica  di  fiumi,  che  più  s'accosta  alle  unghie  de'mooCi, 
che  più  allunga  i  viaggi  delle  grandi  masse  moventisi ,  che  più 
si  avvicina  a  grandi  zone  di  terreni  spopolati  ullontaoanilosi  dai 
più  popolosi,  che  sentenzia  di  morte  ogni  speranza  di  future  con* 
fluense  per  circa  la  metà  d'un  regno,  che  obbliga  ai  più  ingenti 
non  necessarj  sacrificj  per  ottenerla,  che  pregiudica  ai  servigj  ed 
ai  movimenti  delle  capitali  d'un  regno  per  avvantaggiare  partico« 
larmeote  quelli  di  qualche  città  minore,  che  sbilancia  gli  interessi, 
ed  i  rapporti  commerciali  e  civili  dell'  attualità  ,  che  aumenta  le 
spese  di  manutenzione  e  d'esercizio,  che  presenta  perìcoli  maggiori 
ai  viaggiatori  ed  alle  cose,  che  moltiplica  gli  imbarazzi  e  le  com- 
plicazioni  d' amministrazione ,  che  aggiorna  indefinitivamente  fa 
sua  costruzione,  insomma  a  farla  finita ,  che  è  la  più  pregiudi* 
cievole  possibile  agli  intraprenditori  ed  al  pubblico* 
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DiYideTB  questa  mia  opinione  la  maggior  parte  del  pabblico 
stesso  e  degli  azionisti,  ed  i  tristi  efletti  della  medesima  segui- 
Tano  immediatamente I  come  ombra  il  corpo,  la  pubblicazione 
del  Toto.  Le  azioni,  che  in  febbrajo  erano  ancora  al  pari  e  che 
frano  dii^cese  al  g8  verso  il  io  di  marzo  per  le  iroci  che  buc- 
dnavano  circa  alle  opinioni,  che  attribuifansì  ad  alcuni  de'mem- 
bri  della  G)mmissione,  in  allora  riunita  in  Venezia,  discesero  in 
meno  d'un  mese  con  rapido  e  progressivo  ribasso  al  97,  g6, 
95,...9i;  e  se  a  determinare  un  tale  ribasso  potè  alcun  che  in- 
fluire ravvicinarsi  del  3o  aprile,  epoca  fissata  al  versamento 
del  6  per  cento,  ne  fu  però  indubbiamente  primaria  cagione  lo 
sfiduciamento  generato  dai  voto  della  Commissione,  perocché  i 
ribassi  Terificati  alle  epoche  de'  primi  due  versamenti  del  6  e 
del  4  pei*  cento,  o  furono  nulli ,  o  furono  minimi. 

Qualunque  però  fosse  Ropinione  mia,  a  queir  epoca  io  mi 
taceva,  e,  poco  fidente  nelle  mie  cognizioni  in  còsi  importante 
argomento,  stava  aspettando  coli'  impazienta  di  chi  teme  e  spera 
il  ragionato  rapporto  della  Commissione,  ossìa  gli  allegati  A, 
B,  a)  b)  del  voto ,  nei  quali  credeva  di  rinvenire  un  profondo 
ed  impaniale  esame  di  tutti  gli  elementi  del  confronto,  e  la  jpiù 
solida  ed  inconcussa  dimostrazione  della  sussistenza  d' una  no- 
tevole preponderanza  degli  imponenti  motivi,  che  determinarono 
la  Commissione  ad  opinare  BÌÌ'unanimità  per  la  linea  di  Monza 
e  Bergamo. 

Il  mio  riottoso  amor  proprio  non  acqueta  vasi  però  così  fa- 
cilmente ad  ammettere  d'aver  creduto  vero  un  enorme  strafal- 
cione, laonde  mi  suggerì  un  mezzo  termine  per  transìgere  fra* 
il  timore  di  aver  errato,  e  la  speranza  d'aver  ragione.  Vedi  mp 
quanto  e  fino  e  cavilloso  l'amor  proprio  per  allontanare  la  ne« 
cessità  di  ona  confessione  sgradevole! 

Il  mezzo  termine,  ossia  P  idea  cadutami  allora  in  mente,  fu 
la  seguente: 

L'incarico  della  Commissione  consisterà  nel  dichiarare  qual 
fosse  la  preferibile  delle  due  linee;  se  il  Yoto  dichiarara  prefe* 
rìbite  la  linea  Milani,  esso  non  era  semplicemente  consultivo,  ma 
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testiva  invece  il  carattere  d'un  vero  lodo  od  arbitramento^  per 
cui  non  potevasi  far  luogo  a  giudizj  in  ulteriore  istansa ,  ma  do- 
vevasi tosto  passare  agli  atti  esecutivi ,  ossia  all'  immediata  co- 
struzione della  linea  Milani  da  Milano  verso  Treviglio.  Ma  se  il 
voto  dichiarava  preferibile  la  linea  per  Monza  e  Bergamo,  quel 
voto  rimaneva  limitato  fra  i  ristretti  confini  d'un  semplice  pa* 
rere  più  o  meno  autorevole  e  nulla  piii;  al  quale  doveano  suf 
seguire  gli  atti  opportuni  per  ottenere  un  giudizio  in  prima  istanza 
al  prossimo  straordinario  Congresso  degli  azionisti  »  ed  un  giudi- 
zio d'appello  avanti  agli  Aulici  dicasteri  ed  al  munìficentistimo 
Sovrano. 

Ciò  posto;  non  è  egli  probabile  che  i  membri  della  Com- 
missione paurosi  di  emettere  un  voto  che  fosse  una  sentenza 
inappellabile,  nel  possibile  dubbio  d'errare,  non  avessero  giu« 
dicalo  espediente  di  togliersi  l'increscioso  carico  d'un  imponente 
responsabilità)  emettendo  un  voto^  della  di  cui  verità  non  fos- 
sero del  tutto  persuasi,  ma  che,  in  loro  senso  non  potesse  ar- 
recare pregiudizio,  di  sorta  alcuna,  perchh^  come  voto  puramente 
consultivo»  lasciava  tutta  la  pienissima  libertà  alla  Società,  che 
glielo  a^eva  richiesto,  di  discutere  sulla  di  lid  ammissibilità,  ed 
indi  di  ammetterlo  o  rifiutarlo  secondo  che  l'avesse  riconosciuto 
plausibile  od  infondalo? 

E  perche  no  t  dissi  fr^  me  e  me.  E,  sebbene  una  tale  sup- 
posizione induca  quella  di  poca  energia  di  carattere  ne'  membri 
della  Compnissione,  non  pregiudica  menomamente  né  alla  loro 
deiicajtezzBi  né  fili' ppinione ,  che  godono  di  distinti  scienziati.  Che 
s^  taluno  ti;oppp  severo  giudicasse  che  uomini,  la  di  cui  bontà 
di  carattere  poteva  dar  luogo  a  pronunciare  piuttosto  un  Toto 
consultivo,  di  cui  non  fossero  persuasi,  che  non  un  arbitrameo- 
to,  di  cui  fossero  intimamente  convinti,  che  tali  uomini  dico,  non 
dovevano  assuniersi  un  incarico  superiore  alla  loro  forza  d'ani- 
mò, io  risponderei  a  questo  tate  che,  se  tutti  l'avessero  pen- 
sata in  tal  modo ,  non  sarel^besi  forse  potuto ,  chi  sa  per  quan- 
to tempo,  combinare  una  Commissione,  e  giacché  una  fatale 
circostanza  aveva  reso  una  Commissione  ed  un  voto  necessarj , 
d'uopo  era  bene  che  qualcheduno  accettasse  l'incarico. 
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Perchè  però  il  Toto  della  GoaMnusiqo^  sia  deltato  dai  ino* 
ti^i  particolari  da  me  tupposti,  è  neoestario  che  dal  ragionato 
rapporto»  ossìa  dalle  illustratiooi  del  voto  stesso^  emergano  chiara 
e  patenti  la  deboleiia  delle  ragioni ,  la  futilità  ed  insussistenaa 
degli  argomeotiy  T  erroneità  delle  assertioni  e  de' principj  am* 
oaessi  sia  a  prò  della  linea  di  Monsa  e  Bergamo,  sia  contro  la 
linea  Milani  ^  è  necessario  cha  saltino  tosto  ali*  occhio  le  incon- 
segaenze,  le  contraddisionì,  le  ommissiooi  d'importanti  elemeoti, 
le  fantastiche  chimere  a  eni  ti  dovette  r&oovrere  per  puntellar 
l'edificio  di  carta;  si  è  neeessario  tutto  ciò  »  ed  a  tutto  oià  la 
Commissione  ha  abboqdantemente  provvedutow 

Chi  legge  le  illustrationi  del  voto  si  persuade  tosto  della 
verità  della  mia  supposisionas  cioè,  eh*  quelle  liktstiiaitoni  sono 
la  più  chiara ,  ioconcussa  ed  assoluta  prova  della  necessità  di 
preferire  la  linea  Milani,  e  che,  se  il  voto  fu  eretto  in  senso  con- 
trario ,  noi  fu  per  altro  titolo  che  per  goder  sonni,  tranquilli  , 
non  turbati  dall'idea  della  possibilità  d'aver  pregiudicato  alcuno, 
e  per  lasciare  pienamente  libero  agli  otionistà  di  detarmioafe  da 
sé  medesimi: 

i/  L'incolumità  ed  invariabilità  del  privilegio  loro  accordalo 
dalla  Sovrana  munificensai  troncando  ogni  Inutile,  dannosa  ed 
indecorosa  trattativa  con  altre  Società. 

)•*  L'immediato  incoipinciamento  de'  lavori  da  Milano  verso 
Treviglio. 

3.^  La  pronta  asecuaiona  d^gli  opportuni  rilievi  tecnici  per 
rendere  il  più  possibilmente  comodo  ed  agevole  il  ramo  da  Tre- 
viglio a  Bergamo,  ciò  che  é,  non  solo  possibile  ,  ma  facile  (i)* 
per  farne  susseguire  immediatamente  la  costruzione  insieme  «• 
quella  del  tronco  da  Brescia  a  Treviglio. 


(i)  Facendo  conflaire  il  ramo  di  Treviglio  Ticino  al,  punto  d*  iocpn- 
tro  della  grande  strada  ferrata  colla  postale  ,  facendolo  incomiociare  5oa 
metri  lootai^  dalla  porta  S.  Beroardiao ,  ed  incaitandolo  ivi  per  809  me- 
tri^ li  paò  con  latta  facilità  ridarre  la  pendenia  generale  non  maggiore 
del  5  per  mille. 
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Di  tutte  le  quali  cose  m'impegno  a  dare  ampia  e  chiara 
dimostrazione t  salvi  gli  effetti  di  forza  maggiore^  nel  prossimo 
fascicolo  di  questi  Annali, 

Milano  9  3o  giugno  i84i* 

Ing.  Carlo  PossentL 


LbTTBRA   DIBEtTA   AL   COMPUATORB   DEGÙ   AvBTAU 

sopra  la  conclusione  deW  articolo  del  dottor  C.  Gatlaneo 
ìtel  Politecnico^  N.^  ig  (i). 

Carissimo  «Signor  Francesco  Lampato* 

I  vostri  Annali  piti  di  qualunque  altro  giornale  si  oceupano 
di  strade  ferrate  ,  e  partioolarmeote  della  strada  Lombardo- Ve- 
neta. Egli  é  per  questa  ragione,  che  imparziale  e  fermo  come 
siete ,  nel  conoscere  i  vantaggi  di  tenere  alla  linea  sulla  quale 
annosi  fatti  pel  corso  di  cinque  anni  dei  replicati  studj ,  e  che 
ottenne  1'  approvazione  di  tutti  i  dicasteri  e  di  S.  M. ,  sarete 
per  dar  luogo  nel  fascicolo  di  questo  mese  alle  seguenti  osser* 
vasioni. 

Dopo  diverse  critiche  e  rimarchi  ^  particolarmente  intorno 
a  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  tecnica  di  questa  impresa  ^  coi 
altri  si  prenderà  forse  cura  di  rispondere  a  schiarimento  del  pub* 
blico»  e  dopo  di  avere  nuovamente  dimostrata  la  ormai  incon- 
trastabile convenienza  di  seguire  la  linea  retta  fra  Milano  e  Ere- 
scia  ,  il  signor  Cattaneo  termina  il  suo  Opuscolo  con  una    con- 


(i)  Le  osservazioni  contenute  nella  lettera  che  ci  è  stata  diretta  da 
un  nostro  associato  essendo  esposte  colla  più  grande  moderazione^  e  tendendo 
le  medesime  a  procurare  maggiori  schiarimenti  sopra  una  questione  che 
in  giornata  tanto  interessa  il  nostro  paesc^  non  esitiamo  a  feria  conosoere 
ai  nostri  lettori. 

//  Compikaors* 
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dusione  di  coi  è  per  lo  meno  aitai  difficile  deeifrftrae  lo  spi- 
rito e  lo  scopo.  Eccola  : 

Quando  la  Società  lomhardo'veneta  conservi  l^oUenaioprì- 
yUegio  sulla  retta  linea  da  Brescia  a  Milano  ^  essa  non  dowù 
mai  temere  la  concorrenza  di  un*  altra  linea  che  passi  per  Ber^ 
gamo  e  Monza,  Fin  qui  la  massima  é  bella  e  bnoaa»  perobi  ai 
tratta  di  conservare  ciò  che  é  eminentemente  prezioso  per  la 
Società  stessa  ,  e  ciò  che  costò  denari  e-  fatièa  assai  par  otte* 
nerlo.  Ma  vediamo  un  poco  come  la  iatenda  il  sig.  Cattaneo  e 
di  quali  consìgli  esso  accompagni  questa  massioia  onde  metterla 
io  pratica. 

Secondo  noi  non  basta  per  T  interesse  sociale  il  solo  con* 
servare  T  ottenuto  privilegio  ,  ma  bisogna  attirarlo ,  e  attrarlo 
il  più  ceieremente  possibile  nella  parte  la  più  utila  di  tutta  la 
linea  ,  cioè  da  Milano  ti  Brescia  ,  perché  un  tronco  di  imme- 
diato contatto  colla  capitale  é  inutile  il  ripetere  quanto  sia  de* 
siderato  e  quanto  sia  importante  per  la  Società  che  lo  oostroi* 
sce.  Ma  invece  il  signor  Cattaneo  dopo-  di  averci  consigliato  di 
conservare  il  privilegio ,  e  di  non  tehier  concorrente ,  sóggian* 
gè  :  E  perciò  si  lasci  pur  fare^  se  pur  vi  è  chi  vogfia  seriamente 
jare^  e  si  attenda  frattanto  al  rimanente;  cominciando  da  Chiarì, 
verso  Brescia  e  il  lago  di  Garda.  Se  il  sig.  Cattaneo  scrìre  , 
come  esso  dice,  pei  bene  pubblico^  se  i  suoi  contigli  tono  ape* 
cialmente  diretti  agli  azionisti  lombardo -veneti  ^  e  al  prottiaio 
loro  congresso  generale ,  ci  pare  che  il  consiglio  che  qui  ci  dà 
di  lasciar  fare  agli  altri,  sia  assai  poco  a  propotito,  e  ansi  aia 
forse  il  consiglio  più  dannoso  che  dar  si  potrebbe  nelle  attuali 
circostanze. 

£  infatti  non  vediamo  la  ragione  di  sospendere  oiò  che  ti 
potrebbe  attivar  subito  con  tanto  profitto  per  gli  azionisti,  e  tanto 
creditu  per  l'opera  onde  lanciar  che  abri  jaeeiano;  in  secondo 
luogo  non  mancherebbe  certamente  chi  vuol  seriomenie  fate  ^ 
ove  si  lasci  appunto  il  tempo  e  si  facilitino  i  mezzi  dì  creare  ed 
estendere  una  concorrenza,  che  siamo  ben  lungi  dal  ritenere  la- 
nocua  alla  Società  lombardo-reneta  ;  in  terto  luogo  il  preferire 
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di  tncoaniDciare  i  Ufori  da  Chiari  yeno  Breiola«  piuUoslo  cba 
da  Milano  verso  Clhiari  dod  ha  uoa  plausibile  ragione,  per  quanto 
U  oerobiaoia  da  ogni  parte;  e  ansi»  tificome  nel  senso  dello  stesso 
•ig.  GilUoeo  si  dovrebbe  variare  la  linea  da  Brescia  oltre,  liran« 
dola  verso  Desenaano ,  variare  quindi  il  progetto  ,  e  chiedeme 
ed  alteiideMie  V  approvaaione  Sovrana^  così  ove  questa,  coioe  è 
presamibUe,  per  gli  esami  da  farsi,  non  fosse  tanto  sollecita,  si 
rischierebbe  poi,  arrivati  a  Brescia,  di  dover  sospendere  i  lavori, 
e  di  restare  forse  per  qualche  anno  con  il  solo  tronco  isolato 
fra  Chiari  e  Brescia;  con  quanto  profitto,  o  oaeglio  con  quanto 
danno  per  l' impresa  ,  ognuno  può  immaginarselo  da  si. 

Bla  seguitiamo  la  conclusione  del  sig.  Cattaneo  che  forse  , 
se  non  abbiaao  potuto  comprenderla  fin  qui ,  la  comprendere - 
mo  meglio  in  avantL 

Il  sig,  Cattaneo,  ammettendo  che  pur  vt  sia  chi  seriamenie 
faccia  qualche  co%a%  cioè  che  i  Bergamascbi  facciano  il  loro  tronco 
da  Mensa  a  Bergamo^  e  che  la  Società  per  lasciarli  fare  sospenda 
i  lavori  da  Milano  fino  a  Chiari,  soggiunge  :  Così  Jacendo  ia  So' 
città  potrebbe  giovani  della  prova  che  senza  suo  rischio  si  fa^ 
case  da  Bergamo  a  Mònza^  e  si  noti  bene  che  per  fare  questa 
prora,  e  per  vederne  i  risultati  occorreranno  almeno  due  anni 
di  lavoro,  ed  uno  di  esercisio  che  fanno  tre.  Chi  capisce  niente 
di  questa  prova?  Chi  vede  la  necessità  di   questo  ritardo  ?  Ma 
proseguiamo»  «Se  questa   prova  riuscisse  favorevole  ^   cioè   ria- 
sdsso  tale  che  già  per  oltre  la  metà  avessero  guadagnato  la  loro 
catna  le  compagnie   rivali,  ed  avessero  attivato  un   movimento 
di  persone  e  di  cose  dalla  capitale  verso  Bergamo  e  viceversa  , 
a  tutto  vantaggio  della  linea  da  loro  ambita ,  ed  a  tuUo  scapito 
della  linea  da  loro  contrastata,  in  allora  ^  così  il  sig,  Cattaneo  , 
la  Società  lombardo- veneta  non  desista  già    (che  forse   ne    sa- 
rebbe il  caso)  ma   invece  tenti  pure  la  linea  retta  da  Brescia 
a-  Milano^  e  quello  che  più  importa  senza  tema  di  rivalità.  An- 
che qui  non  »i  sa  comprendere  il  vero  senso  di  quel  tentate  m 
opera  di  taata  imporlaosa,  in  una  impresa  cui  non  si  deve  accin- 
gersi per  leolalivi,  ma  bensì  per  oerta  quale  precuicolnu   sicu- 
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retta  di  buon  esito;  né  mollo  neno  sappiamo  spiegare  quella 
nessuna  tema  di  rivaUlàs  quando  la  prova,  ooroe  suppone  il  si- 
gnor Gittaneo  $  fosse  riuscita  favorevole  al  Bergamaschi. 

Che  se  poi,  esso  prosegue,  la  prowa  che  si  lasciasse  fare  fin* 
scisse  sfavoreiwkj  cioè  che  o  per  cattiva  scelta  di  linea  e  di  terreno, 
o  per  difetto  di  oostruzioney  di  amministratione  e  di  serriiio,  o  in* 
fine  per  de6ciensa  di  movimento  di  persone  e  di  cose,  quell'im- 
presa dopo  i  sttceennati  3  anni  almeno  di  tempo  non  trovasse  il 
suo  interesse ,  e  quindi  V  esperimento  riuscisse  sfavorevole  oltre 
una  certa  misura  (che  sarà  da  stabilirsi),  cosa  avrebbe  a  fare  la 
compiacente  Società  lombardo-veneta  7  In  allora  rmtaiiga,  e  ri» 
manga  quieta j  dove  mai?  a  Chiari^  cioè  a  J^o  miglia  di  di- 
staota  da  Milano,  ed  a  20  miglia  di  distanza  da  Bergamo  ;  op- 
pure  se  questo  partito  non  accomoda ,  in  allora  si  appigli  ad  un 
altro ,  cioè  vada,  non  già  a  Milano  per  la  lìnea  retta  e  privilo- 
giata ,  ma  vada  al  soccorso  delt  infelice  rivale,  vada  da  Chiari 
a  Bergamo ,  dal  piano  al  monte ,  e  così  dopo  avere  senza  aN 
cuna  necessità,  senza  alcun  vantaggio  sospesi  i  proprj  lavori  olili 
sul  miglior  tronco  di  strada  di  tutta  la  linea  per  lasciar  fare  a 
tutto  proprio  danno  una  prova  dell'  incertezza  che  vediamo ,  si 
6nisGa  col  rovioare  anche  la  lombardo-veneta  portandola  sulle 
alture  di  Bergamo,  non  per  il  proprio  interesse,  per  la  propria 
convenienza ,  ma  puramente  per  aodar  generosa  in  soccorso  di 
una  infelice,  di  una  rivale ,  di  chi  infine  coli'  aver  voluto  rovi- 
nar sé  stessa  rovinerebbe  aoche  gli  altri.  E  in  questo  modo,  « 
con  tali  consìgli  si  verrebbe  a  sciogliere  la  grande  questione  della 
lineo  ? 

Meglio  sarebbe  ti  dire  addirittura,  e  francamente:  daiela 
vinta  alle  Società  nvaU,  e  si  vadi  colla  linea  lombqrdo*veneta 
per  Bergamo  e  Monza,  In  verità  che  o  il  nostro  criterio  è  molto 
ottuso  ,  o  bisogna  concbindere  dal  complesso  di  questi  cotiStgK 
che  chi  ti  dà  abbia  involontariamente  pertiiito  di  mira  cheFin^ 
teresse  vero  e  positivo  deUa  Società  lombardo-veneta  non  •  di 
sospendere,  di  lasciar  prove  agli  aMri.  di  far  rentntiTì  e*^a  fctes^ 
sa,  di  variare  ad  ogni  momento   la    hnea  ,    di    pt*rder   tempo  e 
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denari  preiioiistioii  »  ma  bensì  di  dar  mano  subito  e  (se  ùìue 
possibile)  contemporaneamente  a  tutta  la  strada ,  compiendola 
secondo  il  privilegio,  nel  pii:i  breve  tempo,  perché  sarà  appaolo 
dall'epoca  del  compimento  della  strada  e  del  suo  pieno  eserci- 
ftio^obe  comincieranno  a  decorrere  quei  due  anni  di  esperimeoto, 
che  la  gratia  Sovrana  ha  nel  privilegio  accordato^  onde  dar  luogo 
alla  protrazione  della  durata  del  privilegio  stesso  agli  impbrali 
Dovaotanove  anni;  come  sarà  dalla  ferma  e  ben  intesa  esecuzione 
della  strada  stessa  che  il  credito  dell' impresa  potrà  unicamente 
mantenersi  ed  estendersi. 

.  £  infatti  come  combina  il  signor  Cattaneo  il  credito  del- 
l'impresa quando  nella  detta  sua  Conclusione  soggiunge  che  gli 
interessi  della  Società  sarebbero  di  lasciar  fare  alle  ire  Campa» 
gnie  dì  Bergamo  {jticuite  strade  vogliono  e  possono^  di  far  puma 
per  ora  a  Mestre  f  ili  sospendere  o  vietare  il  ponte  sulla  la» 
gunaj  ili  variare  la  curva  della  f^oltaj  di  costruire  la  strada  €td 
una  sola  ruotaja^  e  come  può  esclamare  che  risparmiati  in  tal 
modo  o  differiti  iZ  mila  metri  di  opere  dannose  o  infruttifere, 
e  lasciata  a  chi  vi  ha  interesse  l'inviluppata  controversia  delle 
tre  Compagnie,  la  corsa  del  vapore  per  terra  e  per  acqua  da 
Milano  a  Fenezia,  sarebbe  una  lite  vinta  entro  i  limiti  del  ea» 
pital  sociale?  A  noi  sembra  che  invece  la  sarebbe  una  lite  per- 
duta, un'impresa  screditata  e  rovinata,  perché  basta  l'immaginarù 
Qua  strada  principiata  da  Mestre  e  non  da  Venezia,  incerta  da 
Verona  a  Brescia,  ripresa  da  Brescia  a  Chiari,  interrotta  e  so* 
spesa  (la  Chiari  a  Milano;  poi  da  Milano  a  Bergamo  una  con- 
correnza  minacciosa  pel  seguito^  e  in  complesso  una  strada  come 
la  vuole  il  sig.  Cattaneo  senza  le  grandi  stazioni,  che  egli  chiama 
trofei  della  vittoria  da  pensarvisi  dopo,  e  che  noi  riteniamo  in« 
dispensabili  prima  a  qualunque  movimento  di  locomotive,  per* 
che  é  appunto  nelle  due  grandi  stazioni  che  vanno  costruiti  i 
locali  per  riparazioni  e  costruzioni  delle  locomotive  stesse  ;  ha- 
sta,  diciamo,  immaginarsi  tutto  questo  per  confermarsi  spaven- 
tati nella  dolorosa  persuasione,  che  nessuno  si  troverà  certamente 
che  dia  i  mezzi  ad  un'  impresa  che  cominci  cosi  barcollando  ed 
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incerto  il  suo  affattcoio  cammino.  Dio  ci  teoghi  lootcni  da  lal« 
disastro  1 

Il  sig.  Cattaoeo  parla  anche  in  detta  sua  G>nclusipQe  di  ri* 
forme  di  statuti,  e  vorrebbe  instituire  per  tutta  la  strada. una 
unica  ammiiiistrauone  di  pochisiime  personej  queste  persone»  se? 
condo  lui,  devono  essere  direttamente  responsabiiij  astenersi  da 
ogni  altro  impegno  d'affari^  e  confermabili  di  anno  in  anno  se 
lo  avranno  meritato.  Notiamo  la  difficoltà  di  trovare  persone  che 
«i  adattino  a  responsabilità^  lavoro^  ed  abbandono  di  ogni  altra 
elienUla,  colla  condisione  di  poter  essere  confermate  o  cacciate 
ad  ogni  fine  d'anno^  e  da  chi?  Da  un  Congresso  generale,  che 
ha  già  dato  prova  di  molto  sapere  e  di  molla  riconoseensa  nella 
questione  della  linea  e  nei  rapporti,  col  suo  ingegnere  in  capo» 
la  cui  probità  e  sommi  meriti  ottennero  finora  un  guiderdone 
simile  a  quello  che  potrebbero  attendersi  gli  ammiuistralorL 

A  tale  amministrasione  unica  vorrebbe  proporre  dei  direttori  o 
vi^lantiji  scelti  fra  i  cento  maggiori  azionisti  per  sorvegliare  gli  atti 
degli  amministratori  stessi.  Ma  prima  di  tutto  chiederemo  noi 
m\  sig.  Cattaneo  dove  crederebbe  che  tale  unica  amministratione 
avesse  a  risiedere,  trattandosi  che  l'impresa  è  tanto  vasta,  ed  è 
impresa  mista  lombardo  e  veneta.  Se  a  Milano,  lo  vorranno  i  Ve* 
neti?  Se  a  Venesia,  lo  aggradiranno  i  Lombardi?  Àncora  il  mi- 
glior luogo,  come  punto  centrale  alla  linea  che  era  stato  oppor- 
tunamente scelto  anche  per  l'ufficio  tecnico,  sarebbe  Verona. 
Dunque  (se  pur  con  forte  spesa  si  troverà  chi  voglia  andarvi) 
gli  amministratori  si  porranno  a  Verona^  ma  dove  metteremo 
i  vigilanti,  e  come  gli  sdeglieremo?  Questi  in  ultima  analisi, 
quantunque  scelti  fra  i  cento  maggiori  azionisti,  deverebbero  sor- 
tire presso  a  poco  da  quell'  eguale  céppo  da  cui  sortirono  i  di* 
rettori  tante  criticati  dal  sig.  Cattaneo  come  persone  aventi  prò* 
prj  affari  y  legate  a  consueto  domicilio  in  diversi  luoghi j  prive  di 
cognizioni  speciali^  appartenenti  ad  una  classe  che  men  di  tutte 
abbonda  di  studf  super/lui,  non  interessate  abbastanza  alla  sta^ 
bile  proprietà  delle  azioni,  troppo  partecipi  agli  eventi  di  borsa» 
Bisogna  pur  dirlo^nei  loo  maggiori  asionisti  incontreremo  sempre 
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molti  negosisnti  e  banebieri,  pochi  tiobili  e  potsidenlii  e  forte  nesMiii 
letterato  o  giornalista.  D'altronde  te  quatti  rigilanti  saranno  Catti 
Teneti  non  piaceranno  ai  lombardi:  se  saranno  Tlcéversa  non 
piaceranno  at  ten  ti;  quindi  sarà  necessario  per  soAliifar  tatti 
di  nominarne  un  pòco  per  torte,  e  lasciarli  poi  tiare  al  loro  do- 
micilio, perchè  dificilmente  si  indurranno  a  cambiarlo,  per  tras- 
locarli a  Verona  od  altrove.  Dunque  per  neeesiita  Tammini- 
ttrasione  in  un  tito  ed  il  consiglio  di  tigilaòta  in  un  altro,  cioè 
metà  a  Milano  e  metà  a  Veneti  a.  Questa  ci  sembra  riforma  che 
può  dirsi  peggiore  dell'attuale  combinazione  statutaria,  e  per  lo 
meno  riforma  assai  difficile  a  mettersi  io  pratica;  ci  sembra  mU 
tra  semente  assai  pericolosa  che  si  getterebbe  incautamente  nel 
terreno  già  anche  troppo  sconvolto  della  grande  impresa,  e  die 
potrebbe  produrre  frutti  assai  dandosi  sotto  il  soffio,  e  la  in- 
fluenza di  TOtazioni,  delle  quali  non  si  sa  misurare  Iti  poientsi 
né  prevedere  lo  scopo  ,  e  che  potrebbero  tendere  forse  più  a 
mire  municipali ,  a  mire  individuali  che  non  al  vero  interesse 
dell'  opera. 

Rimontiamo  piuttosto  alle  massime  fondamentali  che  dires- 
sero l'orgataìzaasiooe  di  quest'impresa  nei  suoi  prìmordj,  e  ricor- 
diamoci che  sempre  si  ebbe  di  mira  che  due  erano  gli  stad{ 
che  la  stessa  doveva  percorrere;  cioè  uno  quello  della  creaiiooe 
del  progetto,  sua  approvazione  ed  esecuzione,  e  l'altro  quello  del- 
l'amministrazione  della  strada  a  transito  aperto.  Per  ambedue 
questi  stadj  occorrevano  cognizioni  ed  attitudini  differenti  ;  pel 
primo  cognizioni  eminentemente  tecniche,  e  tali  da  garantire 
senz'altro  la  migliore  esecuzione  dell'opera;  pel  secóndo  eogni- 
zioni  amminiitrative  atte  a  consenrare  interesse  e  credito  all'a- 
zienda sociale.  Queste  cognizioni  tanto  tecniche  cbe  amministra* 
tive  dove/ano  bensì  darsi  la  mano  anche  duraUte  il  primo  sta- 
dio, ma  non  confondersi  assieme,  non  urtarsi,  e  perciò  si  scebe 
con  assai  savia  previdetiza,  all'esempio  di  ciò  che  fecero  tutte  le 
migliori  sfrade  ferrate,  una  buona  direzione  teeoica,  chiamando 
airopera  il  zig.  iog.  Milani  con  dei  patti  e  delle  condisioot  die 
tutte  sono  in  diretta  relazione    eoi  bene   della   cosa  e  ccll'utile 
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ileUa  SocMlè,  come  si  ebbe,  a  riieTara  dal  oontrattof  ecolai  sti* 
pulato.  Tale  diresione  tecoica,  libera  io  tutto  ciò  che  si  riferi?a 
alla  coofefione  defila  strada  era  però  dipecdeote  dalla  diretiooe 
amministrativa  per  tutto  quello  che  coocerne  maneggio  di  fondi, 
dispositioni  di  massima  od  altro,  ed  ecco  che  a  fungere  quéste 
mansioni  amminiftratire  si  repularono  assai  cooTenienti  e  sufficienti 
due  direiioni,  che  rappresentando  ognuna  il  proprio  territorio  du- 
rante il  primo  stadio,  fossero  poi  pronte  ad  agire  con  ogni  cogniiio* 
ne  di  cosa  nel  secondo  stadio,  a  strada  cioè  compiuta  ed  attivata. 
E  se  per  tale  aromìnistraaione  si  ritenne  poter  servire  un  du« 
mero  di  dieci  persone,  5  per  territorio,  da  scegliersi  a  pluralità 
di  voli  dagli  atiooisti  stessi,  persone  che  possono  risultare  abba* 
stanza  interessate  al  miglior  andamento  della  cosa  sociale,  se  aii» 
che  non  ricevono  alcun  compenso  in  denaro,  non  si  sa  vedere 
che  ciò  sia  un  difetto  essenziale,  ne  che  una  tale  amministra* 
sione  abbia  poi  sempre  ad  essere  puramente  nor{ùnale^  inefficacei^ 
9  dispendiosa^  come  asserisce  il  sig.  Cattaneo,  Se  vi  fu ,  o  vi  è 
difetto,  potrà  essere  nelle  persone  e  nelle  circostante,  e  quindi 
nelle  persone  e  nelle  circostante  si  può  trovare  il  ripiego;  ma 
il  volere  prima  ancora  che  l'opera  sia  incominciata  sconvolgere 
ogni  cosa,  cambiare  statoti,  sciogliere  contratti,  licentiare  Tin^ 
gegnere  in  capo,  distruggere  l'ufficio  tecnico,  e  surrogare  un 
altro  ordine  di  cose  che  per  lo  meno  può  presentare ,  in  uà 
paese  coma  il  nostro,  eguali ,  se  non  peggiori  inconvenienti  del 
precedente,  noi  non  lo  troviamo  prudente  consiglio,  e  il  fistio 
sarà   forse  per  dimostrarlo. 

Io  luogo  dì  proporre  di  tali  innovationi  sarebl>e  assai  più 
santa  inspiratiooe  quella  di  raccomandaVe  unione  e  concordia,, 
perseveranza  nell'assunto,  buona  fede  e  manutentione  dei  con- 
tratti ,  cessazione  di  tendenze  municipali  e  surrogazione  ai  Ges« 
seti  direttori  di  altri,  animati  dal  vero  scopo  e  dal  vero  interesso 
della  grande  impresa ,  onde  coai  questa,  emancipata  dalle  insi* 
die  finora  tesele  possa  giungere  presto  a  quel  felice  compimeo« 
tocche,  e  il  pubblico  e  la  Società,  e  l'Augusto  Imperante  litan- 
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no  diritto  di  «ttendeni  in  no  regno  sviluppato  •  {neao 

*l  nostro  di   ogni  elemento  di  prosperile»  e  iioebctso« 

Vi  salato  caramente. 

Li  aa  giugno  184  r« 

11  vostro  associato 

A* 


CoVOaiSSO  DÌAU  ASiOllISTI  DIUA  STBADA  FIBBATA  UOP0U>A 

DA  Fianai  a  Lnromao. 

Il  giorno  7  giugno ,  ebbe  luogo  Tadunania  generale  degli 
atioDisti  nel  salone  annesso  al  teatro  della  Pergola  che  quel!'  L 
e  R.  Accademia  aveva  geotiloiente  e  gratuitamente  concesso  per 
per  quest*  uso.  Presedeva  la  detu  adunansa  il  sig.  cav.  Priore 
Emanuele  Fonti,  e  ne  faceva  le  funsioni  di  segretario  |ii  signor 
Agostino  Kotzian,  rappresentante  la  casa  Pietro,  Seen  e  C.  di 
Livorno  9  ciascuno  di  eisi  nella  loro  qualità  di  autori  del  prò- 
getto  di  quest'intrapresa. 

Quantunque  il  numero  degli  asionisti  »  loro  procuratori  0 
delegali  comparsi  a  questa  adunansa  ascendesse  a  quattrocento* 
ventuno  rappresentanti ,  millecento  voti ,  dietro  il  deposito  fatto 
di  circa  iS,ooo  promesse  di  ationi,  e  cbe  la  duraU  della  seduta 
fosse  di  circa  sei  ore,  vi  regnò  costantemente  Perdine  il  piii  per- 
Betto  e  la  pìii  scrupolosa  regolarità. 

Dietro  le  elezioni  che  ebbero  luogo  nell'adunansa  generale 
t9  of  Ila  prima  seduta  del  Consiglio  di  amministrazione,  la  Società 
trovasi  attualmente  organizsata  nel  modo  cbe  appresso. 

Consìglio  tf  amministrazione. 

Signori  Cav.  Priore  E.  Fenzi^  presidente. 

s>  Avv.  Luigi  Siccoli,  segretario, 

•e  Giovanni  Oonin. 

M  Francesco  Muller. 

»  Itaffaello  Finti  MotelK. 
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Signor  Gustavo  Mejjeao« 

m  Graziano  Sinìgka^  ailesa  la  renuaim  del  aigoor  PaA|uala 
BeoìDÌ  chiamato  a  subentrargli  dall' articolo  6i  degli  statuti  so- 
ciali. 

Cassiere  della  Società. 

La  ragione  di  commercio,  F.  Penti  e  Comp. 

Agente  in  tÀ^orno. 

La  ragione  di  coromercioi  Pietro  Seno,  e  Comp* 

Direttore. 
Signor  Torello  Borgheri. 

Sindaco. 
Signor  Cesare  Caosa. 

Il  Coosiglio  d'amministrazione  rammenta  il  disposto  degli 
articoli  13,  64  e  78  del  tenore  che  appresso. 

Art.  ra.  iti.  La  firma  della  Società  appartiene 

«  I.  Principalmente  al  Consiglio  di  ammipistraiionai  e  per 
esso  al  di  Ini  preiidealo  o  «I  di  {ni  segretario  che  BottosorÌTe<« 
ranno  colletti faioente  ed  unitamente  tutti  gli  atti  e  eontratt!  ehe 
la  riguardano  ». 

m  II.  E  seconduriameote  al  direttore  deUa  Socteti  qnal  de* 
legato  del  Consiglio  di  ammistfasione  in  ordine  alle  di  lui  deli^ 
l)er«i»oui  M.  - 

Art.  64.  ivi*  ^  Il  detto  Coosiglio  di  amministraaione dirigerà 
tutti  gli  affari  e  tutti  gì'  interessi  della  Società  e  delibererà  nello 
sue  aduoaose  particolari  sopra  tutti  gli  oggetti  che  la  rignardafioi 
ad  eccetione  di  quelli  che  sono  di  attribuiione  delle  adunante 
generali  degli  azionisti  e  che  sono  stati  enunciati  nei  sopraacritti 
articoli  4^  ■  49  ^-^  presenti  statuti  »• 

Art*  73.  Ivi.  «  Il  direttore  è  l'esecutore  di  tutti  gli  affari 
della  Società  a  seconda  delle  deliberazioni  dal  Consiglio  di  aro- 
nitnis^razionei  egli  arsiste  alle  adunanze  del  detto,  Cposiglio  tutte 
le  \o!(e  clic  dai  Cou«tglio  itteiso  fieof   invitato  ad  iùtervenirvi. 
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Egli  firma  le  letUre  ed  i  contratti  in  nome  delta  Società,  ci* 
tendo  ù  in  quelle  che  in  questi  le  deliberazioni  del  Coosiglio 
di  amministrazione  che  gliene  hanno  conferita  l'autorìztatioae  ■. 


Nuoto  teorco  sulla  strada  pEanATA  da  Napoli  a  GASTBixAiiAmB. 

Siamo  assicurati  che  sì  prendono  in  questo  momento  le  ne- 
cessarie disposizioni  perchè  sia  aggiunto  un  nuovo  tronco  alla 
strada  ferrata  dì  Napoli,  da  Castellemare  sino  a  Manfredonia,  ed 
operare  in  tal  modo  la  riunione  del  Mediterraneo  e  delTAdria- 
tico.  Il  re  ha  ordinato  inoltre  che  si  occupassero  immediatamente 
degli  sludii  di  una  strada  di  ferro  da  Napoli  a  Caserta  con  tronco 
sopra  Capua ,  e  si  aggiunge  che  il  governo  e  disposto  di  garan- 
tire alle  società  gli  interessi  nella  misura  del  4*   ip  per   loo. 


MoTiMBirro  della  strada  pbbrata  d*  Alsasia 
nel  mese  di  maggio  iB^t, 

Leggesi  nel  Conrrier  da  Bas»Rhin  deirS  giugno. 

ti  11  movimento  dei  viaggiatori  sulla  strada  di  ferro  d'  AU 
sazia  è  stato  nel  mese  di  maggio  di  76^697  sulle  tre  dilTerentì 
sezioni  in  attività,  formanti  insieme  un  percorso  di  circa  cento 
undici  chilometri.  Onde  3,474  viaggiatori  per  giorno  ,  ripartiti 
nei  modo  seguente  ;  da  Colmar  a  Ronigshofen  ,  vicino  a  Stras- 
burgo 4S>355^  da  Mulhouse  a  Saint-Louis  i6,gi4;  da  Mulhouse 
a  Thann  14428. 

«  Risulta  da  questo  prospetto  del  movimento  dei  viaggia- 
tori sulla  strada  di  ferro  d'Alsazia,  ch'esso  è  superiore  a  qua* 
lunque  altro  movimento  sulle  strade  di  ferro  di  Germania,  poi* 
che  mentre  si  contano  da  noi  1,474  ^iaggÌEtori  per  giorno  so* 
pra  tre  sezioni  di  strade  di  ferro,  non  compiutamente  legate  fra 
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loro,  secondo  iorormatioDi  che  si  possono  credere  etatte^  Don  so 
ne  contano  che  i,3o3  per  giorno  (in  aprile  è  vero)  sqIIb  strada 
di  ferro  di  Lipsia  a  Dresda ,  e  i,4oo  su  quella  di  Maddeburgo 
a  Lipsia;  sebbene  queste  due  linee  sieno  pih  lunghe  ciascana  . 
che  le  parti  della  strada  di  ferro  d'Alsatia  presentemente  io 
allivilà  M. 

Facendo  conoscere  un  slmile  risultato  ottenuto  all'esordire 
della  strada  di  ferro  d'Alsatia,  non  è  fuor  di  luogo  il  rammen- 
tare in  qual  modo  esclamassero  gli  avversar)  di  questa  strada 
di  ferro  soltanto  due  o  tre  anni  sono  ^  quando  si  parlava  loro 
di  un  movimento  di  3,ooo  viaggiatorf  per  giorno  sulla  linea  di 
Strasburgo  a  Basilea.  Forse  sentiremo  rinnovarsi  queste  escla- 
mationi  annunziando  per  Tanno  venturo,  quando  potrà  stabilirsi 
la  circolazione  sulle  due  vie  e  da  una  estremità  all'  altra  della 
linea^  4  ^^  anche  5  mila  viaggiatori  per  giorno;  eppure  questa 
asf  ertione  non  «arebbe  certamente  esagerata,  a  calcolare  dal  mo- 
do in  cui  vanno  oggi  le  cose.  Ma  lasciamo  farà  al  tempo  che 
ha  già  operate  tante  conversioni. 


Suirro   DEL   MOTIMBHTO   GBNEBALB   8I7ILB   6TEADB   DI   FBllO 
IHGLBSl  .1BL  SBCORDO   SEME&TBB    l84o. 

L'uffitio  delle  strade  di  ferro  istituito  dalla  caroara  dei  comuni 
a  Londra  ha  pubblicato  i  prospetti  statistici  del  movimento  della 
circolatione  sopra  3a  strade  di  ferro  inglesi  durante  il  secondo 
semestre  del  i84o.  Essi  danno  per  risultato  una  rendita  sema* 
strale  di  3o,6oo,ooo  franchi ,  una  circolazione  di  6  milioni  di 
viaggiatori,  a  milioni  di  tonnellate  di  mercanzia ,  io  mila  ca- 
valli, 5a  mila  vetture  «  io  mila  buoi.  So  mila  pecore,  8o  mila 
porci.  Questo  movimento  si  dice  essersi  raddoppiato  io  con- 
fronto di  quello  dell' anno  scorso. 
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AmuniTO  pbxa  stbapa  fusata  b  dbl  cahalb  ih  havic^azìovi 
cvB  imiscB  u  Rmo  ai.  Rodavo. 

Il  giorno  i»^  maggio  ebbe  luogo  1'  ioauguraKÌooe  ódk 
strada  ferrata  e  V  aprimeoto  del  cauale  cbe  uDÌ«ce  il  Reno  ed 
Rodano.  Di  buou  mattino  migliaja  di  persone  recaronai  a  Kooìs- 
ghofen  per  vedere  a  partire  i  primi  treni  di  carrosse.  la  Cd- 
mar  alio  ore  sei  e  metto  del  mattino  partirono  i  primi  Creai. 
L'agile  battello  il  Conte  di  Parigi ^  battettato  con  ftoleooila,  sì 
inoltrò  nel  canale  cbe  fu  tosto  aperto.  U  nuovo  battello  a  va- 
pore la  Città  di  Strasburgo  si  accostò  al  luogo  di  approdo,  e  ti 
ottenne  del  pari  il  battesimo.  Fra  le  centinaja  di  bandiere,  cbe 
erano  riccamente  adornati»  stavano  amiche volmente  vicine  I'ods 
air  altra  le  armi  delle  citte  Renane ,  Strasburgo  e  Colonia* 


JtArtOAZiOMMf 

Nuovi  BATTm.1  CBB  SI   STAHVO  ATTIVASOO  DALLA  SoOIICTa'  I^OiSBAB^A 
rBB  LA  ir4V)G4»OBB  A  VAf  OBBt 

Battello  di  ferro  sul  lago  di  Como. 
La   co^ue  di  cjuesto  battello  è  della    fabbrica   Dicbburo  a 
Mare  a  BlucLwall  in  Inghilterra. 

La  sua  lunghetta  è  di  predi  inglesi  loo 

La  sua  larghetta   * i4 

La  sua  altetta  •»•,•••        8  poli.  3 
Esso  sarà  munito  di  due  macchine  a  bassa  pressione  ddla 
^orta  di  i6  cavalli  cadauna»  dalla  £ibbrìca  inglese  Reooy.  Noq 
si  è  ancora  stabilito  come  si  denominerà 

Battello  di  /erro  sul  lago  Maggiore  cut  venne  imposta 
il  nome  di  S.  Carlo. 

La  coque  di  ferro  è  della  fabbrica  Escher  di  Zurigo, 
La  sua  lunghetta  é  di  piedi  inglesi  na 
La  sua  larghetta    »,•••.       14 
La  sua  altezx»  ,    ,    ,    t    .    »    t        7  V^ 
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Sérk  nooitp  di  due  macchine  della  stessi^  fabbrice  Escher 
a  bilcnciere  giusta  il  sistema  di  BoaltOQ  e  Vatt.  Le  rotatiooi 
•araoDo  da  33  a  34  per  minato.  Fu  ?arato  il  a3  giugno  alla 
ore  6  a  meno  pomeridiane  a  Locamo. 

Baitello  denominalo  II  LombardO|  $ìd  Meiiierraneo* 

La  costruzione  dello  ccalb  è  fattara  dei  oaTahera  Luigi 
Haocini  ingegnere  nautico  a  Livorno. 

La  sua  Innghetza  i  di  piedi  inglesi  i68 
La  sua  larghetsa a6  i|i 

Fu  posto  in  acqua  il  iP  maggio  corrente  anno. 

11  profeuore  architetto  Gioachimo  Crifelli  venne  scelto . 
dalla  società  per  la  distributione  dello  scompartimento  interno^ 
e  per  le  decoraiioni  sì  interne  che  esterne*  1  fratelli  Caspanl 
ne  eseguiranno  gì:  ornamenti  col  loro  metodo  di  finta  tarsia. 

La  sala  dei  primi  posti  sarà  decorata  da  taTolette  pure  in 
finta  tarsia  sopra  disegni  del  piltore  Napoleone  Mellini|  tratti  dai 
Promessi  Sposi  di  BlantooL  Esso  contiene  piti  di  i6o    letti. 

Le  macchine  di  coi  sarà  munito  sono  della  forte  collettiva  di 
a4o  cavalli ,  della  rinomata  fabbrica  di  Mundslay  Jons  e  Field 
di  Londra* 

Questi  tre  battelli  inoominaeranno  le  loro  corse  regolari 
nel  prossimo  mese  d'agosto» 


Col  i5  del  corrente  è  stata  pure  posta  ki  attività  una  gon- 
dola di  legno  che  deve  ogni  giorno  fare  te  sue  corse  con  oavalli 
di  posta  sul  canale  naviglio  da  Milano  a  Turbigo,  e  fino  alla  di- 
slanta  dì  4  miglia  della  casa  della  camera.  Dagli  esperimenti  fatti, 
impiega  nella  sua  corsa  di  andata  meno  di  sei  ore ,  quando  che 
di  presente  coi  cqsi  detti  barcbettì|  si  parte  alle  3  pomeridiane 
da  Milano,  e  aon  vi  si  giunge  ohe  irerso  sera  del  gionyo  susse* 
guente. 
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NlVIGAUORB   DA   PaAIOI   A   BàSlLBA. 

Si  dice  che  vi  sono  delle  trattaliye  tra  la  Francia,  il  Bel- 
gio, l'Olanda,  la  Baviera  e  la  Svizzera  per  uo  progetto  di  ot< 
vigatione  che  interesserebbe  questi  paesi  per  stabilire  uo  trai* 
porto  regolare  senta  scaricamento  ne  trasborda  mento  da  Parigi 
a  Basilea  passando  per  B.otterdam.  Il  ponte  iotermediarìo  sarebbe 
Rotterdam.  Ecco  le  linee  che  trascorrerebbero  i  trasporti:  da  Ps- 
rìgi  il  convoglio  seguirebbe  la  Senna.  La  Senna  canalizzata ,  il 
canale  delle  Ardennes,  la  Mosa  sino  a  Rotterdam;  da  Rotterdam 
rimonterebbe  il  Reno  sino  a  Basilea.  Il  tempo  impiegato  per  que- 
sto trasporto  che  non  è  minore  875  leghe  antiche,  esigerebbe 
soltanto  ao  giorni  in  luogo  di  90  a  lao  per  le  navi  che  TOgliooo 
prendere  la  via  del  mare,  o  di  3o  a  4^  giorni  per  i  battelli  cbe 
seguano  i  canali.  I  prezzi  sarebbero  al  So  per  cento  al  distolto 
dei  trasporti  attuali.  Il  mezzo  si  rinviene  in  un  nuovo  metodo 
di  costruzione  di  battelli  di  ferro,  che  verrebbero  rimorchiati  con 
rapidità  da  un  rimarchiatore  a  vapore.  Si  impiegherebbero  adun- 
que 7  rimarchtatori  e  61  battelli  di  ferro.  Per  tal  modo  si  assi* 
curerebbe  un  trasporto  regolare  e  periodo.  « 


PACCnBTTI   A   tAPORB   B   PlBOSCAFI   SULLA   NsVA    tff   ROSSII. 

Si  scrive  da  Pietroburgo  in  data  dei  a  giugno. 

Si  contano  presentemente  trentun  pacchetti  a  vapore  sulla 
Neva.  Quindici  appartengono  alla  Corona,  e  gli  altri  a  parlico* 
lari.  Questi  ultimi  sono  specialmente  destinati  alla  comunicazione 
fra  Pietroburgo,  Cronstadt^  Peterhofi,  Orasieobaum  e  Schlieiel- 
burg.  Indipendentemente  da  questi  vi  sono  sette  piroscafi  che  in- 
crociano senza  interruzione  fra  Pietroburgo,  Lubecca,  Copena- 
ghen, l'Havre,  Londra  e  Stocolma,  fermaodosi  a  Revelya  Bd« 
aingfao  e  ad  Abo. 
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^^a/neta    ^ccenààcn^ 


Economia  di  combustibile. 

Vu  economia  del  corobuttibile  è  un  oggetto  icnportantitsimo  , 
per  cui  torna  certamente  utilissimo  il  rìtrofamento  del  sig.  Gu* 
lielmo  Eduardo  Newton  possidente  in  Londra,  col  quale  rende 
di  nuovo  servibile  il  carbone  animale  dopo  che  se  n'  è  già  fatto 
uso  per  preparamenti  chimici  onde  acquistare  la  primitiva  qua* 
lità.  Infatti  per  questo  fu  accordato  un  privilegio  anche  nella 
monarchia  austriaca,  e  viene  in  Vienna  rappresentato  da  Ea- 
rtco  Savi  Ile  Davy. 


EsPBBiMBirro  bsbguitosi  irsL  libobatorio  di  chimica 

DBL   LICEO   DI   S.    AlBISARDRO    IN   MlLAlTO. 

Caro  Lampato, 

a5  maggio  i84t. 

Oggi  ho  assistilo  ad  un  grazioso  esperimento  eseguitosi  nel 
laboratorio  di  chimica  nel  Liceo  dì  S.  Alessandro  ,  dal  signor 
dott.  R.  TosoQÌi  professore  di  chimica  applicata  alle  arti.  Siccome 
esso  riesce  ad  un  risultamento  non  sterile,  ho  pensHto  raggua- 
gliarne Voi ,  che  solete  far  buon  tìso  a  tutto  ciò  che  le  sciente 
vanno  producendo  a  vantaggio  comune.  Si  tratta  di  un  nuovo 
metodo  con  cui  produrre  una  luce  artificiale,  di  una  chiareua, 
d'uno  splendore  e  d'una  vitacità  sensa  pari|  e  paragonabile  sol- 


Digitized  by  VjOOQIC 


3ifi 

Hmìo  «Utt    )«ee  iMrìMftftte  delle  stelle  ;  per  cui   Teane  %è%mì  prò- 
priameote    deoomioata  siderea.  Essa  la  si  oltieoe  coli' accendere 
una*  correo  te  di  gas  ossigeno  e  di  gas  idrogeoo,  insieme  mesco- 
lati nelle  proporsionì  press'  a  poco  uguali  a  quelle  con  cui  questi 
gas  compongono  l'acqua  (  un  volume,  cioi,  del  primo,  e  due  volumi 
dell'altro);  e  dirigendo   quindi  la   Mammella  di  questa  corrente 
accesa  contro  un  cilindretto  di  calce.  L'effetto  é  veramente  pro- 
digioso. Voi  vedete  quella  fiammella,  prima  fioca  e  debole  si  che 
io. luogo  bujo  la  si  discerne  bens\,  ma  appena  rischiara  Tappii- 
reeohio  da  cui  deriva;  voi  la  vedete  alPistaole  pigliare  un  non 
previsto  vigore,  miUarsi  in  un  bel  palloncino  brillantissimo  cbe 
irradia  una  luce  à  intensa  e  cotanta ,  da  illuminare  quella  sala 
cepiice,  come  se  tiscbiarata  da  bellissimo  chiarore  di  luna.  Per 
essa  i;oi  leggete,  voi  vedete  le  cose  minute^  voi  insomma  non  tro- 
vate che  lieve  differenza  tra  la  luce  ordinaria  e  questa,  la  quale, 
come  vi   diceva ,    assomiglia   un   nettissimo   chiarore  di  luna.  Il 
punto  poi  da  cui  emana  quella  luce,  il  palloncino  irradiatore  i 
bellissimo  a  vedersi:  ha  un  tale  brillare,  una  vivesse  così  schietta, 
che  rallegrai  solo  cbe  non  vuol  essere   guardato  a  lungo,  per- 
ché abbaglia ,  e  gli  octihi  senlono  quella    strssa   pena  che  pro- 
vasi dopo  aver  guardato  fiso  in  una  stella.  —  E  luttociò  si  ot> 
tiene,  come  vi  narrava,  con  pochi  messi:   un  apparato  sempli* 
cissimo,  che  produce  i  due  gas;  un  vaso  entro  cui  eui  raccol* 
gOBsi  mescolati  nelle  volute  proporzioni,  e  terminato  in  due  o 
Ire  tubetti,  eoo  sottili  beccucci  per  cui  esce  la  corrente  (;asosa; 
e  finalmaate  il  ciUndreilo  di  calce   contro    cui  rivolgcsi  la  cor- 
lenle  a  sprigionare  q^uella  luce  siderea. 

Questo  ritrovamento^  di  che  1'  assardo  fece  dono  al  signor 
Gaudm  (mi  dimenljcavu  di  nominarvi  io  scopritore),  iit»n  fu  ri- 
serbato  a  crescere  il  lusso  de'  latti  della  scienta,  ma  sì  eziandio 
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applicato ,  e  per  ciò  eoIo  ho  voluto  dorveoe  notì/ia.  Prescrmio 
daiPuso  a  cui  potrebbe  esser  %òlto  come  surrogato  alla  luce  del 
•ole  pei  inicroscopii  solari.  Tradotto  V  esperimento  sopra  una 
scala  maggiore,  crescono  in  pari  grado  anche  i  risultamenti: 
e  viene  quindi  adoperata  quella  luce  pet  Fari,  alcuni  de'  quali 
forniti  di  qoe»ta  luminosissima  facella  servono  di  indizio  a  dn 
stanze  di  gran  lunga  maggiori,  che  non  colie  fiamme  comune- 
mente  adoperate.  Ora  si  tratta  di  valersene  ad  illomioare  le 
città:  quattro  soli  di  questi  centri  di  luce,  di  sufficiente  grandet- 
ta, basterebbero,  dicesi,  ad  illuminare  Parigi:  ma  finora  cb^  io 
sappia,  non  ne  venne  fatta  la  prova;  la  quale  io  amerei  venisne 
tentata  fra  noi ,  illuminando  da  qualche  torre  un  tratto  della 
città  od  un  paese.  Io  sono  d'avviso  che  il  prodigioso  effetto 
che  ne  risulterebbe ,  farebbe  inclinati  a  questo ,  meglio  che  ad 
ogni  altro  mesto  di  illuminazione  notturna  delle  città.  Se  le 
cose  procederanno,  come  io  desidero,  vi  proveiò  che  non  si 
è  fatto  male  ad  indugiar  tanto  neli' illuminare  le  nostre  città  a 
gaz ,  come  molti ,  e  voi  con  essi ,  avevano  proposto»  X  premio 
di  questa  lentezza  nell' abbracciare  anche  le  ottime  cose  là  for. 
tuna  ne  ha  regalato  questa  nuova  maniera  di  illuminale ,  che 
è  senza  dubbio  più.  economica,,  migliore  per  Pefi«tto,  e  p«rr 
ogni  verso  tale  da  vincere  la  comune  inttmioàzione  a  ga#.  Mi 
Aspetto  però  che  pri2ua  di  vederla  in  uso  debba  correre  tanta 
tempo  che  basti ,  perchè  venga  fuori  un  altro  mezzo  illumina^ 
tore  ancor  migliore  di  questo  bellissimo  di  Gaudio.  —  Ad  ogni 
modo ,  serbate  la  notizia  dell'  esperimento ,  e  delie  appiicasiom 
fattene,  e  procuriamo  di  vivere  tutti  e  due  tanto,  che  possiaino 
vederlo  rivolto  ad  uso  piò  esteso,  e  reso  volgare  auche  frti  noi. 
Amate 

Il  vostro  C. 
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Pbogramma  dbix^I.  R<  Istituto  di  Scienze,  Lettbbe  ed  Akti 

DI   Venezia. 


D. 


Foveodo  r  I.  R.  Istituto  preporre  un  quesito  per  1'  aggiudi- 
cazione del  premio  scienti6co  bienoale  concesso  dalla  Sovraua 
Manificetiza,  corrispondente  all'anno  18^3 ,  ha  deliberato  di  co- 
rooare  il  migliore  scritto  che  sarà  presentato  sopra  il  segaeole 
argomento: 

«  Determinare  con  quali  principii  fondamentali  di  econo- 
mia politica  e  con  quali  norme  pratiche  di  amministrazione  si 
debbano  distribuire  i  soccorsi  della  pubblica  beneficenza ,  colla 
mira  principalissima  ch'essi  giovino  realmente  alla  fisica  e  mo- 
rale prosperità  del  popolo,  e  non  producano  un  contrario  efTeUo 
«ol  fomentare  l'ozio  e  l'ignavia,  e  collo  spegnere  ogni  morale 
energia  oegl'indivìdui  e  nelle  famiglie  che  li  ricevono  «•• 

Si  desidera  che  i  concorrenti,  profittando  dei  molti  lavori 
fatti  recentemente  su  questo  argomento  del  pauperismo  e  della 
pubblica  beneficenza^  si  attengano  piuttosto  a  fatti  sicuri  che  a 
teoriche  speculative  ed  astratte. 

Si  domanda  che  di  questi  prìncipii  sia  fatta  una  speciale 
applicazione  alle  nostre  provincie,  e  particolarmente  alla  cillà  di 
Venezia. 

Il  premio  è  di  austriache  lire  1800. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  dell'I.  R. 
Istituto  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere 
icritte  in  italiano,  latino,  francese  o  tedesco,  e  dovranno  essere 
rimesse  franche  di  porto  prima  del  giorno  a8  febbrajo  i843 
liUa  Segreteria  delllsiituto  medesimo  in  Venezia,  e  secondo  l'uso 
accademico  avranno  un'epigrafe    ripetuta    sopra  un  righetto  «• 

([illato  conlenente  il  nome,  cognome  e  1*  indicazione  del  domici* 
io  dell'autore. 

Il  premio  verrà  aggiudicato  nella  pubblica  solenne  adunanta 
del  giorno'  3o  maggio  x843,  onomastico  di  S.  M.  I.  R.  A.  il 
graziosissimo  nostro  Sovrano.  Verrà  aperto  il  solo  biglietto  della 
Memoria  premiata,  la  quale  rimarrà  di  proprietà  dell'I.  R.  Isti- 
tuto; e  le  altre  Memorie  coi  rispettivi  vigi ietti  saranno  restituite 
dietro  domanda  e  presentazione  della  ricevuta  di  consegna  entro 
il  termine  dell'anno  i843.  —  Venezia,  i."*  giugno  i84(* 
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Pier  Francesco  Buffa,  scritta  in  occasione  del  Congresso  scientifico 
tenutosi  in  Torino  nel  settembre  i84o  e  presentata  alla  sezione 
medica  dal  medesimo ^  381 
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XIX.  Della  Beale  Accadcmu  Ercdlanete  ^  della  ma  fondaiione  «  con 
an  cenno  biografico  de'  tuoi  foci  ordinari  ;  di  Giuseppe  C«- 
italdi r  .  • •     •     (M'  de  À.)  pair.  aS3 

XX.  Sposizione  de'  principi  4li  economia,  politica  «  di  Igrunio  Saim- 
lippi {M.  di  A.)  »  a8i 

MiSMORIE  ORIGINALI,  DISSERTAZIONI    ED    ANALISI 
DI  OPERE. 

Del  daomo  di  Monreale  e  di  altre  chiese  aicale  normanne:  ragiona- 
menti tre  per  Domenico  lo  Fifo  Pletnsanta,  duca  di  Serradi- 
faloo^  ecc. 

Le  antichità  della  Sicilia^  esposte  ed  illastrate  da  Domenico  lo  Fato 

Pietrasanta ,  ecc. (  Cesare  Canta  )  »       9 

Intorno  ad  an  Discono  attlla  eondisione  fisica  della  terra;  del  signor 

Giovanni  R^naud (  BikhcU  Chevaiiet  )  »    aS 

Dei  suicidi!  ^  aiti  delitti ,  delle  lom  cause  e  dei  loro  reciproci  rap- 
porti  *    ....    ^    ........   (  Dott,  B.  )  m    36 

Traile  de  SlUistique^  oa  Thcorle  de  l'elude  des  loia  d'après  les^eUea 
se  dèreloppènt  les  fait  snciaox;  suìyì  d'un  Essai  de  Statiatioua 
phyiiqne  ci  morale  de  la  population  fran^aiae  ;  par  P*  A,  bu^ 
fau (  C.   Correnti)  m    ÌZ 

Le  Arti  e  le  Sdente  Lombarde  incoraggiate  e  promoiae  dal  Governo 
Austriaco ••.»..(  €%•)  •    58 

Storia  della  legislaiione  italiana  di  Federico  Scìnpis  .    (F.  Predarti  m  iSS 

Dizionario  d'erudiiìone  compilato  da  Gaetano  Moroni.    (Ig.  Cantù)  m  199 

Relazione  aullt  aeaole  infantili  di  carità  in  varie  città  del  Piemon- 
te   ....    •    •....(  A,  P^oiontieH)  m  aoi 

Sol  M«*dio  Eto.  Discorso  di  Cesare  Canta (  ^-  )  "  ^'^ 

I  sordi-muti  prima  e  dopo  Pabate  de  l'Epée,  del  signor  Ferdinando 
Berthier  sordo-muto,  decano  dei  professori  dell'Istituto  Reale  dei 
sordi-muli  di  Parigi {G*  di  Mi,)  *  3S5 

Apertura  del  Corso  di  Economia  Pubblica  al  Collegio  di  Francia.  Di- 
scorso di  M,  Chepalier   ..••• m  389 

Dei  princìpii  delle  moderne  invenzioni  elettro-tecniche,  e  della  legge 
deirabilodine  estesa  alla  materia  inorganica.     .    {A,  M  . . ,  i)  n  So^ 

Enciclopedia  Legale^  ovvero  Lessico  ragionato  di  Gius  Naturale,  Ci- 
vile, Canonico,  Mercanlile-Cambiario-Mariltirao,  Fendale,  Penale , 
Pubblico-Interno  e  delle  Genti.  Compilatore  Francesco  dottor  Fo- 
ramUi (/>.  ^.  C.)  »  3i4 

Della  procedura  penale  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  esposta  da  Niocola 
Nicolini ,  avvocato  generale  della  suprema  Corte  di  Giustizia  e 
professore  di  Diritto  Penale  nella  R.  Università* 

Storia  dei  princìpii  regolatori  nella  istruzione  delle  prove  ne' proeetai 
penali  di  Niccola  Nicolini (C.  Conia)  »  3 19 

Sulla  industria  della  uaiione  siciliana  di  Stelario  Salafia,  {ài.  dsA^f  n  3aS 

GeOCRAFTA  ,  GOSTTMI  ZO  AvTfCRITA. 

Noliiie  Geografiche (A)  «  3»6 

Spedizione  al  polo  antartico  .    • .     .     «»  338 

Nutrisola  di  Candis »  339 

NOTIZIE    ITALIANE. 

O»crva2iotii  sopra  T articolo  che  parla  della  Sceietà  Euganca  per  esm- 
T.ire  la  torba  uella  provincia  di  Padova,  inserito  nel  fascicolo  di 
dij'embre  p  *  p  ^#  <^on   alcune   conlrosncrvazioni     .     .     .     .     .     >»     77 
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Sul  eorobastìbile  foftsUé  di  Porgt  ^  Mca^  e  «opra  dò  chediffleolU 

il  tuo  traffico.  Blemom  del  socio-  aocad^mieo  nòbile   Ahugandro 

doH.  Jh  ijsca,  letta  nella  teanone  dell' Accademia  d'agricoltura j 

arti  e  eommefeio  in  Verona,  il  di  a5  febbnijo  i94i    .    .    pif.    S8 

PftreDlÌTO  generale  delle  rendite  e  ipete  per  Tanno  i84o  degli  Stati 

Pontifici (C^  1   S,)  m  ^\ 

Gofflinercio   tra   l'Italia   t  gli   Stati  Uniti   dell'America   SettenlnV 

naie (CI.  Sérriàtori')  «    ivi 

Degli  zolfi  in  Sicilia w  saS 

Prospetto  ritgoardante  lo  alato  della  Popolaaione  nelle  Provincie  Lon- 

Darde  per  l'anno  i84o »  334 

Sulla   Campagna  di  Roma •    .    •    (C.  Z.  Serristori)  »  aaS 

Notizie  d'interessi  materiali  negli  Stati  Pontificj.    •    (C  Serristori)  m  34 i 
Notizie  d'interesse  religioso  e  letterario  negli  Stati  Pontifici  (SèrriHùri)  •>  34  i 
Prospetto  dei  danni  recati  dsgl'incendj  e  dalla  grandine  durante  l'an- 
no 1840  nei  Distretti   appartenenti  alle   proYÌncie  di  Cremona, 
Brescia ,   Bergamo ,  Lodi  e  Crema  ;  come  pure   dei  danni  recati 
dai  soli  inceodj  in  seite  regie  città  del  Regno  Lombardo-Veneto  : 
compilato  dall' ing.  Paolo  Bacchetti,  ecc.  (tng.  Paolo  Bacchetti)  n  35o 
Quadro  numerico  delle  opere  di    Belle   Arti   esposte   nel   Palazzo   di 

Brera  in  Milano  nel  mese  di  maggio  i84i »  364 

Sesto  rapporto  sogli  Asili  Infantili  di  Firenze  f84o.    •    (C  Canta)  n  366 
Rendiconto  del  Lloyd  Austriaco  a  Trieste  per  il  i84o.    .    •    •    •    m  370 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Premio  pef  una  fiUtuta  di  lino  da  stabilirsi  in   Francia    •    .    .    m    94 

Il  pozzo  artesiano  di  Grcnelle    •    .     , «    ivi 

So<nelà  generale  del  magazzinaggio  pubblico  m  Parigi  ......  a3i 

Quadro  numerico  classificato  della   popolaaione   d'Algeri  al  3i  gco- 

najo  i84i  • • M  a3a 

Sunto  delle  «pese  incontrate  dalla  Gran  Bretagna  dal  1688  fino  ai  no- 
stri giorni  per  le  guerre  sostenute  contro  la  Francia    .    •    •    #>  a33 
Qualche  cenno  intorno  allo  banche  degli  Stati  Uniti  d'America    •    n  ^37 

Cenni  sul  commercio  nell'Impero  d'Austria m  372 

Quadro  numerico  dei  giornali  politici  a  Parigi  nel  184 1       .    .    .    m  373 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  MEZZO  DI  CANALI,  DI  BASTIMENTI 
A  VAPORE,  DI  STRADE  E  PONTI  DI  FERRO. 

Movimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza  nel  mese  di  aprile 

i84i      .    .    •    , »    98 

Strada  ferrata  da  Napoli  é  Nocera,  con  qualche  ossenrazione      .    »    99 

Il  Tunnel  del  Tamigi h    ivi 

Motuproprio  del  Granduca  di  Toscana  per  la  costruzione  della  strada 

Ferrata   da  Firenze  a  Livorno »  loo 

Capitoli  approvati  da  S.  A.  I.  e  R.    per  lo  sUbilimento   della  strada 
medesima       •.••••••.«..••....    m  io4 

Statuti  della  Società  Anonima  della  strada  istessa m  ii5 

Sul  tronco  da  Milano  a  Brescia  della  Strada  Ferdinandea  Lombardo-* 

Veneta »  i3a 

Lettera   al    Compilatore,  degli  Annali    di   Statistica    sullo   stesso  ar- 

argomento      .     .    ....    .    ...    .     , »  i46 

Pochi  cenni  tul  prossimo    Congresso  degli  Azionisti  della  strada  der- 
rata da  Milano  a  Venezia »  i4» 
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AttÌ0O  per  U  «soninctaMMie  del  GAigtctio  degli  Atiimiiil  aèlU  |.   A. 

•Irada  Lombardo^VeoeU     •  •    .    • jpag.   1 49 

Strada  ferrala  Milaii«a%£omaMft.  Principio  di  aua  eM^aiione.  (il.  C.)  j»  aSg 
AvTÌ«o  per  la  prima  adanansa  generale  degli  aaionitti  della  itrada 

ferrata  da  Firenae  a  Liyorno m  954 

G»oaidenisioDÌ  ecoDomiche  e. morali  lopra  la  strada  medesima      .    a»     ìtì 
Altri  oenni  sulla  linea  da  Milano  a  Brescia  della  strada  ferrata  Lom- 
bardo-Veneta   .    .    .    ...    .    .    .  .  (  Il   Compilatore  Fj,  L.  )    »  ^S8 

Nomerò  dei  fiaggiatori  che  da  gennajo  ad  aprile   nanno  percorse   le 
Movimento  della  strada  ferrala  da  Milano  a  Monca  in  maggio  i84i  »  a^ 

strade  ferrate  in  Germania -  m     ivi 

MoTimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monta  nel  gtagno  i84i  »  375 
Nuovo  Avviso  per  la  riunione  degli  aiionisti  della  strada  ferrata  Loo- 

kardo-Veneta •    •    .    9     ìtì 

n  voto  e  le  illustrasiooi   drlla  Commissione   d'esame   per   la   scelta. 

della  linea  da  Milano  a  Brescia.  -  Proemio    (  log.  Carlo  Possenti)  »  379 
Lettera  diretta  al  Compilatore  degli  Annali  sopra  la  conclusione    del- 
l'articolo  del  dott.  Cario  Cattaneo  nel  Politecnico^  N.^  i9(^-)  »  ^8a 
Congresso  degli  ationisti  della  strada  fenrata  Leopolda  da  Firenae   a 

Livorno     • «  390 

Nuovo  tropea  tulla  strada  ferrata  da  Napoli  a  Castellamare      .    .    »  3^» 
Movimento  della  strada  ferrata  d'Alsaaia  nel  mese  di  maggio  1841    »     ivi 
Sunto  del  movimento  generale  sulle  strade  di  ferro  inglesi  nel  secon- 
do semestre  i84o    .    .    •' n  393 

Aprimento  della  strada  ferrata  e  del  canale  di  navigazione  che    mii- 

see  il  Reno  al  Rodano »  3gi 

.     .  Navicàziosi. 

Memoria  sulla  libera  navigazione  del  Po  secondo  le  disposizioni  del 

Congresso  di  Vienna,  eoe,  ecc.    .    .    •    (  Z.  C  Serrùum)    «*a6a 
Nuovi  battelli  che  si  stanno  attivando  dalla  Società  Lombarda  per  la 

navigasione  a  vapore      ...••.. n  394 

Navigasione  da  Parigi  a  Basilea »  3g6 

Pacchetti  a  vapore  e  Piroscafi  sulla  Neva  in  Russia m    iwi 

BIOGRAFIE. 

Dottor  Andrea  Bianchi (C,  J.  C—ù  )  «7:1 

VARIETÀ'  SCIENTIFICHE. 
Necessità  di  abbasssre  le  vetture  delle  strade  di  ferro     .    .    .    •    »  t53 

Nuovo  Locomotore  di  Rudge ••••»  i54 

Elettro-Magnetismo »  273 

Meccanismo  per'  prendere  e  lasciare  dei  wagons  in  strada',  senza  in- 
terrompere il  cammino  dei  convogli     ...•..•...•>  27$ 

ì£conomia  ai  combustibile.     • ^ »  397 

Esperimento  eseauitosi  nel  laboratorio  di  chimica  nel  liceo  di  S.  Alea- 
aandro  in  Milano    ....•••. (C)  »    Wi 

PREMI ,  NOMINE  E  PROGRAMMI. 

Premio  accordato  dalla  Società  di  Geografia  a  Parigi  a  Dnmopt  d'Ur- 

ville  per  le  sue  nuove  scoperte ...    .    -    *  r55 

Prcfflii  propesti  dalla  Società  di  Berlino  per  1*  incoraggiamento  del- 
l' industria  nazionale »  i56 

Progimmma  dell'  L  B.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Veneàa»  4oo 

FINE  DEL  VOLUME  LXVIH. 
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